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HISTORIA 

MEMORABILE 

DI  L V I G I XI 

RE  DI  FRANCIA 

LIBRI  DIECI 

DEL  SIG  PIETRO  M A T T E I 

Configliele , & Hiltoriografo  del  Kè 

henrico  iv.  il  Grande, 

Tradotti  con  ogni  fedeltà  di  Francese  in  Italiano 

Dal  M.  R.  Sig.  D.  Girolamo  Canini  d*  Anghiari; 

tte  quali  fi  feorge,  quanto  di  eccellente » e difublime  può  produrre  la  più  fina 
K A G I 0 N E DI  S T */l  T 0 ; 

E fi  vede  maeftreuolmentc  ritratto  al  viuo  il  perfetto  modello 
D'VN  PRINCIPE  POLITICO. 

Con  due  copto [e  Tauolt:  vnadc  Sommari)  dietafeun  Libro  -,  l'altra  delle  cofi  Imitabili  l 
Conftcraci  all ’ll.'uft ri  fs.  & Eaellc mi  fi.  Sig.  Marcliefe 

FERDINANDO  RlARIO» 

Conte, Senatore  di  Bologna,  Cameriere  di  bua  Madia 
Cefarea*  e Nobile  Veneto . 
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Ci»  Licenza  de  Superiori,  i trimUgi . 
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ILLVSTR.ISSIMO. 

ET  ECCELLENTISS 


SIGNORE» 

• E PATRONE  C0LLEDISS1M0. 

OGLIONO,  Illuftrifs.  5t 
Eccellenrifs.  Signore»  l'Ope* 
Te  più  degne  dedicarli  a’  più 
Grandi  - L’h  iìtchi  a pret 
fenreè  tanto  fpetcabile,  sì  per 
elfcre  Teatro  rapprefentatiuo 
della  Vita  del  maggior  Re  del 
fuo  fecolo  i -sì  anco  perch’è  la' 
I uoro  del  più  famofo  Scrittore 

dc’nollri  tempi,  che  non  hò  voluto  appoggiarla  ad 
altro  patrocinio,  che  al  fuo;  con  l’aiuto  del  quale 
ficura  le  ne  caminarà  à quella  eternitadc  di  nome-», 
di  cui  non  folos’è fatta  degna,  ma  n’è  di  già  in-» 
polTclTo li  mieftofa. Nobiltà  deTuoi  Antenati . Qui 
l'ardore  dell  affetto  mi  fprona  à fare  vn  epifodio 
delie  lodi  di  Lei , e dell’lllultnfsima  fua  Froiàpia  : 
; a 2 ma 


ma  la  corninone  della  mia  fiacchezza  m? ritira  dalP- 
entrar  nel  valto  pelago  degli  encomi;', che  l’Vno,  & 
l’Altra  merirarebbono:  oltre  che  remo,  chele  doueffì 
accollarmi  in  alcuna  parte  al  vero,  incontrarci  in_» 
qualche  fcogliodi  pirole  tali,  che  a*Momi  parereb- 
bero foi  fé  voci  di  adulazione  : fé  bene  dafimileimpo,- 
Jlura  fon  certo,  che  fiibicp  farei  hberatodalla  Fama 
veridica  rapportatrice  di  quelle  loro  heroiche  quali- 
tà , le  quali  non  men  danno  materia  di  parlarne  aita- 
mi nte  , che  necclfitino  al  tacerne riucrcntemente . La 
generofa  Stirpe  R i a k i a s ha  tanto  auanzato  al  di- 
fetto del  tempo  verfo  l’immortalità,  che  non  ha  più , 
chebramare  Llogij  mortali.  Per  non  hauer  bifogno 
dell'altrui  induftria,  s’ha  con  le  proprie  mani  eretto 
e Piramidi,  e Coloffi  non  di  pietra,  ò di  bronzo,* 
ma  di  magnanime  atrioni  nel  Tempio  perpetuo  del- 
ia Memoria.  Mai  ella  fi  vedrà  piangere  al  fepolcro 
d’Achille j mercè  che  non  può  ambire  il  canto  d'vn 
particolare,  chi  è celebrato  da  tutti,*  neilfaftod’vn 
libro,  chi  è defcritto  con  caratteri  gloriofi  ne’ cuori 
anco  de’più  ltranieri.  Le  Lettere  hanno  talmente-/ 
adornato  il  fuo  trofeo  di  Cappelli,  e di  Mitre;  e la 
Spada  di  Corone,  e di  Titoli,  che  gli  più  inuidiofi 
in  contemplando  le  di  lei  grandezze  hanno  occafio- 
ne  di  cruciarli  mutoli;  gli  virtuofi  di  goderne  con., 
Ietitia:  e gli  i ni,  e gli  altri  di  darli  in  preda  alloftu- 
pore-  E per  colmo  delle  Tue  felicitadi  ha  dal  Cielo 
hauuto  in  lotte  di  produrre  la  Perfona  di  V.  Eccel- 
„ lenza 


lenta  !lfàftri&  la  quale  H come  non  degenera  pun>o 
dallo  fplendore  de’ Tuoi  Maggiori,  ma  gli  fu  pera  di 
gran  lunga:  cefi  non  lafciaa’fuoi  l'otta i adito  alcu- 
no  alla  pretensone  di  porcrfele  vguagliare  . Non  . 
paflCo  p'ù  auapiii  perche  J'ammìratìonc  di  tànta  glo- 
ria  nn  fa  fermar  la  penna:  onde  ritornando  al  pri- 
miero mio  inrdnrH  la  (duplico  ad, aggradire  con  1*_, 
folira  fua  fomma  benignitade  e l’offerca , e la  diuo. 
tionc  di  chi  gliela  porge  i e compiacerli  dammcrcer- 
mi  nel  numero  de’ fuoi  feruicoi  i ; che  io  come  ra!t_» 
preg^Dio,  che  le  conceda  il  compimento  de' Tuoi 
delìderiji  e con  ogni  fommidione  me  le  inchino. 

Di  Venetia  a'  a*.  Decembre  1017. 


* Di  iVt  S.  Illuftrifs.  & Eccellcntiflìma 
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BAREZZO  BAREZZI 
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A LETTORI-  . 


Qcoui  nobili  [fi  mi  Signori  ^n  Opera  di 
quel  Pietro  J\iattei,thc  da  voi  dal 
Mondo  tutto  cotanto  à 'venerato  t t 
meritamente  celebrato . Ella  è tra- 
ma di  quelle  mani , che  nacquero  per 
eternar  grandi  Eroi  » t per  immorta- 
lar fe  fiejfe,  Qutui  trouarete  f archi . 
mìo  della  Politica  ripieno  di  tanta  abbondano^  di  precet- 
ti »e  di  documenti , che  [ara  ballante  d * arricchire  ogni  pi» 
pouero  fpirito  ; e d'mflruire  ogni  più  femphce  intellet- 
to. L’fiforia  è compita  ite'  Dieci  Libri:  Eccoui  accop- 
piato 1‘ y n decimo , eh’ è vnGiudicio  'Politico  ycti  egli  fà 
/ oprala  Vita  di  Luigi . Sarà  cofa  degna  de  gli  occhi  vo- 
stri t (gl  hauerete  mna  degna  raccolta  di  tutte  le 
M.iJfmeì  1U  $*tfta,  in  quello  fono  intrcfiiatx^, 

wP 


fuép  <>emme  pretiofie  , le  quali  per  rutiliti  de*  8 u dio  fi 
f iranno  da  me  ordinate  fiotto  Copi  per  uia  et  Alfabetto  . 
Godete  la  preferite  per  barai  che  altre  cofit  batterete  fra 
foco  tempo  e t Vivete  felici* 
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i acque  là  ritornano,  donde  elio 
vengono,  e quella  opera  rimonta 
alla  fua  origine , come  voflra  per  le 
ragioni  del  Tuo  nafcimento,  e per 
quelle  della  mia  feruitù . Si  dird  , ' 
che  iononlaprefentopunto  a tem- 
po: perche  i libri  riefcono  impor- 
tuniin  mezzo  delle  armi:  ma  leHiftorie  de  gran  Re 
nonfonogiamai  fuoridi  ftagione,  e quella  credo, che 
hauendoui  arrecato  contento  nella  pace,  ella  haurà 
l’honore  di  tratcenerui  nella  guerra.  Voi  vi  fcorgere' 
te  gli  auuantaggi , che  il  Cielo,  le  voli re  virtù,  eia  vo- 
ftra  fortuna  vi  hanno  darò  fopra  il  Rcgnodivn  Prin- 
cipesche è ftacQde’ptà  PQffeQri,de'piùSaggi,ede* 


• . » 
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più  Temutici*  quella  Monarchia,  a cui  fi  attribuifce 
l’honore  di  h.iuer  meffo  li  'ì{e  di  Framu  fuori  dt  fir* 
uitì*  i e di  vna  ral  vigilanza  ,chee'r.on  fi  è giamai  ad- 
dormentato, fé  non  a guifa  di  Herco'.e,  con  la  mar- 
za in  mano; Tempre  inatto  disfare  de’ colpi  diStaco. 
La  gloriadi  lui non  cede,  & non  alla  volerà*  laquale 
è cofi  grande , cofi  florida , & intiera , che  la  Francia 
hoggidi  forma  la  l^gge  a tutto  il  Mondo,  arma,  e di- 
fai ma  i Principi , dà  ,e:  coglie  hi  pace , come  le  piace  : 
rafembra  vngran  valeflo,  la, dirótta  del  quale  feguono 
gli  altri,  perche  egli  è condotto  per  vn  buon  Pilota. 
Felice  «Ji  hauere  vn  Principe  cofi  GRAND  E,  che 
nulla  ragguagliaj  coli  B V OIN  O,  che  non  fi  può  of- 
fendere; cofi  V A LOKOS  O ,che  non  fi  può  attac' 
care  ; cofi  ,S  AGGI  Q,  che  non  fifaperehbe  ingan- 
narlo ; cofi  FELl  C£)Chepuòtmtòqueilo,cheegIi 
vuole  i cofi  MODHKAT  0,  che  non  vuole, fe non 
quello,  che  egli  deuei  cofi  G 1 V S IO  nel  comparti- 
mento de*  car  ichi,che  simettere  i più  roburti  al  remo* 
Si  i più  faggi  al  timone!;  coli  A V V E D V T O,  che 
non  fi  abufa  punto  ndie  cofe,che  bifogna  temere»,  > 
ouero  fperare,  e faggiamente  antepone  le  ficure  alle 
.dubbiofe.  Ammirabile  nella  fua  memoria,  viuó,  è 
pronto  ne’ Tuoi  giuditijy  inimitabile  ne’fuoi  dile^nil 
infaticabile  ne’ fuoi.dTercitii . Molto  ben  mi  accor- 
go, MkE,  chevoi.diltornci-eté la  Voltra  attentione 
da  quello  drfeorfo,  le  altrtìifaxii  vi  trattengono  più 
dolcemente,  che  le  voitre:  ma  per  compiacere  alla-. 


. _ _ _ * 

ferita  io  fofc  colletto  (HtopóVtanare  il  voft  re  Immo- 
re, edirc,  che  la  Francia  è tanto  ob  togata  alle  voflre 
gloriofe  fatiche , che  quantunque  pòffedelfc  tutto  fi 
Mondo,  le  parerebbe  di  haucr  poco,  hauendo  Voi; 
Di  tutti  li  Mercuri  de’Greci  s’impróntaua  il  «erto  fò- 
pra  ilfembiante  di  Alcibiade,  tutti  i ritratti  de’ gran 
Reftforaerannofopra  quello  del  grande  Henrico.  LÌ 
Re  fono  i Pallori  de' popoli.  Pan  non  era  addobba-  j 
tQ  di  altra  fpoglia  ,chedi  quella  del  Lupo  cerniere-*  i 
Hieroglilìco  della  vigilanza,  e della  diligenza  J Noti 
vi  è cofa  coli  fegreta , nella  quale  il  voftro  occhio,  non 
faccia  foro j nefluna  coli  lontana,  che  egli  non  la  pene- 
tri. Voiriuoltatein  vno  infante  la  faccia  del  Mon- 
do, e follato  di  tutti  i fuoi  affari,  nulla  vacilla  nel  vo- 
ftro Stato,  che  Voi  non  FaHicunateincotinencej  l’vno 
de* volili  occhi , a guifa  di  vna  delle  punte  del  compaf» 
fo,  dimora Tempre  mai  fermo  dentro  il  centro  del  ripo- 
fo  della  Chriftianirà,  mentre  l'altro  li  aggira  attorno 
alla  circonferenza , per  Ilare  sùl’auuifo  di  chi  la  può 
trauagliare . Fila  ftupifee  di  coli  grande , e Cofi  terri' 
bile  apparecchio  dihuomini  di  armi , di  Cannoni,  di 
©ro,edi  ferro-  Vngran  Re  non  può  fare  piccioli  mo. 
uimen ti,  eh  gloria  del  difegno  none  punto  confidera- 
ta  tanto  per  la  poffanza  delle  voftre  forze,  e perir  prò' 
fperi  fuccedì  di  tutto  quello , che  voi  hauete  intripre- 
fo,  quanto  per  la  grandezza  del  voftro  coraggio,  che 
vede  fotto  di  fc  tutti  gli  altri,&  al  quale, corneali’  Aqui 
la,non  è aria,  che  Ha  impenetrabile,  e come  che  il  le- 

a 2 greco 
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greto  Ha  il  figlilo  de’ voléri  dtfegni , e qfleftó  poderofo 
eirercito  fia  come  la  freccia  nelle  mani  dell’ Arciere , 1» 
quale  non  fi  sà , doue  fia  per  ifcoccare , & egli  folo  fap- 
pia,doueeghha  la  mira*  turtauia  conuiene  giudicare 
di  quello,  che  Voi  farete, da  quello,  che  hauece  furto:  e 
credere  > chegiamai  Principe  non  intefe  meglio  di  Voi 
la  fcienza  itacquitiare  > e di  confermare , dt  cominciare  ,t 
di  finire . Ciò , che  Voi  non  farete , non  bifogna  afpet' 
tare, che alcrilo faccia;  e che  le  volére  armi  non  fi prò- 
incttono  più  gloriofo  trionfo,  che  l’accrefcimentodel- 
la  gloria  di  Dio,  inuocatoda  Voi  fopra  ilvoftrodife- 
gno,  e la  felicita  della  voftra  Corona , per  la  quale  ha- 
uete  coli  felicemente  corfo,  e cefi  miracolofamente 
■ formontato  tanti  perigli.  La  Pace,  la  quale  è il  fine* 
come  la  guerra  il  mezzo  de*  penfieri  di  vn  gran  Princiii 
pe,fatà  il  coronamento  delle  volére  intérioni,&  il  fruc- 
i todel  voléro  viaggio.  1 Trofei , che  Voi  ne  rapporte- 
rete,aggiugnerano  di  titoli  Auguféi  alle  volére  infcrit- 
tioni,di  belli  lineamenti  a’  voléri  Elogij,  di  ricchi  di- 
feorfi  alle  volére  Hifiorie;  & aumenteranno  la  Itima 
della  prefente,  che  tale  farà, qual  piacerà  a V oi , poiché 
il  voltrogiuditio  è la  marca  del  prezzo,  & il  carattere 
del  merito,  le;  cofe  non  fono  confidente  in  quella 
Corte,  fela  voftra  parola  non  le  approua,ela  voltra  li- 
beralità non  ne  conferma  fapprobatione  . Ma  fi  è 
voluto  dare  altre  volte  qualche  buona  opinione  della 
mia  pènna,  e che  ella  potrebbeacquiléarlì  del  credito 
appiedo  alla  polenta,  io  per  me  non  hò  cominciato 


f 

di p-nfa?ne alcuna cbtè , fe  non dopo le/Terc fiate cofi 
fatte  paroleàuttóriza  te  da*  voltribenelìcrj  tanto  più 
cari , perche lono  venuti  , lenza  hauerne importunato 
la  volt,  a Keal  Bornà  e da  vna  mano,  la  quale  sa  dona- 
re^ non  gettar  via^checonofcècoloro , che  in  diman- 
dando non  mentano, che  lor  lì  donni , e coloro, a’quali 
bifogna  donare, ancorché  non  dimandino.  Giamai, 
S I K E, il  Cielo  non  Vifarà  auaro  delle  gratie,che  vi  hi 
protpcfle , poiché  Voi  feie  cofi  Liberale  di  quelle , che 
V oi  non  douete  a perfona  : egli  vi  darà  tanto  di  gloria 
fragli  Angioli,  quanto  di  riputationetVoi  haucte  fo- 
pra  li  K e , e l’Europa  non  farà  altro,  che  vna  particella 
delvoftro  imperio,  le  egli  confiderà  i voltn  meriti,  e 
gradifce  i dcfiderij. 

"A  quello  primo  giorno  di  Maggio  i 6 1 o. 
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AVVER- 

AVV.ERTI  MENTO' 

1CORCHE  tutti i libri,  che 
vengono  prefentatt  al  Re  non  efchi- 
no  punto  da  quelle  eccellenti  pen- 
ne, che  fotto  il  fuo  Regno  fi  fono 
inanimite,  per  portare  l’eloquenza 
Francefe  al  più  alto  punto  della  glo 
ria.  e non  altrimenti^  he  tutte  le  fta' 
tuedequalierano  dedicate  ad  Apollo  in  Creta , in  Ro- 
di,in  Cipro,  non  erano  mica  di  mano  di  Zeufì , ouet  di 
Fidia , ne  il  vino , che  fi  offe»  iua  a Giouc  ne’  fuoi  facri-  * 
ficij,  ne  della  coppa,  ne  dell’entrata  uella  vigna,  che 
egli  defideraua:  tuttauia  quella  Hiftoria  al  momento 
del  fuo  nafeere  hà  meritato  il  fauore  del  fuo  giuditio , e 
di  quello  de' Maggiori  della  fua  Corte,  li  quali  hanno 
prefo  piacere  di  vedere,  come  in  vn'Aftrolabio  le  al- 
tezze^ gli  abbaiamenti  di  coloro,  che  fono  in  terra , e 
quello,  efie  il  Sole  è nel  Cielo . Quella  è la  trincea , do- 
ue  ella  fi  getta  contra  tante  forti  di  attaccamenti , da' 
quali  ella  è minacciata,  percioche  gl'ingegni  non  fi 
compiacciono  di  tutte  le  forti  di  fcritti , cofi  come  le 
Stelle  non  fi  pafeono  di  tutte  le  forti  di  vapori . 

Li  più  difficili  a feruire  fi  moft reranno  afpri  contra 
di  eia.  e mi  pare  d'intendere,  che  della  bocca,  e de* 
penfieri  loroefchir.o  cofi  fatte  parole:  Perche  FHL 

/ ftoria 
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X J.fjìùtodo^ched’vn’aTtroJcenepuò 

egli  forfè  arrecare  vaa  migliore  , e più  fieura  di  «quella 
di  Fillopodi  Commmrsè  A tutti  quelli  tiri  ella  non.* 
hàjfc  non  quello  foJo  riparo^,  t ..  ;n  ' 

, S’ io  non  fon  grata' a tutti, 
r ' fatica  grande  tale  effer  non  puote  i 

O".  Ma  fra  cotanti , e fi.  dtutrft  gufli  • 

• i , {,  Hxftaditffere  a guflo  del  f airone. 

In  quedappera  io  nonhò  cercatopunto  la  gloria  * 
dell’ingegno  : io  mi  fon  contentato  di  quella  dell’vb- 
bidienza.  • L ho  fatta  tale,  quale  tu  la  vedi,  perche  il 
Re  coli  ha  voluto  il  fu o comandamento  porta  feco 
le  fuc  ragioni,  & arredala  cunofirà  di  chi  ne  voldfe 
delle  altre  . ;o,t  . i n.ìnr  .i 

, Quedogran  Principe,  che  fi  tratteneua , e fi  addor- 
menraua  alcune  volte  (òpra  le  attieni  di  quel  He,  co- 
me  Aleflandrofopra  quelledi  Achille,  e che  non  renp- 
ua  punto  manco  conto  diPilippodi  CóAirnes,  di  quei- 
lo , chenereneffe  Carlo  V.  volle  , che  qòeda  Hiltoria 
fu Ife  abbellita  &illudrata  della  manierai  he  io  la  pre- 
ferito: a -finche  paragonata  alla  fuà,  ne  fude  fatto  il 
giudiciodalla  differenza , e di  due  fi  formaffe  vna  vi- 
lla imagine  di  quello , che  può  fcruire  alla  indruttione 
di  vn  Princ’pe . Lo  fplendore  della  verità  apparifee 
dalloppolìtione  del  fuocontrario;  e le  ombre  fanno1 
nfaltarc  viui  i colori.  Gli  effempi  hanno  maggior 
forza,che  li  precetti.  Da’ codardi  vengono  inltruici; 
i coraggio!]  > i bugiardi  fanno  riconofcere  gfhuomini 
* veraci»  / 


veraci.  Chr{ìdìftornadalvìtio,s'incóntra  nella  viri 
tu . J fmema  metreua  infieme  li  buoni , e li  catttui  fona" 
toridi  flauto;  affinché  ladiuerfitàdel  lor fuono  fuffe 
vna  lectione  per  imitare  gli  vni , & abbandonategli  al- 
tri, e che  il  paragone  ne  fa coflc  la  differenza^.  Niente  è 
cofi  diffìcile,  come  il  paragonare  li  Principi  infieme, 
percioche  fe  vi  è qualche  conueneuoleiza  nella  loro 
fortuna,  ella  non  fi  troua  punto  nella  lorVirtù  • fe  egli- 
no fonoarriuati  al  medtfimo  fegno,  ciò  non  è auuenu- 
to  mica  per  il  medefimocamino,  e però  dicefi,  che  bì- 
fognano  cento  anni  per  far  nafcere  vn  gran  Principe» 
& vn  gran  Capitano.  Luigi  ha  portato, & Hen rico 
porta  ancora  il  gloriofo  titolo  de*  piu  Augufti , e Ma- 
gnanimi Principi  de’ loro  fecoli  ; ma  non  l'hanno  gii 
acquiftatoco'medeiìmi  modi,  la  differenza  è fiata.» 
grande  ne’loro  humori,  e nella  forma  del  regnare . 

Ambedue  hanno  hautuo  la  medefima  origine, l’vno 
della  Cafadi  Valois,  l’altro  di  quelladi  Borbone,  due 
fami  di  San  Luigi.  Vi  è fiata  qualche  conformità  nella 
loro  prima  fortuna,  crouandofi  ambedue  allontana- 
ti dalla  Corte, ambedue  infirutti  nella  patienza  alla-» 
fcuola  della  neceffìtà.  11  cominciamento  del  Regno 
ha  hauuto  qualche  cofa  di  fìmigliante,  percioche  am- 
bedue hanno  veduto  vna  grande , e poffente  fattione» 
folleuata  contra  eflì  fotto  due  pretiofi  pretefti,l’vno 
del  ben  publico,l’altro  della  Religione, ambedue  han- 
no trauagliato  nel  cacciar  via  i nemici  ffranieri,  nel 
pacificarci  doraeftici, nel  rompere, e iépai&rc gli  ani- 
mi 


vp 


mi  vmtifòfrtt^'diìoro/nia  quello , cKe  IVroha  fa  no  > 
con  Taftirtiabecon  la  fórca,  raltÉbrhaconfeguito  me - 
didntedagfuftitiadellearmi,e  la  dolcezza  della  fuà  de 
menza.  Ambedue  hanno  durato  fatica  a moderare 
gli  animi,  che  per  ancora  fi  rifentiuano  della  licenza 
delle  diuifionicmilij  hanno  prouata  hnfedeirà  de'Ioro 
feruitóri  $ fi  fono  fatti  iémere,e  filettare;  mal'vnoha 
mantenuto  il  rifpetto  della  fua-'Maefià  col  timore,  e 
con  lafeuerit&eraltrqcon  la  prudenza,  e con  la  bene-  ' 
uolenza.  11  RegnodelIVnoè  fiato  vn  Mare  dicattiuì 
tmvpora!i,e  di  tempefte:  l'altro  vn  Ciel  dolce, e chia- 
ro,efereno.  Luigidi-niokó  fece  poco, Henrico  di  nul- 
la ha  fatto  marauigliCi  Luigi  fi  mìfe  m pericoli  certi,  i 
per  ritrarne ddftutci  dubbiofi . Henrico  non  fi  è rìtro- 
uatogiamai  in  alcun  luogo , fe  non  vittoriofo , c bene  * 
a uuert turato.  Luigi  s’intrigauadel  tutto , voleua  vede-?  i 
le, e faperetuttó  - Henrico  è Principe  per  tutte  le  fiore,  i 
éper  tuctigli  affari w Lurgitemeoa  dàlia-  grafTezza  del  ì 
filo  popolò*  Henricocrcde,che  la  felicità  de  fudditi  fi*.  ] 
la^loriadd Principe».'  «UsU i.  . t v * ,: 

* Luigi  XI.  haueua  delle  virtù  Reali,- ma  no  erano  gii’ 
nìttè  pureida  fifò  prudenza  riteneua  qualche  c*  fa  di> 
aftu  tia,lafua  giulbtia  di  feue ri tà, il  fuo  valore  di  cane.» 
rii  à,la  futi  clemenza  di  timori  ,'la  fua  Hberahrà  di  pro- 
fdfionedafua  pietà  di  diffi  mu  lattone  Kenrico  fi  copiai 
ce  di  edere  quegli»,  che  e parere  di  parere  quegli  | 
egliè, fàggio, & Auuedutpfertza  inganno,  Giirflioferi» 
zarigor^Coraggiofo  feiua  pauraiofenza  impeudéza  ji 
™ 1 b Beni-  ' 


Benigno,  Clemènte,  Magnanimo  fenza  puftlatrimitàf 
Liberale  con  giuditio,Keligioro  Tenia  hipocrifia.r  yj 

Luigi  Xl.difprezzò  le  icienze,ele  lettere. 'Henri? 
colefauorifce,  fàfcielta  di  belli  ingegni,  per.riftubf' 
lime  gli  eserciti,  popola  li  Collegi,e  s’ingegna  di  fare 
rifiorire  quella  celebre  Atene  di  Francia , l’V  niuerfità 
di  Parigi, la  figliuola  primogenita  de’ Re,  la  Regina 
delle  Acadennedella  Chriftianità. 

Luigi  è fiato  biafimato  del  poco  di  cura,  che  egli 
hebbe  neH’alieuarc,e  nell’inftruire  il  Tuo  figliuolo. , 
Henricoconfiderando,quanto  importi,  che  Ingenero, 
feinclinacioni  di  Monfignore  il  Delfino  fiano  fccon? 
date  da  vna  buona  inftitutionej  ne  hà  comtneflo  la  cu- 
ra ad  vn  Signore,  il  quale  abbonda  in  prudenza,  in  ge* 
nerofità , in  efperienza , & in  fedeltà  per  la  grandezza 
di  cofi  fatto  carico.  Egli  tiene  fempre mai  1‘animo  di 
quefto  Principe  folleuaco  in  alto  a cofe  degne  del  fq<> 
na(cimento,e  del  fuo  coraggio . La  Francia  è obligata 
al  Re,perhauere(àputofceglierecofi  bene,  felettione 
approua  la  dignità  della  perfona  (celta , fà  vedere  l'ec- 
cellenza del  giuditiodi  CoIui,cberhà  eletta*  e mofira, 
che  il  Ciclo  haconfpirato  (èco,  per  accordare  cofi  feli- 
cemente due  età  tanto  fra  k>ro  differenti. 

Luigi  non  permife  a foo  figliuolo  difapere  piu  di 
due  parole  Latine . Hearico  vuole , che  quefto  fuo  ca/ 
ro  figliuolo  ne habbia  tanta  conofcenza^uanta  ne*», 


Il 

¥n  grande , & eccellente  in gegnp , i!  quale  accurata-  i 
piente,  e con  deprezza  gli  moftra  quello , che  fa  di  me"  / 
ftiere  fapere,eque!lo,  che  bifogna  ignorare,*  gli  pone  ' 
auanti  per  lecrione  l' Vniuerfo,  per  compagni  di  ftudio 
grimperadoti,  &i  Re,  pertauola  Timaginedella  glo- 
ria, per  Filofofia  la  conofcenza  degli  humori;  ede’co-  j 
ftumi  $ e trattenendolo  dolcemente  dentro  la  varietà 
delle  H iftorie , la  quale  è Tvnico  libro  de’  Rè , forma  Io 
fpiritodi  lui  ad  vnafeienza,  la  quale  deue  apparire  più 
per  far  rione,  che  per  li  difeorfi,  percioche,  come  egli 
medefimodice.  i;: 

De  T arti  babbi*  contesa  > 

Senza  però  fpo farle  : 

E ba  flettete  fauiezjzjt 

VCl  fin  gli  effetti  ho n orarle . ; ! 

n‘  Lutgìhà  hauutòpiù  curajfche  i fuoi predecefforidi  / 
fortificare  la  fua  frontiera  ,!e  le  fue  Fortezze . Henricó 
fa  di  grandi  opere  per  Torna  mento  delle  Cafe  Reali , e 
per  la  comodità  de’fuoi  popoli  prende  le  fue  Fortezze 
itiefpugn abili  j & hà  tirato  fuora  i fuoi  affari  dagli  ol- 
traggi)  e dalle  violenze  della  neceflìtà . 

Luigi  ha  hauuto  deil’inconftanza  nelle  fue  rifolu- 
tioni;  & alcune  volte  le  ha  peggiorate  per  il  cambia- 
mento . Henrico  ne’  grandi  affari  non  dice  nulla , che 
egli  non  faccia  non  fa  nulla/enza  hauerui  penfato, 
inuocando  Dio  fopra  i fuoi  penfamenti . Ciò , che  fi 
ibrmanél  fuofpirito,  vi  dimora  fermo.  Egli  viaggiu- 
gue  canto  di  prouìdenza,che  vi  rorapeogni  forte  dina- 
si  • ’ b i pedi- 
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p e d i m em i ;ta n tod i >po  fla  n za ,-  che  a Ju»  non  rìtfce  nief£ 

te  imponìbile.  .;*•  t,  . oV.»  i 

Luigi  voleua  più  tofto  paefe  rumato,  che  perduto. 
iHenrico  dato  dal  Cielo  per  il  bene  generale  della  Ter- 
raglia fatua  co,  inricchicQ>econferiiato  le  Città,  che  per 
Jagiuftitiadellefuearnnieglipoteua,diitruggere(jfaCT 
chcggiare,  e mandare  in  perditione  . 

. Luigi  non  ha  lafciato  giamai  offefe  impunite. ad 
Henrico  niente  è vfcito  piùdella  memoria,  che  le  in* 
giurje.  • LuigLfidilettauadi.abbattere'Je  reite  de’prin- 
cipi,e  delie  fpighe,che  appariuano  fop.ra  le  altresì  tor- 
rente della  Tua  giuft  jtia  ha  fouéte portato  via/eco  l’in- 
nocente infieme  col  cojpcuole . Henrico  ha  cofi  bene 
vfarala  clemenza  verfo  i maggiori  Tuoi  nemici,  che  fé 
la  giuftitiadi  Dio.gliene  dimandale  il  numero , egli 
gljdopottebbe  rendere  per  conto.  Luigi  lafrìò  la  Fran 
<cia  coh  debole, coli  minata, Rabbattuta,  che  a lei  non 
reftò  altro,  che  la  lingua^per  ramaricarfi.  Henrico  ha 
cacciato  via  di  Francia  l’indigenza , L’oriofità , e la  po' 
jierrà  di  Francia, e la  neceflìtàde'fuoi  affarle  per  con- 
cludere il  Paralcllo , non  vi  evalione,  la  quale  non  ri- 
ucrifea  il  nome,  non  ammiri  la  fortiina  » non  innalzi  le 
virtù, non  inuidijli  trionfi, ;non  canti, ouero  pianga 
le  vittorie,  non  amiladominatione,non  tfma,e  non 
pauentilapoflanzadi  quefto  principe  grande,  & in- 
comparabile. , . 

QuqGU  Hifloria  moftra  petti  vero>qiiaJlfia|^d»nerr 
jfe?  arrecai  Re  yna  contentezza^ 

.^.•i  i J * incredi-  ' 


' V ») 

ìncredibiledi  vedere,  che  5!  Regno  di  v?n  gran  Re  pof- 
feme,  temuto.,  e faggio  non  può  entrare  in  paragone 
co!  fuò:  perla  differenza,  cheegJi  ha  meflb  nell’ordine 
delle  fuefìnanze.al  numero  del  le  fue  forze,  nella  forza 
delle  fue  armi,  alle  forti ficationi  delle  frontiere,  nella 
edificatone  d’opere  cofi  grandi,nelriftabilimentodel 
la  ficurezza,  e della  felicità  pubi  ica , e nel  buon  gouerj 
co  generale  del  Reame  i C^ùanco  all'altra  obiettione* 
<heiohabbia  fatto  cofa  fa  tea , egli  è vero,  che  Filippo 
dfCommines  ha  rapprefenta  to  cofi  efTattamente , e co 
tantogiuditio  la  vita  di  quel  Principe,  che  fe  Statio , il 
quale  hà  fcrittolavitadi  achilie  dopo  Homero  non 
foltentaffeil  miodifegno  col  fùo  efempio,  io  mi  Tenti*. 


jeiconuintod’imprudcnza,ediprefontione*  • 

- v>.  . . Di  cofi  gran  Guerriero  Ululiti  molto  . j.uì: 

tlbS  ;/  Per  il  .Mconia  canto  [ono  i getti  hoiliidvft 
O.u  v.  Maren  abbondnn  più,  no  Ciro  de  fio  1:. 'intuì 

- ,:t  / S’accende  a raccontargli  tutti  quanti  fri  Jm  ib 
Ci.;  i > Conia Dulichia  tromba » fin  albata  • n ì 

Che  dimorò  [otto  femintl  gonna  ‘ . olii  L - / 

i l ..y  O^afcofo  in Sciro , neci  fermeremo  > t i 
*1  . Sopra  Hettor  fola  tira ftinatb\  tutta  j.iì 

-I  . La giouentù  di  Troia  catteremo.  ! 


o:il  giuditiofarà  lapolueredi  partjmento,che  fepa- 
rerà  ciafcuna  cofa  al  Aio  elemento,e  moftrerà,che  fi  co 
me  egli  non  ha  già  metuto  cofi  fatta  capagna,che  non 
vi  habbia  lafciato  alcuna  fpìga  da  raccoglieremo!]  non 
penfopucadihaue* dqtocdfi  intferaméte,  ne  cotanti 

nettezza 
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nettezza  tutte  lecofe  (Topo  lui , che  àncora  hón  ve  nè 
fiano,per  clfercitarui  dopo  me  degli  altri . 1 11  cacciato- 
re vien  lodato  per  cacciare, e per  prendere  animali  ,•  ma 
non  è già  biafimato,  per  non  hauerprefo  il  tutto.  Bifo- 
gna  cedere  qualche  cofa  al  giuditio,alla  curiofità,  & al 
la  diligenza  degli  altri . Colui  non  infegna  mica  bene» 
che  infegna  il  tutto . Vn’altro  ingegno  ancora  trouerà 
da  pattar  tempo  in  quella  bella,  & ampia  campagna 
della  vira  di  quello  Principe . 

io  confelfo  di  hauere  cauato  da  Filippo  di  Commi- 
nes  i principali  pezzi  di  quelto edificio  ì ma  l’ordine,  il 
difegno, l’architettura , gli  ornamenti  vengono  da  me . 
Egli  non  ha  potuto  parlare  di  propria  fcienza  degli  af- 
fari di  Luigi  XI.  fenon  dopo  l’anno  1 4?  2. quando  egli 
abbandonò  il  Duca  di  Borgogna, per  feruire  lui:  e que- 
lla Hilloria  parla  dell'infantia  di  quel  Principe  * della 
fua  ritirata  in  Fiandra, e di  tutto  quello, che  è auuenuto 
di  memorabile  per  tutto  il  Mondo  nello  fpario  di  vin- 
titre  anni  delfuo  Regno, & oltre  più  Manoscritti,  io  ho 
veduto  le  Hillorie  llraniere  di  quel  tempo . 

Li  dieci  libri  abbracciano  tutto  quello,  che  tocca  la 
fua  vita , & il  Giuditio  fopra  la  fua  vita  contiene  le  of- 
feruationi  di  ciò,  che  fi  faceua  in  quel  tempo,e  di  quel- 
lp,che  fi  fa  al  prefente , per  moftrare,  che  Luigi  è (tato 
tanto  inferiore  in  merito  ad  Henrico , quanto  fuperio- 
recgli  è (lato  agli  altri  Re.. 

Se  tutte  le  cofenon  vi  fono  (late  confidente  eflfat- 
Càmente  » e con  curiofità , fe  in  piùiuoghi  vi  fi  trouano 
....  de* 


de'manàfnenti;  baftadire,  che  Impera  è fiata  fatta  nel 
feguitare  la  Corte , & imprefla  in  mia  aflenza , quindi 
i buoni  ingegni  non  dourebbonoeflere  punto  più  ma- 
lageuoli  da  contentarli  di  quello , che  erano  li  Dei  de- 
gli Antichi,  chi  non  haueua  del  latte,  daua  loro  deliaca 
qua,  e chi  non  trouaua  del  vinojlotoofFeriuadel  latte) 
del  Tale  in  vece  d’incenfo,. delle  fogìie,e  de’fiori  in  cam  ' 
biodifruttijede’frutti  iò  luògo  di  animali.  Chi  da 
quello, che  égli  può,e  faquel|o,ch£egli  Sa, non  è tenu- 
to d’aUuanraggio.  Coloro , che  non  fi  contentano  di 
ciò, che  par  bene,  fifnettortoih  tramaglio  dìcer'car  me- 
glio. Auuengane  quello , che  fi  vuole,  tutti  quelli  dis- 
fauori  non  mi  pofTono  fiancare,  ne  fofpingere  indie- 
tro. Non  fìlafcia  di  feminare,  ne  dicoltiuare  la  fua 
terraperlericoItefterìli,ne  perii  cattiui  temporali. 
Chi  non  può  contentare  tutto  il  Mondo, deue  sforzar- 
ti di  contentare  fé  rnedefimo.  ~y  V { 
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F/C  7 di  Vaioli  foto  fimiglunù  a fi 
mede  fimo , <r  dtffi  migli  ante  da  tutti  gii 
altri  7{e , nacque  a Burges , fu  prefen. 
tato  al  Battemmo  per  Giouanni  Duca 
di  %A.lanfon»  pafso  la  fua  infantia  den- 
tro [e  ruine  »ele  mi  ferie  della  Francia  9 
e le  più  fenfihili  afflittioni  di  fuo  Pa- 
dre» al  quale  non  refi aua  altro  » che  qualche  pezzo  dtUa-, 
Corona  . 

Di  undici  anni  li  Grandi  delTlpame^ahufando  dell'in- 
nocenza di  quefla prima  et  li , per  coprire  la  lor  o f contenterà 
3^4  j e C ambitione  il  fecero  f apodi  una  fattione  co  fi  in- 

-O  T gwfi*> 


glu&a»  cofi  contro,  natura» $ odio  fa  a'Franceft , che  ella  fi* 
incontinente  abbandonai*  per  qui  Hi  mede  fi  mi , che  n erano 
(ioti  gii  auitori.i  e.  non  durò  piu  di  none  me  fi . ' 

ry  Di  quatordici  anni  fu  maritato  alla  Pnncipejf*  di  Sco- 
ti* > diquindeci  Generale  dell'esercito  "Regio  tn  Norman - 
dia»e  Lingu*doca;di  'vintiunopofe  in  alar  me  f A Ile  magna, 
prefe  Morèeliarty  ajfedió  Bafilca, ruppe  fei  mila  Suturi y 
corfit  tutta / A fatta . Gli  allori  di  quefto  trionfo  furono  tue 
ti  coperti  di  f angue , e poco  apprejfo  eli  lagrime  per  la  morte 
della  Principejfa  di  Scotta  fua  moglie . 

_ La  difficultày  che  egli  fentì  a fottomettere  i fuoi  impeti 
gioite  ni  li, c gli  humori  ardenti  al  temperamento  della  ragio- 
ne»c  la  fua  rufilontà  a quella  di  fuo  'Padre ,il fece  (lare  lon- 
tano dalla  Corte»  il  trattenne  qualche  anno  in  Delfi  nato , 
doueegli  [posò  (parlotta  di  Sauoia  ye  fece  la  guerra  al  Duca 
di  Sauoia  fuo  Suocero  s tirando  al  fuo  feruigio  gli  a»»/  con 
promcjjcigli  altri  con fauori»  eprefenti » ma  il  numero  mag- 
giore col  rigore » e con  lafeueritài  aggr  aitando  i fuoi  fudditi 
dclDclfinato  di  carichi  non  conofciuti;  di  maniera  che  il  ci- 
mento de'  fuoi  difegni  non  era  bagnato , che  dentro  il  f an- 
gue, tl  fudorcy  e le  lagrime  . 

* ?!  Re,  che  non  era  tnfenfibile a pianti»  oche  piangeva 
per  le  lagrime  de' fuoi  popoli , moftra , che  e gli  ama  piu  il  fuo 
Stato»  che  il  fuo  figliuolo , Viene  in  Delfi  nato , al  primo 

’fplendorc  de  fuoi  occhi  dijfipa  i difegni  di  coloro»  Che  •polo, 
nano  turbare  l'ordtnc  della  natura»e  le  leggi  del  Reame  • 
s Luigi , Volendo  piu  lofio  fi  dar  fi  de  nemici  di  Cafa  fuay 
cjtc  della  bontà  di  fuo  Padre  f fin f tra  a Bruffdlct  apprtfi 

4>  ^ Ì f°. 
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fio  il  Duca  Filippo, doue  egli  hj'iffe  feì  dnhl infiemecntrGatà 
lotta  di  Stuoia  fua  moglie , e 'vrriceuttte  là pYìWkHfinirtfUbl 
tione  del fuomariìaggi'oyptfil  n afe  thren  tolti  fuo' fi gltàèfb 
Gtoachim  di  Calo)sì  il  quale  Morì  'ih'iànrìhehte  *'"Tùtto 
qutfio tempo  gli  fece  vna  Ustione  dipatieh^aìtbnitringèdii 
do  a fare  di  neceffttà  , & ispirando  adejfere  faggio  nellcj^ 
profperità^  confi  ante  mite  àuuerfitì . '\,M^ 

i Alla  fine  far  lògli  diede  luog&\  e 'fli  lafcib'H  J^eamY^ùt- 
tù  rvitito  fotte  l'VjrbidienZjidhpn  fotone ff elidane  Rathàc- 
ciati gl ’ Ivglefi , e non  Vimàit&ndoHóro  altra  peìxa  intieri^ 
thè  Cales . T ut  te  le  forte  di  quella  potente  (afa  di  'Borgo- 
gna C accompagnarono  fin  che  egli  hebbe  la  Corona  foprà  fk 
tefiaja  quale  egli prefe  a Rbeims.  PartgiilVkcuetteìcìtìtih 
trionfante  ; erutta  là  Francia  parti* a rindfeere  fiotto  Fò- 
riente dtqueHa  Stella.  1 ) k " 1 

i v difpretjj*  de * Principi  del  fangue » il  cambiamenti 
degli  ' vffitij , la  feuerità  delle  ricerche  delpaffato , topprc fi- 
fone del  popolo } furono  cagione  della  legai,  cbeftfor  ino  fon- 
fra  di  lui , fra  il  Duca  di  Berrì  fiao  fratello  , e li  Duchi  eli 
Borgogna, di  Bretagna, di  f aldina , di  Borbone , e li  Mag- 
giori del  Regno.  Potente»  efiamofia  fatttone  » la  quale  abusi 
i fiempltci»  mifie  in  rabbia  i maluagt , (g$r  in  dtf per  aitane  li 
genti  da  bene.  * 

/ cattiui  fiucceffi  della  battagliasti  Mobleherì  non  htbie 
potere  d' indebolire  la  ronfi  anta»  e le  fiedelt  à de  popoli  Pa- 
rigi » i momenti  della  quale  hannh  fie  'mpre  cr oliato  tirilo 
fella  Francia^  fi  tenne ferma  ,e falda  » e quelgran  tempora? 
■le  fi  'verme  a dtfpergere\  &.a  diffidare  dauanti  le  fue  mìa- 
i r agite* 


dtp 

^Agde*.X^<meggpc^ififittàfdiLReame  dimorarmi)  nci'hr 
M*tm.  ^.cpnd^ntentutigl'tntereffi  particolari  fiù  <r. 
+cft\4t0  ilp™feg*ixt4'tmpref<i  ‘kt'kv  pMc«*, , \ -, 

Detligatefi,edfiuuitefiquefie freccierebbe  modo  Lui* 
romperle . 'JfJOuca  di  Narmvdta  tc  corretto  di  ab* 
ban  donare  T{oan^UDm I dhBtetagn*,bumiliandofi fchi* 
f*$»flf°kort  * il~DWa  4*  Borgogna , fi  •vide  molto  benc_, 
4pf p^ciata  dentagli  ammutinamenti de’ fuoi  popoli,  i qua 
M de  fiderò  fi  di^auttd^fiel  cambiamento  amauano  più  il 
Gontp  di  Carltusltb*  tl  J0u.cn4f. Borgogna,  ,,,  ■ a 

x\.  r Luigiper  rendergli  imparigli  a, agende  ilfuoco  dentro  gli 
.Stati  di  lui, folleup quei  di  Liege^e  nondimeno  fa’vi  ila  di 
nonde fiderare  altro  ^ cfa  C ojferuanza  del  trattato  di  Con- 
Jan? . Per  il  troppo  di  confidente,  idei  fino  animo*  e delle 
fi ùe  for^e,  egli  s‘ impegnò  imprudentemente  nella  Città  di 
.ptfonajl  C a [le  Un  de  tu  q n alzili  apparente  /àia  fina  fìan - 
tZ*  , @T  in  effetto  la  fitta  prigione  , 'Vi  fi  vide  cofi retto  di 
armar  fi  contra  i fiùoi  amici,  e di  riceuere  la  legge  dxcolui , al  ) 
gitale eglipenfoftadqrla,  \ , *>mtn  , . » . v . - * 

*V  V afftmblea  degli  Stati. di  T.HV  giudica  delle  ingiurie 
\ (Ielle  fu  e p romeffe,  e.n  on  può  con  fornire, che  la  S^ormandtk, 
fi'rvno  de  pili  belli  fiori  della  forona  eli  Francia,  ne  fiafepà* 
^atOi  dichiara  la  guerra  al  Duca  di  Borgogna . U Re  prende 
ila  Citta  di  San  Quintino,  pofiia  Amiens , c redendo,  che  il 
. Duca  di  borgogna  neUa  defo lattane  defuoiaffart  era  afiret 
tedi  dare  fu* figliuola  tn  maritaggio  al  Duca  di  G utente $ 
■egli  non  piglia  in  cofi  fatta  prof  perita  tutto  il  vento , che  fi 
offe r ficc  ali*  fua  nauigatione  • fi  contenta  di  bauere  sbigot* 
-ntc  c 2 ttto 
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tifo  il  fu»  nimico,  e gliconee  de  vm  tregua  sfotto  la  quale  egli 
yt  le, come  dall'orlo  della  riva,  quella  crurtel  tcmot  fa  d In- 
ghilterra 9 eh* fene portò  -via  baca  fa  dt  L*nc*ffro,fa  quale 
egli  fauorm*yf2f  affi  curato  fc  cifro  in  fucila  d'Tortbfofte- 
nutdy*  foeeor fit.p erti  fiuta  di  H ìrgogna'^La  morte  del  Die- 
ta di  Guienna  ruppe  la  tregua, e le  [per  ante  della  pace , e mr- 
fe  [opra  il fuoplicio  del  di  [prezzo , e della  dtfpt  rat  ione  tutti 
to! oro, che  baueuano  feguito  la  fu  a fortuna  > li  quali  furane 
ridotti  in  tali  m ferie ,cbe  i più  mt friabili  In  v dirne  t dtf  tir 
fi, vi  trouauano  della  cofoldrtone,c  dettfàhigottimeto.Mol* 
te  fami  alte  ne  fu  ronoabbattutesela  riceà,  et  illuflrè  taf  a di 
Armagnac fi  inde  nepita  dt  ffrane  tragedie , e rtuoluiiont » 

La  guerra  furto f amente  tnhumana  ricominciò  il  Dio 

sa  di  Borgogna  fi  armò  per  'vendicare  qutfìa  morte  fopre 
gl' innocenti . La  Citta  diyNesle  *vide  de* mucchi  di  morti 
per  le  fue  fi  rade , e de' ruf celli  di  / angue  dentro  d fuoi  tem- 
pi j*  Beone  s arre  fio  il  torrente  di  quella  furia}*  lo  diHotnd 
f opra  la  Normandia.  • ». 

Il  Duca  di  Borgogna , come  che  egli  fuffe  maneggiato  per 
altro fenfo,  thè  per  il  fuo , con  fi  dér  andò  il  pericolo, doue  egli 
fi  ritrouauayfi  mifc  dalla  banda  del  piu  forte t e *i vedendoti 
T{e  ad  cinger  sin  fi  e me  con  •vn  efferato  di  cinquanta  mila 
huomini , -venne  a dimandargli  li  pace . Jl  Re  dt  Sicilia  fu 
fpog/iato  de*  fuor  paefi  di  iAngiò  y corretto  di  ritirar  fi  rio 
Proue gaycoldifptacère  di  fnprautuere  a fuo figliuolo  il  Du- 
ca Giouanni  dt  ffalabria  .e  dt  Lorena , C?*  a Nicolò  Marche - 
fe  del  Ponte,  fuo  picciolo  fidinolo . Egli  rapprefentana  del- 
i* et  à,e  della  fa  fa  fua  n ella  imprefa  } che  egli  por  tana  di  -va 


•vecchio  tronco,  il  quote  non  haueua  più  , che  v»  'vérde  ra • 
snofiel’o  3 oer  fério  viuere.  jQuefto  era  Renato  Duca  di  Lo~ 
■teua  figliuolo  di  Violante  di  Augia  fua  figliuola . Il  Conte - 
-fi  abile  ,che  haueua  vo'uto partire  tlfuo  cuore  m due, per  nu 
xtrire  , e fomentare  la  guerra  , mi  feti  Duca  di  Borgogna  in 
furore , (fif  il  'Re  in ombramento  di  fofpettocotra  di  lui , (si* 
hauehdo  fmarrtto  il  camino  della  moderatane , e della  pru- 
denza , ritornò  a ritrouare  il  Re  per  quello  dell’orgoglio , e 
' della  diffidente  t non  fi  ' volendo  prefentare  a fua  Mae  fi  *3 
■fe  non  armatole  parlarle  f e non  attrauer fato  fra  loro  'vna 
■sbarrate  fi opra  "vn  argine  tutto  guarnito  di  góte  da  guerra . 

3ftn  potendoti  Duca  di  Borgogna  *viuere  nell’otto  di 
quefla  tregua , cerca  del f efferati»  in  Alltmagna  , paffa  a 
T tue/  i,fà  proponimento  dt  cangiare  la  fua  foro»  a di  Duca 
in  quella  di  Re . rimane  offefo  per  il  rifiuto  fattogliene  dal - 
/’  fmperadore . affé  dia  t ' vedendo , che  tutte  le  turbu ' 

danze, (he  eglihaueua  nc‘  fuoi  affari  non  •veniuano  da  altri, 
che  dal  Re,opera,che  il  Re  d’ Inghilterra p affi  il  mare  per  rie 
nouellare  le  querele  de’fuot  predece (fori,  e per  fare  Tona  fune 
fi  a incenerata  di  tutta  la  Francia . Ma  Luigi  ai  fi  orna  que - 
fi  a tepefla,efà<vn  ponte  d’oro  a quel  Re , per  farlo  ripagare 
limare, e lo  rimanda  indietro  cofi  contento  della  pace , come 
Sg/i  era  'venuto  rifolutoalla  guerra , L’honort  ne  rima  fé  al 
Re,che  nbebbt  lì  profittale  che  per  la  fua  proutdezj*  ruppe  » 
gru  diftgntythe  fi  laf et  auano fiotto  il /attore  di  quello  e f eretto 
come, baue (fero  diuerfi  prete  fi  1, come  diutrfi  rami  diva  me' 
defimo  tr  Scodi  feditione,e  di  ambinone  ,ejfi  t ut  tanta  erano 
tutti  pencolofi. tutte  le f petit  di  q(lo  Aconito  erano  mortali* 
•%vl  U 
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Il  Duca  di  Borgogna  fu  corretto  di  accettorela  pace  del 
Re, a cut  egli  haueua  denunciato  l* guerra . Jl ti^one^cke 
m Aritene  uà  il  fuoco  della  difcordia  3fù  e fi  imo  yc  quella  tu- 
\.Haydonde  vfciuano  i venti3che  fempremat  faceuano  trema- 
re il  ripofo  della  Francia  ,fù  battuta  a terra  nella  piatta 
di  Grette » «v  « . * 

Il  Duca  di  Borgogna  per  (vendicare  • vna  ingiuria  affai 
lettere  del  fonte  di  Romond3intr aprendo  * vna  gran  guer - 
ja  contra  gli  Suturi  3 li  quali  per  f infelice  rinfusa  di  tra 
\batt  agitegli  fecero  perdere  le  bagagli  e a Granfinola  riputp- 
tiene  3le  foreste  le  fperanzf,*  Morat  3&*Nanfi  lannta3 
& * vna  parte  de fuoi  Stati.  Da  sì  fatta  guerra  raccolfe 
.frutto  il  Refil  quale  baueua  fauorito,e  foflcnuto  il  Duca  di 
i Lorena  contra  li  gran  difegni  di  quel  Conqut  fiat  ore  : egli 
s'impadronì  delle  due  Borgognone  di  una parte  dell'  Armi» 
' & baurebbe  corretto  ? Arciduca  CMaffimiliano  di  abban- 
donare li  rPaefi  baffi , e di  menare  la  Principe ffa  fua  moglie 
(*  in  tA  ilemagna  con  pentimento  del  fuo  maritaggio,  fe  la  bat- 

taglia di  Guinegafle  non  baueffe  intorbidato  la  faceta  degli 
affari^  non  baueffe  cangiato  i dtfegni  dell* guerra  nelle  rtfo 
bilioni  della  pace  : la  quale  fu  confermata  per  il  maritaggio 
di  Carlo  Delfino  di  F rancia 3con  Margarita  d' Au fina,  v 

t La  •vtccbtez&aja  quale  non  viene  giam  ai  fola,  non  per- 
mette più  al  Re  d' intraprendere  lunghe , e difficili  conqui - 
fìe  i et  obligaa  penfarc  a'  modi  di  lafciare  a fuo  figliuolo  la 
C orona pacifica  cofi3  come  ella  era  ricca , pojfente } e piu  affi- 
I cu  raca^ebe  egli  non  la  riceuette  da  fuo  Padre > ha  uè  n dola  ab- 
bellita di  molti  belli  fiori  di  Borgogna ,dt  Angto  3 di  Bar V di 
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fPr*uenZéìt  della  ricaper  atìone  delle  fitta  di  Piccar  dia,  è 
digiune  altre  in  Artois,  i\  * : <*»»  > - *;  » * • » 

*.  ; Accanato  dalle  noie,  e da' fraudali  del? Animo  3 no n me * ; 
monche  da’ langeridel  corpo  ye  n dotto  tny no  slato  pii» /agri-  \ 
me  noie, che  Lgr  matafione egli  non  potè  uà  yiuere,  e non  vo 
l uà  morire , lottò  quattro  anni  intieri  contro  gli  sforateli 
*&aa  incurabile  malattia, e rtfofpinfe  con  i fi  r ani  modi  gU* 
or  colamenti  della  morte,  per  ritenere  latita , la  quale  non 
era  ( lata  ,fe  non  troppo  lunga  perle  fue  mi ferie  ,e  malatti* 1 
eo fi, come  ella  era  fata  treppocorta  per  li /noi  difegni  * e per 
lefuefperantfìFù  cofiretto  di  arrender fì  a dif erettone  del- 
la morte  il  penultimo  di  *AgoUo\\ 4 8 } ,ì  anno  rvigeftmofe - 
tondo  del/uo  Regno,e ftffage fimo  delta  fua  età.  Della piaz- 
za , ebe  egli  abbandonate* , non  riportò  altre  3 che  il  fuperho. 
titolo  di  batter  me  ffo  Ir  He  di  Francia  fuori  di  feruaggio  : 
capace ,&f  atto  a jtgnoreggiare , non  ’rn  Idearne  folamente  , 
ma  tutto  il  CMondo.  Egli  fi»  fotterrato  a no  fra  Dama  di 
Cleri,  bauendo  ottenuto  da  Papa  SiHoIV.'vna  fcom muni- 
ta contro  coloro  Jt  quali  voltffero  mettere  il  fuo  corpo  altro * 
itt  i che  nella  fepoltura  , che  egli  haueua  fatto  edificare  per 
fe,e  per  Madama  Carlottadi  Sauoia  fua  moglie , Vfitaua 
fouente  quella  ultima  fianca,  e rui  fi  collana  alcune  ' volte  , 
affinché  per  la  meditatone  della  morte  egli  feendeffe  tutto 
punente  nella  fepoltura  , 

_ Il  Carro  Trionfante  delle  profperità  della  fua  rvitafù  ti 
rato  dalla  Prudenza^  dotta  G futilità.,  dalla  Liberalità, 
dalla  Riputatane . La  ‘Prudenza  il  rendette  yittoriofe 
de  luoi  nemici.  Giudice  della  differenza  delle  forane  di 
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/ e ^iUArrA  » Protettore  della  libertà  dtUc^g 

rRepubliche  cC Italia , e Arbitro  della  pace  fra  Roma , e Fio*, 
renzjt,(df  Appreso  fra  Roma. e Genetta.  Aggiunfela  Contea 
di  P roventa  alla  Corona . Trattenne  di  chimere  ,e  di  di  fé*, 
gru  imponibili  C ambii  ione  de'  f voi  nemici.  La  Givfiitia 
i ' fempre  in  ardore  pert eHrema  [va  feveritàgli  ba  meffo piti 
fpejfo  la  fpada , che  labilancta  in  mano . Ne  fece  fentne  il 
I rigore  a molti  Grandi , de'  cavali  egli  cominciò  il  proiejfo 
dall'effecutione . v*  - 1 , \ 

h La  Liberalità  gli  ha  aperto  i cvorl  »e  le  porte  della  Cit - 
J tàythe  egli  non  ba  battvto  fe  non  con  palle  et  argento  , <vi  ba 
fatto  rvenircycome  le  api  alfvono  dettame  molti  animi , che 
fi  allontanavano  da  Ivi  e fe  nè  feruitoper  obligare gC In  gl  e fi 
alla  fvaamicitiai  gli  Svignai f ve foccorfo  i i Bretoni  al 
fvo  fervtgio . La  RipvtationeThà  tenvta  in  maraviglia  ap* 

] prejjo  tutte  le  Potenze  di  Europa  ; t’ha  fatto  rifpettare  dà 
v gli  ftrameri  te  temere  da’ fuoi  fudditi.  t 

Le  diff trenta  tuttavia  fra  la  fortuna  publicaitta  privai 
i ta  di  quello  Principe  furono grandi . Le  fventurefono  Ha*, 
te  lungamente  in  favore  per  mct^o  le  fve  profperità , nel 
| Jli0  <\egaoeg^1  fu  fAg&i0  /elice , e feuero  y buon  padrone^ 

e liberale, diffidente  amicoycrvdel  nemico , terribile e vicino , 

1 in  cafa  fua  cattivo  fi  gli  volo,  cattivo  padre, cattivo  marito . 
3ÌP»  hebbe  alcun  figliuolo  di  Jliargbarita  Stuarda  fua  prU 
ma  moglie  j e di  Carlotta  di  Savoia  la  feconda  egli  bcbb<^_, 
i,  G ioacbim,Qar lofi? r ance fcQ) Annate  Giovanna*  . ,c 
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Di  vn  Principe  Copra  la  Vita,  e l'Hiftoria  J 
di  Luigi  XI. 
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A Vita  di  Luigi  X L è ftaca  tanto 
ballottata  fra  li  giudici;  de  più  rati 
ingegni , che  nel  vero  mi  darebbe 
male  .di.voleruiaggiugnere  il  mio  ; 
penfando  ò di  aumentare  la  ripu- 
tatione  di  quel  Re,  ouero  di  lodare 
colui  a che  di  nuouo  ha  portola  lua 
dFiiftórianeirvltimo  Cielo  della  gloria . 

. l T uttauia  poiché  voi  lo  deGderace,  e che  il  rifiuto  di 
quello, che  è in  noftro  potere,  tira  feco  il  difprezzo  deb 
ramicitiaj  voglio  più  toffocorrere  lafoituqadellacort 
rottione,  che  di  effe  re  tenuto  per  diffìcile, «difdegnor 
fo  amico#  . - n t \ . o,  .';. -li’  : ì:jì> 

La  proprietà  oatiua  di  Filippo  di  Commines , il  fuo 
buon  fenfo,  eia  confidenza  rtretta  del  fuo  Padrone! 
cagionano*  che  il  fuo  Libro  è femprepaflato  per  vna 
delle  migliori  pezze,  che  i noftriHiff  orici  habbiano 
prodotto  per  tauola  della  Memoria*  per  lumiera  della 
Verità,  e per  Guida  della  vita  humana . Ma  ella  pare 
a me  più  corto  vna  Memoria  delle  ateioni#  Luigi  Xlì 
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che  vna  •Hifloria*,  parata  di.dotcezza  di  vn  hcT  virag- 
gio,abbellita  d^giudiijpfe  olTdkiaciotìf,  vtilfell’elfe*; 
pio,e  riueltita  de’punti  neccfTa/ij  per  a^^gncre,  ileo 
tentdàll’eruafrrofié;&  ilprbftfthailj&trbfità  \> 

QVEL  G RANDE'oHèNRICO  NOSTRO 
GENEROSO  RE  giudicaua  quel  linguaggio  ef- 
fcre  troppo  abbattuto  per  vufoggetto  coli  rileuato:  c 
deGderaua  , che  quella  ricca  pezza  fufTe  meglio  meifa 
in  opera -ì  le  Tue  ElcttibnicraKOtantitratri'nòfabni'ptfr 
conofcere  la  viuacita  del  Tuo  ingegno,  eia  fodezza  del 
iuògh&fcio»-  •'  ' ^nr“->;Mì  , ^ ‘j  ^ \ 

j Jbgli  ne  badato  teftinionianza  nella  fcielta  di  chi  ha 
fc  ritto  la  lua  Bifloria,  e nel  coma  ndamento,cbe  gli  fó- 
ce di  raccogliere  quella  di  Luigi  XI.  da’  Commentari; 
del  Coniin£o>e  da  diuerfi  altri  luoghi  pococonofciuci* 
volendo , che  quello  edificio  haueffe  lefue  maniere L‘ t 
forme,  fecondo  l’ordine,  e l’architettura  di  quelli  iem- 
pireche  nelrapprefentarc  tutte  le  parti,  che  quel  Re 
fatte  haueua  fopra  il  teatro  dèlia  vita,  vi  cififaceflc-fc 
montare  parimente  li  Principi  del  fuo  tempo,  per  ve* 
deruii  difegni,egrinterefliloro.  : 

Quando  mi  fu  detto,  che  il  Re  fuo  figliuolo  fi  conv 
piaceua  di  quello  libro,  che  vi  trouaua  del  gufto  ,e  del 
trattenimento,  cori  intentióne’di  metterne  in  Latino 
le  principali  Maflìme > due  coffe  in  Vft  tratto  mi  venne* 
ro  in  penfiero . la’  piima,  che  le  lettere  fono  nella  bontfc 
del  naturalede’Rej  e che  fi  nota  nella  giouentù  di  que* 
fio  Principe  tanta  curiofità di faper  molto, che  feti** 
j dubbio 


ar 

dufoHiorfiauendo' Tetti  daHrilgiadrclo  alta  fetenza  ;esK 
nonpaòefl*cre,fe  non  infinitamente  buono  ai  buoni»  \ 
grò»  Giuftitiere  per  punire  gli  federati,  e giah  Frincù 
pb,per  reggere  laMonardnai,  che  Dio  ha  pollone  to 
foémani.t  lui  fecohfhLÌcbe  ih  $ì  iuco/tudio  fintene 
ttonedelgtà  Rcera  Soddisfatta  i nonbaùcndodefido 
rato  tanto  larnchimento  in  quella  Hifforia  <juanroH 
farne  vedere  molte  a quefto  Principe  in  vn;  fui  libro. 
Hcrcioche oitretanto granai , ememorabili  occorrehi 
re,rapprefenrate  con  ordine  3 eleganza^  e Verità',  ho» 
uanlì  in  queftrbelli > e ricchi  ricaimi  note  poco  còmmi i 
di  ciò  ,.che  il  Mondo  produce  di  grande  , refperienza 
di  necelfarioja  Fortuna  di  ltrau  jganrc . , n >t  b 

in  ma  paròla  FHilitótiógraFo  ha  fopraoanzato  il 
foggetto,  che  egli  haueua  a feriuere.  , hauendo  fot  ioidi 
venire  THittoria  di  vn  Principe  particolarei  vn’ Affo 
fiale  ben  rounitodi  Maflìme,dituctìgliStati del  Mon- 
do, dentro  le  quali  i Kfc.poflbno  apprendere , e prendo 
re  learmuchelcruonojiò  per  combattere  tutti  gUaifob 
ti, che  la  Fortuna  ha  per  vfanza  didatta*  gran  Monar- 
chi ^ouero  per rjpoi tate  coni  la  generolità  de'  loro  co- 
raggi quello,  chpèdeltinatoj&ammanniioper.ctoiìeo  / 
delie  loro  conquide. ,i 

-fi  Coli  fa  i ta  Hi  li  or  ia  è la  rapprefe  n t a rione  di  quelle 
<!uc  attieni,  nella  cootrafiedà  delle  quali  con  Atte  .la  con 
éeiujcioiiejoueroi’^ugumcmò  ditti  citi  iDom  in  j.<  Ji 
Luigi  \ l è Haio.  ccccllentillìmo  in  quelta  ^ & ìn  r 
<juedà  s c tucuua  Ja  Sua  prudenza  ha  combattuto  più 
•iiuò  d l per 
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I perlafna  glòruir,  chele  fudartni  per  il  fno  valore. 
a trioni  della  fua  vita  mofhrano,  che  egli  ha  hauurocu? 
ra  maggiore  d i regnare  felice,  che  di  viuer  bene*clf<wi* 
do  condole  tbtte  Icfoe  imprde,  fonò  L’apparenza  d» 
vna  lJietày all  ombra  della  qiraleegli  faCeutt  rifplendew 
re  rutto  quello,  ch’egli;  teneua  pergiuttOjfe  a lui  era 
{twfifrepofooh  H cheap  r*  trneffùd 
.<1  ;fuoi  piiiiatrinentiarri7.zauano.il  fuoco  de’ fuoi  fo* 
fpecri,  de’quali  egli  non  rifparmiò  il  fangue,  per  efibia* 
guetneleikmme.  y ;rv  i<  • r.  tr..  .i.as 

ir;  léfuo  popolo  era  il  giuocode’fiioi  difegni,  & i Mag4 
glori  del  fuo  Stato  viueuano  in  continuo  timore  della 
diffidenza  di  lui  • . j 

lì  Nettotfailuppaffi  degli  affa  ri,  douelearmihaucua- 
woalrretanra  parte  j qua ntofarrificio, l’incertezza  nfr 
comp  irtiua  piu  tolto  fa  uuenimcn  tombola  vittoria  *.  v 
f Li  fila  prudenza  non  era  già  fempre  tale*  cheegli  no 
arnfchjalfela  fua  per  fon  a lòtto  la  buona  opinionede' 
•Aldi  propri;  configli,  in  ©ccafioniidoue  la  boonafor  cu* 
■nagWhaferuitopiujcherlfuogiaditioj  ) •'  ?.l  rb,f 
Nel  fuòi  tratta  ti  egli  fi  moli  rana  grandemente  au> 
! -veduto,'  plachigli vorrà tonfiderareper li lorocffettr* 
confeiferà  il  doppiodifegno,dentro  i quali  egli  getta* 
4ta  «Utn  i fbndamencideilefiiefìcurezzejeche  nOiiera- 
-no  ìcJitenut! , fé  non  fopra  lafperanza  della  nuiratrorir 
de'  tetppu  portandoagli occhi  della  ftiasconfideiatiot 
-ne  epietta  catnua  Mafiìma  , Che  il  principal  menodo 
»pei  ben  -gouernare  vn’  imperio  * è di  prcualct  fi  delpt 
i u diui- 


dioifibncì  lènza  che  r!  fircoredelgmrémenrtrtorrnencT 
la con feien >.a  per Vofftruanza  della  fede.  , r]  • •1< 

“c  Lafu<rgimJcrttù  è ftata  infelice,,  per  Schifare  la  col' 

- leradj^n  goWo  patire* eijlifir  cortreirodi  cercare  la. 
|n>hchigÌj:fratìfamp':ùaoiK)fcmMnemicif.  , « 

' Non  cofr  torto  la  romba  hc^be  rjf<?i>tato  colui*  il 
qualedaua  la  vira  alle  fue  noie.,  che  lafciando  andare 
Vi  abbandooaiadin:  volontà  io  bercio  $He  vendette* 
4u§AéBàM^M M £ N L \ a V i R T V D h*  K E „ 
non  ritrouò  puntod*  luogo  fra  le  paflio/ii  dell'animo  \ 
fuo  . , , , i.TT.-r-' 

Ci  Eglinorj  perdonòparticohrmeo^e  a coJQro>chc  Jia- 
iiendoloQfFefo col becco, non; gli  ppctuano  più  fapmarj  \ 
lecpnleaJe.  il  cododél  ftiQMegnoha  Yf^ptQt.qni^u,* 
guerre,  quanti-  Iteti ghannbUÉqpafcna&cManp! 

pi  ù aìflla  da  $ a !(ua  ti»  bi  tio  Ifteheda  Ih*  fojtGf  ùfori*  • i 
f i La  memoria  de’fuoi mancanjenjcj pctaciò$ùfa  frogr 
té  della;  fua  vecchiezza  vna  perpetua  apprcn  fi  oj>e  di 
perdere  la  fua  auttorità . La  vira  di  bgljuolpt 

finì  dentro  i ditegli*  d»  *lna  ardente  gipjutee*/a!>-f  lo 
fcetcro pafiò nella  perfona  di  cojuj»  che  Luigi  baueua 
temuto,  come  troppo  prolTìmo. 

Luigùipn  licbbe  cóli  rodo  ferrato  rocchio  per  il  , 
compimento  de’fuoi  giorni, che  ilfuopppojoi  aprì  * 
pet'VedeirequéUódtllJafwEibertli^  »7  yynor.  / 

Quindiauuiene,chefi  può  dire,  che  egli  ha  regnai 
roda  gtan  Re.,  ma  da  cattino  Principe.  Al  contrario  ì 
nel  ffrfk)  M&NM.C  Q>  il  valor  i 

oa  mede* 


V 


ferirti  drluigi  jfl  fuobtìotl 
naturale  ne  hauehahoàllontanato'l  viti  j:  1 "ri 

^'Perdonando  arusri  ^rfcdiuenbto  padrone  di  colo- 
ro,! quali  nel1  difptèzzo  della  fui’ fucceflìone  legitci-f 
tua , voleuanb>difputarecon  lampada  in  manoqùellod 
che  ÌaìeggetiM3io,edeglihuomiriidoucuà  lorprohi' 

bire;'  ‘ ••  -,ì;Ì  j1‘  : ->t'i  , 4>k*i*  0*.:ì  ‘jIh:  f-  y ! • ; n 

Le  Tue  armi  non  hanno  giamai  trouato  refiftenza* 
principalmente  allhòra,  quabdo  lafua  prefenza  feruw 
ua  loro  per  guida  j i Tuoi  configli  noti  hanno  prouaco 
alcuno  sbattimentodaldisfauore.  I 

* La  Tua  Pietà  fenaa  oftentatione  non  haueua  altro 
per  difegno,&  oggettó,che  la  Pietà  «nedefima.  e fé  egli 
haueUàde’mancamenti  nello  ftatodella  Tua  vita  ,que* 
fli  riteneualfio  più  dell  Immanità,  che  della  malitia." 
E di  quiprocedétte,  chea!  contrario  di  Luigi  Xi.  le 
làgrime, i rofpiri,&  i pianti  hanno  accompagnatola 
morte  de!  G K A N D Ei  H £ N R J C O , per  di  là  U 
morte mèdefirna • J tj & 1 * * '■  • > - r- ài • :i ■ ■ " 1 •*•*{ 

pi  EJàvitabenaunenturofadi  LV1QL  X MI. fiori* 


^jJKjnrfanmdentro l’ampia  tenuta  deTuoi  Stati»qaaoi 
ti  l'affettione  di  vn  fedelilTìmo  fuddito  gli  deue  defide' 
rare,è  quanti  il  buon  ordine  fltabihto  dal  fuo  Gran  Pa- 
dre gli  fa fperarei*'1  j-  ’ ' feb  * «ano-'t  ’vr  >:> 
La  morte  di  quefto-gfan  Re  , chè  farà1  eternamente 
pianta’jhatìeuaCommqflfe  tutte le  tolonnevcheToften- 
góno  Io  Stato  s maquefta  gran  Regina  le  hà  rafferma-» 
te,  & afficurate  in  maniera  tale,  che  per  il  felice  gouet* 


no 


•H 

*nò  del  In  fu  a Regenii , èfellb  Plutfenia  i 'neom  para  bi- 
le. fel  Contiglio , chelealfifte,fiorifcono la  Pietà , eia 
X3iulHda*rnifegrità  poneordine  neHe.Finanz.eJa  Ra 
gioneHfotoeiqiiello,  che  rAuctorità  effeguifee»  e la 
Coftaiwa  mantiene  le  jifolutionù  La  Madia  di  vru» 
còti  granite,  ancorché  in  etàtenda,  viene  talmente 
rifpccracayche  i difegni  più  eienati diiiengono  humijj, 
le  difficultàfi  cangiano  in  vbbidien&aije  le  nuuolenel 
giorno  di  quello  gran  Sole  rifonano  fenza  ruina,  e lì 
d i ilìpa  no  per  dar  luogo  aliali  cu  rèzzà»  J .£ 

Ecco  il  difcorfo,che  Voi  defiderate,  & è la  fatica  di 
dopo  definire , ve  l’inuio  con  conditone , che  quello , 
che  è fiato  fatto  fotco  il  filentio  di  vna  otiofità  poco 
giuditiofa  degli  affari  di  quefto  Mondo  (poiché 
conuerfationc  n'è  la  vera  fcola  ) dimori? fra  le  voftre_/ 
mani  $ Temendo  folamente  di  teftimonianza  di  quanto 
mi  fiano  care  le  voftre  preghiere  ; e che  io  fb  tanta  fti- 
ma  degli  fcrìtti  di  quella  forte,  & attendo  con  tanta  cu 
riofità quelli, che l'Auttoreei fa fperare, che  per  pre- 
correrne ileompimento,  volentieri  mi  contento,  che 
egli  habbia  quello,  che  dopo  fette  anni  non  ho  voluto 
darea  perlona.  Ciafcunodeue  contribuirea  coli  gran- 
de, e irauagliofa  fatica,  la  quale  rapprefenterà  alla., 
pofterità  vn  Quadro  al  viuo , & al  naturale  le  gloriofe 
attiomdel  noltro  GRANDE  HENRiCO.il 
quale  viuendo  nella  fourànità  affoluta  del  più  inuinci* 
bile  imperio  del  Mondo  j tutte  le  parti  dei  fuo  gouer- 
nofono  diuenuce  talmente  ammirabili,  che  effendo  da 

bora 


fiora  in  n a itziil  Modello  del  Re;  dopo  tanti  buoni  in- 
comrfdi  fowma,  quella  di  hauere  incontrata  vnabuo 
na  penna,  perdefcriuere  le  marauiglie  della  Tua  fpada  * 
è molto  confiderabilew  Quefta  Hiftoyia  Condurrà  la 
fua  memoria  al  colmo  della  riputinone »c. riempirà  Ji 
cuori  de’  Re,  e de*  Principi , che  la  leggeranno  di  defi- 
deriodi  giungere  >doue  la  Tua  Prudenza  ,&  il  Tuo  Va» 
lore  l’hanno  fatto  peruenire.  •..»»*  À 

il p - :,c. i i»i  fi;..  vie  -Vi  alo»  n.i<L,ó4t‘jiio  1 >ni< 

HCEAT  nova  CONDERE  FATA.  i> 
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RE  ni  FRANCIA, 
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DI  PIETRO  MATTEI 

ConlignerOj&  Hiitoriografo  Regio  i 
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S o M M A R I Q 

DEL  PRIMO  L I B R'O , ' 

t,  ✓"'lArlo  Vll.eshcrcdato  per  il  Rè  Carlo  VI.  fuo  padrea  pcrfua- 
V y fionc  d’ifabella  di  Bauicra  Tua  moglie . Quadro  delle  mi  ferie 
della  Francia  per  le  dmifioni  della  Cafa  di  Orleans  >c  di  Bor- 
gogna. 

IL  Nafcimcntodi  Luigi  Delfino  di  Francia  figliuolo  di  Carlo  V 1 1. 
fuacducationc,  c fuo  maritaggio  con  la  Principeflà  di  Scoria . 

III.  Trattato  di  Arras  fra  il  Rè  Carlo  VII.  & il  Duca  Filippo  di  Bor- 
gogna . 

I V.  Riduzione  della  Città  di  Parigi . 

V.  Prime  armi  di  Luigi  XI. 

V I.  Egli  è follcuato  a Loches  . Turbulenzc  della  Pragueria . 

VII.  Il  Duca  di  Borgogna  non  approua  si  fatta  commotionc . 

Vili.  Il  Rè  Carlo  VII.  armato  contra  fuo  figliuolo  il  Delfino, prende 
San  Maixant,  e Niort , 


A 


Stati 


* DelTHiAoria  di  Luigi  XI. 

IX.  Stati  congregati  a CJcrmont.  Ciafcuno  defiderà  di  rimetterà 

nella  buona  grada  del  Rè. 

X.  Pentimento  del  Delfino,  e de'  Principi  del  fiio  partito . 

XI.  Il  Rè  Carlo  VII,  perdona  a Tuo  figliuolo , e ricufa  di  perdonare  a 

coloro,  che  l’haueuano  fuiato . 

XII.  Ordine  nuouo  nella  Cala  del  Delfino . 

XIII.  Infiruttione  data  dal  Rè  Carlo  fuo  Padre.  . 

XIV.  Attedio  di  Pontoifc,l’Acadcmia  degli  etterati}  militari.  Prefi| 

diTartas.  fi  ) 

XV.  PrefadiDieppe.  Efiercito  del  Rè  in  Linguadoca . J. 

XVI.  Montheliardprefo.  Bafilea  attediata.  ■ . 

XVII.  Suizzeri  rotti  all’hofpitale  di  S.Giacomo  di  Bafilea  • 

XVIII.  Tregua  frà  il  Rè  di  Francia,  e llnghilterra*  f f 

XIX.  Morte  di  Margarita  Stuarda  moglie  di  Luigi  XI. 

XX.  ViudelRè  Carlo  VII.  neu  otio della  pace.  . • a 

XXI.  Luigi  xi.fi  ritira  in  Delfinato.  Ricuia  di  ritornare  al  comman- 

damcntodcJRè. 

XXII.  Patta  in  Fiandra  verfo  il  Duca  Filippo, che  f alloggia  a<2o*> 
neppe. 

XXm.  Artifici)  di  Luigi  XI. 

XXIV.  Jnimicitie , e contrarietà  di  humore  fra  Luigi,  & il  Conte  di 
Charlois. 

XXV.  Nafcimento di Gioachindi Valois primo figliuolodi Luigi  Xt 

XXVI.  Efièrcitodi  Carlo  VII.  Il  Ducadi  Borgogna  in  Alarmc. 
XXVII.  Natura  diffidente,  e fofpettqfa  di  Carlo  VII. 

XXVJJLSw morte, e «evolta  fec  principali  attieni* 
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Di  Pietro  Mattei  VóLLLib.1 


t. 


Èsherc- 
darìonr 
di  Carlo 
Delfino. 
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Suiam  ir- 
to dell 'a - 
turno  di 
Carlo 
VI. 


Fattione 
degli  Or 
leanefi.e 
de'  Sor. 
gognoni 


LIBRO  PRIMO. 

$<A B E LLjt  diBauie- 
ra  Trmcipeffa  ambi t io - 
fa,&  ardita  donna , mi 
crudel  Madre  • hebbeta 
to potere / oprala  volon- 
tà, cl*  dcbole^a  dett- 
ammo it  Carlo  PI.  fuo 

__  marito,cbc gli  fece  esbe- 

redare  il  Delfino  fuo  figliuolo,  e dare  la  Corona  di 
Francia  ad  Henrico  P.  Eè  d'Inghilterra  fuogene- 
rOypcr  trattato  fatto  a T rota  fin  Maggio  1410. 
Co/i  fatta  (Ut  htar aliane publicata  alla  Toltola  del 
Marmo  fà  feguita  da  va  altra  nel  Configlio  del 
t{è,  il  quale  promettono  al  Duca  di  Borgogna  di 
"tifare  tutte  le  feueritd  della  Jua  Giuflitia  contro  il 
Delfino  ,per  punirlo  della  morte  del  Duca  Gio- 
vanni vecifo  a Trionfi  creo  • 

Morte jebe  facendo  di  tutta  la  Francia  un'alta- 
re a Marte  gli  ha  dato  per  "pittime  non  fimulaeri 
prodigi ofi  di  piti} , ma  ptn  numero  infinito  di  brani 
buoniini , degni  di  vn  più  felice  fecola  , e di  vn  mi- 
glior fine . Chi  non  ne  si  l'Hiflorla  non  può  inten- 
dere bene  quella  delle  guerre,  che  ella  ha  cagiona- 
tofra  li  Re  di  Francia*  la  cafa  di  Borgogna , ne  di 
quelli  tragici  effetti  di  odio,  e d'inimicitia  , che  fo- 
no durati  tutto  il  Ejrgno  di  Luigi  XI.  Horecconeil 
vero  ritratto. 

Qa  rio  PI. b per  infermità  , e debolezza  di  ani- 
mo fi  lafciauagouernarc  da  Luigi  Duca  di  Orleans 
fuo  fratello  , ch'egli  ionicamente  amaua . Filippo 
Duca  di  Borgogna  Zio  paterno  del  Ri1  diurne  gelo- 
fo * poi  nemico  di  quefia  grande  aut tonta  , e l’tni- 
micitia  hebbe  dell  tradici  così  prò  fonde, di' eli  a no 
morì  infume  con  effo  lui  : perche  Giouanni  fuo  fi- 
gliuolo ne  fu  herede . giurò  la  ruina  della  cafa 
di  Orleans . 

Li  due  partiti  fono  formati  ; & i Capi  feoper - 
fero  i loro  cuori  col  meg%o  delle  loro  Imprefe . 

Il  motto  di  quella ; del  Duca  di  Orleans  era , 

U 2 IO 


* Ia  prudente  humaiuts'ìtbi 
X**n*  nelle  cefi , dette  ella  pe 
f*  di  battere  ben  proueduto  . 
Il  Ré  Carlo  V.haucua  do 
lìdera n .che  fuo  figliuolo 
ricercailc  qualche  paren- 
tado in  Aiicmagna,  per 
fortificarli cantra  gl’Ingle 
(itegli Ipofa  Ifabella  figli- 
uo  a di  Stefano  Duca  di 
Bauiera.la  qaalc  difpetto- 
\ contra  la  natura , fa  Ar- 
guito,c fauore  contra  Cac 
lo  fuo  figliuolo  ,per  tras- 
portare in  ftranieri  la  Co. 
rana. 


! 


ibi 


b Carlo  Vf.  partitoli  dal- 
la Cittì  di  Mani  del  mele 
di  Luglio  nel  più  eli  tento 
caldo  del  giorno,  e della 
ttagionc.có  la  retta  coper- 
ta di  vn  grotto  capperone 
di  fcarlattoiinconrió va- 
ti uomo  con  la  tetta  ,&  i pie 
di  nudi,  vettiro  di  vn  faiot 
to  lungo  di  panno  grotto 
biaco, all'entrare  della  So- 
rella di  Mans.che  fermiti 
do  il  fuo  cauallo  per  le  re- 
dini, eli  ditte  ; Re  non  ca-  ' 
uaf- 


Ùalcarepiù  auanti;pcrehe 
tu  Tei  tradito . Si  fatte  pa- 
role in  vn’anitno  già  inde- 
bolito da  noia, da  non  dor 
mire, da  inquietudini, e da 
diffidenza,  gli  voltano  il 
cerucllo,  e lo  portano  alla 
ficncfia.  Quante  miferie 
arrecò  quella  pouera  iella 
alla  Francia  . 
c II  credito,  t lo  confidenza , 
che  fi  hi  in  vn'huorno  di  co- 
mondo  è il  principale 4f  pog- 
gio dello  fuooMtoritò;ptrcho 
quindi  nofee  Corniciti  a , e la 
teneuolenza  del  popolo , che  a 
è buoni  è vno  feudo , & vn 
forte  riparo  contro  gl' inut - 
diofi»e  malvagi  » 


d Valentina  di  Milano 
vedouadel  Duca  di  Orle- 
ans, Carlo  Filippo,  e Gio- 
aanni  fut  i figliuoli.  I Tabe  ! 
la  di  Francia  figliuola  di 
Re  maritata  a Carlo  figli- 
uolo maggiore  del  Duca 
di  Orleans  j li  Redi  Sici- 
lia,c di  Nauarra,  li  Duchi 
di  Bcrri,  e fiorbon  diman- 
dano giuftitia  delJ’homi- 
Òdio . 


t 11  Duca  di  Borgogna  ri- 
tornando in  Francia  con 
vn  grande  efferato  faceua 

{lottare  in  vn  quadro  due 
storie  a trauerfo,  l’vna  col 
ferro  aguzzato  per  Ja  guer 
I»  i e l'aUra  col  rocchetto 


4 Dell’  Hi  fioria  di  Luigi  XÌ  ' 

IO  L'iN  PI  DIO»  con  vnbaftone  fpmofo»è 
minuto.  Il  corpo  di  quella  del  Duca  di  Borgi-> 
gita bavetta  va  roncone » con  ave  fio  motto  » 
IO  IL  TENGO.  Cvno  mofiraua»  come  egli 
voleva  matcncre  la  fua  auttorità,e  Coltro  b qual 
maniera  penfaua  di  abbatterla . jil  Duca  di  Bor- 
gogna rmjcì  il  difegno  ; mà  peri' infettati#  di  lui » 
e della  cafa  fua . Egli  lo  fondò  dentro  le  f attieni 
delle  Città  » e principalmente  di  ’ Parigi  » levando- 
gli tutto  il  credito  t r e la  benevolenza , che  il  Data 
dì  Orleans  vi  batteva  : ingegnandoli  di  mettcrloim 
dijgrotia  nelle  parole  » e peggio  neW  affettione  del 
popolot  irritato  per  altro  conto  conti  a di  Uà  »per 
alcuni  nuoui  fvffidijtcb'egli  haueuaimpofti. 

Il  primo  effetto  di  quella  crudele  inimicitia 

È he  dopo  molte  commotioni  dentro  »e fuori  di 
rij  & allhora  » ebe  fi  penfaua gU  animi  effert 
o vlceratii  ritornando  il  Buca  di  Orleans  dal 
Talamo  della  Hcginaxtì era  di parto»nel paffar- 
ui  a cauto  la  fera  de'  20.  Novembre  1407.  cafeò 
\fra  le  mani  di  diciotto  affanni,  che  il  tagliarono 

ape^i. 

Fu  veramente  fpettacolo  pieno  di  pietà  il  ve- 
dere il  giorno  feguete  attorno  quel pouero  l{é  am- 
malato la  vedetta  iteli  tre  figliuoli , a'  quali  fa- 
cevano aflìflcn^a  tre  Triuctpt  del  [angue  »ricorfi 
all'aiuto  della  fua  giuftitia . fi  ricerca  il  delitto 
dcll'bomicidio  ;tnA  non  fi  trovano  altrimenti  i mi- 
cidiali . L' inimicala  del  Borgognone  è vn  gran  le- 
gnale jtbe  qui  fio  fia  vn  colpo  della  fua  vendetta. 
Gli  occhi  fi  fermano  f opra  li  fuoi  ,1  quali  la  con- 
fricatagli fà  tener  baffi . Egli  tira  b difparte  il 
I{e  di  Sicilia  » & il  Duca  di  Bcrri»  e lor  confeffa  il 
fatto ; e le  fio  efee  di  "Parigi » & in  gran  diligenza  fi 
ricoura  nel  fuo  paefe  di  Fiandra . di  marnerà  che  i 
foretti  fi  cangiarono  inproua  ficura . 

Poco  appreffo  egli  vi  ritornò c con  vn  potente 
effercito . Coloro  ancora  » che  il  volevano  condan- 
nare» furono  cofi  retti  di  ricercare  la  fua  ami  citta. 
Parigi  il  riceve jcome  Demonio  guardiano  delle  fue 
muraglie.  So  (Itene  publicamente  di  bauer  fatto 
moriteti  Duetti  Orleans ^per  liberare  lo  Stati 

'4aUt 
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Morrei 
del  Du- 
ca  Carla 
di  Oslo* 
a tu. 


Il  Duca 
di  Borgo 
gna  fog- 
ge in  Fu 
dra  • 

Ritorna, 
a Parigi». 
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dolo  4*®f  ofPrcJJj0?* • P*  Dottore  di  Sorbona  intra-  per  il  torneamenro. ■ coinè 
Dottore  pre/e a/ giufiifi cario  dauanti  il  Confìglto  del  I\c  co  l’clettionc  ò di  gu-er- 

in  Teoio  tanta  sfacciataggine,  & adulatane,  chef  arcua  , ra'0  àl  Pace- 
già  il  giu  Che Uvoleffe  canonie  anco  adonti  lamorte.  { f VaduUtione  dà  a'mmJ 
Itifica.  T uttauia ne  feguì  vn  accordo  , per  il  quale  il  degli bonari, che  loro  non  ap- 


Jlì 

\tbÌ»' 


ì c ai  nauarra , u Duca  ai  ' ir  %•  J 

fen^ade  figliuoli  del  Duca  di  Orleans , dirotti  in  ni  viaenti . c Tacir.  d;,.c  : 
tacrme,  e piangenti  agroflìfingbio^i , di  vedere  Deum  barar  Trina pi  no.m- 
tjjangitc  del  lor  padre  pofto  in  compromeffo  ,&  tt  habttur , quam  agire  inter 
tffi  cofiretti  dimandare  in  oblio  vna  inzi  uria  cofi  borni  net  de  flint . jtnnai. 
/enfi bile . Jib>  tf.  V 

La  Francia  noniìrneno  rìmafe  fempre  partita 
in  quejl c due  f anioni  degli  Orlcanr/ì,  e de'  Borgo- 

ni;  fvrta  prende  il fauorc,e  l'auttorità  Ju.x  dal-  -■  ■ 

ine , e dalla  difgratia  dell'altra . Il  Duca  di 
Borgogna  h d ii  fonano gouerno  degli  affari  > e co- 
firin^  quelli  delta  c afa  di  Orleans  (li  fare  vna  le- 
leeade-*'*  °"Cìl^Ua  1 e ^ifenfiua  cernirà  quella  di  Borgo-  J,  ■ , 

gtìAr--  f”a  * * . nor?ic  fa  degli  Jtrtnagnac  ; il  fegno  la  g tega  dégli  OrlcaneG  a 
tnagnac.  °anda  bianca  \ la  cagione  Idlibertàdel  fiejl  qua-  G,en  *<  to.Marzo  1410.  li 
’ le  era  incartiuità  fono  la  Le? gè  della  volontà  del  'Cipi  cnno  Car,°  Duca  dl 
Duca  di  Borgogna,^  affinché  la  differenza  fi  ter-  <?"«"*»*•  fuoiJfrÌtcIli  > 
mina  ffe  con  manco  di  pericolo , di  perdita  di huo-l?'^'^1  * 

Disfida  MM-iCdi tcnipo, Carlo Duca  ai  Orléans  manda  vi: 

manda  ^attedo  al  Duca  di  B >1 gogna  per  combattere  (eco  fan  , Francefeo  Conte  di 
ta  al  Du  wd  c lOygìrbauer  ragione  della  morte  aijuopa-  /Ocrmon: , Bernardo  Si- 
ca di  Eor  dre.il  Duca  di  B ifgìgnaxheha  ttu.r  tirato. il  fio  Sot',ri  Armignac,  eCar 
gogna . par  ito  tutina  ,tàn durò dtnmeu  i nolta  fa-l .Albrct  Conte ftabilc  di 
fica  a far  ardere  al  fic,  eh- , i ItfegHO della  Cafa dì  F,5cia-  Bipartito  di  Bor- 
Orleans  annera  altrove  ustione,'  ribellione  , e°  j^  crai>®  ' :ap‘  G,ouan. 

»GcS,';  r miwJiSM ot‘M 

ilSutec-  ‘c,.lfltent**>n!  degli  uni , e degli  altri  riconobbe  , che.  Lo:ena»di  Brahanr>diBr* 
jo,  ' intere ffe  della  Cafa  di  Orleans  era  quello  della  ra.”na>'1  Marcitele  di  Pót, 
Corona,  e che  Cambinone  del  Duca  di  Borgna  11  C;midi  Kiucl5’di  Vo~ 

..  fuoStcocerohcrala  prima  cagione  detta  turbati»-  dt.'*",!If>d<-S.Polo,di  Po  a 
Terilcke  fi  mette  all'  imptefa  dirompere  idi-  {.  r“‘ ÌIM,  ^ 

&***,'*  frUt*?.  G,,WS IS ì&tèSfè&fr 

cofi  ÙMOSJk. 
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cofi  buon  penGero  all' offerto  di  Burges  • perciocht 
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venendogli  detto , che  in  r ma  fottìi  a futa  da  gU 
affediuti  vi  erano  rima fi  alcuni  fuoi  fautori, e 
thei  Jcld ali  moriuaho  dalle  acque  auuelenate;iif- 
feallie  fuo  Tadre  ,&  al  Duca  di  Borgogna  , che 
quella  guerra  duraua  troppo,  e che  egli  vi  met 
terebbe  r il  fine . donarmi  di  Francia  Duca  di  « p 
l Engherrando  di  Mon-  j^rri  i | ehliberto  di  Lignacgran  Maeflro  di  Bodi  ,b  > »q 
llrclet  nota  in  che  gui  la  co  s' impuparono  virtuofamente per  accordare  i Ziit 
pa^ftn,fr^«Lrn  'hanUL'r  e^,Poti'  Lc  condittoni  di  queftaTace  furono  Picedi 
dice  egli,  chc^n  fJffcin  conclufeaBurges,giurateinrnagradeapmbUa  Burges 
età  di  piu  di  furarti*  anni  ad  bufine,  li  tumidi  quella  funefta  falcione  y * 

(egli  ne  vide  più  di  ottica)  Jt  rmagnac  , e Borgogna» , compre  fi  nell' obliatone  » * 

haucua  fpadt , pugnale  .& ac  delle  cofe  paffute, e Filippo  Conte  di  Virtù  marita* 
cetra  da  armato . e cappellina  to  alla  figliuola  del  Duca  di  Borgogna . 
di  acciaro  m refi*,  &vn  fre  7>/a  tutte  le  parti  della  Francia  non  ricupera* 

maglio  dauann  la  froiemol  rono  già  U prima  fonila  loro . La  guerra  [trita- 

t la  banda  atiraucrfo  rutta  gnrnja  principale  forrade  quali  è dentro  1$  fe- 
f '•mirrata  di  perle . egli  è di-  ditione  di  Tariti* nel foccorfo  degl  I nglefbli  qua- 
pioto , come  quello , che  c li  ritrouando  il  loto  auuant  aggio  fra  le  iiuifiotù 
nella  Galeria  del  Laure . ciuili , guadagnano  la  battaglia  di  Azjncurt , che  Batta— 

fu  chiamata  la  Mala  giornata  de'  15.  Ottobre  gli*-»  **■ 
1415.  IlDuca  di  Orleans  armato  per  vendicare  Azicurt*. 
_ la  morte  di  fuo  Tadre  ,e  la  libertà  iella  fra  Ta- 

nia ,fu  condotto  prigione  in  Inghilterra,  e feto 
Religione  non  Thaueffe  confolato  , non  baierebbe  é ^ 
K Li  Mitclinefi  vennero  huuuto  punto  minor  ragione  diTompco  k di  flu- 
ii /aiutare  Pompeo  dopo  p^fi  falla prouiden^a  di  Dio,  che pareua  fauorire 
la  battaglia,  pregandolo  a j ,/ pjrtit0  pt,\  ingiurio  ; la  Tirannia , contro  la  U- 
volerc  /tendere  in  terra:  il  ! yertà.  e f infingardaggine  {antro  la  Franchezza . 

gUcolfigliò  di  obbedi’te  C.osì  Mono 

al  vincitore , fon  za  liaucr  -fino*  poco  appreffo  da  quella  diCiOuami  Duca  di  «»  » «" 
paura  di  nulla, -poiché  Ce-,  Turerà  fecondo  figliuolo  del^e-  Duca  di 

farccra  h uomo  clemente,  >-  Ter  quejle  due  morti  Carlo  Conte  di  Tonthieu  'pureoa. 
edi  benigna  natura  seri-  fi vide  nel  primo  grado  de’ Trincipi  del  {angue;  e 
uoltandofi  verta  Cratippo  mofirò  incontinente,  ch'egli  era  flato  nutrito , Cr 
Filofofo  , che  parimente  ajjeual0  ne[  rjfentimento  dell'ingiuria,  che  il  Duca 

co.edirputòcon  erto  lui,  c&t#*: 

toccando  la  Prouidéza  di-  Orleans  ,fi  ritirarono  dalla  banda  di  lui,  efragli  bilediAc 
4iina:  nel  cheCratippogli  altri  il  Contcfi  abile  di  Urmagnac.  ma  il  fuomag-  magnac. 
con-  ' gior 


. rff; 
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gior  tormento  era  ne  11' odio  contro,  futura , che  li  concedette  tutto  dolcemé 
fortuna  la  Regina  fua  Madre , la  quale  fi  diebia-  tc  ' rodendolo  fcmprcin 
ri  cantra  dì  lui  degente  del  Piarne  :&msì  fatto  ,n,6liorc  Speranza. 
grado  fu  mantenuta  dal  Duca  di  "Borgogna . Sotto 
Mi  fi  feci  li  iz.  Giugno  1418.  quella  terribile 


Cantei.  Vcc'fi.onc  J Vf^e  ^ Conteftalile  di  Arma- 
to™ di  & ,l Can™Ui^di furono vccifi;&  1 Vcciflone  dt  Parigi  fo- 
liarie.  fiDelppo  vi  correua  'una  per  icolofa  fortuna  , fi  pra  gli  Arma gnac,  dopo 
Tanneguy  del  Cajtello  Treuofto  di  Tarigli fuo  fe-  le  quattro  hore  de’  dodeci 
del  [er ultore  non  l'hauefTe  faluatn  tirila  naftoli* . di  Giu 


del  fer nitore  non  l'bauejfe  faluato  nella  Bafltglia,  di  Giugnodellamatrina  , 
"Parigi  fit  iride  ridotta  in  tale  flato  jebe  par  tua  vn  a**c  <!‘ecc  bore  del  re- 
ndono di  OrptediTirn • guente  giorno.  Per  fceni- 

Durando  tosi  fatta  fanefla  diuiftonc  friniteti  k J*  C°ntcfl?.bi,c  della 

Pacetrar  hr° in Normandia > & m GuìÀne.  gfiew f?lromSadSà 

iatTa  Pu  0 fi  Delfino,#-  fi  Du~  L pelle , educagli  a tra 

iil  for_  ca  di  Borgogna  t fitto  lafìcurejga  della  quale  il  uerlò  delibo  corpo.  Il  far 


gliìlfo"  Ca  d‘ Borgogna  : fitto  lafìcuraga  detta  qu,  _ 

te  vnale  viene  aritrouare  il  Delfino  afilonflerco  Fo-  vfficio  di  Contertabilc  fu 

gaappref  potine  10  te  prcfentandofegli  dauanti  con  vn  gi-  cófcrmaroal  Duca  di  Lo- 
». Melfi.  nocchio  in  terraf^oberto  di  Loire, prendendolo  per  «n»>equellodi  Cicellie- 
il  braccio jgli diffe : Lcuareui  : voinonfetc»fenó  te  ad  Euftachl°  dl  Laftre. 
tfoppo  honorahile . e mettendomi  leuarfi  fu  U 10  11  Delfino  mandò  Car 
nano  {oprala  fua  IpaJ-  p^r  la  più  inni-  di  Portiera  Velcouo  di 

?iyCon <.  »v/r«i./)f  ritta  era  rimafa  in  dietro,  il  mede-  Va,enra  ai  Duca  diBor- 
fimo  di  Loire  gli  diffe  : Dunque  voi  mettete  ma-  fPgna,che  "a  a Brar  fu  ,a 
nò  alla  foada  dauanti  Monfignorc  il  Delfino  i wg”*  ' vcnu5a 

Me quabparokTanneguy  del  Cadetto  gli  diede  ftinois : Dcrchc°c|lt haue- 
1 artnia accetta fulvoltocofi  fieramentejchelofe-  ùa  ricuuto  di  venirui per 


Poca. 


*S£  lopta  il  ponte  fotti- 

dero  i|  ma  ella  diede  tanta  parte  del  Rancagli  flrame-  fitat0  dl  [lc  ft«cati  Qua. 
ribebe  nc  reftò  ben  poco  per  Carlo  ài  quale  inconti-  do  il  Duca  hebbe  paflato 
nente  dopo  la  morte  del  Duca  dt  Borgogna  fù  di-  il  primo, entrò  in  qualche 
cbtarato  dai  J{c  fuo  Tadrej  a perfuaftone  di  fua  apprcnfionc  della  fita  fué- 
Madrci  indegno  di  f accedere  alla  Corona  di  Tran-  tu“»&  incontrando  Tan- 
'Va*  . . ' neguy  del  Cartello,  gli  mi 

Egli  poteva  guarnente  appcttarfi  da  si  fatte  J‘Vlia,n°ru'a  fpllUl  ^ 
dicbiaratioru  al  buon  fintimelo  del  Ile  : ma  ve-  2"/i,w  h 

dendo  t che  ogni  giorno  più  egli  s'indcboliua , e che"™*  ' 

Pa(9tl%latulìkdi  qucìlaTOcdeai  volfe  più  to/lo 

àppcl-  ';*1 
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n f r Pr/uaf:  hauti»  appellartene  a Dio,"  giudice  de'  l{c , & alla  fu*. 

SÈSJiS’.lBtìSS 

•Anr.Dion.Nic.  Vuro  cuorc “f“‘*  ■ Pr0Pria tf&rrtM* «* 

la  della  trancia. 

Così  fatto  difordme  cantra  la  ragione  della  no-  MatflLJ 
tura,  c le  leggi  del  Pregno  fu  feguito  da  flranc  mu-  *!f  I 
, . tatiosu.Hcnricofr. muore*  dopò  cinquanta gior-  S*ri®  j, 

' ni  Carla  yi.Pgdi  Francia.  Henrico  n.I^cf- 

Inghilterra  v coronato  a Tarigi  ; Carlo  PII.  a y,  ■*" 
Toittiers.  f'eggcnfi  due  \e  m vn  Scarne, dui  par* 

O In  si  fatte  fattioni  Taut  tifi'due e»™*  iniS^ìnglefi  tcnendoTangisfr 
«Otiti  del  Senato  i di  rru  t/pmto  Senato fi  anfano  fi  le  tutta  l atuton - 
gran  forra.  Otoncpermo  tidel fourano comando ffcttn diQabarJ* 
tl  rare  la  differenza  del  fuo  loro ; che  HTl^non  urbane  uà  dJtro  » che  Cmagine  • 
partito,  c di  quello  di  Vi-  Gltvniil chiaman  e po-pietiii^ifino  di  Picn* 
tellio, diccua:  Tintinn  ali  nois  tgh  altri  per  burla  , Pedi  Pn/get , onero  il 


Iti)  *jì1 
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quat occupami  Vittiiuuima  contc  d.  Vor.thicu:  non  gli  rvnawndà  altro  fat 

Esstip:  %tn°lcvr?  *#"“■  ct*  & f * . 

SicJÙ , * h,«c  Rtfiub.  utde  ^sustpe^i 

hoftes  Frip  confliterini.  r Hli  fi  matc  ln  campagna  debole  di  tutte  leC** 
TACIT.  Hift.  lib-t.  i l tediarmi jdiamicijji  genti, e di  danarhma  pofjc* 

elico  di  none  anni . Luig i\e la  congiura  de  fuoi  nemici  non gUfapeuano  rapi* 

Duca  di  Guicnne,  che  mo  I re  .battendolo  fua  Madre  prodotto  al  Mondo  [opra 
ri  didicianouo.  Giooanni  JaTorpera , 1 & i Fiordalisi i Cosi  non  vie  cofit 
Duca  di  Tarcna.mìriatortantoporentejfuantovna  buona  ragione foften»- 
a Giacomctta  di  Bauicra  tajs  vnabitona  fpada:  niente*  che  contenti  tot* 

Tanno  14*4.  Carlo  Vll.\t0  [a„imo  ncUc  auuetfttà  , ne  che  lo  moderi  tane 
"f ?.  1 ‘1°?* 11  ?um*  nelle  profperità,  quanto  ilgiuditio  della  confcien - 

dofù  vecifo  il  Duca  di  Or  jcmofciutadapto,e daghhuomiru . 

Jeans  . Ma  vedendoli  ajtretto  di  vincere  prima , che  d$ 

q GTImperadorl  di  Con-  regnare  ; che  le  vittorie  dependono  dalla  forga 
ftan  tino  peli  ordinarono,  delle  armi  ; e che  il  carro  trionfante  di  Marte  non 
chele  lormogli  faccflcro  i fi  muoue,fe  non  afonia  di  braccia  di  oro,  e di  fir- 
loro  figliuoli  fopra  lapo[-  ro;T  che  i fonti  delle  finanze  fono  [cechi  ,&■  ilVa- 
pora.  NICET.  CHON.  trimonio  pealc  occupato  per  li  fuoi  nemici, procu-  T 
* r r u TÒycbegli  fujfcro  conceduti  glt  aiuti  de’ taglioni  S 

gu^ra  im^perpttuamentt  il  popolo  Prancefe , //  quale  ha  feryre  foprauan - nui . ' 
in  fua  compagnia , gli  butmi  le  *« tre  natiomdel  Mondo  di  fedeltà , e di  di- 

rli,il  fino,  tl  danaro , & il  uotiontverfo  i fm  J\emon  fapendo,  che  cofa  fu 
mi  ;«  ' hauere  ' 
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tu' Greci  di  farcia  guerra 
nella  Grecia  e chiamata 
da  Plurarco  vnacongiuta 


Di  Pietro  Mirtei  Voi  I Lib.  I.  g 

battere  del  bene  » quando  li  \e  fono  mtrauaglio',  pane:  ma  di  quelle  quattro 
contribuì  liberamente, e con  allegria  nelle  arci  [fi-  ledce  prime  foro  j'ù  ne- 
ri di  Carlo , e he  fe  ne  fentiua  da  buon  pafivre;  a,la.I:c;P.'  rtl>f  gh  Imcmi- 
eontentandofi  d,  tofare  le  pecore,  e tttn  dtjtor - ^ 

ttcarle.  ma  il  pant,&  i danati  non 

La  Francia,  che  era  Para  affcdiata  fettanta  p(  fTonotronarenegltliuo 
anni  dalle  miferie, e dalle  calamità  della  guerra;, re  minime  il  ferro. 
l'baurcbbe  paffuta  volentieri  fo^a  cefi  fatta  erti-  I 
dcle  diHifioneJa  quale  non  era  altro  , che  vna  con - ) 

giura  de'  fuoi  figliuoli,  '■  per  riuolgcre  la  punta  f VaaguerraciuUtt  vr.afe 
delle  loro  fpade  comra  le  loro  prc  prie  vipere  ;in-  fi  e mortale  in  vn  Stato, 
tatare  i loro  antichi  nemici  al  /un  rate  della  fua 
libertà  ;e  rimettere  in  piedi  e fuc  crudeli  ,e  fan- 
guinofe giornate , per  le  quali  l Inghilterra  hà  da- 
to a due  Eduardi  gli  fuperbt  tuoi  di  folgore , e dii  conua  fe  nìcdefimi 
^Aquila . Ter  tutto  non  vt  era  altro , che  miferie  , 
confa/ione  » fpauento , e foli  indine . / paefani  per  i 
tutto  ignudi  di  carne,  e di  graffo  non  haneuano  al-  ! 
tro , che  le  offa:  e tuttauia  erano  calpcftrati.  I 
L’Hifloria  fi  marauiglia  » che  le  befiie  [emendo  il 
fuono  di  trombato  di  tamburo, fegno  della  venuta 
de’ nemici,  prendeuano  per  fe  fi  effe  la  fuga,  e fi  ri- 
courauano  ne'  loro  ricetti . 

Ella  haueua  perduto  in  maniera  la  fua  prima  t Vtr  U grandetta  e per  U 
eccellenza , che  parata  vn  edificio,  della  beltà  durata  di  vn  imperio  bt Ce- 
dei quale  non  fi  fà  giuditio , fe  non  per  li  pezzi*  gnu, che  la fortunato  per  me- 
che  refiano  delle  fue  mine.  La  vtr  là  , e laFor-  gli o eh  re  la  Trotrdenz*  di 
tuna,  * che  da  principio  fi  erano  accordate  per  Dio  fi  accordino  cola  yn  tu. 
ifiabilire  ,e  mantenere  il  fuo  Imperio , non  ne  tc-  Affinché  Roma  fi  tiralo 
nettano  più  conto  , e congiur, aitano  infume  co' fuoi  iuanri  C(,n  ,u^  '?'.accrc* 
nemici  perdi  fi  parla . c coneiofiiache  il  foucrchio  Hcdlctcr^a  p.Ke.cnnuen- 
iolore  ne  faccia  perdere  il  pentimento , l ecieffo  ncro  ,nfiem(-  |a  Virtù,  e la 
delle  fue  mtf  rie  non  haueua  altro  alleggerimen-  Fortuna  : nuncand  > vna 
to,  che  r accofiuman^a  , u la  quale  rendeua  i d.  quelle  ella  non  farebbe 
Francefi  cofi  affuefatti  dentro  le  teneb  e della  pctuennta  alla  f m inti 
fcruitù,cbenon  fapciiano  pai , che  co  fa  fu  ffe  del-  perfetta.  AMMIANO. 
la  lumiera  della  libertà  , e coloro  , el.'C  erano  nati  u ^ accoffumanz.a  e il  _olo 

“rti  tS2"i:fìzrz 

ta  domina  none  fi  ramerà  fopra  la  lunghezza  del-  p4f,ftinc$nftanXf.  ecofiu- 
lalor  fofferenga.  me,  arrecano  qualche  piacere 

In  que fio  terribile  fluffo,  e refluffo  di  calamità , agli  arami  tufferei  li. 
bafieuoli  a rendere  deboli,  e fiacchi  ' gli  animi  più  x ; gran  configgi  fanno  for 

• 5?  forti , ° za 
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IO  Deimiftoria  di  V'Jgi  X l 

'ut  ctntr*  U fortuna,  t pigli*  forti >Ca  rio  mantiene  fempre  il  fuo  in  vnagran  con 
no  le  «uutrfitk  per  ejtrari)  figura*  farmela  : e Dìo  il  ccnfolò  del  nafchncn- 
della  lor  virtù:  acne  gl»  altri  to  di  vn  Delfino  a Burges,li  6.  Luglio  141  2. fan-  II. 
vengono  incontinente  rene-  m 10j:ua  fisa  età,  .7  primo  del  fuo  ", egnOt&U 

tate  Mortai. „m  a, un,. . Ta-  1 9-  del  maritaggio  con  Maria  , figliuola  di  Luigi 
citus  Ann.llb.4.  Duca  dipingicele  di  Sicilia.  La  gioia,  chi  ferie 

ricatti  te , fu  grande . L' Ih  slori  a dice , che  fi  gri- 
danti per  tutto  Natale, grido  ordtnario,nellc  alle-  Noci.' 
gre^r  pitblicbe  di  quel  tempo . E quefla  vnagran 
prona  dell' amor  del  popolo,  quando  egligioifce  ,e 
'gode  della  fiirpc  del  fuo  Tnncipc,  & arreca  a dif- 
y Egli  è vna grande  tefl.mo  grattala  Jìerilità . v 

tra»X*  della  bo»rà  in  vn  ^ Non  fi  andò  già  cercando  de'  Compari  dentro  le  G ioni  ni 
Trine. pe, quando  1 fuddin  fi  cafc Jourane  dell’ Europa  .fe ne paftol' allegrerà  d'Alàsó 
rallegrano  del  nafc.mìto  de'  (0n  manco  Tortore  , Ciouanm  2)  uca  di  pi  lati fon  fu  cópa« 
fuoi  figli  noli, 0 quando  latte-  primoTrmcipc  del  fau^ue  portò  il  nuouo  Trinci-  *5® 1 

rtli/a  v ent  annotterai  a f a ^ Batteftmo  ; e gli  puf  e Unomedi  Luigi . S(vi  yJ|Up?r- 

le  d.fcratit  della  Replica,  r ° , f _ , , XIGar- 

fu  qualche  fcrupolo  di  non  chiamarlo  col  nome  del  iQ 

Tadrc,nc  de!  Compare,  (conforme  a quello  antico  bret  fù 
errore  dcTagani,  che  fuffe  alcuna  fatalità  ne'no-  quello  di 
z Gli  antichi  hebberori-  mi,’ ciò  appreffo  di  loro  era  in  credenza, &incrc  Culo 
fpctro  grande  a’nomi.  ha-  dito) fi  ricordarono  per  auuentura  della  cattiui-  ^ 
ueuanòccrri  giorni  deter-  tàddfieGiouanm  in  Inghilterra,  e delletcmpc- 

minati  per  l’/mpofitionc  , fi  e , dalle  quali  furono  agitati  i fusi  difendenti 
c per  la  profcrtione  de  ncv  { J ^ 

mi , c delle  feftc,  che  ciu  . 

chiamauano  Nominali, te  L *8™«V  ancora  cof,  ardita,efegut- 
nendo  per  buono  augurio  tata  per  tutto ; che  coloro,cbcfi  metteuano  a ferì - 
il  ricontro.ouero  l'elcttio-  uere  Hifiorie , poco  enrioft  certo  , e poco  diligenti 
ne  di  vn  bel  nome,  corno  non  ci  hanno  lafciato  cof  a alcuna  dell  educatone 
Valerio, Salili  >,  Statorio,e  de'  Trmcipi  di  Francia  , ropra  la  quale  tuttauia  è 
sella  leuau  delle  genti  da  ftata  fempre  fondata  la  petunia  tiri  rimanente 
guerra  il  Confole  haueua  della  lor  vita  : percioihe  quali  ft  fon< 1 fatti  cono- 
rg'ju  > <- ie  1 prirn  > (°  * fc(rein  quelle  prime  inclinationi;tali  foni  fiati  po- 

i *»***»  Di  r.io  b,,JLuLiZ,on'l 

fine  de' loro  giorni  quello , che  hanno  voluto  amare 
al  lor  cominciammo 0. 

La  cura  di  perfone  cofi  care , e co/i  importanti 
dilata  fempre  grandi  (fina  nella  Ci'a  di  Francia , 
doue  non  fi  permette , che  fi  a:  u ini  niente  di 
à Gli  Egirij  non  permette  contagiofo  , ' ne  di  peftilente  a quefla  fon  ina, che 
«jnop'tnt  >.clic  > figliuoli  deue  inafjfiarc  tutto  lo  Stato.  Et  è diffidi , ette 
ddloc  RduaciTcco  attor  faUifihino,o  manchino  fra  tanti  efempt  di  vir+ 
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Di  Pietro  Marte!  Voi.  I.  L ib.  I.  tr 

ti,  di  valore,  e dì  coraggio*  che  Ceno  come  pie-  copertone  malamente  na 
tre  da  aiutare,  per  dare  il  filo  ad  vita  genero-  tf>c  poco  gencrofè  . erano 
fa  natura . > 4 Tempre  fcruiii , e fegtiitari 

Egli  nemofirò  delle  proue  co  fi  a buona  bora  ^'figliuoli  de'  loro  Sarcr- 
che  { ece  molte  ben  cono  fiere , che  il  giudi  Ito,  eia  , V\flu!, di,  llJbmcon- 

ragione  appari  fee  più  prefi.  o ne'  fi  gl  uols  de  > s HoSgun  modera  & 

che  in  quelli  degli  altri  ; che  i gigli  fi  frodano  pii  ,n  «i  di  p ù di  vinti  anni  : 
prcjto,  e fi  aprono, ihc  li  fiori  conuni.  al  forgere  adì.ichc  venendo  r gni  ho 
della  friodurorafi  vide q.ullo,chc  fi douenafpc-  ra  iHuir.in.ti  da’  n>:mftri 
rare  di  lui  nel  rimanente  del  giorno.  dc’Lro  Dei  fiiflèro  menu 

Maritag  Suo  ‘Padre il  morti  ò di  tredici  anni  'on  Muda-  V dento  1 'ermn  i dclla^ 
ma  Margherita  S:uai  da,  figliuola  di  Giacomo  l.  cr.unnnT3  V,,lù’ 
di  Scotta;  come  il  7^  Cari)  t'I.haueu  amari-  C 
tato  lui  di  vndeci  anni.  Gh^l  nbafeiatonnun-  ^ Renature  grandi  fi  proda 
dati  in  Scott  a, per  menarne  uia  quefia  Trincipeffa,  " -C°fi  ,,,a 

cofi  fatto  parentado,  il  quale  rmouellaua,  e con-  della  fua  giouenrù  vna  ve 
permana  quelli,  che  dopo  Carlo  Magno  fono  fiati  nerabile  altezza  di  Mae- 

fr  a quefte  due  Corone, e gli  mcttcna  in  uno  efl  remo  Reale  ne’fuoicofhimi, 

trauagho  di  mentc,cbe  mentre  e [fi  fuffero  occupati  c nelle  maniere  di  opera- 
iti  Fniiic/djouerojrtrf  li  loro  affari  cominci  afferò  a rc  _ , 

„ {conciar fi , e come  a difcucirfi  ,&a  rifoluerfi,  oli  ? ,Cat!®  11  grande  Impe- 

rl’ff  ?p°‘ 'ffrr-T"?  ’7m"-  t 

ra.  OJfcrifcono  al  I\e  di  Scotta  di  rendagli  Beruic,  chario  R e di  Scoila  i l (ha 
e 2 \$sburg,e  tutte  le  altre  Via^c  . la  proprietà  gna  conira  i Saracini,& 
delle qiult erain differenza, s'egit  voleffe rompere  ,n  Allemagnac  ntra  iSaf 
la  prometea  di  quel  maritaggio.  foni,  fece  lega  r>fFen fina,  e 

Parlarne  Gli  Stati  di  Scotta  fi  ragionarono  fopra  enfi  frt-  d'fcnfiua  con  eiTo  lui,  e gfi 

u de’  tapropofia.  Gli  Ecclefiafiici  fi  diuifero  ;afer-  diede  fua  figliuola  pernio 
5 cozze  fi  mMj0  ia  m.,g£i0r  pane  J elvella  era  gufila , &■  $ ,e  777' 

ville  : che  il  rifiuto  farebbe  pernitiofo  : e ehe  per  d ^ fa»*  «brinimi  ri- 
venire ad  vna  buona  pace  co' filai  vicini, non  bifo-  filtrar*  [dote  Cofi  * de  fono 

gnaua  altrimenti  conftderarc  tanto  le  coft  paffa-  S‘*  ?*uutt  ma  l 

te  . Amu*nt*r*uuJ....n lui".  ^ a quelle  de'Uuuenxre  j 


du.  • P.  : / ancona  queuc  acu  ùuunrrc  ; 

tej  quanto  / auuem^  e*  e f incenera  de%U  <xhuc  c nel  vcrocokro,  a’  qu  ili 

- »'”«<«<•  La  Nobiltà, fece coraggiofa  refifiLn-ga  la  fortuna  non  hagùmai 
a atfegni  degl  / nglefi  , gridando  , che  il  configlio  per  ancora  voltata  la  fi  lue 
de  loro  nemici  era  vn  veleno  pre fintato  dentro  na,ncn  dubitanopurtojc 
vna  coppa  doro;  vn  prettflo  fpcciofo  per  rui - za  cagioftc  dell’incertcz- 
nargli  ;vn  artificio  per  fifa- arce  la  Scotta  dadi  2a  ^'variabili  auucnimé-  f 
antichi  amici;  vn  renderla  forgetta  pii  facìl-  U,fj.clc  doucrano  fcnipte 
mente  anemici.  “ P preferire  vna  pacieri.-»  ad 

ezri^.1  r r i r j i,  , , . „ . vra  vittoria  dubbrofarun 

GL  Ingltfi  efclufi  dalle  loro  preghiere  fi  volta-  io  più  «/Tendo  quella  nel-' 

Hi  no  far- 


li  DJl’Hiftorh  di  Luigi  XI. 

1‘arbitrio.e  nella  difpofi-  no  alle  minaccio  ;t  fi  lafciano  intendere  di  bavero 
tionenoftra,e  quella  nelle  de  vagelli  in  mare  per  impedire  il  paffaggio  detta 
mani,  e nella  portanza  d*  •principefia.  ciò  non  operò  altro,  chef  are  rifai-  Mani 
gli  Dei  immortali  .Parole  U(reii  Re  a mandarla  più  pretto  , che  non  haue-  Stuarda 
d.  Annibale  a Scipione . ^ drLlb„at0  . Applicandolo  quegli  Stati  a non  £»£** 

' differire  di  fidare  (uà  figlinola  al  figliuolo  di  co- 

e San  Luigi  ritronand^rt  lui,  che  loro  fidatta  la  guardia  * della  fina  F^eal 
in  Terra fanrafeampò  da  perfna. 

▼na  congiura  ordinata  fo-  Ellapafsò  contri  l'imbofcata  degtlnglefi  più 
prala  fuaperfona  del  Re  per  [a  prouidinga  di  Dio , che  per  l' avite  dute^ja 
degli  Arfacidi:ella  fu  «co-  devUbhomtni  : pcrciocbe mentre  gl'lngkfi  fi tra- 
perca,  & impedita  agli  ^ n0  a combattere  vna  naue  carica  di  vino  , 

ffUrtUÒ U nìaguanli» . P" «*•*».« *?* P/.  <- 

ber  amente  , e conduce  la  Trmcipcffa  alla  faceva . 
f La  vendetta  ctrre  femprt  f Quindi  ella  fu  menata  a Turi > <fowc  fù  folenni- 
contratl  nemico,  che  ha  piu  > 1/  maritaggio  a 1 4.  Giugno . Ma  l' allegre^ 

& ne' combattimenti  di  tre  ^anon  dimorò  già  lungo  tempo  in  quefla  prima  fe- 
natitni  ve  ne  bàfimprcuna,  remtà  per  la  nuoua  della  morte  del  f{e  di  Scoria,  Motte-» 
che  fi  faina,  e fa» fatti  fuoi . Raffinato  mifcrabilmente  di  vintitre  ferite  dal  ^co 

fuo  Zio,  e da  vn  fuo  Cugino  in  prefenga  dettale- 
gina  fua  moglie, la  quale  gettandofi  davanti  gli  a 17.  Fc^ 
veci  fori,  e facendo  feudo  del  fuo  corpo, per  di-  braro 
fendere  quello  di  fuo  ma  rito  , vi  riceuettt  due  col-  1457* 
pi  di  fpada . 

1 penficri  di  Luigi  erano  in  quel  tempo  intorno 
più  alle  armi,  che  atte  Dame . La  natura  il  difpen- 
faua  ancora  dalla  loro  feruitù,  e leducatione  il  di- 
flornàua  da  ogni  forte  d'intemperanza,  la  quale  re  , : s\- 
de glihuomini  inferiori  atti  beflir  e l’obhgaua  agli  ) 
effercitij  delle ytrtk,ihe  fanno  iVrinc  pi fupeùo- 
% Carlo  V.  volendo  efpri-  r;  a^[t  huomtnt . Egli  batteva  apprefo  dallinfan- 
mcntare  la  gencrofa  meli-  ^ del  Ile  Cartàri.  R fuo  jluo  a mettere  la  ma- 

voluto  vna  corona  d*.»m  , fe  la  cinfe  al  fi  anco  piu  lofio  per  neceffità,  che  per 
&vnofcertro,e  Copra  vn'-  galanteria  ; più  oer  difender fi,  che  per  adornarfi . 
altro  vn’elmoi,  Se  vna  Cpa-  Cofi  bella  tofacyhe  ilTnncipc porti honori la 
da.  Carlo  elcfle  la  fpada  , marca  della  profeffione  più  eccellente  » h e p‘ù  ne- 
e l’elmo.  * ..  ce ff aria  nel  fuo  Stato . 

h ì^e’luoghì, dove  le  armi  fo  £»//  non  la  poteua  piò  vibrare  ,fe  non  centra 
no  in  rado  ditctce.ltnz.*,t  - j ■ Framefi , & , Borgognoni  erano  in 

f 5 TSSk 

I ètono  fan  filma  gran  JLi  Infante  dt  Tortogatto,  buona  frantefe  tu  fu  ii 
di  fruì- 


m.  i 
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fw Pietro Martci  VoI.I,Lib;i. 

principale  Strumento . Ella  difl'e  allinea , che  egli  di  coloro , e Ut  he  fanno  pr<fi  / 
farebbe  biafmato  per  tutto,  fe  egli  rtcufajje  ma  fe filone  . 
face,offcr  tagli  con  tumore,:  pr  .fittotele  l'impru- 
denza non  ifiu/arebbe  punto  il  pentimento  di  vn  ^ CD  XXXV. 
rifiuto  e ofi  preludi  tuie.  Ella  fi  ce  rifulgere  il  ' 
cuore  di  quelVr  ncipc  alla  fua  intuiti  • nr,  facendo 
cono  fiere , che  1 i ferro  arde»  e non  è »h  àmen  ti  pii 
fresioefiinio  dentro  l acqua , che  fi  pei  da  t ardo- 
re della  collera  , e della  vendetta  dentro  le  rmo- 
firan^e  di  vn  animo  dolce,:  moderato,  e che  nien- 
te èir/ipojfibilenUe  Vrtnctpeffe  di  coraggio , quan- 
do il  loro  intendimen  e ha  del  potere  ] opra  quel- 
lo de  loro  Mar  iti.  ‘ perfuafionc  di  Leiil  Duca  i Di  quello,  in  de  s'impht- 
donò  atta  giouaneg^a  del  Re  il  colpo  , ch’egli  ha - gaiià  le  mr;lt,  ((e  fino  di  af- 
ueua  fatto  efegutre  , offendo  Delfino  , e l’ ecce  fio  effetti  nefeonofempre 

della  fua  cjfc'a  alla  grandezza  ,&■  alla  Maejlà  ‘"deramente.  ! là  agx’ungo- 
del  fuo  He:  con fidcr andò ,chc  l'obliuionc  è vna  *?  >& limale 

Triacacontra  il  mortai  veleno  delle  ingiurie,  le  r™  rfc^nfl 

'quali  pofiono  mandare  in  perdutone  l anima,  qual  tempo  dii  non  far  "urna 
bora  ne  fodccita  troppo  ardentemente  la  fod-  conrra  BSiazet:  ma’qnan- 
■ di s f anione . e nel  vero  egli  è vna  gran  follia  il  do  ella  fi  fenri  punra  di  vn 
continuare  frà  perfine  mortali  inimici  tic  immota  ddìderio  ingiuriofo,  che 
tali.h  egli  le  fece, ella innanimi 

Il  Concilio  di  Baftiea  vi  fi  adoperò  , vedendo  , il  marif0  di  fi^elìrcmo  fu 

f™  U F™nct*!t0nr  baue^  riPofo  • CH  A CON  D ! L A™”™  * 
la  Cbrifttanttà  farebbe  fempre  ut  turbuie m?  . K u W<„4  perpttU4U 

Egli  mando  due  Cardinali  per  douere  r fiere  incurie  e le  rendite  beredira 

Ka”i quefla pacca: per  efortare  i Re  di  Francia,  rie . Strano  filamento  fifii 
e d'I  nghtlterra,  & il  Duca  di  Borgogna  a defi  fiere  huomtni . che gi cu  a con  e fi 
dalle  loro  difior  die, Crai  accordare  le  loro  volon-  fuffin»  n*,t  per  vtune  eter- 
ea alla  difefadella  Chiefa; ingagliardire i loro  cuo  n*n,!rire’  P'wcfiare con  nn- 
ri*  le  corde  del  vaffcllo  còntra  la  forra  de  venti , nacc,e  ’ fa'.V"  edtjfipa 
chcUtrauagitauam;  ha^e  pietà  difimedefimi, 
e de  loro  popoli  *:be  non  haucuano  tempo  da  refpt-  tra.  v 3 

rarc,fe  non  per  refptrarc , J 

jr  r Cl’Inglefi  incaponiti  a non  volere  Infanti  et»  ’ 

*?,?e  ff~  fa  alcuna , non  hebbero alcuna  partein  queflapa- 
$ n°  C cc  • piente  è cofi  difficile  ad  vn  'Principe  , che  la 


Oftirtji- 


> o/ 

ÌR* 


rrfiitutionc . fi  Infatuano  le  bucee  di  Cuienna , 1 11  Rr  Cirio  VII. offerì- 
e di  Normandia  lai  Re  d'Inghilterra,  affinché  la-  n ,c 

fci*ffe,l  refìante:.ma  la  pinlperità  de  fuoi  affari,  Norman  dia, per 


Ì7*°e«y* /goderne  ferro  l'hoM* 
Vprepédltt»  della  poffcf}iovc,&  il  defidtrw  di  far  Lio  dc‘Rc  di  Fràcia,  come 

B 3 dura-  1 


fe- 
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founni,  oltre  le  conditici-  durare  la  vendetta  irauagUauino  il  f no  animo  cS 
ni.che  gli  antichi  R.ed'In  tanta  pacione  » che  la  ragione  non  vi  battona  pik 
gbilterra  nehaaeuanp  da  comando;  l'opinione  ne  tenuta  lo fcettro.  Laccai-  Mandar 
principio  goduto . tanni  /opporla  il  pari , *»o  qaic- 

llgran  Dio  dellaPacc^he  è tutto  fpir  ito, tutto  rcPa#* 
luce  flutto  occhio  jcbe  vede  tuttoché  ode  tuttoché 
tn  I trattari  di  pace  fifo-  tà  tutto  ; infpirò  negli  anhm  dienti  due  Prenci- 
no  concilili,  e fermati  all’-  pt  fante  rifolutioni  di  Concordiate  l'intiera  dimetta 
jiora,  quando  fitenenano  tican\a  delle  ingiurie  : di  maniera*  che  vedendo  il 
per  rotti, ficnopoflibili.  fo-  DucajCye ,(  Inghilterra  faceua  troppo  il  dif- 

jìfdeza  eterna  di^que/erì  ^{ece  iljuo  trattato  intatte  da  lui 
Dio , che  Clemente  Alcf-  Sl  *•*  contento  intatte  le  cofe  per  conto  dtW- 

landrino  chiama, tutta  lue  mtertffc*  de  morti  ,e  de  Viui  . Il  He  trasferì  nel 
ce,tutta  luce, tutto  occhio.  Duca  di  Borgogna  le  Città  del  fiume  dì  Somma* 
i.  . delle  quali  apprejjo  fard  parlato  incito  fpefio-, San 

Quintino, Corbic*Amtens*Ableui&e,&-  altre, con 
fondinone  di  nfcHotcrle  per  la  fornata  di  quattro- 
cento mila  feudi  di  oro  vecchio.  Il  maritaggio  del 
Conte  di  Carlo  s , e di  Caterina  figliuola  del  He  fu 
n li  maritaggiodi  Moda  n figlilo  del  Trattato.* 

ma  Catetina  figliuola  del  CarloJ)vcudi  Borbone  ,& jtrtu  Duca  diBre - 
Cm!  C 1 ’ a 3 lagna, il  Conte  di  Hubemond  Conte flabile  di  Fran- 
IcK  non  haucua  allho^  «*  dimandarono  perdono  al  Duca  di  Borgogna  per 
ra  più  di  due  anni,cquan-  lamortedi  JuoPadre  anome  del  He  Carlo  V 1 1. 
do  fu  in  età , fposò  M ada-  figli  è vna  el  udei  cofa,quando  fa  di  btfognopren- 
ma  I Tabella  di  Botbone . dcre  la  legge  da  vnmlnore'.mail  benedellaTacè , 
Madama  Caterina, chegli  lanecejfnà  degli  affari  del  Ho  il  portarono  perii 
era  Hata  promeflT.,, mondi  f0pra  a tutte  quelle  tali  formalità.  Sen^a  coft  fat 
diciotto  anni  li  a8.Luglio,  [a  f0(nsfattione  lapacenon  fi  poteua  fare:  & era  ] 

C Gnfe  ,W  ln  Biuffc  C ragioneuole,che colui,  che  haueua  fatto  il  male,  ne 

molìraffe  qualche  pentimento,  e fcruiff e di  quadro 
nell’HiJìoria  di  Francia, che ilTnncipe ,il quale  ( 
manca  di  “Pietà  verfo  Iddio , e di  Giu  flit  ia  verfo  gli 
o chiunque  ha  la  Pietà,»  la  huomini,cafchifempremconfufion c.li  Ducadif- 
Ciuftitiaper  guida  nelle  fue  f‘ , che  gli  perdonaua  per  l amore  di  Dio , promet-  I 
ontani,  fi  diflrigd  felicemen  tendo  di  e fiere  fuo  amico,  e nemico  de  fuot  nemici,  J 
ss  dalle  tenebre  di  ogni  forte  c di  rinunciare  al  parentado  d'Inghilterra.  .. 

I «6  affari . Quelli  fono  i glo  ^,cj}a  Tacc  feuce , e memorabile  giurata  li  01 
deh  titoli,  cheli  acquiftò  Settembre  1 4$$.  fu  Seguitata  da  grandi  be-  ' 

Bn,.  («A»  vefo  gl.  Ino  ^ ^ miuuimtt  U Ur 

\ w ’ ruma  m FrScia  t e che  portò  il  Duca  di  Set  bf jrt  alla 

fefoh 
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Ridut- 
tione  di 
Parigi . 

11  Reera 
a Mópo- 
lieri,  qua 
do  Pari- 
gi fi  ri- 
dotte. 


fepcltura  . Del  medi-fimo  dispiacere  morì  t fei  p Ifabelladi  Bauiera  di- 
gicmi  dopò  il  Trattato  quella  vecchia  maiala  Sprezzata  da  gl’Jnglcfi , c 
della  Regina  "Madre  , mat  regna  al%p,&al  Re-  dal  ?°rBcg*;5  "c‘  Pcr  J1 

a-.  2m*  f2££SSE&£ 

vita, perche  non  effendo  ftà  aiutava  Duca  di  dl  fuo  figliolo  *,  corine! 
Borgogna M Duca  di  Bethfort  le  faceva  fare  de  di-  pajazz»  di  5.  Polo  l'vlii- 
gium  non  Comandati  nebPalaggo  di  S(in  "Polo,  ino  di  Settembre  14  j f.EI- 
Ella  era  ftmpre  munta  dentro  la  folla  detti  bsno-  la  fu  porrata  per  il  fiume 
ri  j e degli  affari  : tuo  ri  fommerfa  nella  mtferia  * e di  Sena  a S. Dionigi, c foc- 
ile/di/pre™> . “n*rl  (cn2a  PomPa\  Ja 

.firn.*-  SaaSBEKS 

U face.  Ella  aprì  le  porte  al  Vacuile  baueua  trr  qud|a  di  fuo  mafitS, 
ferrate  pcr  amore  del  Duca  di  Borgogna  :perc<  thè  & jj  fu0  ritratto  fi  vede 
bautua  fatto  delle  amieitie,come  de  fiori  : le  nu  ove  medeCmamcnte  nella  tì- 
t erano  fempre  più  gradite  • Gt  Inglcfi'irìvfciro-  (tiara  della  Capotta . 
nojbeUi  giglivi  rifiorirono , levolc, uà  del  Bg, e le  q Gl’Inglefi  furono  cac- 
leggidel7^egno>i  fono  honorate . Il  fjvi  fece  ciati  di  Parigi  li  27.  Febra 
la  Jua  entrata , e vi  fu  ricevuto  tccme  vittoriofo  *43**  VI  erano  *nt*atl 
de  fuoi  nemici  » per  il  fuo  valore  >fdife  medefmo  fia'scM^i?» 

per  lafua  ClcmcHTp  : dimenticandoci  tante  offefe,  dargli  a Roan,gridauano 
con  le  quali  quel  popolo  f batteva  irritato  . con  gran  gridi , *4lla  coda, 

lo  ricerco  qui  il  Delfino , el  Nifiorianon  ine  lo  atta  teda . 
tnoflr  a putito  yt  pure  non  è credibile,  che  il  Padre 
fi  dimenticaffe  di  farlo  vedere  in  cofi  grande  occar 
pone  alla  fu  a Città  principale:  non  altrimenti  ap- 
punto , che  egli  faccffe  ncll  \AfJemblea  degli  Stati 
del  fuo  Bearne,  che  egli  conuocòmOrleans.  Maio 
lo  trono  a cavallo  in  età  di  quattordici  ami  » e co- 
mandante nell’effcrcito  del  Re  davanti  Monilereo 
fotyonne . Egli  prefe la  Città  per  affatto  ,ilCa-  M C D X X X V II. 
flello  per  comppfirioie  : e fece  coft  buona  guerra 
■agi  Inglefiyche  erano  dentro  j che  gliene  rendette- 
ro grane  alla  preforma  del  Re  ; cÒJ effondo  jche  egli 
■bautua  dato  lor  cagione  iteli  ammirare  il  fuo  va- 
lore di  lodar fi  • della  fua  bontà  , alla  quale  eglino  r 11  Principe,  il  quale  fatua 
erano  tenuti  della  vita . In  vita  a chi  egli  la  può  !eua- 

Quefloprimo  colpo  di  faggiorileuatogrialra-  re,nonfapribbe  far  nulla, ebe 
to  pcr  qualche  vecchio  caualiere  , adulando  que-  9,  forJM^e  t,u.  f,:^°  * f*u 
llo  gioitane ~dleff andrò , il  quale  già xcmnciaua  Uon  t„de\t  ct„  Lea 
ad  annotar  fi  y(he  fuo  Padre  non  gli  lafctaffe  da  fa-  ctfa  fi  *ccofl*nogli  fami# 
re  niente  ; gli  fece  montare  il  fuoco  iutefla,epren-  f,u  vicino  a Dioiche  coi  dori 
dere  tm  fcntmintc  di  fc  medefmo  maggiore, che  la  folate  agli  buon  mi.  C/C- 
* ■ B 4 ”<>n  , ■ 


I 


ié 


\* 
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f L’adula  itone  imprime  ntl  no  doueuMiperciocbe  cotali  adulatrici  opinioni  rfif 
f intinto  mento  de'  giouani  „0  polloni, e foglie  inutili  $ che  foprabbòdanoecceffi 
'Prìncipi  vna  cofi  buona  opi-  uamentein  quefie  giouani  piante, e le  fanno  morire, 
nioneii  quelu  che  c(fi  Cono,  j j p4l/re  t (l,e  C baite  ua  fatto  Capitano  a cofi 
odetno  efferticbe  ella  fi  con-  ,.n.  oe„tì  immantinente:  perche  eoli 


V>l4i 


m: 


buona  bora,  fe  ne  penttimman  finente:  perciò egli  . , 

M"t  agcuo  >ncn  e ut  ‘vn*  commci6  a far  i orwfcerc  , ci'e  non  era  nato  altri-  - vj  ^ 

• prf'Minoie.  la  quali  non  Jof  > rL  . , 

ftnfcepm  nt  confali» , ne  menti  per  tener  dietro  ad  altri, ma  f,  bene  per  an- 
ionerno.  dare alianti . Martino  Gurge  P'efcouo di  Clermot, 

Cnflo foro  di  Harcur  , il  / tenore  di  Schiamont  gU 
' danno  a crederebbe  il  ralore,&  il  coraggio  fito  no  Carlo  co 

yoleuano  nibhe  egli  fi  fcrmaffein  quei  termini  ; mrneia  a 
che  quanto  pii  egli  algajfe  la  tromba  della fila fa-  eon  ld^‘ 
ma,tauio  più  lontano  ellafifentirebbrcbe  non  p<b  “u|BO J 
t AlefTandro  di  felici  an-  teua  cominciare  troppo  pretto  ’ rn  eficrcitio  di  Luigi, 
ni  ruppe  i Megarefi  , c fi  gloria,  c diriputationei  che  non  bifognaua già>cbt 
'trono  alla  barragli»  «fi  egli afpettaffe , che  la  fortuna  veniffe  a pigliarlo 
Cheroneare  perciò  Demo  u mM0 *erconiurla  agClmperij fópragli huo 

fteRc  il  chiama  Gnaulio . ^ *ht  egli  dottata  andarle ianarti . . . 

ce  prò fc dinne  aperta  delle  pace  ne  di  comandare*  ne  di  nceuere  comandarne»  a 

ormi,  hi  fogna  notare,  dice  tibchcnonpottua  dimorare  fitto  quel  granrigo- 
Filippo  di  Cornine,  chetai  re  dell’ auttorità  del  Rb*H  quale  conofcendo  i di  lui 
tigli  huomim , * quali  già  l, umori  non  gliene  concedala  tanta  partc,quanto 
toni  fieno  (latigrandht  bob-  jj  Bf  voleua  pigliare  ; il  fecero  af  colture  coloro , 

biavo  furto  gran  cofeMnne  (henon  trouauano  altro  camino  alla  loro  gran- 
ai comi  acuto  molto  gioua-  , e che  a fficur auano  lui  non  ne  hauere  neff  4- 

Ita  quii  non* (i  arrende  al-  no  altro  per  la  fua,  che  l allontanar fi  dalla  pro- 
tr  unenti  nt / oprai  u peti , ne  finga  di  fuo  "Padre . 

Jopra  le  carte  - Quello  è va  Con  figlio  , il  quale  non  poteua  e fiere  lodato  if! 

mettieremoltofu/hdiofofer  non  da  coloro,  a quali  tutte  le  maln  agiti  fono  lo-  Cófiglio 
chi  non  vi  fi  è auuezxo  dà  jeHOlj  ; perciochedc’  cattati  configli , e che  non  fo-  cattino 
gitutne.  PAOLO  EM.iL-  noftat,  gMnai  dati  da  perfine  di  lealtà  difuffi-  |"ato.  a 

, t . , e j 1.1  u eietrza,e  feirra intereffe (tre qualità  rare , mane-  ulgI  - 

' 

noie  lue  principali  qual’tà  gore*  piu  pcrniciofoé  qucllo,cbe fepara  il  figlino 
de  buoni  con  figli  eri.  Pi  fi  nt  lo  dal  V adir, e lo  difuia  dal  don  tre  , al  quale  egli  è 
aggiunge  v»a  terx.* > che  dt-  obbgato  per  le  leggi  dellanattfra  ,e  della  R.eligio- 
pède dalle  precedati,  eh haut  * e,* non  ri effendo co'a, ciré poffa  cancellare  cofi 
re  t‘ animo  fpoghato  di  pa filo-  sa[ta  0bHgatione  , ne  liberare  l’hunmo  da  vna  tal 
vtyidiparticolareinttrtfit.  ,ne  difpenfarlo  dalla  ybbtdicnga  douuta. 

doue re  de*  figliuoli  era  4 

\ fermo  mi  lanieri  nell»  qbcdifinttitflxMtffi  fi  contenga.  J 

'*!>  pri~  Il 
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• r *lDuca(t,Borf>onerfbe  volata  profittare  in  sì  prima  Tauol.i , che  con  rr- 

fatta  diuifionc  de  cuori  dei  TadrtyC  del  figliuolo,  e ncua  i comaridamenri  ap- 
Carlo^  che  non  potcua  lodare,cbe  il  He  difprei^affejC  ri-  partenenri  al  diritto  di 
Borhn  ' tenefteind‘ecro  • "Principi tper  fauonre  perfone  D'°f  l’altra  metà  nella  Ce 
ae  prillate;  s' intricò  in  co/i  fatta  pratica . Il  Delfino  j conda  Tauola’dou*  fono 

V I.  ‘he  "a  allenato  nel  Caflello  di  Locles  , [otto  il  ca-  ' comsnda,Tlcntl  » che  n; 

.*■  rico  di  donami!  Conte  della  Marca  r f,  v,jc  fol-  §U3rdjn0“  profilino  ’-c(- 

U,UJ,tA  ,1  D n * : P v ae  fendo  come  diu  ino  per  v- 

leuato  perii  Baflardo  di Borbone,  e fu  contento  di  na  pane,  come  fiumano 

Giouani  andar jentyt  di  leuarft  d attorno  il  fuo  Gouemato-  per  l’altra, 

di  Bor-  retche  il  lafcian  a in  vna  bonefla  libcrtà;non  {lima  rrrr  vi 

bone.  do  ragionerie  di  trattare  più  feueramente  il  fri- 

SE-  dl  Francia, già  grande,*  marnato.  y II  Conte  della' Marca 

Marcai  a 'r  r condotto  ? M°l,ns  >doue  il  Duca  di  Bor-  era  Goucrnatorc  del  Dd- 
bone  l afpettaua.  Là  il  vennero  a ntrouare  il  Du-  fino  r ii  quale  fiaiutòati- 
cadi^4lanfon,e  Sciubannes  Conte  di  Dammartia,  rarfi  fu  ora  delle  mani  di 
di  mal  talento,  e pregno  di  difpetto, per  batterlo  il  ,!li'Pcr  metterli  in  libertà. 
He  chiamato  Capitano  di  forzatori.  One  fi  e era  al,’,,11°fa  • cbc  11 

ZcZltT  ' ' « correr-  tarlo  come  vn  fanciullo. 

no,  e faccheggutiano  tutto*  no  tafoando  a'Taefani  z Quando  i Trattati  di  pace 
. nitro, die  la  carni  feia.  Nel  mede  fimo  vaffello  sim  fono  conclufhdr  cffeguiti,bi- 

Malcon  d’.arcaronoJ^onte  andome, il  Baflardo  di  Or  f°S.na  proued  ere  al  ricettò,  eh 

tenti  col  C°te  di  Tunois,  &•  il  Signore  di  Selliamoti  a^a  ‘*nttnttx.X*  designaci 

legati  co  ^ Trimoglia*  Bucicot  Trii  : Fu  lor  ri  follinone  di  d'!l:  f-vJior"  frani  ere:  altri 
- ■ • non  s’arrendere,  fin  che  non fuffe  rimeffo  ordine  in  innondai  uni  g / 

Francia  JiTnncipiin  auttontd,&  i mal  contea-  Lq  T^ct^ ^l’a^no 

umfauore 

nella  fua  fmcera,e  naturale  figurala  fua  l.ude^-  fi  corfero,  c fàccheggiaro- 
%a  farebbe  difpiaciuta  a tutto  ilTrlondo: perctocbc  n<1  la  Francia  , e disfecero 


legati 

Luigi 


- la  natura  non  baite  nano  ^ZSZZ££ 

ZaZ'u''0 1 0ttraj  Ìl  l"l>*  lorLb.ell'aZ‘0'  c rìtto  ‘.Ta  lo»  ^ punì  a ‘In- 

nate il  loro  profitto  dentro  le  publtche  rumo . Ter  nalz.au  fora  ma  bafe  de. Tu 

dare  qualche  forma  a cofì  fatta  fantafma, gli  fé-  [giuflitia  e dtlTtgratituMno. 
cero  delle  membrapofliccié  tele  pofero  per  volto  ^ Tutte  le  d/fformifà, e le  ir- 
la mafehera  1 della  riforma  de  dif ordini , prete-  W*""'  /«»»  ‘o fi  laide,  e 
flando  di  non  battere  altra  intentione,  che  di  f?u,,e  dote  tutte»* 

flabilire  il  Delfino,  affinché  tutte  le  cofc  n^che  come  coloro,  che  tìmm 

**•  t"  r«*  e„  «w  LL 

I*i 


rego- 
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cefi colore,  che  hanno  de’eat - regolata  per  lauti  i/o  de  Trmcipi  del  /angue» 

ttui  di fewi , gii  n ut  fona  di  Eglino  baueuar.o  ben  tercato  d' imbarcanti  il  VII» 

qualche  he!  (reietto.  Duca  di  Borgogna  infime  con  ejji  : ma  egli  non 

rolfe  rifueghare  vna  querelale  non  clìmt  adirne-  M 
no  addomientata  : e nconofetudo  la  follia  di  co  fi 
fatto  difegno  »fà  lor  f opere» che  egli  volata  hor-  ^ 

mai  viuereinnpofo:  che  al  fin  della  carriera  »do-  ttate  m 
uccffi  erano  entrati  » fi  treuavn  precipitio  inetti-  qaefto 
c De'difcgtti  temerari}  fi  può  tabile-ic  che  farebbono  Jaggiamente  a ripigliare  parti». 
predire  la  riufeita  infelice  ; U camino  da  loro  abbandonato  : pjerciocbc  quanto 
eie  fperanzxyche  fi  hanno  de  anijan'er0  auatttt, tanto  più  vi  fi  fmarrireb- 

brM;fk! 

_ gerehbono {opra  le  loro  tefle»nonne  farebbono  co- 

d Cbiuijuc  è cagione  del  fuo  p„ffionati  (da  per  fona  viuente , per  rteonofeerfene 
male , ha  molto  poca  ragione  ^ ca„ionl  > f auttori  ; che  ancorché  vi  fi/fedel 

di  ò erji,  e molto  poc  re  per-  maicne[}0  Staf0  nonpotCKa  tffere  cofi grande» 

* ne;  e la  Francia  farebbe  poco  obligata  detta  fua 

fanitàa  coloro  » che  Chaueff ero  venduta  cofiam- 
e Egli  è vn  pemitiofo  rime-  malata  per  guarirla  ; * non  potendo  la  frcgolata 
dioquello-.il  qual  e opera,  che  ammimttratione  degli  affari  »&i  cattivi  comatn- 
rhuomo  è tenuto  della  fua  fa-  damenti  jei  • Principe  apportare  r,e  tante  mine»  ne 
mtà  alla  malattia  » e de  Juo  Unn  incorni  Olienti,  quante»  e quanti  ne  apporta-  , 

Tjfin  nafew^* altrimenti  Ytbbe  la  difibbtdienga,e  la  ribellione  : < che  quan- 
ti e tante  rutne,  ne  tante  mift  t0  a ““  mn  fi  Fotcua  fif^arc  dal  I{e  fuo  Signore  uA 

rie  dal  mancamento  di  colo-  ferina  fcpararf/da  fi  midefimo  : Chelefue  armi  » 
ro-.chc  comandano -quante  da  eie  fitte  forge  erano  tutte  al  comando  del  Delfino» 

I coloro , che  non  obbedì  fiotto  . fi  i fiuti  dt/egni  non  fujfi  ro  di/ ereditati  ; e le  im- 
L’ ubbidienza  ha  fatto  prò-  piegherebbe  piirpclenticti  per  farlo  avvicinare , 
fptrare,  e, fiorire  gli Stati, Jot  €l,e  per  allontanarlo  dal  Re  fio  Tadre. 

nici^  La,l'cfublica‘,di  . principi  diquefiaUga rìmafero  forte  fiatar- 
Sparta  era  fclicc.non  rati-  «"  da  vna  cofi  /atta  dichiaratone  : peraoche  co- 
ro  perche  li  Re  comanda-  fiderauatto  molto  bene»che  fe haueffero potuto ra- 
uano  bene,  quanto  perche  luminare  le  inimicitie  delle  due  cafe  » elle  farebbo- 
li  (additi  obediuano  bene,  no  bene  fiate  più  ardenti:  nientedimeno  non  lafiia- 
TEOPOMPO  . rono  di  far  credere  à quel  ‘Principe gioitane  con  ra 

gioni  più  tofio  di  oficntatione  »che  di  verità , che 
...  r anco  finga  que/lo  il  tutto  arderebbe  bene . 

fà  ÌZttTj'hTZa  GU d,fiimulano  l inginflitia  p di  sì  fatta  guer - Lettere 
\ fandamtrìioic Ugiuftiiiadtl  « * &.1  Infingano  con  dolci  fpcrange  deWauuc-  di  Luigr 
(a  cau fa  più  tatto,  che  la  rtu-  amento  : mutano  lettere  fitto  il  nome  di  lui  alle  alle  C;r- 
feita, & tl ficee jfo . 1 Rema  Città  di Qutrgna,&ad  altre  Trouincie , doue  ere-  **  gwdj 
ni  dettano 
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'dettano potere quefti difegni eflcre approntai* co-  ni  hanno  hatiuro  qut«?a 
tale  nouità  benvenuta.  gloria  di  non  vi  elit  re  en- 

Trla  ài  e furono  ricettate  dalle  perfone  faggie  con  trati  giamai  a torto . 3 
più  ji ordimento  di  sì  fatta  ribellione , clje  invidia  fi  gloriavano  tanto, dice  Ti- 

S!bcrim;e  benché  non  vi  fia  cofi  maluagia  Liuio,<&/ profpe.o  fuccej- 

i, la  quale  non  fi  ritrom  qualche  rifugio,  e fio.  quant  odi  hautrle  cornine 

ctmotcbcla  fauorifea  ; che  quello  oche  da  vno  ^mZlcafien7!<0  *'* 
viene  filmato  misfatto  > b è lodato  , come feruigio  fi  Tutte  le  anioni  de*J‘  huo 
publico  da  altri  ; è peri  vero  , che  tutte  le  Città  mini  fi  prendono  condite  ma 
hebbero  horror  e di  cofi  fatta  commotionc . Elle  nichi,  vno  le  loda , cr  v»'«l  - 
giudica  nano  impoflibilcache  ima  tale  diuifione  po~  tro  le  bui  firn  a . Cc fa  re  c In  - 
teffe  profpcrare,e  che  la  Francia  non  fi  vedeffe  il  P=t  hauercintrapic- 

pf  teyml,  fiftmdvM,  Ttftmbrmv*  tt  gm<  floppofca-difcgni  di  lui. 
faije , le  quali  hanno , bene  qualche  trafparenga  , e c vendicò  la  libertà,  fi  bia 
brillamento  , come  le  fine ,manon  ne  hanno  ne  la  fimi  Caldina  di  quello, 
virtù,  ne  la  fermerà.  che  egli  voleua  fare.  Si  lo- 

Ejfi  non  trottarono  alcuno  fpirito  ben  guidato  , da  Cefarc  di  quello,  che 
e di  buon  cimiero ^:he gli  volejfe  ftguire,echeuon  c8‘1  fccc* 
chiude ffe  le  orecchie  a quei  primi  romori,comead  i yna  imprefa  ìngìuftajtt- 
incantamenti.  Tutti  fi  flupiuano  della  loro  ardi-  oneraria  arreca  horror  e allo 
tetta,  e tutti  diceuano  , che  la  furia  porterebbe  genti  da  bene, che  ne  antiueg- 
quefii  àngioli  dentro  le  tele  : che  l’aflutia  di  que-  gono  tartufata  infelice  eofi  i 
fle  volpi  non  le  farebbe  altrimenti  effmi  da  lacci.  (tmt  'lvo1*9 

rationo  ( Ut J fi/*Ì 11'  7^1  uZuctat'e 
" K fitlUevemjfe dentro tlTaefe,  ella  non  potrebbe  ptfrJt  fropof,uonr, perche 

KHrà  di-  *aYe  dÌ  mmodl  nonl<>  fi™ir'*  & aprirgli  le  por-  fi  vna  volta  elle  penetravo 

0 cr  _ " te.  Queftonomc  di  fé,  e di  vn  tal  fe , contra il  nell'anima,  vi  fono  fempre- 

quale  non  fi  potcuano  amare  , fe  non  le  reliquie  mai  delle  turbulen\t.fino  da 

delle  fue  vittorie  ; ebe  haueua  fatto  tante  prone  del  ftrr  arfife  orecchie  alle  catti- 

fuo  valore,  e del  fuo  coraggio  ; faceva  tremarci  ue„  voc’  ‘ e pmrticolarmnto 

e **•*• 1 ******  £!%2tt£ZZ 

confumaua  tuttt  li  mai  teli  l orno  dopo  l altro  . Xref  o, anime f e, vano  pigliò 
Ciafcuno  diceua  al  Delfino  ; Io  fino  dalla  voflra  do  piede  ogni  bora,  & ardi- 
fen-ga  tccettione  ; nferuato  perù  contra  il  firn-  texjca  maggiore . 
giodelfe.  K VnTrincipe, che  colme-  | 

Il  fe  non  haueua  potuto  per  ancora  dift  rigare  7p  di  grandi  effetti  fi  e acqui 
ifuoi  affari  con  gtlrgltfi.  Il  fe  d'Inghilteira  fa»  il  nome  di  valorojo,t  j 


».  V 


gna 


y ili. 


itittrbiiqmnttì  npn  potata  cfftrc,fe  rum  a profitto  nario  la  dappocaggine,  & il 

1 u ~ de. 


io  M’Hiftoria  di  Ltifgl  Xt. 

ehfpreiXo  te  rifalda,  t fati  di  nemici  della  Francia.  Si  rifoluette  / andare  lf  Reir- 
JplencUrc  . egli  nude  fimo  aitanti  quella  congiura  aprima  cheli 

1 Ccfarc  biafìma  i France  tempo uUnouìtit  antico Idolode  Francefi , i gli  ^elfi- 
fi  di  vn  etmofo  defideno  haueffedalP  for\a  maggiore.  Haitendo  forti  fica- 
ài  cofe  nuouc . Sono . dice  tolc  frontiere  corùT a gL  lugle fi, auuerthl  figliuoli 
egli,  molto  inconsunti  nelle  lo  del  fuo  douereima  le  ócde  parole  non  fono  altroJ 
loro  opinioni,  & il  piu  delle  fa  Ogbo  pCr  fare  abbruciare  a zuuuntaggio  la  laf 
volte  apperifeono  nutut  mu-  cupl(jtt(j  «Hr/  *IOhatte  "principi . .. 

tattem  ' ye  ne  vogliono  delle  più  afp  re  a pii  acerbe* fa  ^ ( oc 

m Ter  fare  off truare  vn  co  fa  fi  ubbidire . ™ Vn  comandamento  moleflo  tipn  p0,ti  jCr# 
mandamento  che  ntfee  di $»-  mole  punto  dolci  parole-  Se  ne  viene  aToitliers  i 1 - 

e^‘  VUH€féf,°' no  comanda  al  Duca  di  Borbone  di  dargli  il  fuo  figli- 

**A-  ~mU 

fono neeeffarit  a cht  vuoici  fa Città  di  N»rr,e</<  San14atxan ,&ad ambe- 
efftre  vbbiduo  in  cofe  afprt  , due  di  rendere  conto  de'  loro  movimenti u di  vetù- 
* rigerefe . tre  a ritrovarlo , e di  ritornare  nella  fedeltà  loro  ? 

eglino  erano  lontano  : quefli  colpi  non  gli  poteva- 
no percuotere  .Tfon  erano  mica  fanciulli  da  baut- 
te pauradisì  fatto  tuono  i 
* Il  Ducadi  Borbone  non  volfe  altrimenti  vbbi- 
iire  alla  prima  parola,fen^a  mettere  in  ftcurc%%a 
la  fua  vbbidien^a . Volfepik  tefìo,cbe  la  fua  afjen 
» Il  fuggire  ilgiuditio  è vn  ^anferuiffe  di  proua  contradi  lui,  che  pentirfi  del  ian 

«#r  ^ co^4  ’ m4,  ,e  la  fua  pre ferrea . egli  baueua  vn  buon  pfgno  in  ma 

frS.l,nmc<m,  mnh.  4-  £/“  » 

noni  del  fa  pejfcnte,  cheta  rat0  & fegutre  la  di  lui  fortuna, dando  fi  a credere, 
lontanante . cl,c  effendo  guerra  fra  il  Tadre  , & il  Figliuolo  , 

tutti  colorojche  fenimpacciaffero,fujfero  per  ri- 
trarne prò  fitto, almeno  per  paffarfenc  il  tempo  feti 
7^a  periglio  fterciocbc  la  bontà  delVadre  non  rifu-  , 
tcrebbe  cofa  alcuna  alla  humiltà  del figliuolo;c  thè  j 
fpeffe  volte  auucruua, che  la  fedeltà  era  peggiori - J 
o Si  fono  veduti  de’fecoli  compen(ata,°  che  la  riuolutione . 
di  tal  con  fufione,  che  bifo  II  Duca  di  Alanfon  fi  credeua  di  douere  tener 

gnauahaucr  fatto  del  ma  fempreKiort,cSanMaixan,per  fareperfe  la  pa- 
le Pcr  hau“  'a  ce  • Haucua  mandato  la  Rocha  per  affìcurarfi  del 

virtù  noti  fufle : per  le  ftef-  rf<-  J(- Méixm  fa, u ^ > e 

le  'perfone  da  bcnPc,  hai  fi  mife  in  dtfefacontra  di  lui.  Incontinente  eUa  fu 
urebbono  qualche  ragio-  facorfa  dalle  fa^e  del  7(r  , il  quale  vi  mandò  F- 
ncdipcntirfi  di  hauerfat  Ammiraglio  di  Coiti  uy,  e la  Varcnna  Sintfcalco 
to  bcnr.quando  la  loro  có  di  Toitiù . Sformato  il  C afte  Uo, la  f{qcha  fi  fatuo* 
ditiooc  è inferiore  di  quei  facendo  uifla  di  andare  per /occorfo,gjr  i Capuani , 
la  de’maluagi . ‘ fa 
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ibetgli  Vi  lafciò  dentro  , furono  impiccati . p /*„  Principe  lepii/mg  non 

Le  Joì  zp  del  He  non  attaccano  alcuna  Piazzo , battendo  da  fare  co  .din,  che 
thè  non  la  prenditi  o . P f'e  ne  furono  di  quelle  , cofani  /additi , fa  col  tempo 
■ thè  fi  lafciarono  battere, e /«echeggiare . H<on,  & m ^ro  camino . per  malagcuo 
•Aigues  battute  aprirono  le  porte  al  /nono  delle  te,che  egli  fia . 
prime  trombe . Clermontj  e Montferand  , le  quali 
non  baucuano  giamai  afcoltato  le  pcrfiiafioni  de’ 

"Principi  di  quella  Lega,riceuettero  il  t{e. 

Quindi  auuenne  j che  a Clermont  fi  ragunarono  - 

gli  Stati  del  Taefe  ,per  mettere  ordine  a cofi  fat- 
tadiuifionc  , la  quale  ,fepar andò  il  figliuolo  dal 
Padre ,fendeua  il  medefimo  cuore  in  due  pezzi  ; 

; Il  He  filmando  ragionatole  , che  vrì affare  di  tale 
import  amandone  ne  andana  la  fallite  di  tutti,fuf- 

fe  trattato  col  parere  di  molti  ; 9 ordinò  quefta  af-  q Ancorché  il  Principe  fo- 
femblea.  ri  furono  rapprefentate brauamente,  ttrant  pefarifiluere  tutte  te 
e con  franchezza  le  mine, che  minacci  aitano  il  Rea  eff*  d‘  fuo  ?rofr,°  m6!° 

fi  dell  arditezza  de  Principi  del  f angue,  che  ha-  faccua  Vna  cara  , e ddeo 
ueuano  mtraprefo la  guerra  contro,  il  Capo  della  mcfcolanza , come  dico 
lor  Cafa,e  tirato  in  fattioneil  figliuolo  contrail  Dione.dello  Staio  Monar 
Patfre : Effere ragionatole , che etafeuno  ritorna/  chicocon  la  Republica.' 
fé  al  fuo  douere  ; il  He  per  il  cammo  della  fua  bori-, 
ta,e  della  fua  clemenza  verfo  coloro  , che  l’hane-' 
uanooffefo',  per  quello  della  giu  siiti  a verfo  il  faci 

r II  regnarti  vnjeraire: 
dargli  era  flato  da  Dio  ordinato  : & t Principi  Tiberio  riflunfc  in  crepai 

per  quello  dell  vbbidienza,e  del  pentimento  all’-  rolcA'  in  tre  forti  di  fcrui- 
crnrnda.de  loro  mane  amenti  : Che  ancorché  le  più  gio,  il  douere  del  Princi- 
giufle  cagioni  di  armar  fi  contro  il  fuo  Principe  pe  • Il  buon  Principe,  e che  è 
f uff  ero  ingiufte  , nondimeno  il  f{e  faperebbe  mol-  ormato  per  la  fallite  delfico 
to  ben  confiderare  , che  non  vìi  cofa  alcuni , per  R°?°J0'fttut  ferutre  al  Sena- 
cui  vn  gran  Principe  fi  debba  tanto  rifenttre  , fwfuddt- 

ijmjmw  mauLfaii  'StesteS: 

delle  fue att toni.  * dcre.e  fegnire  ilcófiglio; 

Le  fue  ragioni  colpirono  il  cuore  de’  più  difuia-  ferii  ire  a unti  è il  procura- 
ri*  per  r mettergli  nel  diritto  f enfierò . Li  Principi  te  il  ben  ptiblicojfcruirc  a 
temendo  dirimaner  foli , e vedendo  tllor  partito  ciafeun©  è il  rendere  giu- 
mdebolito  ,&•  ogni  giorno  più  diminuito , ricer-  ^ll,a  a dimanda . 
careno  la  gratia  del  He.  Egli  l offerifee loro  per 

mezzo  del  Conte  di  Eu  » H inde  negotia  le  loro  f La  per  fona  particolare  fi 
capitolatiom  , e glieffgrtodi  andare  a Cler  moni , contenta  nel  cementare  fa 
> ptr 


ine  de  fìnta  ; ma  la  condii  iene 
dtlTrinciyc  e litigata  a con 
tentare  t fu  ti  /additi , & a 
fa  disfare  a toro  fcontcnta- 
mer.tt . 


t Aflcmblea  di  Noyó  del 
Duca  di  Alanfon  , ili  An- 
tonio di  Sciabancs,  Conte 
di  Dimmarcia , di  Prycdi 
Amboifc  Signore  di  Scia- 
moni  , di  Giouanni  dalla- 
Rocha  Sinifcalcodi  l’oir- 
lù.e  del  Signore  della  Tra 
«teglia . 

u Fn  Trine  ’pt  date  battere 
cura,  e tener  coiti • di  coloro , 
che  l’hanno  fegwto . Mon- 
ftrclcc  fopra  quella  occa- 
^fionc  ha  ferino  quelle  pa- 
iole: Quando  il  Delfino 
ede,  Se  in  rende  ciò, die:  al 
Duca  di  Borbone  ; Buon 
Compagno  > Voi  non  ha- 
^uete  voglia  di  dire , come 
la  cofa  parta , e che  il  Ro 
non  ha  punto  riguardo  al 
le  perlbne  di  Cala  mia . 

X Fedele  non  fui  e [fere  fil- 
mato ehi  per  qualche ceca fio 
ne  ha  ce/fato  dt  e fere  tale . 

j Ter  manienere  la  giufli- 
iia  nelle  cofe  grandi  > bt fogna 
qualche  volta  runuontr/ene 
nelle  piccioli  - TLFT. 


t Ter  le  per  fotti  di  gran  di- 
gni- 


li  Dell ‘Hi  fiorii  di  Luigi  Xf. 

per  intendenti  il  volere  di  lui . Vi  confentont,  puf 
che  ne  ftano  da  lui  affi  curati . Il  Fe,  il  quale  eri 
coft  buono, che  fi  gloriava  di  e fere  fiato  Jengaga- 
fttgoofiifi  da  perfine, che  ridotte  allor  douere 
erano  grandemente  ytili;conccdc  il  paf aporto  per 
il  Duca  dt  Borbone, c dt^ilanfone,  c non  per  la  Tra 
moglia,ne  Sciamonr , nc  Tryè , che  egli  t cucita  per 
auttoridi  quella  turba  Unga , c dtW àffemblea  di 
coyoti.  ' Qutflt  fi  ramarnauano  di  effere  abban- 
donati , e rtfialdauano  il  faiiguc  dt  quel  giouane 
Trincipe,dt  manieratale  ,che  vedendo  li  Duchi  di 
Iiorbonc,c  di  ^tla.ou  di  ritorno  per  menar  lo  a Cler - 
mont  ; egli  giurò  per  Dio  , che  non  vi  andarebbein 
modo  alcuno,  e giuocarcbbe  a peggio  fare . 

Come  il  1 {e  vide , che  egli  non  veniua  altrimen- 
ti , e che  il  giorno  affegnatoera  paffuto  ; chegl’In- 
glefi,i  quali  affedtauanoHarfieur  ,il  rkhiamaua- 
tto  inblormandia  ; non  volfi  più  temporeggiare  ; 
permette  al  {ito  efferato  di  correre  / opra  IcTcnc 
del  Duca  di  Borbone . La  V anguardia  affedta  » e 
prende  Fichy,  Cuffet , e Far  enne  fi  arrendette . 

T utto  il  Fflancfi  vbbtdì.  Clermont,e  Montferrant 
dimorarono  in  quella  fedeltà , dalla  quale  niffuua 
Città  fi  può  fipa  rare  x<ofit  poco  , che  inccmtmeate 
ella  non  perda  qucflogloriofi  titolo  di  fedele . 

La  pertinacia  dt  quel  Trincipe  giouane  ruina- 
ua  il  paefi  : cujcunotroua.ua  deh  fogno  di  lui  ingiù 
flo^r  tngiufla  l' j ffctttone, che  egli  portava  a'  futi 
fir  indori j la  confidcrati<Me,&  il  rt/petto  de'  quali 
non  doucua  e fere  più  potente  ,cbe  quella  del  ben 
publtcojper  amore  del  quale  fi  porctta  alcune  vol- 
te allontanar  fi  dalla  mede  finta  giufiitia . v Teril- 
cbeli  Duchi  di^Alattfone , c di  Borbone  gli  perfita- 
ferodi  fittomettcrc  cofi  fatta  a fettunte  alla  vo- 
lontà del  Fj  ; el'intercffe  de’  fuoi  fer nidori  alla  di 
lui  dtfcretione,f applicandolo  il  Conte  di  Eu  di  ope 
rarefi»  al  F.e  piacciale  fi  faccia  a Cuffet  ciòcche  1 

non  era  slato  fatto  a Clermont . 

Il  \efcne  contenta  : effi  vi  vengono:  fi  preferì-  X. 

tono  a lui  ; e mettono  le  ginocchia  a ferra  per  ere  II  Delfi- 
volte,auanti  che  figli  appnffimaffero;fnppltcan-  no  ^ n- 

dolo  di  perdonar  loro  .Cefi  tot  tahuiwltà  * ciucci-  M1 

- ^ graua. 


Ripren- 
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li  dal  cuore  del  Re  ogni  rifentimento  di  offefe  cofi 
fenfiriue  • Gli  abbr acciò;  dijje  al  Delfino : Luigia 
voi  fiata  il  ben  venuto  : voi  fete  dimorato  mol 
to.  Andate  a ripofarui  : a voi  fi  parlerà  di- 
mani . 

Ma  egli  non  r'tmifegiàad  un'altra  volta  il  la- 
ttare la  cefi  a al  Duca  di  Borbone;  e tirandolo  in  di- 
frane,  a gli  fece  fouuenire  delle  fue  ricadute  : gli 
nota  il  luogo  il  numero  di  fino  a cmquevolte. 
gli  rinfaccia  l'ingiu{litia,el' imprudenza  di  vn  di- 
fegno  , col  quale  penfaua  dimettere  tlTadre  [otto 
la  tutela  del  figliuolo;  & aggiunge, che  fe  l'amore, 
& il  rifretto  di  qualcuno  no  l rttencjje,gli  farebbe 
conofcCrcil  fuodifpiacere. 

Che  poteua  egli  rifponderetil proprio  ferimen- 
to della  fua  colpa  il  tencua  oppreffo  ; il  colpeuolc 
dette  cedere  alla  giufiicia , e l'innocente  alla  forga 
del  p.ù  potente.  Egli  ri  nona  tutti  i voti  della  fua 
vbbidien^a*  della  fua  affé tt ione  , e fott omette  la 
fua  volontà  a quella  del  Re;  loda  la  boti  di  lui  cofi 
apparente  aJ  numero  delle  colpe  , e cofi  nece fi  ari  a a 
coloro, che  baueuano  fatto  fallo*  mane  amento  ;la 
falute  de  quali  feruirebbe  di  accrefcimento  alla 
gloria * di  trofeo  alla  clemenza  di  lui . b 

Il  giorno  feguente  il  Delfino  fi  prefentò  al  Re  , 
il  quale  noi  tratta  mica  da  fanciullo,  ne  come  le  nu 
tncijche  gli  lodano  > quando  eglino  fono  caduti. 
Gli  fece  conofcere  , che  la  fua  caduta  l'baurcbbe 
portato  alla  ruina  cena  delfuo  honorem  della  fua 
fortuna  , Cela  bontà  del  "Padre  non  haueffe  tanta 
volontà  di  ritiramelo  , quanto  la  giu  Ri tia  del  Re 
haueua  di  ragione  per  gafiigarnelo . Infomma  gli 
difje,  che  egli  crff  irebbe  di  efierglt  buon  "Padre , fe 
y non  cominciale  ad  effere  miglior  figliuolo  : ‘ e 
cbenondrfider.tua  punto  di  effere  filmato  buono 
per  non  punire  gli  federati. 

Il  Delfino  affi  curando  fi  della  bontà*  della  cle- 
menza di  fuo  "Padre, non  parla  per  altri *he  per  li 
fuoiferuidon  : a quali  era  fiato  negato  il  faluo  de- 
dotto • Dichiara  il  Re , che  eglino  fi  erano  renduti 
indegni  della  fua  gratta  : che  meritauano  di  fer- 
Hirc  per  efempio  degli  nitrii  come  a ut  tori  di  quel- 
li 7 


gnit a,  e di  alte  affare  la  fila 
burnii: à intercede  • Mon- 
ftrclct  parla  in  tal  manie- 
ra di  quello  perdono^ Co- 
ftoro  venuti  nella  camera, 
doue  ftaui  il  Re  .s’ingi- 
nocchiarono  per  tre  voli» 
prima,  che  a lui  fi  accoflaf 
fero,  & all?  terza  il  prega- 
ronocon  grandehumtlià, 
che  gli  piacerle  di  perdo- 
nare loro  la  fua  indigni- 
none. 

a Si  vuote  lodare  i Terfo- 
naggt  grandi  in  publico* ri- 
prendergli in  fegreto . 


b Co!oro,a' quali  il  "Principe 
dona  la  vita , ad  altro  ntn  vi 
uono  , che  alla  gloria  della. 
Clemenza  di  lui. 


c Colui , che  è buon»,  fi  deue 
•agognare  di  diuentare  mi- 
gliore, per  acche  doue  egli  ni 
comincia  a diuenn  e miglio- 
re , quitti  egli  fintfee  di  ejf  ere. 
buono . 
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la  ribellione  » che  bastata  Rapportato  gli  federati 
all'audacia  *ele genti  da  bene  alla  dijpcr ottone  « 
Che  focena  parimente  di  mefite  re  »chc  fifacefje  di- 
ti Vn  Cittadino  di  Spar-  fìtti  none J negli  effetti  della  dementate  della  bon- 
ta,  intendendo  atramente  tà:  che  in  cambio  di  tutte  le  pene  ft  coni  emana  di 
lodare  C.anlao  per  la  fra  p/«  non  vederli;  e che  fi  ritir  afferò  alle  loro  cafe . 

ìstóstiSS: , 

conciofiache  egli  non  Ha  torrenti  della  collera  dctTadre, e fi  lafciatntcndc- 
punto  afpro,  ne  rigorofo  fesche  non  ottenendo  alcuna  gratta  per  li  fuoi  fer- 
agti  federati  . Egli  i altri-  nidori  egli  non  ne  vuole  defiderare  per  fé . Dacfi 
tanta  crudeltà  il  perdonare  a fatta  opinione  » 'la  quale  è la  cauerna, d’onde  e fio- 
tutto  itOMmdoyche  il  non  / venti  ;tbe  mettono  l'animo m tempefìa , ò pià 

perdonare  ad  alcuna  perfino,  toflo  dall' impreffionc»  che  i fuot  fer nidori  gli  ha- 
,,  . . ueuano  flambato  nella  mcnte»cbc  fiondo  faldoot- 

-r  «*»»«. 

ella 'e  la  cauerna, doue  Karma  Pe  !"  Huefte  parole  gtoucnilt  > & meonfidcrate  ; 
rincbiufi  i venti, da’  quali  no  Bifognera  dunque , Monfignorc,  che  io  me  oc 
f cono  le  tempere  dell' anima  ; ritorni  : perche  io  l’hò  prometto  loro. 
citile  paffionidifirdinatc.  A età  egli  rifpofe  tutto  freddamente. 

/ Andatetene  pure,  Luigi, (è  coli  volete;  le  por- 

te fono  aperte  ; e fe  non  tufferò  affai  larghe.io 
farò  gettare  a terra  fedici,o  vinti  braccia  della 
muraglia, per  farui  maggiore  apertura . Io  fo- 
no vouro  Padre  ; il  volTro  volere  depcnde  dal 
f 11  uoleredtl  Tadre  ifiura  mio . t Pare  a me  molto  ttrano , che  voi  hab- 
mofipra  quello  del  figliuolo  . biate  impegnato  la  roftra  parola , fenza  haue- 
II  poterepatcrnoeiaanti-  re  contezza  della  mia . Ma  non  importarla 

SS"!  mS gì!i.  fo Caradi  Franrc;a'  pcr'a  sratiadi  Dio.»  non  è f 

pra  la  vita , la  morte,  i be-  annienti  coli  fproueduta  di  Principi , che  ella 

ni, la  libertà, le  attioni,c  1’-  non  ne  habbta  di  quelli,  li  quali  hauranno  più 

lionore  de'  figliuoli . aftettione , clic  voi  non  ne  hauete  dnnoitra- 

„ . _ -to,a  mantenere  la  fua  grandezza,  & il  fuo 

g Rimarono  ofefi  il{e,qu*  . b 

do  fi  vuole  far  camtnare  i lo-  ' . . . n _ 

ro  figlinoli  alt’eguale  di  effi . Qucflo  giouane  Vrtncipc  volcua  piu  tcfloeffere 

I Pontefici  de’Gctili  al  co-  {limato cattiuo  figliuolo , che  cattino  Tadrone. 
minciamento  dell’anno  fa  Bifogna  crederebbe  quelle  nuuole  non  fi  rompeffe- 
ceuano  delle  preghiere  pu  ro  punto  fernet  pioggte;  che  quel  fuoco  di  collera» 
bliche  per  [a  falute , e prò-  amore  non  fi  efiingueffe lenza  lacrime . Il  Dn- 

Tiherio  oli  r5mf<»na  a'fnrà  ca  ^ Bor^one>  che  fapcua  la  di  fi  mt  ione  fral’aut - 
mente  dShaucrm  agoiun-  torltà  deU'™>>e Ceti  dell' alt  ro,c  non  voleua  pun- 
to i.  nomi  di  Nerone3,  e di  **  jrihe  rimanere  alcuna  opinione  nell'animo  del 
Drùfo/uoi  fucccfloti;  fop-  Hf*  *ì  fatta  oflmatioM  ejferc  fiflcmta  per  fu» 
por-  con- 


Moui-- 
meri  ter. 
ribili , 
che  fi  l’- 
opinio- 
ne nell’- 
animo. 


Ortina- 
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rie  in  ogni  tempo.  Quindi 
diconfi  allontanare  que- 
gl'ingcgoi  gagliardi , «Se 
arsemi , liquali  forni  piiY 
acconci  a perturbare  .che 

„ . „ , 5 ad  ordinare  gli  affari.Egli 

fc  nomi  trattenuto  : e l’ educationc  fd  lemprcmai  e parimente  bene  il  tencr- 
diucntare  gli  buomini della  fua  conditone  , per  u‘  Uomini  ^ (luti, «Se 

oua! mielite  impedimento  , chela  natura  vi  ap~  rcco't!’Ptr  fo'uirfcne  COB 
poni.  e /ita gl  ingannatori, e gl’in- 

Ccloro,  che  fono  attorno  di  quello  Trincipe  per  ^annl  ’ 
il  comandamento  del  l\r,iltcgotto  coft  flrctto,che 
quantunque  la  volitdfìa  tuia  prerogatiua  dell' hu 

mani  libertà ; ‘egli  tuttauia  non  afa  niente  volere  K La  volontà . U quale  è in 
conciali  fuodouere  ;&  in  tanto  , che  li  Duchi  di  firn  libertà,  e eie  ntn  deperì 

d l.i*t  /nn/i  . nifi  /«  aii«>,  «ma  ai-a  . tf . 1 1 rim  r#  m/im  ,V  .■»  Il  • 


?rtf 


> LUI  U IJUUJt  Ui  J Mf  tit/cr/fi  • C LVT  91071  Ctt’pen- 

~ dlanjone,  e di  Borbone  batte  nano  promeffo  per  il  de.  fe  non  dalla  ragione , n- 
Trartato  di  rimettere  in  mano  del  I\e  le  Via^e , gjp*rda,  e fi  tr apporta  al/eco 
che  tcueiano , non  rimanendo  loro  altra  ficurerza,  G ' c^*fono, lf  ^*8* 
che  la  ferola,  e la  clemenza  del  *e.  L’  efferato  »***£&?  V°r~ 
non  f u Itcentiato,  finche  non  fM  efegutto  il  tutto,  j Greci  vlcnr  dl  <r<d,rt 
Fatto  ciò  , fu  pubhcata  la  pace , e foffocata  in  del  dcfidiru  : perciò,  Ina . 
manco  di  none  rneficofi fatta  turbulcnga  , che  fi.  ellaè  prrprumcn:c»c,psni 
cbiam.iH4  la  Tragici  la . . cipalmcatc  cleti*dcrr; 

Il  ■ ■■  o 1 
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con  figlio  ; fece  nel  medefimo  tempo  il  giuramento  portando  impatienretnète 
di  fedeltà, promettendo  di  diparttrfi  dal  Delfino * di  vedere  quella  giouanez  ' 
da  tutte  le  intelligence , e congmntioni  contrarie  Zi  andare  del  pan  con  l'c- 
al  ferutgio  di  fua  Maeflà . tà  fn  . Aquari  adolefcenttt  < 

. Il  Delfino  nonfeppe  fare  altra  cofa , che  acco~  ftnf-A  tr  ,n~ 

tttodarfi  all'  ubbidienza,  & all' hum.lt  à,che"Dio,  t K • • 1 . 

<U„n,aM„'T.r«r.  //«,*  fc  ri-  lf.TSSif.XSff 

tiene appreffo . Muto  tutti  ifuot  officiali  ; eccetto  configli  non  vi  pofiono  pe 
ilConfcfforc,  & ilCucmieretgU  mfe buone guar-  neirare,  fc  non  per  quella. 
die  alle*1  orecchie  per  nonvilafciare  cntrarenicn-  Quando  le  guardie  dique 
te  di  cattino  : fece  fare  la  fpia  a coloro , che fegli  ac  P?rte  fono  guadagnate 

cqfiauano  ; affine  di  conoscergli , e di  comprendere  ? tn°fo  della  fortezza. .Iti 

per  mezzo  loro  le  cattine  imprcjfiom,  che gli  fuf-  tu  farai  fai!‘°»  j® 

fero  f colpite  nel  petto . * g ™ guiderai  le  orecchie:  e fa 

Gl ilafcio delle perfine  pue conofctute , c pinco-  cera  Vi  vuole  vn  ruraccio 
mondate  per  fallicela,  e bontà,  che  per  afiutia , e più  fermo  di  quello,  che  fi 
fotùgUt^a;  ' comandando >c  raccomandando lo~  dice  fuflc  adoperato 
ro  di  vcggtare  fopra  quelgiouane  Trinci  pecche  ha-  Vlific  no'  fuoi  compagni  . 
ueua  il  naturale  buono, ma  fdrucciolcuole,  e faci-  ' ^fttorno  de'  Trinciai  le  \ 
le,  e che  per  poco  fi  poteua  diflornare . Molte  cat- 
tine mchnatiom  foprauengono  a gl'  ingegni  huma- 
n:Ja  natura  de'  quali  non  bifogna  più  accufarc,che 
fi  accuf  irebbe  la  vite,  quando  il  vino  diatene  ace- 
tOjàr  il  ferro, quando  egli  t irrugginifcc.  Ter  buo 
n Otfbcfta  ilnatnrale,egh  fi  corrompe, e fi  guajla, 

(e*  • r I u*' + n fi  /~ - - 


C 


I Egli  e vn  gran  contento  ad 
vn  t{e,  ilq'tale  entra  in  era  di 
pirere  formar  fi  di  fua  mano 
tl  face  fare, e da  fargli  part  t 
delle  fue  efftntnxjt  » e della 
fu*  nutrenti . 
m Le  mtdefime  coft  , che  fi- 
fe tant  tutta  la  machia  i del 

10  Stato ;H  configl'odaforz, .a, 
eia  r pu'.itione,  fono  te  parti 
principali  , che  form  me  // 
"Principe  • Il  configli  • gli 
m >ftra  le  veic  forme  d'  b? 
regnare: la  f rzic>  ;fi  te 
ncll’vmonedi  (ci  con  Jir  o 
ni,  che  lo  rendano  pote-)- 
te.cfo  io,l’hi ocre  lo  'irato 
ben  *igilantc,gran  le, ar- 
mato, ricco  cflibiluo.  'a 
riparati  »nc  c quella  rffica 
cccpi  uone,che-glt  dà  ere 
denza,  c rifpctro  fra  gli  al 
tri  Potentati . 

M CC.CC  XI  I. 
n Ciafcuno  fi  degli  errori. 
1 Fianecfì  ne  hanno  fatto, 
e gl’Inglefi parimente  nel 
d i tiri gamen rode’ loro  af- 
fari. Il  ReGionannj  rifili 
tò  " -fFcrta,  che  il  Principe 
di  G illes,  g'i  feccdi  réde- 
rc  tutto  quclb.ch’cgli  ha- 
ueua  Cinqui  diro , e itirro 

11  faccheggiamento.  Egli 
v,  licita  oltre  arò,  che  il 
Principe,  c quattro  de'mag 
giori  Perf maggi  del  fio 
eircrcito  fogli  rendeiferoa 
fila  difcrettione.  A quello 
rifiuto  feguila  perdita  del 
la  bicaglia,  c la  prigionia 
d.-l  Ke.ll  KeCarl  » >.Ferle 
agl  Ing’cfì nell»  ófcrézi 
di  Calcs di  la 'care  I «rotut 
lodò, che tcnejino,  face 
d > *!tench  uni» gì  >:?fl»lo 
mi  i arono;enó  h5io  ha 
unto  ne rvao>ae  l'altro  . 


■yj  io 

Quali  fìa 
no  le  pat 
ti , elio 
forma- 
no il  Prì 
cipe. 
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H7)elfino  dimorò  fempre  appreffoil  He:  lofer-  X I li- 
ni,r feguì  in  dinerfe  occaftoni . Q^tefìa  a lui  Jù  vna 
ventura  incomparabile  di  trouai  cif noi  pajji  in-, 
dir r^gan  all'  autcorità  , e grandetta  locale  , e do 
apprender  eie  forme  dt  inuerc {otto  vn  cosi  buon 
Padre;  U mtflicre  della  guerra,  fotto  la  condotta , 
e l' infiniti  ione  di  vn  così  valente  Capitano , e fot- 
to vn  così  faggi  > He,  le  parti  effemini! , clic  for- 
mano il  •"  Principe , il  confi glio , Inforca  , la  ri- 
put  attorte,  e gli  Strumenti  di  regnare » che  fono , 
i . / intelligenza  di  penetrare  la  natura  dc'fudditi , 

2 .la  prudenza  di  dare  loro  leggi  cornatoli .l'Or- 
dine della  milttta,  4. 1 arte  di  fare  la  guerra,  5, 

/ indoli  ria  di  mantenere  la  pace  , 6.  la  diligenza 
dipreucderegli  accidenti,’].  1 modi  per  amplifica- 
re l'Imperio ,8.  ilgiuditio  per  couofcere  le  gelofte, 
e gl  mt  ere (fi  degli  fi. tri,  9.  la  defl  risaper  tetti- 
por  ggiaregt  inconuctuaiti ,10.  la  maturitàncl 
deliberare , t (.la  celerità  nell' efeguire,  ia.  la 
confi  anzi  nelle  cofe  deliberate , 13.  la  fortezza 
nelle  fi  m lì  re,  1 4.  la  moderai  ione  nelle  profpcre  , 

15  .U  conofccnza  delle  diurne  così  certa,  e ferma, 
che  lafupcrfhtionenon  il  faccia  timido , ne  la  li- 
cenza il  renda  precipito  fo . 

Egli  lo  mena  all'affedio  di  Pontcifc , l academia 
delle  prone  pii  memorabili  » che  f afferò  vedute  in 
quel  tempo . Cflnglefi,  bauendo  rifiutato  impru- 
dentemente’' le  offerte  del 'Kg  » il  quale  lafciaua 
toro  il  godimento  intiero  di  qucUo,cbe  eglino  tene - 
uano  in  Francia , riferuandofene  folamcnte  lafou- 
r unità  ;ft  erano  dichiarati  nemici  degli  vni , e de- 
gli altri.  Parigi  liberata  dalla  loro  domin  inone 
defiderauadi  vedergli vfeire fuori  dtPontoife;e 
perciò  diede  al  Hf  qualche  foccorfo  di  danari  per 
di fcacci  arargli . Eccoti  vn  efferato  di  dodici  mila 
buoni  mi , eferàtati  ne'  pericoli  ; a'  quali  fapeuano 
andare  incoila  a*  paffarghfenza  Ipauento ; e fa- 
peuano anco  megbo  morire , che  ammazzare:  ^el- 
la , gir  vnica  parte  del  valore . 

Le  Jlrade  di  cP6roife  fono  tuttauiacosì  malguar 
date,cheTalbot  vi  entra  detto, e vi  mette  viueri # Talbot 
genti.  Il  Duca  d'TorcK  Luogo  tenete  generale  del  f scorre 

He  Pontoifc 
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,r^  Hjc  d'Inghilterra  fi  prtfcntò  a Ccnery.dr  U otorini!  o La  per fiutranza sforzale 

le  co  otto  mila  dibattenti,  Egli  nuniàal  Heifuoi  1>l^Xt-e  1 Iridati  diCcfa- 
,/Iraldi  per  dirgli,»  che  egli  accetti  la  battagliato-  rc*  *tandr>  datismi  Dtiraz-  , 

itero , che  letti  l'ajfedio . A qlta  prima  fi.  a Frate/c  **  > non  haiunano  a!r,o  P 
T * . ru  1 11  - j n l li  pane,  che  vna  radice,  no- 

pon  vieta  per  fona, la  quale  tio  dice  fi  cube  bt  fogna-  j;inltt  Chjra.  Coloro  del 

Ua  màgiare  delle  radici,  ^crep^e  pd  ofto,cbe  (a  Gir  ili  burlmiano  della 
iettare iaffedioMail  He  no  voifearrifihur  nulla,  loro  oftina  rione  nel  tener- 
Il  Fiume  era  in  tncgsgo  de'  due  éffereitiul  f{e  fa-  go  affr  di  ari , cifcndo  cosi 
cena  guardare  il  Tonte  dt  Beomonte  , falò  pafag-  mal  preuedu  i.Gli  alFaliro 
gio  proprio  ad' efferato  nemico . Il  Duca  d'YorcK  n fi  falciarono  intendere, 
haueua  di  picciole  barche  per  puff  arei  faldati  fila  f.  fi.nc.*lc  trouafTcro  di  ta 

' ^^fatloalVonteverfalUbbaiia^  contasi-  ^ETabtondi^l  ( 
ta  difficolti  lottatila  , che  dieci  bnomni  erano  ba-  men  re>  non  farcbbono  dlf 
flauti  d impedirne  cento.  Ma  l'ordine  eraxosìgra-  | ioaiaij  . 
de»  la  notte  cosi  fauorettole,  che  l'efficrcitofà  qua-  p °Dtboli  armi  fono  quelle, 
fi  tutto  di  là,  auanti  che  le  /catinelle  ne  haueffero  che  porlo  fiord  memo, e per 
dato  r allarme . Taf/aggio  mólto  a proposto,  e che  l*  marmagli*  1, 0 baftar.o  per 
arrecò  tanto  (lor dimento  all'elfcrcito  del  Tg , che  gettare  il  nemico.  Tito  Li 
li  Capitani  co  fumarono  più  il  tcpoamarauigliarfi,  ul°.nora>  corrif 11  Romani 

.wnL.  ^ 

impedire,  che  dnmancnte  non  pa/faf}c.?  noilté^jnd  marauigliar 

Il  Re  le-  Quanto  il\c  fu  lodato  del  non  ejferfi  meffo  al  fi.cnel  confnltireciò.cho 

ua  1’alTc-  rifebio divna battaglia,vcnne altretato  biafima • dotttflèro  f*r<Miatircbbo. 
t*'°*  to,  dinon  battere  impedito  di  efferui  Cojì  retto  ;poi-  no  potuto  neJhtkHiì  pali 

ebe  vi  era  il  fiume  in  meT^Xp  ad  ambedue.  Non  gli  ,a?§'n  de!  fiume  meircre 
mancò  punto  il  coraggio;  màftbeneil  gitiditio  per  '(Jrmjl,°  3 » cl,c  nO 

(ceglicrc C occafione\e l'opportunità . \ Disloggia  , 


daMobuiffon  , lafcia Carlo  di  jlngiò,c  l'Umm-  dtf 

raglio  di  Co'tiuy  con  due  mila  buomim  dentro  il  fcro  ,l  capo  da  » lerm  ec- 
Forteé  San  Martino,  e fi  ritira  aToilfy  . . celle»  re,ehrauo  egli  nTpo. 

Il  Duca  d'YorcK  il/eguita  , penfando  d' inpc-  fe.  L'audacia  cosina  t nomi - 
guano  al  combattere:  mi  il  l{t  n°n  fi  v ilfe  mutar  t<  & alle  oceafiom  rbe  fi  rap 
punto  di  rifolutione  , la  quale  era,  non  di  venire  a p** fintano,  il  conftgko  , flr 
battaglia , ma  di  prendere  Tontotfe.  <t  smétto  . 

U'DMarmKt&'^ganmM* 
l!,j,','rmfr'far'g!, ujltJ,w ; ,1  Kfrmtmb'f  ch^ltprtftruu.la-lBtta 
fato  dagllnglefi , difprcgiaro  da  5 Parigini , che  fi  g|ja;  ,4  |<c  n diede  alrra 
pentono  de'  danari , che  gli  baueuano  dato  inutil-  riaperta, fi?  nonché  hauen 
mente  per  lefpefe  di  quella  imprefa  • do  egli  tanra  vaglia  di  có- 

. 1 maggiori  Ter fonaggi della  fua  Corte  marmo-  battere  gljent  farebbe  me 
rauano  dell' e/fer fi  egli  ritirato  cefi  fuori  di  prò-  §iarr  3 Fatolanza.epiilprc 
pofito.  Egli  vede  lafua  riputatane  cefi  di/credi-  lloJcllce§l!  non  vorebbe. 

C a tata , 


\ 
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f I.a  ncctffiù  obbliga  il  Tiri-  tata. * che  fi  ri/oluette  di  portare  a aia  la  Ti  atta* 
eoe  ad  impiegarli , e gettar  fi  onero  di  morirai . Vintomi  dopo  dicci  giorni  t 
oe'.roi  pericoli . Nelleguer  Fa  battere  la  Città  da  tre  parti  :c  fatta  Sbrecciai 

berta  di'  AXuhebbccó  và  ^™defimo  aW  affatto  *arrtfcbiando  il  tue-. 
tra  li  Boemi, gli  fù  addlma  to  per  U tutto . Bifognaua , che egUfaeeffe il  fol- 
datoachi  egli  darebbe  il  dato  per  efferenti  fe  egli  nonvuolepiù  lofio  di 
carico  del  hio  efferato:  e-  di  stentare  foldato,  e prouare*  quanto  il  pentir fi  fia\ 
gli  rilpofc  : fe  altri , che  io  infopportabilc  di  non  baner  fatto  nella  occafione 
fuffe  yoftro  Capitano  > voi  quello  * che  non  fi  può  più  fare  * quando  ella  è fcap 
no  mi  chiamarcftc  pn*  Ar  paU  . e come  ella  fi  faccia  * beffe  di  quelle  prefon- 

£onf0  tolauttor ita  alla  Trudenga  ; fetida  farne  patte 

t Charetcfi  vantaua  delle  alla necejjiti  , 

ferite , che  egli  haucua  ri-  Gà  * fari  ‘ del \e  non  fi  trouauano  altrimenti 

ceauto  alla  guerra, e le  mo  intermini  tali  * che  egli  doueffe  tener fi  a vergogna 
Araua.  Titnotheo  Capita,  diefjcrfi  trottato  inluogo  *doue  il  Cannone  gli  po- 
rto Ateaicfc  difTe:  Mi  ripu  teffe  disfiorire  la  Cotona  ne  di  trauagbare  ifuoi 
tai  ad  onta  dauati  Samos  , pen fieri*  per  confiderarejcome glipoteffe fcampa - 

to  apprefTo  di  me  , pee  cf-  nejiampafle . 

fermi auanzato  piùoltre,  Gli  affediattnonpofionofofiencre  dclT affatto t 
che  non  doueua  vn  Gene-  vi  fi  entra , vi  fi  vccideil  nemico * vi fi  faina  il  Cit- 
rale di  efferato  . PL  V-  ladino  : non  vi  s'intendono  punto  quelle  crudeli 
TAR.CO.  parole  * Pertica  l’amico  inficine  con  il  nemico, 

u E pamttionda  quel  gran  Coloro  * che  il  furore  delle  armi  può  difiingucre , e 

rifeci hoomo?bba"  mo  ‘Wouo  nono  fiuti  per  Franca  fono  faluati, 
nc  vinto  : giudicaua  huo-  tflnglefimegi  egualmente  afidi  fpada . Ma  egli 
ino  federato  colui.che  nó  è molto  malageuole  il  potere  fr  amettere  in  cofi  fat 
procuraua  di  faluar  l’ a-  ti  incontri  infiammati  di  furor  e, e fpumanti  di  uen- 
roico . detta  , alcuna  imagine  di  giuftitia  * per  rifpar- 

miare  t amico  * ouero  C hofpite. 0 

, rend  menti  'di  •‘f  ^du,  ‘‘  bMmifirneammdn  4 lui  , U fuf- 
grafie  delle  vittorie.  I R e plica,  e gli  fa  de  voti . M ritorno  non fe  ne  par- 
di  Francia  hanno  Tempre  la  * come  fi  egli  non  fe  ne  fuffe  punto  impacciato. 
tenuto  gran  conto  di  qne-  Irla  la  prima  cofa,e  la  prima  attione  del  Be  in  que - 
fto  douere . Filippo  Augii-  fi  a entrata,  fù  di  redere  gratie  a Dio  * riconofiiu- 
fto  dopola  battaglia  di  Bu  solo  foto  auttore  di  così  fatta  vittoria**  fingala 

Chiefadi  noitra  Dama  del 

la  Vittoria  apprefTo  San  fi0' propri* f additi, quanto  co  nemici. perctoche il 
Lis.  Il  Re  Luigi  XII . Duca  di  Borgogna  non  era  già  così  benericoncilia- 
fccc  edificare  vna  Capei-  to*  che  non  defìderaffe  A innalzare  lafua  fortuna. 
la  nel  laogo  , doue  egli  Egli 


Pontoi-- 
fe  prefo 
di  aflal. 
co. 
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Egli  fece  radunare  tutti  lt  Principi , e gran  Si- 
gnori , e Capitani  ; loda  coloro,  clic  fi  erano  porta- 
titene i egli  ringralia  delle  prout  di  f delia  ,edi 
, , Valore  ,cbe  gli  ballettano  dm  cft  rato . Fece  molti 

Caualtcri  »ei  donò  al  Signore  di  lalonge  vn  luogo 
di  Marefcial di  Francia ; &■  vna  penfionc  al  primo 
che  era  entrato  dentro  Tontotfe per  la  breccia . Se 
t'Hifionafapeffeil  fuo  nome , ella  gL  donerebbe 
vna  corona  tutta  guarnita  di  piccioli  merli , e glt 
renderebbe  il  tncdefimo  benore , cheli  Tanhi  han 
no  dato  a colui , che  de  primi  montò  / opra  la  mu- 
raglia di  Seleucia . » 

Il  Delfi-  Il  menò  il  Delfino aTartas  affedìato  dagC 
ao  all'af  Inglefne  quindi  a Lmicges;  infegnandogli  per  tut- 
ftdio  di  t0  J C)}C  [a  •prudenza , &il  temporeggiamento fo- 
L artas . prafanno  tutte  le  difficul tà  ; che  egli  è cofa  più  ec-r 
celiente  il  mettere  la  pace  nel  fuo  Stato , che  il JacA 
l''  eleggi  are  , e dcfertarc  fa  terra  de’  nemici . J 

Con  le inflruttiom , e Trlaffime  di  fuo  cPadre, che 
gli  balletta  dato  nella  fua  infantia  di  bn  oni  Goucr- 
uatori , c nella  fuagiouentù  di  buoni  Configheri;  b 
-i  tgh  fi  rendette  capace  delle  attieni  di  vn  "Principe 

. per  ben  comandare  * portare  li  comandamenti  del 

-fefùo  Padre  in  l.irguadoca  ,per  rompere  le  pra- 
Bafiar—  fiche  cattine  del  Conte  di  A niagnac . Il  Bafiar- 
docli  At -do di quefia  Caft*  C annerii, che  tlContedi  Ar- 
ft  u or  ito  rna2-nac  tY  Italia  qualche  panrado  cotigf  Inglefì , 
di  I «!>m  1 folP£ttl  f°pra totali  auuifi fono jemprc fai] abiti; 
X ].  ° ero  w t!n>/jr,  la  quale  obliglu  tanto  la  prudera  de 
Tritici/:,  quanto// impedrc,  chele  cafe gradi  no  fi 
còfcdcrnto  contea  il  foro  volere*  non  portino  agli 
Stranieri  i beni, che  deono  rimanere  negli  Stati  lo- 
ro,e non  nep'-ffono  vfcire,cbe  m gl'indi  bohfchtno. 
Cosi fatte  pratiche  fi  poffono più  fidimele  prcue- 
- n rea:  difturbare,  chi  romperli  quando  grò  elle  fo- 
no fatte.  . 

A Ieri  te-  La  Cafa  d'A>gm  agnati  amica,  ridia,  e poten- 

done) , tc  tnGuicnnt',  eia  Jha  origini  fnn  Ua  in  quella  dvlr- 
chclaea  \a  ceraia  dì  Uauarra.  Giouafini  I Conredi 
fa  di  Ar-  ^yi)iagmc, fi g/iuol  maggiore  di  Bertrando  di  Ar- 
fia*  veri'  m<tgKac  Conte  fi  abile  di  Francia  baucìuttomp  rato 
radi  Ca  d.i CtouawiiDuca di-Bqfbcìuta  Contea  dell  IJola 
ftiglia.  •’  C J Gior- 


guadagfiò  la  battaglia  deT 
la  Ghaiara  dada , folto  il 
nome  di  Santa  Maria  del- 
la  V iiroria  . Il  Re  France- 
fili II  fece  il  medefimo  Co- 
pra Fa  Ciipagna  della  bar- 
abba,dono  egli  disfrccgli 
Nuizzen  a San  Donato, 
y Dopo  la  vittoria  il  Trinci 
pc  dine  riconofi  ere  coloro -che 
l'iàno  ben  /erutto  , honorare, 

’ e ncopefare  il  valore,  di  fere 
dttare- e biafimare  la  poltro- 
neria. Venutoli  giorno, 
dice  Tito  Liu. nel  lib  VI. 
chiamati  a Tuono  d!  trom- 
ba ì foldari all'adunanza, 
prima  Manlio  vifù  lodato 
per  il  fuo  valore, egli  furo 
nodali  de’ doni  . 
a I nemt  di  colore  che  fi  net 
tono  a’perrcch  apparenti  per 
la  falute  pub.  tca  non  donni- 
bono  t/fere  d menticeli  nel- 
fìvFtorta  : epmtauia  vi  ri.  ) 
mangcno  incogniti , fenò 
ne  faro  nlcuati  da  qual- 
che altra  c,t:ali:i  , che  da 
quella  di  furplicc  Tolda  io. 

A Plutarco fouuenncil  no  / 
me  di  Turena, che  moniò 
il  piimosù  la  muraglia  del 
la  gran  Città  di  Scìeucia:  / 


ina  ciò  auiicnne , perche 
egli  era  il  fecondodc'J’ar- 
thi  apprdloil  Re. 
b I gran  Trmc pi  per  battere 
battuto  buoni  mai  fin  ■ men- 
tre erano  piatoli  e de’  /aggi 
configli  eri,  effrndo  grandi, 
hanno  fatto  di  ginn  cofe  / 
c Quello  Haftardo  fu  fat- 
to Ammiraglio  di  Francia 
da  Luigi  X l.  che  gli  do, 
nò  la  Có  cadi  Coni  npe, 
&ril  Goucrnr  di  Gnienna, 
r I oalDucaGi:  u.v*nidi 
Boi  bone  fuo  cognato. 
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d Sanrio  IV.  fopranomi-  Giordano  j nell' anno  r 421.  per  il pr e%ro  di trerfi 
nato  il  Maggiore,  Redi  taotto  mila  feudi  d oro  da  feffanta  Quattro  per 

C uafeogna  di  quà  da'mó-  U della  fuaCafa  , e quella  del  fuo  pa- 
ti Pirenei , Jediedea  Gar-  rentado  >2“  “Mero  ardimento  j durante  le  tur  bo- 
fìa  iiio  figliuolo,  chefùil  aen^e  di trancia  taUhor  a»  che  eia feuno  nuolgcua 
primo  Cótedi  Armagnac,  gli  occhi /opra  il  rompimenti  del  naufragio  di  qua- 
l’annoioij.eeli  fece  il  fe-  hficarfi . Principe  perla  grada  di  Dio  . e di  ri- 
conio Tuo  figliuolo  Amai  cercare  la  parentela  degl Inglefi  ,per  il  maritag- 
doGatfiaCórcdiEfturac;  g,0  di  fua  figliuola.  Jl  f{e , che  non focena  alcuna 

£ nel  ramo  di  Candalle.  rtntadi;mandodeCommiJfarq  per  formare  prò-  ; 

cejjoat  Conte  j come  colpevole  di  Lefa  Maeftà  ; I " 
hauendocommeffo  mancamento  cantra  la  legge  di 
< 7 montaggi  trattati  con  Francia.  e La  quale  prohibifce  a'  Signori  di 

lii  ZtZfT&rTTll,  krealcun  maritaggio  a»  eli  Sramcri.fem 

H coafcntirncnto  del  PÓDctpc.  _ 

nano.  Valeriana  di  JLucé-  Kt  cimando  il  Delfino  , il  quale  affedtò  Concedi 
fcur*  Con  teft abile  di  Fra-  la  Città  dell'  I fola  Giordano , e Tri  prefe  il  Con-  Arma— 
■eia  ne  perdotte  la  gratta.,  te  di  jJrmagnac.  Jl  figliuolo  fi  fatuo  inHifpa-  ®nac  P” 
del  Re  Carlo  V.&c al  Re  gjw  . Giovanni  JMeox  . fecondo  Trefidente  nel 
•Carlo  VI. non  piacque  ri  •parlamento  diTolofa  haueua  vdito  if  Conte  di  Giarda- 

d£*E%&  d^c!  rfTT"  ht,‘  ‘ 

Licaftro . Fiiiilo  persi  far  * htbauwa  cavatola  ver  inde  punti  principa- 
ti ragione  fù  bandito  da-  **•  fio****, che  ne  farebbe  liberato  per  co- 

gli Stati  di  Dioniao  Re  di  sì  fatta  confeff ine-,  e che  non  hauendo  quel  Trefi- 
Baolu  . dente  altra  ferola  > che  quella  della  Giuflitia , non 

gli  potrebbe  fare  altrimenti  gran  male : ma  quan- 
do egli  fu  prigione  nelle  mani  del  Delfino  , diffe, 
che  tutto  quello  j ebe  egli  haueua  confeff ato  » tra 
centra  la  propria  confcien^a , e la  verità , non 
t hauendo  detto  j fenonperdefiderio  di  rientrare 
Jiel pojfeffo de’  fuoiheni j che  ditegli  haueua  fat- 
to occupare.  Dopo  bauere purgato  così  fatta  coir 
pa  nella prigione * il  Heglidiede  la  libertà  fattoi t 
cautione  del  Conte  di  Pois. 

Jl  Delfino  al  ritorno  di  quel  viaggio  fù  manda- 
to in  N ormadia  col g rado  Ai  Luogotcnctc  Generale: 
ma  bi  fogna  nota  re , cioè  egli  haueua  vinti  annisù 
iatefia  guanti  che  egli haueff  e vn  Gouemo  nelle 
mani  ;che  il  J^enonglielo  diede,  fenonperrompe- 
rctdifigmMcoiorqacbeifi  inlamotr apportare 

àltjfh 


X v. 

Preodo 
Dicppc . 


Vi  in  Lì 
guado— 


ca . 


XVI* 
Palla  in 
Alfarfa , 
prendo 
Monte— 
beiliard. 

Affedia 
Baltica . 
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altrove;  f e ches’  intere  franano  più  di  lui  mede- 
firn  nello  fiato , doue  egli  fi  ritrouaua . 

Cacciò  gl  InglefidiDieppe  : e quefia  vittoria 
porto  incontinente  lagencrofitidel  f no  coraggio  , 
e la  prefperità  della  fua  condotta  per  tutte  le  Tro- 
uincie  di  Francia , doue  nulla  altro  diminuì  la 
grandegga  di  quella  nafeente  riputatione  , che  la 
ragione  di  douereffer  tale,  effendo  figliuolo  di  vn 
tosi  brauo  Tadre;  il  quale  per  la  di  lui  più  ordina- 
ria animo  fi  tà  poteua  bauere  alcuna  contur  batio- 
tione  divederlo  così  valente . Li  Fr ance  fi  dice- 
vano , che  il  Tadre  haueua  bifogno  di  vn  tal  fi- 
gliuolo ;&il  figliuolo  di  vn  tal  Tadre . 

Il  Fj:  glorio  fio  di  bauerlo  fatto  di  fua  mano,  e 
di  vedere  cofi  benfeguitatelefueinfiruttioni , gli 
accrefcel’  auttoritd,  lodai  comandi  di  lui*  e con 
mille  lande  il  manda  in  Linguadoca;  doue  la  fua 
fpadagli fece  giorno  per  tutto  : egli  non  arreftaua 
gid  il  fuo  coraggio  a poche  cofe  ; g la  fua  caduta 
non  poteua  e fiere  ,fe  non  di  molto  alto  : e concio- 
fiacbe  egli  fdegnaffe  la  gloria  di  poco  preggio , eia 
riputatione,  che  non  cofiaua molto  : cofi  ricerca- 
va egli  ardentemente  quella  , che  nafccua  da  bel- 
le, e fublimi  atti oni , e che  era  il giufio  frutto  del- 
la vera  virtù . 

Gl'  Inglcfi  indeboliti , e dirotti  fanno  vna  tre- 
gua ; durante  la  quale  Luigi  và  a cercare  deli  ef- 
fercitio fuori  del  Idearne:  fifa  Capo  di  Francefi , 
e d’[Inglcfi  , per  vendicar  fi  di  coloro  , che  duran- 
te il  peggiore  fiato  di  fuo  Tadre  l baueuano  im- 
brogliato, e per  fauorirela  guerra  di  Sigifmon- 
do  Duca  diAufiria  cont  ea  gli  Sumeri . h 

Gli  [ottenne  , che  il  Conte  di  Ttlont beiliard  ha- 
ueua corfo  la  frontiera  di  Francia  dalla  banda  di 
Langrcstgli  rende  la  pariglia  : prende,  e faccheg- 
gia  Montbelliard  ,ene  dà  il  governo  a Giovanni 
Thibcrgeo, Capitano  de'  fuoi  Arcieri.  Corre  il  pae - 
fe'fiel  V ejcouo  dtBafilea, perche  egli  haueua  lofi  enti 
to  il  partito  di  Amadeo  Duca  di  Savoia;  che  per  li 
fuffragi  de'  PefcoubTrelati ,e  Dottori  del  Concilio 
era  fiato  fatto  Top  a,  e nominato  Felice  Quinto 
cantra  Tapa  Eugenio  ; e d/c  avanti  che  fi  ritir  offe 

C 4 nel-- 


f Le  nature  delle  perfine  be 
nate  fi  obligano  agevolmente 
co’  benefitif  . VoJcuano  dif- 
uiare  Luigi:  li  Re  Carlo 
fuo  Padre  gli  fece  pano 
del Gouerno dello  Stato, 
e degli  affari  ; in  quella  ma 
nieracgli  fù  dillratto  : da* 
p<.n fieri  con  erari  j al  fuo  do 
uere  , de  alla  pace  dell» 
Scato. 


g 11  Trincipe  deue  fuggire  ^ 
la  vanirà,  e cercare  gli  effet- 
ti di  vna  falda , e vera  glo- 
ria. Pcrctochc  fi  come  egli 
è vaniti  andare  vccclfàdo 
a'  vani  romori,  andar  dicp 
tro  a tutte  fcombre,anchc 
difalfa  gloria;  cosi  è da 
animo  baffo , ciche  fuggo 
la, luce,  e Io  fplendore  ri- 
cufarc  vna  grólla  gloria, 
la  quale  è jfrutto  honore- 
uolilfimo  della  vera  vinti.  i 


h II  Duca  di  Auflriaha- 
ueuafpofaro  Madama  Ra 
degonde  di  Fùria  Pigino- 
la maggiore  del  Re  Car- 
lo V 1 1.  fotto  il  fauore  di 

3uelto  parcntatoil  pregò 
i foccorrcrlo  contra  gli 
Suizzeri . 

M CCCCXLI  IL  i Ama- 
deo  Duca  di  Sauoia  l’an- 
no 14j7.fi  ritira  a Rip^ 
glia  in  vn  Monallerio  li 
S.M4U- 


S.  Mautnio  ;prefe  il  loro 
Labi;»  » ycììc  grigia , tuga 
mantello,  cappa  ciò  corto , 
itola  , & vna  bercila  roda 
lopra  il  capaccio . Ma  di 
(òtto  la  velie  grigia  porra- 
tia  vna  grodà  eie  ira  d’oro 
e /opra  il  mantello  vna  ero 
cedi  oro  accóoagnato  da 
Vinti  de’  luai  fauoriri,  ve- 
Aiti  del  mede/imo  habi  n 
de'  Monaci  : egli  fi  rifeniò 
il  titolo  di  Duca  diSauoia, 
e la  fuorana  autiorità  fiv 
pra.tutri  i fuoi  Stati.  Fù 
eletto  Papa  nel  Concilio. 
L'elcttione  gli  fù  lignifica 
iaa’17.  DcCcmbre  14^9. 
le  ne  venne  a Bafilca  a 14. 
di  Giugno  fù  coronato  li 
, 14.  di-  Luglio  dille-  la  Foa^ 
prima  Meda, e fece  de’Car 
dnali  a’  17.  N iicmbrc. 
Và  a tenere  la  Fu  a fedia  a 
Lofana-  L’anno  1441. 

1 K Le  genti  da  guerra, che 
) Airreuano  fa  frontiera  fc 
il  paefe  di  Bafilea,o  di  Fcr 

rette  in  rfiuerfi  tempi  ,fu- 
! fono  fempre  chiamati  di 
vn  medefimo  nomo  Schm 
din.  Scorticatori , e per 
burla Armcn  Tacken  . 

I t Tsfr’  luoghi  , dotte  è concor- 
dia fr*  le  Città , & pie fe  at- 
torno , non  (o!at»cnrcd‘  opi- 
nioni in  certe  ti fe  , ma  an- 
cora in  tutto  quello , . che  ri- 
guarda l'vtiluj  comune  ; il 
nemico  firamero  prona grnn 
trauaglto  in  fare  progrifi 
grandi  ; perche  tutti  ctnfpi- 
rntio  centra  di  lui . 


\ 
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nell'  cremo  di  T^ipeglia  ha*  tua  fatto  tutto  q;  elfo, 
che baucua potuto  ptr fauonregFjnglcti . 

Ch  Salteri  vedendo  alte  loro  porte  vuecsìpof 
fcntcnennco  , noti  affettano  altrimenti,  che  egli 
pajfi  più  olirete  riguardano  da  qnai  banda  egli  fio. 
per  volgere  la  tefta  delle  fue  for^e . Il  Signore  di 
Piatti  fi  et  mi  nccuette  m AltKdcb,  Città,  f che  egli 
tenenti  in  pegno  dal  Vefcono  di  Bafilea  , per  dodici 
mila  fiorita.  Li  Signori  del  Vaefe  vengono  a ri:  ro- 
ti, aio  , e per  vendicarfi  dii  "Popolo  ,ej-  afjìcurare. 
le  loro  e afe, gli  offerirono  il  feruigio  delie  loro fpa 
de.  L'effe rato  vi  esercitò  delle  nìbum. ini  tà  incre- 
dibili [opra  quel pouero  popolo , cbefo/eil  nome  di 
Scontatari  alle  genti  da  guerra , K 

La  Città  di  Baftleaconobbe molto  bene,  che  il 
Concilio  baurebbe  tirato  il  cattino  tipo vale  fopra 
di  effa  ; e che  il  l{e  Carlo  lrII.  voleua  vendicare  la 
degradar  ione  di  Eugenio  I P.  e perciò  ella  non  fi 
dimenticò  di  cofa  alcuna,  che  poteffe  feruire  alla 
fua  difcfa,  e fi eureka  . Ecce  vn  baio  ardo  alla 
portadi  Spalen  ; e pianò  tutta  quello  , che  eraat - 
torno  della  Città  per  auuantaggio  degli  affali  tori  : 
ordinò  due  forti  di  fegni  con  fuono  di  dipana:  t v- 
noper  la  guerra  ; e C altro  per  il  fuoco . „ il  primo 
fapeita  ciafcuno,  doue  egli  doiteua  andare  : al  feto-, 
do  le  genti  di  Cinefile  de’monafierij follmente  era- 
no tenute  di  correre  al  fuoco . Fu  fatto  pitblicare 
perla  campagna  ,cbc  chiunque  veteffe  ritirare  i 
fuoi  bea  ,mobili,cprouiftom  dentro  la  Città , i 
Boigbtniaflri  fi  obhgberebbono  ò direftituirle , e 
di  pagarne  ilgiiiflo  pregio  ,fela  ncccfjitàgli  con - 
firingeffe  di  ferule fene 1 

La  cafa  di  A ufi  n a haucua  gettato  il  pomo  del- 
ladifcordia  pormelo  di  Smi^eri.  Znricb  fiera 
confer derato  con  Sigi  fraudo  Arciduca  di  A ufiria. 
Li  Cantoni  di  Berna  , di  Lucerna > di  rry,d‘-  Scbu- 
vith , di  Vndeuald  ,edi  Claris  vengono  ad  affa- 
diare  Zwrub  , per  confi  cingerla  di  rinuntiare  a sì 
fatta  confederatone . Inqueflo  ajfedio  eglino  fu- 
rono auuertiti,  che  Giouanni  di  Hpcbbcrg  baueua 
f>rp  re  fa  la  Terra  di  Bradi  nel  paefe  di  Ergereu > 
appartenete  al  Cantone  di  Berna  ; vi  b/tuena  fatto 
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digràcrtidcltà,  e ma.  data  via  p battello  la  preda 
a La  iftèbergatli  pricipalt  prigionieri  aFarnfperb. 

Il  rifent  intentò  co  me  > che  eglino  bei  bevo  delle 
offe f e particolari  de  loro  Confederati  nonpermet 
te  loro  di  dijfimnlare  così  fatta  ingiuri  a.C oliti  che 
intraprende  /opra  la  minor  bicocca  di  qtiefla  Rjc~ 
pubhcq  c'dà  [alarne  a tutti  U Cantoni  : elfi  vi  cor 
rotto  t come  fe fuffe  fuoco  accefo  nella  loro  propria 
Cafa  Vi  mandano  quattro  mila huomini  peraf- 
fcdiarc'FranJperb  » HscKberg.  Colui . che  era  de- 
tto » fece  conofiere  a i primi  affai  tu  ch'egli  non  per 
tender  fi  altrimenti . Eghfapcua , che  [efferato 
Fraucefe  non  era. molto  lontano  j c che  gli  Sutg^e- 
rihaueuanoiKolto da  fare  altrove . ■*<’.  • 

Burxard  biotiche*  > che  li  Frante  fi  chiamano. - 
no  Borgo  il  Monacho»  Signore  per  pegno  di  Lande- 
fec  era  come  la  Guida , & il  Mar  fa  al  dell'  effera- 
to. Egli  follccitaua  forte  il  Delfino  di  venire  da- 
nai! ti  Bafi  Ica,  filmando , che  alla  villa  di  tanta  gH , 
te  ella  parlerebbe  più  toflodi  capitolarcele  di  fa- 
re refifienga  : pa  che  [ effercito  era  di  vinti  mila 
cannili , e le  Hijìorie  di  * illem  agita  parlano  di 
trentamila.  ... 

. Bafilean  manda  prontamente  a dimandare/oc- 
cor  fogli  Suiggeri  , che  erano  donanti  Franfpueb: 
efi  mandano  loro  feiccnto  Intorniai , che  il  Signore 
di  Hallwil  chiama  Taef ani a quali  ft  fece  in. 
contra  » c diede  la  canea  due  volte  il  Conte  di  Da- 
mar t in; lo  prima  nella  pianura  di  Boat telcn,all' bo- 
ra j che  penfauano  p affare  nel  far  del  giorno:  la  fe- 
conda appreffo  il  vilaggio  di  Miitcnfl  j vita  meg- 
g.t  lega  da  ’Eafilea  ; ma  cffi  marciaiiano  cofi  tcr- 
. rati  ,c  con  cofi  buon  ordine , che  paretta  alla  Co - 
ualeria  j volendo  dare  loro  la  carica  » di  darla 
' contra  vnofcoglìot  oucro  una  muraglia  armata.  P 
^ Gli  huomini  di  Bafilea  mandarono  loro  a dire  * 
che  guarda  fiero  bene  di  venire  auanti  : chefareb~ 
be  vna  gran  temerità  il  volere  poffare  / opra  il 
ventre  di  vno  cofi  poffcvte  effercito  , che  renetta 
1 occupate  tutte  le  fìrade  . Ma  gli  Suiggeri  non 
’ credettero  altrimenti,  che  il  Leone  fuffe»  come 
egli  fi  dipinge  . Inanimiti  » e ghriofi  di  quello , 
. \ che 


•“tì  •• 


A.  p 


m La  legge  detta  Confedera 
rione,  che  e quella  dell'  ami- 
citta  i vuole,  che  gli  amici , 
& i confederati  fi  rifintino , 
e s'tntereffino  nel  male,  e nel 
bene  » che  lor  fopragiungt  le 
obhfationi , egl'intereffi  lo» 
ro  deumo  effere  comuni . co- 
me imbarcati  nel  va ff elio  di 
vna  Mcdcfima  Ifepubtica  la 
quale  non  permcttepunto,cbq 
l' b'tomo  fi fatui  mdifparlei 
ne dv  coloro,  quali  fi ann» 
nella  poppa*  non  fi  cemmouù- 
uà  per  l’acqua  > che  mira  per 
laproua . Al  CDXLlM. 
vJi.*'  .1  i:l  ■ jU'\ 

n Bafilea  fa  lacrima  con* 
federntiorie  con  Berna,’  e 
Solerne  P dnrio  1444.  La 
c i fa  rii  Auftria  ne  rfmafe 
offe fa  dicendo,  chcqiiefto 
era  vn  con  tra  tieni  re  alia 
Bolla  d’oro  . 
o Thuringdi  Hallwil 
in  vna  lettera  , che  egli 
feriuena  al  Mafchefè  Gip- 
glienio,&  alia  Cirià  di  Zu 
ridi  il  giorno  fluente  al- 
la battaglia  , chiama  gii 
Suizzeri  Baiiren,  Paefani. 
p Vn  battaglione  d’infa» 
teria  bcnrdinato  vièchia- 
mato  vna  muraglia  . Gli 
Antichi  nominarono  mu- 
ro vnVIfcrcito  di  gente  a., 
piedi.  VEG  ET.  Dione  par 
landò  delia  Quarta  Lrgio 
ne  nominata  la  Pitica,  lo 
da  il  titolo  dimuraglia  bel 
licofa. 
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che  loro  era  f acceduto  felicemente,  non  poffonoU 
mattina  vdire parlare  di  a/pettaref  e molto  me- 
no di  rinculare . 

' l coraggi  brani  fi  mojlrano  ne'  pericoli  : non 
q i \cn  cedere , e refi  fiere  a <j  appartiene  , fe  non  ad  ejfi  di  fare  , e patire  le  co- 
gl, accidenti  perafpri  ,e  pe-  [edlfficUi,  informano  p A del  luogo  , doue  fono 

ferri4t.  no  a dirittura  ver  fola  Città  , e trottando  il  paf- 

faggio  del  ponte ferrato , paffano  a nuoto  il  Bifreiru 
f La  Città  di  Bafifea  era  1 Li  Romani  non haurebbono già  lodata cofi fatta 
in  configlio  .per  ritroiiar  ìmpetuofità:  ejfi  shmauano  , che  non  era  punto/ 

rn?fJ1-!n«C^rirnfo  r°M  conueneuolcaUa  grandeggia , <&  alla  Maeflà  del - 
Munflcro  di£ , chc’gfi  ClmPm<>  >'  *' General, de  loro  efferati  poffare  1 
òuizzcri.cfscdo  fopra  vna  1 fi  uni  altrimenti , che  [oprai  ponti,  con  legnar - I 
col  lina,  a vi  fta  de'  nemici , d,eP°ftc  wm  > & all'  altra  banda . f Ter  quf  / 

diedero  loro  addottene  gli  fin  fola  ragione  , e fenga  altra  neceffità  Cefarefe- 
libuttarono  fin'aflo  fpeda  ceilpontc  foprail  Reno , fernet  sbigottii  fi  della 
le  di  San  Giacomo . largeg%a , della  velocità  , e della  profondità  di 
fi  ?e^a.nfi°  ,CCUa,Chc  ìueft° fiume.  Gli Suiggeri  furono  molto  traua- 

omTndcua  la  riputationc  gUatl  t*U  huom”1’  ***>*!  che 

di  vn  Gencraledi  ciicrcn,  Z.lu”ge!ler°  alla  r tua:  fi  riducono  col  fauor e di  vna 
Cffier  nifi  pottbus  prafidijfó  c°Uina  dentro  lo  [pedale  di  San  Giacomo.  Quelli 
tmpofifis  dare  in  dtfcnmen  de/fir  Città*  per  non  mancare  di  [occorrere  coloro, 
legione s had  impera/  orium  che  co  fi  francamente,  e con  tanta generofità  veni- 
rntut  • nano  in  lorfoccorfo, mandarono  loro  mcomra  del- 

le truppe  : ma  elle  erano  appettate  in  imbofeata  da 
vn  groff i di  otto  mila  caualli  * bufante  a rompe - 

..  re  il  battaglione  degli  Sitrggerij  quando  [uff ero 

•nrrlTrhr  ^ e gerì  a egfta// ii,  numero  cofi  come  imi t auano  in  ordi- 
Legione,  è fiato  molto  di-  Romani  Coloro , che  erano  ,n 

Merfo  . Ella  era  al  tépo  di  luardlA  f°?ra  le  torri  della  Città,gli fecero  amier 
.Romolo  di  fei  mila  fanti , tlti  della  trappola  , che  era  loro  ordinata,  egli  fe- , 
e di  feiccnto  caualli , di  cero  ritornare  dentro. 

quattro  in  cinquemila  fot  Gli  Suiggeri  fi  erano  fortificati  dentro  la  Chic-  Batta — 

loia  Rcpubica . Quella,  fa  ,e  lo  [pedale  di  SanGiaconio  /mane  furono fat-  'glia  all- 

gion.  nel  l'efie  retto  di  Ce-  "Mero  Ungo  tempo  alle  fi ep, , & alle  ( 

fare  non  fiiccuano  più  di  de  Giardini  .-foftennero  tre  affalrt  : ri-  ‘ 

fette  mila  huomini.  buttarono  volorofamentei  due  primi,  jt  carne  di  j 

k.'  I Lup°  dente  di  cane,  alterco  furono  sformati,  e ta-ì 

l _ glUti  tutti  a peggi . Trla  il  più  mifer abile  vendè! 

mol- 
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molto  caro  la fua  pelle . Enea  Siluio  »"  che  era  al-  u Si  fà  vna  a t roce.e  mi  fr- 
Sufzzeri  /’  bora  Segretario  del  Concilio  jC  che  pofctafuTa-  «bile  battaglia;  dall’vna, 
«lisfatu  p«j, dice  jche  nonli  poteua  vedere  fenza  hor-  c dall’altra  parte  vengono 
rore,  c fpauento  quella  crudele  beccaria  di  VCC1!'  moluffimi;  cera  hoc 
huomini , nella  quale  gli  Suiz**  ricattano  le 

freccietuttc fangumolcnti luora  de  loro  cor-  pi,tracttcfangu.nojc,ui, 
pi,el  ìniraergeuano  mriolamente  dentro  le  e con  le  mani  mozze  fi  au- 
yifeere  de’ loro  nemici;  c così  fi  afferrauano  ucntauano  addofiò  a’  ne- 
inficme.  Uonvifùvccifo  alcuno*  che  nonbaucf-  mici,  ne  prima  fpirauano, 
fevccifo.  Neffuno  manda  fuori  l'vltimo  fofpiro,  che  haueflero  veci  fo  il  lo» 
fenra  accompagnarlo  col  contento  di  efferfi  yen-  rc?.vJ5cl/orc  : ^ra  dietro  a 
dicalo  * consolando  La  fua  morte  con  quella  delnc-  § lÌillaCrI(-cCrW  muro 
tmeo  . Il  Delfino  dtceua  di  non  battere  vedute  già-  coI  lc£fI;  pcnrauano  di 

mot  buomtntpià  furto  fi  * ne  piu  forti  „ne  piu  nfo-  rfarc  fieri  da  vna  parte,  e 
luti . Noofencfaluòjfcnon  fedici:  i quali  arri  ua-  combatteuano  (.lamento 
ti  al  Taefc  furono  tenuti  come  fuggitiui  *& ab-  da  quella  dinanzi  . Mai 
1 bandonatori  del  Campo  . Con  tutto  quello,  che  TedefchUh’cran  >congli 
fapejfero  dire ,ouero allegare , fi diccua  loro  per  Armtniaci,  entrari  nell — 
tutto  * che  doueuano  morire  in  fiume  con  gli  altri . *°  SI”*!?0  a tcr[?  ' 1 mu  ro»  I 
HmpottHimcolìom eficrc  filmati  gmtè <U bene,  oùaf ooff  A , 

*««•* rcmmeklcro.cfciJptri^,  J.nc  ^‘.ttoTgì!  Sto. 
ttanorima.fi  tloro  compagni*  come  Filopomcne  ri.  Si  combatte  dinanzi,  e 
non  fiimaua  tale  colui,chc  cafcaua  vino  nelle  ma-  di  dietro  : fi  affronta  huo- 
ni  de’  nemici  .*  Il  combattimento  durò  dieci  bore,  mn  con  huomo.e  non  pià 
BurKardMuncb  di Landfcron*condottiere del-  da  !ontano,ma  d’appreflo,  \ 
I esercito  * pàffando  a cauallo  fopra  il  campo  del-  & 3 mezza  lama  fi  Aringo 
la  battaglia*  e fopra  quei  mucchi  di  morti  con  la  **  . rI°-  ....... 

„ 'pifieradell'  elmetto  albata , dijfc  ripieno  d'mfo-  * * fa'T ‘P* 

In  folen  , .■  ,■  •?  " • r , , fono  fa/ iodio firn  tutte  lena 

L nella  f dt  bagniamo  dentro  le  JflJ.  Q^cftjWiSuizze 

•vittoria^  toie*r  oucro*  come  fcrtuono  altri  *tn  riguarda-  rj,Cogieche  fi  faluafTcro 
puniufo  doilCafieUo  di  Landfcron * e di  Trlunchen tlcin , combattendo  furono  tue-  . 
prailca-  Io  veggo  li  rofari , che  i tnieipredefiori  hanno  uuia  difprcggiati,  come 
piantato.  poltroni . Qucfto  nome-, 

ynoSuincro  giacente  fràgli morti  * e metro  Vcldfluclitiger.abbando- 
^rt°»x',tendendo  così  fatte  parole  di  crudel  bur- 
la*  fi  sforma  di  riporfi*  e fermar  fi  su  le  ginocchia,  z:fi  ° ° 

e col  vigore  *cbeg!irimaneua  di  coraggio*  e di  vi-  y'Gf,  Annali  del  Vefcoua 
ta* gli  [caglia  contra  il  volto  vn  [affo  con  impeto  do  di  Bafilcarifcrifconotc 
tale*  che  glielo  ammacca  tcguafia.  Eglifùpoi parole  di  Btir^ard, jf/r/ni- 
tato  a Landfcron  * e quiui  fette  mori  • yn  altro  den  Visìr  m rofìn  , t.ticro: 
yedendo  vno  de’  fuoi  compagni  efferemal  menato  Hit  fiche  ich  m dm  fi  ^ar- 
da quattro  foldati  * corre  ad  aiutarlo*  ( liberatolo  ten,velcbenmemt  V»r  tre 
* - — ’ dal  *errtt’ 
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z Erano  quattro  Armenia 
ci  > che  incalzauano  vn  Co 
Io  Suizzero:egu  ferirò  di 
hafta  l'haucuano  gettato 
a rerra,  egli  conculcaua- 
no  il  corpo;  all*  Il  uà  vn 
fuo  compagno , prefa  vna 
accetta,  allalra  i quattro 
foldati  >&  ammazzatone 
due  fece  fuggitegli  altri: 
e quindi  poftofi  il  corpo 
mezzo  morto  fopra  lefpal 
le,  mal  g>rado  de’  nemici 

10  riportò  friifuoi.F.NE  A 
SILVIO.MVNST. 

a II  triófo  non  fi  dalia  per 
vna  vittoria  di  maco  di  cin 
quemila  nemici  vccifi.  La 
legge  prchtbiua, dice  Va- 
lerio, il  concederei!  triófo 
a chi  non  haueua  disfatto 
cinque  milehuomini,e  nó 
fi  concedali  a*  vittoriolì . 
quando  la  vittoria  era  co- 
llari molto  fangue  • c per- 
ciò Tito  Liuionel  in  dice, 
che  fu  denegato  ad  Atti- 
lio • 

b Chi  fri  i Greci  addiman 
daua  vn  corpo  morto  per 
fcpclirlo,  roglicu.nl  frur- 
to  della  vittoria,  e finun- 
daua  al  trofeo.  Vtedi 
PLVTARCO  di  Niccd , 
e di  Agefilao  . 
c Enea  dice  , che  vcniiia- 
no  a pregarlo,  per  hanere 
i loro  moro,  e per  fepclir- 
gli  jondegli  rifpofe:  Voi 
mi  pregate  della  pace  per 

11  morti,  e per  li  manca 
li  ncila  barraglia  : <5c  io  la 
vorrei  concedere  anco  a’ 
vini . 

d II  Concilio  di  Bafilca 
manda  al  Delfino  il  Car- 
dinale di  Arles  , & il  Ve- 
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dal  pericolo  » felo  porta  via  morendo  fopra  le 
f palle. *■ 

T^jn  dgià  cofa  certa  di  quanti  foldati  fuffe  com- 
posto /’ cffercito  degli  Sinceri . H lievil  Salife- 
ro dice  j che  erano  quattro  nula  ; le  Cr  miche  di 
Francia  parlano  di  cinque  mila . Comunque  Stia 
la  cofa  , nc  la  Francia  ,«/'  Inghilterra  bebb.ro 
troppo  g.andeoccafione  di  trionfare  di  così  f atta 
baccaglia  : pereto. ht  vi  perdettero  tante  tejle  » 
quante  bifogn  tua  abbatterne  de'  nemici  * per  me- 
ritare il  trionfo  :[  efferato  , che  era  dauanti  Fa- 
ra  fpcrg,  intendendo  quella  rotta  Iettò  f affedio  , e 
fe  ne  ritirò  * 

Il  Delfinodimorò  tre  giorni  fopra  la  campagna 
della  battaglia , e per  coprire  il  numero  delle  gen- 
ti i che  vi  haueua  perduto  » le  fece  fotterrare  in  di' 
ucrfi  luoghi  w^trlefbeim,l{cinacbjEfcb,  due  Ci- 
ti a Ulontbcliard , due  a Ifcnbeitn . Il  gran  Trio- 
re  di  Francia  fu  vccifo  in  quefla  battaglia  » e mol- 
ti altri  Signori . 

I Cittadini  di  Bafilca  dimandarono , che  fuffe 
promeffo  di  conofcerei  loro  morti , e di  fcpclirli . t> 
egli  non  voleua  altrimenti  denegare  la  pace  a'  mor 
ti  j poiché  era  contento  di  concederla  a'  vini  ;'c 
non  vi  era  punto  di  apparenza  » che  egli  fi  fuffe 
ofhn.uo  all'  affedio  di  Bafilca  , ne  contragli  Suifg 
feri . 

Li  !{eligiofi  meni  canti  furono  deputati  per  co- 
tale atto  di  pietà . Furono  fatte  da  ejji  tre  f offe  per 
fot  renargli . Pc  ne  erano  di  quelli , che  tre  fior- 
ii dopo  la  battaglia  ancora  fofpir  aitano:  nc  furono 
ritroiia'ide'mexf»  abbruciatidentro  le  mine  del- 
lo S pedale  j e molti  dentro  le  macchie  > cr  vn  gran 
numero  dentro  il  fiume  di  Birs . 

/ 1 Delfino  fenevàa  rinfrefearfi  nell ‘ Al  fa  ti  a > 
la  fu  a Corte  > era  in  Enfìheim,  eX  effercito  dipar- 
tito per  il  Taefc  con  tale  decadimento , clic  tent- 
ila da  hlonticliard  fino  ad  Hagucnod . L' Impe- 
tadcrc  conuocò  i Trtncipi  dell’  Imperio  a Trlagon- 
fa  per  trottar  modo  di  cacciare  gli  fi  ranicri  di  Al 
Ictnagna.  Il  Concilio  di  Bafileagli  mandò  Am  - 
bafeiadari  ^ per  pervaderlo  a non  volere  turba- 
tela 


Quello; 
che  fece 
il  Delfi- 
co dopo 
la  vitto, 
ria. 


Tu  etili 
Monaci; 
e Ueli-i 
«lofi  di 
Bafilca 
n'  efeo^ 
no  fuo  fa 
per  for- 
terrarc  i 
morti . 

Il  O nci 
liodi  Ba 
fica  ri- 
cerca il 
Delfino 
di  accor 
do  : 
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Il  Delfi, 
no  fi  riti- 
ra in  Lo- 
rena. 


XVIII. 
Tregua 
proluga- 
ta  fra  la 
Fràcia,  e 
ITnghil- 
tcrra  ; 
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rtia  Dittatila  quale  la  Francia  era  obliata  del- 
la Tace  , che  ella  baueua  con  là  Cafa  di  Borgogna 
I fuoi  Deputati  andarono  a 'Bafilea  per  intender c 
la  volontà  de'  'Padri (opra  quello  accordo . Quell* 
di  Bernal  di  Solare  vi  fi  ridonarono  : ma  non  fi 
fece  ultra  cofa  , che  vna  tregua  di  pochi  giorni . 

L'  Jmperadore  Federico  mandò  a dire  al  Delfi - 
no,  che  fé  egli  non  fi  ritirafie,  l'Imperio  gli  dichia- 
raua  la  guerra.  La  Tfobiltà  di  Jtllcmagna  , che 
haueua  litui  tato  i Fràcefix'gl'  Inglefiin  quel  Taefe 
corniciami  ad  annoiar  fi  de' fuoi  ho/piti  iche  bcueua 
Ho  illor  vino jfenga  pagarlo t e vendemiauano  le  lo 
royitiinagrefia.  Mulboufc  e ftlibcrò  da  sì  fatta 
tempefia  : ricusòdiriceuere  le  truppe  del  Delfino. 

. Come  egli  vide  » che  tutto  l'  imperioficommo- 
ueua contadi  lui , e che  gli  Sutggcri  erano  per 
bauere  la  loro  dtfcfa  della  giornata  di  San  Giaco- 
mo di  Bafilea  ,fe  nevi  in  Lorena*  per  vedere  il\e 
Carlo  fuo  Padre,  che  era  donanti  a Mets  » rifilato 
di  vendicare  il  fie  di  Sicilia  molto  offe/o  da  quella 
Città  jper  bauere  fauortto  contra  di  lui  il  Conte 
dxVodemont.  «■ 

Gl'  Inglefi  , che  flauatto  nella  loro  , quando  lor 
fi  parlaud  della  Pace , prefero  tanto  guflo  della 
tregua  , ( che  ella  fu  prolungata  per  cinque  anni . 
Coloro,  che  fi  compiaceuano  delle  tniferie  publt- 
che , per  e fiere  loro  vtili,  non  n erano  mica  con- 
tenti . Fole  nano  ben  co  fioro  , che  la  tempefia  cef- 
fafie,  ma  defiderauano  fempre  qualche  vento  , per 
rifucgliare  il  cattiuo  temporale . Non  fi  trottano 
altrimenti  fempre  degli  animi  di  si  gran  bontà  4 
che  non  preferi  {cono  il  bene  particolare  al  publico. 
Gli  buomini  di  cosi  fatta  eccellenza  hanno  in  ogni 
fiagionc  di  gran  burafee , il  numero  di  quelli , che 
fono  venuti  in  porto  per  farne  degli  altri,  è flato 
molto  picciolo . Nafcono  co  fioro , come  la  Fenice , 
in  capo  di  cinquecento  ami  .■  % 

Finche  I{pma  fu  bene  ordinata  , la  profeffione 
Militare  feruì  in  tempo  diPace  per  efiercitio , & 
in  tempo  digucrrapcr  heeejfitàsépcr gloria.  Cia- 
feuno  ritornaua  a' fuoi  affari  fiauendo  rtnduto  co - 
to  delle  fue  ami flefiificado  s?premai,clx  le  porta 


feouo  di  Bafilea  , i qual 
furono mczzani.che  fifa 
cede  vna  tregua  per  vinti 
giorni . 
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e Mulhoufe  V fiata  a/trei 
volte  Città  Imperiale  . Il 
Vcfcouo  di  Strasburg  n’e- 
ra  Gouernatore:  0 fi  chia- 
maua  Ariabinium  . Ella  fi 
confederò  con  gli  Suizzc- 
ri  i'anno  1454.0 pòfeia  l’a- 
no 1 jo6i  fece  con  cittadi- 
nanza có  tutti  il  Cantoni. 
Stump.lib.  1.  della  Bgpub. 
degli  Sui? zeri  . 
MCDXLV. 

Le  tregue  fi  no  gli  alletta- 
menti, e gl’  incaute  firn  della 
pace . foli  è libertà  de'  Prin 
cipi  tl  fitrlr.  ma  qua  do  vn  po 
poto  ne  hà gufiate, e cofa  ma  • 
Ugeuolt  il  rimenarlo  all* 
guerra . 


g L'huomo  fauio  tale? 
'ètialcc  paragonato  dagli 
IStoicit  non  è fiato  nitrirne 
’ti.nc altrimenti  fari.  Quit 
f.tpiens  frr,  autfuerie,  ncc  tu- 
fi fi  tota fileni  elicere  . CMC. 
ccomelecofc  grandi  vc- 
gonodi  rado, ccs^ Seneca 
dicc,chcfo>fccomefa  Feni- 
ce, egli  nafie  vna  volta  fila 
nello  [palio  di  cinquecento 
anni . S E N. 
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’ ua  > non  perfino  profitto, ma  per  la  fina  "Patria . Le  Non  bu 

guerre  fntiù  perturbarono  così  fatto  ordine  ; per  f°gn*  ^ 

‘ 01  ciò  fi  dice , che  Cefiare  * c T,mpeo  furono  filmati  re  -/uo 

migliori  Capitani » che  buoni  Cittadini  ; e maggio-  ° 

h La  milìtia  farebbe  ben  or-  giort  in  valore  *dx  m bontà.  La  Francia  è fiata  *cti  ^ 
dinar  a > fe  ella  fuffie  fempre  fempre  poco  feconda  di  animi,  che  hubbiano  fatto 
compofla  di  perfone  che  dipo  volentieri  lagucrra»per  bavere  la  pace;  e'non  hab 
la  guerra  non  faceffero  d'jfi  hi  ano  perturbata  la  Tace,per  baucrc  la  guerra . h 
colta  di  ritornar e a mefi ieri,  durante  quella  Tregua  fi  fece  il  maritavo  gio  Maritai* 

ouer? 1 r°  JJ'H;  Henrico PI.  fie  d’ Inghilterra  con  Margherita  5|°  .^l 
ma  lai  centri,  cru  di/ordt-  «ri  / . m •»  * Henna» 

ne  è coi)  grande, che  t^lt  è di  ^ngio  fig/thcla  di  Tignatele  di  Sicilia . Il  Co-  y je 

mah, gei, ole  di  nmetterjide  te  di  S ni  fole  K venne  a pigliarla  a Nati  fi  : il  B.e  vi  fi  Marahe 
troie  regole  del  dovere-, e per-  ritrovò  prefente  : la  ftfla  ,e  l’ allegrerà  fu  gran-  rju  ° «jj 
ciò  la  guerra  fa  » ladri  , e la  dema  come  vna  gran  gioia  l>a  fempre  legran  me-  Angli  . 
pace  gli  appicca.  flitie  in  groppa  ,&i  piaceri  a!T  bora  flrangolano,  XIX* 

* Dfi  leggieri  avutene  > c'je\q„ando  ci  abbracciano  più  finitamente  ;*  così  U 
l allegrct.z.a fati  comincia-  Carioriceuette  tanta  afflittionc  per  la  morte  Martedi 

ifi'umi^d  fa  cq*iu  doliev  a n di  Madama  la  Delfina  , & il  fino  dolore  fù  cosi  Mar|h« 
no  a morire  nel  mare  fai-  eflrerno  * che  fi  ne  rifinii  tutta  la  Corte . arja  < 

fa;  così  le  dolcezze  di  que  Ma  vi  fù  altra  co fa  , che  le  lacrime*  per  rendere 
Ha  vita  Terminano  in  dolo  teflimonian^a*  che  egli  amana  qutfia  Trirtópeffa» 
ri  molto  amari  . e che  la  rimembranti  di  lei  non  fi  niua  altrimenti 

K L' a feti  iene  non  fi  prova  dentro  i pianti  : vpercioche  egli  riceuette  con  tutte 

le  forti  di  honore  le ‘Principe fedi  Scria  di  effa  fio- 
re Ile  * le  quali  ella  baticua  in  eftremo  de  fiderato  di 
vedere . Elle  vennero  m tempo  del  fuo  funerale , * . 

e trouavdo fi  * come  incognite  m zm  paefi , don « 
quello  , che  le  poteua  far  cono  fiere  * e nf pettate  » 

1 Bi  fogna  dare  tempo  , & ' non  fi  lafciaua  più  vedere  ; fe  nc  morivano  di  di- 
ana al  dolore  per  evaporar-  f piacere . Tutte  le  forti  di  con  folat  ioni  rende  nano 
lo:  in  quelli , che  fino  e fremi  , faro  dolori  in  confilabi li  de  defderauano  » che  la 
e parte  ac!  male  i taire  delle  fa  quale  era  dentro  il  fino  della  terra  * fuf 

m Gióuanni  DucadiBre  fi /opra  il  loro.  Maitre  * per  rendere  lorotefti- 
tagnamadò  Ambafciado  montan^a  * che  Taffctt  ione , la  quale  egli  por  taua 
ri  in  Scoria,  per  trattarci!  alla  lor forcllamon  era  aitimeli  mortala fece  loro 
maritaggio  di  fuofigliuo-  comprendere  dagli  effetti.  Egline  maritò  vna  a . 
locò  llabclla  figliuola  del  f rance  fico  Duca  di  Bretagna  *,ne  f altra  a Sigif- 
Re  d i Scoria:  & al  lor  ri-  rntmdo  jlrciduca  d\Avjlria. 

ottoni?  f,ÌZal3sf. 

'11  e va  bd/ez.z.a  fi  fidente , e ge*e  cuoce  vna  bocca  vlcerata  di  pa filone*  e di 
corpo  he  dtfpofo  per  portare  malcdicctn^a  • Due  Hi  fittici  d Inghilterra  * Edo - 
figliuoli  : ma  che  ella  no  bar  apdo 


altrimenti  per  le  fcmphci  la- 
crime. Ce  fare  di  piangere 
non  ig'à  vn  dimenticar fi . 
E vna  memoria  troppo  cer- 
ta qui  da  > che  non  dimora , 
fi  non  con  le  lagrime 
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Ciudi—  ardo  Halle,  & Graffio»^  vedendo,  che  la  loro  u^iagià grande  e fatile  Un 
tindidue  impiastrati' , a di/raude non bauciu alcuna  jhma  gaggio.  Rl'pofecgli,  che 
Hiitori-  f0pral ccflunti ,e la attioui di quelUViincipeffa , tlUerauìe  quale la d<tnan- 
Jj1  n®  c*  hanno  Jeritto  imprudentemente , che  ella  non  (ù  ^u  * « e che  tereua  via  mi- 
grata. al fuo.  marito  ."Ma  ft  trqua  anco  in  Fran-  f “ feraifM  kj*  en'e-  ^t1- 
aa,&inScotiadegli  feruti  [oprali  giacere, 

che  Carlo  PI  1.&  ilDilJino  fuo  figliuolo  hebbero  fuo  nurttQ,  a NN.  di 

di  quefla  morie.  EMonflrekt  nc parla  , come  di  Aquic.  | 

vna  Tricipcffa  tutta  perfetta  in  bdlc^ge  di  ani - n Buchanan  nel  !ib.  io. 
mo  ,e  di  corpo.  Ella  fattori  i belli  indegni  del  fuo  delle  HiftoricdiScitiadt- 
fecolo.  dilani  Sciarretiere  fnin  quel  tempo  fìi-  ce.chedue  H idonei  d'in- 
Alain  fiuto  vno  de' primi  della  Corte  , e quefla  Trinci-  g|llIter™*cosi  poco  firn  i- 
Sciar ra-  peffa lo giudvò così, raro, che  l loonoro di  vn fa-  m()dc(tu>  fono  flat,  così 
licrc  . uore  molto  fmgqlarc  tperaocbc  pacando  per  vna  j,npndcmi,chenó  trouan 

camera, dout  (gli  dormiuafopravnabanca,  ella  do  di  clic  calunniare  quo- 
il  baciò;  e per  contentare  lo  flupore  delle  Dame  da  Principato  hanno  det- 
della  fila  comitiua , aggtun/e  , Io  non  bacio  già  co;  Per  il  camuoodoredel 
la  perfona , io  bacio  Ja  bocca , d’onde  fono  I*  bocca  non  fd  grata  al 
vfeititanti belli  difcorli.  marito. 

Quefla  era  tuttauia  vna  di  quelle  bocche,  che  °r  vi  e tale, pecore  di 

bamoprima  imparato  a parlare , chea  tacere.  0 jtZltVn  figZfn.fi ni 
Qucllaeta  tutta  guerriera,  e marnale  fu  molto  ei,i  rlltntio  . Eulcne  diman 
flerile  dt  lettere , e di  letterati  , perche  douela  dAad  Apollonio  Thianca 
guerra  par  la,  le  lettere  tacciono . LcTroiancie  perche  non  fi  mettede  a 
trauagliate  dalle  armi  non  infognano  punto , ne  fcriuere  : perche, ddfccgli 
fono  infognate  t il  danaro  ,cht  deue  fornire  per  ti  non  ho  altrimenti  per  an- 
pagamenti  de’ progredì  di  lettere  ,fc  nc  và  per  le  c°™  bcne  llT)Para;P  a (a* 

^ moftre  di  genti  da  guerra  . p 

Spirati  vii  anni  della  tregua  , fi  ricominciala  P L’ imperatore  Monc.a 
guerra  in  tutti  i modi  contragl'  Inglcft . V lliflo-  chi  lo  con  ig  lauadnmpie 
rianon  dice  nulla  delle  anioni  di  Luigi  infino  alla  - ti- 

fica ritirata  in  Delfinato  ;& anco  ic  cagioni  non  . q,0  voglja , chc  a| 
vi  fono  troppo  bene  efpreffe . Ella  ben  Uà  notate  mj0  rert1»o  fucceda.che  le 
le  fue  feontente^ge . SuoTadrc  iltcncua  vn  po-  paghe  de’  foldaii  fi  con  fu- 
co flrctto  ;e  leattioni  di  lui  non  erano  già  così  ben  mino  ne’dottun  delle  ai  ti. 
moderate,  che  non  gli  deffero  qualche  fof petto  , • Le ovini  om  de' figli* olì dtuo 
che  egli  hai, effe  voglia  di  effe  re  il  ladrone . 1 /‘mirare, » mamern 

Parca  vi  //  Ke*  offendo  venuto  a capo  de'  fuoi  affari  , t*!eJ  0 o non  (in  per  me f- 
P arca  Vi  > . / . . lì,  dive  are]oìame‘ea  farne 

ra  d’ vn-,  volfc  rtcompenfare  le  noie  delle  cattine  notti , eh:  rrZj(f.oéd  termine  :b  fo- 
gran  Re.  egli  baucua  pacato  r nel  tempo , chc  la  mahneo-  ruJiUr  pére  Oelo  , & 
ma  gli  diffcccaua  le  offa  ; che  tutto  il  fio  Dominio  \pa  nétrura  . 
era  impegnato  ; le  principali  forge  del  Idearne  ft  r yiugiouentu  trauagUat* 

tro-  \ dtfidtraviuveubic{vatri 


I 
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qui  Ha-  Chi  ivi  unte  dentro  trouauano  nelle  mani  degl’  Inglefi  ; chela  fua  pi- 
te  onde  Agitate , vuole  mori-  grinta  rwejctaua  fpeffo  , & egli  viueua  in  tal  fra-’ 
re  in  port  o . « alita , che  non  haueua  che  fare  co’ periti  cucirne- 

fLuCfobr£tà  di  Culo  Ma  rituali  erano  quelli  de  Romani  tpercioche fi tro- 
«rnocftata  lodata.  Egli  uaua,noncontre ,oquattro  piatti,  come  Carlo 
nó  haueua  più  di  quattio  ^agno,  ma  con  mi  potaccbio  di  vita  coda  di  ca- 
piatti,  ne  bcueua  piu  di  tre  (Irato,  o due  pollaftrt  rofltti  per  tutto  ilferuigio. 
volte  jegiatnai  fra  parto  : Le  gran  fatiche  , che  egli  haueuapajfatoTHeri- 

mangiaua  bene  qualche  tauauo  bene  del  buon  tempo  , ma  il  ricercò  altro- 
frutto  dopo  definate.  ue  , ciré  nella  fua  famiglia  , & infume  co’fuoi  fi- 

E G H I N A R D.  glmoli  ; 1 ilfuo  animo  , s'iwmerfe  dentro  quelle 
t II  ripofo  e giulive egtt t-  per  /f  quali , come  vrì  altro  Giouc  , fi  can- 

ZaffipTdotce  nella  fua  v^ie  forme  indegne  deUafux  Maeflà,e  ben- 
propria  caft-  E perciò  Hcr-  che  egli ftiffe  imponente  di  ferrntU,  come  fono  tut- 
cole  fù  rappresétaio  fcher  ti  li  Re  ; fi  diede  tuttauia  in  preda  al  feruigio  delle 
zanrc  con  vn  picciolo  fi-  Dame  > che  feruiuano  la  Regina . Sopra  tutte  era 
gltuolo:  la  famiglia  hà  le  appari feente , e viftofa  la  bella  Agnefe , di  ima 
lue  con  folationi . Bella  pia-  btllegga  fu  7 fiore  dell'  età  , altretanto  amabile, 
tteaccmlìit  obeunda  » Jed  re - „uant0  jegna  ji  (fiere  amata  ,u  Ella  rubbò  il  cuo - 

SU, 

mentir»  r TAC1T.  lib.  j.  ta  C0SI  » come  clla  erala  di  tutte  le  belle  ; 

u V oggetto  dell'  amore  » il  1*4  la  bellezza  era  vna  cattiua  bofteffa  dentro  vh 
de  fide  rio  ; r la  bellezza  e tl  bello  alloggiamento . 

termine  di  molti  deftderi) , £,*  Hijl  orla  , la  quale  non  fi  deuegiamai  trat- 

tgli  e co  fa  da  ciechi  tl  Orman  tenere  a rimaneggiare  le  cofe  di  cattino  odore , ha 
dare;  perche  li  Riamino  le  i,auilta  tanta  cura  del  ri fpetto  del  e dell Irono- 

coje  belle  • fe  ^ qlirjla  DJnii1  J chc  ella  non  ha  parlato  , fe 

non  molto  leggiermente  di  quello,  che  era  in  quel 
tempo  conofeinto  da  tutti , e publicato  da  pochi . 
Dice  cUafolamcntc  , che  perche  ella  compariua 
x Si  entra  di  leggieri  info-  fctT1prc  veftiraliiperbamentc.eradcllefigliuo- 
fpetto  d incontinenza  delle  jc  jcj|a  KCgjlla  ;e  perche  il  Re  la  vedeua  fpef- 
donr.  e df*'P ™‘°J  *e  *r*f  fo,  fi  credcua,  chc  clla  fuflc  tutta  del  Re:  * che 

< Tempre  troppo  ben  d’accordo.  »/«<>»  occhi  erano  gli  altan  ,doue  egli i faccua  i 
y Per  il  buon  goucrnodi  tuoi  voti  forco  i veli  della  notte , e del  fegreto . 
Roma  il  carico  dell*  Hifto  V Auttorc  dell' Hiftoria  di  San  Dionigi  dice, 

, ria,  e de  gli  Annali  appar-  che  per  l’obligo del  fuo carico le  Hifiorie  fi 
tenetia  a’  Ponrefici.  1 uttc  foìueuar.o  all’ bora  in  Francia  da’ Monaci , come 
le  cole  di  etafeun  anno  feri  yojte  a j^cma  daVontefici  1 ) s’ informò 

* Cl'c  libtC*  ^ell’^Ò'rat'  m°ltocl,ri°^amcntct^l’fuo^erui^ori  P'ù 
Caricò  dc'  Pótefici  fu  feri-'  miUati  ,fin*  a fargli  giurare , fe  n era  vero  il. 
ucre  1*  Hiftoric . F LA.  romore  ,e  tic  coraprcfc  quello , che  pofeu  nc 
Vopis.  hi 
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Dì  Pietro  Mattel  Voi.  I-  Ub.f.  . 

hi  fcritto  : Che  Carlo  noafanaua,  fenon  pet  ' ^ . » 

legatemene  del  Tuo  humdrc . Ella  era  eccellala 
tem  diuerfe gratin  fé  gentile^ge , e fopra  tutto  in 
dire  de  motti  jcb'èl'  uno  de  buffoni  d'amore . 

Gli  flr artieri*  la  teft  montanti  de'  quali  in  sì  fot  . ¥ v ' 

te  oeeafioni  è altre  tanto  purgata  di  adulatone  , 
quanto  odio  efii  ritengono,  non  ne  hanno  parlato  • ‘ . . 

già  più  cbiaramite . 6 linieri  deUa  Marca  dice,  che 
nell' unno  1 444.  la  Duchejfa  di  Borgogna  nel  paf- 
f are  in  Fiandra  vide  la  Regina  di  Francia  a Scia- 
ioni  che  hebbero  digran  familiarità,  e conferente 
infume  :z  percioche  elle  battevano  vn  mede  fimo  2 Si  frena  qualche  forte  dì 
dolore.&  vna  iflefia  malattia:  e vi  era  della  ragia  uBegerimento  n t Ile  conf cren 
ne  ne  loro  fofpetti-.perche il  V haueua  dato  ad  A-  *•*& Me  affiti- 
gnefedi  Sor  et  vna  Corte  da  paragonar  fi  a quella  hm' 
di  Trincipeffa grandi:  & il  Duca  eragnanic  ama- 
tore dtDame,&  haueua  vna  bella  cipagnia  di  ba- 

ftardi.  e di  baftarde . Ma  chi  non  vede,  che  l'adula  * : - v 

ttone  bavetta  falfi ficaio  i Fajli  di  quel  tepore  che  il 
poco * che  ne  raccontano,  bafta per  afiìcurare  , che 
Carlo,  & Agnefefi  fapeuano  molto  bene  inco  tra- 
re x che  per  Irauer  nuoue  l’vno  dall'altro,  nò  haue- 
uanoalcuntrauagliodifcriuere  ne'  marmi  de  te-  V'  ’ 
pijiC  ne  Mercuri ‘j  delle  grandi /bade,  Tithio  é alla 
de/ira  x Tithia  alla  finìflra.U  Tnncipi,cbc  pefano 
di  poter  dire ;fe  piacerli  épermejfo;  hanno  qual- 

cfrevoltapià  bifognod'  imprefa, che  di  fortuna.  - ' . v’  ' ^ 

Il  Bjc,  che  /Umana  molto  tnifer abile  la  pace,che 
non  arrecale  alcun  ripofo,rubaua  di  buone  bore  a 
gli  a fi ari , per  impiegarle  ne  fuoi  amori , e ne'  fuoi 
giardini . E’ non  andauagià  più  lontano  per  ricer - * 

care  le  pattile,  egli  allori  : non  gli  nottua  d’ altron- 
de, che  dalla  mano  di  quella  Dama . Ella  beh  he 
•pna  figliuola.  Monti  rete  t dice,  che  effa  non  fu 

punto  ruonofeiuta  per  tale , » e l’ Ruttore  della  a , a.  °ra  fig,ll»ofa  nam« 
Cronica  di  Luigi  XI.  dice  chefù  maritata  al  fi - ÌT£r°nV,i,cdi  A' 

.^SùuSSSSt 

1 Trmciptgiouani  lamio  seprede  ragionatori.} nolo  di  hcro.o  di  Giouan 
che  parlano  di  ogni  cofa.nò per  difputamc,ma  per /ni  di  Brera , Siniscalco  di 
dir  ne  maleie  che  portadoi  loropcfieri / opra  Panne ( Normandia . 
nireno  ragionano giamai  del  presile,  jeno  co  difgu  ) 
fio, e {degno.  Onejh  vefponiromorcggiauano  iticeji 

D fan - ^ . . . .7  , . . , 
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41  TfclY Hiftoria  dfJLug?  XI. 

r [Mentente  attorno  le  orecchie  ddl  Delfino* fotte* 

,r  tutu  ano  l'animo  di  lui  a mormoratimi  illecite  can- 

tra i piaceri  del  f{e.  Gli  [attuano  crederebbe  Car- 
lo non  poteua  eficre  m-fuojtt  de’  [noi  fin  tantoché 
K b I piaceri  fono  nemicatila  egli  fuffcdeUa  bcUa^Agnefe. b 11  Delfino  nonpotes 
‘ - l, berta  - Kj<  faremmo  no  fi  ri  ua  dijjìmul  are  la  fua /contenterà  j e ijutUa,cb’ea 
fcejfi/ion  fujfcro  nojlri  . ra  danno  affai  fugace»  &■  auueiuta>pcr  U ficwre^ 

ora  della  fu  a fortuna » a più  potere  s impadroniua 
della  bene  nolenti  del ‘Pad  re  i per  impedire  » che 
no’l  rtceueff :>  fc non  a f uà  diferetione  t affinché  dal 
loro  accordo  non  ne nafceffela  difgratia  di  lei.  j| 

Il  I{e per  li  cattati  offici;  di  quella  Dama>chein-  no  ncmj 
c Vn  cuore  maligno  non  per-  fi  ammana  il  corruccio  del  Padre c coni  rati  figlino  co  della 
depuratole  occafiom  da  mal  fi. e ne ricefcaùa k.oecafioniper contentare  il  fno  bella  A- 
: fare  ; ama  le  ricerca . fiottiate  perJagelofia*heeg!i  haiteuaubc  vnfi-  gnefc. 

gbuolo  di  trita  anni gl  incalgaffe  le  calcagna,  no’l 
vedoia  più , fe  no  di  vn  occhio  tutto  conturbato  di 
fafiidio,e  di  difpettc'.l  Principi»  che  battito  de  fi- 
gliuoli bormai gradi,  non  deono  più  adoperare  fo- 
pra  di  effi  maniere  feuer amente  aufiereptegrauità 
filiere  dell' auttontà paternale  quali  operano, che 
alidi  aliandoli  dall  /sonore  della  loro  familiarità,  fi 
d 1 Principi  Jeono  nutrire  i pr tuono  della  più  dolce  coucrf adone  della  vita. d /> 
loro  figliuoli  in  una  viua , e chi  guardano  eglino  mai  così  fatto  amore  > e così 
non  fint  a,  necotlre : ta  affittiti  fau  prona  d’affctdonef  temono  effi  forfi,chc  ella 
ne  verfo  di  effi.  Si  poffono  fa-  ;;g  rtcida  la  loro  potetrgafr  che  Dioja  naturate  la 
re  fimpr e temerei  egli  e me-  a 

fonóne 'mXlTmo£  Mfteffigtt  a*’10  amati  nella  loro  infada,  all’bora 
tacna  .tante  firn  di  difetti  thè  no  tic potctiano  conofccre la  forgabe il  rtfpet* 
nella  veùchttxjtA , tanti  im-  totfcrche  ne  togli  ono  loro  la  conofccga  all'horache 
per  feti  ioni,  ella  è coti  propria  l’età  ne  dà  loro  il  findmetOi  tlor  comanda  di  rende 
& tfpofla  al  difprez.z.a,che  il  re  à sì  fatto  amore  lì  tributi  del  medefimo  amore  * 
migliore  acquilo  » che  ella  di  timore*  di  obbedienga?  Molti  Principi  giouani 
poffa  f tre.  e l affethonc.e  l a-  morenj0  fhinn0  fifdato  a'  loro  Padri  quell 0 fafti- 

itfut  armi . c'3e  W nnn  >xmnogtamat  fatto  cono  fiere  loro  di  t f 

fere  da  effi  amati.  In  sì  fatte  a[pre%ge,&au fieri- 
< Ancorché»  Padre  elea  tà  il  Delfino  hauèdo  per  la  ragion:  dell’età  il  nata- 

A^tld  “ci  U«$£to 

tuuauia deuc più  tolto  ró.  toprmmen,faUr^tt,almi  Jclta.m,ik^ 
fareaciò.chcegli  cobliga  “ durando,  non  confideram  >fenon  la  qualità  del  Le  dà  vr» 
todi  fare,  che  a quella,  primo  figliuolo  di  Francia  » e non  f auttorità  del  fcliiaffo. 
che  non  fi  il  Padre.  . Ke> 
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Antonio  Ke*tnela  riueretrga  del  Tadre.  I{.  Guagnino  ferì-  f 11  fattore  de'  Cortesi  uni 
di  Scia-  ue  • d,e  ,a  ^uefte  impatienge  diede  a Scino n vn  v"°l‘  batteri  profonde  radt- 
hancs  febiaffo  alla  bella  jtgncfe . et  auantuche  egli fia  fiabili- 

finito  SUsmm'», <#P<J« p*t,é « ^‘«uSSEmS»! 

di  Giaco  cafone  td)c  lo  feceyfcirc  di  Corte.^intomo  di  San  goicmpn  aPpuntare,  <Sca 
tnogran  bones  Conte  di  Damar  tino, buomo  ben  valoiofo  , germogliare  : fpcflbóarc 
d^Fran-  W4  vu^  pati  est  e , era  nel  piti  alto  de'  fattori  della  clic  egli  h abbia  i fiorì,  c. 


eia 
Carlo 
Vii. 


"forcò  £°rtcie/flieft*  fattori  baucuano  fatto  di  così  profo  non  hi  alcuna  radice. 


I 


de  radici,1  che  elle potcuanorefillere  a'  venti  più  Quadoauuienechc  ilpri- 
impetuofi  dellinuidia.  La  virtù  i buoni  incotti  mo  vento  di  collera,  od  ii 

baucuano  tenuto  fempre  il  timone,  clavela  della  SriUi  ^ lo  porta  via.  f 

fua  nani gat  lotte.  Le  truppc*cbc  egli  coduceua,era- 
no  (late  iene  fi  rop  piccia!  e tu  la  f òdera  di  Borgo - 
gua.ll  Delfino  gli  diffe  per  vn  modo  di  burla,  fenga 

acerbità  tuttauia » perche  conofccu  :,cbc  quello  fpi  g ®"nt  burla, eie  ritenga  del 
rito  fi  piccauaageuo  Unente , * e fen?  a fargliela  dul!*  verrà,  picca , & offende* 
rare  troppo  lungo  tempo,  perche  le  burle  all’  boray’lcon”e  _ ■/"  ,4  ddfta 

deono  finire, quando  cominciano  a far  ridere;  Co-J 
' me  Conte  di  Damarono  , i!  Mardcial  di  Bor-  rmMna  ,e  fop?rM„0t  e tanta 
gogna  vi  hi  disterratoPpcr  la  le  del  mio  corpo  pil4fene  ricordano.  Tufo  Un  ! 
egli  fi  al  contrario  degli  altri  Marcfciali,  che  g, acetato  era  finito  di  bef- 
ferrano  i caualli,  & egli  gl  i disferra . Voi  dite  il  feg giare  Tiberio  con  fitccnc, 
▼ero , Monlìgnore , ripiglia  D amour  ti  no  ; ina  ^ memoria  delle  quali  nel 
io  ho  cauato  de'  Tuoi  paefi  dieci  mila  feudi , pettn  -gran  Verfonaggt  [i 
Vendei-  per  hanere  del  ferro  ruiouo  per  li  miei  caualli.  ™ ,n':efe  vlu*  vn  t***-*  • 
u coirà  Eglierade' fimi  più  intimi,  editti  credito  ,(})?  iaa  n‘>*  1 

**  , n!”  voUudoft  vendicare  di  certo,  che  f b.v<citaojj'efo  , 

vr*  m?1  gb  dichiarò  il  [no  difegno , dandogli  danari  per  h ^a  Cronica  .Vf attinie- 

mandarlo  ineffccutionc  :h  egli  evia  fuperba  afit-  na  P,r!l  cj1,3ra,ncnri'  di 
d,a*  / ; r ! r Lr  „ erteli!  via  di  farro.  Sco- 

‘ W alcuna co;a alfaoTnncipe  ; ma  ch,  i(  p. incj  <<srue 

e grande  funi  tir  a,  quando  fi  determina  duo  tacer  Sniffare.  fc  non  Vljc>le  far 

k infenugto,  che  mette  la  cofaengafirto  liTirà-  naufragio  della  fila  ripu. 

via  del  pcntimcto,e  del  nmorfo. Giacomo  Sci  abati-  tarionc.  Far  recidere  il  fuo 

ìiesgrd Maflro  di  F racla nprcfcjho  fratello  dt ita-  nemico  no  car>r.  tihto  di 

ucr fatto  vn  ralle  mercato  » per  il  quale  egli  daua  brancna,qn.it  -di  timore, 

cagione  a'fuoi amici  di.pcnrft  di  b anello  (limato.  ' 1 f;  v Mt0 . c,x  Q 

UAcnefùauucrdto*  no» potendo  diffimu&re  fr'XV'J** 

^ \ J . . ...  r r - < ir  j.  finnge  molte  gemi  li  penrtr 

vn  atto  rato  indegno  della  generofita  ac  If  vigne  di  , Ammira 

imo  pei  Francia, la  quale  non  satci<e.cofa  fa  /porgere  il  sa-  tio„t  „efta  q.,a  e fh.meuano. 

acculare  gue,  ne  per  piacere,  ne  per  venduta,  aitgi (olande-  /•  Li  7><*v»vitcc  Seneca, 

bciaban  tepcr  B(X[jfiià;  K gline  fcccvna  ripnnfianc  molto  fpargono  il  /àngue  pr-  p/ace- 

acerba.I l Delfino  pei  ifcujarcji  fieffo  titcìiù  (l  Co-  rr,&i  Re  per  nce<Jft:à  • 

D z tedi 


Scafai 
del  Del 


nes. 
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I ff/t  Vi  !;C  fK : h.t  ft- 

giruoltgtàgrai.Jj  scavati  d 
tomi::djtre,ti§n  li  denti  ent- 
ri punte  dpprefft i di  fe;  b:  #- 
gnd  proporre  Ivre  qualche  og 
ge’to  per  confutare  la  loro 
Ambi' ione.  L‘ litofita  della 
Corte  porge  loro  delle  indi- 
mattoni  vitiofe , e de]  cattila 
dtfegw,  per  dò  Tiberio  nc 
all  ncanò  Tuo  figliuolo 
Orbano  luxulafciuientem  il 
Tuo  fpinro  cumindaua  a 
/regolarli  perii  lofio  della 
Cu  tà.c  per  Torio.che  fi  gli 
h uomini  b'zzari . 
m T^on  bt  fogna  già  amare 
I per  odia  re\  ma  fibenedifpor 
re  Podio  in  maniera  tale, eh' 
e‘  goffa  cangiar  fi  in  vna  piu 
ardente  omicida. 

. n La  giouetuu  de'  Tri  nei  pi 
\ ha  Icfue  leggi, & i fuot  prua 
kg* 


Dcll’Hiftorla  di  Luigi  Xi;  ’ 

te  di  Damar  tino,  dicendo , che  dò  era  per  confatiti 
di  lui.  Il  Conte  volendo  pii  tolto  far  torto  alla  fu a 
fortuna , che  al  fuo  honore , non  fi  accordò  alt  rimi- 
ti col  Delfino ;e  difft  al  Rje*he  in  ciò  egli  no  haueua 
fatto  altro,  che  af collare,  & ubbidì  re . Il  Delfino 
yedendofi  di  [coperto#  contradetto  da  ogni  bada, 
dijfe  al  Core.-falua  la  riuerenza  del  ReMonGgno 
re,  voi  ne  hanete  menato . Il  rinfacciamelo  del - 
la  menzogna  è Poffcja  lapii  efl  rema,  e pi  ifenfi bi- 
le,che  fi  poffa  fare  con  le  par  ole:  manoniffàdebo 
le^a,ne  viltà  di  cuore  il  foppòrtarla  dalfuo  Triti 
cipc ; così, come  è gride  imprudenza  il  comouerfe- 
ne.  Il  Conte  di  Dàmartmo  tuttauia  volfe  ribattere 
quell  e parole  con  le  feg  ucnci  : Monlìgnore,faluo 
ii  rifperto  del  Re , fe  Voi  nonfuitefìgliuolo  di 
Re, io  rifpòdcrci  di  miaperfona  alla  voftrauna 
fe  v è ,;enr;l  Intorno  in  voftra  eafa , che  mi  vo- 
glia un.  aricare  fopra  quella  maceria, io  gli  fa- 
ro dire  il  contrario  • Il  He  giudicò  (opra  la  coti - 
ncrt;p,f  jop  ra  la  frÒrc  detL'w**  dell’ altro Ja  ve- 
nta è' Ile  loro  ititi  noni:  comà.iò  al  Delfino  di  no  lo 
Vedere  p.  r quattro  me  fi,'  e ohe fe  rùandaffe  in  Deb- 
patto.  Il  delfino  vfeido  della  camera  de  l Rg  con 
la  iella  ni- da,  e colatore  tutto  coperto  di  vedetta, 
cdi  colina  dtffequtfle  pa>  ole  ;Per  quella  teda,  che 
non  ha  nailon  cappuccio , io  mi  vendicherò  di 
coloro, «.he  mi  hàno  gettaco  fuori  di  cafa  mia. 
Egli  mantenne  loro  li  parola  , non  effondo  così , 
fi  non  troppo  verace  nelle  minacele,  e nelle  prò - 
mejfe  di  vendicar  fi:  non  amauagiamai  citi  egli  ha- 
neua  in  odio  :&  il  fuo  naturale  era  molto  difior ■- 
nato  da  quel generofo  precetto  » che  bi fogna  odia- 
re come  per  amare  pii  ardentemente  . m 

Hor a, come  auueniffe , che lagelofia del E#  ,o 
la  malcuolcmp  della  bella  ^ignefe  , le  parole  del 
Conte  di  D ammari  ino,  i mofeoni  > e gli  adulatori 
cagionaffero  la  lontananza  di  Luigi  ; il  Tadre  la 
[apportò  co*  molto  difpiacere,  e fi  penti  di  hauert 
con  fiderato  pii  la  fua  età  , che  quella  di  fuo  figli- 
uolo; e di  no*  hauergli  giuntai  moftrato  la  fronte, 
fenoli  ca  rie  a di fajlidio,  nc  aperto  il  cuore  ,fe  non 
ripieno  di  comedo  *edi  /degno  . 


»w4i 


Il  Delfi- 
no eleo- 
della-. 
Coree. 
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E>i/pùcs 
redei  Re 
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//  tempo  *be  doucua guarire  quefiaferita,  non 
/*««  </rrd»  che  aumentarne  ildolore.Egli  iben  r9mferlef  ttfZZL  fi 

vtttoriofo  de  nemici  flramcrijna  nel  fuo  cuore  hi  hent  di  piegarle  dolcemente . 
ynaguer  ratinile  molto  più  crudele.  Ha  dato  pace  chi  rumba  denegato  ritenta 
alla  Francia,  & è tributato  nel  fuo  animo  . Era  a alla  firn  gioutntu , non  deve 
lui  vngran  di/piacere  di  non  vedere,  che  eli  facef-  denegare  ogm  cofa  a quelle 

taglia  di  Formi. 

e così  valorofom  quelle  belle,  e grandi  occafiom,  fùli  ,r‘ Aprile  raro, 

alle  quuli  da  compimento  felicemente  »pcr  rende - douc  furono  vccifi  nel  ca- 
re tuttala  Francia  Francefe;l  ajfedio  di  I[pan*  la  po  della  battaglia  > e medi 
ricuperatone  di  tutta  la  Normandia  in  vnarmo*  in  quatordici  fotte 


! 


Batta- 
glia di 

ruimi— 

gny. 


laméti, 
• rappor 
ticontra 
il  Delfi« 
no. 


i quatordici  folle  quattro 
fei  giorni;  effendofi  matenuta  Inglcfc  per  lo  [patio  mila  cinquecento  iettata- 
di  /e  òarfegò'4d/Fwr»w^,0^  quattro Inglcfi.dc’qualilì 

la  morte  di  otto,o  dieci  Francefi  dà  la  vittoria  co-  faluaro  no  dodici.o  tredici 
trn(Inllcfhd'quaUq,.,m mil. mqumnn 

fettanta  quattro  rima/ero  su  la  campagna:  la  co-  famcnt#  battaglia. 

quiflata  di  tutta  la  Guicna  l affedto  di  caftiglmne,  fcifogna  tcnerfi  a quella^ 
dotte  fù  vccifo  T albot  » P Cjlccbillc  degl ' Inglefi  , bella  ,8c  an  tica  tape  zza  ria, 
il  cui  nome  fà  ancora  paura  a’ piccioli  fanciulli  di  che  fi  vede  a Fontanablco 
Guitma,laprefadiBordeos,& altre  belle* gran-  doue  tutto  viene  rapprese 
di  ocafioni  , che  a Luigi  doueuano  feruire  , come  di  ut0  • Mille  Francefi  com- 
vn  campo  di  Maratone.  ZTl  l r,pPCt° 

1 1 ^vedendo *beegU  non parlaua punto  diri-  L», ngfefi  chianiano  Gio 

tornare  , entrò  facilmente  in  opinione,  eh  egh  ha-  uann,  T.ilbotilloro  A chi! 
ueffe  qualche  difetto  in  tefi  a . Egli  è molto  ageuo-  ic,  egli  è fotterratoa  Vvit- 
le,chelhuomo lufmghi ilfuogiudttio*cbe appro-  churche  gli  c fiato  fatto 
uiifuoi  concetti.  LiTrincipitcgono  volentieri  at-  queftoepitafid.  Orare  prò 
torno  le  loro  orecchie  degli  antmi  compiacenti,  che  an.ma  pr  p nobili t Domini  D. 
hanno  delle  parole  a tutti  gt  incontri,  e fanno  fare  \l4nms  T<,lkot  Co* 

delle  mafcherc  a tutti  i volti*  delle  [carpe  a tuttii  T,~ b**  i~- 

picd, . Gli veniuano  fatti  de  lamenti  del  rigorofo  Ì*Z 

Gouorno  di  fuo  figliuolo,  ilqitalc  oppnmeua  il  /«o  Frmciéi  qui  obijt  beu, 

popolo  co  tutte  le  forti  d’impofitioni  per  battere  co  apud  Bordeaux  7.  lui.  1 4/  j. 
eòe  mantener fi  .1  Gli  vien  ietto,  ciré  egli  dà  delle  |q  II  Pacfcde!  Dclfinatofi 
nuoue  ai  Duchi  di  Borgogna,  di . Alanfon * di  Bor-  è rifentlto  lugo  tempo  del» 
Ioniche  ne  riceue  da  loro-,  fi  adunò  infieme  delle  le  incomodità  del  joggiot 
nuuole  per  qualclre  terribile  tepefia.il  pouero  Va-  no  „ » , * 

drc  credeua  tutto, e temeu*  tutto;  fpcrmentado,  ^e  firenYeua  molto  alto 
eòe  no  vi  è cofa  alcuna  più  tnfopporoabile*he  f W-  d j orecchie  a*  lamcn  ti , che 
fedeltà  del  fa  proprio  [angue  :tecome  tl  Lione  no  o|j  faccaa  delle  ncceffirt  : 
fi  còrno  ue  giamaipiùfuriofamente  ,che  allavifla  di  maniera  chcper  mante 
del  fuo  [anguc;ci>sì  quefio  Trincipe,Vt  derido  il  fa  nerfi  cauaua  futtìdij  mol- 

p 3 fan - to  rigorofi  dal  Dclfinaco . 
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. , ; f.z  »./,  _ no  J tanno  morire  ajtii  collo . £>/(  c .munti- 
/‘C  V?  1 ‘lt  enoco,ura  to,che  il  Delfino  hà  mandato  m Sauoia  perì). me- 
re genti  , e danari . Difpaccia  il  Conte  di  ù.im- 
1 *‘1  ” <*  • martino  al  Duca  ^ per  fargli  fapere  , che  egli  fi 

f’tjh1  annalidi  Borgogna  renderà  a torto  ,&  ad  ingiuria  il  foccorfo,  che 
ra^orttano,  che  trouanriò  gli  t>  per  dare.  Il  'Tinca  rifponde  , r egli 
i!  ^ é’Carlo  a Fcritsin  Fo-  non  porta  punto  le  Tue  pallloni  cóntri  il  filò 
rc(l>  Luigi  Duca  di  Saur  ia  doucre,csà ordinare  i Tuoi  defìderij  alla  Tua 
ir\xn n c a ted C re  > <?  <■  porenza  t c chc  non  nc  hà  ncfsuno  altro  , che 

IggjflVnodd  Delfino'  I*r  il  contento  di  fua  Maefìd . Il  Delfino  haue- 
tf-tJTMadama  Carlona  di  ua  fpofato  la  figliuola  di  lune  nondimeno  il nfpct- 
Satioia  ; f altro  di  Mada-  to  del  I{e fu  maggiore  nel  Duca*  che  la  confidera- 
nno. Violante  di  Francia  fi-  tione della  congiuntione . 
gliuola  dd  Re  con  Anna  j/^e  difpaccia  al  Del f no , per  farlo  venire  a 

Puncipcdi  Piemonte  . ritrai  arto:  il  Delfino  gli  promette  a punto  nomi- 

nato : ma  venuto  il  termine  , gli  effetti  delle  fue 
promeffe  fono  di  feufe  tedi  rimeffe.  Il  Rimanda 
r il  Conte  dì  Damtnar tino  per  bauerlo  nelle  mani  , 

• 2 & il  Signore  di  Sciatigliene  per  comandare  nella 

Tre umeia . La  diligenza  nell'  effccut ione  di  qnc- 
J fio  comandamento  mife  il  Delfino  in  pericolo  duf- 

fere  prcfoinOranges  imahauendo  fatto  vifla  di 
t J!  Delfino  fi  fidaua  in_.  andare  aUa  caccia,  fconsòCimbofcata,  che  il  Co- 
due  Signori,  che  il  confi-  ^ vii baucua  ordinata  : 1 e frappando  della  refe 

prcfevnaltrocan,ino,econ  fino  fette  Ccnt.l- 
dl  (frange,  c Giouanni  Si  domini  fi  ricontò  a San  Claudio . SeegUfuffe  ca- 
Lcftorc  Ha  (lardo  deliaca-  àuto  nella  collera  del  “Padre,  qucjti  l baurebbe 
fa  di  A rmignactrgli  era  in  trattato  con  più  rigore  di  quello,  che  egli  credeua. 
Orarge.quando  fùauuer  "Ma  ciò  non  pafsò  già  ferrea  fare  conofeere , che  ne 
.filo  della  venuta  del  Con-  farebbe  pentire  vn  giorno  ilContedi  Dammarti- 
ic  di  Daramaitino . 
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farebbe  pentire  vn  giorno  ilContedi  Dammar  ti- 
no, e che  non  era  altrimenti  il  rifpetto  del  Padre , 
che  lo faceua  allontanare  dal fio  corruccio  , ma  la 
propria  debolezza  del  Conte  di  Dammartino,  di- 
cendo , che  fé  egli  haueffehauuto  la  metà  della  fua 
gente  ,gli  farebbe  andato  dauanti . 

Standocene aS. Claudio fcriffe  al  71$ , che  egli 
iefiderauacon  lapermiffionedi  lui , e co'  modi , 
. gliene  darebbe  , di  fare  vn  viaggio  contr  a il  T ur- 
to• Ciò  auuenne in  tempo,  che  tutta  laChriftia- 
- -----  n ita 


Il  Delfi- 
no fi  riti 
rain  Fii 
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nità portava  il  duolo  per  la  perdita  della  Città*  ^ AH'eflTempiodi  Róftù  i 
che  era  Metropolitana  di  tutto  d Mondo  * * eia  Coftanrtnopoliè  fiata  chia 
(Itila  communi:  dell'  Pniuerfo,la  Regina  di  tutte  i/d  ' 61  ’ c 

le  regioni , lattila  figlia  di  quella  beUa  Madre  l{n~  honorait  dd|e  medcfimc 
ixd» la nouella Ironia , Co/i atitmopoh  , thè  alieni-  prcruga  ,uc . l.  j.  dc  p,j. 
po  della  fua  dejolatione  non  era  altro , chevna  uileg.  Verb.  S l-D.  A P P. 
groffa  tnaffa  di  muraglia  feggetta  al  Tiranno  di  Saint  feeptorum  columcn  , 
Oriente  , ilquaie  baiandola  co.  mata  di  tutte  le  Jhr-  Regina  Orienta  Orba  Rpma 
ti  di  barba  rie  ,edi  crudeltà , t hà  fenduta  la  Ter-  tu>  • 1 mPc  tadore  Con  - 

terra  mefpugnabdc  della  Tirannia  . Carlo  fece  Vanito, nipote  dj  Heraclic» 

dire  ajuo  figliuolo  ,Cbefe  il  def, derio  delta  gloria,  ^JladcU'im^rio^lfatlc 
e della  riputatone  il  portava  a così  fatta  mprefa,  chu  Roma, dice  ra.che  bi 
egli  haueua  perduto  di  belle  , e grandi  occafiom  fognaria  honorarc  più  la 
contragli  antichi  nemici  della  Francia; le  Ducee  madre, ebe  la  figliuola. Zo 
diGuienne *ediTiprmandiaeffere(late  ridottea  nara  nella  Vita  di  Conà 
dinotiate  » durante  la  fua  affinafa . Che  non  potè'  Ganzo  • 
uafare  il  viaggio  di  Turchia  fen\a  tffere'accom-  . 
pagnato  dalla  fua  nobiltà , della  quale  altrouc  gli 
faceva  bifogno.  :1 , _■ 

Ttadireifvetv , Luigi  perdette  molto  tempo  » , ... 

che  egli  doueua impiegare  a fornire  il  Re  , èrti 
Bearne  ; ouero  rendere  di  nuovi  Imperi j alla  Tra- 
cia .Egli  non  doueua  comparire  altrove  » die  den- 
tro gli  efferati , & il Padre  non  fi  doueua  traua- 
gliare  in  altro  , che  nel  con  figlio  degli  affari  » e del 
comandare  i fuochi  di  allegrezza  delle  nuove  vit- 
torie di  fuo  figliuolo . La  natura  hormai  affegnaua 
all'\vno  la  prudenza  » e l' efpcritnza  per  fuapart e il’ 

nella  diuiftone  , all'altro  la  forza*  I'rfi'ecutione . 1 y La  vecchie  cadette  rifol- 
#»  ner  at)  Luigi  fchiffando  vn  pericolo  fi  trono  dentro  uere,e/agtoutnth  effìfguiret 
darui  fi  vn' altro,  e come  Cefareft  vide  fra  di  Carfari , A^RIST*  Poi 

fidò  del  penfando fuggire  Scilla  ; così  egli  fi  vide  ridotto  j-  y j"  * * 

ftio  nc—  alla  difcrctttone del Marcfcial di  Borgogna  , dopo  ? 

tnico.  bavere  {cappata  l'imbofcata  del  Conte  di  Dammar  ^ CD  L V I.  B- . 

tino  , che  non  gli  voleva  troppo  bene , hatteua  cof- 
fa Jopi  ale  fuc  truppe, truppe  , quando  elle  trap- 
pafi  aitano {oprai confini  di  Borgogna  , della  qua- 
le il  Duca  era  cosìgelofo , che  non  poteva  /offrire  , 
chei  F rance  fi  vi  fi  affac riaffitto  : perciocbefaptu* 
molto  bene  , che  il  ‘Principe  perde  affai  della  fua  (. 
riputatane  di  dentro , quando  non  fi  riferite  qual-  fa 
bora  eghe  viene  attaccato  per  di.  fuori . * Fnapo-  I .nóvti'i  sifrs  ti' 
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* Vn  Vrìnape,  che («pport4  g— 4 t [a  qMie  non  è cernuta  dagli  (Ir artieri , don 
di effere limolai»  tulafran  i bene vbbidita  da  {additi. 

nera,  fivno  pria  egli  fi  ritrouaua  in  tale  flato,  che  gli  parata  Che  lo 

ras 


da  gli  Allcmini.  __  je'  corbi  « Egli  era  battuto  , e perfeguitato  dal 
a L'dTcrckodi  Alefsadro  bibbio  , la  protettione  n era  fagrata,  & era  tn~ 

guiìa  £*£ ” 

Plutarco  dice,  che  feguita  /applicante . e perciò  venne  accurato  » e po/cia 
'«ano  li  faldati  fm  arri  ri , e condotto  con  ogni  ftcuregft  infine  a BrufteUe. 

Boa  ceflauano  di  gracida-  Subito  »cbe  il  Duca  Filippo  fu  auuertito  della 

*C,c  di  volare  atrorno  di  cf  ytnuta  di  lui  » leua  il  campo  da  Deuanter  , dove  fi 
fi,  fin’  all*  haucrli  rimedi  ritrouaua  : manda  il  Conte  di  Eftarnpes  fina  Lo* 
nel  caolino  . uaruo  per  incontrarlo  ,e  poco  appreso  il  Conte  di 

b Li  Principi  del  fanguc  ^ accompagnarlo  . La  Duchefa  di  Tlor- 

wn[Ì«?gUah!i°:  ramerà  U C stoffa  di  Carlois  , la  Dama  Hauaflain 

di, e potenti  fono  erti . Oli-  >1  nceuettero  a brufeUe.Dooo  vngiorno,o  duear - 
uicri  della  Marca  , dice  , ritta  il  Ducagli  Delfinofcefe  k f cala»*  per  vcm 
che  il  Duca  di  Borgogna  re  a {aiutarlo»  diche  il  Duca  nmafe  forte  fmarri- 
andòi  neon  tra  airimpera-  to  ; e teneua  così  fatto  honore  in  tanto  più  flima  * 
dorè  Federigo,  all’tiora,  quanto  che  benfapeuacheper  rigore  di  ordinario 
cheegli  vcnca  Befanzon,  mn[adoucuariceuere  da  vn  figliuolo  di  Fracia,be 

itSSSfi  ^prcfommMhpnmi Con, M MMg»- 

cappello,  fliairauincinac-  *tf«**«« 

fcglis’inchinòsd  l’arcione  non  concepiuano  nulla  di piàgradcpche  fcjtefji,ne 
della  fella  cosi  bado , e ri-  fi  bumiliauano  ad  altri  Trincipio  fe  no  g cortefia . 
ueren temerne,  come  egli  Quello arrivo  fù  al  cominciamento  dell'  anno 

potè  fare.Aggiunfc  per  ra  I4S6.  il  Duca  t alloggiò  a Gueneppe  * vicino  a Egli  da? 
«ione  di  dò-,  che  egli  non  Brulfelle,  mandò  ^ tmbafeiadori  al kjc»per fignifi-  *°Pgut0 
imótò  a piedi  in  «rra.pchc  fe/  per  {applicarlo  di  perdonare  a Luigi.  Il 

£*&M*fS*  K'n>n&alia%ofUfeZbeilDHca<i |uat  ne«"‘ 
i ruTrincipc  afjicuramo)  daffe  dt  nutrirei*  volpe,  che  gli  nugiaffe  «polli. 
u bene  ti  Trattati,  e gli  afa-  Molti  credevano  *che  il  Tadre,&  il  figliuolo  s in- 
ri, che  egli  hà  con  vn  più  peti  tende  fero  infiemex  che  a Carlo  piace f e , che  Luigi 
ttiquaaoegli  pai  capitare  nel  difeoprifei  diftgni,e  slef e vigilante  nelle  attioni 
le  (Le  marna  fatte  la  fua paté  delDucadi  Borgogna  f di  fuo  figliuolo, Comunque 
ftà  qualcuno  df  figliuoli  di  ciò  fuffe  , eglino  felo  tcneuano  molto  caro,  come 

fempra,  e che  l’huomo  re-  koepiùftcuroil  matencrli  nello (UtoÀoue  la  pace 
me  di  perdere.  1 Lli 
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gli  binata  ripofii , che  il  ricercarne  l’accrefcimen- 
to  , il  quale  non  fi  fà  ,fe  non  con  tr auagho  , ne  fi 
congrua  j fe  non  con  pericolo . 

Il  He  credendo  i che  fe  [uff ? oppreffo  da  necefji- 
tà  invita  Terra  flranieraj  ritornerebbe  più  prefto 
neUapaterna  ,fenevà  in  Delfinato,  per  impadro- 
tùrfi  delle  Cuti  ,e  de  modi , co  quali  eglipoteua 
ejfere  foccorfo . Ciafcunogli  venne  incontra  , co- 
loro* che haueuano promeffo  a Luigi  dtdouercftar 
/ aldi  nella  fua  di  uotione , differo,  che  non  v (flettano 
dispiacere  alTadre  , per  contentare  il  figliuolo. J 
Ma  dubitando , che  la  mede  finta  necefiità  non  ve 
lo  riconducete  infurore^où,come  egli  nera  v/ci- 
to in  collera , e no  fi  gettajfe  più  forte  dentro  qual- 
che Tia^afi  afficurò  di  tutti  1 paffi  delle  Fri  fie- 
re: prohibì  a'Gouematori  di  ritenerlo  più  forte  :ga 
ftigò  molto  afpramete  Giacomo  Cuore , che  haueua 
reduto  [oggetto  ilfuo  cuore  • la  fua  borfa  » e Icfue 
fortune  alla  volati  di  lui, era  diuenuto  Mimflro 
troppo  appaffionato  delle  di  lui  voglie giouemli . * 

Carlo  Conte  di  (arloìs  figliuolo  del  Duca,nutri. 
lo, come  Luigi, nella Uceirgajrancefc più.che nel- 
la difciplina  Laconica/ non  haueua  altrimeu  lepre 
le fue  affettioni  tirate  al  tuono  di  quelle  del  Tadre 
ne  fi  accomodaua  troppo  bene  con  quelle  di  Luigi . 
Egli  era  fiato  molto  dominato  per  quelli  della  cafa 
di  Croiji , la  quale  era  delle  più  fegnalate  delpaefe, 
come  quella , che  riferiua  la  fua  origine  alla  Coro- 
na di  Ungheria. Luigi gra  Trincipe  a cattiuaregli 
animi,  no  cefsò , finche  gli  Irebbe  guadagnati,  e ri- 
dotti alla  fua  diuotionc.ll  Conte  di  Carloisfenejic 
corfe,e  ne  auuertì  il  Ducafuo  Tadre  jl  quale  no  b 
volfe  credete;  efelo  credett e,nè  diffimulò  la  crede 
%a;acconiodàdofi  agli  humori  di  quelTrincipe:per 
cioche  0 non  bifogna  nutrireil  Lione,ouero  bifogna 
copiacerlo  .ili  Conte  di  Carbit  da  quella  her  a in 
na^i  riguardò  quelli  di  Croiji  a trauerfo;e gli  ani - 
mi  di  quei  due  "Principi  fi  formarono  vi ta  così  gr  a 
de  antipatia  di  vobntà  , che  tutto  il  rimanente  di 
lorvita  non  furono  amici  fe  non  fintamente. Quelli 
di  Croiji  faceuano  del  fattore  del  Delfino  vn  alta- 
re di  rifugio  contro  il  Contedi  Corion  ; c giudica- 
mmo. 


d I popolinoli  confìdcr ano, 
fe  non  il  preferì  e, a qttefio  ac- 
c ammodino  i loro  pen fieri , e 
le  loro  affettioni.  Stila  vedu- 
ta de' primi  Tadrom  ,fi  di- 
menticane de'  nuoui . 
e Gioì  di  Scrres  dice;  che 
li  Signori  di  Ludun,eSan 
Pons  Gctilhuomini  di  Vi- 
untcz  morti  in  gran  vec- 
chiezza,diceuano  hauere 
vditOjl’vno  da  iuo  Zio,l’al 
tro  da  Aio  Auo  1 ambedue 
doineftici  feruidori  del 
Delfino.che  la  vera  cagio- 
ne, per  la  quale  Giacomo 
Cuore  fùcosi  mal  menato 
era  per  cfTere  troppo  fami- 
liare di  Luigi , comevno 
de’miniftri  delle  giouenili 
Aie  voglie  . Altri  hanno 
detto, chela  bella  Agne- 
fc  1*  haueua  «minato . 
f La  difciplina  Laconica , 
dice  Plutarco,  era  molto 
dura,  e trauagliofa,  ma 
parimente  ella  infegna- 
uaa’fanciulliad  vbbidire. 
Onde  Spana  è chiamata 
la  domatrice  degli  kuomini . 
g Egli  è imprudenza  il  far- 
(1  parteggiano  centra  la  po- 
tenza di  vile,  che  l’ /.uomo 
babbi  a comportato feto,  & af 
leuato  . Ariftofane  intro- 
duce l'ombra  di  Pericle, 
auuifando  gli  AtenicA  di 
non  nutrire  il  Lione,  one- 
ro di  compiacerlo,  quan- 
do l’habbiano  nutrito. 
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nano , come  che  fujfero grandi , &■  in  parentado  » 
& in  [acuità,  che  haueuano  tuttauia  bifogno  di 
un  maggiore  appoggio  : come  li  Cieli , per  eccel- 
lenti , che  cffifiano , hanno  bifogno  del  mouimen- 
to  del  primo  Mobile , oltre  il  loro  naturale,  e Caf- 
fi ftenga  delle  proprie  intelligence . 

Luigi  fapeua fingere  ,e  contrafare,le[ue  pacio- 
ni co  sì  accortamente , ebeti  ‘Duca  , quantunque 
egli  hau effe  il  giudi  tio  molto  chiaro, e purgato, non 
ne  poteua  nuÙa  comprendere . Ma  il  Conte  di  Car- 
lots  , di  tno  fpirito  bru/co,  fofppettofo,  & arden-, 
h V fùfpelto>t  la  facilità  del  te / f arcua  fentn  e a quelli  di  Croiji  l' indignatone » 
credere  tutte  U cofittibug-  cheegUnon  ardiua  fuaporare  contra  Luigi  , che 
gono  j e amtcìtitìt  te  affatto-  ghfauortua.  Ella  fi  fece  fornire  in  tempo , che  fi 
T A C ' ' elerm  ' diede  forma  alla  Cafa  del  Conte  di  Carlois  . Il 

Duca  voleua,  che  Filippo  di  Croiji , figliuolo  di , 
. , • Gtouanni  di  Croiji , vi  [uff e acconcio  per  il  terzo 

Cameriero  in  affenga  del  Signore  di  ^tuchy  primo, 
*r"  v e del  Signore  di  Fomelles , fecondo  Cameriere . il 

''  !.  I •-  •’  Conte  di  Cor  lois  fece  collocare  in  quel  luogo  ^Anto- 

nio l{olin  Signore  di  Eimcries . La  Cafa  fu  diuifa  : 
gli  mi  feguiuano  la  volontà  del  Tadre  , gli  altri 
ì yn  4 dì  fiuta  fra  due  Signo-  quella  del figliuolo , * Il  Ducafacendo  cafo  del  do- 
ri particolari  è bacante  a par  no,  che  era  ripoflo  in  così  fatta  odor  ottone  del  Sol 
tire  le  opinioni  di  vna  Corte.  Levante,  moflrò,  che  egli  era  il  "Padrone  ; dr  il 
Quella, che  era  cótraLhi-  <pJ(jre  t comandò  al  figliuolo,  che  gli  anccajfe 

h,‘Liuy7rnmoCl^ 

inaffenza  del  Signore  di  tò  nel  fuoco, e gli  comando,  che  fin  vfdjfc  di  Cor- 
Auchi , primo  Camaricrc  fe»  Monfirele  t dice,  che  il  Duca  comandò  al  Con- 
ici Duca  era  così  affetta-  te  dijCarlois  di farai  notare  Croiji  : Iojnonnc  ta- 
ta, che  il  Padre  era  per  IV-  ròmcnttfrifponde il. Conte:  quelli  di  Croiji  non 
no  ,8c  il  figliuolo  per  Tal-  irti  gouernerannogiamai  più,  come  mi  hanno 

gouernato  teche  il  Padre  offe  fi  da  vita  rifpofla 
così  ardita,  e così  poco  rifpettofa  volfe  correre  fo- 
pra  il  figliuolo,  e noi  potendo  arriuaregk  coman- 
dò ,chefgombraffiil  Paefe. 

Il  figliuolo  fi  n efee  ripieno  di  mormoramento , 
e di  difpetto . Il  Tadre  ritornando  in  fc,  e vedeth 
do , che  il  figliuolo  non  ritornava  a lui,  monta  a 
cauallo  tuttofilo  > mefio  , & annotato  , 1»  tempo 
di  pioggia,  e di  notte  ,dàa  trauerfo  del  paefe, pw 
fare  cono  fi  ere  al  Delfino  tldifptacere  ,cbc  eg  li  bar 
■d  . . * ueua » 


tro 


Cl' 

-9L 


irvi  io 
K&att  .j 


j M 

asa 


i‘*  òVt 


t'ylfà 
. link 
; P53 
bicm 

DOOfie 


T IrAs 

1 


•th  tM 
-ial>  ,(ì 

. j 

*'r  : i 

-ru. 

»tI  nv  a 

t noni. 


Smarri- 
mctodel 
Delfino 
alla  cac- 
cia. 


Nafei  - 
inci©  di 
Manali 

Borgo  - 
gna  , li 
i].  Fc- 
braro 
H S7- 


Di  Pietro  Mattili  Voi.  I.  Lib.  I.  5 1 

vena,  & al  figli  itolo  la  collera,  alla  quale  la  di  lai 
dìfubbidienza il  traoportau-  K r r r 


Quitti  fi  fi»  H figlia?!*  » bt- 


...  ri  in  f ^ 

vribdfco'i  e dormi  la  notte  in  vna  capanna  di  vn  fa'**'  che ilVadre fi moftri 
Carboniero  ,con  la  fame  al  ventre , e con  la  colle-  femprtTudrt  ; e le  cofc  fono 
ra  nella  tefia . Penne  llgiorno  feguente  a Seuen-  trjormx  ; { ftrauagantj,  quan  - 
berg,picciola  Terra  diBrabantUoue  trouò  vno  ^^fficio^U Tad”‘” 
de  fuot  cacciatori,  che  lo  conduffe  aGueneppc  , 
dotte  U Delfino , cagione  di  tutta  quefìa  tur  buie  n * 

%a  , il  [applica  di  perdonare  al  Conte  di  Carlois. 

J l Dùca  baurebbe  filmato  crudele  il  rifiuto  ad  vn* 
preghiera  coftgiufìa , per  rifpetto , e per  amore  di 

perjona  coft  congiunta  t'perciocbe  non  potata  far  I Si  come  fi  pretta  di  [piacere 
di  meno  di  non  amare  quel  figlinolo  vnico , mal  ?*[£*'*£ lift  rum  eri  ,cosi 

grado  delle  fue  Icggieregze  , e bizza  riegioueniìi . * ,f>acfre< mo!ro  fenfib,le 
Egli fi  coment  a per  tutte  le foddisf anioni  , che  fi  c/J%sfuoi.  **  ***** 

disfaccia  di  due  feruidori , Cugliemo  Biche,  e Gu-  ° 
fot , di  Vfie , i quali  fi  ritirano  1 Francia. 

* Toco  appreffo  il  Contedi  Carlois  fece  nafeere 
'dentro  il  cuore  di  fuoTadre  vn  altro  [oggetto  di 
collera . Egli  fé  nera  ritornato  dalla  coccia  fenga 
il  Delfiào  tei'  haueua  lafciato  [mar  rire  per  il  bo- 
feo  ,penfando , che  egli  [uff e auanti.  Quando  il 
Dupa  il  vide  ritornare  folo,  il  riprefe  molto  afpra- 
mente  gli  edmabdò  di  rimontare  prettamente  a 
cau allo , per  andare  a cercare  il  Delfino  . Fi*  ri- 
cercato lungo  tempo  con  torci  accefi  : ritrouafi 
su  la  firada  di  Bruffelle  , guidato  da  vn  Conta- 
dino. ...  . 

Fu  vnaeflrema  allegregga  al  Duca  il  vederlo  m Lo  fmarritncto  del  Del 
ritornare:  per  chef  apena  molto  bene , che  farebbe  ^no,  ^SU1  di  notte  lonta- 
fempre  tenuto  di  rendere  conto  di  vn  pegno  enfi  J0  £ fjSJK 
pretiojo  ; e che  fintanto  che  fe  lo  teneffe  appreffo  > c°e  ,utu  Ia  not;c  a jume 
poteua afficurarfi di baucre dal i\e  tutto  quello  , .di  torchio i.1  giorno  fe- 
che  egli  defideraffe . Dio  concedette  al  Contedi  gncntc  donò  vno  f:\ido  at 
Carlois  vna  figliuola  per  il  primo  frutto  del  fuo  Con  radino  » che  l’haucua 
maritaggio  :iì  Duca  pregò  il  Delfino  di  nominar-  ricondotto  . 
la  Maria  al  Battefimo . Queflo  nafcimentoalte- 

gerì  il  dolore,  che  la  Madre  Madama  Ifabella  di  CarToI.  Du. 

Borbone  haueua  ritenuto  fette  fettunane  auanti  cadl  Borbone  verfo  il  fine 
della  morte  di  fuoTadre  il  Duca  Carlo  di  Borbone.  jc||>annn  ^ c„|j  fu  fi. 

nllBg rimanala  offtfo , che  fàjiii  nonglifuffe  alinolo ’àì'Gioaìitf.rNqaé 
rettduto  il  fuo  figliuolo  ttdeftdèriuaoccafione  per  (io  nome  Duca  di  Borbo- 

far-  ne,c  di  Bona  di  Borgogna 
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■figliuola  di  Filippo  Tardi-  fargli  conofccre  il  di/piacere , che  glie ne  fatemi 
ro:  egli  fpojò  Agnefe  di  ne  lo  tenue  altrimenti  celato»  quando  il  Duca,  vol- 
Borgogna  . figliuola  del  fi  far  fi  rendere  ragione  di  vna  ribellione  de  Gan~ 

Duca  Giouanni  di  Borgo-  téfi  , comandandogli  di  Infoiargli  in  pace  » come 

gna.e  n’ hebbe  fci  figliuo-  rjp0yj/ f0t[0  la  fua  protetttone  • 

li»  c cinque  figliuole  . U tempo  duraua  troppo  al  Delfino  di  ritornare 

Giouanni  li!  Duca  di  Bor  in  Francia  : & egli baueua  giurato  di  non  fare 
bone.Luigi  morì  giouanc.  quefto  viaggio , Jefuo  Tadre  non  baueffe  fatto 
PicroSignotcdi  Beogiu.  quello  dell' altro  Mondo.  Il  primo  anno  del fuo  XXV. 
Carlo  Cardinale  di  Borbo  foggiorno , Carlotta  di  Sauoia , figliuola  del  Duca 
ne  A reiuefeouo  di  Lione . sauoia  fà  condotta  a Nomar , per  confumarui 
Luigi  V efeouo  di  Licgc . ^ nu[rimonio , che  era  flato  trattato  cinque  armi 

auanti . • Matrimonio, ilqualeper  effereftatofat- 
O^gTóltm.DJchtr  uconjOoUccrc.fi  ornato . 

Jìi  di  (fheldria.  Quando  il  Duca  di  Borgogna  diedi  al  Delfino  la 

Margherita  ContclTa  di  penfione  didodici  mila  feudi , Oliuieri  della  74ar- 
Brefna,  e DuchelTa  di  Sa-  Ca  ferine»  che  quefto  fi < con  obligo  » che  egli  lafptb 
«loia.  faffe-,il  che  moft  ra»che  egli  ne  baueff e gran  voglia  . 

I fabella  moglie  di  Carlo  £jiavi  fece  vn  figliuolo»  che  fu  nominato  Giott- 
Duca  di  Borgogna . . 7/  j>uca  di  Borgogna  fu  così  allegro  di  que- 

Mana  mantm  nc  e pn-  ^ uafeimento,  che  dono  mille  Lioni  <t  oro  a Già* 

fcZBUc.cUsUcvt~rtUnn.nn , Egli  fi,  U 
fiondi  Foia.  compare  » e la  Conteff  a di  Canon  la  comare.  Il 

a Fna  delle  belle  parti  della  fanciullo  poi  morì  incontinente  »e  lafciò  vn  eftre^ 
fociet  a ciuilt  iti  matrimonio  mo  difpiacere  alTadre  , ilquale  non  fi  trottando 
la  prima  pori  a per  entrarmi  per  ancorami!*  diffidente  » tbc  di  quefto  gli  ar~ 

1‘ amore,  per  vfeirne  non  ve  f età , defidcraua  tuttauia  di  vederlo  gran- 

n 'e  nifft ma  altra , che  quella  ^ . m0^0  ltnconofando , che  i figliuoli  » i quali 

nt^d^TrZtifi^fi-  ntfiono  tardi  »rt7rianeuano  a buona  bora  orfanel- 
derapiuirifpetnoegrinteref  U . La  perdita  di  quefto  fanciullo,  che  per  ilpn- 
fi  de'  popoli,  e degli  Stati  che  mogli  haucita  dato  il  nome  di  Tadre,  gli  nufcì  di 
; gl  loro proprio  contento  \ tauri  tanto  fentmento  , che  fece  voto  , per  quello  , che 
di  nafte  che  le  amici tie  fra  tf  dice  Filippo  di  Commina , di  non  conofccre  altra 
fi  non  fono  altrimenti  ne  coi)  donna,  che  la  fua  : e nientedimeno  in  molti  luoghi 
pure,  ne  coùfinctrt  • fua  Cronica  fi  vede  in  meno  delle  f emine  ; 

fi  p éga,".n° ’.tX'e  le  IjMtroumo dell, ..date We  ; /e nc  jegono 
figliuole  di  Dario  belle , e àelle  maritate, &i  manti  di  baffa fortuna  mnal- 
c jouarii , ri  fpofe  : Mi  vo-  tati  a carichi , & infiniti  altri  tiri , che  non  fono 
glio  guardare  di  edere  vin  mica  di  vna  commenta  eguale  a quella  di  llcf- 
te  dalle  feminc  dopo  ha-  fandro , p il  quale  vittoriofo  non  voleua  vedere 
tiere  io  cintogli  huomini.  delle  bellette  , che  il poteuano  vincere;  ne  a quel- 
«,  Era  pregaio  Ciro  di  ve-  ladiCiro,*  che  fi  guardi  di  vedere  colei,  dalla 
dire  a vedere  Pàthea.Egli 
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quale egli  credeva  potereeffereobligato  a vifitar-  no‘l  volle  :e  come  chefir 
lapii di vna volta.'  'V-  fufTe detto  per  monetiti a. 

Il TUfopportaua  molto  impaticnt emerite  /’  afi  ciò»  che  dia  età  multo  Lei 
fenradi fuo figliuolo  .Qtieftaeravna  fpmanelfuo  ,a"  .c,^ucfto,'  dice  egli; 

. euore  , che  non  nepoteua effere  tirata  {non  dal  njrui . brche  fc  Ia  v a 
Morte  di  tempo . Egli  cafcò  ammalato  ; & alla  malattia  a|prefcntc.chc  ne  ho  la 
1 o à fopragiunfc  vna  grande  afflittone  perla  morte  di  comodità, Ella  mi  obhge- 

Re  Ladislao ,l  He  di  Ungheria , al  quale  egli  baucita  tàper  vn'altra  voltain  ma 
ehexia"  frome!F° Maddalena Jua figlinola . Dopo  Ì effere  nicra.chc  haucrei  vn  gra- 
* ’ guarito  fi  diede  ad  intendere,  che  tutta  la  cagione  de  affare  alenarmela  a’at 

del  fuo  male  veniffe  dal  Duca,  mcolpadolo,  ch'egli  c0rn0, 

•*■»*"  4““'’ 

naturale  di  luu  EgU  fi  rifoluette  di  procacciarne  traaarfi  a fursdcl 
il  rimedio  più  toSlo  con  le  mani,  che  con  le  parole.  maritaggio  di  Madama^ 
Egli mife in  ordine  vn  grande  efferato , fetida  Maddalena  di  Fracia  per 
faperfi ,doue egli  lo volefje  impiegare.  Dubitan-  il  Rè  Ladislao.gli  Amba- 
do  il  Duca,  che  ciò  fuffe  per  venire  f opra  le  Città  feiadori  di  lui, che  lotrat- 
iel  fiume  di  Somma  , le  quali  gli  erano  fiate  date  ««anojriceuetteto  nuoua 
t"  « Trito  li  Atm.  «mmd'lt'fMo*  11 

tempo  a JmMdimt  U rtgme  : Tqlipm  Ulta-  , 

%ua  nette  mani . Si  arma  j efe  ne  va  in  Vi  cardia , no  non  \j%^0gnA  perdere  puri*  . 
per  mettere  ordine  alla  ficure^a  delle  fue  Terre  , todt  tempo  tn parole . I Co- 
eper  impedire, che  il  Re  non  >*’  entraffe  il  più  forte,  raggio ft  non  demmo  nitrirne  \ 
Il  Re_,  *1  fece  din  *1 Duca  di  Borgogna  , che  egli  ti  tenere lemani  nella  lingua  ) 
Carlo  in  fi  era  armato  per  mettere  {otto  la  fua  protettione  ma  fi  bene  la  lingua  nelle  ma 
armi,  liberti  del  Signor  di  Hpdemart  .'H'fponde  il  Duca,  nl‘  . , - 

che  coftui  non  era  in  modo  alcuno  fuddito  di  jJZ^Zrfar!^ 
Francia  ; haneuaifuoi  beni  nella  Ducea  di  Lu-  rJtchl  U%Jt  rompere  eli 
ccmburg.chcconucniua  , cnc  il  Re  parJafle  p„„ico,non  manca  tv  trottar 
più  chiaramente , echevoleua  fapere , fccgli  nt  le  occafioni  • 
naneua  voglia  di  ofleruare  il  Trattato  di  Ar- 
ras , ò nò . H olirebbe  bene  il  He  de  fiderato  di 
ribauere  il  fuo  figliuolo  altrimenti , che  per  il  pe- 
ricolo delle  armi,  fen^a  rompere  vn  Trattato,  u Ncll’affcmblea  di  Ar- 
che era  coflato  tanto  fangue,  e che  baueua  po~  ras  per  la  Pace  fra  il  Rè 
flitanti  Trincipi  m trauaglio.  u Egli  compren-  Cario  VII. e Filippo  Du- 
dcua  d' immergerli  in  nuoue  miferie , di  rimet - cat,i  Borgogna fi  r jÌ 
tere  la  Francia  nel  pericolo  del  naufragio  , else  ^ap°  fJej  d.  Bali 

ella  baueua  fcampato  . Egli  fe  ne  andaua  nel-  dcjnmpCradore,  di 
r Occidente  della  fua  vita  j e ben  fapeua,  ebei  tuttj  |j  principi  Chriftia- 
Terfonaggi  grandidei  fuo  Regno  baueuano  ri-  ni.  Vi  furono  contati  più 
unitati  gU  occhi  verfo  l'  Oriente , l' età  bone—  di  quattro  mila  causili. 
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X z.»  7>n'w>'  ty.'onùnU  na  uaintepidito  gli  ardori  fuoi  militari ; li  vigore  <W 
ubuomin--, per  tanto  le  mi  fuo  naturale  era  ferrea  puntaci  /angue  del  filo  co- 
citori qualità  del  fuo  natura-  raggio  non  era  altro,  che  flemma  , come  fhe  la 
le  fono  mutabili . & fine  forila  di  prima  de  [noi  [piriti  non  fuffe  del  tutto 
d, [coprano  la  loro  meofiaza.  a/ji,it(UtJ  , dia  era  nondimeno  molto  alteratala 
' . \ Francia  producala  ogni  bora  qualche  binaria 

, , incognita  alle  altre  Vromncie  ; come  l'Egitto  pror 

l.ì  duce  degli  animali  ,& il  Nilo  de  pefei,  che  non fi 

trottano  ne  in  altre  Terre, ne  in  altri  fiumi. 

> - La  Caja.  di  Borgogna  era  fiata  tanto  battuta 

' dalla  mcdefimatempetla,  che  defidcraua  di  pote- 

re dimorare , e durare  in  quella  bonaccia  ; l’aufi- 
ntia  de"  Grandi  era  riempita  per  le  calamità  de- 
y II  pepilo  è perla  m rg'gior  gl  innocenti.  7 pili  afpri,&ì  più  anidi  nella  tur- 
parte  innocente  dèlie  cagioni  ^lt{cngj  cran0  confi  retti  di  lodar't  la  tranquillità, 
della  guerra  . e pure  ne  J of - £rtf  piruco  molto  ^ur9  a [additi  di  vederfì  inui- 

l»p,.«c*sipr#0  niUconlidc'ir^U.  HJX j- 
non  fi  fiat  olla  fc  nodi  mfen  e « > cbe  *"  vermi  modovolcua  Ufaarca  fuotftf- 
degf innocenti.  Calamitati-  diti  vna  pace  dubbiofa , dcftderaua  divenirci? 
bus  uifontiùexpletur  austri-  chiaro  della  intcntione  del  f{e  ; dicendo,  che fefuf- 
na  : Tac.  lib.  z.  fe  confi  retto  a mettere  inficine  vn  efferato, lo  fot- 

z • Egli  è fempre  pericolo fo  tcrcrr  ebbe  dentro  le  fue  armiyche  non  ne  haueua 
ieunre  a popoligli  agi , e le  pur,[0  di  voglia  , che  la  cagTcla  non  farebbe  a[- 

ftf&S&STS:  rTr.£~Mi  ymU, 

inorò  lungo  tempo  fol-pcfo  1 ^ho  fette  fiarebber ipofata  dentro  gli  agi 
à afoiuerfi  di  ritirarci!  po  » piaceri  della  folitudmc  : ma  venendo /vegliata* 
polo  dalle  dplci-zze  della  ella  non  tacerebbe,  fe  coloro  , che  l' battevano 
Pace  alle  moidìic)&  inco-  fatta  parlare , non  [tiferò  i primi  a tacere  • 
modi  tà  della  guerra . T a-  Scnepaffjrono  quefit  aggiramenti  ; c ir  al 

cito  lo  dice.-  Tu  pulii  per  tot  piacque,  che  non  por  tufferò  alai  na  pioggia:  non 
annoi  molliter  bahirum  non  q^icando  ragionatole  di  rifolttcre  la  guerra  più 

guerra  a>  fuo,  vieni,  non  de-  chent prcucdtua;  ’ cofi effendo bormat  apprej- 

■uono  e fere  temerariamente  fo  » »«»  dagli  attui , ma  dalie  noie , le  qu  ah  paiono 
ne  con  imbittone ricercate,  o effere accidenti infcparabdi dell a vita  de  grandi, 
per  qualunque  apparenza  , e dagli  ecce  fi  di  quei  piaceri,  che  la  natura  hà  fat- 
cbevtfta  di  fami  profitto  . to  corri  ; perche  fono  pam  ti  tifi  ; fi  Infilò  rrappor- 
£gli è molto  meglio  tenere,  urea!ljmfJtit<a  ,& al  faftldio  , due fioglf  j con- 
fici fudaunn  ptu  e , popò  are  [rai  quali  egli  difchtodò  ilfuo  validi  a . Fafiidio, 

commerce  , ebfitplmare  le - che  ^oltomaggiortmnteapparr.ejopo  laconda- 
ghi  d,  armi , ammaftare  de’  **Wme  del  Duca  dl  ^“nfovc  a perdere  la  tc\ia, 
(innari , per  non  n' c fière  [or-  l<  io»  Ottobre  1 45  8.  percioche  pofeia  il  turba - 
preji  nella  hcceffità  • tio- 
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' rione, t la  mefiitia  furono  ogni  bora  dipinte  nel  . g 

w'Uo  diluì . Cangiò  la  pena  della  vita  in  vm  per- 
petua prigione,  e rejtituii  Juoi  beni,  alla  moglie  , 

eira  fuoi figliuoli .’*>  b Giouanni  Duca  di  Alà- 

XXVU  H Delfino  j "venendo, molto  bene  auuifiito  di  fon  fù  condannato  per  ha- 
nrata.f.  tutto  quello  > aire  pojfaua  alla  Corte  , riceuettc  di-  ucr  voluto  intiodurre  g 1*- 

*5»  chciì 

fetide q pdrtdmolto  da  lui  amato".  Ildefìderto di  vedenti  f(iQ  dlfaftro  vcmua,  0 da 
ReCar*  mutationed  ìenèua ìngrandr-mqnictudim . Clan-  ,ofia> 0UCro  dall'amore 
lo  Vii.  diOilSeylJ'eiy’efeono  ili  Mar  figlia  f otto  il  l{egno  ch.  egli  portaua  al  Uclfi- 
di  Luigi  X II.  dice  , che  il  Delfino , & ‘ [noi  Jegua-  no,  clic-fi  goiicrnaua  perii 
ci  non  dimandauano  nuda  tanto»  quanto  la  mor-  Tuoi  configli» 
tfdtfuo’Padretjglivm  l' anfanano  innefiigando 
colmexzp  della  jìfiroldgia  , gli  altri  con  quello 
della  NègrortiAMia . Égli  adoperò  molti  tiri  di  ar- 
tlficio,ché molto  autrmént  arono.lt  noie  di fuoTa- 

drcj  e fecero  nitolgm  li  fiioifo/petti  in  rimori.  e c lhitomnigrìn^o^  j 

pudiche  il  code  diDMmxrum  era  come  il  . fofpcrti  .al 

% del  He;  e troko  modo  di  metterlo  in  fofpotto  dicc Seneca, cagiona  .che  ' 
appreso  il  l{è . il  ceniello  indebolito  ,e  molto  ini-  Vn’ animo  timido  rruòlge 
Mi  do  riceueu*  faeilmèntccotaliimprcljìoni. d Seri-  u fofpctto  in  timore . 

" 'ue  vna  lettera  ad  vna  Dama  amata  dal  I\e  • glie-  d 'Stelle  cafe  di  Sr atoi  Trirt 
; la  fa  por  tare  per  vnCordolitre , c!jc  con  ogni  futi-  tipi  entrano  prontamente  in  J 

rerra  la  ricapitò  m mano  del  Conte  di  Mena  ne - diffidenza  d? loro  piu  confi-  , 

Ke  » Era  lettera  ripiena  di  termini  di  vna  r v 0,;„tiert . 

. - coti  flretta  confidenza  verfo  il  Conte  di D animar-  c lì  principali  tiri  di  que- 
tino*cbetl  7{e,  feitga  confiderare » d’ onde  ella  (^lettera  rapportati  per  la 
*'  vetrina  jiieda  chi  ella  eia  fiata  prefeutata, co-  Cronica  Mammana  fono 
mandò  al  Conte  di  Dammartino  di  ritirarli  : po-  Io  ho  ricettino  lettere  del 
feia  meglio  informato  da  fegretarii  del delfino  * Còte  di  Dammartino,  c c 
cbequelTriiicipenonhaucua  il  maggiore  nemico  ; f« 

che  egli  non  gli  haueuu  in  ver  un  modo  [cricco , ere-  |u  ’ ~ni  f(>tma,e 

dette  immantinente,  che  quello  fuffe  v»  colpo  di  manicrj,chr  m'hà  Tempre 
quelmaluagio figliuolo  , che  gli  baucua  dato  tan-  bruito  per  l'addictto  . lo 
to  tr attaglio  »c  che  crai’  ordinario  argomento  de’  pcnf.irn  alamanne,  delle 
fitoi  pianti . Il  fece  ritornare  alcuni  giorni  auanri  quali  m ’hà  ferino  : c ben 
lafua  morte  : /’  epprenfione  non  gli  cagionò  altri-  pretto  hauti  de' mici  at*- 
menti  manco  dift  ordimento  di  quello , che  la  vita  oil*  • 
gli  haueua  arrecato  di  affitte  ione.  '.-•Ln,' 

XXV  t auuifo  t che  vn  Capitanoglt  diede  » che  non 
IH.  tra  per  tirarla  molto  in  lungo*  che  vi  era  vna  co-  V 

* ' giu- 


f Ttytt  vi  ì tormento  da  effe 
re  temuto  tanto  quanto  tl  ti- 
more]; e che  fcrucidi  grana 
il  temere  quello,  chcéine 
ui  cabile  ? temere  la  morte  e 
un  chiamarla:  perche  il  ti- 
more de  damane  è vnamor 
re  perpetua . 

g II  Conte  di  Dammarti 
no , che  fi  era  tiiitato  alla 
l'uà  cala  di  Forgco,  venne 
a vedere  il  Re  la  vigilia 
della  fua  morte  ; l’cflortò 
a pigliare  Qualche  cola . 
Egli  difie.cnc  piglierebbe 
del  pedo  di  cappone  di  Cita 
nano,  e che  glielo  volefie 
fare,  glielo  prefenta;  ma 
non  potè  ingollare  nulla, 
(tato  impediti  erano  i con 
dotti . 

h Alfonfo  credendo  per 
le  regoledcila  fua  Alco- 
logia , che  il  minore  de* 
fuoi  figliuoli  farebbe  pid 
capace  al  regnare, il  nomi 
nò  fuo  fuccclfore:  di  che  il 
primogenito  hebbe  tanfo 
difpiaccre,che  fece  mori- 
rcin  prigione  il  Padre,  & 
vccifcil  fratello, 
i Durando  lo  feifma  de* 
tre  Antipapi,  fi  poteua  di- 
xe.Imperiumqnefuis  a fedi- 
bus  erat . Claud.  ma  non  fi 
farebbe  già  detto, clic  i’auc 
torità  della  Chicfa  luffe 
Jà  , doue  fi  trouaua  il  Pa- 
pa : perche  era  formato  lo 
£cifma:come  fidiceua,do 
uc  e l'Imperio , colà  è Ro- 
ma . Quiui  cRoma,  doue 
è l’Imperadorc.  Hcrod. 
lib.  r. 

K La  Prammatica  San. 
tione,chc  il  Concilio  di  Da 
- filca 


Dell’  Hìftorb,  cfì  LilgtXI. 

giura  formata  tutta  / oprala  fua  vita»  il  tnifem 
tal  tormento , er  in  tali  alterationi,  che  non  pote- 
ua affettare  il  giorno  di  dimani  finga  ne  fpauento 
ne  tremore»  & imaginandoft  di  dotare  eff ere  aur 
uclcnato , egli  medefimofi  pnuò  del  mangiare  ; & 
fi  riduffe  ad  vna  tal  debolegga  , che  quando  fe  gli 
volcna  far  prendere*  qualche  cofa,  per  ritornar- 
gli le forge,  ft  ritrouarono  i condotti  talmente  fer- 
rati , che  quello  , che  egli  voleua  per  volontà  » gli 
foùragiunge  perforata  contro  fua  voglia, , e fi  può 
dire , che  egli  moriffe  di  fame  li  a l .Luglio  1 4 61. 

Morendo  raccomandò  al  Conte  di  Dammartino 
fuo  figliuolo  , che  egli  chiama  ua  il  piccolo  Signore # 
al  quale  egli  haurebbe  de  fiderato  di  lafciare  la  Co- 
rona;  stono feendo  lo  f pi  rito  di  Luigi  terribile , e ne- 
mico implacabile  de’  fuoi  migliori  fer nidori.  Dio 
non  volfe  altrmenti,chc  egli  turbajfe  Lordine  iel- 
la natura  ,per  vendicar  fi  delle  fue  particolari  af- 
fettioni , ne  correre  la  fortuna  di  Alfonfo  He  di 
Cafliglta , h il  anale  hauendo' preferito  il  minore 
al  maggior  figliuolo  jconftrinfe  quefio  a diuenire 
parti  fida,  e fratricida. 

Carlo  ni.  è flato  il  riflauratore  della  Fran- 
cia ;di  vna  Città  di  Burges  egli  nc  fece  tutto  yn 
{{carne;  cacciò  gl'  Inglefi  di  tutta  quella  parte  » 
che  vi  tcneuano . Non  ne  conferuarono  altro  , che 
Colei . Egli  ha  battuto  la  Gloria  di  hauere  pacifi- 
cato quel  grande  ,efuncflo  feifma , contra  il  qua- 
le furono  fatti  li  Concilij  di  Conflanga  , c di  Bafi - 
Ica . Tepo  di  vna  così  flrana,  e terribile  confata- 
ne, che  non  fi  potata  altrimenti  dire  , che  "Roma 
fnffe  * doue  era  il  Tapa  , come  fi  diceua , che  doue 
era  l'  1 mpcradore  , quiui  era  Roma  : \ perche  vi 
era  vn  Tapa  in  Ifpagna  , vno  in  Franca  , e qual- 
che volta  due  in  I calia . Egli  ordinò  per  L auuifo 
de  Tr  ciati  di  Francia , e fece  confermare  , e paf- . 
fare  al  Concilio  di  Bafilea  la  Trammatica  Salir 
tione.x 

Col  mede  fimo  gelo  , col  quale  egli  tr  attagliò  per 
il  ripofo  della  Chiefa  , defiderò  di  vendicare  lem- 
giurie  , che  ella  haueiia  riceuuto  nel!  A fia,e  rid- 
i'Europa  dalle  ami  di  Amuratb x fi  Mabomebt . 

ti 


Egli  fi  ti 

folu  et  re 1 
a nòpif 
dere  co- 
fa  alcu- 
na, e la-» 
fidarli 
morirai 
di  fama.' 


La  Frali 
riaglihà 
dato  il  ti 
tolo  di 
Vittorio? 
fo  . 
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Li  Tapi  Nicolò  V.tTio  11.  efortarono  quefio 
Trincipc,  come  Elifco  loas  di  tirare  le  [recete  con - 
tra  l' Oriente;  ma  egli  era  così  grandemente  impe- 
dito alla  fuagiujla  difefa  contrai  [noi  vicini , che 
à ciò  non  hebbe  modo  di  pen[are  - 
Si  attribuire  ancora  a quefio  Trincipc  la  gloria 
bauere  dato  ordine  »e [orma  alla  [uà  Gente  d’ar- 
mi tefeorgeudo  , ebeti  numero  delle  genti  di  guer- 
ra era  talmente  diminuito  »che  i [uoi  efferati  non 
fi poteuano  agguagliare  a quelli  de'  [uoi  nemici, 
fece  delle  leuate  per  li  vilaggi  , pigliando  vn  Con- 
tadino [opra  feffantà  ycbetr  ano  tenuti  di  pagarlo » 
& armarlo  : & egli  il[aceua  effente  dalle  graueg- 
%c  de'  taglioni : La  neccffttà.neUa  Scola  de  Ila  qua- 


filea  fece  per  il  goudtno 
e per  la  difciplina  dellaJ 
Chiefa.non  fù  altrimenti 
ricevuta  per  rutto. 


V 


t ■% 


le  egli  era  diuenuto  fauio , e pento  , il  di/penfana 
dalle  offeruationi  ; 1 che  fi  [anno  nella  [celta  de’ 
[oldati . Qucfli [urono  chiamati  Franchi  Arcieri 
Genti»  che  ben  guidate  fecero  di  gran  feruigi , co- 
nte infatic  abili  al  trauaglio , nutriti  dentro  le  in- 
comodità[enga  aflutia,  e finga  malitia . Comin- 
ciarono coftoro  il  lor  me  fiere  aliaffedto  di  V er- 
ma . Ter  finire  ; i di  flètti , che  fi  notano  nella  vi- 
ta di  qucfloTrtncipe  (mercè che i defidcrij  01  de' 
Re  non  incontrano  altrimenti  fimpre  le  ria-  , 
feite  [migliami  a’  cominciamenti  ) / 
[urono  gli  [uoi  amori»  & i [uoi  / 
[uiament  ili  quali  però  non  f 

hanno  potuto  [are  , i 
ir.»  ■ chela  Francia 

non  vii 

baé 

bia  dato  il  titolo  ben  da  lui 
meritato  di  V1T- 


1 Frale  offeruationi , chef 
apportano  perla  leuata  delle 
genti  da  guerra  ; fi  dà  quella 
dell'aria,  e del  luogo . / paofi 
caldi  producono  hucmtni  di 
piu  intendimento,  thè  di  co- 
raggio: » freddi  al  contrario. 
Pegola  buona  per  chi  ha  diuer 
[e  Trouincic  da [ctglier  uenti 
ma  per  renderla  generale,  In- 
fogna pigliarne  doue  [e  trotta. 
in  l Frigni  de’  Trincipi  non 
continuano,  enefinifeonogid 
fimpre  > come  hanno  comin- 
ciato. L>  primi  cinque  an- 
ni del  Regno  di  Nctone 
furono  giuftiConftancefu 
buono  dicci  anni  , crude* 
le  dodici,  c prodigo  dicci . 
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tlji  morte , cioè  art  echi  de  gli 
Scctri,  e delle  Corone  , non  in- 
contra altrimenti  fempre  ne 
de  dif piaceri  , ne  de  pianti. 
Quando  vi  và  della  fuccejjione 
;<•  ■ -il;  ; " t <fi  »«  Fraine, il  de  fiderio  di  rc- 

> -■  , i gnare  afeiuga  immantencme 

le  lacrime,  le  quali  la  legge  della  natura  tira  dagli 
a 7^on  vi  è acqua  alcuna,  la  occhi.  T ardav.a  troppo  Luigi  di  effere  ine  afa  fin 
vena  della  quale  fi  /cechi  p’ù  pcr  ,Hfaftidirf  , quando  gli  vennero  a dire  , che  il 
frrfo.  cfjcqmllaJa  qual  ve-  oc  CtIi./0  (su.gk  baueualafciato  l' alloggiamn- 
iadaVn  odore  propieuolc  • (o  Eghij.tueua  giÀpaffati  iiue  tergi  della  fua 
7. .lo!-  :1.  . v.  etdm  vbbidire.  Stimava  il  rimanente  corto*  bri- 

ne per  comandare , e dargli  compimento  in  gran- 
ii La  vita  è molto  breve  per  di  imprefe  degne  della  pia  qualità.  b Egli  tratte- 
le grandi  impreft  : e l’mco-  neua  l'edera  delle  fue /per unge  dentro  le  ruinc  di 
fanz.aU  rende  ancora  mag-  qygl  vecchio  edificio  : ne  fperaua  altro  lume , che  il 
gì  or  mente  breue . procedente  daU'Ecliffe  di  quel  Sole  tne  faceva  al - 

c 1 Romani  tcneuanoi'o-  tri  voti  ,fe non  che fuo  Padre  non  fu/e  già  anno- 
ta Padri  morti  nel  numero  turato  frali  Dei . 

dclli  Dei  ; e le  loro  imagi-  £ che  può  defiderare  vn  primo  figliuolo  di  f{c  , 
rierano  ri  ucrite,  come  di  . ^ regnare  ? ogni  oggetto  minore  di  vna  Co - 

PA“[!j  rona  è indegno  del  fuo  nabimento.ma  i defiderij  fo- 
nino hebbe  della  fua  adot  prefetti  tngiufh fono còtra natura  ,emofiruofi  . 
tiene, c della  fucceflìone  al  Defderare  per  regnare  la  morte  di  colui,  dal  qua- 
l’Imperio , fi  nota  , come  , lefihà  la  vita,  o che  ingratitudine  , o che  impiota, 
in  fomnio  /ape  monituifuit  il  mede  fimo  giorno,  che  Carlo  morì,  fu  auuifi- 

ptnatibui  Juit  Hadriani  fi-  fo  Luigi  di  quella  morte  Egli  montò incontanl- 
mulacbrum  inftren . Capir.  u a cauan0  y pcr  andare  in  Francia  , dubitando  , 
al  Coloro.che  hanno  ferir  ^ Carlo  fuo  fratello  non  faceffe  il  fatto  fuo  nella 

SKfjSSSta  SE  “ A»  d‘ U -UD«.ii  Borgogna.  & il  Ci- 

eiò,  Padrigno  di  Carlo  tedi  Cartoli  l accompagnarono  con  quattro  mila 
V 1 1.  hanno  mal  concaio»  c&ualli  clctthcomc  il  fiore  di  tutte  le  for^ede  loro 
c nel  nome, e nella  cofa  :pcr  flati,e  de'  "Principi  loro  amici . Egli  entrò  in  Usbe- 
che Luigi  Duca  di  Angiò  tms  à iq.  di  cigolìo,  veflito  di  damafeo  bianco  ,e 
era  dcU'anno  1417.  rojfo  * [oprava  corfiero  bianco  guarnito  delle  ar- 

« Il  Re  arrtuò  a Rheims  $ Francia . c II  giorno  feguente  fu  fagrato , & 

lnmlCfe?uIn?Jfi  fece  fa  incoronato . I Pari  di  Chiefa  furono  in  perfona  . 

« »»  * *"*®“  D“M  « rm  ••  " T 
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ne  in  Fra 
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Fa  fa  Tua 
entrata.» 
in  Rchi- 
ros. 
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di  Bombane  renata  il  luogo  del  Duca  di  Norman - nó  fi  faprebbe  andare  trup 
. dia  : il  Conte  di  o ingulcmc  per  il  Duca  di  Guienne:  P°  prefto  ad  vn  a cosi  gran 

ilContcdi  Eh  per  il  Come  di  Tolofa  : il  Conte  di  Djca  di  Borgogna 

Niuert  perii  Comedi  Fiandra  : il  Conte  di  Pan-  fcou“°  ^aj  Conce- dl  C«- 
domeper  il  Cornei,  Scampagna.  ^^daCoted,  N.ucis.dal 

er  r*  • . ..  „ r,ts  ,,  ...  , , . Comedi  Eftapes,  dal  Con 

E fagra-  - La  cerimonia  della  Sagra  fà  abbellita  da  vn  al-  tc  dl  G|ettcS , da,  Contc 

to.&in-  tra , che  fi  trouò  eff':  re  molto  nuoua . Il  Re  tiran-  S.  Polo.eda  molti  altri  Si- 
corona-  do  fuor  a la  fila  (pad.tja  prefentò  al  Duca  di  Borgo  gnori  vfddt  Rheim»^  «Se 
lo*  g>u>&  il  pregò  di  farlo  Caualicr  dt  faa  mano. Egli  andòdauaoual  Re  infino 

còferì  quello  bonore  di  Catta  here  a ceto, e dictafet  all’Abbiidiadi  S.  1 lucra. 
te  Signori  .Li  primi  furono  t il  Signore  di  Beogiu  , - ■ 

Trioni  Giacomo  di  Borbone , ilConte  di  Gineura  jil  ‘ . j jOS  f?tt1L>rc^ÌllClr3  v,c 

di  Luccburgtil  figliuolo  dilMarcbefe  di  Salitolo,  fono  ledatele  rauolc.il  aq- 
Dalla  Sagra  si  uà  al  banchetto  Reale  , dotte  li  bil  Duca  di  Borgogna,  v4a 
dodici  Tari  furono  effifi  da' due  lati  del  Re. ^illv-  do  della  faa  acsqftumaia 
/ cita  il  Duca  di  Borgogna  fi  pofe  inginocchiane  prc-  benignità  in  nobilià  di  ca- 
gando il  Re  dt  mandare  in  oblio  le  ingiurie  di  colo-  ri§°10>*'  P°^c  in  nocino 
ro  t che  l'ha  ueuano  offefo  » du  rante  il  Regno  di  fu  o n c d a u a n 1 1 i I R e,  «Se  il  p re  - 

y - Vc  1 ?*»«“»• 3 <"ui‘  S AtóKto 

io  non  faprei  perdonare  : la  negletta  era  mon-  SlgiJore  , di  volere  perdo  - 

nate  il  filò  mal  talento  > a 
quei  ch’eranó  fofpctti  di 
hauere  feminara  difcordia 
fràil  già  Tuo  Padre ,c  lui  : 
alla  quale  richicfta  fcdisfe 
1/ce,  riferuate  fette peifone. 

ticarc  dell' ingiurie»che  fono  fiate  fatte  al  Delfino,  figure  fm^tuÌn^iu^e 
Due giorni  dopo  la  cerimonia  della  Sagra  il  Du-  L’I  mperadorc  Ad  riano 

cagli  fece  bomaggio  de  paefijcbe  appartengano'  clfcndo  peruenuto  all’Im- 
alia  Corona  di  Francia  ;gli  offerfe  le  altre  Città  , pcrio.  diifc  al  fuo  nemico  > 
che  egli  tencua  in  fouvamtà . •*  Da  Rheims  il  Re  fc  che  fi  trouò  dauantilui  . 
andò  a Meos ' , quindi  a S.  Dionigi  t e fece  la  fuaen-  ^-uafifii,  ta  fri  Rampato. 
tr  at  a inTarigijdoue  fi  contarono  dodici  tnillaca-  r^.os  **'/,*«  mimico s 

1 attSTCSS: 

Tutte  le  Tompe  jelc  magni  fi  cenge  , che  fi  fece-  famcn(c  Lmgi  X II.  nor^ 
ro  in  qnefta  entrata,  rapprefentano  coll  benel'i-  conuicne  altrimenti  ad  vn 
gnor  tinga  ,c  la  (impliciti  di  quel  tempo  , cometa  Redi  Francia  védicare  fé 
gradc^gayelatnagnificengadiTarigi.  1 belli  (pi  ingiurie  fatte  ad  vn  Duca 
riti  in  tali  occafioni  non  mofirano  alt  rimiti  agli  oc  di  Orleans. 
chituttclecofecosìchiaramenteychenonnerima  Ricpuimcnto  per  il  Re 


*v/  *iuii  >d|'i  l i pLiuuiidic  . tu  vcìtiiL  1 1 n era  ihiu/i— 

^perdona  tatac°  politi  al  trono  Rcaleiegli  non  ibaiteuaal- 
te  t trimcnti  calpeflata  co'  piedi  ; la  portaua  nella  fua 

' tefta:  ella  era  nell'animo  di  lui , come  quelle  fi  e lle  > 

che  fono  fiffe  intorno  al  Volo . Non  fi  tronauagia , 
ch'egli  fta  così  dolce  nel  ricopcitfare  il  bene , come  è 
• fermo  nel  védicarft  del  male.  Il  He  non  fi  pii 


riga  di  che  contentare  la  curiofità  perii  t r attaglio, 

che 


Luigi  X 1.  del  Duca  Fi- 


lippo  di  Borgogna  a fede- 
le honuggto.c  la  Parriria, 
c Decanato  dc’Pari  di  Fra 
eia  per  cagione  della  Ba- 
cca di  Borgogna,  h 17.  A- 
gofto  1461. 

i Lé  magnificenza  e vna  vir 
tu,  Uquale  ojferua  l'orcbnc.t 
la  conutntHole\zjt  nelle  cofe 
grandi  : come  tono  quelle, 
che  fi  fannoper  il  fcruigio 
del  Re,  c della  Rcpublica 
considerando  colui,  die  le 
fi  ,e  perche  elle  fono  fané 
percioche  efia  no  impiega 
in  cofe  picciole.  Queitc  Io- 
ne le  coadit  ioni  , che  Ari- 
ftotile  attribuitile  al  la  Ma- 
gnificenza nell' Etica  lib. 
4.  capii,  a. 

K La  Cronica  dice  sì  fat- 
te parole  in  quello  luogo . 
Vnpocoauanti  dentro  la 
detta  Cittì  erano  alla  fon- 
tana di  Ponceo  huomini,c 
donne  faluaggie,  che  có- 
battcuano  inficine, c facej- 
uano  molti  geline  vi  era- 
no ancora  tre  bellefanciul 
le  che  faceitano  perfonag 
gì  da  firene, tutte  nude.dd 
oc  fi  vedeuano  le  belle  p >p 
t pe  dirittamente  rilcuate, 
jalaccate,tóde,efode,&  era 
vna  cofa  molto  diletteuolc 
e diccuanodipiccioli  mot 
teti, e verfi  pa(lorali,&  ap- 
pretto di  eflcfonauanomol 
ti  balli  llrumcti,  che  face- 
nano  di  grandi  mc!odie,e 
per  bene  rinfrefeare  colo- 
ro,chcentrauano  nella  det 
ta  Città,  vi  erano  diuerfi  có 
dotti  nella  detta  fontana, 
che  gettauano  latte,  vino , 
fi  hipocrallò.douebeueua 
ciafcuno,chc  ne  volcua, 
Se  vn  poco  più  a ballo  del 


Cinque 
faci  tuie 
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che  fi  frotta  nel  ricercare»  e perii  piacere  nel  fra- 
nare inda  ulnare  f intelligenza  delle  loroinuen- 

tioni.I  rigattieri  vi  furono  più  ncceffarij,  che  li 
pittori:  percioche  non  ft  faceua  altro » che  introdur 
re  delle  perfone  di  età»  c di  fi  fio  diuerfo  per  tutte  le 
forti  di  tliftorie . Vna  fanciulla  baflaua  per  rap- 
prefentitre  la  Città  di  Tarigi  ; conti  non  fe  ne  tro- 
ua  giàdi  auuint  aggio  ne  dentro  i libri  » ne  dentro 
le  medaglie  antiche  nt  per  fronti  , neper  irtene  : j 

tut tatu  i ve  n:  furono  cinque  per  fignificare  Tari-  fjC2  r°pt 
gi.  Elle  furono  condotte  a cauallo  per  vn'Ar  aldo  rjgj. 
infin  verfo  la  C bufa  di  S.  Ladre, c quiui  prefintate 
al  fie.La  Cronica  diceutbe elle  haueuano  tati  Ter- 
fonaggi  copilati , co  forme  alla  fignificatione  di  citi 
que  lettcrc,cÒ tenute  nel  nome  di  Tarigi;  che  tutte 
parlarono  al  Re  così, come  loro  era  flato  ordinato. 

Il  Fronti fpicio  della  porta  di  San  Dionigi  era 
abbellito  di  vna  gran  naue , dentro  la  quale  erano 
li  tre  Stati  fotto  tre  perfone, che  faceuano  la  profo- 
popea . La  Giuftitia  appariua  alla  prora  , la  qua- 
le parlò  al  Re . Nelptù  alto  dell'  arbore  sìfeorge - 
ua  vn  fìordaligi,  donde  vfciua  vn  Re , guidato  da 
due  Angeli . Alla  fontana  di  Tronceo  k fi  prefen - 
taua  il  vino , e f hipocrajfo  à pafieggieri  : fi  vede- 
uano  parimente  tre  fanciulle  di  Sirene  tutte  nude  , 

Ór  all'  incontro  dellaTrinitàla  Tajfione  di  Giesù 
Clnifto  Nojlro  Signore , rapprefentata  da  vn  Imo- 
ma  vino  ; e ve  n era  vno  clic  stana  attaccato  alla 
Croce  fra  li  due  ladroni.  Alla  Fontana  di  Santo 
Innocenzo  fi  fece  f cappate  fuori  vna  cerua , figui- 
tata  da  vna  gran  moltitudine  di  cani , e di  caccia- 
tori. Alla  Beccaria  era  la  Baftiglia  di  Dieppe, 
come  il  più  gloriofo  trofeo  della  giouanezz*  eli 
quel  Trincipe.  In  paffando  fopra  il  Tonte  de'  C am- 
bii » d)C  era  coperto  , e tape^ato  di  fopra,  furono 
meffi  in  libertà  dugento  doline  di  piccioli  vccclli. 

Il  Ideando  a fare  le  fue  oratiom  nella  Cbiefa  di 
noflra  Dama  : cenò, e dormì  aTalazffo:  & il  gior- 
no figliente  primo  di  Settembre  fù  alle  Turnelleii 
Sant' Antonio, doue  egli  fece  vn  Mondo  tutto  nuo- 
uo,  mutando  ifuoi principali  officiali . Il  Duca  di 
Borgogna,  & il  Conte  di  Carlois face  nano  magra 

par- 


j 

Ricerca 

idiritti 

dellaCo 

tona. 


Morredi 
M.  Ma- 
ria di  An 
giò  figli- 
uola acl 
Re  di  Si 
olia,  e fo 
iella  di 
Renato. 
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p.irtedcllaVompa , eflcndo  effi , eia. lor Corte  a detto  Póceo , alPincontr* 
marauiglia  riccamente  addobbasi . Ilflcmoflrà  della  Trinità  vi  età  vna_> 
iti  appai  engamoitaaffittione  alTadre  ,&  al  fi-  PalEonc.rapprefentau  da 
fintolo  :mafrà  Luigi,  e Carlo  vera  vna  così  tran  Pcr^one  viuc,ma  lenza  par 
diflìmiglianga  di  co  fi  ami, e dt  humori,chc  così  fat-  ? r,c  % yno  c^V5ra  !n  J.V0?0 
ta  armonia  non  durò  m°ko  •'  Nelle  loro  ptùfmce-  ftcfoidhC^ce^dfdr.a 
re  anioni  ilfofpetto,  cheè  il  veleno  dell  amtcttia.  Ladroni  a delira,  Se  a fini- 
fdruccioleuole  s"  ingenua  fempremai;  non  vi  era  lira  . 
niente  di  puro,  nc  di  fchietto  ; la  profferiti  dell'v-  1 Vinuidìaela  gelofl* , che 
no  era  ma  croce  noiofa.  molto  all'altro . conturbano  tgran  Ver  fonag- 

li I{e  veniua  alla  Coronatane  vn  nttouo  bere-  P nonfiffrifet , che  1‘  vnofi 
de  nell'heredità  de  fuoi  Maggiori , 'il  quale  non  a-  ralleiff  punto  del  bene,  chef» 
ma  altrimenti  tanto  ne  ifuoi  parenti , ne  i fioi  tu-  ^^ofpm«do  Sèk 
tori  » che  egli  non  defiden  di  vedereifuoi  regi  [In,  rrorpcrirà  di  Cimonc  fi  la 
& esaminare  ifuoi  conti,  per /ape  re  ,fc  egli  gode-  fciò  morire  per  impatiéza. 
ua  del  tutto  de’ diritti  della  fua  ficcejfionc  • Da  ni  7fon /(riamente per  lepri - 
quefle  prime  parole  fi  giudica  quali  far  colono  le  me  anioni,  ma  ancora  per  le 
fue  anioni , & ifuoi  difegni . m Pr’nie  parole  del  Trinci pe,  che 

Finite  lepompe  di  quefle  ailegrcTze,  il  Duca  di  e’:fJ  ”cl  %f"no  ’ f\  pudica 
Borgogna  & T Coleus  prefero  licenza  SSS 
dal  He.  Il  Ducafine  ondi  m Fiandra,  crii  Con-  Ltboremuf,  e quel  la  di  per 
te  di  Carlots  a Digion  , quindi  a S.  Claudio  ; il  !Rc  „nace , Mu„m„ , fu  rono 
ad vdmbotfe per  vedenti  la  I{eginafia  Madre,  la  pre  c p auguri  j della  guer 
dote  della  quale  egli  afsegnò  /opra  la  Contea  San-  ra,o  della  Pace  del  loro  In» 
fogna,  eia  Città  della  Nocella . P-ri'^  • Eliofpartian. 

Ella  non  godette  giàhmgo  tempo  di  tale  afe-  n H nome  di  vna  Madre  le 
gnatione,ptdfaiido  di  quefta  ad  vna  vita  migliore.  n*!a-e  di  vna  Madre  d inte- 
laifuamorte afflile coloro,  li  qualli conojcetiano,  jZ7odicofchc  dopoTal 
che  queflo  Trmcipc  faceua  tutto  di  fua  tefla,  e non  u.rc  Ncronc  perdura  Ia_, 
haueua  altra  legge,  chela  fua  volontà  : ledcftde-  fUafi  lafciòandarc  in  tutte 
rauano  vna più  lunga  vitatperche  la  fua  prefenga  le  forti  di  difuianienti,  c di 
era  vn  argine  per  ritenere  i torrenti  di  lui.  n P'à  Licenze,  quar  malecoercìtas 
male  per  vnTrinciqe,che  non  vede  nulla  fra  Dio,  quali fcSque  mai  ris  reuertn - 
e lui,  il  rifpetto  di  cui ilritenga,e gli  firua  di  fife-  hatardauerat-Saanorenc 
no.  Ella  haueua  fofferto  mohoauantt  che  mori ffe.  ^defimo  Aut 

La  Cronica  di  Luigi  XI.  loda  la  patienga  di  Lei  fot  ltotc  dice >chc  egli  precipitò 
to  ilI{egno,  e gli  humori  difuo  marito . Ma  ella  fa-  j„  cofe  maluagic , Se  inde- 
pcua  ben  diflìmulare  il  difpiacerexbericeueua  da’  gne,  poflqu*  remoto  pudore, 
piaceri  del  fio  Muguflo . 0 Come  la  buona  confli-  & mctu,  fi  0 tantum  tngenio 
tutione  del  corpo  fopporta  facilmente  il  caldo,  & vttbaiur . 
il  freddo;  co  fi  laforgadr  il  vigore  dell’animo  rcA  0 Fù  dimandato  a Lima» 
fiflefenga  molta  fatica  aUc  trauerfe^r  a’trana-1  moglie  di  Augulto,  come 


gHi 


cllahaucfle  fatto  pergnn^ 
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'dagnare, & impofTefratfi  migli, che fono le  {pine per megjo le rofe del matri- 
di  Augii  fio.  Ella  rifpofe,  monto.  Impadronendofì quella  pafjioned'vn  ani - 
•facendo  volentieri  tutto  mo  de  b0[Cj  e fenga  difefa,  lo  porta,  e lo  trafporta  * 

Snello,  che  gli  piaccua  ,e  ad9^u  ad  mimici  rie  cftrcmc . 

iflimulando  i piaceri.chc  ytrfoilfin  dell'amo  egli  andò  aTurr.il  Conte 

QPjìfpWUa  *n  ‘Cgret°  ' di  Carlois  al  ritorno  del fuo  peregrinaggio  venne  a 
UIUINfi.  ridonarlo  : e dopo  bauer  paffuto  alcuni  giorni  ne 

piaceri  della  caccia  , egli  bebbe  la  commi  ffione  di 
Luogo  tenente  Generale  in  Normandia  con  trenta- 
' • (cimila  feudi  di  trattenimento,  quefio  feguìfenga 

£ dimandarlo.  I benefitij  de  Principi  fono  più  dolci  / 

offerti , che  contrattati . Egli  non  ne  fu  pagato  più,  J 
che  di  vn  tergo:  mancamento,  che  fece  mancare  la  , 

p L'huomo  ricette  maggiore  fUa  affezione , e lo  trafportò  ad  altri  pefieri.  f Egli 

offtfa  di  rimanere  ingvnnato  a fyano  per  pigli arui  la  poflejfione  del  fuo  go 

delle  cofe  pronte ff e , che  delle  ucrnQ  ^ Turs  auucnne,cbe  egli  comtnciaffe  a fon 
fperaie . Ncll’vno  vjèdclla  a formare le fue mtelligenge  col  Ducadi 

difgrati»;& « i non  fi  lame-  Brgt  . Eran0p0uani q iejh due  Trincipi,& 

ic  ncTaluocafofucccdc  ambedue  mal  contenti;  & e fi, che  fi  conofconota- 
Ciò  dal  di  fprczzo.c  fi  ricc-  li  fi  j aiutano  da  lontano.  Il  Conte  di  Carlois  cole- 
rne da  chi  manca  di  prò-  ri  ciò  fegretamente  con  Famiglie  Y icccanccllicre  , 
niella . . jimbafciadorc  di  Bretagna , al  quale  egli  diede  il 

<j  Pio  1 1.  conuocò  vn  Cuci  figlio  , di  che  ben  tofiogli  farà  rimpronerato . 

Jio  a Matoua  l'anno  1 459-  Luigi  entrò  in  Francia  amico  di  tutti ifuoi  vici- 

pcr  ritrouarc  modo  da  refi  n/ . N0B  vi  era  alta,  che  Tapa  Tio  II.  il  quale  fa- 

di  sua  „ 

ruine  io  Vogliala,  Alba-  «Kb, U nmwMa  Simntfilgi  o/ftnuti.  Ter  sforiì  di 
nia  ,c  Cofianrinopòli . fnperc  come  la  Francia  ha  perduto  quello,  che  ella  abolir  ia 

m L'ii/funìn  IV  l*a  n n I A A 2 l\*  ufia.i  mmtrvu.ltO  fOtì  rHYd.il/lPiltt  % UlfoPtld  Ytt)l-  Primma 


jua,c  v^ouanunupuu  • 7 — — 7 . auuni 

r Eugenio  IV. l’anno  1443  haucua  conferuato  così  caramente  , bifogna  ripi - Ptamraa 
diede  l’inucfti  tura  del  Rea  gltarncUdifcorfovnpocopiùa!to.  Il  Tapa  hauc-  tica  San 
me  di  Napoli  ad  Al  fon  fo  ua  comocato  vna  Affcmblca  di  Trincipi  a Telato-  fione  • 

:e°na  , itjfie-  pct.  rjtr0Har  moda  da fare  la  guerra  alTurco,e 
Sicilie.  Uarr.  T . /„ 


V.  Rodi  Ara 
me  có  le  due 
faccio 
fonCo 


co  le  due  Sici  lie.  Uarr.  difogni,  ebe  egli  batlcua  contra  la 

S V^Papa  Pio  f il  dt  Cbi'ijbanità.  tti{e  Carlo  ri  l.vi  mandò  ifuoi  Am 

*/*•*.__  3^ii.  m JL  U*  fri  srsfnvr  . 7>r  ri/tti . Cattalipri*  e Dotti)  ri  % 


3 d 

a >8 

•vi? 


-r cioebe gli piacc/fe di  dare rinittflitura  del Hegno di 

Vi.  io  con  fermò  ad  Al  fó-  ^ f e dl  al  Pe  f cjx  „•  eresiato 

1 j ‘j-a  *°  a'ci<\5  r,c,r  irtviuriofamcnte  di  fpogliato,’  contrai  diritti  he- 

,V  ni.  conquiftò  quel  Re  tanto  più  ardentemente  ; perche,  oltre l aftet* 
•Reame.  ‘ ^ *"* 


«A'. 
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flotte  del  {angue , che  l'obligaua  ad  amare  il  fuo 
parente  , & il  fuo  cognato  ; vedetta  , che  la  caufa 
della  Cbrijliamtà  ne  farebbe  fortificata  contra  il 
comunnemiebo  : perche  il  bit  cadi  Calabria  figli- 
uolo di  Heuato,  rientrando  ncli'hir  edita  defuoi 
Maggiori  faceua  proponimento  di  portate  le  fue 
armi  più  oltre,  e di  cacciare  dell' Imperio  di  Co- 
ftantttiopoli  gli  Ottentotti  allbcra  , che  i fji  crede- 
vano, che  la  {{bigione  Clrifliana  fufjt  arrivata  <■*'  ■ < 

al  fuo  periodo  , e thè  non  poteffe  andare  più  oltre . 

* Imprefa , della  quale  non  fi  poteva  fperare  al-  r , ,,  . .. 

tronche  bette,  tanto  per  la  generofi  tà  del  coraggio  L\ LS;  che 

di  quel ’Pnnciperfkanto  pirejferemzna  erdpto-  durerebbe 
pria  , e capace  di  totali  attieni,  donde  la  Sant  a Se-  1460.  Abrahà  Giudeo™? 
dia  ne  era  per  ntrarne  i na  grande  vtiiità , ve-  ctua,  che  nell'anno  t ata 
ncndoglt  per  queflo memori ftituiti  1 betti  deperì-  Giudea  fanbbe  nella 

denudai  fuo  Tatrimonio . lua  gloiia.e  libertà.  Se  ella 

Hauettdo ilTapa  Jbpra quefla prcfofla' rfpo-  g'^maipnì  traurgliara. 
fio  avanti  rn  gran  difeorfo  in  lode  de  FranccO , 1 at,°  mi  i «aro 

aggiunfe molte cofe fepra  qucUadebafiardr ,fa-  Ga“ 

uorendo  copertamente  coloro, che  vfurpauanl  li  LL  dTp^nVlÌL 

trTttr‘JU  ca^ftJlnliò:e  p°faa  «wrartiofi  Signoic  delle  Marette 
{oprali  decreudel  Concilio  di  Bafilea,c  della  Tra  puncipaUclaiiAilc  fono  ap 
manca  Santione , diffe,  che  quefla  tra  la  mac-  portare  qui  di  ferro  in  mar 
chta,e  la  grinta,  che  bruttava  la  beitela  del  g'»c.  t>j,f)quam  plurima  de 
volto  della  Francia  ;c  {otto  il  prctlfìo  della  qua-  l*H^‘bntÌticcrutn  S^D.'bf. 
le  l’auttorità  della  Sedia  Jpofldua  era  off tf a ■ hr4cUrt  *'*'r*n  aduarttiÀ 
le  forze  della  I{eligicne  Chu filària  frenate)  V-  2S2&K  T"' 
vrntd,  e la  libertà  delia  Chcfa  violentata,  & Rf‘ 

Urne  . affinché  il  fuo  filentio  non  fufje  riputato  y interferendo  , qua  potius 
indulgenza  , o trafeur  aggine  ; & ac  cicche  la  pia - incenda  fuiffe , vmeuiur . 
ga,  la  quale  fi  poteva  guarire,  tiondiucntaffcin*  •' 

cur abile,e  coufìnngcffe  lui  ad  aflencr  fi  da  ogni  m- 

telhgenga,ecomumcatmt.io'Francefi  :alltgan-  \ V > ‘ •4'**v'  v ^ ' 
do  aud  puffo  della  Scritturarvi  Pontificenon  u jtiegmn , auod  in  uteri 
\ cdra  alcuna  anima  mortane  fi  trouera.doue  Ur efcrfp;,m  eV,  fuperom- 
fonodc  peccati , c della  perfeueranza,  e dell  - rnm  ammam  , qua  monna 
olunationcal  peccato . eft  no  ingrodiatur  Tonnfex. 

Uclmcdcfimo  tempo  il  "Papa  fece  ima  Bolla,  ■ ' < '1.  .. 

per  la  quale  dichiarava  l'appellar  fi  al  Concilio, per  '■ 
abufo  efecr abile,  e non  vduo per  l'addietrp,  trtue* 

* ; P tato 


1, 


x Quella  Confo  radono 

comincia  cosi . Execrabilis 
& priflinu  temporibus  inau 
dum  nmpe/laee  no  [ira  ino't 
mit  abufus  ,vt  a Romano  "Po- 
ti fict  Ititi  Chrtfti  Vicario  » 
cui  cURum  e fi  in  per  fona  B- 
Tetri,  Tqfct  outs,  & Quod- 
cvmjj  &C.  nonnulli  fptritu 
rtbilltonit  imbuti,  non  (anio- 
ni cupi  ditate  indici /.  fedeo- 
wfli  euafioue  peccati  ad  fu- 
turar»  Conciliar»  prenotare 
profumata  . 

y Qiiii  tllud  ridiculu  non  iu- 
d cantrit  > quod  ad  Concili  u 
appellai ur,  quod  nufquam  t(l 
ned  (citar  quando  fu’urum 

fui  PI  VS  1 1.  Condir. 
Exccnbilis . 

* Summit , de  fi  deri/ 1 , optai 
J{egi a Ma-e/tar , vi  idem  S. 
Iì.ì^  cum  Sacri ’generalibus 
Concili/ s paté  fernet , & (uii 
temporibus  eccleftd  Dei  falu 
bri  ter  rigete  & dirigere  cu- 
rie * Siculi  Sanili  (ut  Tradt- 
eefforei  facete  fìuduerunt , 
Cr  pacem,  & vnitarem  ornili 
modam  feruare  quotai  . 

» Ipfe.n • D-  Af-  l\ei equi  sa- 
per pacit  vniuerfa  Ecce  fio  de 
fidcranjfimus  efl , (tene  ma- 
gnii Ubonbm,  c (r  fumpnbus 
pacem  & vuita'tm  ini  et  Sa- 
cra Cecilia » Crfebe.  record- 
I).  Tapi  Eugenia m,  & con- 
fi quemer  D-  Tapi  - T^i colai 
fioca lf ore  tini  profecurui  tfl 
o*  t Hi  in  (e  le  Jipoffohca  pa- 
ttaci manerent  ; fie  nane  ve- 
bementercupit  vt  Sithjfinmt 
D.  mtdemut  fuetedtnt 
profeti i Tinti fio  bus  pacem 
mmurtner:  , e confiniate 
labore t - 
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tato  dagli  fpiriti  di  ribelli  one  non  per  de  fiderio  di 
vn  migliore  giudi  tio  » mi  per  lo  (campo  de'  pecca- 
ti commeffi;  effendo  vna  cofi  ridicola  il  formare 
appellai  ione  ad  vn  Concilio , che  non  era  per  anco - 
ra  congregato  ;neft  Japeua,  quando  egli  potcjfe  ef- 
fcre  infume , e che  per  così  fatto  abufo  gli  ccceffi 
rimane  nano  impuniti  » era  comportata  la  ribellio- 
ne contro  la  prima  Sedia  » e tutta  la  difciplina  ec- 
clefiaflica  (e  n andana  in  confuftone . Laonde  per 
parere  de’  Cardinali , e de'  ' Prelati , che  erano  ai- 
bora  a Montoni , probibiua  cotali  appella tioni» 
come  erronee  j dctefl abili , e peflilentt  *e  caricava 
di  cenfure  coloro  j che  ne  riccucflcro  gli  attico  che 
le  fauoriffero . f 

CU  Umbafciadori  del  I{e  prefero  cosi  fatte  pa- 
role per  lampo  del  tuono  jeper  minacele  infallibi- 
li di  feommumea*  & hauendole  riferite  al  ^Car- 
lo VI /.  credette  il  fuo  Con  figlio  > che  il  'Papa  ba- 
uejferifoluto dimettere fitto  l’interdetto  il  l{f, 
ir  il  fuo  Idearne  » e tutti  coloro  » ebe  faceffero  of- 
(eruare  li  Decreti  del  Concilio  di  Bofilea  . Ter  il 
ebefù  rifilato , ebe  il  fio  Trocuratore  Generale 
nelTarlamento  proteslajfe contrale  minacele  di 
lui , per  ifchifare  gli  fiondali  » chela  Cbicfa»c  la 
Cbriflianità  ne  potrebbe  riceuere;filua  in  ogni  co- 
fa  la  riuerenga  alla  Santa  fedia , e f vbbidienga  » 
che  fi  deuealTapa  conforme  a’  Santi  Decreti. 

Che  il  Papa  farebbe  fupplicato , * & eflorta- 
to  di  maturamente  confiderare  l’ importanza 
di  cosi  fatta  rilblutione , aitanti  che  proceder- 
le al  taglio  di  vna  tal  porte  del  corpo  della 
Chriftiàniri  ; c quanto  importaflc  , che  egli 
mantcncfièlaPace  co’  Concili)  » ne  compor- 
tafsc  in  verun  modo  i che  J’ vnitd  della  Chiefa 
fhfie  violata  in  tempo , quando  tutte  le  forze 
de  grinfedeli  erano  mefle  inficine , &vnite 
contri  la  di  lei  concardia  • 

Che  fi  come  il  Re’haucua  traiiagliato  più 
di'tutti  li  Principi  Chriftiani  con  molto  traua- 
gb , & vna  grande  fpela  nel  mantenere  la  Pa- 
ce , e 1‘  vnionc  fra  li  Concili)  »c  li  Pontefici  Eu- 
genio , c Nicolò , affinché  rinuncierò  pacifi- 
ci ncl- 


. j-  ’ 


Turchi 
fanno  i 
fatti  loro 
nelle  di- 
uifioni 
della 
Chrirtia 
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& impie- 
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lamente. 
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ci  nelle  loro  Sedie  ; così  defìderaua , che  il  Pi-  b ToB*t'  titfferentiat , qu* 

pa  confccmaflc  quella  Pace  ,c  buona  anione  ; ndmrfa  Canone!  vninerfai 

facendo  ceffate  gl'  impedimenti  contra  li  Ca-  < editti  per  nonnullo- 

noni  della  Prammatica  Sancione  , ordinati  di  rum  ’ "a™"1 ’fidrtmtu tplit 

vn  confenfo  vniucr&le  ; e confìderarc , che  co- 
...  . , , . , tetto  *mm*rum\  fulcttantur 

tali  impedimenti  non  ventilano  da  altri,  che  imptdiMr;  „t  fa.  7nf. 

da  coloro',  che  lì  affettionauano  più  alla  loro  c„m  j?e,rr*/*bu/  còrifa  m 
comoditi  particolare, che  alla  fatate  delle  ani-  vnitatt  fpiritm  imbuirne» 
me,  nepoteuano  foffèrirc , che  li  Pontefici  ca-  etrumq,  itene*  ftnent , fa 
minaffero infieme co'Concilij  nell’vnionedd-  quantur,  *cpr*dicent  ,/ìcut 
Io  Spirito , come  faccuano  altre  volte,  all’  ho-  tll"L  pcofìttbmttir,  aeprom- 
ra , che  la  follecitudiae  temporale  non  era  gii  dum 

così  grande,  come  ella  è a!  prefente,  e che  li  ri-  7emPor*lZfMe!^7& 
cercaiu  (òpra  tutte  le  cofe  U Regno  di  Dio. b Ante  9mnU  ^„km  D(idt„ 
Che  il  Redelideuaua,  cheilPapa  conuo-  te*ri*iqiereb*nt. 
caffè  vn  Concilio  in  luogo  di  lìcurczza,  e di  li-  c Dutr/ìt  pecunianm  fum- 
berti,  nel  quale  tutti  li  Prelati  della  Chiefa,  e mino  in  vxrqs  buiutrei  pr* 
glihuominidotri  ,erimorofìdiDio,  che  ha-  texenhatltnit  petit*, & eoi •> 
ueffero  carico  di  ritrouaruili , poteffero  dire  i >Hm  ■ 
pactri,  eie : opinioni loto . fraMnalmentc , con 
canti , 8t  m tranquilliti  di  fpirito  foptalcoc- 

cafioniprefentirelsendoneceffariecotahadu-  f0nShtii  , vt  omnì~ 
nanze,perpenfarea'meizi  da  refiftere  a' di-  but  p*>e*t  p Un* 
fegni de* nemici, e perfecutori della Chriftia-  t*s.  Tacendoti ehm  efì  in 
nini . Pcrcioche  fc  bene  fotto  precello  fi  era-  ventate  fidt filiere,  quod non 
no  leuati  in  diuerfi  modi  di  gran  danari  ; la  HH^1  fin*»'  V.D-7^-  velie  in 
Chrillianitituttauianon  ne  haueua  riceuuto  1****»°  vefinnlnlt  Cwi- 
alcun foUeuamcnto . Aggiungefi , cheli  die-  l‘nmceleb^e;cumtoeij,Be 

ci  anni , dentro  i quali  il  Concilio  di  Conftan-  f^g/k^tfn  Tfarfufit, 
za  haueua  ordinato,  che  ntenefse  il  Conctlio,  c r faquen'tr  pefiib.  fubdi- 
crano  (pirati . c Che  il  Re  proponeua  di  fotto-  ,H,.  S’*ntttj,  conir  aulitone , 
metterli  a tutto  quello,  che  luffe  determinato,  qui  ‘immiti  Vontifex  aduer 
& ordina  toner  il  Concilio,  accioc  he  fi  (labi-  faC  «w«  Concili/  opere  vi 
liffe  vn  così  buon'ordine  della  Chiefajche  Dio  d*/ ter.  non  # Vtetjfet  p'tn*  de- 
fiifse  meglio  feruito  ; il  popolo  Chriftiano  più  *ntnt*e- 

edifìcato  : & affinché  il  Concilio  fi  facefse  con  uJi  r/Tyr^4 
ogni  liberti  , era  necefsario  di  fcicglierc  vn 
luogo  di  tacile  andau  a tuta  coloro , che  vi  fi  face ffcrts  f all*  rtftr 

volcfsero  troiate . tir, qua  & ipfe  S-  DT^-oper- 

Che  non  era  gii  credibile,  come  moiri  l’ha-  tefo«et,&  fifhnet , cr  Lht 
ueuano  voluto  far  credere,  che  il  Papa  false  ri-  tiifdem  caput, & pnncipmit 
foluto  di  farlo  tenere  nella  Cbicfa  di  S.Gio-  notorio  *Jf tri  tur . 

Fi  uan- 


a Molti  Concifìj  Genera- 
li fono  (lari  tenaci  in  Fran 
eia  ; c fi  vede  ncHe  Hi  fio- 
rie  della  Chicfa,  il  Conci 
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uanni  Latcrano;  i conciofiache  la  Cittì  di  Ro- 
ma fia  di  difficile  andata  quali  a tutte  le  natio-* 
ni  del  Chrifiianefimo,  e bcneifpefib  Toletta  3 
gran  peftilenze , oltre  clic  trattandoli  princi- 
palmente della  contradittionc,chc  li  (arcua  a' 
Canoni  de'Coneilijde  opinioni  non  vi  potreb- 
bono  edere  libere  ; & clieil  Rè  era  fiato  molto 
bene  auucrtito  della  Lega , che  era  fiata  fatta 
contra  il  Re  Renato  di  Sicilia  i fiioi  figliuo- 
le drìLne  n."  d<  Orici  i livella  quale  fi  taccila  fauorcuole  il  Papa . , 

1 1 1 1.&  V.  Tuts,  Parigi,  . Che allhora,  che fùfie ciato, vii luogodili- 

Onrrgna  . ■ •*  bertàyedificurczza  inqualchealtraProuincia» 

f Htfaxift  mmAum  eft  tu-  il  Papa,fc  le  parede  ben  fatto,  vi  fi  potrebbe  fa 
drn  S. D- \.per /irm  eli re  trasferire  con  minor  trauaglio , che  non  na 
CMt'irudpkbt.caft ftrtttr  , rjCcucrebbe, fe  continuaflc  il  difegno  di  anda- 

btbere  vt  tn  nullo  cx/u , fiut  ftunita;  onero  vi  potrebbe  mandare  ifuoiLc- 
tangat confimanone  On ho-  ; come  haueuano  fatto  altre  volte  j ffioi 
dora  ft'ei,fìueixnrpationem  Prcdeccflòri. 

Sch  fi  ut  vmuerfttUm  Clieeficndo  fiati  tenuti  gli  virimi  Concili^ 

reformatiorem  Fxtltfu  in  nelle  Città  d‘l  talia.e  di  A llemagna , la  ragioue 
Capite . cr  i»  merhbrisfuper  volcua,che  al  prefenre  egli  fu(fe  tenuto  in  Fran 
grauamtmbut  qua  per  ahqur  cja>  8 come  Pjpa  Nicolò  V.gli  baueua  promcf 

^ P-K‘ò  fi  <>ff^  J procedere  am- 

Itctat, quoti ’ i modo  balere-  tuUO  quache  fu(Tc  ncccfiario . 

enrfum  ni  inditium  plenari]  Che  fua  Maefia  no  fi  potcua  iiuagmare,cbc 
Conalii  ; cum  fnb  generali  il  Papa  par  la  fua  nuoua  Bolla  córra  le  appclla- 
prohibitione  non  ventante*  » rioni  al  Conc.habbia  vokito  pcnfarc  diucerdi 
qupfptcìait  exprtffionemdt-  re  l’vfo  in  nmiera  tale, che  innelTuncafo,non 
gerent  • già  il  meddimo,quàdo  fud'e  quefiione  del  có- 

g ybt  fcruare  la  fede  Ortodo(Ta,òdi  ellirparegli  Scif 

Zm,  eìt  cotìntrtm  a.  P0.c"c  uicml>n,oucro  per  gl.  «jgraui) , che  li 

tra  ipfrtni  D. 7\£  R egemaut  Pip1  potrebbono  (arca  Principila  loroSta- 
vìrtt  Ecc/e/r*fHcos,vel  et  ti  ti  ; non  fia  permedo  di  ricorrere  a coli  fatto  ri- 
jiculares  ipfm  Domini/  ceti - medio:  attefoche  forto  le  prohibitioni genera 
ftitutos  , &/.'bt  fubd  tos dr  li  nò  fi  poflono  cóprédere  le cofe,  che  ricercaf 
adbtrente:  propttrobferu.ino  fcro  y na  più  fpctiaic,c  più  particolareefpredio 

ttem  Canon»»,, granare , ó ne .e  principalméte  quelle, che  riguardadero  le 

molesìare\Vrote[to-e?i  Ioa  È?  . ,,  „ ? ...  • ?„ 

nei  Danne,.  VrJcurafor  Re-  odeic  della  Relig.c  de  1 vmone  della Chiefa  . 

giu, generala , & ,n  parte  Chc  Pcr  unto  fe  11 I,aPa  mtraprcndcfle  ab 

fytc.aUs,  nomine  *nt editto , cuna  colà  centra  l’ofleruaiiza  de  Sanu  Decreti 

della 


i 

n A\tr, 
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Códlio.. 
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della  Prammatica  Santionejil  Rè  intcndcua  di  & per  not'arios  fùbftrìptiì « 
ricorrere  al  Concilio,  8 c foche  ciò  fufic  i ono  c't  talium  fintemi  arto# , & 

fure, fecondo  la  fotma  delle  Santiom Canoni-  h Grtgono  j , L djman_ 
che , le  quali  in  molti  cafidichiaraiiino  nulle  d^  ftrtoifoa  Cai  lo  Mar- 
lcfententie,clcCenfurcdc’Ciudici,cde  Pa'  tciio  centra  Lunprando 
iiori  : fotte  mettendoli  tutrama a’giuditij  della  Re  de'  Longobardi, il  qua 
Chiefa  vniuerfale . le  fu  con  Arcuo  di  rendere 

Che  doucil  Paparicufafic,  ouero  volcfle  dif  le  Tette, che  haucua  vfiiP- 
ferire  la  ccr.uocatione  del  Concilio  ; il  Rè  di-  Palc  a,,a  Chicfa.Carol.Si- 
chiaraua,  c he  egli  efortarebbe  tutti  li  Principi  Piar  ° 


ChnlLanid:  affaticarli  vnitatncntc  intorno  a 


Pepino  Aio  figliuolo  con- 


quefta  Ccnuccatic  ne  ; fperando  tutrauia^hc  ftrinfc  Aftolfo, parimente 
il  Papa  non  ne  lafcicrebbc  loro  il  trauaglio,do  Re  dc‘  Longobardi^  reti 
po  battere  confiderate  cotali inftanze  giufte,  dcre  a Papa  Stefano  fi. 
eneceflarie.  l'Efarcatodi  Raucna  fe:c 

Ter  rendere  pi»  folcane  cofi  fatta protefia  ,&  la  guerra  a Guai  li  er  Duca 

per  far  cono  fiere,  che  ella  era  a cuore  all{CjC  dm  ^U*  ■ j"  n *r\u®  r rDpa" 

\ ‘ a rj  . j i™  ~ ■ uà  i beni  della  Chiefa.  Re- 

doucua  effere  confi  derat  a dal  Tapa,pernonimta  ■ Sjgibem  Carlo  Mi- 

rem  Regno,  cimerà  flato  fempre  la  franchigia  , gno  di  fefe  Adriano  Primo 

&■  il  rifugio  dcTontcfiti , h / quali  non  haueuano  “ontra  Dcfidcrio  Re  de' 

giamai  trottato  ne  più  pronto ,ne miglior ficcor-  Longobardi , e rimile  Pa- 

fo  di  quello  della  fpada  di  Francia  contra  i loro  pa  Lione  nella  fua  Sedia. 

nemici  ,e  che  hanno  con  ragione  chiamato  quello  c-  Volum.  a.q.  i.  Adrian. 

Reame  (ammirabile  carcafjo  cinto  al  fianco  di  f\‘. 

Diojdonde  cgU  tira  fuor,  le  ficcete  elette, per  ifeoe  ^àninccorl 

carlccon  l ano  del  fuo potente  braccio  coirai  In-  a papa  Gi-  uanm  Vili. 

fedele  ;volfe  fua  Maefìà,  che  Meffere  Andrea  di  pa~|.  Ermi.  Papa  Gela  fio 

Laual , Signore  di  Lolmac ,Marcfcial  di  Francia  I f.  andò  in  Francia  a d ma 

yi  a/fijlejje  , con  molte  altre  perfine  di’ qualità;  dare  foccorfb a Luigi  Vili 

Stefano  Caualiere  ,Teforier  Generale  di  Francia,  contra  Honric  Imperado 

cGiouanniBarbm^lituocato  Generale  nel  Tarla-  re.  Plarin.  in  Geli  fio  II. 

mento  . Ellafùfattain  prefenia  di  Giouanni^b  1 "Ilocint?  1 . .«§5L° 

batedelMtmaflertodiSantoEuoydi BrauaAcW-  ma >v-,  eI01tJ  Francia,* 

Ordine  Trcmonftratenfc , e di  Tiero  Chenot  Trio-  j Re  d,  Francia  hanno  l'ho 

re  del  Triorato  ConuentualediSanSaluadore,yi-  norc  dj  battere  rimedi  fet- 

cinoa  Brayc  tùia  Sena . te  Papi  nelle  loto  Sedie  ; e 

Toco  appreso  il  nucuo  Regno  di  Luigi  XI,  fece  la  Francia  gli  ha  alloggia-' 

ccnofcere,  che  le  cofe  mantenute  cofi  religiofa  men  din  Auignone  fcuantaan 

teperilRe  Carlo,  'nonglierano  altrimenti  nella  ni.Palot.  de  Rubois,  Na- 

medefìma  riucrcn^a,ereligione . Hauendolo  il  Ta  uarr* 

pa  molto  beeonofiiuto,  il  fece  effortare  ad  battere  • . •'■•i 

*.  ' F 3 rifpetia 


ì Carlo  VII.  fu  fatto  Si- 
gnore ileil’oiTcrinnza  del 
la  PraroiticaSantionc;cfe 
ia  mone  non  l’haucffc  pre 
uenuto,tiaueua  ri  follato  di 
comiocarcvn  Cócilio  Na 
rionale,  per  farla  anco  me- 
glio offerirne  . 

K Quella  Bolla  fu  indi- 
rizzata all’ Vniuerfìtà  di 
Colonia, alla  qualecgli  ha 
ueuafcriKo  molte  cote  có- 
rri Eugenio  »c  perciò  fini 
con  quelle  parole  : Hacefi 
ttoflra  ft  menti  a fili hec  cre- 
aimui , & profiremur  - Hec 
ùtm [enei  > & in  ^Apoftolatù 
èque  confittati , prò  venirne 
afferimut  fi  qu  i vel  vobn , 
velali)!  cnnfcnpimu<  uh  qua 
ao.q  iè  buie  dottrinf  repu 
gnertt-illatan qua  erronea  Ó" 
inumili  animo  p.urum  pen fa- 
ta iudicia  reuocamui  > affa 
camino  rcfpuimut  • 

I tfioi  homines  fumiti,  Cr  vt 
borrirne!  errauimut  , neque 
intuì  inficiai > multa , qua  di- 
ximui  fic ripfimui, egim u 1 dà 
nari  po /f e Veruni  non  vt  *dr 
riui.Euticbet , Macedonia! , 
ohi  T^e/tonui.dr  al’ablafphe 
morum  turba  er  animi  dana 
tam  vi  am  eltgimut  : ftdutti 
yeccauimui , vt  V.tu/ui , & 
ignorante r ptrfecuti  fui  min 
f.cclefiam  0 ti,  & fioma  nà 
pnmamfi  redr , propter  quid 
fro Sfrati  ante  ocuioi  Diuina 
Vietati! , fuppliett  oramai , 
Dtltttà  iuuentutii  met , dr 
ignorantiai  ne  meminerts , C$“ 
fudet  errorit  par  iter  feci  (Te , 
vt  maledittorum  fcripturùep, 
vehementer  p endei,  plus  feri 
fta , quam  fatto  ttouimus  - 
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rifpett oalla  fanta  Sedia, e dibattere  inmenteii 
difu  (Irò  della  Scomunica j CU  mandò  vn  A' micio 
per  pcrfuadcrlo  a ciò, e per  fargli  fouucnire  del  no- 
me di  CbrifliaìuJfimojcbe  1 {noi  Trcdecejfori  bauc- 
uano  portato#  che  il  Concilio  diMantoua  haueua 
di  mutuo  confermato  al  /\e  Carlo  PII.  fitto  Vadre 
Trouauafi  l’imprefia  di  cofi  fatta  riuocattone 
piò  fconueneuole  aTio  li.  che  a fiuoi  Tredcteffo* 
ri  : perctocbe  egli  mede  fimo  era  flato  lo  flrumento • 
di  quei  Decreti  ; e prifie  a difendere  f autorità  del 
Concibo  di  Bafilea  contra  quella  di  Eugenio.-  Si 
metteua  ogni  bora  fui  nafa.de fiuoi  N unniche  egli 
era  vergogna  il  difd-rfi  , ilrouefciarc,  e gettare  a 
terra  l' opera  delle  fuc  mani  ,-e  che  la  digmtàbauc- 
ua  J cambiate  le  Muffirne  della  confidenza . Quin- 
di auuenne , che  al  fine  del mefie  di  aprile  1 463. 
egli  fece  vna  dubiaratione, contenente  vngran  pen 
timento  ditutto  quello  ulte  egli  haueua  fatto  per  il 
Concilio  di  Bufilea  contra  il  Papa,  k e l indiriggò 
all' y nuter fi  càdì  Colonia .-  Chiama  per  ficurtà  la 
fisa  gioventù  Ja  quale  non  faceua  , che  vfeire  della 
Scolatela  forga  delle perfuafioni  di  tanti granVre 
latiu  he  egli  vedeua  vaiti > come  in  f anione  contra 
Eugenio, [ cffempio,cbe  t haueua  ficdotto,Cignoran 
Za, che  il  doueua / enfiare , non  bauendo  mica  penfa - 
to  appteffo  tanti  gran  Dottori  , particolarmente 
della  Scola  di  Tarigi , la  cut  riputatione  all'bora 
era  molto  celebre  *e  delle  y timer  fu  à di  * iUema - 
gnafi  le  quali  dichiararono  Eugenio  indegno  della 
Catedra  di  S. "Pietro, per  bauere  rotto,  & impedi- 
to il  corfio  del  Concilio  , che  egli  mede  fimo  haueua 
conuocato,e  per  bauere  ricufato  di  approuare,e  di 
recare  ad  effetto  i fiuoi  Decreti  . Ma  che  alprefiente 
cono/ccndo  cofii  fatto  difuiamento  , (congiurava  il 
Mondo  a riconofeere  la  difiintione  fra  Enea  Silvio , 
e "Pio  Secondo  ; fra  vn  ’buomo  priuato-,  & il  gran 
yicario  di  Giesù  Cbrifto;fràgli  errori  di  vna  gio- 
ventù fenga elperierrga  »&i  penfieri  di  vna  vec- 
chiezza tocca  dallo  fpirito  di  Dio.Hauendo  poftia 
fatto  vn  gran  di f corpi  e della  fua  vita , e della  f sa 
fortuna ^teftificato  vneftremo  pentimento  delle 
fue  opinioni,  publiea  la fua  credenza  dell'auttori - 
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ti  del  *Papa , e diffe  nella  perfino  di  Eugenio  IP. 
quello, che  S. Bernardo  dtjje  in  quella  di  Eugen.ìll 
Tn Tei  i I gran  Sacerdote» m i 1 Sourano  Pontefi- 
ce,il  Principe  de’Vefcouijl’Herede  degli  Apo- 
ftoli:  tu  fei  Abel  in  Primato,  Noe  in  Gouerna- 
méto, Abraham  in  Patriarcato,  Melchifedech 
in  ordine , Aaron  in  dignird,  Moisè  in  auttori  - 
tà , Samuel  in'Giuftitia , Pietro  in  Poflahza , & 
ChriftoinOntione . 

"Non  oftante  tutte  qitefle belle  parole  ,ele  gran 
ragioni,  delle  quali  quei  bìuntij  fi  erano  proneduti 
per  far  conofcere  il  gran  torto,cbe  il  I{e  focena  nel 
romperla  col  Papa  , e nel  fauorire  i Decreti  di  un 
Concilio, cbeBjoma  tcneuapcr  Concilidbòlo,Mono 
polo,  e Scifma  ; non  fi  trotta  perfona  nel  fuo  Conft- 
gliOycbe  giudicale  ràgioneuolc  di  rompere  Decre- 
ti cofi  fluì  art  : & il  \è,cbc  fi  era  trouato  appref- 
fo  del  Ajè  Carlo  fuo  'Padre  nell’iAjfemblea  di  Bur- 
ges,fi  ricordaua  atonie  rffi  erano  flati  diligentcmen 
te  efj aminati, [olcnnementcpubhcati,&  ‘utilmen- 
te offeritati  vinti  cinque  anni  intieri . 

Co  fi  la  Prammatica  Sàntioncera  Una  Legge fo 
pra  tutti  gli  accidenti  del  Gouemo  della  Cbiefa;vn 
balfamo Jourano  a tutte  le  ulceri,  che l\Auaritia, 
il  tuffo,  e l'ignoranza  poteuano  fareinquellcmcm 
bra  : " e perche  in  vano  l’huom  fi  trauaglia  di  tene 
rcilcerpoin  finità, fé  la  tefla  è infermatila  rene- 
tta 'Un  poco  flrUtaCauttorità  del  Papa, E obligaua 
a teìictc  il  Concilio  di  dicci  in  dieci  anni,  & all'of- 
fer  tutina  de' de  eretiche  ne  vfctffcro;parricolarme 
te  a quello  , che  il  Concilio  di  Bafìlca  ha  licita  fatto 
fopra  C elenio  ni , le  riferuationt  ,clc  coll  at  ioni  de ' 
benefici) . Ella  probi  bina  le  grane  efpettatiuc  , le 
citationi  alla  Corte  di  Tfima , Je  non  in  certe  caufe 
gratti:  e peri' appellatigli  elle  non  paffauano  più  li 
monti:  il  T*apa  delegati  a de' giudici  fopra  li  luoghi 
degli  appellanti, li  quali  dependeuano  immediata- 
mente dalla  Sedia  di  fioma:  e per  le  altre  poteuano 
appellare  al  più  projfimo  Superiore  t 

Ella  leuaua  al  Papa  vna  g ran  parte  degli  vtili 
della  fua  Cancellarla  ; probibendo  il  pagamento 
delle  vacante, e delle  .Annate  , c rifer  bando  fola - 
F 4 mente 


m Tu  et  Sacrrdoi  magniti 
Summus  Pomìfex,  tu  Prin- 
cipi Eptfcoporum  » tu  borei 
-Apoftotorum  ; tuPrimatu . 
%Abcl,gubcrnatuT^oe,  Pa- 
tri are  bar  u M rbaham  , Ordi- 
ne Melchifedech  digiti  tate 
-Aaron  auElorttate  Moifesau 
dicaru  Samuel , potè  fiat  e Pe- 
rni, ur, Elione  Chriftut . Tu 
ts,cui  claues  tradita,  cuiouet 
eredita  funi . Sunt  ali]  quid "é 
ceeh  ianitores,gregum  pafto - 
rei,  fedtu  tanto  digniut , Ó* 
differenti  ut  vtrumque  pra  il 
In  nomea  baredi talli . Ha- 
beant  tilt  [ignatoi  fibi gregei 
fingali fingulos  : tibi  vntuer 
fi  crediti  uni  futnus.T^ecmo 
do  011  rum,  fed  cr  pali  orti  tu 
unni  ommumpaSìores . Hoc 
Bernardin  ad  I ngeniti  III- 
fcribtt , cui  Jùpremam , CT 
omnt  modam  in  Ecclefia  po- 
tè fiat em  concedit . Qu odili e 
de  renio  teflatur  Eugenio, hoc 
noi  de  Quarto, de  omnibut 
a!i)t  Fpmams  Pontifiabtu 
profiremur  • 


n F r ultra  inhberetur  infie- 
rionbus  fi  tpfe,  qui  alijt  debet 
effe  omnium  honorum  & vtr 
tuium  exemplar,  non  abfitne 
ret.  Vt  .»  tilt far.Elffimus, 
& doEbffìmut  LeoPapa  i«- 
quit  toctus  f ameba  domìni 
flatut  < tfr  or  do  nutabit , fi 
quod  rtquiriiurìn  carpare  ,no 
inuemt uriti  capite  ■ Integri - 
ras  .n.prafidentium  fatui  di 
gnofcitur  effe  inferi 01  ii  Prem 
mat.  SanEl.tit.dc  celiai . f. 
Fruffra . 


e Et  fi , quad  abfit  » 

Te»nfer,qui  prt  ctttris 
vruutrfal’.um  Conchorùext 
qul,&  cu  R adire  debet  Cario-^ 
neh  adtterfus  bone  Sancitone 
ah  quid  facendo , Lcele/ìam 
jcandahXei, Generali  Cenci - 
ho deferatur. Cereri  veropro 
modo  culpe  i hx  a C montcat 
fantbones  per  fuot  fupermet 
datiti  vltiont  pumantur . 
p Stam  i ftx  Ùafynodus  > ut 
iUmcetis  c aratri  ab  um  nume- 
ra; udcì  fu  moderai  uh  t it  ne 
fit  grani s l e cle/i  e nec/uper- 
fluanutr.crofitattv  lejcar  qui 
de  (Mulini  chrift  lanital  ti 
p.l> nbuhquJ'.tu  fieri  comma 
de  potere,  a/fuwantur  vi  no 
ima  rerum  in  Eeelefìa  emer 
trei>iiu»i  facilini  bautn,  tir 
Jtipcrbis  maturiuideliberari 
peffi . S.ctamen  qu  ed  ni  mi- 
rti XX1P' ■ uihreoj  qui  nunc 
funi  ,0-  u/fpmtridaSt  non  ex- 
ccd.it . ila  qu.d  de  tna natio 
ne  vltra  tcrtum  pattern  re- 
fi etiti  Cardi  noli  un;  prò  lem- 
pùre  exiffentium  , ac  de  vna 
c u rale , & Di / cefi  , vltra 
vnum  tndeurtundum,  ó~  de 
tanationei  qua  nunc  vira 
tertiam  partem  hai  et . vfq, 
ad  ipfius  terna  p.trtts  redu- 
ci ione  effe  n t quoti . 

q Tubbci  eonctibinarq.dicc 

il  Concilio  di  Bafilca  > /«- 
telligench  funi  non  folum  ij  » 
quorum  con  cubino!  ut  per/en 
tcnttam  > aut  confijfionem 
in  iure  fadum  > feu  per  rei 
tuidentiam  , qua  nulla poffìt 
tergiutr fot  ione  celati  no  io- 
ti ut  ejf  -,  fed  qui  mulieremde 
incotinentia fufpedam  renet , 
& per  fupenorem  admoni- 
tu;  carri  non  Unni tnt . Pra  g- 
mat.  Saatt.  $.  Pubici  ut. 


yi  Dell*  Hifto ria  di  Luigi  XI.  i 

mente  il  {alario  detta  efpeditionc  dette  Botte.  Tu-  ,tq 
pa  Eugenio  confida  ondo  la  confepeetrga  di  que/lo 
Decreto, mando  i fuoi  Nuntij  al  Concilio  di  Bufi  le  a uà 

per  farlo  folpendeix  ; ma  li  Tadri  il  prega- orto  di 
non  comportat  e più  lungo  tempo  vn  tale  abnfo  : 
Dichiarano  poi  ftmoniaci  coloro , che  li  paga/fero 
aggiungendo , Che  fe  il  Papa  fcandalizallc  la. 

Chicfa  ,difpreggiandone  fofleruanza,che  egli 
fia  dimi  nciato  al  Concilio.  ° Ella  non  volcu.it 
che  h Tapa  factffe  Cardinali  di  fua  fantafiut  ma 
per  parere  di  altri  Cardinali>che  nonfuffero  più  di 
vinti  quattro  / delti  di  tutte  le  Cbiefe  detta  Chn-  *. 
(lumi  la  ; affiti  che  il  numero  non  auuiliffc  la  j lima 
di  vna  dignità  co  fi  grande  > la  quale  rendeva  colo-  ‘ 

roj  che  iterano  proueduti , i Collaterali  del  T.ipat 
t Cardini , /opra  i quali  erano  po/a  te  le  porte  del- 
la Chte/a.  p 

Ella  ve  le ua>  che  effì  fuffero  in  età  di  trenta  an- 
ni tt  urti  legit  imi  pioti  difformi  di  corpo,  ne  co  fama 
di  tattiui  co/l  unii , Dottori , o Ucentiati  nell' vna, 
c nell'altra  Legge,  col  rigore  dell'effame  t celie  il  ^vrm“  “ 
Tergo  to  almeno  il  Quarto  fujfe  di  Teologi  ;non 
permettendo  di  riceucrui  li  nipoti  de’Tapi * onero  £a  rdj^ 
de' Cardinali  vimini.  La  Congregatione della  Chie  nalu 
fa  Gallicana  couuocata  a Barge s /limò  que/lo  ai  - 
ticelo troppe  rtgorofo . Ella  oidinaua  parimente 
le  '{tufi e ricotnpenfe  alle  lettere , a meriti , vo- 
lendoci c vi  fuffero  delle  prebende  nelle  Cbiefe  Car  -, 

tcdrah,c  Metropolitane i affette  a'Tcologi,pcr  leg 
gcrcc  predicare*  che  i graduati fuffero  preferiti 
nelle  proni fioi.i  de'  benefit  ij  . 

Ella  non  permetterne  >chc  le  Comunità , onere? 
Trouineie  fuffero  interdette  per  leofft/e,e  perii 
delitti  de  particolari , onero  de  Mogifl rati eie  che 
le  Jcomuuicbe  fuffero  tenute  per  toh  mutanti  che  la 
fentenga  fuffe  Hata  pronunciata  , e publicata  . 
Elladifponcua  di  ciò  , che  era  nectffario  alla  con- 
ueneitolcgga  ,al goucrno  ,&■  al  buono  irtdiriggp 
del  feruigto  Diurno . Tuniua  , ma  dolcemente  , li 
concubinarij  publici  dopo  li  Intuirgli  auuertiti  del 
lemmenda.  Eglino  rierano  levati  per  la  priuatio- 
ne  de  frutti  de  loro  benefici j » durando  tre  mefi  . 

Tapa 
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“PapaTio  II.  non  lunetta  altrimenti  torto  di prc-  de  Cono'jbiftrrijj 
mere  enfi  ardentemente  in  quella  renocationc,  &•  i T Girolamo  Garimberto 
{noi  Alihiflri  ne follecirauano  fpeffa  tll{e:  riempita  Vcfcouo  diCallicc  hi  ferir 
do  la  cofc ittica  di  lui  di  {pauenti della  Scomunica  : to  ^UJ:£.C  P,  r°‘c  d^a  ' 
w ceffi****  di  dirgli , che  non  vi  era  ne  giuflitia , 

ne  neceffttd,)te  wùttUlje poteffe  dar  titolo  di  Leg  tamcn  tc  lo  tencua’in  wnt 
gea  quello, che  era  flato  ordinato  fenza  potere:  tinuodifparcrccon  la  Se- 
efferc  peccato  il  fottorporui  i {udii ti  '.  de  Apo  ftalica,  per  obi  iga- 

ll  Cardinal  di  -dlby  era  quegli, cIjc  conduceuai  re  più  il  Papa  a riconofce- 
queflo  maneggio,!*  Baine, 1 che  bau  e uà  molta  cre\:c  >3  rcconciliationc  dall'» 
dtnga appreffo il I{è , vi  apportala  di  orandifjì-  ÌPcra,e  da^  auttoiiti  fua,e 
cultdya  fine  di f are  conofeere alTapa , che  C effetto  P«  confeguen  te  a gratifi- 
dclla  fu*  ir.tentionc  dependeua da  lui  ; ma  {abito , caPclI° ro(io  » co* 

ttegbfà  promeffo  di  farlo  Cardinale sgli  acromo  f Qvi  vaò Icefferc  eg.uJc  a 
do  iJ  fujicfta  a quel  Cappello . / o|j  ùUri  ili  auttorirà , fi  de- 

la  fiauic /pirico inquieto  defidcrofò  di  itnbro-  ujc  ingegnarceli  edere  fu- 
gliarc  gli  affari, e difcpraflare  più  lofio  con  i ati:-  periorc  di  merito  , per  lì 
torità,  clic  col  merito  ,rje  ne  andò  al  Variamento  , farro  camino  fi  acquiftano 

gli  honori.egliamici  . 
t Fù  fatto  fapcre  a Pnfco- 
EIc.iJio,  che  non  venifie 
in  Senato  j Egli  rifponde, 
cg'i  c in  potcrc.dcll’Iropc- 
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per  farui  paffute  coft  fatta  reuoccttione.  San  ge- 
mano 'Procuratore  Generale  del  Re  vi  fi  opponc,vi 

è minacciato  della  perdita  del  fuo  carico,e  di  far-  e-,,,.-  . r a I 

nelopmire. Egli,che *oleu*più toflobhegli mal egti  è in pd\c1?,delffmp2  I 
cajjcro  tutte  x colcxbc  Mancare  al  Juo  douerCy  & radorc  di  priuarmi  del  Se- 
alla  dignità  del  fuo  carico;diffe  alla  Baluetlo\o-\  nato:  ma  finche  io  farò  Se 
?lio  più  prefto  perdere  il  mio  carico, ogni  mio  narore,  egli  non  mt  impc- 
bene,  eia  mia  vita,  che  iarecofacontra  il  mio(  ditàalmmcniidf andare  a \ 
doucre,&  il  bene  del  Regno.  Qual  Tri feo  Eliti-)  fJaia7^o . Vi  farà  permef- 

dio'baurebbe  potuto  /{podere più  generofameic  * J,tro  » dl  andl r" 

T'ir„,Ur>r., ìaiT,  J i f ir  n tu, purché  voi  non  parliate 
Lrmuerfita  di  Tana,  fecee  fueremofl  cange  pi,^0 . Eluidìo  : Io  nòdi- 

*lj\c,per  non  permetterebbe  li  Decreti,  conformi  rò  parola,  le  non  mi  fia  di- 
a.le  piti  pure  Conftitutioni  della  Cbiefr,  per  la  difei  mandato  nulla . Ma  vi  lì 
plina,gouerno,  e libertà  f uff  ero  Violati  .InqueHa  dimanderà  . Eluidio,&  io 
grande  agitatone  di  animi Ji  Almi  (In  delTapa  pio  lifpódctòciò.che  conofcc- 
met tettano  al  Re  , che  la  rcuocatione  della  Tram-  r°  efiete  a propofito.Se  voi 
malica  Sannone ft  farebbe  fengapreviuditio delle  Parfa[flc»  *arc,c  fatto  mo- 
mùb, HtmideU.  Cbieuc aU,Là : e eh. Uva-  ' £“*? 5 J— È £ 

f emenderebbe  emulato  in  Francie,  per  conferì*  nfct'c  immollale  ! Voi  fa- 
releprouifjiom  de  benefitif , ferrea  che  li  Francefi  rete  il  voftrodoucre,  & io  j 
fuficrt)  tenuti  d,  mandare  danari  a Iberna . il  mio.  Stia  voi  l’vccider-  ' 

Premati  {otto  cojt  fatta  fuure^a  confentì  a co-  mi , & a me  il  morire  fen- 

ca  San-  tale  abrogatione.il  Cardinale  di  ^llby  fìi  manda-  za  timore^ftà  a Voi  di  bau 
rione . to  a R orna,  con  ordine  di  dire  al  Tapa , che  il  Re  dir™>^ ' a mc  diandarme»  / 

1 pot_  ne  via  allegramente»  . / 


y* 


4. 


u Nel  prlndpj'o  della  Eol- 
ia di  Papa  Leone  fopra  i 
Concordati  fi  legge  que- 
'lto  : UcetVius  II.  nuntijs 
ad  clar*  memori f Ludouicù 
XI.  Tranci  e Rtgem  C bri  fi  t a 
rvffimum  acllmans , tamii 
eijde  perfnaferir  ratiantbul 
1 vt  fie.tr  ipfi  Traumatica/» 
Santhoncr»  , ranquam  infe- 
ttinone, & Schtfmatti  tempo 
re  natam  fan  patennbui  ht- 
reris  abrorauertt;  tome»  bu- 
tufmodi  abrogai to,nec  ertam 
htter  p expedit  p per  Trplatoi 
& perjonas  Eccte fiaHicai  di 
th  Rpgni  recepì  a nonfutrunt 
recip  fi  Protali , & per  fona 
J-,c  elefante  a ifln  parere,  nec 
moniti t Sixti,  Innocenti],#^ 
luti]  aurei  pr abere  , [ed  eia è 
"Prammatica  Confhtuttoni 
tttharere  voluerunt . 

M CCCC  LXI. 

"x  La  clemenzjt  è Tomamtn 
to  del  Hggnt  de  ’ fie . E g li  no 
dourcbtiono  cominciarci 
regnare  col  nioizo  di  efsa. 
NoHum  Impenum  ree  up, in- 
tìnti vtilit  Clementi  a fama. 
Tacit.  lib.  4.  Ann. 
y E fiato  vn  tempo , che  li 
Redi  Ftancia  hanno  leua 
io  a’  Principi  del  fangne  la 
proprietà  degli  Appa  n.igi. 
Filippo  di  Valois  tolfcla 
Contea  di  Valore  a Carlo 
fuo  frarei  lo  minore  . Filip 
po  il  Bello  fùil  primo*che 
ordinarie  per  vn  Aio  codi- 
cillo , clic  la  Contea  del 
Poittù , data  da  Ini  in  Ap- 
panaggiocon  alrre  Terre 
a fuo  figlino!  minore  Filip 
podi  Francia,  dopo  il  Fi- 
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fottometteua  nitro  il  fatto  della  Chiefa,  &:  il 
bene  di  quella  alla  volontà  dd  noftro  Santo  Pi 
dre , per  adoperarla  in  qnefto  Regno , Pro  vt 
vellct  ,fer.za  alcun  riguardo  alle  libertà  della 
Chiefa  Gallicana . Ma  quando  egli  fu  contento » 
no  fi  curò  di  dare  al  fie  la  contentezza >cbe gli  ba- 
ntu a promeffa . E comporrò»chc  le  "Patenti  f afferò 
vergo  inofa  mete  traf anate  per  le  fi  rade  di  ({orni. 
Ecco  come  la  collera  no  perdona  anco  alle  cofe,cbe 
non  hanno  ne  fcnfo,nc  foffer mento . \icoperfero  si 
fatta  collera  con  vna  ragione, che  la  Prammatica 
Sant  ione  era  nata  tn  tempo  di  Sdfma,e  di  feditio- 
ne . Le  Corti  di  Parlamento  di  Franciàyche  hanno » 
come  in  protettone  li  diritti  della  Chiefa,  non  ap- 
prottauano  coft  fatta  reuocatione  ; di  maniera  *1# 
ella  non  fu  mai  offeruata  ,&tl  Clero  non  obedi  al 
comandamento  del  Papa } opra  queflo  foggetto . u 
Le  Bolle  di  Siilo  III.dImoc.yill.di  ^ileff andrò 
yi.di  Ciulio  li.  vi  furono  inutili . Il  Decreto  me- 
de  fimo  del  Concilio  Laterancnfc  non  feruì  di  nul- 
la : e qucfla  Prammatica  Salitone  non  hebbe  fine , 
fenoli  per  li  Concordati  paffati a Bologna  fra  Pa- 
pa Leone  X.  & il  Ufi  Francefco  I. 

Si  giudicò  per  le  primi  portamenti  del  Ufi, quale 
farebbe  la  forma  del fuo  I{egno,e  che  ne  abbellireb 
be  gli  aufpicij  di  altri  trofei,  che  dì  quelli  della  Cle 
men  ga . * Egli  cafsò  qua  fi  tutti  gii  officia  i,&i 
ferii  idori  deitifi  Carlo  fuo  Padre  ; pigli  andò  fi  vn- 
efl  remo  contento  a disfare  quello , che  egli  baueua 
fatto,  abbattere  quello  , che  egli  baueua  innalza- 
to,#- innalzare  quello ^be  egli  baueua  abbai  tuto. 
jl  fuo  fratello  non  di  ,fe  nonil  "Ducato  di  Bcrry 
per  appanaggiojcon  ob/igo,e  carico  della  deuolu - 
tionc,  morendo  ferrga  figlinoli  mafebi . 1 

Tolfe  i figilli  a dimenale  degli  Ri  finite  gli  die- 
de a Pietro  di  Moruiglieri . Il  Duca  di  Manfano 
era  prigione  nel  Cafìcllo  di  Lofces;  & egli  lo  met- 
te inli  berti.  Fece  fare  il  proceffo  alContc  di  Da- 
marono , e dopo  effere  flato  dalla  Corte  di  Parla- 
mento condannato  a morte  ,gli  donna  la  vita  con 
conditone,  che  ne  impiega ffe  il  rimanente  al  fcr- 
m?io  della  C bri  jl  toniti  nell  1 fola  di  Hfidi  : e ne  dej - 
» /< 
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d.tua  U felicità  di  coloro» 
che  fciruiuano  il  Re;  fe  tu 
fipeffì,  Gidarne,chccofi* 
fìilfe  la  libertà,  tu  ci  confi- 


Di  Pietro  Mattei  Voi.'  L Lib.  II.  >yy 

fe  coutione  ; e non  la  potendo  trouare  Irebbe  U Ba  bppo  il  Lungo , ritorn  afle 
fiigha  per  prigione  , d'onde  eglivfci  per  imbacca  a*la  Corona,  mancando. 
fatto  da  lui  nellamuraglia  ; &■  i n n nella notteydt  R*1  mafclii  ,con  ta- 

*1  mcdtjimo  ,mPo*lx  UD^d,  a,rryfc  « £££{(«  'l«  fig!,loic“t 
Frati  ce  - so  m Bretagna . T anneguy  delCaftello  *■  pieno  d(  Jt|i  <f  b 

feo  I I.  difpettOj  e dif degna  deìnoneffere rimborfato  deb-  z Taneguy  del  Cartello  ni 
Duca  di  Cauango  flit  t gli  baueuaf atto, delle  Ipefe  nella  fe-  potè  di  colui,  che  vcdfcil 
Brera-  pulturadiCarloyiI.fi  ritiràapprcjfoFrancefco  Duca  di  Borgogna  era 
£n*  • ,Duca  di  Bretagna . gran  Scudiere  del  Re  Cac 

l Era  [acceduto quefio Trincipc  ad  jLrtìi  di  Bre  1°  VII.  c^i  fi  riiiròin  Brc 
)tagnaContediRjcbemontfuo2jo;& erabenam-  n3 3 1 ^-cai  cce2raa 
formato  dell'bumore*  de  di/cgnt  di  Luigi  ; e per-  Maftt0>  ‘Camancre . 

* ciò  per  tempo  fece,  correre  per  tutto  linearne  dr  '* 

Juatfcr nidori  trauefiittinliaùito  di  Giacobini  stia  a Cti  Ambafciadori  delli 
Cordi  Iter it  per  commouere  i popob  a guardarli  nel  Spanarli  a ^crfc» 

principio  di  quel  Pregno, e per  pregarli efficaeenien  t|,troa  >,tarnc>c  c °- 
te  a difender  e la  libertà  loro  co  denti  j*  canale  vnr- 
gbie  : * auucrtendoli , che  quel  Re  cntraua  nel  'R«y> 
gno,comc  in  vn  paefe  di  conquida  r che  (limona  ef- 
fergli  permeffo  tutto quello,  che  gli  placata-, che  cà  gitateli  di  difenderla  non 
ft ringeua li  Grandi  non  ad  vbbidireyma-aferuirc } g'*  con  I*  lancia , e con  lo 
li  popoli  ad  e (fere  non  gouernatuma  tir  annirati  ;e  lolamen  tc.ma  anco 

di  preparar  fi  a vittere  in  maniera  tale,cbc  potata-  r^(c°  denn  > ccon  le  vn- 

»o  dire, niente  effere  in  loro  potere.  «”■  grande  ouuan. 

jiuucmto  degli  andamenti  del  Duco  di  Breta-  ta„Jf0 ,/  comfctre  /f  forg* 
gna ,fenevàa  vederlo  fotta  colore  di  vifitare  la  dèlio  Stato,  che  l'huomo  vuo- 
V-  Chi  e fa  di  San  Saluadore  di  Bjdon.  La  diuotume  le  a(f olire, t paragonarle  co* 

Viaggio  cra pretefto:  & il defiderio  di  nconofceretl  Vae  le  Jut . Auuertimento  di 
del  Rcin  fejC  be  forge  del  Duca,  fùla  principale  cagione  dii  Seno  fonte. Cabria.diceua 
Breta — quclTeregrinaggio.  Cofi  non  haueua  egli  altri-  c^c  'n  ,c'^  confiftetia  vna 
gna-  nienti  rifilato  di  lafciarlo  in  pace . Sapeuaj.be  tre,  ft^vn'  Capitano  .*  **** 
o quattro  anni  auanti  egli  baueua  voluto  tagliar-  c fjc|j.  homaggio  , che 
la-deipari  col  Re  Carlo  PII.  battendo  ricufatodi  Francefco  II.  Duca  di  Bre 
fargli  homaggio  inginoccluone^  di f cinto, dell  1 Du  ragna  fece  al  Re  Carlo 
tea  di  Bretagna*  dichiarato,  che  non  ne  volcua fa  VII.  a Monbafon  di  Fe- 
re  alcuna  ricogvutone per  la  Tana  „c  braio  iqpS.  Giouanni  di 

Manata  d’altronde  difeoperto ,che egli ,&■  il  f ftuteuillegli  dific  : Mon 
Conte  diCarloisfi  erano  dati  fra  lor  ola  fede  , per  S^tt.amnfcmtura" 
correre  lamedtfma  fortuna: ancorché  la  nmon-  e sdouin  Cancelliere  di 
In anga  della  morte  del  Duca  di  Orleans  fuojdwo  Rrclagna  rifpofe  . Non. 
materno  fuffe  affai  potente  per  diffuaderbrdai  fi-  deue  ? e'  farebbe  tinniti 
dwrfi  della  Cafa  di  Borgogna;  e ciré baurebbe  fatto  Cosi  è / come  egli  deue . 

meglio 


L 
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d Fra  ncefco  Duca  di  Or-  meglio  d' intenda ft  co  furi  Cugini * li  Duchi  di  Or- 
ici ns  figliuolo  di  R leardo  leanstedi  *Jngolcnic,c  cótinuarc  t furi  difegni  nel 
di  Bretagna,  c di  Malghe-  Du(atc diMtlano , pie  rientrare  ncll'bereditàdi 

feo  Sfori».  Annali  di  Bre-  U ^ncnanU  borfò  da  Elle  Duca  di  Ferra- 

Mgna.  ra  prcjlarono  le  oì  cerine  alle  propcfie.cbc  fine  fe- 

ceroÀando  fpcrar.^a  di  ajfijlere,  e fauorire  li  di - 
• ritti  della  Cafa  di  Orleans . 

ili  cfli  primi  anni  di  Ludouico  furono  afprijjì- 
t Egli  c bene  dopo  vn  Prin  mi;  c quelli,  ebe  figuiront,  del  tutto  infopportabt- 
Cipe  prodigo  hauernevn*  h,  Li  Grandi  erano  jpogltati  delle  loro  dignità:  e 
maro, che  faccia  debite-  mf  inferita i, e baffi opprr/Ji damami avgrauu . Pi 

Eni  di  quelle  prodigalità  eradcil'auaritia  per  te  pcrjone  di  merito  ideila  prò 
imoderarc. Chi  non  nona  , . . , r,  . 

niente  da  donare,  nópuò  d‘&*l"*Perr ilt  altri.' Diceuadt  voler  mettere  de 

eflcrc  liberale.  danari  infume  per  rifeuotere  le  Otta  della  Son - 

f Quando  i popoli  fono  na . Egli  haueua  ben  comprcfo,  quanto  vale  uà  b 
aggrauatt,  8c  oppreffì  non  feudo , quanti  pe^i  di  moneta  s>i  voleuano  per 
ardifeono  accufarcilrigc-  farne  •uno. 

re  del  Principe  : c gettano  c dioro,  che  fono  paffuti  per  [indi [erettone  del- 

i loro  laro cn  ii  fopra  quel-  [a  l;Ccejfttà , c ammano  molto  diferetamente  nel - 

g*  La  naaira  degli  h uomi-  lei ‘f*  egli  fu  co- 
rièpiti  fenfitiua al  difprcz  nie  bjnd,t0  daila  Corte, egli  non  bebbe  mancamen- 
to , che  al  danno.  Li  Sena  t0  de“t  ccfimceffarie , ncn  bebbe  già  parimente 
tori  Romani  fi  rifinnreno  grande  abbondanza  dille  fuperfiuc . 
più  di  nócflcrc  nelt’cmra-  Il fuorifparn.io  era  Innalzatele  ft  gonfia  del-\ 

icin  Senato  fallitati  da_  lamagrczzadituttclealtremcmbra.  I lamenti) 
Ce  fare,  che  dclì’opprcflìo  centra  il  rigore  ! del  tempo  dina, nero  mom.ora - 
ne  fatta  alla  loro  libertà  , tioni  coijpa  la  feucrità  deiTrincipc . Ciafcuno  bra 

nomi  dolci,  c placcaci.  al-  dl CarJc rcdefideraua  piu  tofìo  il 

le  cole  a mare  , c diffìcili,  hnes  che  Indurata  di  quello  di  Luigi.  IVerfonag- 
Edoatdo  1 V.impofc  fopra  iFMtdi  cominciarono  a far  conofcere , che  non 
il  Regno  d'Inghilterra  vn  erano  altrimenti  per  vittore  lungo  tempo  in  fimi - 
tributo, chcegii  chiamaua  tu  cefi  fatta: cdtucncnJo  più  /enfi tini aldifpre^ 
Benevolenza  . Ciafcuno  ^o,  ?t/;c  fi  focena  di  loro , che  alle  mtferie  patite 
contri  btiiua  a fuo  piacete  : baffi , non  trottarono  tuttala  a miglior  prete 

giudfoauafi^  /Zopcr i//oro;«rerf//c,c/^^«e//o delTublico . 

fé  bene  al  Re . Chi  daua  11  ncn  *ff*ttaua  mica  tl  confettimene  del 
più , l'a  matta  più . Di  que-  ^ cgno,per  haucre  danari  tue  prendeua  fetida  di- 
tto tributo  fi  fcrul  Edoar-  mandargli  .Queflo  non  era  già  tributo  di  beneuo - 
do  contrali  Ftanccfi  jene  letica  ; h mudi  rigore  f di  cofìringimento;ftiman- 
cauò  vn  gran  foccorfo.  do,d)c  la  Francia  fuffe  zm  prato,cbe  fi  poteffe  fi- 
Poi.  lib.  14.  cap.  16.  gare  in  ogni  Ragiono,  ynagri  feditene  conturbi 

tutta 
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’ ? tutta  la  Città  di  \heimt  centra  colato  , che  ìuuie- 

m vana  arr.  chilo  le  gabelle.  Li  Commifiarij  ni  fure- 

tto veci  fi  ,eU  loro  commi (fiora  gettate  nel  fuoco . 

Il  l{é  ventando  gemi  jda  guerra  tnbabito  di  Mer-  ■ 
canti, < di  comodati  ,h  quali  ent  tondo  per  diùerfe 

forte , fi  ricolmarono  apprefjo  il  Sigiare  di  Mouy  i Le  cagioni  più  frequenti , t 
lorCapo  t che  fece  impiccate  vii  centinaio  de’  fiùrcoMofctutedeUc  /eaitioni%tde‘ 
feditiofi;  fioffocàfia  fcditionCj'  viatico  il  ferui-  folleuamentiuc  popoli  nafio- 
I g io  del  V , & Vi  fiabilì  la  fua  aiutanti , la  quale  no  d*rn'i0Ui  car,‘hi  > ' dalle 
| non  era  fiata  offefa^fe non  dalla  naturale  /wp.^-  imP°fltl0nl  tcccJfiue . 

\tienjta  del  pòpolo  a'fopportare,qtiello»xi  chenonè 

'flato  più vfaco.  a, '> • '\  J ■ vt*v 

'"Tutta la  Francia  era  pacifica  >f  riguardava  > 
còme  dalla  trinala  tlpcfta,  che  era  in  Inghilterra » 

& in  dragona . Al  l{e placata  molto  il  t rattcncrc 
da  fc  lontano  la  guerra , &■  in  affi  fiere  alla  cala  di 
Lancaflro  in  Inghilterra', & a quella  di  Aragona 
inSpàgna;mcntrc  che  le  mutole  ,&i  venti fi  p/c~ 
parauano.  L’Inghilterra  per  Li  dtxfionc  delle  ca- 
fed  Yol  cK>edi  Lancaflro,  vidcallhora  degli  (cani 

burnì  etiti, e degli  accidenti  cefi  terribili t chefh  ma  fi  La  ditti fione  Civile  tronfi  . 
rauiglia,cbcil  fiegno  nonpajfafié  fiotto  il  Dominio  fenfice , e cangi*  gli  fiati . / 
firaniero  , e che  nonvi  cagionafle  mutatione  : poi-  L»  Spagna  lòtto  il  Regno 
chenon  vie  tauola  più  fìcura,per  far  paffarela  n0l,anra  l,ue'  Gè  fc-  | 

Ma  la  Francia  ancora  hauctta  dentro  il  fuo  cor  , h a |uuu  tn . |a  Ff  ancia  hà  | 
fo  tanti  cattivi  (umori , che  la  fitta  difpofitione  cangiato  tre  volte  faccia  . 
era  più  tofto  moriente , che  vivente . Quando  gf  L’Inghiliena  c tiara  (forni 
Inglcfi  celarono  di  travagliarla,  cfji  cominciaro-  nata  dag'i  Angli,  da’  Da- 
na a ruinarfitCr  a contrariare  infime.  Il  fine  ni,  da’ Saloni  ; in  fine  da* 
delle  guerre  firanicre  fu  (origine, & il  nno;tcll.i-  Normanni.  L‘  Imperio  é 
mento  delle  Ciudi.  paflaro  d’O.cnx  in  Occi 

‘ nemico  di  Lancaflro  figlialo  dillenrico  F.fi  |A  pórceli’  Franc°efi°jie 
■trono  finga  Corona  ; benché  egli  fufje  fiato  reda-  g[j  Allcmani,  degli  Arago 
tonell  a fitta  infamia  coronato  di  quella  di  Iran-  nefì.c  pofcia  dc’Cafliglu- 
tia,  e di  Inghilterra . fiicardo  Duca  di  YorcK  ni. 

Hcnrìco  Trincipe  ambitiofo,  e che  haueua  del  credito , e del  i Le  co  fé  buone.!  che  per  fit 
VI. coro  coraggio , deUÌnduflria,e  della  vigilanza, quali-  fi  effe  fono  lodevoli,  applicate 
natoano  tà  tutte fofpetteinvno  fpirito ambi tiofo > divenne  al m^e  d'ul”Xono  peruiaofi 
ftra  Da-  Capo  di  vna  gran fiattione , l'intentinne  della  qua-  J*P"?S  ,n<tufin*  *c  vigilati « 

» mutare  U cattiva  ammmflratme  del  fiegno)  jjbr.  4, 

. 3 * 7~  • eli- 


, «'SViS 


vii. 


; 78  Dell’  HiAoria  di  Luigi  XI. 

c liberare  t Inghilterra  dall'  infoiarla  del  Duca  di 
Somma fttjche  era  folo  al  timone  degli  afari,mt- 
tre  il  He  lafciaua  andare  in  preda  i fuoi  /piriti  a * 
m Vn  "Principe da  nientee  piaceri  ,& atta  trafcuraggine . w Lavitadihac 
ftmpre  SfpreTzjtt» . boo  dolce, e / ciocca  focena  follatore  i cuori  de’ fuoi  po- 
sinoti ì.  dice  Senofonte  > i I poh  ; e la  melcnj aggine  met tetta  àafcunoinitfgu- 
fanno  fopca  re  a’  fuoi  fud-  fl0  drifH0  ^ no . Lo  flato  raffòmigltaua  vrf  am- 
t malato  , il  quale  i di  mameraoppreffo  ,che  è co- 

fretto  dt  fidar ft  del  primo  , che  f e gli  apprefenta  4 
per  cauargbfangue  ,enon  pub  appettare  li  Medi- 1 
n flette  malarie  violenti  no  ci , che  fono  lontani  , 0 ancorché  l' afficurano  « (bel 
fi  poffout  appettare  rimedi jr  fino  per  venire , e per  guarirlo . J 

Imam  • Coloro , a’  quali  non  piaceua  lo  flato  p ref ente  , e 

defiderauano  di  vederui  qualche  mutatioue , ab- 
bracciammo i diferri ,e fegurrono  C intentione del 
Duca  iTYorcXtefr agli  altri  Ricardo  di  Hutty, 

Conte  di  Saritbery,  c Ricordo  diNuUyt  Conte  di 
Varuich  fuo  figliuolo , li  quali  haueuano  parti  ra- 
re, & efquipte  per  vn  gran  difegno,  la  prudenza, 

& il  co  raggio  Jir  infume  con  efjd  vn  così  gran  cre- 
dito apprejfo  il  popolo , che  non  ftfìimaua  punto , 
che  in  Inghilterra  fujfc  per/ona , la  quale  ofaffc 
far c quello  trite coftoro  non  volejfcro  intrxprtn- 

Haucndo  il  Duca  d‘  TorcK  gettata  così  fatta 
campana, nc fi fentire il fuono per  tutto  : arreca  .j  Rc  H- 
tanto  fp attento  alla  Corte,  tante  audacia  a mal-  , jco  v , 
uaggi,  che  il  'Re,  il  quale  non  baueua  riamai  fapu-  d*I  nghil 
. to  , che  cofa  fuffero  turi  utente  domcfliche  , rafo- 

f -w  — iTatìU  O ~l.n  MAH  flMM/Yf  il/t'uì- 


’ rafo-  terra. 


° J ewagp  ejpenm  erte  ari  bando  vn  vagello,0  che  non  hi  giamai  naui- 

^ KédaTc^Tii*  gato,fenon  in  bonaccia  , ne  rimafe  con  i:  arine 
iodi  vn  vafIrllo.il  quale  tutto  fmarnto  ; e non  fi  tenendo  ficuro  nella  Cuti 
non  ha  inai  Caputo , che--  di  Londra,  per  rincoftatrga  del 'popolo,  e per  u gra 
cofa  fia  tempeft» . potere  , che  queflafattione  vi haueua  acqmfiato, 

firifolucttc  divfcirne  • Il  Duca  d'TorcK  affedia 
p La  battaglia  di  San  to  santo  jilbano . P Effendofi  incontrari  i due  ejfcrci- 
Albano  cominciò  la  mat-  d ,fù  nieffom  rotta  quello  del  Re,  con  perdita  de * 

'Ti!  d-'  b™hhra  ’ CJa~  fuoi  principali  Capitani.  A lui  increbbeprmei- 
tònn  a nuouc  bore,  l’ano-'  r,.r  * 

Emendo  Duca  di  palmemedelDucadiSommerfet. 

Sommcrfct  , 8c  Hcn  rico  Dopo  quella  vittoria  il  Duca  d TorcKul quale 

Conte  Noflhumbciland  haueua  dichiarato  , chela  fua  intentione  non  era  » 
vi  fupono  vccifi . che  del  ben  publico  del  Reame;  che  lefut  arminou 
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frano  per  offendere  punto  il  "Principe  > accompa- 
gna il  He  H curie  o a Londra , come  vittoriofo , e li- 
berato dalLi  dominai  ione  del  Duca  di  Sommafet; 
tnoftra  di  non  fi  cjfere  armato  » fé  non  per  liberare 
il  He  , & il  Hcame  , il  quale  fi  era  veduto  fopraib 
punto  di  accomodar  fi  a pi  à dolce  giogo  , poiché  li- 
bero egli  nonpoteua  dimorare . S Non  lafciò  Hen-  _ r . ...... 

r™al‘ro^U”omJ  di  H«  inerbando  per fe  tut - 3ia  doile  ridll(rero  la*  Ciri 
tuttaC autorità. MContc  di  Sansbery  dàegli  il  t*  di  Roma  a tal  puro,  che 

QTtl.do  di  QTAtlC AnrPÌliPTf*  A * O »’  J.  j:  • 


pmvmk  , lUWC  a IH*  yUl  qUC  , «Viwaus  yi  U «I- 

dandogli  fempr e in  mano  a [oggetti  della  fiu  fat-  (ro>  c^e  ,vna.  feraitù  più 
fune,  jttia  fine  dal  He  fu  conofciuto  il  difivno  del  ^°'ce  » c più  piaccuolc  : 

Dura  d'YnrrK  _ tu.»..;».  
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Duca  i'TorcK . La  Regt/w  Margarita fua  moglie, 
che  ne fà  auuertita , gli  rapprefenra,  cheti  Duca 
non  a/petraua  altro  tempo  , fe  non  che  il  fuo parti- 
tofuffe  all’ordine,  per  impadrorurfì»  e del  He,  e del 
T^gno  : che  fra  ifuoi  partigiani  il  H'  era  tenuto 
per  Tiranno  : come  fe  il  fuo  Hegno  fuffe  per  vfur- 

pat ione  te  per  violenta.  » r Fra  molte  differente  del 

UHc  communica  ciò  co' fuoi  principali  [crudo-  He,  e del  Tiranno  fi  metto 
ri  t li  quali  furono  di  auuiCo,  che  fi  recidere  al  Du-  qutfìa.  che  il  Re  regna  con 
ca  d'TorcK  quella  grande  autorità , che  egli  ha-  bentuolen\a,  t con  confinf» 
ueua  fopra  il  Hcame . Subito,  che  il  Duca  ne  fu  M popolo,  & il  Tiranno  do- 
auucrtito , fi  ritira  [cattamente  aTorcKtHicar-  wnn*t*r  "uioleutA. 
do  di  Nully  a Sarisbcry,  e H' cardo  Conte  Varuich 
4 Caler  : t almcnte  che  l'J ngbiltcrra  vide  le  fedi  fio- 
tti ciuili  più  infiammate,  che  per  l' addietro.  \ 

Mentre  quelle  difeordie  durarono, li  Francefi  cor 
fero  , efaccheggiarono  la  cvfla  di  Kcndt,  c Giaco - 
tuo  He  di  Scotio  inuitato  dalla  medefìma  occafio- 
»c  , fecefcorrerie  dalla  banda  di  Hnxburg. 

La  medefìma  cagione  , che  cominciò  la  guata, 
la.  finì  ,r  IlHed'  Inghilterra fece  vedere  al  Duca  f Le guerre  ciuili  pok furio- 
d 1 orcK  , che  la  dif cardia  ciuile  ,ela  cattiua  in-  fe  fi lono  pacificate , quando 
teBigen^a,la  quale  era  fra  di  loro,  banana  aper-  Vlfi  fi*'  «**- 

ta  la  porta  a' nemici  per  corrae  i Inghilterra:  che  >e^,*T*.  Pff  profitarui . Idut 
,lp,r,cclc,m^sù <,%*,„  * ,„Ì„  Uh.oa» 
m^r  affi, ehenUjta  «»«»,»  dì- 
mandare  in  abbuiane  le  cofe  paffute,  confperan-  thè  ne  truUfii  tlgaftigo.. 
K*  ai  vn  miglior  procedere  per  tanutnire  : feu- 

fan- 


I 
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. r n tr  ‘ ' fan  do/],  fé  le  cofc  non  erano  fempre  cantinate  diriti 
t (Sfolte  cofe ferie fi  effe  mi  tementei)ln(vdomcof]ibilead  m "Principe  taf* 

leruare  tutte  le  foni  etigiufiitia,  c di  equità.  * 

! tffiT,  Zero  dalla  vtilità  ; F«  Cmtentione  del  & approuata  da  tutti . Il 
confai  me  a quello,  che  no  Duca  di  rcrcK.vcnvolcndo  effert  fitmatolauto- 
ta  Plutarco  i Che  fé  fuflc  r e dille  natte  del  Urtine, dichiarò)  ehelafuavo- 
(J  qi  c ftionc  di  dare  coppi  iofjtd  dei  tinto  ecnjpir ava  alla  grandezza  ,& al 
inétoa  tutte  le  foni  di  Giu  ,,w0  dii  fio:  c per  Iettar  via  ogni  occafione  di  da- 
timi, Gicuetrcdcf  roo  no  illaitXfyinnCatitrt uaretll{iaLondra#o'prin. 
retare  cipali  delia  fra  jfàtfia* . Il  timore  della  guerra 

V è mprudenxj,  fa-  fir, antera  cfiifta  ernie .<■  Ci  armi  alterati  dalle 

ri  a quella,  che  mette  il  fuo  ccjepafjaicjfì  raddolcirono  ,c  tutte  le  volenti  fi 
a rifchto , per  acqui  flore  l'at-  riunirono  ad  in  tncdefmo  accordo  per  la  difefa 
trut,  e fa  fpvgere  rifargli! , del  Pjcamc,dctiflandola  difeordia,  iht  li  portano 
che  fa  bijcgno  alla  zita  aei  ad  una  guerra  fio  quale  non  era  punto  neccffaria, 
corpo.  IgU  è di  maggior gk-  ?;f  pt0,pcra  enere  poteva * li  focena  divenire  pre-r 
ria  ad  zn  Principe  tr.  ma n-  ^ mcvf0  del  loro  antico  nemico . 

^fuomoU  /•«•** 

ficurctZa  c tl  principale  del  gue gìamai cefi  bere , che  le  cereri  nonne  conino 
lo  fiate,  T viriti  à non  è altro  jitnprc  ; delle  fcintillc  ,lc  quali  il  riaccendono  per 
che  l'aceff orto  • poco, ibi  vi  fi  feffi  dentro , e che  vi  pano  fempre 

x Le fediticeli  fono  veleni  te-  di  qurlit>  die  fi  ci  m piace  tono  delle  turbnlen\c,  cf- 
ri  fomentate,  t fcfler.u:  e per  j(ndo(,uef{0  il  Ict  ripofo , * c de  pericoli,  pei  chea 
tre  forte  di  genti , e quitte  Jo-  fl|  Q nm  yj  attuicinanotfi migliatiti  a 

! [Zo  lcieZ  que,  fiumi , che  entrano  dentro  il  mare  ,ftn^tfe- 
pojfcno  vivere  [curi  mieto-  co  me /colar fi;  il  Duca  di  Tore  K,  & il  Conte  di  Sa- 
p0  d' pace  . Terreo  coler o-.f he  r isbà  y,eff elìdo  fi  dopo  ejucflo  accordo ritirati  alle 
fono  fuori  della  preffa,  e fi  {afc  loro,  furerò  inconttncntc  cofirc t ti  dì  vfci>  ne  9 
trovano  in  fi curo  da  pericoli.  indicare  l'ingiuria  fatta  al  Conte  di  Taluni) 

y linfe  deve  mantenere  le  a TllVnfìL  Yj  douc  egli  era  fiato  affali  to  perle 

famiglie  grandi,  e mutuo  fUardi(  dci  coflreito  di  fai  uat fi  per  il  T ami- 

fi  fferne. che  elle  fatto  cjeje  - ptmolodclUvita.DÌfJira,cbe  la  fi*- 

■ Si»*  furiai,. ipkmm,  ordiva,, 

Ju,  Jiacfia  arila  quale  \U  mai  tanto  tratUa  defidcrofa  di  rumare  l Grandi 
2ìil"itfi  è la  principiti  colon-  di  Inghilterra , e di  gettarne  a terra  le  pnncipalt 

' I.».  n.Li  Cr^.  r I-  ..  am.  m t*  etri  H&rtWtf  . y 


("•»  » no  in  rampogna . Il  ile  Hir.ruo  ,haun.domcffo 

jtodaua  a cena  Ho,  & » Re-  "ficrne  di  gran  fot  epe,/  nc 
ma  le  tr.cglie  de*  Nt  Lui  àrea  di  Tropol  > il  quale  era  jtnutp  da  fola  col 
andauano  in  letica . Ccntc  di Varnulbpeufatido dijerutre il Àfj  cerne. 

viete.,  - 
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•pidetche  le  ami  fi  voltauano  centra  dì  lui  Ma. - 
dona  il  Conte  di^aruichper  feguireil  T^cM qua- 
le diflipò  in  vn  momento  i fuoi  nemici:  coflrtnfe il 
Duca  di  TorcK  di paffarfenem  Holanda,c  di  att t- 
derutjcbci  firn  pareggiavi  bauejfcro  raddrizza- 
te le  mine  del  Tartito . ' r‘ 

Incontanente  dopo  le  tre  Lcgberitòmano  in  In- 
ghilterra con  in  tendone  di  vinco-co  di  morire . Si 
prefentano  alle  porte  di  Londra,  danno  l’affalto,  e 
guadagnano  vnagran  battagliamone  la  vittoria 
vide  dieci  mila  buommi  morti , & altretanti  pri- 
gioni .Il  fieli enrico,  il  quale pareua  di  non  effe- 
re  innalzato  a tanto  gr  ado,  fe  non  per  far  conofcc- 
re  l'incoflanga  della  fortunata  miferia,e  la  vani- 
td  degli  burnirti:  rimafe  alla  diferetione  de  vinci- 
tori. lAgl’lnglefi  fouucnr.e , che  fa  nolo  di  luiba- 
ueua  fatto  morire  il  fie  fiicardo  in  prigione  ; e 
cominciarono  a conofcere  i giuditij  della  giuflt - 
tia  di  Dio,  che  gaftiga  / opra  li  figliuoli  i pecca- 
ti de'  Tadri  i * xj.  • 

«ir»  da.  cfa  la  mafcbna 

lanci  Ló  d „ Duc.a‘  *;glt  parla  chiaramente ,che  armi  contra  Ricardo  i I.  il 

dra  do-  t?tt0  7 * *5“  bautua fatto,  era  fondato  dis^  ««  battaglia , il  pren- 
ue  il  Re  l°Pr*  K delle  ragioni  della  cafa  di  Yorck  dc  PriS'one  ji/metre  nel. 
Henrico  la <lualc  apparteneva  a lui . 1 iTarlamento  confi-  Corredi  Londra;!]  fico 
fù  disfar  derò  allbora  la  giuflitia,  non  la  fortuna , portò  ri-  ro*ar  Rc:  c.d?P°  bauerlo 
to . [petto  alla  TUacfià  delfiè, ancorché  egli  fuffe  pri-  21^"“ "5“  J*  9* 

,lDucadi  contentar/}  dell  a 7{rgcn-  Torre  di  tedefe.neffa  Pro 
ga  deificarne,  c di  afficurarne  la  fucccffionc  alla  uinciadi  Kendr.doucmo- 
J va  cala  dopo  la  morte  di  H enrico . Egli  accettò  la  ti  di  fame . Se  gli  apparec- 
di chi ar a tionc dclTar lamento  ,ma  con ftder andò , <^iaua  ogni  giorno  il  fuo 

chela  fieginaTHargberitabaueua  in  piedi  vn  tra  Panicrc*  fcgb  portauala 

de  efferato , per  riporre  il  fuo  marito  in  libertà, fi  fuaviuanda:  ma  non  gli 
rifoluette  di  andare  a combatterla:  le  ùrefentala  craPcJmc”odl  toccarla  :e 

S5££SSEiSSiSS3S 

cgiif0(r«mo„„di  ftmc. 

condii  cena,  fuffero  arri  nate . * 

Laprefonttone  conturbò  [animo  di  lui  di  vna 
commotimc  conti-aria  al  movimento  della  ragio- 
ne ,*  la  quale  il  doucua  diffuadere  dal  combàtte-  a L’impetuofiti  del  corag 
re  quitti  : perche  le  forge  nonerano punto  eguali, » s'°è  pericolofancJpiuo  del 
-v  . ^ G ben- 


Batta. 
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si  Deir  HMlom  di  Ltfgì  X I. : ? 

combattere, percioche  ella  benché  guanto  al  coraggio  de  Capi,nonvieraat- 
olftifcal  a chiarezza  del  giu  tra  differenza, che  quella  del  feffo . No  nò ',  non  fa- 
ditio , e facilmente  il  can-  rà  mai  ver o, dice  egli *he  il  Duca  d'YorcKjl  qua- 
gli nei  turbamento  della  ietantevol[e  in  Francia  ha  combattuto  fenga  al- 
ragione , & in  quel1»  Pcr*  tr0  riparalo difefa  di  quello  delle  fue  proprie  ar- 

chUmancT mouimento  °t-  mi  ™ f'mn.,' 

ragioncuolc  dell’animo . «>« vad* ***”"  Per  combatterla . Detto  ciò , efee 

fuori  con  cinque  nulabuomini > e la  rincontra  • Il 
combattimento  fù  daprincipio  terribile*  furiofa. 
La  Regina  vi  fi  feci  fempre  vedcre,effortando  le 
fue  genti  da  guerra  all  honore  ,&  alla  gloria  • 
FjcardoDuca  di  YorcK  vi  fù  vccifo  infume  con 
Edoardo  fuo  figliuolo*  Scardo  Conte  di  Sari  sbe' 
rytal  quale  poco  appreffo  ella  fece  tagliare  la  te- 
b Alcuni  hano  fermo, che  fia>1  la  qualefù  in  alto  poslafopra  le  muraglie  di 
la  Regina  fece  tagliare  la  Yorch  con  molte  altre  di  cotale  fattione , per  dare 
teftaal  Ducati* YorcK, che  terrorCt^.  e f empio  agli  altri  ribelli . 
porraua  vna  corona  di  ^ rntoruAa  Bsginuil  coraggio  del 

la  quale  fi  fnHfuaua  / opra  C apprenfione  di  ogni 
forte  di  peri  col’ , I limandoli  minori  della  cattività 
di  fuo  manto,  fi  ri  f ‘Inette  di  perdere  la  vitame - 
ro  di  ritornarlo  in  libertà  ■ Ella  fe  ne  viene  a dirit- 
tura a Londra  , & arriuando  a Santo  cibano  in- 
contra il  Conte  di  Paruicb,  chea  buon  paffo  fette 
• - venuta  auanti  al  f uxorio  del  fuoGcncrale:  colme 

definiti  coraggio  , ri, e ella  h.iueua  disfatto  il  Duca 
di  YorcK.  carica  /opra  il  Conte  di  V aruich*l  met - 


jpprcnfioni  le  pericoli  , rotta  di  lui*  di  abbracciare  il  trauaglto,  d'onde 

fperaua  la  fua  grandeggi,  c gloria  : fi  fermò  nella 
i n ru.  . p . p.  pr0(<InfI(J  jì  prUalle*  ne  cacciò  il  Conte  Gafpar  di 

Tembruch.  Il  Concedi  Paruich  fe  ne  andò  a con- 

; > \ giunger  fi  Ceco*  con  tutte  le  fue  forge  fi  prefentò  a. 

' , . Londra . Egli  vi  è riceuuto  con  allegregge,dr  ac- 

clamationi  incredibili  : egli  era  de’  più  belli  "Prin- 
cipi del  fuo  tempo , & in  gran  ri  pu  tot  ione  : la  fua 
bontà  , il  fuo  coraggio  , la  fua  liberalità  feruiuano 
di  incantefimi  molto  potenti  per  guadagnare ,c 
perrapire  i cuori . Gl’ Inglefiftimaìuano,chehaue- 
vjcm,  y doliti  j ballettano  il  tutto  : che  la  felicità  loro  era 

. pfMC- 
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attaccata  alla  lunga  durata  del  fuo  Regno . d Egli  d Vn  Prindpe  non  fap£J 
è dichiarato  I{e,  e per  non  hauere  mffun  compa-  rebbe  defidcrare  prono 
gno  nella  Signoria  , fi  rifoluè  di  combattere  il  Re  ^^ggiori  dell’  affettione 
Henrico.  Se  ne  và  diritto  ad  TorcK  ; alloggia  in  dc  ,uopopolo,chc  quàdo 
pcaola  villa  chiamata  Tmurt.tìenrico  pre-  'C£ 

parato  per  nceuerlo,  noi)  voljcvcniruunperfona  non  gi,  mand\,  . Qiun°di 
perche  era  il  giorno  delle  palme,  t defideraua  di  fono  venute qucllebclleao 
paffarfelo  nel  fcruigio  di  2 ho;  ma  Ingente  daguer  clamationi  : o A ugufto  Co 
ré,  vedendo/i  così  Vh  ini , non  nclfcro  punto  ri-  ftanuno > li  Dei  a noi  ti  c<> 
y ni.  mettere  a dimani  il  fare  la  parte  loro,  tengono  al*  Jcniino»la  voftra  falutcè 
le  mani:  duri  il  combattimento  dieci  bore,  lavit-  a,n,0//ra  falutc*Cod.Te- 
toria  in  bilancio  vacillata  lungo  tempo  fraidue  ° è 1 'lrU.^10,  *n  ttmc,° 
efferati  fi  fermo  in  vnfabito  dalla  banda  di  Edoar  |ccofc>  Q Antonino  noi 
do.  Vedendo  il  Re,  e la  Regina  tutte  le  loro  trupe  lubbiamo.Elio  Lamprid. 
in  fuga,  fi  [alitarono  in  Scotta  infume  co’ loro  fer-  Ne  apporta  Dione  vna  bel 
nitori e E di  là  Margherita  pafsò  in  trancia  a ri-  la  , H aucndo  coftui,  hab- 
trouare fao ‘Padre , per  hauerne  foccorfo . biamo  tutte  le  cole . 

Edoardo  ritornò  trionfante a\Londra , efeceft  c ^ K-Cgcnti  d'Inghilterra 
coronare Re  a Vuc  Homunfìer  , a’  16.  di  Giugno  conduifero  il  Re  Giacomo 

1 14  6uFa  ragunareitVarlamento,nel  quale  fare-  co  Regina 

uocato  tutto  quello  , che  per  il  Re  Henrico  VI. era  gherita.cosi  fatta  buona 
flato  ordinato . Dopo  hauere  Henrico  meffe  infie- accoglienza.col  foccorfo, 
me  alcune forese  in  Scotia,  fe  ne  ritornò  in  Iugbil-  che  ne  riceliettc.fù  cagio- 
terra,  e fa  feguito  da  gran  numero  de'  fuoi  vecchi  nc,  che  egli  rendette  Be- 
feruidori . La  jua  buona  ragione  gli  daua  buona  f 1 u'L'h  al  Regno  di  Scoila  . 

, fperaTa:  ma  fa  fatto  tomarcin  dietro  con  per  dita  1 1-*11  *\a!J  ia8'onc  dal  fuo 

Hennc4  c vergogna  per  il  Marchefe  donarmi  da  MÒiagà.  ^P^  accompa- 

fuggitoY  fMtoauiiertito Edoardo degli  andamenti della  ^cfcgl  hfua  fnchiefta  I 
in  Sco-  K^naMarghentain Francia,  Scotta,#- Ingkl-  p,ù  coraggiofamcnte. 

terra, per  rimettere  il  fuo  marito  nel  Hrgvo;dicde  g Le  nuieric  all' bora  co- 
oi  dine  , che  fi  factffcro  guardie  f opra  i porti , e ne'  minciano  , quando  clic  fi- 
pajft  di  Scotta,  per  impedir  e, che  ella  non  vi  entra  f mfcono.JNun  vieperfona» 
fe  : ma  fi  come  non  vi  è di  [gratta,  la  quale  fa  più  *•*  ^lua,c  non  polla  hauere 
infopportabile  del  ricordar  fi  di  qucllotcbe  C huomo  P'.u^'  malc  j che  cllanon 

è flato;il7(e Henrico fopportò  cotanto impaticn-  11  UUut"  i cne.  Iberna- 
. ’ j /•  rr  . ■ L ntmeo  Fortuna proutxit,  vi 

temente  cosi  fatto  cangiamento  A condmont , che  nonlAn!um  ta,V m,ntrttw  t 

funga  con  fiderare  al  pencolo  della vita  , ne  della  quMtkm  ptrmtftrat  . Sex. 
fua  prima  catti  mtà  , e ciré  la  fortuna  non  gli  haue-  Lpifl.  4. 

Marnai  fatto  tanto  di  bene,  thè  da  Lei  altretanto 
di  male  d'auant  aggio  non  gli  fa ffe  fatto  ; fe  ne  ri- 
tornò  in  Inghilterra  traueflito  : fa  riconofcnt-  , 
to  , prefo  , e pre  fintato  ad  Edoardo , che  il  pofe 
•«  Gl  nelU 
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- - ■ • nella.  Torre  di  Londra . Se  egli  haueffe  creduto  fche 

e' Me  per  v/ci,  ne,  come  fece , per  prendet  e la  Co- 
rona , gliene  haur  ebbe  data  vna  di  cuoio  con  quat-  Imper- 
li L’  Imperatore  Hcnrico  tro chiodi  dentro  la  tefia.h  gionato 

VI.  eden  do  In  Sicilia  feoper  La  Regina  Margherita, per  fare  vn  così  fatto  "cl1* 

fe  vnà  congiura  contradi  lai  sformo haueua  riceuuto  qualche foccorfo  da  Rena-  Jon?  . 
«del  fuolfato . Fece  prende  t0^e  di  Sicilia  fuo  Padre,  IlRe  le  preftò  vinti  Londr*» 
re  ti  Capo,  c per  punire  la  di  miaiireachinonconconditione  , che  battendo  il 

corona ’d"  cuoio8lbprra  IaVtnea  ^Hemrico  ricuperato  Caler,  immantinente  ne  ri- 
fa, e elicla  fece  fermare  có  raettiffc  il  goti  ceno  ni  mano  di  Gafpar  Cote  diTcm- 
quattfo  chiodi.  Nic.lab.  a.  bruch,  onero  di Giouannidi Fois  , Conte  di  Can- 

dalle  , pagandogli  di  più  la  fomtna  di  quaranta 
mila  feudi , 

Tutto  queflo  non  feruì  di  nulla  : il  "Pg  rivtafe 
i.  Monftrefct  dice  , che  la  prigione  , e la  Regina'  Irebbe  fatica  di faluar fi  in- 
Rrg-na  Margherita,  fuo  fi-  fieme  colTrinupe  di  Galles /ho  figliuolo . ITrinr 

ghuolo,  e a a renne  ino-  ■■  denacaj-a  di  Lancafì  rofi  ritirarono  , doue  li 
noincóntrau  d-  duealulfi-  f , i , . ~ j , 

ni  ; che  ella  fi  laluòin  vn  bo  Pedl  *eU  d‘f per  attorte  h por  tana . Sene  vide  nel- 
dto.c  dille  ad  vn-adafiìno  , la  Cor  te  del  Duca  di  Borgogna  a piedi,  fen^ca/fe 
che  ella  incontrò:  Prendi, a-  mendicare  il  pane . La  fortuna  per  crudele,  che  ) 
mico,  falua  il  figliuolo  del  ella  poffaeffere , non  faprebbe  far  piggio  ad  vn 
tuo  Re:  fcn’andoall’Efcla-  ‘Principe,  che  ridurlo  alla  confideratione  della  fa-  . . ...  . 
fa,q>iindiaBru°es,&ilDu  Wf  .k  Le  bcflie  ne  fono  libere  ,ipefci  non  pagano 

toncBd°agfufpaadar?CC  C°n*  alcM  tributoper  poffare  da  fiumi  olmate Je  ron-t  di  u’ 
K Filippodi  Commines  di-  dùttile  nel  trauerfarc  tante  regioni  non  muoiono[afìto, 
ce  di  haucr  veduto  vn  Duca  punto  di  fame . Cofa  compaffioneuole,  chtgb  huod 
di  quella  cafa  di  Lancafho  mini  , eli  principali  fra  glthuomini  liabbiano  fa- 
feguirea  piedi , e fenza  cal-  tica  di  viuere , e trouare  di  che  bere  , di  che  ma 
zela  corte  del  Duca  di  Bor-  giare  , e di  che  ve  fi  ir  fi  ,l 
gogna  , procacciati  dofi  da  Edoardo  in  così  grande profperiti  de’fuoi  affa- 
Viuere  di  cafa  in  cafa:  quan-  f-  > nonftcontltrla punto  digiuditio,  pei-  non  bene 

fL° data  CVa  picdSà^/i  ^ cafadi  Lancaftrotra  abbattu- 
te pcr  viuere  . u kn\a  fperan^a  di  nforgtre , e la  rofa  roffa  lan- 

\ La  natura  comprende , e guida  diuenuta  : Che  egli  era  impoffibile  di  rimet- 
rinchiude  tutte  le  neceflità  terfi  giamai , fe  non  fuffe  foccorfa  dalle  forre  di 
della  vita  in  quelle  tre  paro-  Francia  , Terilche  egli  de/ìdera  confederar  fi  col 
le:  Non  haucr  fame,  non  Rejc  mandò  il  Conte  di  yaruicb,pcr  dimandare  in 
hauerfetc , non  haucr  fred-  matrmonio  Bòna  di  Sauoia  ,/orella  della  Regina , 
do . Tutto  il  relto  è fuper-  ^ durando  cofi fatta  negotiatione , i amore . 


m Ponefi  l’amore  fra  le  ma-  ebefipuò  annoverare  fra  le  /pene  del  furore  , n,  mora  di 
lame  malinconiche^  fra  le  per  ilturbametoxbe  egli  apporta  al  gmditio,tra-  Vna  tc- 

fpctic  del  furore . /portò  t affezione  di  queflo  Principe  al  feruipo  doua. 


Edoar- 
do s’ina- 


/ 

Egli  la 
fpofa  cé- 
tra, il  pa- 
rere del 
fuo  Con 
tìglio . 
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fci Pietro  Matta  Volt.  L*b.  II.  Sy! 

di  vita  Dama, la  quale  fi  farebbe  tenuta  per  mol- 
to honorata  di  fi  are  al  firuigio  di  vita  Pagina  d’- 
Inghilterra»  e la  quale  tuttavia  hibbe  l'ambitione 
di  effere  vita  tale . La  fortuna  noti  fi  accordò  con 
la  fua  belletta . Quando  ella  fù  vedova  del Ca- 

ttaber  Giouanni  Grcy » la  fua  età  t cbhgù  più  afe-  ■:::.■>•  » 

guitarela  vita  delle  colombe , thè  quella  dclla'Tor 
torcila  : r perctocbele  prime no^gc  wnhaueuano  n L’Imperatrice  Barbari*» 
toccato  punto  il  fiore  della  fuabcltà,ne  della  fua  moglie  di  Sigifmondolm 
giotientù . Edoardo mn  vive,  ne  muore  fe  non  per  Pcrddorc, venendole  dettò 
lei;  l'an  mo  fuo  ncn  riccneua  altra  legge»  che  quel-  !a  ‘,10tfc  dcl  marito, 

la  degli  occhi  di  efj'a  : alla  quale  egli  fot  tome  tre  l'in  ItL0.u5u?  ' m 1 ta  r®.  1 a 

tiera  difpofitiotie  della  fua  fwtuna . Ella  grande»  fec|Ja  , imitai  I°c8beft1^ 
e potente  negli  incaute  firn  d amore  gli  fece  incori-  perche  più  torto  la  tortore! 
tanentc  cono  fiere,  che  ella  non  acccttarcbbe  punto  la  clic  la  colomba  , oliere 
il  [acri fido  del  cuore  del  f{e  altroue,chc  [opra  fai-  la  pafléra  ? Fnca  Siluic  dr 
tare  dell' bonore  .-che  egli  no  potata  fperarcdiha-  detti  di  Sigifmondo , e di 
uerla  p figliar a,fc  nò  fafficuraua  di  farla  fiegind . Fcdct,S°  Impcradorc  - 


Coloniche  amano  ardentemente,  fono  facili , e 
trattabili  ,°  noti  rifparviiano  ne  parole  ,negiura-  o Chi  ama , rutila  r rcn  '"i  : 
menti.  Edoardo  trafportato  da cofi  fatto  furore  nell’amore  lì  trona  foira. a ( 
fi  dimentica  della  richiefia,chc  faceva  fare  in  Fra  piacete  t la  forza  confttiiM  < 
eia  , cangia  tutti  i fuoi  voleri  ncll'vhbidiciiTa  di  ?c  volontà,  il  piacete  j 
quefia  Dama  , la  quale  vedendo  di  comandare  al  inS*nna  '*  S!l,dit'°  • J 
cuore  del  Bfi , fi  ajficura  ben  lofio  di  regnare  nel  ' 
fuo  Bacarne.  Egli  non  è più  ballante  a nega,  le  nul-  . > 

la.  Jl  vento  degli  fdegni , e de'  raffreddamenti  di 
vna  bella  Signora  può  efiinguere  il  fuoco  nel  fuo 
principio;  ma  quando  egli  abbruciaci  nutrì  fte.&  ' 
accrcfie . Alia  fine  Edoardo  promette  di  farla  \e 
gina-.e  le protneffe furono  incontanente  feguite  dal 

lac  on fumat  ione  del  matrimonio  » con  grande 'flit-  P La  bclràie  la  grafia  fono 
pore  della  nobiltà  di  Inghilterra  , la  quale  crede-  Porcnti  incanrofmi  d’attiò 
ua,che  il  Ufi  fuffe  fiato  ammaliato,?  egli  de  fiderà-  rAc.’d'f,.c  0,,mp>a  madre  di 
ua vn  più illuflre  parentado . Alefsadro.  L’amici-ia.chc 

• f i cT,n"'T‘b  5&&SS 

nhehbe  tanto  difpiaccre,  che  fin  dallhora  fi  ac-  re,„on  dura  troppo  . Pla- 
co//ci  tutto  al  fie  i e per  fuo  Configlio  difegnò  la  tarco  le  dà  quelli  tre  epire 
vendetta , che  apparirà  nell'anno  mille  quattrocen  ti  di  vn  giorno,noiofa,  mu 
»0  fittanta  vno . labile, e" dice,  chetila  fi  cà- 

I maritaggio  gli  parentadi  indegni  dellagran- i8ia  facilmente  in  odio , &c 
dezTfa de  Trncipi  cagionano  delle  mortnor aiioni , *n  corruccio  ? 

G i ede- 

V 
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q I popoli,  che  amauanoi  e degli  /coutenti  ne' popoli..  , penna  fu  come  in 
lor  Pcmcipi,  godono  delle  yBa  dolen^a generale , quando  Giulia  figliuola  di 
v i t iorie,  e delle  pariteli  tà  DntJo, figliolo  di  Tiberio ,e  vedono,  di  Verone,  fi- 
lor°;  e fi  amigono  delle  Io  a/,w0/0  dl  Germanico  /posò  70* belilo  Blando  ,l'a* 

qu  a n do  fcn  n oqu  a lei  he  co  di  cut  non  baucuabànuto  altra  quotiti,  cU 

U,  che  tende  alla  diminu-  qneUa  di  Caualtere» 

rione  dell’honor  loro , co-  fa  gran  calmante  era  in  Prdcia,prefagio  tutr 
me  quando  trattano  pare-  tauia  di  vna gran  tempejla,  diede  comoditi  al  f{è 
ielle  indegne  della  gran-  di  vifttare  qualche  Vromncia  del  fuo  Ubarne  : fe 
dezza  della  lor  cala.  Tot  ne  Mdò  a Eordcos  ,doue  trattò  il  maritaggio  di 
luchbus  funefia  orniate  pars  -frxadama  Maddalena  f uà  Sorella  co  Ga flou  di  Pois 
mororis^quodlutioDru  eii  mdama  Eleonor a diM.ragona, . figliuola  di 

li  filia  quondam  cromi. vxor  . * „ 5 _ 

denudi  in  domum  fiuUllù  Gsouanm\e  di  Arrogano*  di Dama  Biancone- 
Blandi,  cuiut  auum  T,lune  g‘na  dl  Nauar  ra . Egli  accettò  queflo  parentado  , 
equitem  l\omarmm  pie >t<j?  perche queftoTrincipegiouane  era  valente ,cco- 
mtmincrant . raggioJo;e perche  le  fucccjjiom  delle  corone  di  Na - 

uarrajdt  Pois, di  Bearne  di  Bigorre,e  di  altre  Ter 
re  appartenenti  al  forame  di  Francia  ,toctauano 
a lui . Il  Conte  di  Pois  inaiò  t fuoi  Ambafcudori 
e "Procuratori  alla  volta  del  Re  a Bordeotjpcr  con. 
eluderai  il  Trattato . , 

Egli  fe  ne  pafiò  fin  a Baiona,per giudicare ld, 
figiiuoli.chene  nafjetfcro,  differenza  fra  Giouanni  II.  Uà  diNauarra,e  di 

da  fendn  foc ^dcMib  ° ‘^rrjiona*& W cnrico di  Ca/hglia  fuompo 
no  nCc™  Contee  di  Pois, ^ te . Ùfferen^a  cominciata  con  vna  direna  ani-. 
<L  Bigorre.  rnofita;  profegutta*  continuata  nel  medefimomo* 

do  ine  ft  farebbe  terminata  felina  ecceffo  ; fe  egli 
non  vi  haueffe  meffa  lontano  : perciocht  le  parti  fi: 
lufingaumo  nelle  loro pretenfioni, erano  acciccati 
ne'  loro  intereffi  , e trouauano  ,cbe  [of curiti  ri  te- 
ne uà  più  tofto  della  cofa,cbc  della  propria  ecciti 
Ecco  tene  [origine, e gli  effetti .. 

C Carlo.Terzo  Re  di  Na~  Dopo  lamorte  di  Carlo  Ill.f  Re  di  Tfauarrà 
uarra,  pigliandoli  gn Ilo  di  In  corona  pafiò  dalla  cafa  di  Francia, c di  Eureux 
^ricarea.OIyte.taorial-  ,n  quella  di  Caviglia xe  di  dragona;  ma  quefi » 
I Impipili  fa»  del  mefe  di  ’ f l [ . aLf 

64»  della  età, il  io.  del  fuo  ni  figliuolo  fecondo  di  Ferdinando,  di  dragona, 
>a  Pam-  fposò.'Bianca  Infanta  diT{auarrajherede  prefon- 


1 La  principale  condirio 
cedei  maritaggio  fù>  eh.  i 


Regno  fu  fcpellico  « 
fluna. 


t ma  del  Pregno  di  Flou  arra , e vedoua  di  Martino 
Re  di  Sicilia  :.  E fu  detto  per  il  trattalo  di  mari- 
taggio *he  in  cafo,cheella  moriffe  auanti  il  fuo  ma 
ritogli  regnaffe  tutto  il  rimati  ente  difua  vita  in. 

. , „ ■ T^anarra. 
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bipjcéro  Mattel  ttlMlttft  f? 


. # Carlo  Nauarra  dopò  il  Rè  Carlo  II I.  fitto  fitóèero;  '•  k Carlo  fi  l Re  di  Nana? 
f Principe  & quefio  matrimonio  nacque  a fPignafiel  Calura  dirizzò  Viana  in  Prin- 

di  Via—  loj>rincipe  di  Piana  * titolo  appartenente  a’  Tri-  topato,  el'aflegnò  a Primo 
fnogemti  della  Corona  di  Nauarra  ; ' come  il  Del * gcnil*di  .Nauarra  1‘  anno 

finato  a quelli  di  Francia  ut fluria  in  Caflìglia*  1*l*‘ 

rualles  m Inghilterra  -,  Carlo  Ut.  fuoauolo  il  fe- 
ce giurare  perii  Stati  herede  del  bearne  dopo  Ut 
morte  di  Ciouami  fuo  Tadre.  Fffendo  morto  C Ór- 
lo , fù  Gioii  anni  dichiarato  Rè  di  Nauarra  da  al-' 
cimi  degli  Stati  > e 'Bianca  fua  moglie  vien  ricono-  < " 

feiuta  Regina  da  altri  ; ambedue  tuttauia  furono 
coronati  a Tamplona . 

'Gioitami  bebbe  di  gran  guerre  con  il 'Re  Gio - 
vanni  di  Cafliglia*  il  quale  co» fifiò  le  Terre  y che  u Dall'affcgnamentó  dei 
egli  poffedeuà  in  Cafliglìa.  Giovanni  Contedi  Fon  maritaggio  di  quefta  Pria 
gli  accordò  colmerò  del  maritaggio  fra  Hvnn-  ciperi,  che  fu  di  vinti  mi- 
co  "Principe  di  ùsìurìa*  figliuolo  di  Giovanni  Rè  hi  quattrocento  dodici  fio 
di  Cafliglia tedi Bianca  figliuola  diGiouanni  Rè  nni  Jl  oro>  fi  P^ò  Jiidiau 
di  Nauarra.  ■ Il  matrimonio  fù  celebrato  con  5C  ,|ì<luaJcitarojl  R<?^ar~ 
pompe t e folcrmitigrandi  ; ma  il  Trinci pe  fi  ero-  Sat»^  ’ v 

Maritag  uompotente  a confumarlo  : 7/j  che  la  Vrioripeff*  x La  diifimulation  èddte 
gi°  frati  diffìmulo  lungo  tempo.  Ella  haueua  gran  ragione  impafeitionicor.giugalU' 
*ft  C I •'  di  rjTnar‘carfi vn  " Mancamento , e di  conueneuole  ; e pnncip.1!-, 

•di  1’*  ^ramarc  ridurfi  in  vedovanza;  ouero,  che  filo  mente  alla  moglie.  Tullia 
ImDotc"  maYlt0  ttiueffem  celibato  ; * ma  ella  fu  come  xma  gran  Dama  Romana  vicn 
te  eBian  ultra  Eufebiat  la  quale  lungo  tempo  compatì  all'-  hiafimata  de*  ]a  mèri,  e de1 
cafigliuo  af flit  t ione ^ir  all' impotenza  di  Coflante  ; amando  yamanchi  ordinar/j.che  et 
lad.Gio  più  toflo  di  far  torto  aUagiouentùt&  alla  belimi  ieL^marfto.'SS^ 

Sanar  ** s , » . ' fra, rem.  defororedd virum 

duNauar  Qualche  tempo  appreffo  mori  la  Regina  Bian - ferdhut  vtdu.xm , & illuni 

ra  * ca  di  Nauarra  t&  il  Rè  Gioii  anni  fi  rimaritò  con  Cfhbim  fururum . Tir.  Un. 

‘GiouannaHenriqucr.  Carlo  Trincipe di  V tema t Y 11  defiticrio  di  regnar® 
dubitandole  cofi  fatta congiuntione  nonl’allon  ,n  f°0iCtri'  ^ Padro 

tanajfe dalla  fperanra  di'regnare»  e di  entrare  c?ntra  11  fidinolo  : di  ma- 
ne//1 heredità  della  Regina  fua  Madre  ; non  dijfi-  J11^3  c ì'’  n l ‘i3  rt(? Cic<!  neì 

. " lavica  di  Demetrio,  cheli 
tnulaua  punto  la  fua /contenterà  : i e che  per  lliaggiore , & „ più  3nt/a> 

le  leggi  del  Reame  fuo  Tadre , rimaritandoti*  di  tutti  li  /ucceffbri  di  Alef 
haueua  perduto  l'rfufrutto  della  Corona  . Ec-  fandro  figlòriaua  di  noi» 
coti  l'ajfetrione  naturale  alterata  fra  il  Tadre * temere  di  fuo  figlinolo, an 
gir  il  Figliuolo  . Il  defiderio  di  regnare  gli  rende  iaiciaua  arprofimarfi 
nemici  tilTadre  entrain  diffidenza  ]c  con  l'bafia  a^a  ^ua  Pfr/òna  . tenen- 
« mano  noti  fi  haurebbe  lafdato  auuicinare  fuo  do vnahafta  nclJa  manQ* 

' G 4 figli» 


n Deir  HiJMria  di  Luigi  xr; 

Vf  . , figliuolo . ÒaU' altra  banda  quefla feconda  móglie* 

vedendo  fi  madre  di  Ferdinando  , fece  tutto  quel- 
lo , che  ella  pipite  per  mofl  rare  di  cff  r re  matrigna 
t Che  fi  e che  non  fi  vna  di  Carlo  ;z  e honccfsò  fin  che  quella  pianta  gioua - 
madre  ambinola  p Irftioi  ne  fuffe  e fi  ima  dalla  fredderà  »e  dal  gelo  della 
figlili  >hì  Donna  Giouana  fua  maluagia  mtentione;e  volfehauere  parte  ncl- 
rirrouandufiocl  letto  del-  /a  degenza  del  Idearne  in  afferra  del  He  * il  qua- 

ttammim  Uvm  in  Cam. 

le  quello,  che  ella  haucua  Qpndivfcirono  quelle  due  gran  fatttotuA  vna  di 
faitoafliejrarcil  Regno  a Bcomont,che  ftguì  L mt emione  del  Principe  con- 
fuu  figliti  jlo;difle  più  voi-  tra  il  f{e,  e l altra  di  Grandmanti  la  quale  era  per 
te  fofpirandoq  elle  paro-  il  "Padre  con  tra  il  figliuolo*  cofi  videfi  incontanen 
le  tegiilraencl  tib.ii.del-  tcil  bearne  partito  inducile  , e due  Conte fial»  li  . 
rHiitìiiadi  Spagna, ol fi-  ncomont  Conte  di  Lerin  fu  C onte  fi  abile 

ua  fatto  morire  D.  Catto . „ ^ confa  del  ^ome  la  Migliore,  e lapin  giu- 

fla  nmafe  vittonofa  : il  "Principe  abbattuto  due 
volte  fà  cojlretto  di  fuggirfene  in  Sicilia  dal  Uè 
a 11  Re  A'fonfò  d»  Arra-  ^ ilfonfodi  Arrogano  fuo Zio , dopò  * la  morte 
gonam  >riin  NapoliPan-  del  quale,  vedendo, chetile  jho  Padre  gli  fucce- 
no  >4jS.  nel  Ca  lidio  di  fona  ne  Ideami  di  ArragonaAiV oUu'zaAiSax- 

ftifa  °rl  rinn^innl&  'ha  degna  *dtMaioricafe  Mnorica, e di  Sicilia;  ri- 
vendo  regnato  quaranti-  corJe  aU*  clemenza  diluirli  {applicò  di  per- 
dile anni  in  Arragona  ,e  donargli . 

viniicinquc  in  Napoli . Il  \e,  che  non  fi  può  dimenticare  l’amore  del 

Padre  ver fa  coloro , che  fi  rimettono  al  doucre  di 
figliuolo  , benignamente  U raccolfe  ; m i effendo 
auuertito  , che  di  nuouo  egli  faceua  pratiche  {or- 
de per  trauagliarlo , ciò  fà  cagione  ,cbt  il  man- 
d-ijfe  prigione  nell' *A.i\a  feria  di  S aragoffa , d'on- 
de fà  canato  fuor  a da'  Cattelam  , li  quali  fi  mi - 
• > , fero  in  armi  per  la  fua  libertà  : egli  vfii  della  pi  i- 

b Carlo  Principe  di  Vie-  gioite  per  entrare  nella  fepoLura  : b perciochc  il 
na  mori  dr  età  di  quaran-  giornomtdefìmn  della  fua  liberatione  egli  fiatine 

«taXHiS’Si  "*•  ••  * i 4',f,  ri- 

lofofo.boon  Poeta.  Egli  uo  (tato  controllile  fuo  Padre» 

Caifr- 


tradutrein  liungua  I 


L’Infan  te  Ferdinando  fà  nconofciut  a per  bere - 


gliana  l'Etica  di  Ari  fiorile,  de  dilla  Corona  di  Arragona . Quelli  di  Cattalo - 
ScrifTe  I’  Hi  fioria  di’Na-  gna  prefero  le  armi  per  vedicarc  la  morte  del  Pria 
narra  fin  ai  Re  Carlo  Aio  cìpe  Carlo.  / feditiofi,  che  foffiauano  nel  fuoco  di 
*uo  ° * cofi  fatta  ribellione jthceuanojcbc  l anima  andana 

è notte per  le  fir  ode  di  Barcellona,  lammi  ondo  fi; 

tbe 


Fatriofli 
de’  Beo- 
monrefit 
ede'Gra 
oimótc§ 


Carla  an 
uelenato 
dalla  ma 
triglia. 
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ditela  Regina  futi  Matrigna  l'haueua  fatta  vfcire  ~ ‘ r r. 

fuori  del  fuo  corpo  ionia  violenta  di  vrtyeltno . 

La  Regina  mede/ ima,  che  era  venuta  a Girona  » fi 
vide  affediata  mficme  col  ‘Principe  Ferdinando 
fuo  figliuolo  ,elaT orre,doue  fi  era  ritirata*  bat- 
tuta molto  f uriof amente . 

tl  Re  di  il  vedendo  quella  gran  riuoltura  de’  fuoi 

Nauarra  fudditi, prega  Luigi  XI. che lo  {occorra  di  gente,  c -Gattoni  Conte  di  Pois 
dimada  { ^ danari , e gl' impegnò  le  Contee  di  Rulli  elione  • <j»sòla  feconda  figliuola 
?Cn°*  ° e di  Sardegna  , per  la  fomma  di  trecento  mila jcu  RcdiNau.ir- 

**  RC*  di . Il  Ràgli  mandò  Gaftone  Conte  di  Fois,Trin-  Pn' 

ripe  di  Bearne' genero  del  Re  di  Nauarra  con  due  d Wogna  rapportare  gl»  , 
mila  cinquecento  caualh.  Egli  liberò  la  Regina,  e homori  dclfup  Principe  . 
fece leuare  Caffcdio  da  Girona . Veruna  cofa  non  fi  guada 

I Caftelam  poco  docili  a fopportaie  gli banto-  gna  nella  rautatione  . F«- 
ri  d del lor  Principe  , fecero  vn proclama  cantra  il  renda  Regnm  nigenia  : non 
Re>  dichiarandolo  difenduto  di  tutta  l'auttorità  , fMnt  vfu>  crebra  mu  unenti* 
tbe  fopra  <#  tmm* , 'om  vuiforc  dC 

del  fuo  proprio  figliuolo,  e violatore  de  diruti  del  ^bearono.!  Re  nemico 
paefe Inaurano  al  Re  Hcnnco  di  Cafliglia.af-  dt|  Paefe  per  diuerfe  infoc 
finche  egli  abbracciale  hdiftfa,e  la  protettion  marioni, c maniere  di  pro- 
tro fuavbbidicn\a >& of-  cedete, conua  le  ucattio- 

fcrendoglila  Corona  di ^irragona  ;& iifupplica-  ni, e la  morte  di  l'io  figlino 
rotto  di  aggiungere  al giu(lo  titolo, che  la  loro  elct-  lo»  le  quali  furono  da  dii 
rione  gli  daua  al  Regno  jl  diritto  delle  armi,!e  qua  '111''Llan  ^a|'a  * !*..  » 

difend  mo, e confcruano . cori  Ciro,  A leandro.  Ce-  j 

Il  Redi  Egli  porge  lor  ficcorfo  di  due  nula  cinquecento  farcii  fecero  Monarchi,  a. 

Cartiglia  causili,  fittola  condotta  di  Gioii  anni  di  Beomont,  Pct  la  grati*  di  Dio,  Se  io 

manda  pr/m?  di  San  Gioitami  di  Nauarra.  Quando  li  sì  fatta  maniera  regoaro- 

{ Francefìjc  li  Cafiigltani  s’incontrarono  appref-  noDauid.c  M >ife  . $.  Per 

rnr  il  li  /®  dlxar,  non  volfero  venire  alle  manine  al  coni*  faccelEone.  4.  PerElcrtio- 

a’ Catte-  battimento:  li  Francefi  pregarono  il ‘Redi  Na-  "?  S’  £et  a.  n°winJT®  I 
? . J r * . , ir  r c di  vii  Principe.  Marc  An- 

iam . narra  di  prendere  in  buona  partorite  cjfi  fi  fra-  tonjo  nomin<  per  fuo  fuc. 

metnfiero  più  lofio  per  terminare .che  per  tratte-  Ludo  Vcro  ; Dio- 

ne>  eie  loro  differente.  cletiano  MalTiraiano:€ra  ' 

XII.  v II  Contedi  Fois,  che  era  cognato  del  Ré  di  Cafri  tiano  Teodofio  . 

glia*  genero  del  Rè  di  Nauarra  di  fpofei  due  Triti  g.  Nonfideucfar  punto 

ripi  a rnlfctterfi  • algiuditio  del  Re  di  Prancia . Quel  lo,  che  vogliono  i fol- 

Evtmofc nc  contentarono,mandando loro^imba-  «*'•  aufiliari  jefli  hàno  de* 

feiadori  a Bxionajoue il  rRèj fi  ritrouaua  : bonore  Tj 1 Pct " ton^ari)^  di  egn 

grato  molto  all’ hurnre  dt  Luigi  jl  quale  fi  volcua  ’fc0  oro,c  c 1 ^ 

iole- 


pò  t)eir  Wftórìa  di  Luigi  XÌ,' 

f li  1 Regni  della  Chriftia-  intereffare  in  tutte  le  eofe;  c grandemente  caro  olà 
aliti  hanno  prefo  de' Prin  {a  riputatone  della  F rancia*  la  quale  era  in  poffef- 
«ipi  nella  cafa  di  Francia , pone  non  follmente  di  giudicare  delle  differente 
per  regnare  fopracfll . Al-  Corone  (Ir  antere t ma  ancora  di  dare  de’ Bj  a 

f Jn  fo  f S‘‘uh0‘0rrd;' Con  ,kjCÌ)e  „„  Cenano  alcuno . h • « 

Spalila  cafadi  Eurcx  « M divauarra  non fi moffe  diSarago ^ * 
in  Nauarra  ; li  Duchi  di  ne  il  Bjt  Henricodi  SanSebuftiano  nella  Trottatela  «certa - 
Normandia  inloghilter-  di  Guipufcoa;  fìdandofi in  quello,  che  trattafferoi 
ra;  quelli  di  Angiò  di  Na  loro  jLmbafciadori . Dopo  bavere  il  conferito  jediffere 
poli,  & in  Sicilia.  L'Im-  con  efiì  delle  di  ffererrge,e  delle  cagionitper  le  qua-  2Cde‘Rc 
perio  di  Coftanrinopok  e gy»  erano  ri  voltati  iCat  teloni;  ne  giudicò  ut  ma-  di  Cafti- 

regnato  cento  inni  in  So-  fino  >cbe  fivcdeffin,*  fi fvUgm «fitmefi, U A«ago- 
ri/,  in  Cipro  & in  Paletti-  frontiera.  ' «*• 

na  . Carlo  Magno, e Lui-  L'abboccamento  fu  a Endaya. > dove Ufenten-  XII  L 

fri  il  Pio  hanno  aggiunto  al  ^a  fattaaBaiona  fulettada  jtluaro  Gomcr.  Li  II  Re  d" 
’lmperiodelleGallie  tut-  cattelam  non  furono  punto  contenti  di  sì  fatto  Francia, 
ra  ritalia.la  Boemia, I Vn  ntH(iitio, dicendo » che  fi  come  il  I{è  di  ( affiglia  gli  & diCa- 
gheria.la  Germania.  In  v-  ))tHeua  abbandonati  ; co  fi  gli  Ambafciadori  di  ftlSI,a  ** 

JiYftSoF™",.  ' IfgbmmmMM.  UMJiNa^naojTf  ’'f“ 
i I!  Re  di  Cartiglia  fi  laida  di  eff ere  flato  condannato  a rendere  la  Città  di  E- 
na  oouernarc  dal  grà  Ma-  flella  al  \è  di  C affiglia  in prtgiuditio  del  Dominio 
ftco°di  Caftiglia.cdalPAr-  della  Corona  di  Nauarra,fece>  che  gb  flati  di  Na- 
ciuefcouo  di  Toledo  . Il  u arra  proteft afferò  di  nullità  • 
ile  gli  accarezzò  molto,  //  maggior  profitto  di  queBa  attione  rimafe  al 
per  iflftmitfi,&  infoI™ar-  7?^  Luivt  -.pcrciocbeegli  vi  praticò  »c  tirò  al  fuo 

inVto perTrnt'g^ll'.3 fu\'  '**  ‘f  fZ 

dinotane.  .metto  ni  mi.  /«« 

co, che  vn  Principe  dcuo  <*  confermare  kaffettionhcbe  le  due  Corone  di  Fra 
affettare  da  vn’alito,  che  eia , e di  Caftiglia  baucuano bauuto  infume . v t 
il  viene  a vedere . C affigli  ani,  che  non  baueuano  potuto  alloggiare 

Le  amici  tic, C le  pareri-  f liifmoat*  /-a’  Vr/itir»>ft  iti  ÌLÈtrimr*  tifiti 


,,  . ,T,  IJUaVL?*  Caffi?  ha  la  riuicra  ,efene  venne  a ritrouare  il 
ftUdod  à|nRe  Giouannì  • 1 Cafrighaìuicdendolo  refluo  di  panno,  ( # 
di  Cartiglia  l’anno  1418.  molto  alla  corta  , con  M cappello  tutto  differente 
per  batterne  (occorro  con*  da  gli  altri , e per  medaglia  vna  imagme  di  pioni - 
tra  gl*  Inglefi . bo>  attribuirono  ciò  ad  auarìtia.  m Viffcno  delle 

t 'La  riuicra  di  V idafo  fa  nationijieìle  quali  fi  difpre^a  il * Prmcipe,fe  egli 
tonfine  frali  due  Reami,  non^  femore  addobbato  * come  per  montare  fu' l 

dla^lfa  fuuà^lwcf 0n0' C >0  tcatro'  £Sft  * imponibile  di  tener ft  <fl  ridere »qua* 


* l X 


no 

me 
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do  fi  veggono  i ritratti  degl' Imperatori  dì  Gre-  m Gii  fiabiti  porgono  io~ 
eia,  cofi  carichi  di  per  le, e di  gioie, che  non  fi  con»-  «ente  materia  da  ridere.,  . 
I Frante  /cenano punto,fcm.n  alla  barba.  1 France/i  irò-  * Siciliani  nóteneuanocó'-  ] 
fi»&  i.Ca  uano  gli  habiti  de  Cafligliani  difgratiati,il  i?**  lo  ior  Genera  le 

itigliani  ro  molto  laido  , le  lor  maniere  infoienti .risene  veihr?  SCpl" 

ne*  dell  orgoglio  africano..  Da  tutto  quefto  non  pò-  pa>  c con  capc„j  molto,^  • I 
tetta nafeere gran congiuntane : tngitifa tale , che  ghi.OndeSinefiodice.che 
cofi  fatti  abboccamenti  fono  flati  fempre  fegnala-  gli  antichi  Re  era  no  rice- 
tipiù  per  le  ahenationi  degli  animi,  che  per  k pa-  uuti,  e diftin  ti  piu  per  l' a- 
rentelle degli  Stati.  Li  due  Principi  fono  chiari  nimo,chepcria  pompa ,o 
per  duenatiom  : quello,  che  piace  ad  vna,  dtfpiace  P5r*  aPParaK>-  Syn.  Orar. 

UCUm.-Som  voltai*  lo-  V/I"rig0  te  VMmm- 

re  fiondi  altro  RediDa»tail[„n  vjde. 

conofeono  qualche  trattoli  pm  brano ..  ra  vicino  a Ltlbcc>  , Sj 

Cosila  Franila  fortificò*  diilefe  lafua  fron-  ri  Allcmani.chefeguiuano  , 
tiera  della  Contea  di  Huffigbone;  ancorché  ella  l’ Imperadore,  ammirado  \ 
fuffe  affai  accurata  da  quella  banda, e per  li  gran  il  taglio,  de  il  fembiantedi  \ 
ripari,  e perla  debolezza,  e flerilità  di  quelleVro  <!liel  diceuano.che  \ 

uincie . Ma  ella  era  dìf coperta  verfo  i Vacfì  baf-  c§*‘  roeritaua  di  eifcre  Im- 

l*r  pegno  cinque  Città  importanti,  jLmcns,jLb-  m0),Ticdol  PrincipC . Sax.. 
leuille,San  Quintino,Corbie,Tontbiu,per  la  foni-  libr.  if. 
ma  di  quattrocento  mila  feudi  vecchi,  d'oro , e di  o Vn’cfferdtodi  Spagna* 
fiffanta  quattro  di  Marca..  non  può  arriuare  di  qui 

R Teatro  Ancorché  il  Hf  non  baueffe  già  trouato  ne’fiioi  da’  Pirenei,  che  egli  nó  fia 

delle  rit  fcrigni quello,  che  i "Principi auueditti., e prouidi  mczzo  . Le  Pro- 

rimerà  ajflcura  re  lo  Stato  ; r egli  fi  difpofe  tuttauia  di  ri-  d-Qnjc  partirà , fono  cosi 
di  Som-  fcattarle  ,& il  Duca  di  riceuere  il fuo  nmborfa-  Acrili, chea  pcnaclle  han- 
ma*  mento  J^i.era  deltrauaglio  da  ambedue  le  parti  : noda  nutrire  gli  habitat! 

perche  il  Hje  non  baueua.danari,& il  Duca  non  ha-  p Si  come  vn  corpo  non  il  j 
ueua punto  dt  vogliadi. lafciarfì  vfeire  di  mano  puòmuoucrc  fenzanrrui;  I 
cofi  belle  Piatite.  Il  Conte,  di  Carlois  credendo , cos‘ vn  Rcamc  non  fi  può. 
che  fuo  Padre  a.  ciò  fuffe  flato > perfuafa  da  quelli  ma"tcPcrc  ('n.za  cn”atc 

ma affemblea  a Cambray.  contradi  loro . Il  T>a-  cura  di  lardarne  a'ioro  fuc 
ire  gli  foflienta,.e  gli auttoriga  egli  nemormo-  cefibri.  Ciro  lafciò  cinqui- 
rajte  ha  difpetto*  lafcialoro  tutta  a fatto  laCor-  tamilioni  d'oro  nel  fuo  ri— 

' > te,  & il  credito,  e firitiraaGand.  Gli  Stati  del  fparraio.  Tiberio  fciTantai 

Paefe  deputano  perfone  f ufficienti  per  rimettere  lette;  Orbo  Re  di  Perfiiu 
il  figliuolo  in  buonagratiadelPadre  ;non  potai-  ottanta  niilioni  ::  Dauidt 
da  fi  fatta  diuifione  apportare,  altro  ,,  cht  delle  ccntovintl* 

mine 


DclTHJftom  di  Luigi XI. 

q La  d milione, che  fi  ctc-  mine  allo  Stato,  e delle  contattore  a loro  nemici, 
eia  fiaperfonedc  quali  fo  q il  Conte  di  Cartoli  accompagnato  da  molti  Signo 
no  dalla  Legge  di  Naiura  rt  dclVacfe  venne  aritrouare  il  Duca  a Bruves  , e 

Ssf Ilpcn,immo,cCh.mUÌ 
cauarne profitto  . Eflcndo  d[  " ■«  Prette  nano.  cbeglt  fuffe  denegato. 
I’i fi ft rato  in  difeordia  co’  tinelli  di  Crouy  rtmafiro  con  la  penitenza  , che 
fuoi  figliuoli , riconobbe . gtunge  coloro  » che  fi:  minano  difeordia  fra  perfi- 
die i luoi  nemici  ne  gode-  ne  così  congiunte . / 

nano,  fece  ragunare  il  Co-  Quando  il  Ay  bebbe  trouato  * e tirato  fuor  a da 

ligiio.eparlò  di  quella  ma  molte  box  fi  ‘ il  danaro  per  quel  rimborf amento, 

nera,  lo hò defideraro di  ,7 mandòaHcdm.  dotte  era  il  Duca ; & egli  vi 
ndurce  1 miei  figliuoli  alla  . ‘ . * . 

ragione , Se  al  lor  doucrc . veme  Wpreffo  mantenente . Il  Duca  U pregi  di 
Hora  s che  io  vedo»  che  no  gmmmatc  di  toiìfctmatc gli  Officiali  j ebe  €Tdm 
ne  vogliono  far  nulla, e nofìatiproueduti  de  loroGfflcij .durante limpe- 
che  fono  ofti  nati  40  perdo  gnamento.  Il  Iteglielo  promette  : ma  la  Jua  in - 
no  loro.c  farò  luttoquello,  tenutine  non  fu  già  di  attendergli  la  promeffa.  fi 
che  effi  vogliono.  PLVT.  non  inquanto  lo  pcrmetteua  il  bene  de' fuoi  affari* 
r Monftrclet  dice^hc  iIRe  ne diajficurarfidell'affcttione di  celerò  > che  de- 

ma  da  dwerfi  luoghi.pche  Pcnde,‘jno  da  ch‘  & »°”fi tir aua punto . f 
nó  rimafe  in  Francia  A bba  . Taliarono  molte  cofi.  eoe  fopportandole  impa- 
dia,ne  Canonicato, nemer  tientcmentcil  Duca . non  potata  diffìmulare  » egli 
cantc  di  fama  di  luuer  da-  mandò  Chintay , per  lamentarfene*  e fare  conofcc- 
nau.chc  non  gliene  delle  re  al  Ac  . che  non  era  r.e  in  età , ne  in  tumore?  per 
indono,  oucro  impartito.  esercitar  fi  nell affidai  tà  delle  ingiurie  dentro  la 
I Coloro, che  corna  Ja  uano  Jcola  della  paticn^a.  Cbimayfccefintire  al  I{e, 

[impegnale  fiiróno  rimedi  */*  <l  Duca  fio  Starne  non  era  punto  mfenfibile  a 

da'  loro  carichi  la  Capi  ra-  fua  tlu  > eParl°  deUe  v,rtà  3 c dtL  coraggio  di  liti , 

naria  di  Amiens  di  Durlcs  comedi  vnTrincipeinuincibilc  » incomparabile* 

che  tcneul  Sauu  fe  ,e  quel-  nato  in  maniera  dmerfa  dagli  altri . e come  delle 

IadiMortagne,che  tennis  fintine  lunatithe.di Herodoto.'  Il  che  diede  ca- 

Hotburdin  fu  data  a La-  gtor,  calibe  di  addimmi  dargli* fi  egli  era  di  un  a- 

n°y , nipote  di  Ctouy  . curo  più  duro  degli  altri  4 Sì  Sire,  rifpojc  1‘  altro , 

^nnr°iMn?„v1r  a d‘  Pcrcl,c  feegU non  fuflc  più  duro,  non  haureb- 
aonne  lunatiche,  c fuori  «..jj..  j-  • • • 

del  comune,  le  quali  Co-  bc  h nummi  cinque  anni  mne- 

uauanodcllcoue.c  donde  n > cc5ltcnderm  contra  le  minacele  di  vngran 
nafceuano  huominiquin-  Re,  quale  era  voftro  Padre, 
deci  volte  maggiori  # di  fi  Conte  di  Carlois  non fopportò già  cosìpatien 
qnellidcl  raglioordinario,  temente *come fio Tadre così fatta  reflitutione. 
u Clcomtr.e  Re  di  Lacc-  Egli  non  potè  diuertire  i fuoi  penfieri  da  quella 
demoma,  ntrouandofi  in  banda.  Amiens  è C oggetto  de  fuoi  occhi  frale 

fesS  'jT'  1TrCl0~i 

dimandato,  qual  di  effi  P°*el0'  Dapotcheil  F,e  hebbe  rifiatiate  le  Città 
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impegnate,  e mutatigli  officiati , & i Gouerna-  haiicfredifcorroSègRo . To 
tori  poftiui  dal  Duca  , non  (ì potendo  fidare  di  me  ne  rimetto  a'vei,  diflec- 
coloro,  cheerano  flati  fatti  da  vna  mano, la  qua  g1*  i Tcrchc  qnamn  a me  io 
. le  baueua  dato  cofi  fieri  colpi  alla  Francia;  * haueua  l’animo  al  Pclopo- 
volfevedere  Arras;  fmontò  alla  porta  della  Ctt  ncP°- 
tà,fenevà  a piedi  fin  alla  Cbicfa  di  Trofica  Da  Tl^Sl 

a Arro  T’’ di™rirotto nella Città;e da effaheb  pofTafradicarcdalcuo^dc' 
bc qualche fcontcnto,perche  ella  denegò Callog-  principi  la  diffidenza  , che 
— — giumento  a Porr  ieri;  dicendo  di  non  efferne  temi  l’vno  lià  dell'altro . ’ 

ta  perii  f noi  priiulegij, prima,  che  lebofierieno 
fujjero piene . Entratati  molti  banditi,  fi prefen- 

tarono  per  baner  grafia.  Egli  diffe  loro,  che  dò  t 

depcndcna  dalla  volontà  del  Duca  fiuo  Zio, [opra 
la  quale  e’  non  •polena  intraprendere  nulla . 

V ifitò  la  Cbiefa , e T Abbadia  di  San  Vuajl . 

1 n quel  tempo  i ficandauano  a vedere  i I{c!igio- 
fi ; perche ifieligiofi non  vfeiuano  de  loro  Chio-  - v "'s 

firi  per  vedere  t l(e . Fide  parimente  fuori  del-  * 1 

la  Città  il  luogo  , doue  fi  era  accampato , cv  al- 

loggiato  il  Carlo  J ri.  [no  auolo , quando  af-  y CarloVI.  Affcdiò  Arras 

fediò  Arras  nell  anno  I4I4*  notato , che  del  |11cfc  dj  LDglio'rara.'Vi 
egli  non  volfe  alloggiare  nella  cafadel  Kefco-  fi  trono  Luigi  Duca  di  GÙie 
vado  , e dimorò  in  quella  dell' Officiale,  compia-  na  Tuo  figliuol  primogenito, 
cendofii  più  degli  alloggiamenti  piccioli,  che  de  li  Conri  di  Orleans,  di  Bor- 
graudi.  bon  , di  Bar  , di  Bauiera  ; e 

D' Arras  egli  fe  ne  và  a Tornay:  tre  mila  Imo  Car'orl’Albret  Con  teff  a bi- 
tnini  gli  vennero  incontra  co'  Fiordalisi  ricama  d‘ i 

ti  nelle  loro  dimfejnfegna  dì  vn  cuore  tutto  Fra-  Jjcpatajl  ioIno  diPMarFdj 
cefi;  vantandoli  quefia  Città  di  non  baueregia-  Settembre  fegucntc  . 

mai  conofciuto  altra  dommatione , che  la  Fran- 
tele. La  il  Signore  di  Crouy  venne  a ritrouare 
il  Hètfhe  il  fece  fuo  Maggiordomo,  egli  donò  la 
Conteayela  Signoria  di  Gnines . 

Al  principio  di  Quarcfitma  , verfo  il  fine  del- 
f anno, il  cominciamento  del  quale  allhora  fi  pre- 
pubìica-  de  uà  dalla  fetta  della  fiefurettione  ,il  Uè  fc  ne  , ■ 

ta  cétra  viene  nella  Città  dell'Ifola  ; dotte  fi  trasferì  il  ì j 

ìlTurco.  Duca  di  'Borgogna,  per  conferire  con  cjfo  lui  del 
fuo  viaggio  in  Terra  Santa . Tapa  Pio  II.  con- 
tinuando il  difegno  di  Califto  III.  baueua  pu- 
bucatala  Crociata  per  il  foccorfo  de  Cbriflia- 
ni inT Leuante . Egli  imitò  tutti  li  ‘Principi 

che 


X V. 


crociata 


z Califto  HI.  inuitè  rut- 
ti li  Principi  Chriftiani  5 


94  ©di*  Riftoria  di  Luigi  X t. 

.a  fare  La  gli  erra  cétra  il  T ur  che  sinanimufoto  a loft  fatto  difegno  con  tale 
co  . Inuio  Lodouico  da  fio-  aidoic , i i-c  Manometto  fi  sbigottì  di cofigran- 
Iogna,.fratcdi5;  1 tace  co  a jc  appanccbianicnto Il  Tapa  fi  la  filò  intcn- 
Vifum  Caflam  Re  di  l’crfia  deredi  andare  in  perjona  ; ma  il  gran 

e di  Armenia, e'  a gian  ar  de'Mcàci  dueua  , che queflo  era  dife - 

raro  . Egli  ce  si  viuametf  g.i  . 7 

Cforiò,  che  ne  fecero  Ja  nL-  * */?  intorno  giovane  invna gran  vcccbic^ 
limone,  l’iat.  di  A apolli  di  Ungheria  erano  nfolu- 

a La  diuifa  di  quella  Cró-  ti  iu  accompagnarlo . Il  Duca  di  Borgogna  prò- 
data  poruua  quelle  parole,  n.citcua  parimente  dwjfcrui  per lafua parte ;e 
D’o  la  vuole.  Mehomctto  ne  nc  addi  mandò  il  parere » e la  permtffioneal  Uè  » 
fù  fpauentato , e fcriuendo  a qUalCoU  rapprefentò  le  grandi  incomodità»  c 
1 1 j sIÌ.dic,clÌ‘V  -a  n°  dcU*  In*  uà.  j-e  del  viaggio  » porgendolo  molt0 
Irò^nlìorrorc  liG^udci,  che  bcnconqualfatopcr  dare  principio  ad  vntaleb 
l'hanno  Ctocififlo.  edi  ficio.  Ma  il  Duca  portauailfuo  coraggio  fi>- 

b L'età  dcucclTcre  con  fide  pra  tutte  quelle  difficoltà.  Il  teglie ne  propof e 
rata  nelle  grandi , e lunghe  tante  , chi  ne  lo  diffuadette  per  vn anno  : ajfi- 
imprefe . Marco  CralTo  tro-  tur  and  olo»chc  dopo,  quel  tempo  gli  baurebbe  da 
nò  nel  Regno  di  Galàza  Re  {0  dtca  w;;/a  buomtm  pagati  per  quattro  mefi 
Deiotaro.il  quale  era  mono  accompagnarlo . Il  Duca  di  Borgogna  per 

vecchio,  c tu  traina  c i ca-  ^ ^af(  ca„wtje  di  fcontenteg%a  al  Tapa  vi 

SbmS*  Egli  mi  pafe,  '»*ndò  Antonio  fuo  Bafiardo  con  due  mila  buo- 
o Rd  , chejcominci  troppo  mini . , 

tardi  a fabriaare,  clfendoui  II I{e  lafciò il 7)uca  di  Borgognanella  Città 
tu  mclTò  nell’ virimi  hoia  dell' Ijola, e fene ritornò  aTarigi.  Eglitrouò 
del  giorno.  1 1 Re  de’ Calati  a $an  Clu  il  Óu 
gli  rifpofeairimprouil*1 


a San  Clu  il  duca  Luigi  di  Sauoia  Vadre  della 
. ,nc  J\fgma  » Ccbe  era  venuto  a veda  lo»  per  lamen- 
tìi parimente  ti  lei  partito  tarfi  di  Filippo  fuo  figliuolminore;ilqualc,per 
troppoabuon  *ùr4’ “ ‘FJ?  ’ hauerclo  fpirito  più  elevato » eie  maniere  più 
‘ p0iuooVperCf|da«af»r  la’  rifuegbate,&  alte  del  fuo  Tnmogewto ,baue- 
gucrra  a’  Partili , p.hc  Craf  ua  guadagnato  i cuori  de  Signori  grandi  di  Sa-. 
. fo  haueua  pallaio  6o.  anni . noia»  e de  (noi  fudditi,i 
c 11  Duca  di  Sauoia  era  Pri-  Ter  cofi  fatto  lamento  il Bj  comaia  al Vrin 

cipc  feniplicc,  e benigno.^  cipe  Filippo  tchc  il  reniffe  aritrouarc : egli  vi 
Amadeo  Principe  di  Piemé  vc)l)iC  in  diligaiTa . Effendo  giunto  fu  m.mdato 

i«  r.m  )nrmvfr>nim  fri  tifi  . . d ^ ° . I- 


te  fuo  Primogenito  era  del  pri~jonc  a lociks.  H£)UCa  molto  contento  di  ve 
modellino  humorc,& haiie  «,  » ..  c , ' r:‘; 

ua  grande  inclinarioncall*  dcretl  figliuolo  in  luogo  »doue  fi  penti  de  fuo 

folitudine.  Filippo  fuo  fra-  humori  troppo  ambitiofi  »e  dcUcfue  pappatele 


tei  minore,  hauendo  mag-  nc  ritornò  m Sauoia,  e due  anni  appreffo  morì  a 
giorfama  di  gcnerofità,  c Lione»  doue  afpcttaua  il  I{è , che  era  a Mulini  . 
di  coraggio , era  feguito  da  Amadeo  fuo  figliuolo  gli  fiucedettc . 

.-.tuttii  Grandi  del  Paefc  . llPj  ftandofene  aTarigi  fece  conofcere  » che 
td  luigi  Duca  di  Sauoia^  egli  non  era  per /oftportare  più  quellotcbe  la  ne- 

"f- 
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Di  Pietro  Mattel  Voi- 1.  Lib.  IL 

ceflitÀ  dtl  tempo  haucua  fatto  /offerire  a fuoi  maria  Lione*' 14.  Genna- 
Miggtori , in  pregi  udrtio  dell  e ragioni  della.  Co-  io  * 4 óS.  il  cuore,  c gli  altra 
tona:  drbauendo  molto  ben  preparati  i fuoi  di-  io  11  intcriori  fono  fotterati 
fegni , fctlfe  l occafione  t di  fargli  apparire.  ne,i3  Chic  fi  de'  Celerini , 
Manda  Moruiglier  fito  Cancelliere  al  Duca  di  c*iefcS*' j}*',eua  fitto  edifi- 

cd  di  Bretagna  perla  grana  di  Dio , fc  egli  con-  fcpojtliratlj  AmPadca  Lufi_ 
tmuafje  a fare  battere  moneta f di  oro,fe  egligC  gnana  fna  moglie . 
impedire  laJeuat  a delle  taglie, e la  coll  ationede  c L’hauere  volontà  di  fare 
bencfitij  nelle  fueTcrre  ; gli  demmtiaua  la  gucr-  e la  ditpofitióne  di  faperfa- 
ra.  Il  Duca,  fior  dito  dati  fatta  dimanda  » ri-  re, 'erimauia  l'afpertarc  l'oc 
fponde,  cioè  ella  era  cofi  grande*  coft  import  an  cali 'neper  potere  ben  fare’ 
te,  che  nonvi  potata  dar  nfposlafe non  col pa-  cco  a da  * rinctpcdi  patien 
rere  de  fuoi  Stati  : : preganti  il  pèdi  dargli  tre  "òX*  'Smtagn^otatf 
mtfi  per  adunargli.  principe  fourano',  haucua 

Ma quefto era  vn  allegare  le  leggi  a coloro  , il  diritto  di  batrere  moneta 
chcbaneuanola  fpadaal  fianco . Ut  pè  haucua  di  argento;  ma  quella  d’oro 
W efferato  sàia  frontiera:  il  Duca  era  incal-  6ra  n Ternata  per  trattato  al- 
jatOitfor preforma  rifoluto  di  andare  in  matbo  * 1 ^'rc,nn  di  I rancia,  la  ca- 
ra più  tosto , che  di  conftntire  ad  abbandonare  ceHiorre  doueua  elfcrc  cfprcf 
queU0ìcbei  fuoi  Maggiori  gl,  b alienano  acqui-  £dj 

flato  :p  enfa  di  nfpondere  piu  toftocon  le  armi , d irt.'{  ^ioro  , dej 

che  con  le  parolcall  mtenrionc  del  pè  : an  iter  ti-  p,ù  tino  , che  mar  fi  a fiato 
fee il  Duca  di  Borgogna  dello  flato  de' fuoi  affa-  pofeia  in  q netto  Regno  . 
ri;  lo /congiura  dtpenfare  alla  loro  comune  ftc  u-  g Ellcndo  Pompeo  inSici- 
reppa  , poiché  il  difegno  del  pè  era  di  trattargli  fU  » e facendo  inftanza  a 
egualmente* di  rumargli.  * Mamcrtfni  di  rfconofccre' 

• Ppmighe  VuecanccUiere  di  Bretagna  fece  la  3 auitoritajvolfcfti  fran 

molti  viaggi  in  Fiandra  (opra  quefto  (oggetto.  I"S5Site^ìi?aU,!-r 
no  il  j 1 1 • i 1,  **  1 nc  priuilegt  efpremjcx:  antt- 

II  Pc,  che  haueua  degli  occhi,  e delle  orecchie  cheordinatioai  del  popolo 

per  tutto , auuertitone  comandò  al  Bj fi  ardo  di  Romano:  c Pompeo  rifpofe 

Pubcmpre , h che  montato  f fra  vna  nane,  co - laro  in  collera;’ Voi  ci  alle- 

fteggiaffe  le  riuiere  di  Holanda , e che  forprejo-  girerete  a I pie  fen  te  le  leggi, 

uipomiglie,  glielo  conducefte  m Corte , onero  a no‘  dico,  che  h abbi  amo  ‘ 

fvccideffe.  Ia  rPada  al  fianco  ? P L. 

Il  Conte  di  Carlois  era  allhora  all' H ava  in  h 11  *lc  dife|a5dà  ln  CaPf; 

, D , , . , _ f.  tanoda  mare,&  tnficme  co 

Holanda  ; pubcmpre  riprender  errargli  per  cfTb  ,m  j}  ,faftardo  di  Ru_ 

pre  fatto  il  quarto,  traucftito  da  mercante . Il  Conte  di  bemprc  in  Holanda.il  qtia- 
Pn,H°nC  Carloisil  fecePretl(lcrc  ,e  mettere  in  prigione:  le  prende  tetra  all' Hay.i  ;e 
ali  Haja  pub{lca  per  tutto,  che  egli  per  comandamento  vi  entra  etto  per  il  quarto  j 
del pe  fi  era poflo  all'imprefa  di  prenderlo,ouc - fc  g ì dimanda  per  quar ca- 
ro di  vccidcrlo . • J.nr  gionc  egli  era  venato  ; e ctó 

Nel 
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96  Dell'  Hifloria  di  Lùgì  X E 

egli  era:  égli  fi  difficulrà  di  'Pfel  mede  fimo  tempo,  che  ilDucaeramJff-i 

dire  il  fuo  nome,  c lacagio-  din,  per  andare  a ritrouaretl  Rf  , nc  cor  feti  ro~ 
nedclla  fua  venuta.  11  Con  m9ìe  per  tutte  le  parti  ;&■  il  Rè  fù  biafimato  di 

re  di  Carlois,  che  fi  ritroua-  ^ fato  difegno  ne' pieni  pulpiti  da' "Predicatori 
inquini,  il  fece  mctercpri-  1 ' 

olone  , come  vn  Cor  faro  . comunemente , li  quali  imbrogliavano  1 loro  di- 

1 Abufo  infopportabile  di  JCOii‘  dlco[e  , delle  quali  doueuano  e/feredigiu- 
rendcrc  la  parola  di  Dio  vno  «•  1 Oliuieri  della  Marca  Maggiordomo  del Dh 
fhumcnto  di  feditionc  per  ca,  c che  baueua  fatto  de  viaggi  in quella occa- 
muoucre  gli  ani m 1 a fegu i ta  fané' , non  potè  tacere , e ne  dtffe  ciò  , che  egli  ne 
relè  pallìoni , c gl’intercfTi  penfaua in  prcgiuditio dell'bomr  del "Re . Il  Rè 
del  Mondo  noncflendocl-  0j fcfo  nell' ingiuria  fata  a Rubcmprè,eda  ro- 

condùrlcaì camino'dclla^l-  moridiuuolgati  fopra  Ufuoviaggio  intìolan - 
Iute  . De'  Dottori  di  si  far-  dj*Jt,mofaflacf]crctimiditddivgualvergo- 
ra  forte,  ma  più  torto  di  que-  gnu  » c periglio  da  difjìntularc . v Imitò  Morui- 
fti  imbrogliatoti  bifognadi  glier  Cancelliere, l'^(rciuefcouodi7^arbooa,& 
re  inficmc  con  Latrantio,  tl  Conte  di  Eu  per  lamentar  fi  col  Duca  di  Bor- 
Lib.j.  cap.30.  Facejfant  cm-  gogna  della  ritentione  del  Baflardo  diRubem- 

nestjli,  qui  vitam  homtnum  prè>eddl'bauerecoraportato,chcilnome,&il 

rieri  Igucinfallibilc  difprez  Pocamente . CbcOhuicri  della  Marca,  tir  vn 
zo  . Non  A reme  punto  di  Rcugiofo  ne  baueua  detto  male  teche  il  Conte  di 
offendere  chi  non  Acuta  di  Carloisjì  fuffe  confederato  col  Duca  di  Breta- 
ri  fen  ti  rfene . gna . Qjiefli  erano  i lamenti, /opra  i quali  la  Im  o 

J 11  Conte  di  Carlois  fi  pie-  jLmbafceriaera  formata • 

Cò  forre  di  si  fatte  parole  . Moruiglicr  rapprefentò  I intentione  del  Rè 
che  rmportauano  la  fua  (co  c0„ afpre%ga,c pafaon  grande* non  quahfican- 

A;  il  faceuano  deprezzare:  c del  Conte  di  Carlois  is  pm  dolce  nome  , che  di 
Minando , che  Moruiglier  delitto, e di  confpi,ationc,f oggiunfe,cbe non  po~ 
volcfie  perciò  far  conoieorc,  teua  penfare  per  qual  cagione  ella  fu  fa  fiata 
che  egli  non  fa  la  poteua  paf  (atta  , fe  non  else  il  Conte  di  Carlois  fufae  mal 
fare  perconto  di  quella  pen-  contento  del  non  cffcrvli  fiata  paratala  fua 
fa0'-,  , penfione.'  ^ 

ammacfttaro  béncTcauaU?.  ) St‘mando  a€medi  Carlois, dbe  il  fuo  fileu- 
iniegnino  loro  di  Intiero  &!  Pre&ludlcarcbbe  , offenderebbe  la  di - 
buona  bocca,  odi  vbbidire  Mddelfuo amico , ad' ogni  tratto  intcrrompe* 
(icuealniorfojcosì  coloro,  ua  il  difeorfo  di  Moruiglier . 
cl*e  vogliono  in flruir  benei  llVadre,cbe  f Innesta  allenato  piò  per  afcol- 

fauciulli  gli  dcono  rendere  t areiche  per  parlare,  «■»  riteneva  fempre  le  . n •• 
picghcuoliA'  ubbidienti  al-  fa  imp attende  per  dare  agio  a Moruiglier  di  7,  " ^cl 
^ d,Jconcrc  de' 1 *mnti  del  Re  col  medefimo  ar-  Còte  di’ 
aPar  ar  dorè*  che  egli  bavetta  cominciato.  Ha  vendo  il  Carloiis 
■ a Duca 


> 


DI  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Lib.  IL  9? 

Duca  afcoltato  con  patinila , rifpofe  con  pru-  poco.pérche  Sprieraro,  lodi 
derida,  e molto  freddamente  , che  il  Baflardo  doEpaminondadiccua.Che 
di  Biibemprè  era  flato  prevenuto  di  delitti , & CS*'  0011  haueua  giamai  tro- 
baucua  dato  cagione  a fuo  figlinolo  di  dubita-  uat0  buomo  , c^c  fopefTe  ti- 
re della  dimora»  che  egli  faccua  in  Hot  andando-  t°’  <ì“a,uo,u,>  e che  manco 
ucegli  era  fiato  prefo,paefe  il  quale  non  cono-  ^at  a c ' 
fceua  altro  "Principe  fourano,  che  lui. n Che  Oli-  n Giachelina  Concerta  di 
uieri  della  Marca  era  originario  della  Franca  Hanalt.cdi  Holanda , mo- 
Conteato  e non  poteva  rifondere  davanti  i &,ic  di  due  mariti, il  Duca  di 
giudici  di  Francia:  che  fe  egli  hauefle  fallito  9*£cc^ra’  ^ratc^°  del  Duca; 

' cantra  il  rifpetto  del  , il  farebbe  punire . f 1 Bcofo"’c  del  Duca  di 

“T/T"  * Bnsi-  r r*- 

pena  quello , che  fufje  avvenuto  ; e che  egli  era  ca  di  Borgogna  fuo  heredt 
perfona  ditale  conditioue,  che  la  fua  confcien^a  de’  fuoipaefidi  Golandadi 
non  permetteva  punto,  che  egli  le  mani  ado  fio  Zelanda  l’anno  14115.  Pri- 

gli  metteffe.  ma  cagione  della  cattiut  i»- 

Scappauatuttauia  alConte  di  Carlois  di  par  tcll|gf‘nzl  Borgogno-' 
lare  per  fartacere  Moruiglier  , il  quale  gli  dif-  j’  ccheridui" 

/c.Minon'ravenmoj'm»  pel  pj„'  al  c^TlU 
Duca.enm  a tm.  Il  Conte  prega  fitoTadre.  „ Oliuicri  dalla  Marca  fi 
che  gli  permetta  di  parlare.  Io  hòrifpofto,  figliuolo  di  Filippo  della 
diffe  il  Duca , per  te,  come  mi  pare,  che  Padre  Marca  , hà  fermio  cinquan- 
debba  rifpondere per  il  fuo  figliuolo  con  tilt  fa  ann*  la'cafà  di  Borgogna,* 
to  ciò , fe  tu  nc  hai  coli  gran  voglia , penfaui  & ^ at,fore  delle  memòrie , 
hoggi,c  dimani,  cpoi  di  quello,  che  tu  vuoi.  crhe  r°no  Publicatc  forco  y 

Egli  non  volfe,chtil  difeorfo  di fuo  figliuolo fuf-  'uonomc* 
fe  tr apportato  da  quei  due  ciechi  corrieri  da  col - 

inatlactlnirt.,  p ìtali  .fari  Jie.nfi.ee, nx, 

Moruiglirr  perfifie  nell  afprrgga  de  [noi  di-  maffimatncntc  quando  bifiena 
feorfi  ,ncn  fi  dimenticando  nulla  di  quello , che  foddi>fare  ad  ino  pru  pattuii, 
fi  poteva  dire  , per  arrecare  onta , e vituperio  NOn  f*cb  mefliereri/pouderéa 
ad  vn  Trinape . Dimofira  , die  il  Baflardo  di  c^°  ’ Me  w 'ditta  ; fi 
Kubemprè  era  flato  inviato  dal  7lt , per  arre-  'fcia  ’ ’r,orhi' 

fiare  il  Cuccali  celici  e di  Bretagna  nel  ritorno  ^*1?  ' *1  ’e fi fc™ar‘Ica  • ( 

ya  m H olanda  % il  Conte  di  Catlois  ve  bauctui 
prefo  ombra  troppo  caldamente . 

Il  Duca  rif pende,  che  il  Baflardo  diUjtbem- 
prè  era  flato  forprefo  tn  fallo  . Che  quanto  a fuo  u>  . 

figliuolo, il  Conte  di  Carlois , fe  egli  era  cmbrofo, 
nonChaucua  da  lui,  ma  da  fua  madre,  la  quale 
era  doma  diffidente  , e fofpettofa  ,c  che  nulla- 
li  dime - 
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dimeno , fe  egli  fi  fnffe  ritrovato  all'  Hay a nA 
pajfarejcbe  rifece\ubemprè,non  banrebbetat 
cj  Donna  Ifabclla  Infante  tauia  fattomanco  di  fuo  figliuolo. ì 
di  Portogallo , figliuola  del  Moruiglicr  ancora  fi  lanuta  dcU  'cffcreilDu- 

Re  D Giouaoni.fù  marita-  cu  vjetto  di  Hedtn  ferina  prendere  combiaio  dal 
u al  Duca  Filippo  di  Bor-  pj , e contra  quello , che  gli  haueua  promeffo . 

2°Sn  ? * anno  1 4*$-c  fù  ma-  dir  e il  Duca  con  vn poco  di  commofione,  e 

te  i ar  o.  di  ardere,  fcntcndofi  tocco  su  7 mancamento  di 

i Nulla  fi  potrebbe  rimpro-  parola  lo  non  hò  giatrui  promellò nulla , 
nera  re  ad  vn  Principedi  più  che  io  non  l’habbia  aiteimta,cdiib!tando,cbej 
2lf,  ' naancamcn-  dir  ciò  ncn  fi  comprendere,  cite  nera  rimajof 

più  -orto mVncarrVremede!  riderte,cbeegUnolwuagl^ 

fitno , che  alle  Aie  prò  me  tic,  nul  focato  di  parola,  fe  non  alle  Dame  ; e che<> 
nelle  quali  non  conuiint  . battendo  pronte jfo  alfié  di  no  partire  da  Medine 
. cheeg/i  fia  manco  giudiuo-  ribaltata  aggiunta  queft  a condii  ione  fc  qu  i ui  ( 
io , che  collante.  altra  nuoua  non  mi  ardui . Chela  f coperta  del 

Bajla  rdo  di  Bjtbe»iprè£r  altre  cefi  imporranti 
r baite  unno  fatto  montare  a cavallo . 

vA.  qucfto  Tiloruigier  : Poiché  voi  hauctc 
Tempre  inoltrato  tanta  affett  ione, e coli  buo 
»a  inclinationealRc,nongli  fate  digrada 
credere  il  contrario,  col  rifiutare  quello  po- 
co di  cola, che  egli  dimanda . Egli  è vero,  di- 
ce il  Due  a , io  non  Ito  giamai  mancato  di  af- 
kttioncjc  di  buona  volontà  al  Re;  ma  pollo  II  Duca 
bendi  re,  che  egli  niente  mi  hi  conceduto  di  fi  lamen 
quello,  che  io  gli  ho  addimandato  ; e niente  ta  ,cl\pil 
imi  ha  attenuto  di  quello,  che  mi  hàpromef-  S1* 
rf  Quando  *n  Principe  è in  jfo  : ' teftimonio  ne  fono  le  Città  impegnate, 
opinione  di  nóatencrc  nul  )chc  celi  mi  doucualafciarepcr  goderne  il  ri 
a d.  quello, che  egli  premer  di  mia vjta . 

£ pT'r  w *r  rr  *- 

menio.c  della  negotiationc  fi*»**  dl  biU€re  K*bmprè,  e che  qucfto  era 
di  Ogni  forte  di  affari . colpo  di  confegnenga  contra  il  potere  fo- 

Perciocbe  non  fi  può  tratta-  urano  del  Duca  ;Tietro  di  Coitx  Cavaliere  ,e 
re  con  colui , che  non  ha  nic  Dottor  di  legge,  diffe , che  fe  bene  il  Duca  tra 
te  di  contanti,  fe  non  in  pa-  yaffallodcl  f\<i  per  qualche  Terra, egli  ne  ba~ 


habbia 
mancato 
di  pan> 
la . 


| role.QHclIaaion  è alfro.che  ueua  delle  altre Jc  quali  non  riconofceuafio  nien- 
Infni'T  ° n l|Ctt°  C if  te  di  piitfourano  di  liti  ; ritenendole  dalla  fo- 
bitatis'.  “r  4 cinn,one  Pro~  la  grafia  di  Dio  , cbel' baueua  bonoratocofi  be- 
ne, come  il  dell'  imagine  del  fuo  Gouerno 
eterno . * 

Che 


gogna  « 
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Terrò  Chele  Ducee  di  Brabant * di  Lpcmburg , di  r La  Regaliti  è la  figura  cfcl 
fourane  Lotrccbjle  Contee  di  BorgognajdiHcntottdi  Ho  Gouerno  eterno,  Pimagine 
laudaci  Zelanda »e  di Namur  t erano  Terre  fo-  della  Diurna  Monarchia , o 
fi  di  Cor  Egli  non  c gii  Re  per  ciò , dìfferogli  P'rc'°  ll  [°,'1?  ftari  |cr11''1  ,c?* 

tAmbafciadort  del \è ; &tl  Ducaa  aonfpofe  . nc,  tcrza  ,ibfJ  £„a  p,Iuica 
Io  voglio,  cbefifappia , che  da  me  fola  c rimafo  dice,  che  il  Regio  <?  la  pò- 
di  non  effere:  ne  vi  dirò  ne  donde , ne  come . Il  renzadi  vno,che  regge,  a 
giorno  feguente  il  Conte  di  Carlois  fi  prefentò  modera  vna  Republica.non 
dauanti  fuoT^drent  prefenza  degli  Idmbafcia-  cercandoli  Aio  profilerò  par- 
doridi  tranciai  tenendo  il  ginocchio  /opra  vrt  titolare,  ma  quclio  dc’luoi 
carello  di  velluto  ; atto  di  rinerenga,  e di  burnii * 
tàmolto  efentplare  ad  vn  ‘Principe  di  trenta  att\ 
tti  verfo  fao  Padre  : e che  affi  cura  coft  fatta  ve- 
rità ; Che  chi  vuole  effere  bonorato  da  quello , 
che  è f otto  di  lui  t non  deue  punto  mancare  di  ri - 
fpettOi  e di  bonore  a tutto  quello  ,cheè  (opra  dt 
effo . L’ intentane  del  fio  difeorfo  fu  digiuflifì-  ' 
cor  fi  della  prefa  del  Baflardo  di  I{tibemprè  , & 
della  Confcderationc  del  Duca  di  Bretagna  tedi 
lui ; nella  quale  egli  proteflaua  di  non  haucre  al - 
cun  difeffio  contrari  Jeruigìo  del  Bj:  e mofiran- 
dotche  la  fua  conditionc  haueua  di  che  co  tentar  fi 
del  fuotedi  /pregiare  l'altrui;  non  vi  battendo 
manco  di  gloria  nel  difpreg^o  t che  nella  poffef-  . , 

pone  t u foggiunfc,  che  ciò  in  alcuna  maniera  non  a Apparrieneà  grancorag- 
naf cena  dello  /contento  di  effergli  fiata  tolta  la  prezzare  i beni, e le  rie- 

fottut piffarlfu?.  I taufint <M  V • Tirtl  d^lle  ricchezze.  Egli  è ,m4 
che  il  Duca  pregò  glx  ^mbafciadon , dt  dire  al  faci!c  (1  foegnare  , che  il 
clic  egli  il  fuppticaua  di  non  credere  nulla  pofieder  tutto . 
leggiermentetcontra  lui,  e fuo  figliuolo,  e di  te- 

nergUfemprc  infua buona  gratia:*  fi  prefenta  x Vn*  Ambafciadore  non 
agli  UmOafciddorilacollatione.  L' Hi  fioria  di*  deue  punto  foppn mere  lo 
ce.  Ilvino,e  le fpighe.  Nel  pigliare  licenza  il  Co  Pirolc  di  braucria , e di  mi- 
fedi  Carlois  dice  all’or  due feouo  dt  Narbona , nacic,  che  egli  intendcdi- 
» D“5*  pif  ino  di  tri  Madori  pch  pi,  oli  ; " ?"?/ * ‘>“1- 

di  Borbo  Raccomandatene  hLil.lfimamcnte  alla  «>»«««*« 

▼edero"  ^x,ona  gratia  del  Rè,  e ditegli,  che  mi  ha 
fua  Ma-  fatto  molto  bene  lauar  la  iella  dal  fuo  Cani 
dre  tu  celliere , ma  che  auanti  che  fia  v ninno  egli 
BrulTcl-  fe  ne  pentirà. 

lei . Daqucfla  fcintilla  vfcl  quel  grande  incendio 

H i della 


X X. 


Hi: 
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della  guerra  del  benfvblico,  Il  Duca  di  Èorbo - 
v Le  vifitedc*  Grandi  fono  ne  *Ulq  naie  aerai intelletto  agente , fingendo 
iofpccte.  Giouanni  Duca  di  di  andare  a vedere  fua  Madre  a Brujceles  >nc 


lOljCUC.  Oiuuaiin*  — m allume  U i/GUSl*  jm—  juitwfbM  éJi  )«V 

Borbone  fingendo  di  anda-  confeiìcol  ouca  , finga  però  dt  spifferarne  il  fi- 
le a vedere  Madama  Agne~  „ret0t  dicendogli  blamente  , che li  Trincipi non 
{e  fua  Madre  a BrnlTcles  trac  iHtmrinnr.rh/'  dinrrfmt/ir* 


fu  i n1  faa£»  dd  ben  *««««•  «&w  intcntionc,chc  diprefentare  vna 


tuta  cornanti  < 


r- 


ÉJU 


lo  Stato  ; e di  bavere  delle  forge  in  piede , per 
fargli  conofiere,  quante  genti  vi  fuffero  inte- 
re fiate , e ne  defideraffero  il  compeufi.  Colo- 
ro , che  entravano  in  quefta  Lega , fi  cono  fre- 
nano fra  di  loro  al  najtro  di  fifa,  che  por  tona- 
no olla  cintura . 

Come  che  il  Bjè  baueffe  delle  mofche  per  tu t- 
' to  nondimeno  non  fepoe  niente  di  cefi  fatte  con- 
giuntioni  , nc  di  quefte  affemblee . là  Trincipi 
fono  dentro  , e non  di  J opra  il  Mondo , per  vede- 
re tutto  quello  ,che  vi  fi  fà.  Bifigna  e fiere  ele- 
vato fi opra  li  Cicli  par  cono  fiere  Icch fri , per  fe 
mede fi  me, finga  deficndere  a baffo  per  vederne 
% Gli  effètti  de’ gran  dife-  gli  effetti.  1 La  lega  nacque  aitanti*  che  fine 
gniarparifeonofouenrepri-  fapeffe  la  concettione . Egli  non  comprendeva 
ma , che  ne  fiano  feoperre  le  già,  che  ellaappariffe  dalla  banda  di  "Borgogna , 
cagioni.  Vn  Principe  vigi-  perc})c  COnftderaua,  che  fe  b ene  il  figliuolo  ha- 
lantc  fi  fcruc  tempre  della  ueuaarrai  di  rifinimento  , e di  cattiva  volontà 
prcuentione»a della  drner-  intraprenderla,  ilTadre  non  haueita  man- 
fi??c  * c amento  di  prudenza  per  ritenerlo  : e giudican- 

do, che  f aria  non  fi  poteva  conturbare , fi  non 
verfo  la  Bretagna  : laguna  i "Trincipi  del  fan- 
gue,  e li  principali  Signori  del  fuo  Bearne  a 
Tur  s,  ver  fi  le  fefle  di  Natale  Tanno  1464.  e 
propofe  loro  le  grandi  occafioni  , che  egli  bave- 
lla di  prevenire  i malvagi  difigtii  del  Duca  di 

'«  II  Re, fecondo  queIlo,che  Bretagna  . » , . 

dice  Monftelct,  fece  quefta  Occorfi  in  quefta  jlffembka  , che  Carlo  Du-  . 

Aflcmblea  per  lamentarli  ca  di  Orleans  non  fi  potè  tenere  di  parlare  per 
dcU’hauere  il  Duca  di  Bre-  a •principi  del  fingue  : fupplicando  il  I\è  di  non  fy  jn  Lqì 
ragna  detto,  cheeglihauc-  mttere  jn  dubbio  T affettione,  e la  fedeltà  loro . ,i.  XII. 
ua  ditegnato  di  fare  lag ;ier  u ^ ; re  0ffef0  di  sì  fatto  difior  fi,  & il  6 
ra  a’  Principi , c difpogUaih  v 1 - 

-jfelle lor  Terre. 


ti 


Vedi 


rigettò  con  parole  di  corruccio , di  afpre^a  , e 
di  difpregzp . Il  Duca  di  Orleans  inafprito  an- 
cb'egli , e Jmarrito  » (b<  » ma  pecchila  di 

fetz 


s>i 
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fettunta  anni  egli  non  fuffe  af coluto  da  colui, 

C ^uolo  del  quale  fi  era  pur  degnato  di  -udirlo  j 
nella  fua  gìoucnt*  ; non  le  poti'  Jopportare,»on 
confidcrando  , ebe  elle  vfciuano  della  bocca  del 
fuo  Ré  , il  quale  non  era  già  oLltgato  di  accomo- 
darle all  butnore  di  lui  ; c che  bif  gnaua  berle 
dolcemente j ferrea  mormoral  e . percioebe  la  di- 
Vtofl  rottone  dell' offe  fa  non  fà  altro,  i he  attirar- 
la . Eglifcnc  morì  di  difptacerc  due  giorni  ap- 
preso, a' 4, Gennaio  1 46  5 . fu  f atterrato  a HUs; 
le  fue  offa  furono  portate  aUafepoltura  de  faci 
Maggiori  ne  Cele shm  di  Tarigi  ài  1 . Febbraio 
1 5 04.  per  comandamento  di  Luigi  XII.  fuo  fi- 
gliuolo. Egli  reflò  dopo  la  battaglia  d'jl\n- 
curt . rintteinque  anni  prigione  in  Inghilterra  . 
Giungle  fi  non  voleuano  rendere  quefit  Fiordali- 
gi  finora  rif catto  : e per  bauerlo  il  Duca  di  Bor- 
gogna pagò  trecento  nula  feudi . Cbefcambia- 
• menti  l Giouanni  Duca  di  Borgogna  tolj e lavi- 
la a Luigi  Duca  di  Orleans  : Filippo  Duca  di 
'Borgogna  fuo  figliuolo  rende  la  libertà  a Carlo 
di  Orleans  ; e per  fare  l' oblìgatione  intiera  gli 
dà  t ordine  del  T afone,  e per  moglie  ima  fua  ni- 
pote Maria  di  Cleues. 

Ella  Jù  la  teì\a  fua  moglie ; bauendo  fpofato 
alianti  la  fua  prigione  I falcila  di  Francia  ,K>e- 
doua  di  "Bf  cardo  Bjiifl ngbiltcrra,c  Bona  di  jlr 
magnai . c 

Hauendo  il  Duca  di  Borione  aperto  il  paffo 

11  Duca  a sì  fatto  difegno  della  guerra  del  ben  publuo , 
di  Berry  non  fi  attendeua  altro,  cl:e  di  -vederne  il  Capo . 
fi  1 itira  Bjtrouandcfi  Carlo  di  Francia  fratello  del 
****  in  Toitiers  , e fingendo  di  andare  a caccia, men- 
™ ' tre  il  Ré  fe  ne  fi  aua  nelle  fu  e divo  tieni  ; fe  ne 
fcampavia,&vd  a ritrouarc  gli  ^ ìn.bafcia - 
dori  di  Bretagna , Gioitami  di  Ecnigiie , Vi- 
cecancc lltere  , T aneguy  del  C afelio  ,ihe  erano 
-venuti, per  bauere  la  proroga  per  altri  tre  me - 
fi  per  rifpondere  alle  dimande  del  Ré:  mena- 
rono quindi  diligentimente  , per  meno  del  Si- 
gnore di  Le  finn  Gcntilbuemo  Guafione,  & il 
menarono  in  d Bretagna.  Egli  non  haueua 
' ' » 3 pi* 


b Gli  affranti,  che  fi  rireuono 
da' Grandi,  non  filarne  te  fi  dea 
no  bere  un  panetti  ma  anco- 
ra con  ma  certa  maniera  co- 
far, re, il  mormorarne  non fer- 
ue  a nulla  (Sfolti  di  gratta- 
ture hanno  fatto  piaghe  incora 
bili , tfpeffofi  raddoppiarti 
gtuna, e fi  ricomincia,  quando 
fifa  conofiere , che  ella  è fata 
nceuuta , fecondo  l’iitientione 
di  chi  l'ha  fatta. 


XXI. 


c Di  Maria  cji  Cleues  egli 
hrbbe  Luigi  X li. fuo  figli, 
ucio  vnico,  c due  figliuole 
Maria  prurefla  a Pietro  di 
Bortone  , c poi  maritata  a 
Gicuanni  di  Pois  Vi  fante 
di  Nai  bona,  Padre  di  quel- 
lo Achille  di  Frarcia  , Ga- 
flen  di  Fcis,  Duca  di'ls/e- 
murs , e della  Regina  Ger- 
mana d’Aragona  Anna  di 
Orleans  abbadtfla  di  Fon- 
teurod. 


E Bendo  andato  il  Ré  in 
diuo- 


io»  DéU'Hiltowa  drilAiigi  X « I 

diuori-mear.cftra  Dama  del  più  di  diciotto  anni  , e teneva  la  v:tà  cofi  corta  , 
Ponte  in  Limofioiil  Duca  di  e quella  de’  "Principi  » che  vivono  in  fogge t rione 
Berryfintùa  in  Bretagna  . coyj  noiofo  , ebe  fe  di  buon  Imra  egli  noto  fapeffe, 

che  cofa  fvffe  teff  ere  Tadrone ; la  cenofcengtt 
i gliene  arriverebbe  fempre  troppo  tardi . Egli  vi‘ 

fu  il  ben  venuto  : perrioebe  qveflo  era  il  cigno- 
ne, che  ejji  dovevano  gettare  {opra  la  Francia 
per  a b bruci  aria  . Il  Duca  di  Bretagna  gli  pro- 
mife  il  feruigio  della  fua  per  fona»  & il  foccor- 
fo  di  tutte  le  [ve  forge . Egli  dichiarò  la  cagione 
della  fna  vfeitaper  lettere  » che  egli  fcrriteua  al 
Duca  di  Botgogna , &■  agli  altri  Principi  della  lo 
ro  mtdl'tgengafa  più  apparente  era  tirata  dal- 
la t attiva  amminiH  rat  ione  degli  affari,de'qva-> 
t Appartane  a*  Principi  del  Hi ‘principi  del  f angue,*  che  hanno  il  primipa- 
fangue  tener  la  mano  a'  di-  [(  mtrerrt  f t /j  primiera  cura  di  tutto  il  colpo  ; 

*—  fc 

timediarui.  Finche  vi  farà  battevano  cagione  di  lamentar  fi  di  federe  pcrjo- 
del  calore  in  quello  fangue»  »c indegne, fengahonore,  efenga  merito  tmpac- 
bi  fogna  fperar  bene  della  vi  ciarfi in  quello,  che  doveva  paffare  per  le  loro 
« , c della  durara  del  corpo,  mani x faltate  a carichi  grandi, per  di  fopra  le  te 
All'entrare  de*  nuoui  Prin  ficloro.  Chele  fve armi, &4  fuoidefiderq non 
eipi  fi  fanno  le  dimande , c battevano  altro  oggetto, che  di  rimettere l'ordi- 

!iVE^r,2“,o!l  rimAc  “ ^ 

tedel  lor  Regno  . Perciò*  ^levamento  dalle  fueopprcfjiom, il  che  egli  non 
che  quando  eglino  vi  fono  poteva fper are in  altramardera^he  col fare  co- 
kerie riabiliti , non  voglio-  nofeere  al Be  in  queflo  com. nei  amento  e del  Be- 
no vdirne  più  parlare  * Ha-  gnoCeflrcmaneccffìtàdoueeglieraridotto.Fà 
ucndo  quel  feditiofodi  Per-  [a  fua  volontà  mani f e fiata  più  ampiamente  per 
cennio  preparati  i fuoi  com-  [e  rue  iengre  a[  Duca  di  Borgogna  , che  Ttlonfìa- 
ragni  ad  ammutinarli , lor  ^ rapporta  in  sì  fatti  termini . 
f '%  carimi  & Ornati  fimo  zio . 

mut antem  adhuc  Trine, pem  1°  I”1  raccomando  quanto  piu  pollo , & 

vi  fo  fàpcrc,  che  dopo  qualche  tempo  in 
qua  io  hò  fpefle  volte  ititelo  i richiami  della 
maggior  parte  de’  Signori  del  fangue  miei 
parenti , e di  altre  perfonc  nobili  di  quello 
Reame  in  ogni  flato , del  difeorde , c degno 
di  compalfioneuole  Gouemo , che  per  tut- 
to quello  è corfo  per  il  configlio  di  quelle 
perfone,  che  Hanno  intorno  a Monfigno- 
*rc  ripiene  di  ogni  maluagità , & iniquità; 

- le 


■m 


Man  i fe- 
do del 
Duca  di 
Bcrry. 


preci  bus,  vtl  artis  adircnt . 
Tac.  Ann.lib.  i. 


XX  IL 
Sue  let- 
tere al 
Duca  di 
Borgo- 
gna. 


( 


1 Dì  J&éro MattefiVoltLifa JI.v  i0jf  * 

laménti  lequ*ii  per.loraprofitto , < per  particolare 
lopra  la  affettione  difordinata  hanno  mefio  Monfì- 

Sómini-  g?0re  il?  » & in  odio  contra  di  voi , 

flraiioné  ^ me,e«ii  tutti  li  Signori  di  detto  Reame 
delle  co.  focdefìnvanatente contrai  Re  di. Cartiglia, e 
fe;  di  Scopa  corona  >Aehe  eiartwnftsà.  Percó-  f Le  più  antichecon  federai 

to  dellauttoifitàdeJla  Chidà , comefia  fiata  rioni  de’  Franali  fono  flato 
gpaudata  j,  come  fatta , & araminiftrata  gin-  con  eli  Scozzefi , e pofeia* 
llitia.li  Nobili  mantenuti  ne'Joro  diritti  del-  co'Caltìgliini  . La  Corona 
la  nobiltà  nelle  loro  confuctudini  , come  il  d‘  Francia  hi  hauiito  dello 
pouero  popolo  foppdrratOi  e guardato  da  Pretenfi°nif°Pr* Cartiglia, 
opprcifionc  ; non  ve  ne  ferino  pjùauanti,  S^ncaS^ftial^MaS 

rcb;,rfo> "gara mfonna  SsfiS  6 ■ 

~ to , e d il  piacendomi . delle  cofe  ftfdcttc , co- 

me  conuicneacolni,achi  tocca  il  fatto  cosi 

da  vicino , come  si  cafcunor*  c defideran-  ‘g  I ligi, •'«oli  di  famiglia  foi 
do  prouederui  col  configlio  di  Voi,  de' det-  no  inrerefTati  nell*  tcono- 
tr  Signori,  e parenti , e di  altri  nobilhuomini  mia,  & i Principi  del  fanguo 
che  tutti  hanno  pròmeflo  di  aiutarmi,  e fèr-  ncl1’  amminiftratione  dello 
uirmi , e lènza  rifparmiare  ne  corpo , ne  bc-  rtato . 

Sopra  le  ni  per  il  bene  del  Reame,  e delle  cofe  publi*» 
parolelct  chcdi  eflo;  parimente  per  faluarela  mia  per 
ce  contra  fona , la  quale  mianuedo  cfferc  in  perieoi®, 
di  lui . Percioche  inceflantemente^  & alla  fcop.rta 

•Monfignore  fudetto , ecoloro , che  gli  llan^ 
no  attorno , parlauano  di  me  parole  raJi,h  h Le  parole  di  coloro,  che 
che ragioneualmenteraidouetuno  dare ca-  ^noP'^  vicini  al  Principe, 
gione  di  dubitare  del  fatto  mio.  Jo  mi  fon  »•"«>  giudicare  dell*  inren- 
*j  ••  partito  da  detto  Monlìgnore , evenuto  a ri-  n'  ' !nf«|df."do  ^ 

tronare  il  mio  Cugino  di  Bretagna , il  quale  dori  del  R e'  A.o  ftìeliopafr 
mi  ha  tatto  cosi  buona  accoglienza,  c così  lanario  liberamente  contra 
, lodeuole , che  io  non  me  ne  faprei  lodare  a dicflò;  giudicò,  elici  Jifcor- 

bartanza  ,e  fi  c deliberatogli  feruirmi  con  la  fi  loro  fu  fleto  f ndati  fopral 
perfona,co’  beni , e con  tutta  la  fua  poten-  fiuo*  • f-e  hnopr  parr  le  man. 
za  ,per  il  bcne'dei  detto  Reame, e delle  co-  ùngono  l'amicida,  lecatti-/ 
. fe  publiche.  E perche  Cariffimo,  & Amatif  uc*a  romPono* 

fimo  Zio  j mia  intcntione , e mio  defìderio  è 
diimpiegarmiinfiemcconeflo  Voi, elider-  ^ 

ti  Signori  miei  parenti , del  Configlio  de* 
quali  ih  ciò  mi  voglio  valere, c non  altrimen* 
ti , nel  riftabilimento,  t ncl  buono  indirizzo 
del  detto  Reame  defoldto.;  e Capendo,  che  L ■ 

£'Ì"  r;  H Jf  Voi 


: i«4  Odl’Hiftorfa  di  luigi  Jtì.' 

Voi  fcte  de’  Maggiori  di  quella  Reame» a 
cui  il  bene.  Se  il  male  di  elio  tocca  molrofu  1 
viuo , come  quello , che  fcte  Decano  de*  Pa- 
lli Duca  di  Borgogna  ^ il  prì-  ridi  Francia»1  Principe famofo di  honore, e 
ma  Paridi  Francia  .persi  far-  di  giufìiria , come  appare  per  li  voftri  gran  , 

tarjua'ùàegli  fece  rn  protetto  fatti , per  l’imprcfe , e per  il  mantenimento  . i 
af  ite  Carlo  Vl.  dicendo  di  delle  vollre  gran  Signorie;  fapendo,  che  il 

«iifordinedidetto Rearaeviè&pùcMto.e 
nJSfpJumJJtì.ckì  dilpucc>  come  è ragione}  dcfideram  di  tut- 
^ Par»  [ to  cuore  potere  adunarmi  infieme  con  cflb 

Voi , e con  tutti  gli  altri  Signori  miei  paren- 
ti, per  prouedere  col  configlio  di  Voi,  e di  cf 
G , a tutti  i fatti,  che  per  mancamento  di  or- 
dine, di  giufcitia,  edigouemofonohoggidt 
in  tutti  gli  Stati  di  detto  Reame,  & a folleua- 
K X/opprefRonedel  popolo  io  mento  del  poucro  popolo  , k il  quale  tanto 

>“ fopportaco.che più  non puoi*; c cUmw- 
• r *w*uiuu**ic  terc  tale  ordine  per  tutti  1 verfi , che  porta  ef. 

fere,  a Dio  piacendo , ad  honore , feliciti , e 
per  il  bene  di  detto  Reame, e ridondare  in  ho 
norc,  e lode , Se  a memoria  perpetua  di  tutti 
coloro , che  vi  sì  faranno  impiegati . Così  vi 
prego,  Carifsimo,&amatifsimo  Zio,  che 
; •*  in  qucfto  foggetto , il  quale  è grande , e pec 

così  buon  fine;  vi  piaccia  aiutarmi,  & affilter 
mi,  Se  impiegami,  e parimente  fami  impie* 
gare  il  mio  cugino  di  Carlois  voftro  figliuo- 
lo in  mio  aiuto  : come  Tempre  mi  fon  confi- 
dato, che  Voi  così  lo  farete  ,&  affinché  Voi,  Suo  di  fé 
Se  io  ci  polliamo  ragunare  infieme  ; che  è la  gno  diar 
cola  da  tnepiùdefiderata  , perche  mia  in-  nurii,  j» 
tendone  èdi  lafciarmiinbrcue  veder  fuori  au  . *rr 
e di  vfeire  in  campagna  immandnentc  in-  J?e  V- 
ficme  con  gli  altri  Principi,  e Signori;1  che  ,co  ’ 
erano  del  partito  di  Carlo  , m{  hanno  promefTo  di  accompagna  rad- 
ure! lo  del  Re  Filippo  D ica  cj  ^ ediaiutarmi  ; vi  prego, che  vi  piaccia  Piwa  n 

dite|nT;SSSn^Udi  ^ct terni  all  ordine,  c t.rarv  dal  voftro  pa^  D^di 
Cario» , G.ouann»  Duca  Bot  k vedo  quello  di  Francia  : & in  cafo,  che  alfiftcr- 
bone,  Giouanni  Duca  di  Ca*  no  '1  potette  far  Voi , vogliate  intirizzate  il  gli. 
lab  ria,  Pietro  di  Borbone,  Si*  detto  mio  Cugino  di  Carlois  con  buone 
gnoredi  Preouicu.CarloCar»  forze,  e con  quelle  minare  , e far  venire  a 
din  aie  di  Borbone,  il  Conte  jitrouarmialcuno  del  volito  Configlio»  da 


.*  r 


1 I Ptfncipi.  e It  Signori  » .che 
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poterfene  fidare , e per  affiftere  in  voftra  Danni?, j!  Duca  V 'Jtcrrrt, 
vece  a quello,  che  ifudetti  altri  Signori  del  il  Conte  di  Armngnr.:  i!  Có 
(àngue  giudicheranno  doueriì  fare  perii  tcdi  Albrcr.il  Come  4;  Dt- 
bene  di  detto  Reame;  e per  li  quali  potrete  niarrin,  il  Conte  di  ?.  Pelo 
efferc  Tempre  informato  della  mia  buona  , 11  j.pC‘^di0rln?fci!^ 
«gioita  intenzione  , b quale  io  voglio  indi-  CaftiI* 

ridare  per  mezzo  di  Voi  ; c de'  detti  Si-  do  * B°r8°BnJ' 

«non del  fanguc,c  nonaltrimcnte.  E quel- 
lo , che  dal  detto  mio  Cugino  fari  fatto  , 

e detto  per  il  bene  delle  cofe  publkhc  m m fono  la  confideratfoneJ 
del  Reame*  e per  folleuamento  del  poue-  del  ben  publico molti,  chs 
ro  popolo;  fari  da  mefoftentato , e man-  erano  flati  difmeflìde*  loro 
tenuto  fin,  alla  morte.,  c di  ciò  potete  Voi  carichi,  faceuano  vaierò 
efferc  più  che  certo.  Cari/fimo, & amatifli-  gl >in 'creili  loro  .1  Principi 
mo  Zio,  fatemi  fempre  fàpcre.fe  vie  co-  "uo"‘finno  Vilmente  fai 
cola  , cheiopoffa  per  Voi  ; eh  io  la  faro 
di  buon  cuore,  pregando  Iddio , che  vi  dia 
buona  vita,  e quello  , che  Voi  defideratc. 

Scritta  a Nantes  in  Bretagna , il  X V.  giorno 
di  Marzo.  Lafottofcritioneera  ; Voftro  Ni-  nc  • Ma  le  non  fc'a  flato  ta 
potè,  Carlo,  e difopra*  Al  mio  Zio  Duca  di  *c  * non  bifogna  fcruitfi  di 
Borgogna . 

T ale  era  il  linguaggio  , che  a quefio  Trinci- 
fe  gioitane  faceuano  formare  coloro  , die  gli 
erano  attorno  » che  fap citano  lodare] il  lene  , 
feufare  » e lufmgare  limale  » che  egli  ficaia > 
e che  imprudentemente  il  por  t aitano  a difegm > 
doue  il  pericolo  era  certo  j & il  profitto  dub- 
biofo  . 

Hamrcbbe  il  Tapa fatto  i fatti  fuoi  incori 
fatta  diwfione » fe  lamorte " non  bauejfe  rotto  n Pio  li.  mori  in  Ancona 
ildifegno  ,che  egli baucua  di  ridurre  la  Fra» - Platina  dice,  che  egli  pailò 
eia  } otto  l' intiera  vbbidienra  della  fcdta  di  fin'aU'vIiimo  fòfpiro,  difpu- 
*'  tówn  , tii pmikp , ^“2 
che  la  rendono  franca  nelle  cofe  temporalt,  rara>  dortoTroJogo  . jj„, 
percioche  ut  quelle , che  riguardano  lo  fptrt - m txtremé0n  y„n,ontm 

tuale  ,e  la  Fede  Ortodoffa  ella  è fiata  fempre  la  iterar  e,  qua  femeltmunQusfm 
figliuolafedelej&  ubbidiente,  tutta  la  Chri-  rat , dum  Bafilta  ptftiltntis 
Pitonica  lafciò  di  fe  gran  deftderio  quefloTapa » grauifpmt  agrttartt . 
come  quello jebe  baucua  digrandij&  alti  penfte- 
rit  per  la  gloria,  e libertà  di  ejfa  ne'  luoghi  doue 
clUcrarabbiofamentc  opprejfa  fitto  C Imperio 

degli 


Principe  fucccde  ad  vn  buó 
Principe, il  cui  Regnoèfta- 
co  giu  ilo  > e felice,  non  vi  è 
punto  bifogno  di  muratio- 


di  coloro,  che  nc  fono  fiati 
li  minifili. 


i ©6  Dell’  Hiftoria  4*  Ligi  X I» 

degli  Ottomani . Bftrouandofi  in  Ancona  per 
imbarcarfi  al  viaggio  della  Crociata  * dopo  ba- 
tter dato  audienga  aglrAmbafciadori  di  Fran- 
cia, e del  Duca  di  Borgogna , li  quali  fi  feufaua- 
' nodi  no»  poter  ferme  in  perfona  in  quel  viag* 

' 1 ' gto  ; una  febre  lenta  , che  l'baueua  trauaghato 

lungo  tempo  per  l’ addietro  ,tlconduffea  morte  • 
Egli  non  doueua  hauere  dij piacer e alcuno  di  effe- 
re  viuuto  '.poiché  la  fua  vita  era  fiata  bonorata 
di  cofi grandi,  e lodatoli  anioni , che  potata  dire 
di  non  eff ere  nato  invano. 

o Enea  Siluionel  principio  Se  gli  rimproucra  folamentco  dibattere  con* 

del  fecondo  libro  de'  fuoi  tradetto,tffendo  Tapa  a quello»  che  egb  boueua 

2aS8.22S£  ***r»~r T ~ 

iniquità s Gabrieli . Eugenio  rapprefentoVapa  Eugenio  per  il  piu  federato 
fi  chiamaua  Gabriel  Godei-  huomo  *»  Mondo,  e la  fua  depofittone  per  la  pii 
mieti  ; & perdidit  eum  Domi - valere  fanta  attiene  della  Cbiefa . Egli  era  vfei- 
uus  in  maliria  fita,quofyaoda - to  de'Ticcolhuomini  di  Siena,  e vedendo,  che  fua 
ltfentenz.a  e.v^fpofì olita  fide  Tadreera  fiato  cacciato  della  Città  con  molti 
precipitato , faftus  eli  Domi-  altri  delle famiglie  inriuolturaper  1 ammutinar 
ntu  m rtfugum  tcclc fu  fua.  went0  del  popolo  ; fi  deliberò  di  cercare fua  for- 
tuna a Eroina , doue  in  ogni  tempo  ella  bà  fatto 
di  gran  miracoli.  Egli  fù  prima  fegretario  di 
Domenico  Grappanico,  & il  feguì  in  Bafilea  al* 
Ibora  * ebe  là  è fe  ne  venne  a lamentar  fi  , che 
Tapa  Eugenio  ricufaua  di  concedergli  il  cappel- 
lo da  Cardinale»  che  Martino  Quinto  gli  haue- 
ua  dato . 

La  pouertà  del  Tadrone  confirinfe  il  ferui- 
dore  di  prenderne  vn  altro . Egli  fi  accomodò 
col  V c fiotto  dì  Nauarra  ; ma  come  egli  vide, 
che  egli  era  medefimamente  perfeguitato  da  Eu 
genio,  1 abbandonò* feriti  Nicolo  Cardinale  di 
fanta  Croce,  & il  feguì  in  Arras  allbora,  che 
vi  fù  mandato  da  Eugenio  1111.  per  mettere 
d'accordo  il  Bf!  di  Francia  con  quello  d’inghil - 
. , ,-s  - terra,  & il  Duca  di  Borgogna.  Eff endo  di  ri- 

torno,Come  egli  fi  accorj e, che  egli  non  era  punto 
' virtv  < in  buona  opinione appreffo  Tapa  Eugenio  ;fe  ne 

venne  a Bafilea , doue  fu  impiegato  nelle  più  bel 
le  attioni  del  Concilio,  ne'  carichigli  Abbaia- 
tore: di  fegretario r di  Trefidente  nella  Camera. 

della 


Suoi  ca- 
richi, di- 
gnità , e 
commif- 
fioni. 
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della  Fede  » p & Oratore  in  diuerfe  Seffioni. 
Ccrcandoji  d‘  mudare  ma  Ambafcicria  a'  Trin 
cifri  > & alio  HjcpnbUcbc  > non  fu  ri  trottato  altri 
piti  a propoft to  di  lui . Egli  fù  mandato  ad  j(ma 
deo  Duca  di  Sanata , pofcu  ali Imper udore  Fe- 
derigotu  'Papa  Eugenio, a Filippo  rimonte  di  Mi 
lano  > ad  Alfonlo  J{è  di  dragona . Quefli  fri 
colui  1 che  pervadete  aU'l’uperadore  Federigo 
di  andar fene  a IQomaa  fanti  fi  incoronare.  Fe- 
derigo il  mandò  a Siena  > per  riceuerui  Leonora 
di  Tortogallo  fua  moglie  :■&  appreffoin  Boe- 
mi a, per  a c quietar ui  la  differenza  ->  thè  vi  fi  era 
filettata  dal  non  volere  i I mpcradorc  Federigo 
rendere  loro  Ladislao  lor  Bjc . <J 
Sua  arre  Fù  mandato  alla  Dieta  di  I^atisbona,  dotte  fi 
ga  per  ar  trouò  Filippo  Duca  di  Borgogna  . Qui  ut  egli  di- 
marecó-  fcorfe  cofi  elegantemente , e con  tanta  efficacia 
trailTur  delle neceffitd di vna  guerra centrali T ureo, che 
co  * molti  Trincipi  fi  nfolucttcro  d'impicgami  la  vi 
ta,&  i beni . Ma  quelle  fubite  rifolutioni  fi 
fuaporarono  incontanente . , Egli  acquietò  vn 
gran  lamento  j che  C Allemagna  faeeua  contra 
il  "Papa  3 e che  pofeia  è andato  continuando. 
Effendo  li  Trincipi  3 e le  Comunità  dell'Imperio 
rifolute  di  non  riconofcerlo  nel  Goucrno  > c nell'- 
indirizzo delle  cofefpiritualiifc  prima  non  con- 
ce  detta  loro  il  mede  fimo  diritto>  che  1 1 1 alia  fé  la 
Francia  baucuano  per  le  Trammatichc  Sant  io- 
ni. L'Imper udore approitaua  per  giiifla  la  loro 
richieftayefi  moftraua  molto  inclinato  a conf ai- 
timi. Enea  Siluio  gliela  lena  di  tcfla , rappre- 
fentandoglhcbe  farebbe  fempre  fuo  honorejC  fi- 
curtà  maggiore  d'intender  fi  bene  col  Tapa  3 non 
fauorire  coloro,  che  voleuano  diminuire  f au- 
torità fua, della  quale  gFlmper adori  erano  pro- 
tettori. r 

Egli  fù  Ardue feouo  di  Siena yC  dopo  la  mor- 
te di  Califlo  fù  affunto  al  TapatOy  qua  fi  fruga 3 
Sua  catti  c^,e  e&f*vi  ptnfaffe.  Egli  cominciò  il  fuoTon- 
ua  volon  tefic*t0  dal  Concilio  in  Mantoua , dotte  tutti  li 
làcontra  "Principi  dell  Imperio  mandarono  i loro  Am- 
LugiXI.  bafeiadori,  Fece  pur  troppo  conofcere>cbe  egli 
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p Vi  erano  nel  Concilio  di 
Bafilea  quattro  Camere,  o- 
ucro  quattro  adunanze, cito , 
.fichiamauano  quattro  Dc- 
, puuiioni  ; quella  della  Paco 
.della  Riformai  c dc’com* 
munì  affai.  ' ' r. 


q Vedendo  PImperadorti 
Federigo  le  turbulcnze , c-« 
gli  Scifmt  del  Regno  di 
Vngheria  , procurò  di 
haucre  nelle  mani  il  gio- 
uane  Re  Ladislao  , e ne 
diede  la  cura  ad  Enea  Sil- 
uio. 

r Platina  dice,  che  tutti  co- 
loro, che  1‘intelèro,  furono 
marauigliofamente  infiam- 
mati,e rifoluti  a quella  guer 
ra . rerum  hoc  valuta  camper 
tumett  eorum  animo s cito  rc- 
fidere , quorum  affittiti  fucila 
montili ur . 


f Quelli  lamenti  non  furo- 
no bene  arqiiietaii.e  fi  rifue 
gliarono  nel  principio  dcl- 
Flmpcrio  di  Cai  Io  V.  all’ho 
ra.cbeal  Legato  del  Papa  ir» 
Norimberg  fi)  p'efcnrato  vi» 
Memoriale  forn  quello  rito 
\o,Sucri  ({ornavi  Imperi;  Trrn 
Ci pii , ac  Trocerum  grauaminft 
aduerfus  fedem  I\omanam  - 


non 


t Ludoutc»  Gatlerum  fygiad 
utr fatui  tfi.qMod  liberiate  EC 
eie  fi  e minuere  cenar etur , cum 
abeo  tmteti  Tragmancam San 
(bonetti  Eccle/ìf  Romana  per- 
iticiefifftmam  ptfitm  txterdf- 

f»' 


tof  DelT  Hiftoru  di  Lugi  XI.' 

non  amano  punto  la  Francia  > come  è fiato  detn 
to  di /opra  : e cofi  fatta  affettione  gli  durò  dopo 
la  morte  di  Carlo  VUl.  Tercioche  T latina  ' di- 
ce » chef  e bene  egli  baucua  canato  delle  mani  di 
luigi  XI.  la  Prammatica  Sornione ; non  lafcia- 
ua  tuttauia  di  mofirarfegli  contrario:  perche 
gli  pareuaj  che  cvolejfe  diminuire  la  libertà  del 
la  Chef  a . Taolo  U.  nominato  "Pietro  Barbogi» 
fuccedette . 
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ri. Il  Conte  di  Carlois  ricn  ferito  ; rimane  padrone  della 
Campagna  ; gran difordine  dall’vna  parte, e dall’  altra . 
VII.  Nota  di  quello,che  fopragiunfc  auanti, e dopo  la  battaglia . 

V III.  Il  Re  parta  la  notte  a Corbefl,  &il  giorno  feguentefencvà  a 

Parigi. 

I X.  Eflèrcito  della  Lega  alloggiato  a Eftampes  j doue  arriuano  li 

Duca  di  Beriy , e di  Bretagna . 

X.  Egli  paflà  la  riuiera  di  Sena , & artedia  Parigi. 

X I.  Li  principi  fanno  intendere  a’  Parigini  la  cagione  delle  bro  ai> 

mi;  e dimandano  di  fare  infìeme  vna  conferenza.  Parigi 
manda  i fuoi  Deputati  a San  Mauro  delie  forte. 

XII.  L'eflercito  del  Re  rompe  la  conferenza  ; aflìcura  Parigi , c fi  ri- 
folue  di  concedere  tutto  quello , che  fe  gli  addunandaffe 


per 


ilo 
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per  difunire  quell*  efferato . 

X IH.  Aabbociamcnto  del  Re , e del  Conte  Carlois  perla  pftCC,CtCr« 
rore  infuriato  nell’  clTercito  del  Duca . 

XIV.  Rinforzo  di  huomini , e di  danari  mandati  dal  Duca  di  Borgo- 
gna al  Conte  di  Carlois . . 

X V.  Secondo  abboccamento  del  Re  col  Colite  di  Carlois . 

XVI.  Pace , concluufa , confermata , c giurata  nel  bofeodi  Vicenna. 

XVII»  Il  Duca  di  Bcrry  è riccimto  a Roan  infieme  col  Duca  di  Breta- 
gna , & il  Conte  di  Carlois  ritorna  in  Fiandra . 

XVIII . Il  Re  ritorna  a Parigi , e fa  Contcftabile  di  Francia  il  Conto  di 
San  Polo . 

XIX.  II  Conte  di  San  Polo  non  può  viuere  in  pace  , e prende  per 
«*  Maflima  della  fuo  imprefa  il  trattenere  li  Principi  in  guerra . 

X X.  DifcordiafraIiDuchidiNormandia»ediBrctagna.  ' 
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Si  ama- 
noi  figli 
noti  per 
amordei 
Padre . 


La  fedi- 
tione  de- 
lie cileià 
eftinta_, 
nel  fuo 
nafeime- 
to. 


F. 

Pruden- 
za del 
Sparare 
le  forze 
della  Le- 
ga* 


OVE 

buon  'Principe,  trova 

p grande  avvantaggio  ] opra 

K ì’alfeetioiic  de  fttoi  Juddith 

ti  per  ro^a , &•  afp  ra  tu  ani  e- 

rJiC^je  babbi  a di  re£ na- 

' re . Sì  teigonocffi  tanto  oo- 
ligati  alla  bontà  del  Tadre,  che  /apportano  , i . 

dolcemente)  rigori  del  figliuola.  La  Fraucia  tra  a La  boti  del  Principeobli- 
tenula della  fùa  liberi  àdlltl  Carlo  VII.  Egli  ga  talmente i cuori , chean. 
l'baiicva  canata  fatcr  adimt  ferie . Ella  non  co-  co  dopo  lamine  dimoftra^ 
tiofceua  altro  I{eJlatiratore,che  Ini jcofi  fatto  ri-  B<*  P' , * ^P.*0  *"cm°- 

/fL  ri»»**, j ùmblUm^M-  %S*S&3S2£& 

btdicn^a , & il  douere  : li  quali  lafc.andeft  por-  bj  fe  flI  amato  pcr  a„orc  di 
tar  via  nel  torrente  della  Lega , farebbono  dine-  ( ;iro  fuo  Padre  : c Comodo 


per  rispetto  di  Marco  Aure- 
lio . ' 


b QueAa  beAia  del  Popolo 


ribili,  ella  è tuttauia  debole» 
ecodarda  : Tedia  non  ven- 
ga irritata, e condotta . Vul- 
nus [me  reUort  prteeps  pauicii 
fuori.  Tacit. 


tutti  fuochi  per  compagnia, e per  contagiane  : per 
fioche  il  popolo  è rumare,  che, viene  agitalo  fe- 
condo il  vento  : egli  non  fcgttita giuntai , fe  qva!- 
chunononvàdauanti,  b II  nùmero  tuttauia  vi  _ 

comparite  pur  troppo  grande,e  fi  farebbe  veda-  di  tante  tefte,  comcchcclla 
to  moltipllcato  in  poco  tempo , fe  la  fauierra  ^ ’bbia  forze  fmifurarc.c  ter 

. * , i 1 * nLi  li  #.|l«  r»  riirriiiM  nt»Kr\l<i 

del  1\è  non  vi  bauefje  proueduto . gitimene  di 
vna  congiura  quello , che  ft  feorge  della  pioggia, 
la  quale  entra  per  vn picciolo  pertugio  del  tet- 
to, e trafeurata  caccia  alla  fitte  il  Tadronc  della 
cafa  fuori  della  porta.  Il  Hflo  confiderò  molto 
bene  : per  cloche  fubito*hc  egli  fi*  auucr  tiro  del- 
la ritirata  di  fuo  fratcllo,conobbe  ,cbe  la  f attie- 
ne era  fatta , e ch'era  per  dichiarar fi contr a di 
luijfe  ncn'tnoflraua  ciò,cbe  egli  poteua  contra  di 
effa  ; che  quello  , che  non  appanna  punto  allbo-  J 
rei,  poteua  effere  maggiore  di  quello , che  era  in  I , 

tuidcnga-,e  che  oltre  li  Trincipi  delfangue,mol-  J 
ti  Cafilinari  ballettano  bevuto  nella  medefima 

coppa  il  vino, c & il  [angue  di  co  fi  fatta  congiu-1  c congiura  ritiene  del 

rare Mtflo , fte  «4 BMfCK,. nnpnt . Co-  „ril|iutìLn,o.ch^blP 
manda  al  Duca  di  Borbone  di  ventre  a ritrovar-  * { C^nginran.  sdluftio  di 
lo . Coflui  per  non  valer  fi  della  dijfimvhtione  , cc>chc  Caiibna  melcolòdcl  / 

gran- 


* ila  DelP  Hiftoria  di  Luigi  XV 

fangiifidòltinoin  Vnà  cop-  grande , e potente  virtù  nè  fecola  corrotti,  non 
pa,  e la  preferì tò  a’  fuoi  com  ro(/e  già  mafeberare  la  fua intentìone , ne rap- 

dtgufiauìjf tnt  , ficut  in  folem-  ella  cr anelammo.  Cofi  egli  era  il  primo  mo 

mbus  facrtt  fieri  confetti t , ape-  torc  di  tutte  quelle  sfere  : egli  baueua portato  il 
rutt  confimi» fuum  . primo  la  fua  >oce&  i fuoi  voti  a co  fi  fatta  ge- 

nerale comm  ot  ione  della  Francia  : egli  fi  era  of- 
ferto di  attaccare  il  fonaglio  al  collo  del  gatto, 

. . alCbora,  clic  ciafcuno  riguardaua  citi  farebbe  il 
. *”"*  ri  folu  rioni  più  ardito,  & baueua  più  nooliadi finirebbe  di 
vi  hidcl  pericolo  a cfTcrc  il  cominciare  : fe  eglihaueffe  dimoflrato  qualche 

e per  ico  lo'  ^ma  n d arem'  c (fe  tiro  di  Patimento , onero  di  paura  in  quel  prin- 
codone  quello»  che  c ri  folu-  cipt0j&"  a^t%ÌQttaU  non  canunauano  jfe  non 
to»  egir  e piu  ficuroil  feguf-  J°Pr&  * fuoi  pafji * farebbono  ritornati  lofio  in  * 
re,  che  il  condurre.  Infila  dietro. 

mortali  bus  natura  properi  e fe-  Egli  rifponde  di  bauere  il  mede  fimo  difegno 

qnh  quapiget  ir.cboare . Tac.  degli  altri  Trincipi  perii  bene  .e  per  l'rttlttà 

ve  Ilare  col  ritegno  della  fila  ““  M'rmtnt,  m Certi  : e ptr  memore*- 
propria  prudenza  . ite  con-  c')lariat‘0,lf  della  fua  volontà , mife  le  mani  (o- 
jfitiji  alt erius  regi  recufes  elio  >,  PY a te  fue  finanze  nel  paefe  del Borbonefe . Fece- 
tUtus,  arqueefio  tutti,  tuumque  Metter  prigione  Giuuenale  degli  V rfini  Signore 
■ feruainpojfetuo  velie  moda  diTr aynel/Pietro  di  Oriole  ,&  il  Signore  di  Cruf 
i velie  alieno . fol;  facendo  conofcere^be  l'ambi  rione  non  bà  al 


■J 


tra  legge  , che  lafantafia  d eli' ambi tiofo,  e leu  a 
yialamafcberaadognirifpetto.  > 

ììuando  il  Bjè  c<mobbc}cbe  non  vi  era  modo  di 
, ridurre  quei  Trincipi  alla  ragione,cbe  il  Duca  di 
Borgogna  era  armato;  fece auuertiti  tutti  i Tri n 
cipaù  Signori  delfuo  Bacarne:  fcriueal  Clero , a ’ 
Goucrnatori  delle  Trouincie,  a’  Magi firati , & 
alle  Città,  che  per  poco  perdono , e ricourano  il  Lettere./ 
e Si  come  vn  poco  di  fpa-  toraggio,  * di  non  fi  lafciarfedune  da'/al  fi  prc-  ^ca 

lièto  fa  perdere  la  buona  co  tefìi  de  turnici  dello  Stato,i  quali  baueuanofub-  Goucr— 
giu  c l'ardire  al  popolo;  co  ornato  Juo  fratdlojer  Immergere  di  nuouo  la.  5*f£u 
si  v., a ben  debole  pranza  Francia  nelle  dcfolationi,  dalle  quali  ella  ncn  fa  tubi- 
gliela lì  menere  Di  fon  na-  ccua duo,  ckcvfcirc.  Che  fc coloro ,i  qual  fi  S i. 
turaceli  etmudu,enon  pc  „ , r , v cie^ocai- 

fa  punto  a quello,  che  egli  Tra,°  lafaatl  ‘«durre  malamente  a corali  ri - le  Città, 
iìa  per  fare  > per  fòflenere  il  «diritte  , non  fe  ne  rauedeffero  , fi  farebbono  in- 
pencolo,  ma  per  fuggirlo.  degni  della  fua  clemenza, tbe  egli  loro  offerì - 

ua . Che  con  la  grada  di  Dio  ,e  la  fedeltà  de  I 
- fuoi  buoni  fuddtri  fi  promcttcua  di  rompere  ,c  ) 

• ' * " ‘ dijfi-'  ' 
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/ diffipare  fi  fatti  maluagi  difegni . 

II.  Quindi  confidcrando,cbc  quella  Lega  era  com 

Egli  ri-  po fi a di  coloro, che  haueuano  altre  volte  muita- 
’erca»'e  to  gl  Ingleft  avenire  in  Francia,  'per  hauere  la  j chi 


«anta  1'  f1'  »“*“<■«  i ha  due  nemici,  deuefi  ac  I 

intendo  Parte^oro  dcilc ru‘*e* d* ‘ vecchi  nemici  fauo  cordare  con  t'vno  , pn  venire  l 
no  del  r'W4*°  inuoui;e  jcorgendo,  che fequtflit  umnl-  maglio  al  fuo  di  legno  co  l'altro,  f 
Ré  d’in  fu ffero  aiutati  da  quel  Regno  egli  fi  troue  R «nat-i  non  hanno  mai 

ehiltcr-  rebbe  fra  l'incudine, & il  martello  -, mandò  al  Rè  eombat.  *jio  conira  due  Hcr 
ca.  d’ Inghilterra  , diffimulando  accortamente  il  di-  c n° j 3JC  ua  ^ rc  * !5rf° 

/piacerebbe gh  haueua  fatto  all  boriche  dttnan  ro£ola  Marcoman.ca  Non 
dandoTrladama  Bona  di  Sauoia  * dorella  della  |a  volfcio  rompere  con  An- 
I l?$MM  per  fua  moglie , egli  ne  haueua  Jpofata  tioco.il quale  gli  haueua  of  ' 
vn  altra, il  prega , e lo  [congiura  di  non  ajfiflere  fcfiichenon  l'hauciTero  fac-  1 
a quella  nuoua  ribellione , la  quale  come  fumo  facon  Filippo. 
ondeggiante  fi dileguarebbe  tojìo,che  ella  comin  ^ Ricaido  Conte  di  Vua-' 

• ciajfe  a foUeuarfi . ™lch  {ù  «"andato  in  Fràcia 

Edoar-  Moardo  gii  impegnato  col  Duca  d,  Borgo-  kSamfRo 

do  1 V.fi  gria.fcce  conofcerc  al  He  di  ejfereper  la  metà  con  na  di  Sauoiaal  Rè  Luigi  XI 
dichiara  cJJi.Mando  al  Ducadi  Borgogna  le  mcdefimelet  perii  Rè  Edoardo.  Il  Refe 
J?  il  Cor.  tcretfhe  il  Rè  gli  haueua  fcritto  ; promettendoci  ne  contentò:  e durando  quo 
gogno-  ajjìjlergli  cofi  bene, come  haueuano  fatti  i Juoi  Ca  negotia rione  il  Rèd'Jn- 
Pc*  Maggiori . 1 Queflo ‘Principe gioitane fentiua ri-  ghilterra  s’iniiaghì  di  vua 

bollire  dentro  il  fuo  cuore  [ardore  di  fare  in  Fra  «cmplice  Damigella  vedoua 
eia  quello, che  i Rè  del  fuo  nome , e del  [uo  corag-  ICjGj*&c  fi^,IUO' 

gio  vihaueuanofatto. Gli  piaceva  molto  di tro-  di  d‘G*  ‘ " ù t Iìm  fi/lmoU 
Mare  fuori  dell  I fola  dell  effercitio  agli  (pi mi,  maggiore  di  Pietro  di  Luce 
chenon  fapcuano  ftar  fermi, per  trattenergli,  burg  Conte  di  .San  Polo. 

& ammorbare  quel  furiofo,e  bollente  ardore  di  I Edoardo  Hi  Réti 'Ioghi! 
menar  le  mani.  m terra  guadagnò  la  battaglia 

Egli  fapcita  molto  bene  , che  il  Ducadi  Berry  di  Croi  y li  atì.Agoftn  1 1+6. 
fuo fratello farebbe  ilRè  di  quell  aTragedta.che  Vl  Inerte  la  h ancia  mille 

farebbe raf^refentaretktti i pnl<mVi ieVbu  fù , lisf.no.  Il  l’n^ 

li  f r,l0,rc>c dt"  tnuctioneydd Duca  di  BrctJgna*  del  cip©  di  Galles  fno  figliuolo 
Conte  di  Carlait , e del  Duca  di  Borbone.  Veni  guadagnò  la  battaglia  di 
del  Rèa’  c^jee^‘  Penfa  «fi  raddolcirlo  , e di  canario  dalle  Porte rs.dicci  anni  appreflò 
Gouer-  rnani  ^ Bre(Pne  • per  quefio  effetto  ad  ^1n-  19-Scttcnibre  ijjó. 

natori  di  Sers  •' e ^ i,mia  àttere, promtffe^bnone parole . 

le  Proui  h'n  bel  parlare  non  (cornea  la  linoni.  Se  il  Duca  m Chi  comanda  ad  vita  naiio- 
de, ficai-  di  Berry  non  fu  fic  flato  bcnvcgghiato,e  guarda  "V  .Co^ '/<ue  treu*re  dt/l‘- 

tamme,comefi  era  fcparato  da  fuo  fratello.  ro, che  filo  prendine  dentro  . 

I In 
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In^Angcrs  egli  viene  auuifato  , che  il  Conte 
di  Cariois  fa  lena  t a di  gente  , che  il  Duca  di  Bre- 
tagna arma  i fuoi  {additi  » cheti  Duca  di  Sorbo - 
ne  gli  ha  dichiarata  la  guerra  , mettendo  le  mani 
f opra  i fuoi  feruidori,  {opra  le  Città , e le  finanze. 
Egli  dà  Cordine  , che  conuiene  per  conto  di  tutti 
tre.  Vivà  finga  precipi fattone,  vis' incarni- 
o ? {egli  affari  d'importan\a  na,°tie  vi  corre  punto  , e rimedia  a tutto  que- 


ll Lagìouentu , eia  ìeggiere’fj 
"ga  fitto  fonile  della  medefima 
madre.  Qiicfto  Principe  gio- 
uaneaon  haucua  niente  di 
coiìanza  . 


! bifogna  carni  ture,  e non  corre 
re  .fendere  a bell’agio,  e non  {i 
gettare  da  alto  a baffo  le  preci- 
pitatane è vna  fpiaggia  iurta 
\ coperta  de’ conquaffi, e delle  rui 
' ne  de’  naufragi, che  ella  bàfat- 
« lo  nelle  grandi  occaftoni . 


p Ter  diffipare  prontamente 
impartito  bifogna  dare  li  pri- 
mi, eli  piu  afri  colpi  ( opra  co 
loro  > che  lo  rendono  forte . 
Sciano  diceua,che  nó  vi  era, 
aliudglifcentii  dtfeordia  reme 
dium.quam  fi  unni, alterne  ma 

I xtme  prompti  fubuerterentur . 

V Tacit.  hb.Of. 

q Ter  rimediare  a’ minori  in- 
conuenienti  non  bifogna  altri- 
menti lafciart  i maggiori  . 
Non  bifogna,  diceua  Tibe- 
rio,che  i'impcradore  perla 
ribellione  di  vna,o  di  due 
Cirtàabbandoni  Roma.Ca 
po  dell’imperio,  ecorrcndo 
quà,c  là,doue  il  mal  preme, 
fare  lo  sbigottirò, 
r Si  come  i corpi  ma!  e fidati  nò 
poff  ino  fofferire  ne  il  toccameli 
tome  parimente  l'opinione  di  ef 
fere  toccati',  cofigli  animi  vice 
rati  fi  offendono  di  leggieri  oc- 
cafioni . Sente. 


ilo  finga  dif ordine.  Comanda  al  Conte  di  Ni 
uers  f&  al  Marefiial  Cioachim  di  fermarfi  in 
Ttcardia . Lafita  sà  le  frontiere  della  Bretan 
gna  il  Hé  fenato  di  Sicilia  ,&il  Conte  di  Mai- 
ne ; e fi  ne  và  diritto  a Burges , doue gli  è negata 
l'entrata  : e quindi  nel  Borbonefi  conintcntione 
di  dar  e f oprali  Due  a di  Borboncjcheera  Jlatoil 
primo  a riuoltarfi,&  era  il  più  debole . In  cotali 
commotiom  i primi  colpi , * che  fi  danno  fopra 
le  tefi  e principali,  fpauentano  ,&  Immillano  gli 
altri . 

Tarigi  gli  fi aua  fimpre  nel  cuo  reo  e C imagine 
di  quella  gran  Città  > la  quale  dava  la  legge  > &■ 
il  mouimento  di  tutte  le  altre  , fi  ne  dimoraiftt 
perpetuamente  dauantii  fuoi  occhi . Egli  non  la 
pa fio  già  finga  pentimento  di  efferne  allontana- 
to , ^ quando  fippctcbe  mar  ciana  1 efferato  del- 
la Lega  : fapeua  , che  ella  era  compofia  di  diffe- 
renti opinioni , che  altre  volte  haucua  fatto  di 
ftraue  commotioni;che  fuo  fratello  vi  haucua  de 
gli  amici ; i Borgognoni  de  penfionarij  : i Bretoni 
delle  intelligence  : cheque  ito  era  vn  corpo  co fi 
ripieno  di  cattiui  bnmori,che  ogni  poco  di  co  fa  il 
potata  alterare . lTrega , efforta , comandatile 
ci  afe  uno  flia  vigilante  alla  fua  conferita!  ione  : e 
per  maggior  dichiaratione  del  fuo  buon  cuore 
verfo  quella  Città, le  fece  dire  per  meggo  del  fuo 
Cancelliere  , che  egli  era  rifoluto  di  mandarui  la  • 
Bigina  fua  moglie, per  farui  il  fuo  parto  ; come 
in  luogo  , che  egli  amaua  fopra  tu  t ti  gli  altri  del 
fuo  Idearne . Se  il  Mondo  fuffe  vn  gioiello/Pari- 
gi ne  farebbe  il  Diamante. 

Egli  fi  ne  andò  a San  Turcino  per  prepar arfi 
affaffedio  di  Hyon,  dotte  il'-Duca  di  Borbone  fi 

tra 


IV. 


SoIIecitti 
dine  del 
Re  per  la 
conferite 
rione  di 
Parigi . 


Viaggio 
del  Ri 
nel  Bor- 
bonefe  « 
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eraritirato  *l ‘Principile  Signori  della  Lega  ' ^ 

ilfoccorfero  con  tutte  le  lor  forge.  c II  Duca  di  f SeilDucadiBorbonel,*.; 
Borgogna  pcrmife  al  Signore  di  Boegià , &■  al  ucrte  hauuto  delie  forze  per 

Cardinale  di  Borbone  di  far  leuata  di  gente  nei-  “attenere  il  Rc.cpcr  impc- 

la  franca  Contea.  Egli  fu  parimente /occor/o  da  8nar^°  nc*  Borboncfc,  ba- 
quellidel Duca  dolman*  de  Conti  di  Urna  “rcbbf/ato  goditi , Se 
gnac,ediMbret.  \ àgio  al  Conte  di  Larlois  di 

Intronando f,  il  Rea  San  Vurcin.  la  Ducivi  ^'"“gwficoJDuca  diBra 
**» *0»' Morella  venne  ari» rouarloMf,^  2T* 

Borbone  4 F rouafoprafuo  marito  di  quel- 

ottiene  t°,Chr  P<>!la  Vn&raU  dare  a l*  comodità  di 
fa  pace  (OT  vedere altrctanta  efperienga della  fuari 
<Jci£c-  focuttone  afuoferuigio,  con  quanta  egli  moflra- 
uà  di  effere  venuto  per  fargli  fentire  gli  effetti 

del  fuo  corruccio . c . - 

Ella  fu  cofi  potente  nelle  fue  perfuafioni  , che 
UB^jil  quale  atnaua  meglio  di  fidare  i fuoi  afa-  \ 

di  *non  ^rUfen^a,cl’e  alla  Fortuna  > 7?  contentò  t Vn  Trincipt  per  qualunque 
ncalgarecofi  potentemente,  come  egli  ha  grande  auuatit aggio , che  tali 
U>  ebbe  potuto  la  reflitutionedella  Città  difiyo;  babbi* , dette  figure  i pareri, 
ne  fi  rendette  punto  difficile  a con  fentire  a qual-  woftrano  manco  di  per  t co- 

cheforma  di  trattatole  giurato,  e male  effe?  ni  °.  :f"l‘  ? *”&*”  mancamento 
to  dalla  parte  del  Duca  di  blcmurs  il  quale  baite  j ch‘uol*rre  &lt  occhi  «Ha  pru- 
do  nella  bocca  la  verità  del  Vurameto,ritencua  rH**'  eJt,t?fKe'terfi  alla  mài 

to,dd  quale  nofi  dimenticherà  punto  il  Rè  .e  che  T,~  • . 

non  fi  l [purgherà  con  manco, che  cola  fua  teda . 'Ìi/J £”?*** ft*r*  1 

g ,cpcr  fermarfi faldo  su  lme?7o  del  no  Gimnofofirta,per  perfua 

dcrc  ad  Alcflandro  Magno 

CC>fi  fnrrn  A/f  i ffi m n j; 


. v»«c Jiu  accordo  per  andare  mdilive  M. 

cuoio,  C'-efcndo  flato  auuifato,cbe  il  Conte  di  dcrc  ad  Alcflandro  Magne 
Carlois  vi  and aua  a diritura  dauantt , mandò  cofi  farta  Maflìma  .fece di. 
Carlo  di  f{  ar  lev  tìrr  a flirtar  j * (tendere  in  rrrra  vm 


' . ..  anaaua  a (tintura  dauantt , mandò  °°n  rafta  Maflìma  .fece  di- 

earlod1  Carlo  di  Harley  per  affienare  iTarigini  del  fuo  ?cndcrc  ln  terra  v«  cuoio 
Harlcy.  viaggio  a loro,c  dell' accordo, che  eglibaueua  fat  rcccod,Buc;  come  egli  fi 
to  col  Duca  di  Borione  fili  Hemurs,ecoContidi  * jn:ì,fftrcm'là , 

xA rmagnac  ,ediMbret . Egli  cominciò  da  clTi  nlftan^  f*.  * daJ,'a,“a  iffc 
lefecutione  dclconflglio  ,chfeglihaueua  or£  neua  il  nietfr»  nrl  nA. 


, - - ». i yittuc  icjic,  c ai  lajciar  (co  "gnincarc.che  quando  A Jef  ' 

lare  quei  torrenti . £ co/a  corra,  hJuef  fand  ro  fe  ne  Berte  in  vna  del 

/e  iwHwro  partenza  di  vedere,  e di  afpettare  la  ,e  frontlcrc  deI  foo  Imperio 
prima  impctuofnà , tutto  farebbe  sbandato  tnù  Vlllu  fl  foJ|cucrebbc  a nuo 
prcflamen  t e,  che  non  fi  era  meffli  infime  * V fi  mouimenti.  Plut. 

H * * nero  r,a 


L 


n Ltgìouentu  , eia  leggiere £- 
Z*  fono  for  elle  della  mede  finta 
madre.  Quefto  Principe  gio- 
uane  non  haucua  niente  di 
coftanza . 


/ o Itegli  affari  d'importanza 
■ bifogna  carni  tiare,  e non  corre 
refendere  a beH’agio,  e non  fi 
gettare  da  alto  a baffo  , le  prect- 
pitatione  è vna  fpiaggia  tutta 
\ coperta  de’conquaffi, e delle  rui 
\ ne  de'  naufragi >cbe  ella  hàfat- 
* lo  ne  Ile  grandi  occ afoni  . 


p Ver  diffipare  prontamente 
impartito  bffogna  dare  li  pri- 
mi, eli  piu  afpri colpi  [opra  co 
loro, che  lo  rendono  forte. 
Sciano  diceua, che  nó  vi  era» 
aliudglifcentij  difcordia  reme 
dtum.qu.im  fi  unti t, alterne  ma 
xime  prompti  fubuerterentur . 

\ Tacit.  lib- 4- 

Ìq  Ver  rimediare  a’ minori  in- 
conuenienti  non  bifogna  altri- 
menti lafciare  i maggiori  . 
Non  bifogna»  diceua  Tibe- 
rio» che  l’imperadore  perla 
ribellione  di  vna,o  di  due 
Cirtàabbandoni  Roma.Ca 
po  dell’imperio,  e correndo 
quà,c  la, douc  il  mal  preme, 
fare  lo  sbigottito, 
r Si  come  i corpi  male  fidati  no 
poffonofofferire  ne  il  toccameli 
to,ne  parimente  l'opinione  di  ef 
fere  toccati ; cefi  gli  animi  vice 
rati  fi  offendono  di  leggieri  oc- 
cafiom . Sente. 
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In  jfngers  egli  viene  auuifato  , che  il  Cónte 
di  Carlois  fa  lauta  di  gente  , che  il  Duca  di  Bre- 
tagna arma  i fuoi  f additi  , che  il  Duca  di  Borbo- 
ne gli  ha  dichiarata  la  guerra,  mettendo  le  mani 
fopra  i fuoi  fer  nidori,  f opra  le  Città , e le  finanze. 

Egli  dà  r ordine , che  conuiene per  conto  di  tutti 
tre.  Vivà  fernet  precipitatone , vi  s’incami- 
na,°ne  ri  corre  punto , e rimedia  a tutto  que- 
llo fenga  dif ordine . Comanda  al  Conte  di  Ni-  * ; 
ners ,& al  Marcfcial Cioachim  di  fermarfi  in 
Vicardia.  Lafciasà  le  frontiere  della  'Breta- 
gna il  I\é  fenato  di  Sicilia  ,&il  Conte  di  inai- 
ne ; e fe  ne  rà  diritto  a Barge s,  douegli  è negata 
l'entrata  : e quindi  nel  Borboneft  conintcntionc 
di  dare  fopra  il  Duca  di  Borbone, che  era  flato  il  > 
primo  a riuoltarfi,&  era  il  più  debole . In  cotali  1 
commotiont  i primi  colpi,?  che  fi  danno  fopra  ) ; 

le  tefl  e principali,  fpauentano , & Immillano  gli  j 

Tarigi  gli  flaua  fttnprc  nel  cuore,  e fimagine  I V. 
di  quella  gran  Città  , la  quale  daua  la  legge  , & 
il  mouimcnto  di  tutte  le  altre , fe  ne  dimoratiti 
perpetuamente  dauanti ì fuoi  occhi.  Egli  non  la 
pafsògià  tenga  pentimento  di  efferne  allontana- 
to, j quando  jeppc,che  marciaua  l’effercito  del- 
la Lega  : fapcua  , che  ella  era  compofla  di  di  ffe- 
renti opinioni , che  altre  volte  haucua  fatto  di 
Arane  commot ioniche  fuo  fratello  vi  haucua  de 
gli  amici ; 1 Borgognoni  de’pcnfionarij  : i Bretoni 
delle  intelligcnge  : cheque  sio  era  vnco>po  enfi 
ripien  0 di  cattiui  hitmori, che  ogni  poco  di  enfi  il  Sol  lec/nl 
poteua alterare .'Vrcga,efforta , comandatile  ^ 

ciafcuno  flia  vigilante  alla  fua  conferuanonc  : e ^fcnla 
per  maggior  duhiaratione  del  fuo  buon  cuore  tjone  ^ 
ver (0  quella  CittàUc  fece  dire  per  megjgo  del  fuo  Parigi , 
Cancelliere  , che  egli  era  rifoluto  di  mandar ui  Lt , 

Bigina  fua  moglie,perfaruiil  fuo  parto  ; come 
in  luogo  , che  egli  aniaua  fopra  tutti  gli  altridcl 
fuo  Idearne . Se  il  Mondo  fuffe  vn  gioiello, Vari^  viaggio 
gine  farebbe  il  Diamante.  del  Ré 

Egli  fe  ne  andò  a SanVurcino  per  prepar  arfi  nel  Bor- 
afl'affediodi  Hyonf  dotte  ilTJtua  di  Borbone  fi  bonefe* 

era 


I 

à 


La  Du- 


D J Ketro.Mattei  Voi  I»  Lib.  III.  ; u f , 

era  ritirato*  1 Principi,  e Signori  della  Lega  A 

ilfoccorfero  con  tutte  le  lorfor^e.  f II  Duca  di  f Se  il  Duca  di  Borbone  J,a; 
Borgogna  pcrmife  al  Signore  di  Boegiù  ,&  al  ucffc  hauuto  delle  forze  per 
Cardinale  di  Borbone  di  far  leuata  di  gente  nel-  rrattcncrciJ  Rè,cpcr  ìmpc- 
la franca  Contea.  Egli  fu parimente  Joccorfo  da  8nar^°  ne*  Borboncfc,  ha- 

d1 

.. Th““f4\ ‘l U D"cl*ll*  “|n”.n«8dift?b™c?fali?to 

- - dt  Borbone  fua  fonila  venne  a ritrouarlo.il  fup-  ro  < 

cheffa  di  plica  a non  far  prona /opra  fuo  marita  di  quel - 
loiche  pofja  vngran  Rr;e  dare  a lui  comodità  di 
la  pace  'ar&1!  ’vcdcre  decanta  efpenen^a  della  fua  ri 
delire.  folktlone  afuoferuigiotcou  quantaeglt  mofira- 
ua  di  ejj, er e venuto  per  fargli  fentir e gli  effetti 
*■  del  fuo  corruccio  • 

Ella  fu  co  fi  potente  nelle fue  perfuafioni , che 
ilBJjil  quale  amaua  meglio  di  fi  darei /uoi  affa-  \ 

ri  alla  Truden%a,cbe  alla  Fortuna , ' fi  contentò  t Vn  Trinche  per  qualutoul  ' 
ai  non  inculare  co/i  potentemente , come  egli  ha  grande  auuant aggio , che  egli 
urcùbe potuto  la  reflitutioncfiella  Città  dif{yo;  labbia , deut  fegutre  i pareri , i 
Wc  fi  rendette  punto  difficile  a confentire  a qual-  c^e  moftrano  manco  di  penco- 
. che  forma  di  trattatole  giurato  j e male  e fi eviti  ^ :f^‘  5 v”gr‘tn  mancamento 

I to  dalla  parte  del  Duca  di  bfemurs  il  quale  baite  il,ch,uol*rre occhi  alla  pru- 

| deMoee.UveMdelgmenito,ri,e«ud  famdf’!TZt‘c!!ndt  i 

1 nell  animo  l impicca  della  perfidia.  Mancamele-  della  forma.  * ‘ 

to  adcl  quale  nò  fi  dimenticherà  punto  il  Ré.e  che  „ u ^ , „ 

U^,ccVcfo  accordo  Mandare  mèliga  abbandonare,!  come,.  Calo. 
%aaT ariate  per  fermar, fi faldosa  Inietto  del  no  Gininofofilta.pcr  perfua 
cuoio;»  &■  effondo  fiato  auuifato>cbc  il  Conte  di  dcrc  ad  Aleflandro  Magno 
■ Cartoli  vi  andana  a diritura  dauanti , mandò  cofi  fa,ta  Ma/Iima  , fece  di. 

Carlo  di  Carlo  di tlarleypcr  afficurare iTarioini del  fuo  £cndcrc  ,n  ferra  vn  cooio 
Harley.  viaggio  a lorOtC  dell' accordo, che  cqlfbaucua  fat  ‘ccco  dl  Bue  ; come  egli  fi 
to  col  Duca  di  Borbone  Ai  Xemurs,e  co  Conti  di  S Talzanadairah^-eV 

W‘™™°d*cj}i  ne  ftau*a  frrmofquahdo*fi  re 
, fl“l,ttone  del  confi  gito , che  egli  haueua  prefo  ncua  il  piede  nel  mczzo:pcr 
di  di /unire, e fepar are  quelle  tefie,  e di  lafciar fio  f’gr.ificarc.chc  quando  Alef  * 
lare  quei  torrenti . £ co/a  certa,  elafe  et  li  bauef  fandro  fene  fteflc  in  vna  del 
fi  battuto  patienra  divedere,  e di  l,  le  frontiere  del  fuo 


-,  1 . w t-deje  C2ii  nauei  , , 

fi  battuto  partenza  di  vedere,  e di  afpettare  la  e ttonl,ere  dcl  fao  Imperio 
prima  impetuofità , tutto  farebbe  sbandato  tiù  ,‘*ltra  fi  foJlcucr,5bbc  a nuo 
prt(lamente,cbenonficramcnòinfieme  * m mouimenti.  Piar. 

H ■ i » nero  fa 


.. 4 *■ 


fu  attaccato  ■ Maft  colbttba 
comodità  di  temporeggiare , t 
dtjo (lettere  il  lo*o  primo  furo- 
re  ne  Jtuiene  Padrone,  e gli  al 
tri  fi  ditti  dono, e fi  minano 


.,0.1 

i irti* 


it-, 


y Se  nelle  Iettate  eli  gente  da 
guerranon  //  adopera  [celta , 
giudi  rio, e dtjl' unone,  il  (erin- 
gio del  Principe  ’ion  può  andar 
bene.  Vegetto  a si  fatta  ua- 
fcuraggine  attribuircela  rui 
tia  dcll’lmperir» . H :-c , dice 
egli  tot  vb.<jj  boti  bui  dia- 
la fune  c!tutet , d t.n  longapax 
milite  w i nc uno  fìat  legi  t > cium 
pojftfortbut  titd’fli  ty ronfi,  J> 
granam  , aut  djp malati onem 
probantur,talesf , foaantur  ar- 
mit,quales  domini  btbere  fafti 
dmnt . Vegeg,  ld>,  i .e.  8. 


Sì#  Ddl'HUlorìa  di  Luigi  Xl« 

nero  dalla  banda  di  coloro , che  fi  (limauano  li  LVflerd 
più  offefi.  Il  Conte  di  Carlois  baueua  mille  quat-  del 

trocento  huommi  d'arme  (non  vi  era  ale  uno, che 
non  bautffe  cinque , o feigran  caualli)  & otto,  • 

o noue  mila  Arcieri  eletti  dentro  vn  maggior  nu  -5 

mero: perche  ciaf  cuna  volata  marciare ,i  mi- 
gliori furono  ritenuti . In  cofi  fatte  fcielte  deue 
a pparirc  l’a  ff et  rione, ciré  fi  bà  all  bonore  de  le  ar  ^ 

mi , & al  bene  dello  Stato  : per cioche  molti  Ca- 
puani hanno  de  foldati  per  Jerutreil  Uè  ne’fuoi  jj 

eflerciUjdc  quali  non  fi  vorebbono  egbno  forni- 
re nelle  cafe  loro . 

Il  ' Duca  di  Borgogna  fece  partire  fuo  figlino-  Pa  roltj 


2 II  popolo  feguìtala  vittoria. 
Quelli  di  Samo  dirizzarono 
vnaftatua  ad  Alcibiade  nel 
tempo  di  Giunone  ; c quan- 
do egli  fù  disfatto,  ne  d.cde 
io  vn’alrra  a Lilandro  fuo 
Semico . 


lo, il  Conte  y di  Cariali  alla  partenza  gli  dif-  del  Du- 

fe  : Andate, figliuol  mio.alla  buon'hora.e  ri-  ca  dl  BoC 
foltcui  di  morire  più  tolto,  che  di  Fuggire  ; c S°  £na: 
fc  voi  incorrete  in  qualche  pericolo, voi  non 
vi  rimarrete  per  mancamento  di  cento  mila 
huomini . ‘Parole  potenti  perduro  coraggio  a 
chi  fuffe  nato  fenga  effo  , parole  dtfi.ure^a  in- 
fa l libile  , venendo  dal  cuore  del  "Padre  , l'aia  ore 
del  quale  non  fofferifee  alcuna  compar  adone . 

Tutte  le  altre  amicitie  non  fono  altro,  che  vento. 

Egli  riga ardaua  prudentemente  all'auemre  quel 
lo,  che  i Principi  non  fanno  già  fempre  : di  rado 
rtuoltano  la  tefla  fopra  quello, che  loro  deue  ar - \ 
rilurex  non  penfano  altrimenti  xhc  le  gran  mon  j 
tate  hanno  le  fcefc  grandi. 

Il  Conte  di  Carlois, entra  in  Francia  con  vnef 
fenico  di  quindecimila  buomini  : a ficàia  Nelle 
nel  y ermandefe  , tir  il  prende  paffa  a Noyon , e 
THonddier  . Il  Conte  di  Niucrsfuo  cugino  fi  ero - 
uà  debole , per  impedirgli  il  guadagnar  paefe  in 
Picardia;  dime  p arena, che  tutto  il  popolo  fi  pre 
parafe  a dinegare  delle  fiatue'a'vincitori, 1 tir 
a riconoscerne  col  ui,cbe  fuffe  il  più  auuentu  rato , 
onero  il  più  forte.  ^ 

Huiendr  il  Conte  di  San  Polo  prefo  il  Ponte  La  Cro- 
ssata Maffena,per  compofitione , o più  toft o per  n 'ca  Ma 
perfidia  de  Capitani , che  vi  erano  dentro, l'ef- 
/ eretto  paffa  la  riuiera  di  Oyfe  ; entra  nell' I/o-  Madre 

la  di  Francia,  Il  Conte  di  Carlois  porta  ne  

fuoi 


£ 


i 

*• 


f)ì  Pietro  Mattel  Vol.I.  Llb.  Ili,  ri  j 

fuoi  titoli  quello  di  Luogotenente  Generale  del 
Duca  di  Berry . Qucfli  primi  rom  ori*  arreca- 
rono vna gran  riputatone  a'Juoi  difegni.  Fa- 
cena  gridare  per  tutto,  Libertà,abolttionc  di  ta 
glie . InLagny  ne  fece  abbruciare  i rolli  dichia- 
rò, che  tutto  farebbe  franco  ; fece  diftribuire  il 
falcai  pregio  delmer carne.  6 A quejh  gridìi 
popoli  credeuano  ejfcre  al  fine  delle  lor  miferie  ; 
ma  queftigiuftamente  non  eranoffe  non  gridi  in - 
tifi  da  lontano, e che  fi  fuaniuano  d'appreffn,co- 
me  queiromori  Ione  ani, che  in  certe  f piaggierei 
territorio  di  San  Giorgio  fpauentano  co  loro,  che 
nefianno  allontanati;  e quando  cgÙno  vi  fono  vi 
cini,nonnc'Jentono  nulla  del  tutto.  Entrando  i 
‘ Principi  della  Lega  in  Francia  jgridauano , Li - 
bertàtben  pubhco , divarico  del  popolo  : quando 
l' buono  fi  appro/fimaua  ad  e fi  per  trattarne, no 
ne  parlauano  più . r 

Il  M«c-  Gioachim  \uuant  Marefcial  di  Francia  an- 
achim'fi  d*ua  cofteggiando  ogni  bora  1‘ efferato , ma  da 
/pince-»  l°ntano  : e non  battendo  modo  di  fare  di  feproua 
cicero  Pa  Put  nppreffoft  fpinfe  dentro  "Parigi  con  mille 

ligi . lande . 1 1 Conte  alloggiò  a San  Dionigi, doue  gli 

altri  "Principi  haueuano  pronte fo  di  ritrouarft , 
per  confutare  quello,che  fi  douefe  fare . ll  fuo 
efercito  fu  repar  tuo  all'intorno.  Egli  fi  pre - 
fentò  in  battaglia  dauanti  "Parigi  : lo  fpauento 
fii  grande;  lafcaramuccia  terribile  fin  alle por- 
Parigini  te.  Hotbkrdincrcdcua,cbcla  Città  fi  potè f e 
fpauenta  prender  e in  quello  fpauento:  già  fi  cominci  a uà- 
P*  no  a forare  le  boteghc . Vn  diffidato  corfe  per  le 
firade  gridandole  i nemici  erano  dentro  : e da 
quefio  d fpauento  molti  prefiro  la  febre . Il  J{è 
jùmolto  benferuito  incofi  fatta occafione  dal 
"Marefcial  Gioachim  , e da  Carlo  da  Melun . 
Molthcome  femprc  occorre  nelle  diuifinni  Cini - 
li,faceuano  i temporeggiamenti,  f lattano  a vede 
re  venire  il  cattino  temporale , fi  accomodano* 
no  ad  ogni  elemento  apclo,&  a piuma. 

Egli  fu  auutrtito  di  non  intraprendere  nul- 
la ,fe  non  f uff  ero  venuti  il  fratello  del  "Rè,  & 
tl  Duca  di  Bretagna  teff  caminauano  col  pie  del 
I j piotn- 


a "h{ell e coffe  nuout  ha  la  ripifi 
toltone  di  grandi effetti.  In  n&- 
ws  Cfpris  vahd' ffima  e fi  fama. 
Tac.i^yfnn  hb- 1 }. 
b Cbt  vuole  tirare  il  popolo  al- 
la futi  di  uditone, e far  fondarne  i 
to  nella  fuabencuo/enz.a;ilde - : 
uefoUeuart  nelle  fiteoppre fo- 
ni ; perche  egli  tiene  per  nemici 
tutti  coloro  • che  gli  fanno  del 
male’, e non  giudica  della  giu/fi 
tue  della  guerra  fé  non  per  il  b* 
nt,che  egli  nt  ricette . 


C I prete fli  delle  guerre  Ciudi 
fono  femprc  fpetiofi.e  pianfibi- 
li;  ma  quando  ficon(tderant,ef 
fififuanifeono.  e non  hanno  al 
cuna  fufftflenxA  • 


d Vna  parola  di  fpauento, e di 
cattino  jprefagio  e da  ejfere  pu- 
nita. Cortili  fu  frullato 
le  piazze  di  Parigi . La  Cro- 
nica dice,  che  il  i<  è gridaua 
al  Boia,  batti  ben  coterto.pu 
laniero,  che dhà  ben  defer- 
itilo. 


•fptìrfj,  i;  ! 
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piombo:  & il  Come  fi  lameutaua  di  sì  fitta  lun? 
gbe^ja,l attribuita  al  mancamento  di  parola: 
poiché  eglino  h menano  promejfo  di  ritrouarfi 
mfieme  m armi  donanti  Tarigi  a Sun  Ciouanni , 

Bfimille  yicecancelliere  di  Bretagna  / cufauatl 
fuo  "Padrone re  riempma  di  bianchi  fegni,per  te- 
nere in  tuono  il  Conte  , e per  dar  tempo  al  Duca . 
di  mettere  infieme  tutte  le  fue  genti  a fuo  bell'- 
agio a Cafielbriant , doue  fi  faccua  la  mofira 
del  fuoeffercito  ; offeruando Prettamente  la  fe- 
9 Egli  è imponibile  oflerua  uerttd  della  difciplina  : e ancorché  ella  fia  come 
ce  «Mattamente  la  difciplina  fapoffifale  nelle  guerre  ùuih,doue  li  f oliati  pof  \ 
militare  in  vna  guarà  ciut-  po,l0  pù^che li  Capitani . \ J 

• ' Prefa  la  nfolutione  di  congiunger  fi  con  le  tru , 

pe  di  Bretagna  » il  Conte  di  Carlois  s'impadronì 
del  Tonte  San  Clù  , per  poffare  ad  Eftampes  ; e 
fiondo  quiui  vna  Dama  i? annerii  , ebe  il  Bj  ha - 
ueua  paffuto  Orleans  > e veruna  in  diligenza  per 
entrare  in  Tarigi  : egli  fi  rifolue  di  afpettarlo  » e 
fi  alloggiò  a Longiumeo tinaia  il  Conte  di  S . Po- 
lo  a Montlehery  , e feieghe  fra  ambedue  il  cam- 
po della  battaglia . 

Il  Martedì  mattina,fedici  di  Luglio  ilBjl  a r- 

riua  aSciatres.  Egli  defi deraua  di  entrare  in  ^cKalJ?“ 

Parigi , onero  di  v far  fuor  a del  Bacarne  » fe  noi  P° 

f II  Rè  Lsigi  XI.  diceda,  potejfe(fare»  e per  non  metterfi  anfibio  fra  ifrle 

che  fc  non  fuffeegh  entrato  tmte  fc0ntenter7et& infedeli àfbaueua probi-  v,CIV 

£ binato* aldini  7 
n del  Renne  > per  procic*  • ».  . » • • 

ciarli  dc’foccotfijin  Italia  ap  venire  al  Combattimento  : il  quale  tut  tanta  nel 
predo  al  Duca  di  Milano,  riceuere  co  fi  fatto  diuietotdijfcadvno  de  fuot 
fuo  grande  amico.  Egli  non  amici  ; che  egli  metterebbe  li  due  Principi  cofi  ’ 

haurebbe  potuto  prendere  apprcjfo  l'vn  dell'altro , clic  farebbe  baftante  a 
▼n  partito  cofi  diremo;  & poterli  fepar are  .Egli  fu  vccifo  de' primi, & è al 
haurebbe  confiderato,  che  fegato  per  efempiotcbe  dirado  fuccede  bene  quel 
egli  haucua  da  frrccon  gen  fi  fd  cantra  f or  dine, & il  comandamento 

Jti , che  non  haurebbono  vi-  ,7 

uuto  altrimenti  lungo  tem-  ^elfuoT  ttctpe.  * ....  ..  r 

pò  infieme  fenza  dilputa.  Il  giorno  feguente  17. Luglio  il  Simfcalco  fi 
g II  vino  è vna  dannofit  mu-  prefenta  la  mattina  a buon  bora  {opra  il  camino 
milione  per  il  giorno  di  vna  hot  di  Montlebery . Il  Conte  di  San  Polo , il  quale 
taglia . La  Republica  di  Car  conducala  l'auanguardia  delBjè  firitronaim- 
tagine  ne  prohibiua  l*vfo  periato  ; e non  può  ritornare  in  dietro»  per  ri- 

« *-»•  **■  ~ « w» 
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gli  balletta  comandato . Egli  viene  co  fi  ine  alia- 
to, che  facendovi^  a di  ricufare  di  congiunger- 
fi,  tutto  farebbe  andato  in  difordine . Mette  in 
ordinanza  la  battaglia  nel  piano,cbe  è dalla  ban 
da  di  Sciartres . FA  , fondare  delle  botti  di  vi- 
no j per  dare  da  bere  a’  fotdati  : pi anta  alla  fron- 
te del  battaglione  de  patii  mette  alla  Coda  li 
carnaggi  i & hà  la  forefta  all'vno  de'  fianchi  ► 

1 fuoi  ^Arcieri  [montano  da  cauallo  come  fece- 
ro li  principali  Caualicri  : tenendo  cofi  fatta 
. maniera  di  combattere  de  gl'  Inglefi  per  la  pià 

hrauat  e per  la  più  degna  di  pr oua  di  c or aggio  > e 
di  valore. h 

Oceaflo  Scegli  baueffe  dato  dentro ; fetrga  far  merca- 

nedicó-  totmetteuain  rotta  f avanguardia  del Rf  i per- 
ticata C‘°L^C  e^a  non  era  ** principio,  quando  ella  co- 


buon occhio,  Se  il  vino  con-  / 
turba  i'vno , & indebolire 
l’altro.  Arift.  dicevo  Niente,  , 
o poco. 


g — 1 * £ — — — 

l0  'm  par  uè  ,fe  non  di  quattrocento  t che  fcendeuano'p 

fi  la  a fila  perla  valle  di  Tur  fon  j fi  potata  ella 
combattere, e disfare  fenga  [per aubadi  foccor- 
fo  ; effendo  il  luogo  troppo  [Ir etto , per  paffarui 
il  groffo  ; che  feguiua  . Ma  la  poca  deflregga 
delie  genti  d arme  di  moliture , e difendere  da 
cauallo  ( nel  chetuttauia  fi  deue  laCaualleria 
esercitare  [opra  il  tutto)  fece  perdere  molto  to- 
po; pcrcioche coloro , che  balenano  lafciati  ilo - 
ro  catta  Ili,  tornarono  a ripigliar gli, quando  l>eb- 
bcro  penfato,  che  ne  baueffero  1 bi  fogno  per  cor- 
rere, onero  per  fuggirete  che  il  lor  coraggio  fi 
potcìia  fortificare  per  quello  del  cauallo.  * In 
quefio  mentre  l' effer cito  del  Rj  dnticne  groffo  , 
&il  Co  refi  abile  bebbe  dtfpiaccrc  di  battere  a fpet 
tato  tanto  a dargli  la  carica, e difprcg^ato  l'alta 
taggiot 1 che  gli  dauano-tl  luogc,&-  il  tempo . 
ì Fatto  anucrtito  il  Conte  di  Carlois  , che  com- 

partita l'eff  errilo  del  l{è  , prende  l'allarme  con 
maggior  caldeggi  di  quell  a, clic  il  Signor  di  Con 
tay  Genrilhuomomolto  faggini  e moderato  non 
gliela  dà  nel  portargli  enfi  fatto  àunertimento . 
(Ordine  Egli  fi  dimenticò  dell'Ordine, e lo  cangiò, ne  pre- 
della bar  jp  tanto  tempo  di  accomodiceli  ;l  fno  babigliame 
,18^a-'  tàdatcfla,&  a tutfabrigia  fcix\>à  correndo  a 
mutato  . r^trou;tTe tiConted: S.  cPitd ,vtrfolc‘[e:teborc 
, I 4 della , 


h Gl’ Inglefì  combatreuanO 
Tempre  a piedi . Bertrando 
del  Glcfchin,  e/egentid’ar 
mi  de*  Tuoi  tempi  Taceuano 
il  medefìmo.  Li  vecchi  caua 
lieri  Francefi , de’qnali  fi  fi 
tanto  conto, fono  quali  Tem- 
pre fiati  mal  menati , quan- 
do lì  fono  affrontati  con  la 
Fanteria, fc  non  fono  firma- 
tati da  cauallo.  ETempio,a 
Cutrè.contra  li  Fiammcn- 
ghi,a  Gtccy,&a  Poitierscó 
tra  gl’lnglcfi. 

i Lagioucmti  Romana.di-  / 
cc  Vcgcrio,  fi  efiercitaua  a ( 
montare,  e difmonrarc  gen- 
tilmente da  cauallo,  yt  m tu 
muhu  pre/tj  fine  mora  a fccnde 
rem  qui  tur»  Ciudi ofe  exer celia 
tur tn pace . Feget.hb.  t.c.ty. 
k_  Il  coraggio  deue  venir c'dalCl 
buomo.e  non  di  altronde ■ Il  ca- 
nali» vtfà  qualche  tofa . 1 Sar 
mari  in  vn  combattimento 
a piedi  non  trouano  Tpatio , 
che  lorbafii  a fuggi rc,a  ca- 
uallo nilluno  é più  valenti 1 
dieffi. 

I Olirà  ben  pigliare  il  Tuo  , 
vantaggio, che  il  firo dclluo 
go,chc  fi  preTcnta, combatte 
proTperamente . Alcfiandro 
nella  giornata  delle  Pile  nel 
la  Caramania.hauendocon 
fiderato  il  fito  del  hiogo.dif 
Tc , che  la  vittoria  per  lui  era 
infallibile  ; e ditte  il  vero. 
Curr.  lib.j. 


jr 


m Venendo  detto  a Filopo 
mene,  i nemici  vengono  à ri 
trouarci|;  egli  replica,  e per- 
che non  dite  voi, che  noi  an- 
diamo a ritrouarcelfi?  Plut. 

n Bifogna.che  vn  Capitino 
lauio  riguardi  più  alle  Aio 
fpalle,  chedauanci.  Parole 
di  Serrano. DiccA  parimele, 
che  vn  Capitano  deue  hauc 
te  degli  occhi  alle  fpalle. 
ò Siconofccuano  fra  li  Ro 
mani  le  vecchie  genti  d'ar- 
mi alto  feudo  >>cnc  era  figu- 
rato. 1 giouaniilportauano 
tutto  femphee  . Vedcfi  ne’ 
vecchi  Romani  di  Francia , 
c Spagna,chc  li  noueili  Ca- 
uahen  portauano  medefima 
mente  gli  feudi  bianchi,fin 
che  ma  prona  di  valote,edi 
coraggio  delle  loro  facultà 
di  mctterui  vna  figura  . 
p Coli  fatto  mancamento 
della  Caualcria  è (fato  nota 
ro  più  di  vna  volta.  Plur.di- 
cc,  che  gli  huomioi  d’arme 
di  Bruco , che  erano  Galli , 
nella  battaglia  contra  Pom 
peo, ruppero  clTì  tnedefimi  la 
loro  gente  da  piede, 
q Hauendo  Archelao  fatto 
piantare  de' pezzi  di  legno 
nel  fuocampo.vimbarazzò 
di  maniera  i cattali», i carri  e 
gli  Elefanti  di  Siila  , che  gli 
disfece  quali  fenza  fatica  . 
r Fra  gli  Antichi  v’eraordi 
ne  di  marciare  a piccini  paf- 
fo,&  a pofare.non  predo, nc 
impecuofo,quàdo  A và  a da- 
re vna  battaglia. Marco  Craf 
fo  c bialimato  da  Plutarco  di 
haacre  fatto  altrimenti . 
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della  mattina  ; T roua  letrupein  f atende  ; Smar- 
rito moltOtche  fe gli  dica  , i nemici  effere  venuti 
più  lofio  a trouar  lui, che  egli  loro . ,n 

Le  fcaramuccie  durarono  più  di  quattro  ho- 
re ; c diedero  comodità  a coloro , ciré  ventilano  di 
lont anodi  effere  a tempo  allafefia . Il  Cornei  il 
quale  dubitaua  di  non  effere  attaccato  alle  fpal- 
le n dal  Marefcial  Gioacbim,  ciré  era  in  Tarigi , 
fi  rifoluettc  di  liberarfi  da  quello ,chc  gli  era  da- 
vanti,& a rifofpingere  l' Avanguardia  , che  già 
compariua  dalia  banda  di  Diontlehery , egli  vi 
diede  dentro  ,e  la  rincantonò  in  vn  villaggio , 
fatto  mettere  il  fuoco  in  alcune  cafe  , la  fiam- 
ma, & il  fumo  del  quale,  portati  dal  vento  con- 
trali  Franccfi  , gli  cofirin fero  a voltare  le  f pai* 
le,  & a guadagnare  vn  foffato , la  fiepe  del 
quale  daua  loro  comodità  di  coprir  fi  , c di  re- 
] pirare. 

Il  Contedi  Carloispaffa  impetro  fornente  fo- 
prai  due  fianchi; li  Franccfi  il foftengono , & 
ufofpingono . Gli  huomini  di  arme  Borgognoni 
erano  tutti  Caualieri  nouelliffufficicnti  di  vede- 
re per  lungo  tempo  i toro  feudi  bianchi . ° Di 
mille  dugento  non  ve  n erano  altrimenti  cinquan 
ta  , che  J ape  fiero  mettere  la  lancia  in  refia% 
Eglino  mifero  fe  fieffi  in  di f or  dine  ; e rotte feian- 
dofi  fopra  i loro  Arcieri , li  ruppero . p II  Conte 
di  San  Volo  guadagna  la  forefia  : li  Francefi 
paffarono  fin  dentro  i carriaggi, douc  s imbar  a\ 
girono  fra  le  bagagli  ,e  li  pali , che  il  Conte  di 
San  Volo  vi  baiava  piantati  : ’ì  furono  quitti  in- 
viluppati da  alcuni  Borgognoni , che  gli  ammag^ 
•garono  a colpi  di  martelli . 

Il  Conre\dt  Carlois  ha  nata  dato  dentro  con 
tale  impctuofitàjcbele  fue  genti  nonbaueua- 
no  più  fiato , quando  furono  alle  mani , dimen- 
ticandofi  di  fare  alto  tre  volte.  1 Tutto  quel- 
lo , che  fi  trottò  dalla  fina  banda  alla  man  de  firn 
verfo  il  Caflello,r  uppe  h Francefi  : e tutto  quel- 
lo, che  era  alla  finiflra  fatto  la  condotta  di  fia- 
ti afi  ain  f rateilo  del  Duca  di  Cleues  fù  rotto  dà 
Francefi . La  nobiltà  del  DelfinatQtC  di  Sauota  » 

fer- 


ii Conti 
di  Carlo 
is  carica 
fopra  1*- 
Auan- 
guardia 
del  Rè. 


Caualie- 
ri del  Có 
tedi  Car 
lois  mal 
pratichi. 


FranccG 
rotti  da 
vnaban. 
da,  & i 
Borgo- 
gnoni 
dall’al- 
tra . J . 
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Il  Conte 
di  Carlo- 
is  ferito 
addarla 
caccia  a’ 
fuggiti- 
la . 


In  perico 
lodicrte- 
re  prefo , 
ouero  ve 
a'fo. 
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femirono  quii»  molto  benedice  :e  la  prefettizi, 
e le  buone  parole  del  Rifecero  mcrauiglìe  : per- 
che  fenica  qtieflo  » il  tutto  andaua  a chi  valeua 

più  con  le  calcagna.1  f Le  parole  del  Re  in  giorno 

Queflo  primo  boccone  di  vittoria  fu  cosi  huo  di  battaglia  fono  facellc  ar- 
? io  al  gufi  o del  C onte  , ebeperhaueme  d' auan-  <^enr*>  lanciate  dentro  i cuo- 
taggiocorfe  più  dimezza  lega  ver/o  Montlebe-  rfPj^!frc‘^i,  e più  aggiacci» 
ry  mfeguimento  de'  fuggitiui  : 1 deprezzando  V ' Non  v,c>  dice  Onofan- 

* aiturmm°  di  Vn  Tbi°  ì”ll“-Wn»faS5ù5 

Lucpmburg  > nominato  Antonio  il  Bretone,  che  combattere.  Ma  non  fanno 
il  tcncua  per  perduto  * fe  paffaffe  più  oltre.  I già  di  mcfticrcgran  difeoriì 
Francefili  nmetteuano  infime  » per  ricomin-  li  quali  ferirono  più  torto  ad 
dare  la  partita  ,e  per  farla  amante  , o doppia,  intiepidire,  che  a confotta- 
Eglituttauia  incal^aua  , amando  meglio  pen-  rei  coraggi. 
tirfi  della  fortuna  , che  hauerc  vergogna  della  z,  General  di  crterciti  nò 
fua  vittoria . » deueponto  abbandonare  >i 

t/c  . »•„  i'  i • \ j-  *UJ  Campo  per  correre  drier 

Il  Signore  di  Cmtay  gli  parlo  bene  più  ardi-  toa  fUggi,i«ii.  Si  pensò  Alcf 

tamentej&ilfece  ritornare  indietro  tutto  in  sidro  utrotiarfi in  cattiui  ter 

feriflretto.  Tfelripaffare per  il  villaggio  egli  mini nell’vl.ima  rota  data  a 

yolfe  caricare  fopravnatrnpa  di  gente  da  piedi  Daiio;  percioche  pcrcrtcre 

che  nel  vederlo  venire  haucuano  prefo  la  fuga,  troppo  ardentemente  Li  Icia- 

Vnfoldato  gli  fece  conofcere  di  no  volere  darela  lo!‘  s 11  da  re  in  caccia  dc'ne- 

fita  vita  per  nullajedicdcgli  vn  colpo  di  Ipiedonel ini  C1  ' minco  F°co  » t*lc  cgl* 

, n ‘ ,,  , p a ' -i  r r i r 11  n vi  rimancftc  per  pegno 

lo  (lomaco,  del  quale  egli  moftroil  fogno  la  fera.  con  tu|u  u VU(0riPa.  c^ha 

Tuffando  aitanti  verfo  quel  (anello, egli  vide  ucua  rcmp!c  dc„c  geritjd(.. 
gli  Arcieri  della  guardia  dcfRc , e rimafe  mol-  amate  per  andare  dietro  a* 
to  attonito  : perette  egli  penjoua  ,che  la  vittoria  fugginui . 
fuffe  tutta fua,  che  non  vi  fuffe  più  dtfcfa»  egli  u Quinto  Curdo  fi  dire  ad 
fi  volge  da  vn  lato  per  ridutfi  nelfuo  campo  del-  ^ leiscdro  quelle  parole  bra 
la  battaglia  ; c fintamente  vede  caliate  *fopra  . ariltc  */°  am°  me8*‘° 
di  lui  dodici  » o quindici  buomim  darmi  chea  Jhe  hauerc  vcr  ddU 
prima  giuntagli  vccidcno  Filippo  d OrgfnoM-  mia  vittoria. 
fiere , e ferifeono  lui  nella  gola.  Renderei»,  x Ciafcuno  corre  dotte  è il 
Monsignore  , dice  il  Capitano  la  Hira  , e Gd-  Capo  . 5i  come  vna  nane 
berto  Craffay  : noi  bene  vi  conofciamo.  La  fpogbatadcl  fuo  Pilota, cdel 
laniera  dell'elmo  perefjere  fiata  nule  attacca-  timone,  foccombe  facilmcre 
ta  la  mattina , gli  difeopriua  tutto  il  vifo . Egli  a‘  a iropctuofità  delle  onde  ; 
non  rifponde  :ia  ifenon  colpi  di  fpada  ,e  l'inulto 
di  render  fi  infìammaua  maggiormente  /’  ardo- 
re di  difenderfi  , e di  defpcgnarft  . Gioitami i 
Cadet  figliuolo  di  vn  Medico  di  Tangi  » groffo  » 
ro^go  , e forte  (tre  belle  parti  » che  l' Hifloria 

& 
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cosi  potendoli  con  attuto , c gli  attnbuìfcejcff ondo  montato  /opra  vn  caual- 
prudente  auuertimcnto  t ro-  l0purc  ali  bora , dà  a trauerfo , gli [epara,  e [al- 
uatc  il  modo  di  abbattere  il  „ail[UOTadrone . Qucflo  atto  dì  valore , e di 

h^rimTnc^  in*  ter-  fedeltà  fu  graduo  > e nconofciuto  immantinente 
nrine  di  dare  dei  nafopcr  Perche il  Conte  di  Carlo, sU fece  Cauahere.  EgU 
terra  Polfb.  fib.  3.  /»  ndujfctuiffangumofo  nel  fuo  campo  Scie 

y Non  r'éalrro  ricovero  il  fue  genti  furono  trottate  da  lui  mpìcciole  bande, 
giorno  della  battaglia ; clic  cmolto  malmenate.  Le  genti  d'armi,  chele  ba- 
idcarii;  o:  pcrthe  chi  l’ab-  untano  rotte , e conculcate  la  mattina  co' piedi 
bandenti  ,1  ha  perduro  cv  fa' foro  cattali,  :& il  Conte  patena  molto  con - 

miNoa-otnli 

la  Fontina  dato  buona  der-  1 P rance  fi  riguadagnarono  ilfo/fo  , nel  quale 

la  nella  battaglia,  & effendo  haueuanocosì  valorofamcntc  difputato,  e come 
itati  ridotti  per  li  nemici  de  pareggiata  la fortuna  del  combattere  : maegli- 
tto  il  fonte:  dicendone  di  nofifmarriuanodi'pedcrfifcngaCapo;&iLro- 
ntiono  poco  apprciTb  intor-  more  corretta,  cheilite  eramorto  . Così  fatto 

nò  ad  e (lì,  hanno  melilo  in  romore  era  fondato  fopra  queflo , che  il  Sinifcal 
rotta  coloro,  che  fi  penfaua-  . , ‘ .a  ■> 

no  haucr  vinto.  F co  di  Normandia , dentale  portatagli  babitt  ,t 

Tir.  Liu.  lìb.  44.  /c  armi  diluì, per  afficurarlo  della ftta fedeltà, 

z Vna  ferita  acquifìata  in  1 era  flato  vccifo  nel  cominctamcnto  dell  incon- 
trati lungo , cgloriofa,  gli  tro;all' bora  che  i Borgognoni  f apendo  molto  be- 
lati . le  catene, e le  corone,  nc , che  quando  ill\e  fttjfe  abbattuto  , il  rejian- 
non  fi  portano  altrimenti  tur  tcnonpoteua  rimanere  in  piede  ,haueuano  dato 
ti  li  giorni:  ma  corali  fepi  dentro  con  gran  furia  dalla  banda,doueegbcom 

Colóro,  he  rimirauanoSar.  P™'  *ca-ebbc  ,1  numero  de  fttg- 

torio,  il  quale  haueua  perdt.  fece  fuggire  coloro,  a quali  dotteua  piu 

to  vn ‘occhio  ; vedeuanocon  i0fl°  mancare  la  vita,cheil  coraggio.  Il  Conte 
! la  Aia  perdita  la  tcflimonian  di  Mene  , il  quale  era  info  [petto  di  battere  intcl- 
afa  inficine  del'fùo  valóre.  ligenga  co’  nemici,  e Monte  Albano  Bretone 
h Il  Re  entlò  in  qualche  lo-  condiijfcro  larctrouardia . Ilcoraggio  di  coflo- 
fpctto,  che  il  Sinifcalco  di  ro  cafeò  loro  a piedi  . Tercbc  l'vno  non  bebbe 

V CUOre  didar'  vn  colP°  dl  fP*d*  f*1»™  ** 

cgheneparò  ò ire,  di  Ne  co-  r ri  ‘-ir  , , » „ . 

(lui, per  ritirare  quello, che  ^ Wj  »p<r [alitanti fio bonorc.b Quefla fu- 
ta fono,  datemi  la  volita  fa-  &'fu  dl  ott<>cento  huoinim,  e rapi  al  J{e  l honore 
prauefte.per  hiltiarfi  la  vira,  intiero  della  battaglia ,& il modo  di  ruinarei 
perche  1 voliti  nemici,  non  [noi  nemici  rutto  affatto.  Il  rimanente  /latta 
hanno  riuolta  ahrotic  la  mi-  ondeggiando frali  timore, &■  il  lor  douere . Il 
ra.chealla  vnltra  pcrlbna  ' compar fe  in  così  fatto  sbigottimento  , eccn 

b Per  rendere  vn.  fugarne,  lafua  pre finga  rendette  lo/pirito,&  , Icore  a 

ella  fia  al  modo  de‘I>a rthi.c-  f",  * ^ T*  Pen/jrono  P,à  * 

ucro  de’  Suthi  .che  non  la-  trct‘ r 1 ue  a v,uere,.ep!^  * cottbattcrc , else  a 

_ fal- 


Romore 
della 
morto 
del  Re . 


ni 


; ni 


F.g'i  fi 
P' denta, 
e fa  ri  toc 
nare  il  «1 
raggio  a* 
Tuoi . 
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fuluarfi  , Da  nemici  erano  fiuto  danneggiati  feianogiàdi  tirare  nel  fu™? 
più  coloro , h\qu  ali  faggi  nano  , che  gli  altri  ; cofi  re,  c nel  Tatuarli  con  prclléz  • 
come  dalla  fortuna  vengono  oppreffì  più  coloro,  z*,cóbattono  Tempre  mai, 
li  quali  cedono  * che  chi  rc/ìfle . & ln  ul  guifa  leu  a no  l' infa- 

II  Conte  di  San  Volo  efee  della  forefla  * doue  ,mu-  a,,a  *ug» 

e-  glia  con  quell  ordine  * che  fempre  Sìa  bene  agli  rimette  Tempre  il  cuore  alle 
buommtjcnon  con  / impetnofità  propria  de' Boi-  genti  da  guerra  , Quella  eli. 
li  »tfuriofì,t  delle  beflie  .<*  Gli  vni*  e gli  altri  fiella  dì  Marre,  dciìaqualei 
erano  cosi  fianchi  *&  affannati*  cbe  non  fi  fida-  gran  coraggi  imprimono  li' 
reno  di  fare  altro  * che  di  riguardar  fi . Fu  tira-  coftanza,  eia  fermezza  del-, 
DiTordi-  i0  qualche  colpo  di  cannone . Pi  erano  più  venti  8uerr'er<» . 

ne  cgua-  neWcffercitodel Duca  di’Bcrry  che inqueÙo del  attIO"imi,I~ 

*u-  %$£S3S3$& 

due  clTer  r andò  * e ritenendo  [aldo  la  fuaprefen^a  quello*  ti  valore  Vi  vanno  cosi  ben 
citi  . cbe  e/a  bcn  conquafato . * lofpautntofu  grande  le  bcfiie , & i fòlli , e fu  noli. 
dall' vna*  e dall' altra  parte  * il  dt  fiderio  di  fai-  Qnello.chc  la  natura  fi  pro- 
uarfì  dal  pericolo  non  fi  ringoia  già  manco  i Fra- 
cefi*  che  li  Borgognoni 


Ih 


e molti  fecero  l' honore 
a'  loro  caualli  di  rimanere  nel  combattimento 
all'  bora , che  effi  fene  [camp aitano  • 

Il  Duca  non  haueuafe  non  della  caualleria  * 
e gli  mancauano  genti  da  piede  * fagittarij  Ba- 
learichi  * ' ouero  Urcycri , per  attaccare  la  pe- 
pe & il  foffo  * e de  sloggiarne  li  F rance  fi . Cento 
huomini  farebbono  flati  bufi  unti  a sformargli . 
Egli  haueita  per  ancora  delle  forme  tutte  intiere: 


pno  del  valore,  fi  riuolge  in  . 
temerità,  Tela  ragione  non 
vi  mette  la  mano, 
e Nulla  fi  Taprcbbc  Tperare 
di  vociferato  retto,  Te  non 
conia  preTenza  del  Principe. 
In  quella  battagliaci  Mont- 
lehcty,  Tenza  il  Re,cheda- 
ua  animo  a’ Tuoi  con  buone, 
parole, tutto  Te  ne  farebbe 
fuggito.  Filippo,  de  Com., 


ma  quelle  delire  non  erano  altrimenti  rette.  Se  f Vn  tale  venne  a due  a Pot 

egli  baucua  delle  aquile  nel  refio*  non  ha/icua  già  blndona  re  Cd 

parimente  a fare  con  legatole  . h Ma  la  notte  - 
fece  prendere  vn  altro  partito . Il  l{c  fù  mena- 
to dagli  Scoggefi a Montlebery , perrinfrefear- 

fi  :perciocbe  egli  baueua  paffato  il  giorno  finga  hauete  farro  più  hanore  al 
mai  refpirare  * e finga  mangiare  * così  come  le  voftrocauallo.chca  voi  mc- 
notti  precedenti  finga  ripofare  . Egli  andò  a 

11  Re  fi  dormire  a Cor  bel  il  Duca  credeua,  che  egli  diT 

ritira  a tr  u ^ r r , * g rcrcuc  gn  iuduuuii  uci 

Corbel . TnaU€  aUa  C amM”a  J credenza  era  fc  , fole  Boriche, che  fi  di- 

foftentatafopra  la  chiarenti  de  fuochi  * cbe  egli  cono  Maiorica.c  M morie» 
vi  vede  lungo  tempo  appreffo  : pcrciocbe  effeu-  fono  fiati  riputati  de’  più» 
dofimcfjò fuoco  in  rn  baril  di  polucre »haue-  propofito.c  de'  più  deliri  » 
va  abbracciato  qualche  carretta  lungo  della  tirate  di  frombola . Use  fola 
fi  ette*  genti  arma  funi , c r vnumah 

jl  infamia fludtu . Ctbumputra 


Tare, egli  haucua  JaTciato  i(, 
Tuo  cauallo,  Topra  ilqualpro 
polito  dilfe  Cicerone  , Voi 


defimo,  per  rinfacciargli  I» 
fuga,  el’abbandonamcnto. 
g Perche  gli  habitatori  del 
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maire  non  acci  pi t , nifi  quei»  Il  difordine  fù  grande  dall' vna  , e dall' altra, 

ipfa  monfirarc  ptrcujftt . fior,  parte  ; come  .viuienc  fempre  in  così  fatti  incon- 
ub.  i-ctip.8.  tri  più  tofto  vedati , che  preucduti.  Quali  vit- 

to Bifoan»  Tempre  coofide-  torie  fi  fono  acqmflate,  quali  battaglie  guada* 
rare  nel  paragonede  c or-  g,ate  in  volali  tempi  fcrrra  difordine  ? t II  He  V 

ze  con  chi  l huomo  ha  da  fa  * , „ _ r „ > . ..  . Al 

rc,c  non  le  confidcrare  altri-  Pedate  della  CauaUeri.ni!  Conte  della  Infatt  ■ 
menti  perii  numero.  Non-  ria  :t  Inumerò  de  morto fi  di  due  mila.  LcgenJ  Irrfg4fa 
nio,  dopo  la  battaglia  di  Far  ti  da  bene  vi  furono  honorate;  i poltroni  biafiV  rj,i  jj^le 
falla  dille  a Pópco.  Noi  bab  mali , & i faggi  ri  ui  puniti . Irla  fi  come  li  Trini  ricompé 
biamo  per  ancora  ie. te  aqui-  cipifono  huomni , così  parimente  nella  difiri-\  fc  doppo 
le . Ciò  farebbe  buono, rifpo  battone  delle  ruompenfe  > k come  nella  di flintio-  la  batta- 
li* Potnpeo.fencii  hancllìmo  ^//f  pctìc t taie  perdette  i fuoi  Stati , peref-  gl**» 

onero  con  Iccotmcc  hfe . ' * >*'  ne  vide  nuefiiti  degli  altri,  che 

i . Nr.„  appartiene  ad  altri  , erano  fuggiti  dieci  leghe  più  lungi . FÙ  notato 
che  a’  Romani, il  vantarli  di  vn  buomo  di  condittone  dell  efferato  del  Eje,che 
non  hauernegià  mai  fatto  fe  ne  fuggì  infimo  a Lufignam  fenga  mangiare  : 
fallo  alla  guerra,  ^ib  fi  t m-  & vn  altro  di  quelli  de'  "Borgognoni  infino  a 
mi  d:  a verbo,  CT  ci u ih a bell  a fi-  Qucfnoy. 

leant , nunquam  ab  equi  te  ho  fi  e,  £ra  coperta  la  campagna  di  tremila  feicento  M_*n  gii 

nunquam  apcdite > nunquama - mortj . 'Bifognò  leuarne  via  quattro  , o j. 

Carlois 

Tir.  Liu.  Iib.  I X.  due  fa fci  di  paglia,  e dargli  da  mangiare  . Era  fcaU  ^ 

/ k Nella  ricompcnfa  de’  me-  ben  qucflo  vn  addobbo  da  Trincipe , & vn  ban-  ^ 
riti,  così  come  nella  pena  de’  chetilo  militare  di  quello  apparccclxo,  che  vuol 
mancamenti  li  Principi  non  portare giuflamente, e gloriofamente il  titolo  di 
adoperano  giarnai  tanta  giu  Generalc  di  efferati . l Colui , che  fi  diccua  vit- 
ftitia, &cqualiia , eie  non  tomf0jnon) iaueua  attorno  di  sè,fe  non  de'  mor 
facciano  conofeew  d.  edere  moribondi, fra i quali  ve  ne  fù  vno 

J La  fobrictà  è vna  delle  par  che  ad  dim andò  da  bere . Con  quale  allegria  po- 
X ti  ncCelTarie  alla  perfcttionc  tcua  egli,  di  grafia,  mangiare,  invn  luogo  tut- 
divn  gran  Capitano.  Lafru  to  coperto  di  borrore , in  vn  tempo  incomodo  ? 

Saliti  di  Giuliano  Impera-  jt  coloro , li  quali  dìceuano  , che  egli  erarimafò 
ore  vien  lodata  molto  nel-  pa^rone  della  campagna,e che  vi paffaualanot- 
ie  Hiftorle  . Mamertino  nel  [£  > bi fogna  bene , rifpondciia  il  I\c  , che  egli 
fuo  Panegirico  dice, e ie eg  i ne*  campj  . conciofia  che  egli  non 

compiace ua  i mangia  c . labbia  ne  Citd , ne  cartello  da  ritiraruifi  . 

firn  fccuiio  dal  primo»  Che  Tarole , che  dette  apropofito,&ingcgnofame-  . 

fe  gli  paratia  dauantf;  e di  tc , denotauano  chiaramente  la  prudenza  necef- 
bere  nel  la  razzane  I la  quale  faria  ad  vn  Generale  di  efferati , per  contrafa - 
egli  fi  abbattala . Gaudcbat  regli  auuantaggi  ,cbc  f opra  di  lui  può  bauere 
caflrcnfi  ctbi.mirnflro  obuio&  //  nemico  , per  diminuirgli  ,e  riuolgergli  ad  al- 

■ fgSjSXS»  f che  igH  « "*  *+  ‘‘  (mmc  “1“  1 


VII. 

Cofc  no- 
tabili dii 
quella^ 
batta- 
gli*. 


Có  figlio 
in  per— 
plcflì  li. 


Di  Pietro  Matte!  Voi.  L Lib.  III.  ia  j 

notigli  prende.  ra  mangiali*  alcone volte  del- 

Molte  cofe  notabili  in  queflo  incontro  danno  le  cole,  eoe  haurebbono  fio 
da  cono  fi  ere,  che  leffecutione  non  rifpondono  al-  macato  vn  zappatore.it  1 m- 
t rimenti  a configli  tecbc  è gran  differenza  del  Ptr‘i'or'  P0H  cuptdia  ciborum 
combattere  [opra  iltapeto > ileomandare  nel-  **  ^tfidfubcohmil- 
ia  campagna.  L ordine  della  battaglia  vi  fu  ftsporttgyaréibatur  tx,gua.e- 
mutato  ; " egli  era  fiato  detto , che  fi  prendeffe  tiammunficifMicnda  gre- 
fiato  nel  camino  ; & il  Conte  fece  ma  retare  tutto  gario . 
ad  vn  tratto  a trauerfo  le  biade , che  erano  lun-  in  E fegno  di  gran  cirucRo  l'ha 
ghe,e  forti  , inguifa  tale  , che  le  fue  genti  erano  utr  delie  parole  bafieuoh  a con- 
così fir acche  , eir  a bbattute  , che  haueuano  più  bufare  gli  accidenti , che  occor- 

bifogno  di  andare  a ripofarfi  nel  letto  , che  di  \on*  *,ln  ™afVcra  ralc  ’ 
a * ...  , . f • l tr  lo  ipauentOjchc  ne  potrebbe 

fiarc  in  piedi.  E benché  quetTnnapi  haueffero  n3£ere  fì  conuert^n  brau* 

deputato  la  vittoria  infinall  vltimo punto  del  rjfblutione  anoflroprò.  La 

yalore,  vi  farebbe  nuUadimeno  fiata  no piccio-  terra  trema , l*  efferato  fe  ne 

la  diffìcultà  di  faperc  a chi  fi  donata  dirizzare  il  fpaucn  ta  . Non  vedete  voi , 

trofeo  te  fi  poteua  dire  , che  il  Conte  di  Carlois  difTc  Scpronio  Gracco,com« 

haitata perduta  la  battaglia  , ma  che  il  I{c  non  i nemici  fono  sbigotti 

Chaueua  altrimenti  guadagnata.  La  notte  ac-  ’a.te^  trema  fattoi  loro 
»,  , - _ * r piedi . Alla  giornata  della., 

crebbe  lo  tpauento  de  Borgognoni  .non  fi  ve-  £engnela/fuoco  fiattaccò 

dendo  altro  riparo  all  intorno,  che  di  corpi  mor-  alle  mutationi.  11  gran  Ca- 
ri. Si  flette  ingran perplcffìtà  di  quello  , che  fi  pitano.riuolgendociòa  bno 
doueffe fare ciafcitno  vi  trauaua  delle  difficidtà;  no  augurio  dille,  Noi  liab- 
e la  paura  le  rapprefentaua  loro  maggiori  , che  biamo  vinto.  I idio  ci  annii- 
ellcnon  erano . Si  tenne  configlio  lungo  della  fie-  eia  manifeflamante  la  vitio- 
pcfopra  vnpcTTo  di  legno  abbattuto . Li  Signo-  ria  » dandoci  fegno,  che  non 
ridice  di  Jfotbutdin  parlarono  delle 

prime  armi  del  Duca  Filippo  , Vadre  del  Conte,  n «j,  Maneggio  nella  guerra, 
aS.Bjtquier  , che  riguadagno  il  giorno  feguente  pc;  pruderne  , e gitidiriofo, 
anello , che  egli hauetta  perduto  il  giorno  della  che  egli  fìa, non  li  può  fare 
battagba.  Ciò  diceuano  per  preparare  lavo-  padrone  degli  accidcnti;ma 
lontà  di  quel  Trmcipe  alla  glorio  fa  emnlatione  bifogna  haucrc  riguardo, di 
del  valore  difuo  Vadre,  t per  obliarlo  a non  fi  ®°*J  mutare  giamai  l’ ordine 
firmi,  li.  Il  Coiue  il  San  Toio  iteci . eU  S 

k‘H™‘i  ripi/tùre ,1  cim»,o i,  Bùrpni*  la-  Crtcy,pt,  htutrmiJtLl’or 
fciarevna  parte  de  carnaggi,  per  andare  piu  dlnc>  n Comedi  Alan  fon 
diligentemente , foni  aita  egli  la  fia  ragione  fo-  ja  fece  male,  per  hauere  Pii* 
fra  l'apparente  pericolo , che  vi  era  , di  dimora-  fanteria  Geneurina  materni 
re  ftn^a  vettovaglie  fra  la  Città  di  Varigi,  e le  tola  lua  puma  ordinanza. 
for%t  delire.  Moli  furono  di  quefla  opinioneian  _ 

cor che  coloro  , li  quali  erano  fiati  mandati  per  ° *-a  Paura  c v"  Ch  ri  Italie» 
nomare  lofio, iieU'efrÀo  iti  K.e,mfuf-.  "4“i'  '“■«  H 

fero 


I 


tay. 
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I cofe'ma®giori,  più  dubbiose  fero  ritornati  ; e che  le  opinioni  doueffero  corniti 
c più  difficili,  c li  configli  fa-  ciaredi  là,  doue fini fce il  lor rapporto. 
lttteuoli  non  fono  troppobe  Egli  è malagcuole  il  dire  tlfuo  parere  in  cofit,  Eglié  co 

ne  cfieguiri  da  pcrfonc  tra-  /4  riufcita  della  quale  , può  apportare  del  rim-  tradetto 

nAgg1a^g«elf.°<|uéfti  ragio  Paramento  alla  fincerità  del  configlio  : per. , jj 
ne  del  Guicciardini.  Nelle  ctocbet  pareri  prudenti  non  [accedono  alcrtmen-  ■ 

cofe  auuerft  diuenta  ogni  di  ti fempre  profper  amente  ,Pe  bencfpcfia  li  teme- 
maggiore  il  timore , e le  dif-  rarij  s’imbattono  nella  buona  ventura  : ma  egli 
ficulti  di  chi  c fiato  vinto . è meglio  inciampare  con  la  ragione , che  andare 

E Vn  funefio  accidente  fi  fermo  t e faU0  al  periglio.  Le  opinioni  erano 
iafimare  , e rimprouerarc  tut[(  dubbiofe  j e gli  animi  in  tran perplcfjìtà . 

SJSSS 3£S2£ 

limimi  (i  burleunno  della  '?  nsnfi  (cumfirt  ij.rdm  : che  fili,,, 

prudenza, che  farà  fiata  ma-  che  il  remore  ncfufjc  per  l efferato  , ciafeuno  ne 
le  auuenrurara  ; loderanno  piglierebbe  fpauento,  e la  fuga  che  li  più  diliger- 
la temerità  ,che  haurà  incó-  ti  nonfarebbono  neanche  vinti  leghe  t che  fa- 
tato bene  Canta,  pottus  conci  rebbono  fermati  tonerò  vccifi , chela  più  ficura 
lia  cum  rottene,  qiiam  profpcra  era  di  p affartene  la  notte  in  buona  guardia,  esù 
ex  cafu placeant-  Toc.  Itb.  a.  p ^iH,a  di  andare  a dirittura  a ritrouare  il  fie  t 

che  colà  bifognaua  vincere  » o morire  t e else  il 
non  mantener  fi  in  campagna  era  zm  abbando- 
q La  vittoria  appartiene  a nar  e,  e perdere  il  tutto. •t 
chi  fimilmcnte  rimandaci  Ritenendo  tjueslo  configlio  più  del  tenerofo» 

pagnajancorchecglifiafta-  c dell’ardito , fu  lodato  * e feguito  dal  Conte  di 

lo  E^fio  parlido  a*  ibòi  fol-  Cf  ^ ; f ^lec^andò  ; che  ciafeuno  fi  ripo-  H fuoco 
dati  ditte,  Caflris  exutus  tnà-  M'**  bore»  e, fife preSlo , impunto  al Juo-  figlio  è 
' fi  pugnando  acicm  victJfet,pro  tio  della  tromba.  Obliteri  della  Tttavca  dice»  che  feguito» 
fililo  bobcbatHr.  Tit.  Un.  li. 9.  fopraf  opzione  di  Contay  cominciò  a fpuntare 

il  giorno. 

C oloro , che  erano  fiati  mandati  a riconoj ce- 
re il  campo  nemico  rapportarono  , che  il  /(e  non 
era  troppo  lontano  di  là  : che  haueuano  veduto  i 
’ \r  r , . . , fuochi  del  fuo  esercito  , vi  furono  inaiati  detti 

r Non  fi  volendo  Cabnaaf-  altri ;eciafcunomofira  di  effcrcin  buona  rifo - 

CgTfa'peua  eSe  nuonì.'f'ce  di  combattere  : “^aggo^arteba- 
g ridare  p l'cfftrcitn , che  chi  UCUJ  vo&lu  d,fuWrc  i « «»  haltefc  ™!fo  inlo- 
fi  fenrifìe  male,  poraflelcar  to  demone  il  combattere  , onero  il  ritirarfi  , 0 
mi.  Tutti  i poltroni  fi  rroua-  pure  chi  baucjfepermcffo  a coloro,  che  baneua-  Mótlehe 
fono  ammalati,'.  Egli  fe  ne  no  mal  di  cuore'  di  pofare  le  armi  ;i  battaglioni  ìy  abba- 
fcrui  per  far  numero , e do-  fi farebbono  fchiariti  molto . donato, 

po  cifirc  fiata  fatta  la  fattio-  La  mattina  fi  hebbe  auuifo  , che  non  vi  era 

e,g  1 ca  * . PoiicnoJib.  4.  pcrf0„a  nel  villaggio  di  Montlehery  ; che  tutti 

fi 
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fe  ri  erano  andati  via.  Coloro  > che  vri  bora  f Agidr.vcdendo.che  quef- 
auanti diceuano,che  non  bijbgnaua  punto  inai-  li  di  Argo  vinti  da  liti  fe  ne  ii 
^are  i nemici  ,c fi moflrauano forte  Ip  tuentati;  tomauano  vniri  infirmcper 
f furono  U primi  , li  anali  differo,  Andiamo, per-  combitrcrlo;e  elici  fu  >1  lui- 

YdamoUco^do,  0!~W  »lgHKS& 

arditi  per  la  compagnia*  ritorno  in  ejfi  [audacia  ft  loro, poiché  i vincitori  i&- 
dopo  il  pericolo.  Il  Comedi  Carlois 1 inanima-  nosbigortiti;pcnfarcin  qual  1 
ua  ci. t [cuna  a pigliar  coraggio  . Tarata  a Ini , terrore  debbano  edere  i viti-  > 
che  effendo  dello  fpauento  nel  fino  efferato,  il  ti . Pitie. 
quale  c pii  [Umana  vittoitiofo,  in 'quello  del  ‘Hg  1 L 'ambinone  non  è già  mai  j 
parimente  non  vifuffe  altro  , che  dcfberationc , co*!*!»»  che  ella  no;i  peoft 

ZSèSSSZS&S  1 

tuo, non  volano  pili  coritamfidl  aminnmg.  f , dlc  lo  falino . Cm  -ili- 
gto  : mormor aitano  contra  l ardore  di  quel  Trm-  culo  funi  fuit,  quod  opratiti  «»- 

II  Duca  cipe  , che  fio jlinaua  a combattere,  ne  fi  potcu*  mium  vi  Jcbaittr.  Some.  • 1 
di  Brera  ritenere /opra  la fua  perdita  ; fi  rendcita  sforni-  u Qnando  vn*cffeicitogoue«  , 
gtia  a-  njto /otto la fperanja  della  profperità  alla  ri-  ravna Città  fcneftàafpctta- 
ipettaco.  cuperatione dt  quello,  che  eglihaueua perduto,  dofoccorfo.  bifogna  tempro 

I L' ambinone  ' non  vede  nulla  di  troppo  alto  , ne  a,l,u,tarej  checgli  viene  ; a 
n*  a..  a m .1  'i  n n quando  vi  fulle  nuoua  del 
( l> ouaff,u^ja  d*  troppo  diffiede : ciò  che  ella  (lima  Erario  apparucocallap.u 

/ grande  tldrfiderarlo  ale  pare  picciolo,  quando  denza  del  Capo,  di  farne  cor 
/ è in  fuo  potere . rere  vn  altro  romore.  Sifa- 

Quello,  che foftentaua  il  coraggio  de’  piùri-  ce  manda  a dire  a Scipione^ 
folliti  era  la  ficureiga  del  foccorfo  di  Bretagna  : che  egli  no’Jpuò  foccorre- 
ma  molti  crcdeuano,  che  fi  fatta  difgratia  Uri-  fi»  celie  in  contrario  egli  c 
teneffe . Il  Conte  di  Carlois  vii  trattcncua  di  fi-  Pcr  Carragineh.  Scipione 

curette , che  egli  ha, iena  dell’ incarninomelo  "CrCOgl,C  ^mgnamen te,  & j 
a a*  ir  ■ - j r ' i li  accarezza  gli  Ambafciado- 

dell  efferato,»  equando  egli  non  n hehbe  ne  ri) edonah.ro  de*  prefenti,  j 

quefl  a,  ne  altra  nuoua,  le  cofe  erano  ridotte  a perfarcrcderealic  fuegenti  ( 
termini  tali , che  già  bifognau  a tanto  più  dire,  che  Siface  vcniua.echcgli  1 
che  egli  f uff  e molto  vicino  . Egli  fubornò  vn  Ambafciadorifene  ritorna-  j 
Frate  di  SanFrancefco  , il  quale face (fe  villa  di  uano  indietro  per  follcci- / 
venire  di  Bretagna,  e dice ffe  , che  egli  haueua  ,a£,  . _ \ , 

lafciatol’ esercito  così  vicino,  che  fi  vederebbe  x Vnl  °u3,a,PcCvn  di 

■d  j r • ’ ir  tempo,  che  ella  ha  creduta 

il  medefimo  giorno.  Malataura  ,e  lofpauen-  gjJaogni  hora.clemioue 

' to  erano  così  grandi,  che  no  Ipotenano  credere,  portate  per  perfone  manco 

Così fattox  artificio  accrebbe  ,fe  non  ileorag-  fofperre  di  menzogna  fono 
gio  , almeno  la  paticn^a  de’ più  abbattuti  ; e la  più  torto  riceuute  : almeno 
bugia profittòper  il  poco  di  tempo  ,che  ella  fu  elle  fofpcndono  per  vn  poco 
creduta,  il  gran  di fidcrio  di  vedere  le  trupc  di  il  giuditio. 

Bretagna  la  fece  riccuere  fetida  cori  fi  de  varia  ; 
come  vna  moneta  , che  fi  riceueptr  la  / lima , e 

per 
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per  f approbatione  comune  ; ancorché  ella  noi 
fi  a di  pejo . 

li  I{e  fe  n'andò  da  Corbel  a "Parigi fubitOtfhc  VII  ti 
egli  vide  il  camino , ibe pighauail  Conte  di  Cor - H R-.e  f* 
lois . Vi  arrotò  il  Ciouedì  di  fera  , è cenò  in  ca-  n®  T**n.e 
fa  di  Carlo  da  Melun  fuo  Luogotenente  generale  joa^eK 
nell' IJcla  di  Francia  , queftofuil [no  banchetto  ^fattova 
j A’  vittoriofi  fi  appresati  a trionfante  ,ydouc  fi  beucua  alla  fila  fattiti*  co-  feftino. 
vn  feftino  trionfante,  doue  rne aC.oue  Liberatore . La  compagnia  yi  fu 
il  primo  luogo  apparteneua  rande  de'  Signori , e delle  Dame,  egli  raccontò 

•ad  di  non  vi  fi  ritrouarein  V*  e le  fuc  fatiche  * tirò  dagli  occhi  degli  afcol- 
vcron  modo  : perche  in  lor  tanti * 1 lagrime  di  gioia , e di  pietà . Dicetu 
prefenza  sì  fatto' honorcnó  ciajcuno  : tutto  vi  bene , poiché  il  Bfifii  bene» 
lì  poteua  dare  ad  altri . Plut.  1 ajficurò  tutta  fuoi  feruidori»  che  egli  noncejfc- 
x 11  Re  recitò  le  fue  venru-  r ebbe , finche  non  hauejfe  cacciatoi  fuoi  nemici 
rete  nel  far  ciò  dille , e di  fkora  j£i  fu0  •grame.  Mada  il 

chiarò  di  belli  detti , e <»m-  j/yM0  di/egno  tuttauia  era  di  fare  tutto  quel-  Vefcouo 

nfne^piangcuano  largamcn-  lo'd,e  egli  poteua»  per  venirne  afine  frhnen-  ggjg 
te . Cron.  Martin.  "»  che  calmelo  delle  armi  :eglt  mandò  il  Ve- 

a La  falutedi  vn  buon  Prin  feouo  di ‘Parigi  al  Conte  di  C arloi  s » per  dirgli » 
cipcè  la  fallite  del  fuo  Stato,  che  dcftderaua  fapere con  qual  di/egno  eglifujfe 
11  popolo  diceua  di  AlelTan-  entrato  nel  fuo  Rfiame  con  sì  gran  compagnia  : 
dro  Soucro.  Salua  Roma, quia  perche  gli  poteua  fouucnire,  che  quando  egli  an- 
fàuuteft  Alexander  .L  AM.  dò  in?  landra  m tempo  del  Rfi  Carlo  Settimofuo 
* V.  Tadre  egli  non  vi  fu  gii  feguito  da  così  gran 

corteggio,  gli  comandò  di  fargli  fentire  l'ingiu- 
fiitta  del  fuo  difegnò  ; Che  egli  intrapcndcua  vna  ' 
guerra  fotto  colore  del  ben  publico  ,pcrrouina- 
ra  tutto  lo  Stato  » mettere  il  fuoco  nella  cafa  » 

, per  tome  via  le  tele  dir  agno  altre  immondi-  1 

rie:  Che  non  vi  era  pari  frenefia  a quella  di  far  fi  f 
b La  pace  è dolce  dopo  la_  ammalato  , per  adoperar ui de  rhnedij.  b Ef- 
guerra  , ma  molto  più  ville  fendo cofa  naturale  all'ammalato  di  defidcrare 
auanti, egli  è meglio  non  ef-  tafaniti  : ma  che  colui  ,ilquale  diuicnc  amma- 
lare flati  giamai  nemici, phc  lato  per  la  fpermi%a  del  guarirne;  questa  sì,che 
eflerfi  riconciliati.  farebbe  follia , e furore.  Il  Vefcouo  di  Tarigi  ) 

vi  andò  ;&  battendo rapprefentato  al  Contedi 
Carlois  l'in tenti eme » & i lamenti  del  tifi  ; Dite 
. al  Re  , rifpofe  il  Conte  ( inzuccherando  i ama- 

' c Cioè  con  l'Immanità , o regp^a dcllafua ambitione cont vmaniri,  e con 
con  la  dolcezza , con  che  li  iadolci^ga ) c Che  io  non  fono  altrimenti 
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venuto  per  farmele,  ma  per  procurare  il  bc-  Princìpi  defìderofidìregna- 

hedcl  filo  Reame . Eflbhdo  venuto  ìhfiemc  rehannoinzuccherarala  fcr 
colmioeflcrcitoin  guifa  tale,  che  pcrfona  uitù  per quella  vclcnofa  dol- 
non  hi  cagione  di  lamentartene . Che  eden-  cczzl  * 
do, come  io  fono  badante  di  (bruire,  e di  (oc 
correre  i miei  amici,  e di  nuocere  a’  mici  ne- 
mici, non  fon  tenuto  a rendere  altra  ragione  * 

de  mici  di  Pegni  ; ma  per  non  celarglieli , io 
fon  qui  per  due  ragioni  , lVna  per  non  man- 
care di  parola  a’  Principi, che  hanno  prclo  le 
armi  per  il  ben  publico  ; l’ altra  , perhauerc 

due  huomini;,  che  il  Re  ha  fauoriti,  c foden-  d Gl*inrerelfi‘ particolari  sé. 
tati  contra  dime.*1  Se  io  fon  venuto  con  gri  pre  fi  cacciano  dctro.c  lì  me 
compagnia, è dato  per  guardarmi  in  Fran*  dolano  co  le  caule  publichc 
eia  dal  male,  che  il  Re  mi  ha  voluto  fare  in  della  guerra . Il  Cpre  diCar 
Fiandra: che  quando  egli  viè  venuto,  vie  jOI,s5,ra  ncm,co  implacabile 
dato  riceuuto honoreuòlmente  riccamente  dc  Co'Jt',dl  Niacn,c<M  Si 
c benignamente, negli  è dato  altrimenti  fat-  Ka  l!ii£S2 
toquello,  che  egli  haueua  voglia  di  fare  a “ 

me:  Che  in  poche  parole  fa  Francia  hi  piti  e Se  il  tempre  roteatomi*,. 
bifogno  di  vna  liberti  bellicofa  , Scannata,  mettono  di feieghere  wiV/L. 
che  d i vna  fcruitù  pacifica , e miferabile . X lamento  ptr  fami  figg.omo  ; 

Dopo  la  battaglia  il  Conte  di  Carlots  fece  al-  b‘fan*  gufare  À due  cofo . tilt 
loggiàre  tutto  C efferato  a Eflampes  > & all  in-  sil  fymaw  hanno  ftm- 

torno . La  comodità  di  quello  all  ovvi  amento  [il-  ne' loro  allotta 

uo  ciò , che  in  vn  altro  incomodo  fi  farebbe  per-  Tfcnoòrl'  ^e  [aiuti- 

• \**» - 1 «*• Comedi  Zr- 
loti  pai  lau.i  con  attentione , &■  affettuofamente  Eglino  conofceuanoilinehi  mal 
a Monfìgnorefratello  del  I{e  in  vna feneftra , vn  fai  » con  fiorando  il  ftto , t la 
"Bretone  lanciò  vn  ragjn  il  quale  diede  dentro  u raderli  habitat  oh . 

I incrociai  ara  del  balcone , dotte  efji  / lattano , e * K^tmfàt  CP"  inutile  e femprt 
sbigottiti  da  si  fatto  accidente  credettero  , che  ,*  ^'tr  alita  de'  Capi  ciafcuno 
ciòfttffe  con  qualche  difegno ,e  per  offendergli . ££ & * 
f,  atantiuU  ctf,  ptr  giuriti- 

la  . St  fece  vna  ricerca  Molto  effatta  di  colui  , no,  e disfanno  . Tendendo  ad 
che  haueua  fatto  d colpo,  il  quale  coperto  del-  /ito  quifquecofglia , cum  altud 
la  fola  jua  innocenza  , fi  difeoperfe  , e diffe  , videtur,  ad  murar tonem 
che  quella  non  era  » fe  non  ragrgo , che  egli  ha-  befh  apehunr  T f.Liud.q. 

nata  gettato  per  dare  loro  piacere  . Così  fatto  g fi  pan  fato,  e ft  nife, 

grande  fpauento fi  conuertì  in  rifo  . finite  fi  in-  ^nMo  Itcofe, elle  hanno  vn  co- 
fime  tutte  le  forge  , f,  deliberò  , douefidouef  ,7/rT/nt^Ì,  V'i9'*1* 
fero  impiegare . Le  opinioni  furono  fempre  acco-  £0„,  ,n  faccia  * ^ VtS~ 

K mo- 
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modate  alle  pafiìoni  » & ai  dìfegni . Male  ordir 
vario  nelle  imprefe  » doue  fono  più  Capi . ( Quel- 
lo del  Duca  di  Bretagna  non  era  altrimenti  queir 

10  del  Conte  di  Carlots . Monfignorcpireua  e{fe- 

. regia  annoiato  della  guerra  » piangeva  le  morti.  Cariò 

11  feriti»  egli  firoppiati  dell'  effer  cito  , faceva  fratello 
molto  ben  cjnofccrtjche  le  cofcS  fi  erano  rapprcr  del  Re-» 
fentate  nelfuo  penfiero  nell’ intraprenderle  di  al-  annoia- 
tro  colore , che  nell' eseguirle . Egli  diceva  » che  ° della 
baurebbe  voluto  rttrouarfi  a r.  cominciarle» ha-  5uerra* 
vendo  difpiacere  di  effere  nominato  la  cagione  di 

h Vn'animogenerofo  none  tanti  mal ; b efferato  delle  miferie  bumane  la  più  ! 
puto  infcnfibtle  nelle  luinc,  dl\ piace  vale,  e notoja  quella  »cbe  procede  dal 
e nelle  dcfolarion i , che  na-  r^Q  ^ c0/;ii  c/,c  re  ne  lamenta  ,egli  baucua ac- 

^mmoaioCnmurili.'n  Duca  cefo  ,1  fuoco  Jefiammc  del  quale  egli  non  poter 
di  Btny  fi  contriftò  vedédo  na  fcjfcrue . Egli haueua cominciata  Utrage- 
vn  cosi  gran  numero  di  m r dia»  o più  tofio  vii  giuoco  crudele » doue  gli  buo- 
ti.cdi  Irriti  nella  battagli*  mini  non  faceti  ino  altro  giuoco»  che  di  sformare, 
di  Montlehery  Le  piime  ve  d,  rubi) are , di  abbracciare , di  vccidere.llfol- 
cifiom  della  guerra  arreca-  da:on0nè  altrimenti  tenuto  per joldato»  che  no 
no  horrorca  chi  non  le  hà  sà  fare  ttfttociòncllegucrre  civili  fqpiùfcelcratq 

f Quando  Crefo  fuprigio-  di  tutte,  cncUe quali. fi  vede  per vnfuneflodifor 
metodi  Cito,  per  quella  ra-  dine, che  da  Vada  fono  fott  errati  1 loro  figliuoli.' 
cionc,  che  al  tempo  di  pace  i Qucfie parole  furono  molto  notate  dal  Conte 

figliuoli  fotterrauanoi  loro  di  Carloic»ib(  dall' bora  innanzi  fi perfuadette* 

Padri.e  nella  guerra  li  Padri  Cbc  no  b'.fognaua  più  fare  molta  infialila  al  Du- 
fottcrrano  i loro  figliuoli  ; e-  ca  dj  rScrry  » ne  effortai  lo  a riconctliarfi  col  f{e 
gli  antepofe  la  pacealla  guer  ruofratl.fio.'  Quindi  auuainc , che  egli  mandò- r " ‘ 

"ù pi ùCingfuft I? i!T ^ R? f Inghilterra» ancorilrecgli  fufie /none-  Il  Re  d'- 
humana  Summum  , Brute , m, co  »pcrhauere  favoritola  Ca  la  di  Lane afiro  - InghiU 
refas  ciuilia  bella  faitmur . accettò  lordine  delia  Ciarliera»  che  egli  portò  «"J®? 
L VC.  tutta  la  fua  vita » ricercò  il  tyspitaggjo  dijuafq-  a a 1 

r ella» come  che  egli  non  baueffe  troppa  voglia  nQia'jc. 
di  fpofarla  : ma  quando  egli  fi  fu  impegnato  in  il  faa| 
fatta  propofia, fu  prcfo  a qu(l<dettojiò»cl)C  non  te  j j qìC 
era  al  principio*  fe  non  pura  volontà  , diventa  |0is. 

K Chi  vuol  fare  qualche  ef  ncceffità . Cughemmo  di  Cluny  Trotonotati  0 fù 
fetto dentro  vno Stato nemt  adoperato  in  quefto  trattato  * come  in  molte 
co, deue  darcdiritto dentro  altregrandioccafioni;pcrricompenfarele  qua- 
li cuoio , c non  fi  trattenere  /,  //  Duca  di  Borgogna  dimandò  per  lui  il  cap- 
invcru  n modo  a fare  amo-  fella  r0jj-0  j e mandò  4 ^oma  a Tjpa  sifio 

te  alla  frontiera . Quarto  Filiberto  Hugonet  Vtfcouo  di  òlafcon , 
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il  quale  vedendo  le  grandi  oppofi  rioni  » che  il 
Cardinale  Latino  Frfint  vifaceua,entrò  m qual- 
%be. Speranza  di  ar  rinate  a quella  dignità  la  di- 
mandò, e l'ottenne. 

Fu  prefa  la  rifolutione  di  andare  diritto  a Tari 
gi  : *Ì  efferato  efee  di  Eftampes  : puff  a a S.  Ma- 
ttutino di Larcbant ,&  a Moret  in  Caflinefe « 

Quifte  due  picciole  Terre  furono  affegnate  al 
Duca  di  Berry,  & al  Duca  di  Bretagna  . Il  Con- 

fe  di  Carlois  alloggiò  al  Ticbet  in  vnagran  pra-  , 

feria  fu  la  riua  di  Sena.-  Il  Marefcial  Gioachim , 
e S alenar t nonne  potettero  ritardare  il  paff ag- 
gio: 1 perche  vi era  di  molta  artcglieria>perfar  ) Se  vi  hi  alcuna  cofa  d'imi 
ft  giorno  per  tuttoic  dall  altro  canto  non  vi  era-  portanza  nella  condotta  di 

no >je  non  alcune  genti  a cattallo,  per  impedirlo . v ri ’c  Aerato,  e che  oblighi  il 
Era  ciò  aiutato  in  ogni  conto  da'  prudenti  con-  LJapo  di  penfanii  bene.que- 
ftglt , e dall' efpcrienTn  del  Conte  di  Dunois  , il  ftaél1  Paggio  de’  fiumi, 
quale  era  vnVliffein  aflutte, mi  Achille  in  va-  che  non  A poflppo  palfare  a 
lore  , egli faceua  condurre  di  piccioli  battelli , e Mille  iueóuenien.- 

t‘csLTfT‘canÌi 

me  Sena,  y>i  era  vnalfola , nella  quale  egli  fi  al - rapporta  egli  con  figli?  di  fap 
loggio colfauore  de'fuoi  canoni , e v i dormì  la  porrarc  di  picciole  barche  di 
nottecon  5 o A uomini  d'arme,&- il  giorno  feguc-  vn  fot  pczzo.e  delle  arti,  per 
te  finì  al  ponte  infino  all'altra  riua.  apportò  la  fare.tf  folaro.o  piano  di  for 
cofìruttione di  queflo  potè  della  riputationeal-  Pra  : Veget'  }•  cap.7. 

I eff  :r cito  : perche  moftra  vn  Trincipe  di  effere  0 

ritolto  debole ,o  molto  timido, ilquale  dàcomodt-  tn  Tuffare  i fiumi  ftnz.a  pentì 
ta  ad  vn  efferato  di  fare  vn  ponte , vi  hà  della  tra  co  fa  riputata  indegna  della 
Vergogna  a non  f impedire,  così  come  vi  ha  dela  della  maefìà  del 

gloria  acempirlo.  Li  Romani,  tenti  veramente  f'Tl°  \0"**°>Ctfarenifi pón 

• nate  per  la  conquifla  del  Mondo, erano  così  gelo  fi  TU,J  frtf,dV 

WIWWpAp* de  fiumi, , tornii,*».  W ’”f‘ «""*»«>« • 
nofat to giatnat paffare,  fe non  (opra  1 ponti,  m e k 

dopo  hauer  guardale  le  flrade.In  enulpaff avrio  " 1 Pr,mi  Azzeri,  che  hab 
l’efferato  fi,  rinforzato  d,  noueccnto  cannili , 

lw£TÌr*lDUCanÌOkT  d‘C*laLrta>M‘-  la  Lega  del  ben  pubi?»  H- 
Molodri^e  fenato  di  Sicilia,  di  quattrocento  JjppoCominco  dice,  che  erti 

baie  fi  ri  eri  chiamati  Crenncchimeri  ^Alternarli , diedero  la  fama  a quelli, che 
e cinquecento  Suizzerì . " Si  tiene  * che  queflo  f mo  venuuda  poi  j pcrcche 
efferato  era  di  centomila  takalli.  - v fi  portarono  yalorofiffima- 

Egli  guadagnò  ilTontedi  Sciar  anton  , dotte  rnc3If  *n  tutti  i luoghi  »do- 
furonh  affegnati  i quartieri  alle  trupe,  per  alfe-  ue  ^ t™uai03°  j>  . i< 

• K a di  are 


o A’popcli defconfi  farete 
offerte  di  cofe,  che  loro  ag 
gradifchino.  Si  otFerifcono 
ag  1 habitatoudi  Parigi  de 
gli  offici  j . Fifippo  Comiocn 
ne  rende  la  ragione.  Che  gli 
officij.ouero  carichi  fono  de 
fiderati  più  in  quella  Città, 
chcin  nefTunaaltra  del  Mó- 
do.pcrchc  coloro, che  gli  ha- 
no,  li  fanno  valere  q iella, 
che  polfono,  e non  gii  quel- 
lo ,che  deuono:  e vi  fono  de 
gli  offici)  fenza  falari , che  fi 
vendono  anco  ottocento  feu 
di  : e degli  altri , douc  fono 
Talari)  molo  piccioli,  li  quali 
fi  vendono  più  che  li  falari) 
non  porrebbono  valere  itu 
quindici  anni . 
p Se  fufTe  fiata  permeila  co- 
ti fatta  pratica,  dice  Filippo 
Comineo,  li  Principi  poteua 
ne  dire.  Cirri  guadagnata  ; 
perche  il  popolo  ageuolmcn 
te  fi  farebbe  riunitalo  al  lor 
partito  per  molte  ragioni  ,e 
per  con  feguen  temente  tolto 
il  Regno. 

q Marc’Antonio  diffc.che 
ancorcheogni  fèditioncfu£ 
fc  pericolosa, quel  la  turtauia 
era  giuda, e nccciTaria,quan 
do  il  popolo  conculcato,  & 
opprefTo  vi  à dimandare  foc 
coifoaturra  la  congregarlo 
ne  de’  Cittadini  legitima- 
mantc  congregati. 
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diare  Va  rigì . Il  Conte  di  C irlois*  & il  Dura  di 
C alabrutiticitano  tuttala  ritta  di  Scua*  dopa 
Sturateti , e Conflati: . Il  Campo  fr  rrato  dt  vn 
gran  numero  di  Carri  *il  Duca  di  Bcrrj  » tir  il 
Duca  dt  Bretagna  a S.  inauro  delle  Fofj'e  , e lut- 
to il  rimanente  verfo  S.  Dionigi . 

J Tnnctpi  fecero  intendere  incontinente  a Va-  x Ij 
rigini  la  cagione , perche  eglino  fi  fujjcro  arma- 
ti ; & arrecarono  de'  pretefii  cesi pbufibili  al- 
le loro  armi  & oferfero  tanti  offliif»0  e 1 arubi 
A coloro  * i quali  fauori fiero  il  lor  difevno  ; else 
ificndofi la/ciati  intendere»  che  defidcr aitano  dt 
ntrouarfi  infieme per  diuifare  i modi  di  rifor- 
mare 1 di] ordini  del  Idearne  * la  Città  mandò  de' 

Deputati.  Guglielmo  Sciar  turi  V ’efcouoifi  Ta- 
rtgt  ne  fu  il  Capo. 

yt  furono  perciò  delle  cerimonie . 1 Trine, pi  fi  a 
radunarono aS.  Itlauro delle  Foffe,  il  Duca  di  bica  de’ 
B erry  fe  ne  jlaua  a federe  in  vna  fedii  » li  Duchi  Capi  del 
di  BrctagnarediCalabria dava Uto*e dall' altro  *a  I-C§a» 
ilContedi  furbi* con  la  corata  »ela  manttl - P**  P"" 
lina  ricca  molto  addoffo  : P e quefli'tre  in  piedi . ^ { £ 

Giouami  Baflardo  di  Orleans  Conte  di  Du-  patigj. 
nois  propofe  da  parte  de'  Tr inopi  il  difegno  del- 
la lor  Lega  non  tendere  ad  altro  » che  al  ben  pu* 
blico  * e che  era  neceffario  d'mendcrfi  » e dt  ba- 
uere  f entrata  libera  dentro  Parigi » per  trattar- 
ne* e conferir  tu  inficine . Che  il  più  proprio  mo- 
do dtpendem  dalla conuocat ione  degli  Stati:  eli 
prega  nano  a non  fi  sbigottire  *feejji  fi  pr sfolta- 
nolo donanti  la  loro  Città  in  arme » non  bauendo 
altra  intentionc»  fenon  di  fare*  che  il  Re  pn fi  af- 
fé le  orecchie  a'  buoni  » le  fàggi  auuertimenti  » 
che  gli  voleuano  dare  per  il  benpublico  del  Rea- 
me, il  quale  eglino  diccuano  efferc  mal  condotto» 
dandone  molti  gran  carichi  alUg. 

Se  il  He,  il  quale  era  andato  in  Normandia*  ^ II  • 
per  amaffare  le  fue  lrUpe,nonfuffe  venuto  in  ter-  3"^' 
mine»  che  de  ut  venire  vn  "Principe  » per  inuigo-  ^atorot- 
rire  vn  popolo  [pauentato , e sbigottito»  quella  ^ per  fe 
prima  conferemmo  baurtbbc  dato  grande  auita-  prefenza 
faggio  al  partito  de'TrÌBcifi  della  Lega.percio-  del  Re  s 

che 
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thè  la  Città  confentiua  di  riceuerli  , pagando  te  ' " * ■ i 

krgcntr, e viuendo  J engafareeccefiì . "Ma  poiché 
egli  f u ar  rinato,  Hijf una  perfona  ardì  più  di  par-  : 

lare  di  conferenza,  ne  d' accordo  ie  coloro,  che  fi  ’ 
erano  intrigate  in  sì  fatto  mercatoifè  ne  pentirò-  . 
no, cofiretti  afgombrare linearne;  Il  Pefcouó  . c . r'  e 

diVarig,  vi  fi  e in  difgratiadelfie.  Qucsìanonfu  d£0  d afr , ni ^ Gn.lià 
altrimenti vnanuuola  * da  dileguaci  alprrno  no,egli  dl,rc  a>  ,u..,  Jinici; 
fole  -.perche  la  fua  ofeurud  durò  per  tuttala  fua  che  vmiuano  a con  doler  fi 
Vita  ;e  la  Regina  ancorane  fece  tefiimomarrga.  feco  di  quella  difgraria;  Co- 
di qualche  rifentintento  , dopo  la  fua  morte , ha-  raggio,  figliuoli  mie-  quello 
nendo  fatto  cancellare  il  fuoepita fio.  non  è alro,  che  vna  piccioli 

Egli  fi  contenti  di  hauere  impedito  a Varivi  il  pnuo*a>  *a  quale  fi  diinperà 
far  mancamento, e non  volfe  troppo curiofime-  ^°riUncnre'  Nlc‘  ,lb,v  ,0* 
te  ricercare  ne  il  nome, ne  il  numero  di  coloro, che  -*-• *9'  — 


, . f Gi imaii  Parigini»  differì 

baucuano  maneggia- o quel  di.egno . 1 Egli  confi * Signore  dell’Haglian,fìa  ite 
dcrò,cheinvnacorìgranCittà*iion  poteua  far  neroa  buon  partito, ne  fece- 
dimcHO , che  non  vi  fu  fiero  degli  j piriti  cattiui , ' ro  nulla, che  valelfe , fé  non 
e che  ne  falli  publici  il  numero  non  toglie  naia  quella  volta  percioche  egli- 
paninone,  fece  intendere  a’ pii /ufficienti, che  e-  "n  ^,rono  >*  Ktf  * il  To« 

gli  era  i{e,  ne  haueua,  che  fare  , chei  Vrincipi  ^ Soccorrerò  . ^ 

vender ocon  armi  per  riformare  ilfuo  Stanche  h^aJce  rlZvmZSS 
nifi uno  di  e ffi  poteua  tanto  amare ifutu  fudditi , tiut  Cittadini;**;, Opre  temei 
quanto  egli  mcdefimo,che  per  grafia  di  Dio,egli  titudmc  è ignorante,  e ?„offa  • ■ 
n crailVadre.  Eper far conofcere quello, che  u Lt  Città affed'ar  hanmt  fpef 

fi  poteua  fperare  della  dolcegga  del  fuo  Pregno  , fi  Patito  piu  da'  teoi  d-mro , 

per  li  priuilcgi  de  Varigini , leuòvia  le  impo-  che  da' nemici  di  fuori.  T.r'e 

fitiom  msiic'uite  dopo  il\egno  del  Re  Cado  fuo  lr,*  fi  S'*'°  d(‘  Lwr**\  j'f'fi 

Tadre.  Egli  èvero,  che  fi  Varigini  non  fi  pò-  fit  Y ^ 

teusno  troppo  bene  accomodare  con  te  genti  da  prodezze  con  trai  nemici  da  -oh 

guerra,  che  crono  nella  Città  , u laprincipal  fi!  dato  infoiente,  & infitpport, 4 

guarnigione  erodi  T{jrmandia  , le  quali  vote-  b le  alino  hofpiie;  come  erano 

nano  vtuere  dentro  Varigi  , come  dentro  vn  quelli  di  Fuellio  , che  Tacito 

Tacfediconqutfla  ; minacciando  ogni  mate  : e chiama.  Hofputbus  tantum  me 

non  erano  di  fpauento  ,fe  non  a’  loro  hofpiti.  * 'uendot . 

I Cittadirufc  nccommo  fiero  ,e  fi  mi'eroin  do-  J.  r,ferra,°  fi1' 

a.r  j r ii  j „ i I affidine  (oggetto  a perdere 

ueredi  di feuderfi  così  bene  da  quelli,  che  erano  |apitien2,  & a rit,ot,arfi 

dentro,  come  da  nemici  di  fuori.'  ripopolo  tic-  contra  il  Tuo  l>rincipe;quao- 

neper  nemici  tutti  coloro  , che  il  trauavjiano  , do  egli  vede, che  il  nemico  di 

ne  sd  quello  , che  fi  a Sopportare  : quello  di  Va-  fuori  Taccheggia  I e Tue  pnltef 

règi  no»  era  altrimenti  così  fatto,  e pronto  a pa-  Gouic  che  crrauag  h'aro  di  dS 

tire , come  egli  c fiato  dopo  cento,  c cinquanta  “oprr  c°l°raJcheil  guarda 

. K 3 an- 
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Normà- 

divaglio 
no  viue- 
re  a di- 
fcrctio-- 
ne  den- 
tro Pari- 
gi- 
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no. Perii «.he  bifc  gn»  tenerlo 
afrcnoin  due  maniere , col 
rigore  , e con  la  dolcezza  ; 
col  timor  di  peggio,  e ceto, 
i a fpcranzi  di  meglio  . 
z I Vigneti  d’in'otno  a Pa- 
rigi furono  vendemmiati  li 
primi  giorni  dell"  allodio,  a 
uanti  il  mefe  di  Seircmbie, 
ancorché  l’vua  nó  fuflc  stop 
pa  matura.  La  Cronica  dice 
che  il  vino  fu  molto  picciolo 
cchc  fi  chiamauail  vino  del 
1’anm  de’ Borgognoni, 
a Le  Città  glandi  non  fi  ma 
tengono  in  vbbidicnza.t  nel 
loro  douerc,  fc  non  con  mo- 
di, che  fi  danno  al  i opolo  di 
guadagnare.  Clconc  potetti 
molto  tn  Atene  ; perche  lu- 
lingaua  il  comune  de  1 pupo 
lo  maneggiandolo , ne  più , 
ne  meno , clic  vn  vecchio  , c 
dandogli  sepre  qualche  mo- 
do da  guadagnare.  Plorar, 
nella  Vita  di  Nicca  . 
vb  11  primo  pen  fiero  di  colo- 
ro, che  hanno  edi ficato  del- 
le Città , e (lato  fopra  la  co- 
modità de*  viueti . L’ inge- 
gnerò Democratc  configlia 
Aleflandrodi  edificare  vna 
Città  fopra  il  Monte  Athos. 
AlelTandro  loda  quel  dire- 
gno , ma  d’onde,  diflc  egli * 
haueranno  da  viuere  gli  ha- 
bitatori  ? Ocmocratc  ne  ri- 
mafe  tutto confufo . Alcfsà- 
dro,  burlandoli  del  fuo  Ar- 
chitetto,edificò  AlclTandtia 
in  paefe  fertile  vicino  al  ma- 
re, Se  al  Nilo.  Hauendo  Fi- 
lippo Commco- notato , co- 
me l’afTed  io  non  haucua  in- 
canto punto  i viueri  dentro 
Parigi  »e  clic  la  Città  ne  for 
ni  abbondantemente  gli  al- 
edia ti  : ammira  il  fuo  fico  > 
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aliai  perche  ve'  primi  giorni , thè  fejfercito'de ’ 

Trincipi  compirne  datanti  la  Città, 1 hauendo 
detto  il  He  a alt  uni  Cittadini  *chc  erano  in  guar- 
dia all*  porta  di  Santo  ^Antonio  > cheli  "Borgo- 
gnoni nou  dar  ebbono  più  loro  tanto  trauagùo , 
conte  ha  umano  fatto  ;vnTrocuratore  dcLC*- 
flclletto  ybauendo  fornimento  maggiore  del  vi- 
no perduto  j che  del  /angue  fparfo  , rifpofe  , Be- 
ne Ila» 'lire  ; ma  elE  vendemmiano-  le  noftrq  s ’ 
vigne,7*  mangiano  le  no  (Ire  vuc, lenza, faper 
in  rimediare.  Egli  è meglio,  replicò  al  fesche 
ellì  mangiano  le  vollre  vue,  che  venghinoa 
torio 4 danari, li  quali  voi  haucte  nafcollo  ^ 
dentro  le  vollre  grotte.  Va  ngi  tm  ogni  topo  gu-  • • 
fta  delle  fuecomodità/eccarle , ilguadagnoJ  vn  “cuano 
tirarla  fuoradcl  fuo  elemento.  Ella  è pronta  a nafeofto 


i loro  da 
nari  dea 
tro  le# 
grotte. 


pruni  ten  ori  così , come  i popoli  fono  più  toflo 
ammalati  di  opinione  >0*  di  effetto  ;più  co  fc  fono 
le  quali  lo  Jpaueianojchc  quelle  xbc  l'offendono. 

LeJJercico  capanna  ogni  giorno , come  in  ma- 
flra0&in  battaglia  in  quella  gran  càpagna  dal 
la  banda  di  S.  plutonio,  e per  renderla  maggiore 
b v aletti  non  dimor aitano  punto  negli  alloggia- 
meli, ma  tale  faceua  il brauoxche  haucua  di  buo 
nafame  ; molti  haueuano  del  vento  nel  ventre  Parigi  af 
cosi  bene,  come  nella  tefla.  - Fu  notato  per  co  fu  fama  l’ef 
firana,chc  l' cJTercito,ilquale  pìfauadi affamare  lcrc>to  , 
Varigitfuaffamato  fen^a  "Parigi -.tanto,  è corno  cilc.Pc"[i 
do  il  / ito  di  quc/la  Città*?  così  bene  fu  f delta  da’  J}* ina*eJ 
fuoiprimi  fondatori b 11  He  che  fiede  al  gommo  jul  < 
di  que  / la  mite  xilene  sepre  gli  occhi  verfo  U Cielo 
e le  mani  al  timone,  più  rijpluto  a di  fender  fi, che 
a tentare  imprefe  *Egli  fece  tut cauta  fare  vna 
trincea  da  Sciaranton  ni  fino  fatto  Confbmsj  con 
vn  picciolo  forte  alla  tejla;douc  egli  collocò  quat 
tro  mila  arcieri,  e delle  artiglierie  , che  fecero 
guardare  la  camera  ai  Tncipirpcrciocbeclla  da 
ua  in  tutti  i toro  quartieri . b Duchi  di  Retry,  t 
di  Bretagna  veniuano  la  mattina  all’  alloggia- 
mento del  fonte, per  tener  ui  il  Con/ìglioscvi  de* 
finauano  , e non  ne  vfciuanojfe  non  col  fauorc 
della  notte . 
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r Quello  fufutfolo  sformo  t che  fece:id^t  per-  c Vn Trlnelpt deue baueft & 
fioche  egli  giudicano,  di  non  douere  arrifchiar  mi' F*  nel fuo  pen fiero, tétrticolar- 
la,  che  quello  gronde, e bella  apertura  effalereb  mente  nell' ardore  de'  combat- 
te in  vapori  contagio/};  che  ella  non  fi  fermereb  /MT*?n  snella  l{tal  parola  di 
be  punto  per  la  morte  di  vn  huomofolo,.e  ne  in-  Se*pivnc,la  quali  ^Antonio  Ti» 
&iott irebbe  vnmilione  , che egli  meglio  amano  ffiZ'auZ  'qmTmlXh^ 
di  f alitare  ifuoifuddith  che  di  vincere  r fuoi  ne-j  flts  cadere.  Julius  C-uiu>U  * 
mcu  y no  congiura  co  fi  grande  mpritaua,  che  la 
collera  rodere  i ncrui  del  fuo  animo  , e che  dene- 
gale la  pace  a coloro, che  non  dintadauano  altro > 
che  la  guerra  : ma  egli  fi  rapprefenta  le  velenofe  > 

norfure  di  vna  neceffità  irrita  ta;cl>e  il  sague,  il 
quale  fi  fparge{fe  in  quella  guerra, io  fi  irebbe  del-  ) 

lefue  vene-,  che  li  colpi  caderebbono [opra  le  fue  ■ * 

membra  , [opra  parte  delle fyevifcere . Che  egli 
d vna  bella  co  fa  lafctarfi  -vìncer  e quando  la  vit- 
toria è pericolofaalvincitore . A v ^ 

quache effi haueuano  intorbidita.  Si  propofe  la  Ignauù  umpusnecpactlutum. 
Tace  con  conditioni  belle,  c fpeciofe . Li  Vrincrpi  necbclhs  extra  tum. 
no flrarono  di  non  hauere  de fiderata  la  guerra  , e P**  ficuretxa  troppo  pirica 
fenonperil  ripafo  publico^  per  viucre  f eriga  in-  ^°fa  potila  della  parola  del fin 
giuria . Ter  trattarla  fi  fecero  molte  tregue  , le  ne™,co  • 1 1 Re  Luigi  X 1 .noa 
quali  per  il  poco  di  tepo,cbe  clic  dur  aitano,  noe.  |hr^bb?,?lSun,altr^  f«  an- 
tmo  molto  difimte  dalla  guerra  ; così  a cornai  pi  d.dlimrioJnu/d.  lUifò 
me^o  piega  fempre  piu  all  vno  degli  tflremi*  che  cosi  fatta  confidenza  Ita  ni! 
all  altro . Il  trattato  fi  cominciò  per  diuerfe  ma-  dato  in  perdi  rione  alcuni,  el 
ni  Jvltima  fu  quella  del  V^e  , il  quale  vna  mat - •*<?  riufrita  molto  bene  acf 
lina  fé  ne  venne  a.  baffo  perla  micia  infin  a tf'-EScip.  Africano  parafar 
Coflans » to  Cotale  a incuranza  antro- 


Abboc- 

de?Rc  e **uenticìje  egli  vfci(fe  battello, diffe  al  Co- 

del  Con-  te*cf,efafpf»Mafitlariua, Fratel  mio,miaf 


uare  Sifacc.  c come  che  egli 
biffe  di  natura  barbara,  c_, 
crudclnemico  dclnomeRo 

tcdiCar  furate  voi  cotcùoh, fpofeil  Conte  d,  Cai  lo,  s,  mann  ; la  dolcezza  ,c  la  ge- 
lai, . bicorne  fratello.'^iir/crwmeiY  I{e  con  molto  IneroGiì  di  Scipi  nc  glielo 

njpetto,  & il  ì{e  parlò  a lui  con  vna  gradolce^-i  rendette  amico.  Ladislao  an 
Ka  la  quale difpofe  il fuo  cuore  a quella  tmpref-)  dò  francamente  aritrouare 
r-  *L  E‘  - ....  - ■ Marthia  Re  di  Vngheria» 

fuc  Capitai  nemico,  perter- 
minarelc  diffeterze  , delle 


{ione  , che  egli  volfe, tanto  grande  è làfor^a  del- 
le parole,  e tanto  bene  egli japetia  aiutarfi  della  , 

lingua,  della  quale  egli  fi  feruiua,  come  di  vn Jminarctc  differenze  , delle 
pennello  damili  colori.  Squali  non  ficrano  potuto  ac 

i _ . , cordare  in  Olmuz.  d’ allora 

, Chiunque  vuole  hauere  gh  effetti  fecondo  il  .mpoi  furono  grandi  amici. 
duo  cuore  A non  fi  deue  nfparpjiare<\  grado  di  Durbau.  libro  ai. 

(•u  K 4 colui. 
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f Lo  frumento,  colquale  le 
volontà  flinoinanimite  , fó- 
fpiotc,  e ritenute,  e la  paro- 
la. Vn  Principe,  che  fc  ne 
fappia  ben  fcruire  ha  vn  grà 
deauuàtaggioin  tuttoqucl- 
lorche  egli  tratta;  c quando 
ella  èicc'<mpagnata  da  vna 
tal  dolcezza , chela  graniti 
non  ne  'tmanc  punto  offefa: 
Ellafade’ciori.e  degli  ani 
mi  rutto  quello  , che  ella 
vuole . 


g II  Re,  il  quale  non  flima- 
ua  niente  fatto  bene,  fe  egli 
non  vi  merteuala  mano.an- 
dò  a troua  re  il  Con  re  di  Car 
lois,anteponendo  la  ncceflì- 
tà  de’  Tuoi  affari  alla  con  fide 
xationc.dclla  fuaqualititpcr 
ciocheegli  giudicaua  ,cho 
l'honore,  c la  gloria  di  vna 
•trione  dependeua  dall’vtili 
ti.  Erano  fiati  tutrauia  depu 
tati  Pcrfonaggi  dall’ vna,  e 
dall’altra  parte  per  il  tratta- 
to. Perii  Re  vi  furono  ado- 
perati, Carlo  di  AngiòCóte 
di  Mena,  il  Signore  di  Pref- 
figny,  Prcfidente  de' Conti , 
Giouanni  Douet  Prefidente 
del  Parlamento  di  Tolofa  . 
Per  li  Principi  il  Duca  di  Ca 
Iabria.il  Conte  di  Dunois,il 
Conte  di  Sau  Polo  • 
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colui , che  glieli  puh  cagionare . Gli  animi  fi  go- 
vernano con  le  parole  così , conte  la  natte  col  li- 
mone ,&•  il  cavallo  col  freno  , non  fi  potrebbe 
Urta  baflatr^a  di  qual  potere  fi  a la  dolcetta, 
ielle  parole  /opra  l'animo  dell'  huomo,  f 11  l(c» 
componendo  il  fuo  f opra  così  fatto  tuono , diffe  al 
Conte , Hor  ben  frate!  mio , io  conofco , che 
Voi  fete  Gentilhnomo,edcllaCafa  di  Fran- 
cia. Soggiunfe  il  Conte,  perche  cosi  ,Monft- 
gnore  ? perche,  diffeil  I{r,  quando  quel  fu  di 
Moruiglicr  vi  parlò  cosi  bene , Voi  mi  man- 
dalle  a dire , che  io  mi  pentirci  ananti  il  fine 
dell'anno  delle  parole  , che  egli  vi  haueua 
detto . Voi  non  haucre  altrimc  nti  mancato* 
& anco  aitanti  il  termine . 

Illudigli  diceua  con  vn  >ifo  cosi  pieno  di 
francherà  ,e  di  affettioue , anco)  che  egli  ha - 
ueffe  il  cuore  colmo  tutto  d' indignatone, e di  di - 
/petto;  che  il  Conte  ne  prefe  piacere . Egli  diede 
f berba  caffi  a a Moruiglicr  , e gli  le  uà  i figlili . 

1 Grandi  fi  prendono  giuoco  de  piccioli , elica/-  i 
fimo,  quando  la  loro  negotiatione  non  corrifpon- j 
de  a quello , che  effi  ne  Jpcrauano . J 

Egli  paffeggiò  buon  pe%%o  lungo  la  riuiera  in 
tne^o  del  Conte  di  Carlois,  e del  Contedi  S. Vo- 
lo; e ne  comprefe  la  lorointentionc . Il  t Conte  di 
Carlois  addimandò  la  Ducea  di  Normandia  per 
il  Duca  di  Herry,  e la  riuiera  di  Somma  per  lui  • 
poco  per  il  pubUco,  molto  per  li  particolari  .Il 
Re fin^a  penfarui molto  diffc,cbc  egli  non  cofen- 
tirebbe giamai  al  dtfmembr amento  della  Ducea 
di  Normandia  : ma  che  egli  era  ben  contento  di 
rendere  a lui  le  Città  della  riuiera  di  Sommate 
chiaramente  /sorgendo,  che  il  Conte  di  S.Tolo  e- 
ra  l'oracolo  de’  configli , e della  -volontà  di  quel 
Trincipc;gU  o fferfe  il  grado  di  Contefiabile.Ver 
così  fatte  offerte  il  nodo  cosìfiretto  di  quella  le- 
ga cominciò  a di/nodar/ene , ne  vi  è legatura  co/i 
ftrettafia  quale  non  fi  disfaccia  ,quando  vn  cor- 
done comincia  ad  allentar  fi  . Il  Rifece,  e diffe 
tutte  le  coft  co  fi  accortamente  , mefcolando 
le  offerte  Jfrs  le  minacele  a e le  cortcfic  den^ 

' V"  . trn 
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tro  le  brattate  > che  il  Conte  fi  accomodò  alla  J ita 
intensione . 

Moflra  II  giorno  dopo  quesìo  primo  h abboccamene  li  Quello  abboccaméro  elei 

deli  ef-  H Conte  di  Cariois  diede  la  mofiraal  fuoeffierci-  Rè,c  del  Conte  Tu  i!  fine  del 
\crf.,tor  to,douc fopragiunfc il  Uè  con  trenta  , o quaran-  ,a  8ucrra-  N°"  Parci,;»  v'r>- 
painnre  t*  canali t ; lodandocofi belle  fòne . Il  Contedi  ,ncntc  benc.chcil  Rè  anda' 
fcnradcl  Carlots  parlando  loto  , difTequefie parole  , Si-  ^r^le^TamVuo^gli’pr. 
Ki . gnore,  Voi,  & 10  fiamo  per feruire  al  Reno-  sò  pcr  ruttc  ,e  fuc  /brmaluà. 
ftrofourano  signore, tutte  le  voltctche  glie-  e non  volTc  fidare  alla  fpera 
ne  Tara  di  meftiere . za  quello, che  egli  potcua  ha 

Le  offerte  del  Bjè  mifero  gelofia  , e diffidenza  «ere  col  mezzo  della  prude- 
ra tPrt/icipi  della  lega;  Z1  • Cheimportadi  grana, 

affiati.  Il  Conte  di  Cariois  vide  vn giorno /opra  ch‘-Pcr  Salire  in  qualche  luo 

le  fuc  conferente , e propofitioni  tre  configli , e Jj?,-  feTU*.  *!'  cal" 

x,.  r,  rJr  „ nidipietra.ouerodilcgno; 

Morto  a h dìf  ”ech,amo  f'fort'ndo,  else  nulla  c fe  |a  chiatte  fia  di  oro.  oud 

d'  1 fabcl  d0ue“a  WnftgH* ,n  f“a  prefetti* . Durando  ro  di  fcrro,purchc  ella  apra? 

la  di  Bor  ^ucfìe conferenze* quefli  abboccamenti, la  Con 

bone  li  teff  a di  Cariois  , Madama, Ifabclla  di  Borbone 

26.  Sette  morì, Il  Conte  ne  portò  la  dolente  ne  facon - 

bre  i^6j  folata  dal  . Quella  morte  apportò  vn  poco  • ‘ 

più  di  facilità  allaTace:  percioche  il  maritaggio 

del  Conte  con  Madama  Stima  di  Francia  figlino 

la  maggiore  del  rRèfù  propoflo  con  la  translatio 

tiedeìle  Contee  di  Brye>e  di  Sciampagna,' per  la  j pcr  li  maritaggi  delle  fi.* 
dote*  per  gli auuant aggi, che  l’accompagnaua ; gliuolc  di  Francia  i R è han- 
il  che  i Bf  fuoi Trcdeceffori  non  bancuano  fatto  no  dato  alcune  volte  de'  da- 
• giamai  nel  maritare  le  loro  figliuole.  llConte  narijtalhora  delle  Terre  del 

di  Cariois  non  defideraua  niffiuna  altra  cofa  con  D°minio,coa  obligodel  ri . 
più  ardore  ; ma  per  il  dubbio  , che  gli  fù  fatto  }°rn,°  ' C'ar,°  Y’d,'cdc  2,le 

do Cughemmo H agone t , e Giouanni  Carondolet  a|tri  feflànta  miIa.Carlo  Vi. 
aTarigi, per  fapere  ,fe  quelle  due  pezze  fipo-  ne  diede  ottocento  mila  ad 
teuano  fcparare  dalla  Corona  i Il  Bè  ne  diede  I Tabella  maritata  a Ricardo 
loro  tutte  le  ficurezz?>  che  nè  potè  nano  de  fide-  I 1-  Rè  d’Inghilterra.  Il  Rè 
rare  ; ma  moflrò  bene,  che  fua  intentione  non  Giouanni  diede  la  Corca  di 

er  a di  allogare  fua  for ella  in  vnacafa,  che  egli  in  Vn8uad°ca 

non  patena  amare.  ad  ITabella  maritata  al  Du- 

’ ^igandofiit,  sì  fatta  guifa  le  conditioni  uanéaTTcgoòa  MarghSu 
dell  accordo  col  Conte  di  Cariois  , come  quegli , fua  figlinola,  maritata  ad 
che  haueua  tutta  la  forza  nelle  fuc  mani  ; eia-  Hcrico  Terzo  Rè  d'inghil- 
feuno non lafciaua di tenerfi sù  le  fue guardie.  tcrraJaContca  del  Vcxin . 

Il  Conte  tra  auuertito  de  difegni  delBj  : & vi 

era 


^ Afille  guerre  Cìu’li  li  confi - 
gli  non  fono fumo  [(greti  : e li 
piu  intimi  fono  dm  u Igni  t ; cta- 
Jcuno  Imi  qualche  umico  nel  par 
rito  contrario  • 

i Celare  mandò  Confidio 
su’l  fare  del  giorno  per  rico 
nofeere  i nemici;&  andato- 
ui.prefo  dalla  paura.rirornò 
fubito  correndo  a tutta  bn- 
elia.ocoinenon  hauelTc  ve- 
duto n ulla, dilTr, che  i nemi- 
ci haueuano  gii  occupato  la 
fommità  di  vna  montagna 
doue  Celare  fi  voleuaallog 
giare  , e chel’haueua  com- 
prerò dalle  armi, e dalle  inTe 
gnc,ecó  conofcenza  de’Gal 
li . Celare  lib.  i. delle  guerre 
delia  Gallia . 


-i.  . . 

jtlt  >Ìrti 


Hi  Chi  fi  ìafeid  forprcndere  al 
la  ncceffttà,  non  fi pi'u  nulla  li 
lenimento  ■ I fuoi  configli,  e le 
[ne  anioni  / intono  le  turbuUn- 
Xs<lel  fttog  udttio.  ‘ 
n Ver  rendere  vna  pace  hono 
rabrie  (jr  auu.i  'aggiofa , Info- 
gna che  ella  jt  a dentro  le  armi  ; 
e che  eotif  che  f vuole  aggraua 
re  » yoffa  di  re  or  attamente  , lo 
non  ne  farò  nulla . 
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tra  fempre  qualcuno  ,che  difcopriua  al  I{è  quel- 
li del  Conte . k Vn  Paggio  venne  gridando  fu  la 
fponda  della  ) intera  all’ bora  di  Picgga  notte  , 
che  egli  deutua  effere  aff alito  da  tutto  lo  sforgo, 
che  era  m Parigi . Qjtejlo  grido fece  dare  all' ar- 
me coft  cald irniente *be  non  fi  dubita  punto,  che 
quelle  armi  non  haueuano  del  buono  -,  Il  Fratel- 
lo del  Ff&r  il  Duca  di  Bretagna  compar  nero  ar- 
mati^ non  furono  veduti,  fi  non  queftj  fola  voi 
ta,  a pajfare  per  meggo  l'efferato  per  andare  a 
trouarcil  Conte  di  Canois  , & il  Duca  di  Cala- 
briache  haueua  mandato  i corridori, per  ricono 
fiere.  Co  fioro  tr  apportati  dal  comune  fpauen - 
to*  trauaglati  dalle  tenebre  della  notte  * dalla 
paura , 1 effondo  vicini  a Parigi^prefero  de' cardi 
per  le  picche re  per  lande  di  vn'cff crcito,  or  dina- 
to  in  battaglia * fi  ne  ritornarono  molto  ben  ri - 
fcaldatifopra  i loro  paffi,per  dire, che  tutto  "Pa- 
rigi veniua  a dare  f opra  di  loro . Il  Duca  Gio- 
uanni  di  Calabria  fi  riduffi  allo  ftendardo  del 
Duca*  come  Principe  cor  aggio fo, credendo  quel 
lojche  egli  deftderaua , parlò  di  sì  fatta  manie- 
ra. Hor  bene , noi  damo  a quello,  che  Tem- 
pre habbiamodefiderato  . Eccoui  il  Rc,c 
tutto  quello  popolo  , vfeito  dalla  Città;  e 
marciando , come  dicono  i nollri  caualca- 
tori , e perche  ciafcuno  llia  di  buon  cuore, 
come  faranno  vfeiti  di  Parigi , noi  gli  mifu- 
reremo  col  braccio  della  Città,  che  c il  brac- 
cio grande. 

• Il  Duca  di  Borgogna  per  alcuni  auuifi , che  li 
Duchi  di  Berry,e  di  Bretagna  facefferò  il  loro  ac 
cordo  fi paratamente , comedi  era  il  difegno  del 
Fj  di  [parargli  ; giudicò  di  non  doucre  lafciare 
fuo  figliuolo  in  termine  di  vederft  cofirctto  a fa 
re  alcuna  cofa  per  ncceffità  : m e pensò, che  fi  fuf 
fi  rinforgato  di  buomità,edi  armi,  egli  farebbe 
fi  are  in  ceruello  i fuoi  Confederatile  rendereb- 
be la  fua  condi  rione  più  fi cura : " Gli  mandò  ceti 
to  vinti  huomini  di  armi  condotti  per  il  Signore 
di  Seutufi,vulle  cinquecento  *4.  r eteri, e cento  uin 
ri  mila  feudi  contanti  : li  quali  nel  vero  baureb- 

bono 


Li  Du- 
chi di 
Berry  ,e 
di  Brera 
gna,  ar- 
mati vna 
fola  vol- 
ta in  tut 
«quella 
•ucrra . 
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La  Du-  borio  renduto  più  diffìcile  il  trattato,  fi  fuffiro  • 1 • < 

d*  venuti  auatiti  fa  condufìone . ’ i-j'. 

dia  data  Egli  era  flato  ietto  » che  il  fratello  del  Rè  gli  ‘ 

al  fratti  tornirebbe  rime ffo  il  Ducato  di  Berryj&liaureb- 

10  del  be  la  Ducca  di  Normandia*:  che  il  Duca  Gìouan 

ni  di  Borbcme  entrerebbe  nel  Caflcllo  di  Roan  30  ’ 

durando ilTrattato »eàosìeglientròncllaCit-  o li  Duca  di  Barbere Cattò 
fik  CbmC  il  Rèvide  >cbe  i Normandi  baueitano  dentro  Roan'  per  iiCaftct- 
ricenuto  quel cambioffenga  apportami  ne  le  di f Jo  • La  vcdpuadcL  Signore 
fiatiti , ne  le  modifficationi , che egli  s' macina-  ^rez<7  Sinifcako  d : i\ì or 

uà;  fece  dire  al  Conte  diCarlois,cbe  etti  defide-  "*“d‘a  (fou- <5Ut<U 
rana  di  vederlo  appreso  Conflans . Egli  vi  ven-  , , Vtf:ouo  «,  bayrnx  x Gk> 
ne  j il  Rè  gli  diffe  * che  la  Tace  era  fatta  > poiché  uanni  Hobcn  entrala  del 
fuo  fratello  fi  rttrouaua  dentro  Roan . Ciò  piacr  le  finanze  di  Fi  ària  promofc 
que  di  maniera  al  Conte  di  Carlois»  che  fengr,  pè  fero  il  med-fiuio  dileguo. 
farui,afcoltando>c  parlando  con  affettione  di  sì  Tutti  nc  fecero  difpracereai 
fatto  appuncameruotfi  ritrouè  all'entrata  di  un  c {.*  Pcnt,tono  d*  dauci- 
baloardo»  che  era  in  capo  di  vna  trincea , che  il  *auo * 1 

Rè  hauena  fatto  fare  » per  la  quale  fi  potata  en- 
trare nella  Città . Il  gran  mantello  nero  , che  egli 
portauajper  la  perdita  dtfua  moglie  ,fcruì  qua  fi 

per  la  dolerla  della  fua  libertà. 

11  Con-  Egli  fi  videmolto  bene  sbigottito,ma  egli  dif 

te  di  Car  fimulò  la  paura*  lo  fpauento  il  meglio , che  egli  . 

Sri colo  * rc,lcnd°>  che  fi  il  'Rè  fi  ne  accorgete  3 non 

non  prc  fe  ne  cene ffe  per  offefotc  non  pafsò  più  oltre,  p p Dcaclì  diffimaUre  l'in^ 
ueduto  . 1 principali  Signori 3 che  erano  nmafi  nelle ffer-  giuria  qyandocolui , che  ti 
Egli  rico  cUffjtcneuano il loroTadrone per perduto»rap-  riccuenon  èalcrimcti  in  fta 
nofee  il  prefentandofi  quello»  che  auucme  al  fuo  auolo  a to  di  rifentirfcncic  corre  for 
fuo  fai-  Montereo Fotyonnc.  La  collera  trapportò  il  Si-  *una  di  riceucrla  maggiore; 

haVcrgo  f®"  * CffUOU!  ^rgognaa  sì 

eoa.  K fatte  parole fft  quefio  matto , e furto  fife  n èan-  d£rc  accorta,  che  Nerone 
b datoapcrdcrfìjnon bifogna altrimenti feguitar  la volcua  tccidcrc . 

lo  >ne  r lunare  la  fua  cafa » ne  gli  affari  di fuo  Ta- 
dre3che  cia  fcuno  penfi  alla  fua  ficuregga»  &■  ad 
vna  honoreuole  ritirata.  Non  ci fi  potrebbevie- 

tart  di  guadagnare  la  frontiera . Fù  cfìremal'al  q Vn  Priaripegiotianedew 
legre^a  quando  egli  fi  videritomare.  Ciòve-  ue  cffcrc  tiftefo  da  quelle# 

fio  {erutto, fe nomo  fretto . erm/m tutto,  ^„,odipoteIcplt,a,c  Ku. 
thè  viuefjc  fuo  Tadre . Non  mi  taffate » di  gra - ramen  te  jma  i I riconafciroó- 
<ù , rifpofe  il  q Conte  r perche  ioriccafco  molto  todcl  fallo  deue  far  ceffate 

bene  1» 
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lariprenfione,  la  quale  non  bene  la  mia  gran  follia  ; ma  tonte  ne  fimo  auue» 
deue  edere  in  vcrun  modo  jut0 tardi* quando  10 era appreflo il baloardo;* 
dauanti  tinti  : affinché  ella  f0g<^iutife il Marefcialdi Borgogna:  Voiì  hauc* 
non  arrechi  de  di  iprezzo , e K fatto  fcnzJ  nic>// Contedi Carlois  non  re- 

un»  che  il  loto  Cafonon  Io,dK'iU  iM'.a  fau.ttfmjhUjU  ter- 
ritiene  cofa  alcuna  d'impcr-  mini  di  ogni  giuditio.  Il  I{è  fu  lodato  dibattere 
fctto.non  entrino  in  dubbio  vfatofede  cofi  buona  ; & il  Conte  di  Carlois  di 
del  Aio  goucrno . Cofi  rune  ejferfi  cofi  boeramente  meffo  fra  mani  le  piU 
le  parole  ardite,  e gli  auucr-  yorr;, 

timenti  liberi  verfo  vn  Prin  jiccor date fi  tutte  le  conditioni  dellaTace  ,il 

KlfdtdCmeéCMmr^ymtrna 
Sito  ; fono  pcriccdofc  .1  perfiditela , finche  il  trattato  f uff  e fegato  ,e 

t [ falli  vengono  feufati  per  promife  di  atronarutfi  d giorno  feguente . Egli 
Jancceflùì;ma  bifogoa,che  vi  venne,  come  parimente  li  Duchi  di  Berry*  di 
ella  non  fi  fu  potuto  preue-  Bretagna,& il Ctmte  di  Carlois  leffendout  molta 
<lcre;  altrimenti  vihà  fem-  ben  guardate  le  porterie  flradc  medefimamen- 
pre  dell'imprudenza.  re  fortificate  ,& il  “Rè  nel  medefimo  tremore  de 

tro  quel  ca Jìello, nel  quale  potè  effere  il  Conte  di 
Carlois  dentro  il  'Baloardo  . Ciafcmo  fi  penfa- 
ua,che  il  ben  publicoM  quale  era  flato  tanto  pub- 
blicato , & e fj aitato  in  quella  lega , appari ff e in 
tutte  le  conditioni  del  trattato. Ma  egli  è poggiai 
. il  crederebbe  quello,  che  è dcfidcrato  da  molti  >1 

; __  _ poffariufeire,  quando  egli  depende  dalle  affettio) 

f Malagcuolmcte  riefeono  w;  di  poche  perfine  , f le  quali  habbiano  diuerfì 
le  cofe  di  altra  maniera,  che  djfegni,  ne  parlò  dapoi  che  fà  fatto  il  tutto  , 

fecondo  1 mrcmiOM  di  colo  ^ Catte  $ Carloisbcbéc  le  Città  di  Somma  dal- 

mouimento . Gl'mtcreflì,  & l mandali  altra  banda  ,^imicns,S. Qui  tino, 
i difegni  particolari  fanno  Corbia, ^ibernile, la  Contea diTonthieu,Dur- 
banda  contra  le  intentioni  lans,SanKsquicr,Crcue<;ur>Arleu.xfMonttuil, 
generali , c di  rado  fi  vede , fi  Crotoy , Montagne  da  poter  fi  rifcuotcre  , per 
che  quello,  che  tutti  defide-  dugento  mila  feudi . E cotalrif catto  fìi  conceda - 
rano,  fia  efleguito  da  poche  loffiamente  dopo  la  morte  del  Conte  di  Carlois, 
perfone . per  rl],aucre  quelle  Città;  none  me  fi  alian- 

ti baueua  pagato  quattrocento  mila  feudi . Il 
fratello  del  I{è  gli  fece  homaggio  della  Ducea 
’ > di  Normandia. 

Il  Duca  di  Bretagna  teneua  qualche  Tiag^ 
%a  nella  baffa  Normandia,  le  quali  gli  rima  fe- 
ro in  mano  : perche  egli  diceua  di  bauerc  nelle 
fpefe  della  guerra  più  contribuito  lui  foto  , efie 
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tutti  gli  altri  infime . * 

Fi  uf aiuta  Li  conuocatione  degli  Stati  , &•  iti 
qucjlo  mentre  fu  duufato  dt  fcegìiere  dodici  per - 

Jone1  di  tutti  gli  ordini  di  Francia  ; affinché  in-  r Elezione  Hi  trenta  fei  Pro- 
jìeme  col  Conte  di  Dunots  proiiedeflero  al  dtfor-  cu*atori>  c Deputali  per  di- 

HKtm.fKa.acmt  àfiafu  d,cmui„c  lo.  promc„cnd  ,,i  Ro 
tutto  quello  , che  fi  voleua , rijeruaudop  libero  doucte  arprouaie , e con- 
dì mantenere  la  libertà.  Era fuaint  emione  di  fermate  unto  quello,  che  da 
feparare  le  for^e della  Lega  , e pofeia.  riuoltare  cllì  fufl'e ordinato. 
le  Carte  de  libri  della  fpada,e  del  pugnale,»  do-  u L*  Imperatore  Caligula 
1 iccrano  feruti  in  lettere  rofle  coloro , che  tim-  ha  iicoa  due  libri  fcgretM'v- 
ueuano  offefo,  durandola  fua  ritirata  in  Fian-  *"c  ‘PJ2]'  era  chiamato la 
drj,gjril Meglio  di  fuo  Tadrc  ; che  baueuano  fe-  f 3 tr°  1 C..  ° 

gutto  fuo fr atello, cl i Tnncipi  della  Legna: pria  (i  doueua  farc  morirc  có  fi 

cipalmente coloro,  che  l baueuano  ricettato cofi  farf3  fonc  di  armi  . Suef. 
facilmente  in  Normandia  ; * conciofiacbe  per  cap.49. 
nijjnna  cofa  del  Mondo  egli  baurebbe  confentito  x II  Kc  Luigi  XI.  teneua  la 
diconcedergli  quella  Trouincia,  fenou  fi  fuffe  Normandia  perla  più  impor 
accurato  della  conflanga  di  coloro,che  teneua - rararc  Pronincia  del  fuo  R e* 

li \ hanno  tempre  credutole  il  paefe  lo  romeni  af  ^ era'  bc)la , pc/cn. 

fc  molto  bene, di  hauere  vii  Duca,confcntiro>io  a,  ,rarnc  a p3rfc.  Filippo  Comi 
coft  fatto  cambio, per  la  vogliauhchaucuano  di  nto  dice  di  hauere  veduto 
hauere  vn  Tnncipe  , quale  dimoraffe  dentro  la  leuarc  di  Noi  mandia  nouc- 
Trouincia.Nonvenefurono,fenoiitre,Uqua-  centocinquanta  mila  fran- 
ai voi  fero  più  toflo  abbandonare  le  loro  cafe , che  chi  • 
cambiare  Tadrone . La  Gtuflitia  fu  più  polente 
negli  animi  loro , che  la  Vrudenga . Il  Smif calco 
di  Normandiajl  Bailo  di  {{oan,gr  vno  nomina- 
to il  Ticardojl  quale  fù  pofeia  Generale  di  Nor- 
mandia. L'Hifloria  di  lorofà  quefla  teflimonia- 

radi  honore  ,t  tanto  più  conjiderabileu  più  ri-  y H f*r  bene  in  vn  tempo, e 
Uuato, quanto  fi  duri  fatua  a tirar  fi  fuor  a del - fra  §ct%dl  ho°n0"  c “J* 
Infoila  di  còlorouhe  ft  precipitano  , e chel  imi-  (lafcjatfi  d, (temperare  den- 
tatione , e lefempiodcl  male  fi  rapprefenta  fem-  tro  |CCurrimioni  del  fccolo, 
pre  con  molto  ardore,  ne  lilaftarfi  in  paffioni  im- 

,Al  partir  fi  dal  bofeo  di  yincen^a, ciaf  unto  fi  pettiofc  di  vn  popolo;  an- 
appigltò  al  fuo  partito.  Li  Duchi  di  Normandia,  zi  volere  v farc  di  adopcrar- 
t di  Bretagna  fe  ne  andarono  a impano  : il  Rii  ac-  Je  in  bene,  & effettuarlo 
compagni)  il  Conte  di  Carlotta  F'iUiers  il  Bello . in  cosi  catti  ua  Ragione,  nel- 
V,  mfimc,ftrfr...itU. co,#-  l»S“fe  *'  n«°  Oiono»® 

denja , . 


14*  Dcll’Hi  fiorii  di  Luigi  XI. 

cnnlc  ricompenle  della  vir-  confidenza. , che  bauenano  [ vn  dell'altro  : il  Uè 
ni;  quello  sì, che  c vn  fogna-  yi  era  il  più  debole,  bauendo  condotto  fico  poca 
lcccruflimodianimomara  gente;  con  ordine  tut  tanta,  ciré  dugento  buomini 
uigliofamcmc  difpofto  dal-  d'  a)mi  veniffero  a Iettarlo  di  là  per  accampa- 
ia natura  a iurte  Iccofcbuo  . <jl Tari  d, prudenza iodeuoUcty. 

7.  Buone,  & vidi  fono  iurte  le  fi  » comc  furono  P^ofi  U conferente , e coim 
ficure\rje  di  amkitia,difedt , fidente  precedenti  : pcrctocbe  in  cotali  occafiont 
e di  proni  effe , che  l'buomo  può  non  vi  è nulla  de  più  ficuro,  ciré  il  non  dare  alcu- 


hauere  dal  fio  nemico,  ma  per  no  auuantaggio  alla  parte  contrariti  per  efferne  I 
i'tncoflàtA  degli  huommue  del  ojfefo . 1 Come  il  Conte  di  Carlois  lo  fippe*ne  pre 
tempo, non  ue  ni  alcuna  miglio  jcl  armCj  e [o  fne  dare  aUe y;,f  nenrj Scegli  fir 

re.  che  laccomodarf, amarne  ce  untare,  e fi  are  fi  le  loro  guardie,  renatala 
ra  tale . che  non  vi /ta  modo  di  . 1 „ > , rr  rr.  >_ 

elf ere  danneggiato*.  mattinaci  BjdijfeaVto  al  Contese  ntomando- 

a Sopra  il  <ofpcuo,cheil  Có  fine  con  coloro  , che  erano  venuti  a ritrouarlo., 
redi  Carlois  hebbe  diqucl  gli  leuò  ogni  cagione  di  disfidar  fi  della  fiatate»- 
Ictrupc.FilippoComincodi  none .1 

cc  co(i:cgli  è quali  impollìbi  Egli  entrò  in  'Parigi  moltogloriofo  dibattere 

le,  obe  due  gran  Signori  fi  Cofi  felicemente  ridotto  in  calma  la  tempera, 
portano  accordar.. nfiemep  chc,l  minacciano;  e due  giomidopoil  fio  arri- 

cafZulcM. 

Principijchc  fi  voIcfTcro  bc-  ^ jurcno  multati  i piu  /sguaiati  infierne  con  le 
ncamare  fra  di  loro,non  do  loro  mogli  : ringratiò  quitti  1 Parigini  della  fe- 
urebbono  giamai  vederli  in  deità,  e della  confi  anga  loro  in  vnaoccafione  di 
litmc;  ma  inuiarfi  I vnoal-  tale  importanza  lodò  coloro , che  Ihaucuano  ben 
J’altro  per  fune  da  bene,  c firuito  ;b  e fra  gli  aUri  Roberto  di  Eftuteuille, 
faggic  ; e quello  trattenefle-  a[  ^ ^ ye[}l[u}  /4  TreuoflttTa  di  VarÌ9Ì,che 
ro.oucro  emendarteli  loro  . , , , 5 

dcfcnj  glibaueua  tolto,  e la  quale  egli  baueua  tenuto 

b Egli  è vn  gran  coment  amen  fotto  il  dcl  c arI°  f>t0  Tadre.  'Priitò 

tonile  perfine  da  bene  il  vede-  d primo  Tre  fidente  di  Nanterre  ; c e diede  quel 
re  a qual  pregio  fia  meffo  dal  carico  a Gioii  anni  Dcuet , primo  Prefidente  a 
Principe  il  cor  aggio,  e la  fedel  Telo  fi , leuò  1 figlili  a Moruigberi , e gli  ren- 

tà  loro • dette  a Giuuetiale  degli  Orfini  a cui  vii  baueua 

c Quando  Luigi  Xl.vcnne  leuati , 

fi den te  Tlcìu Cd i torrette]  SWllf°> eS.iurat0  il  Tntt«0'  Af*P*j*c*- 

qucfti  mori  p co  apprcrtb:  e *0  > e cofi  terminata  la  guerra  del  bcnpublicoÉcol 

quello  carico  fùdacoal  Pre  contentare  fintereffe  de  particolari . Il  Incarnò 
fidente  di  Nantcrra  a prie-  meglio  di  eflinguere  il  fuoco  di  sì  fatta  diutfio- 
ghidi  GiouSni  Rureocaua-  ne  col  danaro  ^he  col  /angue, e con  le  tac.  ime  de' 
liete, e Signoredi  Monglat.  fioi  fidditi . MDucadt  Borbone  fu  affegnata 
?rTraltan0<^  C®npa"sFu'  tanta  penfione , quanta  ne  riceueua  foitoCarlo 

Snnmo. 

4 Sciabanes  rientrò  nelle  fue  Terre, e poco  appref- 

fofà 
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fo  fr  fatto  gran  Maflro  di  Francia  in  luogo  e del 
Signore  di  Croni . 

Mota  altri  fi  lafciarono  vincere  dal  l{è  ; {li- 
mandoli più  felici  di  cadere  J otto  la  fua  poten- 
za , che  di  frapparne  * perctocbc  vfeirono  di  mi- 
fetic  ; e 1 olorojebe  rimafero  col  Conte  di  Cariota , 
non  poteuano  jperare  gran  felicità,  nconofcen- 
doà  f noi  configli , & i /noi  difrgni  poco  fortu- 
nati : e pareua , ciac  la  fua  tefla  non  fuffe  fatta , 
fenon  per  r ulnare  ,e  trauaghare  il  fuo  corpo . 

E pel-che  il  Conte  di  San  "Polo  era  , come  l’arbi- 
tro di  tutti  li  configli  del  Conte  , il  !{c  il  guada- 
gnò con  offerirgli  la  fpada  di  Francia  portata 
altre  volte  da  balenano  di  Lucemburg  .* 

II  Conte  - Quefta  i la  prima  dignità  di  tutti  gli  ordini 
di  Frauda, la  quale  tiene  la  fpada  non  col  fode- 
' 1??"  r°titro, come  fi  fa  il  Doge  di  Veneti  a, per  tno- 
di  Fran-  firare*t^e  Cvfo ,tfauttorità  depende  da  cclo- 
re>,  che  il  frguitano  : ma  tutta  nuda  dauanti  il 
Poma  ^ > tl  quale  /olo  comanda  di  tirarla  fuorisedi 
dignità  rimetterla  dentro  , quando  gli  piace  ;come  bu- 
dello fta  tiendo  folo  il  diritto  della  Jpada  frpra  i fuoi  fud- 
to  • diti  t Quella  della  fua  giuflitia  dimora  in  mano 
delle  fine  Corti  fouraneperlapunitione  de'delit- 
M , de'  quali  cgb  non  s impaccia  punto . Gioue 
non  per  cote  , ne  fertfee , e non  condanna  perfona 
Ult una  ; non  folamentegh  occhi  del  Principe  jn  a 
ancora  le  pitture , h e le  fue  fatue  deuonoe fiere 
lontane  da’  fupplicif . Li  di' Francia  hanno  in 
ogni  tempo  tenuto  cofi  fatto  procedere  , di  nfer- 
barc  a fr  Icgratie.bcneficif,  e le  ricompenfe  ; la- 
feiando  a'  loro  officiala  la  diflnbutioue  delle  pe- 
nere  delle  punitiont . 

Fece  giu  iMg , di  Lp.cemburg  fu  dichiarato  Contefla- 

ra  mento  bile  alla  Tauoladi  Marmo , ne  fece  giuramento 
" *',c  * al  fiè,& il  fuo  potere  fu  verificato  nel  Varia- 
mento . Come  girati*  di  Bretagna  Conte  di  fQc 
comonte  , fùil  primo,  del  quale  vi  fu  fiero  pu- 
blicatele  lettere  di  Conteft abile;  cofi  Luigi  di 
Lucemburg  fù  il  primo  , che  vi  fece  giuramen- 
to. Tflonbifogna  altrimenti  giudicare  dell’al- 
trui fortuna  neper  la  chidtegjaaicper  lo  fplcn- 

dore 


c 7fon  furono  giamaì  cefi  bua 
ne  nozze, che  non  vt  filano  fluii 
di  quelli  » che  hanno  defin.um 
male  ; gli  vili  fecero  quello  , 
che  erti  volterò, c gli  altri  nó 
hebbero  nulla  . filipp.  Co- 
min.  lib.i.c.14. 
f Coloro,  che  furono  doma 
li  da  A!crtand!0,furono  piò 
fortunati  di  quclh.che  Team 
paiono  dalla  fua  potenza, p- 
cioche  quefti  non  hanno  ha 
uuto  perfona, clic  gli  habbia 
fatti  certa  re  dal  viucre  mrte- 
rabili.doue  gli  altri  fono  rta 
ti  rendati  felici  dal  vincito- 
re . Plutar.  Della  fortuna  di 
Alertand. 

g ValcrianodiLucembttrg 
Conte  di  S.Pelp.fù  fatto  Có 
tertabiledi  Fracia  141  r.dtie 
anni  apprcrtò redette  la  fpa 
da  di  Francia  a Carlo  Cón- 
te d’ Albret  ,e  di  SuiJ.’y,  al 
quale  il  Ré  Catto  Serto  l’ha 
uciii  roba. 

h Tutto  quello , che  e crudele, 
Q-  inhuman  « deueejjcre  i boV- 
rore  al  Principe.  L’impera- 
dore  Claudio  fece  Attuar  via 
la  (tatua  di  Augurto  dal  Ino 
go,  doue  erano  puniti  gli 
Schtaut,  che  hauerti.ro  calit- 
niato  i loro  Padroni  fono  l'- 
Imperio di  Caio,  onero  di 
Tiberio:  affinché  ella  non 
fullc  tempre  violata, c cheel 
la  nó  vederte  tempre  de*  fup 
pltcij  . Dion. 

i Artù  di  Bretagna  fùelcr- 
toContcftabilcdi  Francia  a 
voce  di  tutti  li  Principia  del 
gran  Configliozancorcheal 
Ihora  il  Re  furte  di  intcllcr- 
to  conturbato , c li  figilli  di 
Francia  iroprótatidcìl’ima- 
ginc 


gfne  della  Regina.  La  guar- 
dia della  fpadadel  Re  gli# 
dna  per  il  (eruigindel  Re^ 
in  fede,  & homaggio  Ligio, 
per  die  re  Capo  in  guerra  Co- 
pra tutù dopoil  Re . 


K Gliftranieri  non  fi  fpo- 
eliano  de!  tatto  del  primo 
impronto  di  afféttionc  verfo 
la  Patria  loro;  ancorché  l’ab 
bandonino-  Solonc  non  vo- 
leuain  alcun  modo,  clic  il 
fòreftiere  hauefle  il  diritto 
di  Cittadino  in  Atene , fc  e- 
» li  non  fuflc  bandito  del  Aio 


eltnor 

Pacfc  < 
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dorè  di  cotali  dignird  : quefie  fono  pe%$e  di  chri*  I 
Jlallo,  le  quali  per  brillare  non  lajctano  di  rem-  / 
perfi . 

Lo  fiimare  vn'huomo  felice, per  entrare  in  et  . 
richi  grandi , ù appunto  vn  dare  il  nome  di  fia- 
tua  al  metallo *hc  ancora  fi  ritroua  nella  fonte  « 
fà  di  mrfticre  vedergli  ventre,vtuere,  e correre 
fin  alla  metà  della  carriera, per  fapere,quale  fa  \ 
ràla  riufeita  del  corfo  loro . 

Infiemc  con  quella  carica  Luigi  di  Lucern- 
burg  [posò  la  fua  difgratia  : & egli  medefimo 
molto  vi  contribuì  : pcrciochc  quantunque  egli  \ 
fu([e  obligato , e per  ragione  ,e  per  giuramento 
al  fià  ; tuttauia  , perche  egli  t?  malageuole  , che 
l'arbore  non  ritenga  fempre  alcuna  cofa  del  ter - > 
reno, don  e ha  gettato  le  fue  prime  radia  ;keche  •%.  ! X. 
le  affet  rioni  degli  huomini  non  raffembrino  quel  Affbttio- 
fì  urne, il  quale  trauerft,& irrigale  campagne,  ne  del 

fingaebe  perciòegli  fia  manco  puro , e chiaro:  Cótefta- 
egli  guardò  fempre  vna  naturale  inclinttionc  ^a* 
al  feruigio  del  fuo  prhnoTrincipe  ; formando  "°“>* 
le  fue  affet  rioni  fopra  vna  Maffima,  nella  quale 
egli  ritrovò  la  fua  ruina,  in  vece  della  grande • « 1 
ga,  dotte  egli  afpiraua . Tenfaua  fare  il  Ter ar- 
mene in  quefta  T ragedia , dimorar  fine  come  neu 
frale  fra  quefte  due  gran  Votarle, far  le  batter - 
fi  infiemc , quando  gli  piaceffe , giudicare  de' col- 
pi, c guardarfi  dalle  fihieggie  : filmando  di  do- 
vere elfert  ogni  bora  fofientato  dall' vna , quan- 
do l’altra  il  voleffc  rouefiiare  : e farle  ambedue . 
cofi  dipendenti  dalla  fua  volontà,  che  egli  itn- 
poneffeloro  la  legge  della  guerra,  e della  Tace,] 
quando  gli  piaccianoti  confi der andò ^ome  con 
uciriua  che  la  nentr alita  Ja  quale puòcffcre loda- 
ta nel  Trincipc,  quando  per  ragione  di  Trudègfl  \ 

0 pure  di  debolezza  egli  non  può  fare  altrimenti  ! 
i pura  relaffatione  del  dourre , e tradimento  in  \ 
vn  fuddito  , il  quale  non  può  battere , fé  non  vn  ' 
Tadrone.  Fu  per  lui  vna  gran  difauenturail  , 
ve derfi  fra  due  Trincipi  » che  non  poteuano 
effere  amici  : fi  ritroua  in  sì  fatta  condito- 
ne , noni  altrimenti  » come  quella  Città  di 


3oo  go- 
uerno 
cattiuo  , 
& il  fine 

infelice . 
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Sorta, m la  quale  fene  dimorò  in  ripofo,  e fetida  m Plinio  dice,  che  la  Cittì 
alcun  tcnutiuo  , ancorché  circondata  dalle  ar-  Palroira,fì  man  (enne  fiat 
ni  de  Bimani,  e de’Tarthi.  Egli  trouajoutntc  ra,c  lenza  cficre  trauagliata 
la  [uà  conditone  fimigliante  a cucila  del  mtfe - ^aitiueF0‘c,JI>  lmpcnjdt 
rubile  remigante  daTiro  ,il  quale  da  vna  onda  ^omanI,c  c ** 
era  gettato  Jucraddraflcllo,  e darri  altra  ri- 
gettatoci dentro . Il  fu  o humore  /attornia  molto 
la  fua  cattiua  fortuna  , ondeggiando  ogni  bora 
nell' inattitudine  delle  /ce  rijeiuticni  ,ejti  uno 

ff  trito  di  conti  adii  tiene,  CHE  SI,  CHE  h0.n  n Sancio  di  Hcrbita  Caua- 
Qiando  egli  rj  oca  dir  ri affare  , s'imlroghaua  **c.r  Nanariefc  fono  il  Re 
ittrri altro  tiene  in  Frana  aitici  in  Fiandra  :&•  Giouannidi  Nauaria.fù  no 

Ima m w>« bar. I, , afe-  CHE  NO,ar,«S<nS.«lò 
fc,&i  fu»  tonfigli  ogni  bora  tei  mutuano  in  lai  t udicflcrecontcntiofo.  ' 
crime, cucro  in  fi Jpiri  in  fon  ma  tglt  faceua  \ 

un  mcfluro  dell  a pi  cftjjicue  dille  ai  mi,  e non  le 
frendeua  già  inmano  per  bautte  laTace,  ma 

per*  fan  durare  la  guerra.  o Finche  Roma  fu  ben  go- 

Come  t gli  vide  non  ifjcrc  f limati  i configli  ap  «crnaia(ciò  fuccedcrtefìn’al 
preffo  1 “Principi , fe  non  dagli  auuemmenti  ; egli  1 ttrpo  de’Gi sechi  ) ne  vi  fù 
entra  in  defiderio  di  fare  arpionare  i luci  per  g'aroaiCapirano,  nefolda- 
me^o  di  qualche  fauortuotc  occa  ferie . Vede-  T'  <3ua  c ^aCt  1 n\'^lcfo 
ua  il  Duca  di  Borgogna  impacciato  mila  guerra  crafin*j,a  :ciafcuro  fe  neri- 
coutra  coloro  di  Licge  :ionnfieua  , quanto il7(e  torraua  a’ furi  primiifTerci- 
ftfcntifeofftfo  delle  pratiche, e delle  mteUigin-  rii . Atrìlio  Regolo,  tfitr  do 
^ e,che  il  Luca  di  Normandia , e di  Bretagna  ha-  C’rpo  dell  ’c  fit  iti  io  nell’vlIS- 
ueuano  col  fuo  nemico  ;il  confgiia  di  fare  loro  11:3  guata  tètra  Cartagine  ; 
lagi<erra,e dille operedentroi lcroStati,acccn-  dimandò  al  icraio  licenza 
dtre  il  fuoco  nella  loro  prepriacafa;afjinchencn 
hauc fero  ccmmodità  di  gettarne  la  face  conti  a 
quella  de'  loro  vicini. 

Quei  due  Trncipi  erano  da  prima  grandi  ami 
ci  ; ma  fi  come  le  grandi  inimici  tic  najcono  dalle 

grandi  amicate,  Pc fi  s' imbrogliarono  di  manie  p Di  grandi  amici  fi  fanno 
ranella  parrigione  dei  frutto  della  Tace,ibr  non  gran  nemici,  Icin'niicitic  fe 
furono  altrimenti  lungo  tempo  infime . Li  fen-  gunaro  , & acce  mpagnano 
nidori  del  Duca  di  Normandia , che  erano  quel - ^ a mici  tic.  Chi  Ione  a cc  lui, 
U delincarlo  Settimo, non. posano  baierei  dlc.fivan,ai  a din?.'’hau.c- 
ctoni  per  compagni.  Il  Duca  d,  Bretagna™-  eglinon  dcucua  haucfcpa. 
leua  tffere  confi  derato  , come  lo  frumento  del-  nemcmc  alcunamico . Plur. 
ia  loro  fortuna  » poiché  quei. de  e Principi,  non 

L foie- 


di  ritornate  a cafa  per  rimec 
rere  i fi  or  ter  re  nijafciari  da* 
fuoi  lauoiaicii  incutei. 


i 


4]  Efcmpio  vnico,  Se  ammi- 
rabile vii  vna  vera  amicitia  . 
Piocletiano , e MalTiroiano 
lmperadóri  entrarono  infie 
ine  nell'Imperio,  comanda- 
rono  inficine,  cl’abbandc- 
lono  di  vn  comune  accordo, 
r Le  mine  cagionate  dalla  dt- 
ui  ftone  fi  riparano  con  la  con- 
cordia. Il  Duca  di  Norman- 
dia , «Se  il  Duca  di  Bretagna 
non  con  fiderà  ndo, di  hauer 
perduto  la  Normandia  per 
cartiua  intelligenza,  fi  neon 
aliarono inficmc. Egli  e un- 
poilìbilc,  dice  Filippo  Comi 
nco,chc  molti  gran  Signori 
per  vna  tale  uiiiifionc  fi  pof 
Fano  lungamente  mantcne- 
rc.fcnó  vi  fi  a vt»  Capo  fopra 
e ili  tutti.  Hauendo  vn  Prin- 
cipe il  potete  di  dircimilsu 
hùomini , & il  modo  da  trat 
tenergli , e più  da  tenerli  > e 
da  Bimani,  thè  dieci  Poten 
tati.  Confederati  inficine,  li 
quali  ne  haueffero  lei  mila 
perciafcuno.perlc  tante  co- 
fc  , che  eglino  hannoda  di- 
lungare ,e  da  accordare  fra 
e (li,  che  la  metàdcl  tempo  fi 
perde  auanti.chchabbiano 
concludi»  accordato  al- 
cuna cofa . 
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potevano  fiarfene  ricini*  non  farebbono  fiati  • -•  iS 
buoni  compagni  nell'Imperio . 9 

Il  Duca  di  Normandia  fu  avvertito *che  il  Du- 
ca di  Bretagna  batteva  fatto  difegno  di  non  Cab- 
bar, donarci  che  il  Conte  di  'Dammartino  intra- 
prendeva di  rimetterlo  in  Bretagna.  Egli  era  al- 
Ihora  a Santa  Caterina  del  Monte  , affettando  * 
che  l’ apparecchio  , il  quale  fi  preparava  per  la 
fua  aurata  fui fe  finito.ma  quàdo  egli  hebbe  fat- 
to ciò  intendere  à quelli  di  Bjpan,cghr.o  nou  voL- 
fero rimettergli  di  va  fol momento  la  fuaentra- 
ta.  fu  poflo  a cavallo  fenxa  fornimenti  *c  con 
vna  rvbba  di  velluto  negro , fu  condotto  nella 
gran  Chiefa  , gli  fu  giurarti  vbbidienxa  * 1 Bre- 
toni r.mafero  con j ufi  nello  Juar.mcvio  de  lort 
difegni . 

Il  Fjè  non  lafeiò  mica  di  profittare  in  cofi  fiat- 
ta  catti ua  imeliigem^a  , fe  ne  viene  in  Nomati-  N°r- 
dia,e  fra  pochi  giorni  cofiringe  il  fratello  ad  ** 
v/eirne . Il  Comedi  Corion  nmafe  molto  fidar-  - 

rito*  che  per  quella  diuifione  fi  fu f]e  perduta  la  i 

Normandia  perciocbe  fi  dava  a credere  * che 
fiondo  fuori  delle  mani  del  Bjè  quella  'Provincia, 
egli  ne  bar  ebbe  indebolito  più  delti  rgo  .Il  fra- 
tello del  Hj  non  bebbe  altro  rifugio  , che  la  Bi  e- 
tagna, povero  jgnudoyC  fpogliato^be  faceva  co- 
paffittne  a color o*che  erano  troppo  deboli  fer  (oc 
correrlo *e per  fofientarlo  cantra  vn  fratello  tofi 
grande *e  cofi  potente. 

Il  Conte  di  Carlois  non  flette  gid  troppo  lun- 
go tempo  hi  dubbio,  feti  <V  attenderebbe  tutto 
quello,  che  egli  ha  ueua  promeff  );pe  rctocbt  ha - 
uendogli  nudati  Imbcrcurt,e  Carondelet  per  ri- 
cordargli la  promeff  a del  maritaggio  di  Mada- 
ma fua  figliuola  ; trovarono  ,cbc  ella  era  fiata 
promeff. 1 a Pietro  di  Borbone , Barone  di  Beoiu  . 

Il  diffe  loro  *che  la  voleva  maritare  a mi- 
glior mercato  di  quello athe  la  volcua  il  Conte  di 
Carlois  , e che  la  Sciampagna  , e la  Brye  erano 
troppo  belle  pr^e  daejfere  ( epurate  dalla  Co- 
rona. Se  gli  huomini  giudicaffero  cofi  ver acemc- 
te, cerne  prontamente  delle  cofe  j clic  refierebbp 
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alla  Prouidenga  di  Dio  da  deciderne  i Tenfaua 
ciafcuno,  che  la  Francia  non  ^caperebbe  giamai 
cefi  fatta  apoplefiaja  quale  per  il  manco , fi  non 
le  apportafj e ^ tnorte , ternuncrilbe  m parali - 
fi  a ; ma  tifuo  deliino  era  nafcoflo  altrimenti  de- 
tro  ledanole  eterne  delg  ràde  Iddio , il  ' Padre  del 
tempori  vero  Satin  no;  'il  quale  deueeflereado  f Li  Romani  ftimauano 
rato  con  la  tetta  /coperta  , e foiosa  tpirtodtì&  fumo  elfcrc  il  Dio,  & il  pa. 
il termine  degli  flati.  7)opo  la  gloria,  che  tutta  d:e  della  verità, -e  gli  fagrifì, 
intiera  ne  appartiene  allajua  Diurna  bontà,  bifo  cauano  conia  iella  fcoperca 
gna  lodare  l' accortezza  ye  la  prudenza  del  Ufi,  f^niclhare  “on  V1  c(|crc-* 
ilquale  fi  conferirò  cofi  ritenuto  nelle  occafioni,  ia>ctl0gU  tanaftollo. 

douc  gh  fpiritt  più  freddi  diuentano  ardenti  per 
f onere  / opra  t nemici . Egli  fece  il  Sertorio  con- 
tro Metello. 'La  Francia  non  vide  gì  amai  tan-  t Metello  nòcercaua  altro, 
ta  gente  adunata  infieme  per  minarla;  maella  clic  dicombaucre  Scrtorio 
chiaramente mo[lrò,che  i fuoi  fondamenti  era-  COn  lo  (chinare  la  barragli*, 
no  buoni . leforge*cbe  furono  dottanti  "Parigi,  g*>  'agliata  la  II  rada  alle  vet 
erano  cefi  grandi,  & ;n  numero  talexbcdoucua-  'ouaS,lc; da  ‘ gn>  banda , gli 
no  e fiere  ammirate*  tonine  dagli  amiti, e dune  gl 

mici  ; pere, oche quefta  era  vn  apparente  dimo-  p^fana  Saceua 

liraticne  di  quello  , che  può  quella  Coronacon-  fermare,  quando  llaua  fer- 
tra  la  congiura  diluite  le  altre.  mo,&  alleggiato,  l'mcomo- 

TuttauiaParigi  fi  rifentì  lungo  tempo  di  co-  danain  tante  guife,cheil  co 
fi  fatta  feoffa , e fù  di  maniera  di [popolata  per  Stingala  a disloggarctqua 
quella  guerra,  e per  la  pefle  , che  fopr andine  nel  p n!trrcua  all*  allcdio  di 

mcje  di  ^tgoflo  1 46  J.  che  il  TU  per  ripopolarla  fl"alcl’c  Pl«za,  egli  nude  fi 

tnàirò defonfiieri congran pnuilegUeobfth,  U°n^e(fi!à yc'viuciL  U‘°P 
tneerano  prcucnuti  dalla  Giufhtia  per  la  ficiv\ 
rc3tfa  dell'impunità;  gir  il  rutto  dice  la  Cronica , 
fecondo  il  pnmlegio  dato  a tutti  i banditi , r e fi- 
denti,e dimoranti  nelle  CittàdiSan  Maio, e di 
y dienti  antt. 

lA  fedeltà  di  Parivi  faluò  lo  Stato ipercioche 
[e  ella  bauèffenegato  l’entrata  al  f{é  , egli  fierà 

rifilato  di  rittrhrfi  fra  gli  Suiggeri , onero  ap-  u 'I^e//eguerreciuilipnr  nop- 
prcj]o  il  Duca  di  Milano.  Egli  è nero, che  fi  come  f°  occafiem  fi  rappreji  ninno  di 
aulitene  fempre  nelle  guerre  aitili , " douc  le  dif-  &"rt  w dubbio  di  coloro,  i«  ft- 
fidente,#-  i fofpetticrefamo  negli  animi , fenza  dt  fi'/l-»1' do,<tua  rJf  ’rr  ***”- 
che  vi  fiano  feminati , la  religione  del  (egreto  f * ofpttta.  Dt‘ parenti  Cimino 

erano  aukei  tm  di  tutte  li  rijolutionùche  fi  face-  ttncit  - M-dtld. 

‘ Lì  nano 


r* 


* In  vane  rhuomo  fé  ne  flà  vi 
gitante  per  la  ficurez.z.a . e per 
la  M fe [a  di  vna  Città  ,fe  ne  flà 
dormendo  alle  porte , la  guar- 
dia non  fe  ne  dette  commi  'ter  e » 
fe  non  a eoi  oro  da  lealtà  dt’qu.t 
li  è molto  ben  fiderà.  T^on  bt  fo- 
gna dare  le  porte  della  Città  ad 
huvm  min  fedeli  ■ Lune  Imp. 
Confi.  XV. 

a Egli  è d fficileil  riparare . e 
ricompenfare  le  ingiurie  fatte 
alla  fede , & alla  riputatone . 
fama , & fidei  damna  minora 
funt,  qui  qua  efhmari  pojfint . 
Ttf.JJu. 
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turno  contri  di  [oro  , particolarmente  del  tem- 
po, e delle  forate,  che  fi  doueiu.no  fare  fepra  il 
loro  cffercito,  per  tre  dtuerfe  bande  , la  prima# 
la  maggiore  dalla  banda  di  "Parigi , la  feconda, 
verfo  il  Ponte  di  Sciar antone  , la  tergaverfo  il 
Bofco  di  Vincenna  • Donde  auueme,che  duran- 
do Caffè  dio,  il  Fjè  fh  fempre  in  diffidenza, 1 tan- 
to pili  che  egli  trouò  vna  notte  la  porta  della  Ba- 
fhglta aperta  dalla  banda  della  campagna.  * 

La  Cronica  dice  , che  quefto  auuenne  la  notte  dd 
Lunedì  a'  19. di  Settembre.  Fu  opinione  ,cbq 
quefto  fufie  vn  tiro  di  Carlo  di  Mei  un,  e moftrò 
1 li]  non  fe  n (fiere  auueduto.  1 Principi  faggi 
non  datone  cofì  di  leggio  1 mettere  in  dubbio  du^ 
cofe  tofi  care#  pretiefe,  come  fono  la  nputatto+j 
ne, e la  fede  de’  loro  feruidori  .* 

Filippo  Comineo  dice  tuttauia  , che  il  I{e  non 
hebbeil  migliore  femdore  in  quell'  anno , che 
quefto  Carlo  di  Mei  un  ,e  la  Cronica  attribuì - 
fee  alla  vigilanza  C bonore  di  hauere  faluato 
Parigi. 

I migliori  colpi,  che  fi  diedero  m queU'afiedio, 
furono  tirati  dalla  fua  tefta,e  da  quella  pruden 
te  rifelutione  ,che  egli prefe  ,di  non  penfare  ad 
altra  cofa,  die  a fcparare  > e di  funi  re  la  compa- 
gnia. Egli  haueua  delle  forze  per  combattere 
tenga  fatica  ,e  fenga  pericolo  tutti  1 Principi 
enfiane  * li  quali  non  baucuano  ancora  pagato  il 
loro  nouitiato  della  guerra.  Non  vi  era  altn#he 
il  Duca  di  Calabria,tl  quale  ne  fapefje  qualche  co 
fa#  l'haueua  apprefo  poco  felice  mète  nella  gucr' 
r a di  Napoli . Il  Duca  di  Borgogna  haucua  nella  PiùdrCO 
fua  prima  gioueutù  feguito  fuo  Padre  negli  effer  raggio , 
citi,  e nell  e battagbc  ;ma  la  lunga  pace  gliene  chedigo 
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quando  il  Cannone f aiutò  il  loro  quartiere  ; fece 
chiaramente  conofcere#he  la  guerra  non  era  al- 
trimenti il  loro  Elemento . L'Hiftoria  ba  nota- 
to, che  dopo  hauer  paffuto  l' cffercito  la  fiuterà 
di  Sena ,U  2 iuta  di  Borgogna ,&il  Tinca  di 

Colt' 
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Calabria  molto  fi  trauagliauanó  per  f ar  mar- 
ciare i foldati  m ordinanza  t e gli  rappresene* 
cefi  bene  armati , come  volonterofi  m apparen- 
za di  combattere.  Ma  quando  ella  rapprefen- 
ta  gli  abbigliamenti  de  buchi  di  Berry,e  dt  Bre 
ragna  * ne  fa  ma  vera  Vrofopcpca , la  quale  non 
{traina  ad  altro  , ibe  al  numero  ,&■  alla  pom- 
pa . Eglino  caualcauano,  due  Fùippo  Camitico , 
fopra  picciole  chinee  a Jor  bell'agio , armaci 
di  piccioli  giacchi  molto  leggieri  per  Jo  più*  • 
ancora  alcuni  diceuano , che  dii  non  hauc- 
uano  fé  non  picciole  brocchette  dorate  l'o- 
pra il  rafo , affinché  loc  pe  falle  manco  : tut- 
tauia  io  no’lsòvcramcntcdicerto.  Chiun- 
que va  alla  guerra  fen^a  le  fue  arrm.mo- 
fir a di  non  hauere  alcuna  voglia  di  auuicinar— 
fi  ai  colpi. 

Fine  del  Terzo  Libro. 


• | 


DELLA 

HISTORIA 

MEMORABILE 

DI  L V I G I XI 

RE  DI  FRANCIA, 

libro  q^v  arto:. 


SOMMARIO 

DEL  SU  AR  TO  LIBRO . 

I.  TTNtrata  della  Regina  Carlotta  in  Parigi.  Ella  vi  renne  accorti- 
li!, pagnata dal  Duca  Amadeo diSauoia  fuo  fratello,  c da  Bona 
di  Sauoia  Tua  Torcila. 

II.  Ribellione  di  quelli  di  Licgc , e di  Dinand  ; loro  infolenza  contra  il 
Duca  di  Borgogna . Seucra  punitione  della  lor  follia . 

III.  Morte  di  Filippo  Duca  di  Borgogna.  La  grandezza,  c la  feliciti 
del  fuo  Stato  » la  Tua  boriti , la  Tua  riputatione  nell’  Europa  ; le  fue 
principali  anioni. 

IV.  Entrata  diCarlo  Duca  diBorgognainGantilèditione  per  Tellin- 
rione  delle  Gabelle  . 

V.  Prudenza  del  Rè  Luigi  XI.  nel  difeoprire  i difègni  del  Duca  di 
Bretagna,edi  Borgogna  ; il  fuo  efferato  in  Borgogna . 

VI.  Nuouc  riuolture  de’  popoli  di  Liege . Si  mette  in  dcliberationc  » 
fe  fi  debbano  farej  morire  i loro  ortaggi . Ambafceria  del  Rè  al 
Duca  di  Borgogna  fopra  quello  fatto . Prelà  della  Citta  di  Liege» 
c fua  dcfolatione. 

VII.  I Gantefi  riconolcono  i loro  falli.  II  Duca  vi  fi  la  fua  entrata 
armato . Il  Re  lèpara  li  Duchi  di  Normandia,  e di  Bretagna  dal* 
l’intelligenza  del  Duca  di  Borgogna . 

Vili.  Abboccamento  del  Re , e del  Duca  di  Borgogna  a Perona . Sua 
perfleffìtt  ncll’cuidenza  del  pericolo , doue  egli  fi  troua  i tram  col 


- DI  Pietro  Mattel  Voi.  I.  Ub.  1 V.  ij* 

Duca  di  Borgogna , c l’accompagna  a Liege . 

IX.  Liegiefi  affcdiati  dal  Rè,  e dal  Duca  di  Borgogna  loro  furio-' 
fa  lortita  fopra  gli  aflalitori;  fono  forprdì,  uccheggiati,  & 
acrili . 

X.  II  Re  ritorna  a Parigi  ; fuc  parole  nel  lafciare  il  Duca  di  Borgo  •’ 
gna  ; continuatione  della  guerra  nel  paefe  di  Liege . 

XI.  Compendio  delle  principali  attioni , della  vita*  e della  morte  di 
Alcflandro  Scanderberg  Re  di  Albania . 


./ 


'• 


« ««ut  && 


• Sabbito  j.di  A gotto  146$ 
il  Re  rimile  il  Qjarto  del  vi 
no  all'Ottauo;  leuò  via  le  ini 
pofinorii  cccercoquella  del- 
ie mercan  ie  di  Tei  fattorie  , 
rcn  .Iute  all’ing  rotto, 
b Paolo  Emili'i  oflèrnalia 
ne’  fedmi  vn’ordi  ie , & 'ha 
difpofiiionc  rnvauigliofa  ; 
dicendn,che  da  vna  mede  li- 
ma fudìcieiiza  d’intend.mé 
to  pioCcdcua  il  lapcrc  ordi- 
nare vna  battaglia  non  poco 
f HfniJabilea’nemici,  Àc  vn 
fitiliiiocaro»  egratioloagli 
amici,  perche  l’vno,e  l’altro 
depende  da  vn  molto  buon 
ginditiodi  fapere  bene  ordì 
«are . Plut. 


C Lihigni  fonoPattillarora 
dell'amore,  e delle  volimi  . 
A 1 elfa n d r 0 Scuoto  dicena  in 
collera . Militi  Rimani,  vt- 
fin  focif  ma  (oìitubcrnédet, 
ctmn'ltto’iruani mi  fotant  Jrt 
unir.  Si  fa  caininarc  nel  mr- 
defuB 0 ordine,  Bjnta.p'ina 
Vinto  • 


laymu yum*  - 

fo  degli  aff.nri  del  Rè,  che  co  fi 
Jaggiumcnte  acquietò  d ve.lt. 
to t tl  quale  mmcicctaua  la  fu* 

Nane  dt  naufragio;  ma  molto 
ftù per  ild’fcargoj  cperla  ,i 
m [fi  a c,  che  egli  battuta  fatto  di  ale  itili  fu Ifidtf  , 
tf  impojìuoni  » che  il  popolo  trouaua  infoppor- 
t abih . J Qaefit pubi niie  allegrezze  furouo  rad  !• 

doppiate  per  (cullata  della  "Regina  in  Tarigi.  Entrata 
Ella  fc  ne  venne  in  batielìo  a nostra  fì.tma;pa(- 
sò  a‘  Cele  fimi,  e le  n’andò  alle  T itrncllc . V emua  . 

accompagnata  dal  Di  ca^dtnadeo  fuo  ft  afelio  , Hopò * la. 
e da  1 Madóri*  "Sona  di  Sauoia  jua  forclla  , ma-  glljrrJU( 
ritata  4 Gioitami:  Gaieaggo  Duca  di  Milano  * <jc|  ben 
I Hiftc  ria  di  quei  tipi  non  manco  cttriofa  di  rap  publico. 
preferital  e l'ordine  de'  feflim  fattiui  * clic  quello 
di  vna  battagliai  come  fe  la  [ciurla  di  II' uno  fa 
ceffeproua  delta  fyfficicwga  dell' altrove  rappor 
ta  la  magmficengax [oggiungcitbe  nella  Cafa  di 
Cionanri  ùouet  T refi  dente ifurono  meffi  all'or- 
dine quattro  bagni  (fono  quelli  fiati  Jcmpre  an - 
nouerati  fra  le  delitie^  le  voluttà) per  la  “Re gi- 
riate per  le  D ime . La  fua  indi fpo fittone,  e quell a 
del  tempo  non  permifero  , che  ella  fi  bagnajfe . 

L'uno  de' bagni  fu  per  Madama  di  Borbone re  Ma 
damateli  a di  Sauoia  ; (altro  per  la  figliuola  del 
Signore  di  MÓglatj  maritata  al  figliuolo  di  Nico 
la  B.-lucifrattllo  del  Vefcouo  di  Eurcuyje  Tieret 
ta  dt  Scialvn  Cittadina  di  Tangi.  Coflei  vien  no- 
minata in  diuerfi  luoghi  dell  Htfiona:  e qui  ella 
entra  a parte  nelle  dcltne,e  voluttà  de"  bagni» c 
Il  Duca  di  Sauoia  ottenne  la  libertà  , per  fuo 
fratello  FilippOjchc  il  Re  maritò  con  Margheri- 
ta Terga  figliuola  del  Duia  Carlo  di  'Borbone» 
e di  Agr.eftdi  Borgogna  ; ma  il  bene  della  fua 
libertà  non  bebbe  altrimenti  tanta  forga  nella 
memoria  di  lui  t quanta  ne  ritenne  il  male  della 
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prigioni  ; perii  rifinì  intento  detta  quale  egli  fe- 
fkì  Li  voiouià,eU  facilone  del  Duca  Carlo  di 
Borgogna  contea  il\e.  ^ im.idco  morì  tre,  o 
quattro  anni  apprejjo  nella  (ictà  ài  Orleans  di 
vnadtlfenteria.  d 

Ma  mentre  che  la  Francia  fi  r allegrati  a ,e 
gioititi  del  npofo  , che  il  % le  b tucua  acqui  flato 
col  dilfiparc  quelli  terribili  venti,  i fuot  antichi 
amiti  ne  vice  netterò  intiero  tutto  il  cattiuo  tem- 
forale  1 fen^a  che  egli  haueffe  modo  di  [occorrer- 
gli; per  non  videi  e riaprire  la  piaga  da  quale  co- 
rniti . una  a coufohdarft , c per  non  fauoriregli  ef- 
sepij  della  ribellione  centra  il  "Principe  legi tinto. 

Non  peti/. indo  quei  di  Liegc  più,  che  tanto 
clic  la  g narra  dotte] [e  durare  così  poco  fra  il  !{e, 
e ia  Caja  di  Borgogna, baucuano  dnnoflralo  tut- 
te le  forti  di  bofhlità  contra  t f addai  del  Duca  di 
Borgogna  , anteponendo fempre  il  fuo  intereffe 
proprio e allo  fl  ramerò  . Il  i\e  bauctta  promejjo 
loro  dugento  Intonimi  darmi, ciaf  cimo  con  trcca 
tutUt  almeno  per  correre  >1  paefe  di  Hanaut,  e di 
non  trattare  alcuna  pace,fcnga  coprenderuegli- 

Sotto  così  fatta  fnuregga  ,c  la  prefont  ione , 
ebe  la  lor  Città  non  fi  potè ffe  pigliare, e e che  effi 
fuffero  inamabili;  mudarono  vn  Araldo  a Brnf 
fette  per  denunciare  la  guerra  al  Cote  di  Carlois 
&tl  minacciano  di  fuoeo,  e di  (angue . lnfuaaf- 
fenga  il  Duca  rtteue  , elegge  le  lettere , pofeta  le 
rende  all  Araldo , dicendo,  che  fuo  figliuolo  era 
in  Francia  ; che  gliele  portaffe  , fe  così  voteua  . 

Egli  fe  ne  ritorna  a Liege , donde  è incontanente 
dispaccia  to  con  fimghanti  lettere  contra  il  Duca 
mede  fimo,  e tutti  i fuoi  Confederati. 

Le  minaccie  furono  feparate  da  vn  picciolo 
momento  di  effetti  : eglino  fi  gettarono  [opra  il 
faefe  del  Duca  con  ogni  forte  di  oltraggi, di  mhu- 
inanità  Andare  quel  Principe, dir  bene  della  Co- 
fa  di  Borgogna  jeno  delitti  *bc  non poffono  effere 
vfurpa  ti  con  altro  , che  con  lamor  te.  Li  peneri 
pae  fani  vengono  occift , come  montoni , non  per 
altraaragione  , fe  non  perche  non  fono  amici , e 
non  pofjeno  confentirt  alla  rabbia  di  quei  lupi . 


d Amadeoll  I.  mori  in  Or 
lcans  verfo  il  fine  del  melò 
di  Giugno.  1471.  Jafciò  due 
figlinoli;  Filiberto,  e Carlo 
fotto  la  tutela  di  Madama.» 
Violante  di  Francia,  lordi* 
di  Luigi  XI. 


e Olisi  qairo  tocca  nel  Tuo 
cuore  il  proprio  in  tcrcfie.no- 
'I  fa  cabinate  giamai  dopo 
quello  de  gli  altri. 

f I popoli  fèmpre  prefamo- 
no  delle  loro  forze.  Conin- 
folenza,  e tementi  gli  habi- 
tanti  della  Cittì  di  Nudar  ca 
po  della  Rulfia  , diceuano 
per  millanteria , Gli  huomi- 
ni  non  pollono  nulla  contri 
Dio,  r.r  con  tra  Noi.  Giouà- 
ni  Bafilio  Re  di  NJofcouia 
gli  fece  muta  re  di  linguag- 
gio: Grar.iibr.lj.  VandpL 
cap.'ij. 


5 : 


g La  Liberti  inuigorifee  gli 
ahimite  riempie  i cuori  di  va 
)ore  a coloro  , che  la  difen- 
dono. Nelle  battaglie  così 
fumo fe di  Melciadcdi  Leo- 
nida, di  Tc mlftocle  pct  la  li- 
beni  della  Grecia,  il  nume, 
co  ha  ceduto  al  coraggio . 


h In  sì  fattecommorioni  nó 
vie,  fc  non  del  furore,  nulla 
di  coraggio,  nedi  valore. 
Ctrt tinnì  ,vt  qwfa  antnr  iurta 
( uus , urocaxéfi  ore . Tac-Hfi. 
hbr,  a. 

i .3^0/1  fi  veciderthbanogià  ne 
gli  «limiti  ne  le  vipere  ,{e  fi  po- 
ttff irò  dome fi  icore , e fare  , che 
ì non  fitticeli  tro . Qitando  non  vi 
t aleuta  fperariz.*  eh  emenda, 
laaemeoza  è ingiuria  fa,  eia 
gtusìma fempre  ueceffìtà,  deut 
: il  pubico  viene  cfftfo  • I delit- 
ti , l'impunità  de'  quali, ne  tira 
V vegli  altri,  fono  irnmtfbdi . 

> Il  Vrtncipe  non  deue  di  (fi- 
mi lare  vna  ribellione  aperta , e 
dichiarata  : ptrctrche  colui , il 
quale  nengeftigu  t ribelli  in  ma 
mera  tale , che  non  fi  [off uno 
fui  ribellare  \ deue ejfere  tenu- 
to per  poco  faggio , t manco  co - 
raggtofi. 
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Il  Duca  fi  arma,  e per  fuo  comandamento  li  Efferati 
DucbidtCleucs  , e di  Cheldna , lt  Conti  di  Naf-  del  ,Du“ 
faù  redi  Home  , & il  Marchefe  di  R^telm . Co-  C1  <,i  Bor 
fioro  reprimono  quei  lumaconi  in gutfa  t ale *l>e  S°8naj 
non  ofano  più  moli  rare  le  corna  detta  toro  ribel - |jeeiefi« 
Itone  ; e le  ne  fi  anno  ritubtufi  dentro  le  toro  mu-  5 * 

Taglie  col  pentimento  di  efferfi  cosi  presto  meffi 
in  Campagna,  fotta  la  credenza,  che  il  He,  il 
quale  all  bora  era  troppo  bene  impacciato  a fui - 
lappare  altri  intrighi , gli  foccorrefse  , e chei 
modi , & il  coraggio , non  poteua  lor  mancare  . 
mi  difender  e la  loro  libertà.  % 

• 1 popoli  di  Dttuin  fudditi  di  Liege  non  erano 
aneli  ejfi  manco  forfennati  contra  tl  Duca  , alla 
none  II  a cor  fa  ,ecbe  fu  non  così  lofio  rtceuuta  , 
che  creduta,  cheti  Conte  di  Carlois  fuffe  fiato 
disfatto  a Montlehery . Fanno  vna  fiatua  ritrae 
taal  naturale  del  Conte,  e la  portano  con  gran  fi- 
febiate  apprejfo  le  muraglie  di  Buuines  , drtT^a- 
no  vna  forca , e quitti  f appiccano  ; chiamando 
colui,  che  ella  rapprefentaua,Traditore,  Pilla- 
no , B a fi  ardo . 1 1 più  poltrone facrua  più  romo- 
re . h Fecero  parimente  vn' altra  effigie  del  Duca , 
la  quale effì pofero  f opra  vn  legno  molto  alto, 
gridando.  Ecco  qui  la  Tedia  del  gran  rofpo>  Indigni- 
voftro  Duca . Atto,  che  non  fi  può  punire  trop  tà , Se  i ti- 
fo feueramente  per  gtufhtia , ne  rimettere  per  fòlcnze 
pentimento  con  (per  amia  di  emenda  . • Qucfta  de'  popo 
funofa  burla  contra  il  "Principe  fù  feguita  da  o-  B ,r'ao*" 
gni  forte  di  crudeltà  contra  i fudditi  di  "Buuines  tat‘  * 
li  quali pen/andofi  di auuertt  re  quegli  arrabbia- 
ti rimetter  fi  nel  lor  donare,  loro  mutarono  vn 
Araldodclla  lor  Città  , per  esortarlo  a ciò,  e 
poi  vn  picciolo  garzone  con  lettere  J opra  ciò  fi- 
gillateeffì  troncarono  la  tefla  primo  stagliaro- 
no in  petti  il fecondo.  Popolo  inconfiante , che  , 
cofa  vi  c crudele , e di  barbaro  , che  tu  non  facci  ' 
nel  tuo  furore  i 

Il  Duca  ancorché  nella  fua  efirema  vecchie^ 

%a,  credette  non  potere  morire  honoratamtnte , 
fe tanfi  fuffe  vendicato  deli' ingratitudine  , e 
della  ribellione  di  Dinan  • Egli  ri  fi  fece  portare 

inlet - 
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in  l Striga  , r vi coni»ffe  vn  efferato  di  -pinti  otta/,  1 II  miftrabfle  è obfigato 
Pitia  caiulii , e gr  annumero  di'  geme  da  piede,  molto  al  la  morte,  che  Io  tir* 
Egli prefe  la  Città  , la  difirufic  , e fece  gettare  f40ri  dnm  feria.  IITamber 
dentro  il  fium  della  Mofa  ottocento  b.iòit  acori  1 jno  vc<jjc*ei,a  J“tl*  * ladri, 
■dieffa  ; e colar» , che  non  finir  ono  la  lorom, feria  ^ £'«^*0 U loro  raiì 
P quella  volta  morendo»  rimafero  per  morire  ogni  feria,  e non  ne  faccflcroal- 
giorno,  poco  obli»  atta  coloro > che  meontran-  cun’altro  con  la  loro  conta- 
tagli tlafciauano  loro  la  vita»  gione.Calcondila.  Perqui* 

Li  Liege  Li  Liegefi  confi  Aerando  al  mede  fono  tratta-  lhmi<Iclinu  ragione  Dra- 

lì  danno  mento fi  arrendettero  al  Dura,  dopo  battere fat-  cu'*  Principe  di  Valacchia 
cinquata  [0  „#4  voUn  u battaglu  . dicder0  anquln  rinchiofe  in  vn  granaio  vna 

°^gg‘-  ta  ofl  aggi™  per  ficureiga della  fedeltà,  che  ef  gran  trupadieff,  .e  V.  fecm 

fi  promettere  di  feiccntomtla  fiorini  di  I{e-  ,,  bcn  b<neimbria«ii.Bon 
no  , da  pagar  fi  frà  fri  anni . fid.lib.  j. 

li  I-  Finita quefla  guerra  , il  Duca  di  Borgogna  m Filippo  Comineo  die*, 
, y"rtc  fini  quella  della  “vita,  e la  cangiò  nell'  eterna  cheli  Liege  fi  diedero  trecf- 
di  R r*  Tace , di fettantadue  annidi fua  età, ilquaran-  tooftaggi.II  numero  non  fft 
„n_n,r"  tefimo  ottano  del fuo  I{egno  , li  15.  Luglio  del-  fc  non  di  cinquanta,  e treta- 
B SM*  l'anno  1+67.  egli  lafaò  la  fuacafa  nel  più  altotd"'df  tcrn:ori°  dl  Ll^c: 
punto  della  felicita  , nccadi  Confederati  *^.Tridifcidl  Dongrc,  fei  di 
note,  di  amici , di  riputatone  , di  oro  ne  fuoi  j.jefjc|t 
tefori,  e di  ferro  per  difenderlo . n Qutfio  non  era  si  CCCC  LX  VII. 
migavno flato acquiflato all' auuentura ,ne ac-  n Nulla  valel’haueredell’o 
Gradez-  cre[ciuto peri' ingiù fiitia . • Egli  bancua  i fuoi  ro,  fenon  vi  fiano  armi  da 
za  della  fondamenti  dentro  quelli  del  famedi  Francia:  guardarlo. 
fuaCafa  la  durata  ne  parata  immortale  , ma  gli  Archi- 
tettifine  Tramo,  egli  dificij  rimangono . Cosi 
fatta  grandezza  non  pafsò  oltre  il  quarto  ma- 
fchio.  Ella  fi  ruppe  in  pii  peggi  : li  principali 
furono  raccolti  da  "Principi  della  Cafa  di  Au-  * ì • 

firia.  Eghhebbc  tre  mogli  , Madama  Michela 
di  Francia  , figliuola  del  R/  Carlo  VI.  Bona  di 
Artois , figliuola  di  Filippo  Conte  di  Eù,  Mada- 
ma ifabcHa  di Vortugallo  , madre  del  Trincipe 

Carlo  -.nello  fpofare  la  quale,  egli  fermo  i pen-  , ....  „ • • 

fieri  del  maritaggio  ; e leni  per  imprefa  il  mot-  . •»<. . - 

to  , ALTURA  'iioif  HA^KO':  ma  con  tutti 

ciò  non  rima fe  nulla  de' fuoi  amori,  e donde  l’ in-  ' ‘ 

giufia  intemperanza  produce  otto  mafehi , e 
quattro  figliuole  „ 

Fà  quefio  Trincipe  valorofo  > dr  ardito,  e V)  v.  , ^ 

«aofirò  chiaramente  il  fuo  ardimento  in  quella 
- - /gran- 


! 
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fronde,  efaflidioj a guerra,  che  egli  intraprefi 
conira  la  t rancia  » la  quale  durò  trentadueatt» 
ni  finga  tregue  , e ferola  fofpenftont  di  ami . 

Guerra,  che  fece  m Francia  delle  Montagne  ér V 
morti  tede  fiumi  di  / angue  » e nella  quale  egli 
diccua  di  e fiere  entrato  contra  fua  veglia  » &tl 
de  fieno , che  egli  ha  ueua  d'impiegare  le  fue  armi 

t Giulio  Cefarini  Cardio*-  contra  gl’ Infedeli , come  fece  nella  Lega  Santat 
di  Sant'Angelo , e Legato  per  [occorrere  l'V\igbcria  conùajlmurat. 
del  Papa  irouandofi  apprc!-  EgU  fece  cono  fiere  ciò  nella  fua  hnprefa  di 

Co  Vlasdilaoa  Buda,  fece  v-  focili hgaii intorno  ad vna pietra foeaia»ar- 

del  nome  Ortomano.c  v»  ha  "•  che  ,Lfk0  bkmare  era  portato  alladolccgga, 

Oeua  fatto  entrare  Eugenio  &a!laVace,finonfufiecofirettoallaguerrah 
Quarro,Papa,il  Ducadi  Bor  in  quella  gufi  a , che  il  focile  ritiene  in  filafiam- 
gogna.i  Vcnctiani  ,&iGe-  ma,  fi  non  fia  tocco  ,e  la  fà  [altare»  fuori  in- 
oouefi contornine , che  egli  è battuto . 

fific  in  credito  ,&  auttoriti  tale  fra  le  To~ 
terree  fiutane  dell'  Europa  » che  quantunque  è ' 
i non  por  t affé  il  titolo  di  l{e  » andana  del  pari  co 

» maggiori  fie-,enon  refi ò,  fi  non  da  lui,  che  i (noi 

Stati  dirigati  fuffero  in  Heame.  Quando  Vapa 
Eugenio  ir.  vide  che  i Trincipi  Chrifliani  per  la 
maggior  parte  erano  vniti  contra  di  lui  ,ricorfe  • ^ 

q Quanto  e piu  ampia  la  po  pro[ewouc  jei  £>u(a  Borgogna  »e gli fece 

licenM.MojnravnPrincI ■.  U tmiCtpptlUà  Bq/m.  . 

pcè  più  potente  Copra  i Cuoi  BonVrtncipe,  amato  da  Juoi  [additi,  cintegli  Sua  bori 

fu  4diti;tanto  più  potenti  di-  non  trattauagid  conforme  a quello  , che  egli  po-  tà.fuoco 
Uentano  i (additi  contra  di  teuafipradi  loro  ;S  rifiatato  dagli  il  ramai , 

Iu‘  • _ co'  quali  egli  fa  pena  viuere;  ma  biufimatodief- 

r L’ingiuria  de  parenti  de!-  firefiato  ìo  finimento  delle  crudeli  tragedie» 

la  moglie, e qualche  volta  ve  cbc fi  rapprefentarono sul  teatro  della  Francia 
dicala  dal  manco  Copra  Pi-  _ / , rr  , , r . , , „ 

ttclTa  moglie  . Il  Duca  di  lefic  armieoi  prete  fio  della  ven- 

Borgogna  non  amò  punto  <kt t a di  fuoTadiC,  vecifida  Ca> lo I^I I.  mentre 
manco  la  fua , ancorché  Ja  craDclfino,  su  l ponte  di  Montereo Fotyonne. 
vifta  della  Curetta  per  lo  Cpa-  Egli  c ben  vero , dte  egli  non  fece  alcun  rifinti - 
rio  di  tre  anni  rinouellalTe  mento  contra  Madama  Michela ■*  fua  moglie  »j 
l’ingiuria  del  fratello.  Ella  firctladi  Carlo  » neper  ciò  l' amò  punto  manco 
eradall  altro  canto  llcrile,  nnnvokndo  , che  l' innocenza  /nife  nufdnata 
e/Pcflb  con  la  memoria  dell' offe  fa» 

o p 1 morti;.  . Carlo  gli  [accedette , fi  li  figliuoli  ritedgQfttt 

dtUe 


fua  mo- 
de rat  io- 
no  • 
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e natura 
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delle  compie ffiom  di  coloro  , ebe  gli  producono 
il  Mondo  , in  quella  guifa  , che  il  grano  , il  quale 
gettato  in  terra  tutto  nudo,  produce  tuttauia  la 
paglia  3 il  bocciolo  3 e la  fpiga , donde  egli  è ver 
nato  ; quejlo  Principe  nato  di  Filippo  3 e di  1 fa- 
bella  di  "Portogallo , non  poteua  bauere  3 fe  non 

vn  temperamento  molto  binavo . Il  Padre  era  f Li  Principi,  che  entrano  noi 
ardito,  la  madre  diffidente,  fi  ftupiuano,  come  uellamemein  vn  i\tamt , det- 
ellabauc[fe  potuto  / offrirlo  noue  me  fi  nel  ven-  no  mitro  ben  ptnfar'c,  che  la  lo- 
tte : poiché  l' bumore  di  quefìo  Principe  non  po-  roriputatione  depende  dal  co- 
tcua  ftar  fermo  vtibora m vn  luogo . nnnctamtnto  ■ Deono  farlo  con 

\ Li  Principi  defiderano  dar  principio f al  re-  co?>  a^te>  e ritenute,  che 

gnarecon  qualche  grande  anione  3 la  quale  bah-  T 

v»  J!  r r i i *e  toro  vicini, che  non  (ohtme- 

bia  dell  ardito , e del profperofo  ; vogliono  3 che  te  ftno  cap4CI  de,u  fnrlfa  fbe 

tutto  quello,  che  fanno  nel  cominciamcnto ferva  effi  hanno  trottato,  e che  nttn- 

per  ef]cmpio,e  porci  feto  gran  confeguenge:  per-ìgono  lumino , mi  ancora  >cbe 

ciocbe fecondo  l'entrata  fi  gì  udì  ex  della  ufetta.  abaRanzst  hanno  valore, ecò- 

Egli  credeva,  che  di  tutte  le  citta  di  Fiandra  raggio, per  aumentarlo  maan- 

iionvenefuffe  alcuna,douc  egli  fuffe  tanto  ama  toraditutte  quelle  , cheti  tè pOs 

to  3 quanto  in  quella  di  Gxnt . E perciò  egli  voi-  & ‘ l*raUcro 

fe  cominciare  l'entrata,  e Unifica  delle  lue  Cu-  'cuori  de*  popoli  fi  colmi 

tàda  quella  ; affi  curando  fi  di  dovervi  ejfcre  ri-  nodi  vna  infinita  allegrezza 

ceuuto  con  così  gran  proue  di  ajfcttionc  3 e di  alla  vifta  del  lor  Principe. Le 

vbbidienga 3 che  feruiffero  di  lettione  a tutte  le  leggi  hanno  giudicato  ragio 

altre  , per  informarle  , &infiituirle  nclmcdcfi-  neuolcdi  ritenere, e moderii 

mo  douere  . Perciodx i popoli  dcfidcrano  ar-  rt!*a  Q5efa>chel’ecceflb  della 

■dentemente  la  primaviflade’  loro  Principi,1 & ®,.0,*PJ°^UCC  *"  ^licccafio 

il  Principe  bue  def, derare ,cbeifimfudditinol 

fugganogtd , come  vna  bc(lia  feroce,  la  quale  e-  fa  immodico  p tuo  numiar: . 
Jcafuora  della fua  tana  :ma  che  effi  volino  da -f  txcipi&facinus.  L.i.c.  Pa- 
nanti a lui , come  dauanti  qualche  bella  luce . ’ bina  lei  in  a lib. . 14 . 

Egli  non  comprendeva  troppo  bene,  che  il  de- , u Dimandale  della  praac- 
fi  derare  nel  popolo  a la  prudenza  non  era  altro , . za  ‘j1  vn  popolocvn  ticc:c3- 
ebe  ricercarla  in  vn  furio fo.  Egli  bavetta  pofio  “ b"?.n ' gouerno  ;n  “n 

m°bl,<,UPromb,od'ltb»mo"  de'  Oanlcfi  , J! 

che  effi  amano  bene  il  figliuolo  del  Principe , & : pazzi 
ma  non  gid  il  Principe . Mentre  che  Filippo  vi-  x L*  uicbrtanz*  contine  a* 
ueua  , Carlo  era  loro  il  Sole  Oriente  ; ma  nel  me-  popoli  è pù  noiabi  e in  cuci 
deftmo  giorno , dx  il  figliuolo  entrò  nel  luogo  li  di  Gant , per  le  rrc<;iien' 
del  Padre , egli  conobbe  il  cambiamento  del-  frappate,  e folleuajcr;  ,che 
la  loro  affezione.  La  loro  vbbidienga  non  è fi  p3"nj  ^Att0  Cu“ai  **  “ir 
Hondifcrttionc *x,  e tredon»  » (he  egli  non  hi  1 nnaPe*  .ri  a. 

po- 


i 
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potere  di  nuocere  loro , fenott  quanto  effi  vot» 
ramo  fop portare . 

Gabbato  dunque  nella  fua  opinione  » fe  ir  en- 
tra nella  Città  di  Gant  ; troua  le  porte  aperte  » 
&i  cuori  ferrati  a'  fuot  comandamenti . Non 
afpett areno  troppo  lungo  tempo  a farglielo  co - 
tiofeere . Il  Duca  Filippo  fiaucua  fatto  loro  U 
guerra  due  anni, per  il  fine  della  quale  erano  fia- 
ti co  fretti  di  r-ceuere  delle  conditioni  , che  loro 
p arenano  molto  arpre  , (jr  oltre  a ciò  vna gabel- 
la , eìr  impofitwnc  fepra  le  biade  per  le  fpefe . 

Senefaceualanccuutain  vna  picciola  cafa 
chiamata  la  Mefcolctta  . I pià  feditioft  , che 
volcuano  mangiare  il  lorpane  in  Franchigia  , 
r Notte  giathai  vn  popolo  y non  fe  ne  venne  altrimenti  a ritrouaretl  Du~ 
dimorato  lungo  tempo  in  v-  ca  per  addtmandare  ( eflintione  delle  fue  ga- 
na  coRiiiùonc , clic  a lui  pa-  belle , ma fotto  colore  di  vna  proceffione  , che 
rcingiulta  . & intolcrabilc.  effi  faceuano  il  giorno  dopo  la  fua  entrata,  pren- 
Doue  none  punto  ili  volon-  dono  lacafsadi  offa , e di  reliquie  di  vn  San- 
ti, quiui  non  può  clTere  obli  f0  jor  diuotione . Si prefentano  a quella  ca- 

gatione.  Que  '<>  » c £ ' fa,  la  vrtano  con  la  caffa,  dicendo , che  il  San- 
pcr  forza  non  dura  , le  non  • » * . „ 

quanto  la  nccellìtàcprcfcn-  to,  E per  ifcortarevn gran  circuito  della  pro- 
to. Haud  [credi  porcfl  vllum  ceffone , ccomccffiparlauano  ,pernon  fi  flor- 
populum  trita  condii  ioni,  cuws  cere  , voleua  p affare  a trauerfo  quella  cafa  , 
eum  per  ruteni,  dmtiuuqun  ne-  t nel  dir  ciò  la  diflr  uffero  in  vn  momento  fin  da’ 
Ctfftfu . nutn forum . Ttt.  Lsu.  fondamenti.  Il  refio  della  gente  ammutinu- 
% Spelte  volte  ta  era  in  armi  nel  mercato,  per  fauòrireU  pàf- 

faggio  di  quel  Santo , e per  opporfi  a chi  lo  vo- 
Icjjc  impedire . 1 »•  1 t • ; : t 

_ jl uutrtitoilDucadi  quella  folleuatione  , fe 

polo,  fe  non  vi  fi  a vn  capo,  «e  viene  in  vna  cafa  , le  feneflre  della  quale 
che  la  conduca,  c guidi;  per  riguardauano  fopralaptagga  , parla  a quelli 
f nanonofadi  rispondere,  ammutinati  : comanda  loro  t che  portinola  caf- 
Quando  il  popolo  Romano  fadcl  lor  Santo  alla  Chiefai  'Jtlc/mi  la  preit- 
fì  fu  ritirato  nel  Monte  fa-  dono , ptr  portarla , altri l' impedif cono.  Egli 

cro,i  enaiomanoa  ape  ^ faperè  quello  , else  effi  vogliono:  non  viè 

re  la  cagino  di  quella  mira-  ‘ r 7 » * 

ca;  perfona  non  vi  fu  , dio  Pc,fona  » che  V"1**  foU  > P*1*™  tMtti 
fiaucfie  ardimento  di  nfpon  inficine.  Qucfii  non  fono , fe  non  lamenti  con - 
derc.ETiio  Liuio  dice,  che  fu  fi  , rifpofle  infoienti  , dimandando  giuflina 
non  mancaua  gii  la  materia  contra  qualche  particolare  ; coment  così  fat- 
ai rifpondcrc.ma  fi  bene  ma  te  follcuatwtiivi  è fempre qualcuno  aggrauato 
caua  chi  facclTcla  nfpofia  . pubiche . Egli  prò - 

ruct- 
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nette  di  fargiuflitia,  comanda  loro  di  dif  armar 
fi, e di  ridar  fi  alle  cafe  loroJig  lino  fi  opinano  a ni 
par  tir  fi  di  là:e  vi  dimorarono  otto  giorni  :tn  capo 
dequ*H  fi  apprefentanojgli  dima d ano,  che  loro 
fia  ri  flit  aito  tutto  qtidUtcbe  laro  era  fiato  tolto 
dal  Duca  Filippo  fio  "Padre*  cioè  le  7 2 . bandiere 
de'  1 ile  filtri,  e la  rinouatione  de  loro  priuilegij . 

Il ricufar  ciò eravnmetterfi amanifcflo  rlf- 
chin  del  lorofurorc&effi  mojl  rarono  apertami 
te  al  Duca  * che  e'  voleffe  *o  nò  la  deliber adone 
era  già  fiata  prefa  , rifilati  di  prendere  per  fi 
mede  fimo  ciò*  che  effi  dimanda  nano  , perciocke 

egli  non  bebbe  coti  toflo  aperta  la  bocca  * per  h b Bi fogna  alcune  volte  cocede 
lor  concederei  fioro  bandiere,  cltt  nel  mede  fi-  re  al  popolo  quello,  che  egli  de* 
mo  infinite  elle  fi  videro  in  alborate  nel  uierca-  fiderà:  come  fi  fa  a’  piccioli  fa 
to . Così  la  Città  di  Cani , donde  il  Duca  vale-  ciulli, che  gridano,  & à furio. 

ua  ritrarre  degli  eficnipié  di  fedeltà  * t di  vbbi-  ■'  fi  e *Cf1u,t 

. , " V , j tata  la  fedi  rione , guidamente» 

dien^a  * fervi  per  vno  Specchio  àmofiure , e di  yy„,  ,lo  ,cheingiufia- 

fedi t ioni  .die  altre  * percioibe  vedendo  * che  cosi  mente  t j}ata  permeffo . 
fatta  audacia  era  I acceduta  bene  a’  Gantefi  ; 
t.  molte  altre  Città  fecero  il  mede  fimo,  gir  vccife- 

■ ro  alcuni  Officiali  del  Duca  : il  quale  fu  cofirefto 

per  que fi  avolta  di  far  * vifia  di  non  fapcre  quel-  c Egli  è vnagratiofa  maniera 
lo, che  quell f ammutinati  l>  menano  fatto . [Am-  d>  perdonare , tl  non  volere  fa* 
mulinati * che  mer  italiano  di  eff eie  trattaticon  pere  i ojfefa . 
rigor  tale*  che  loro  non  rimaneffe  ntffuna  altra 
cofa  di  libero  * che  lifofpiri  de!  lor  pentimento , 

Il  Re  di-  Con  la  medefima  prudenza  * e defilerà  * 

funifee  i con  la  quale  fi  feriti  il  fie  a dif  unire  le  forge  de'  ' 

Capi  del  (principi  Collegati  :*  egli  tr  attaglia  al  prefente,  d Egli  è aito  di  gran  prouid?* 
**  V*3'  di  rompere  le  loro  int eUigengt . Egli  mette  così  za  •»  vn  Principe  il  rompere  la 
buon  ordine  a'  paffi  ,cbe  il  Duca  di  Bretagna  è comunicai  ione-  e l'intelligenza 
cofirctto  * difarpaffarem  Inghilterra  * e di  là  a che  può  tffert'fra  due  perfine 
Cales  coloro, cheegli  vuole  inaiare  al  Duca  di  Pienti,  a di  {finto  inquieto  . 
Borgogna In  quel  gran  circuito,  & aitanti  » 
thegliauuififiano  dati  * i configli  fino  fuaniti , 

le  occafioni  perdute  *&i  mali  rimafi  tenga  ri-  e 5,7^4  pu„irei  delitti  fa- 
medio . Egli  bàgli  oc  chi  aperti  da  tutte  leban-  j0ftM  fini  ; impedire  le  con- 
dei e del  tutto  fi à vigilante  a rompere  le  con-  Wj, me,  quando  fi  vogliono  farti 
giure,  au antiche  elle fiano fatte , così  come  è 
feretro  a punire  i delitti , quando  fino  fatti . w' 

Egli  fi  rifoluc  di  malmenare  gli  vni  dopo  gli 

al- 
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altri, e di  farlor  conofcerc , che  preflo , o tar- 
di fi  pente  colui  » che  la  piglia  conti- a vn  più  po- 
tente . 

1 1 Duca  di  'Hormandia  ritirato  in  “Bretagna  - 
reflaua  affai  punito  de'  configli  della  fuagioua- 
negga.ll  Duca  di  Bretagna fi  tc  netta  troppo  de- 
bole per  mantenerlo  con  tra  un  così  potente  fra- 
tello. I Deputati  ,cbe  egli  haueua  mandati  al 
Bc  per /applicarlo , e muouerlo  a pietà , non  ha - 
ueuano  rapportato  altra  co  fa  ,fenon  cheefji  ba- 
ucuano  nconojciuto  nell’animo  del  I{e  molte 
j contento , che  I no fratello  gli  addttnandaffi  par - 

* tigione  conia  Jpadainmano.  Il  I{e  , ciré  all' bo- 
ra era  verfo  il  Monte  di  San  Michele , fpinge  V» 
efferato  ih  cinquanta  nula  huomini  dentro  la 

j la  Bretagna.  Si  come  il  Duca  di  ^tlanfon  haue- 

m .va  dato  il  pa([o  a'  Bretoni , così  fuo  figliuolo  , il 

, Conte  di  Terfce  , arrende  la  mede/ima  Città 

. , di  jilanfon  a'  Franceft . Onde  il  fratèllo  del  He 

ne  rimafe  così  offefo  , e fcandalig^ato  » che 
f L’infedeltà  è od  io  fa  di  ma  lo  chiamò  -neramente  figliuolo  di  Juo  “Padre  ,f  Efferata 
nicra,  che  ne'  figliuoli  dim-  La  Bretagna  fu  corfa,  e focheggiata  per  lo  jn  Urea 
loro,  cheienc  fono  itati  infet  fpatl0  di  piu  ditrenta  leghe . Il  Duca  di  di  Bre-  gna. 
ti, ella  rendete  loro  anioni  (a-m  rconalura  U Duca  di  Borgogna , che  lo  vo- 

SS“SS  EsUmff£if‘?‘T,fT 

* uarfi  molto  bere  mpacciato  contea  U Liegefi , 

li  quali  lafcialipiù  tofìo  dalla  guerra , che  vm-  Liegiefi 
tiyhaueuano  fatto  vna  wuoua  riuoltura , fac- 
cheggiato  Liny , fotta  la  Jìcureiga , che  il 
''  daùa  loro  della  fua  protettone . Egli  haueua 

mandato  loro  quattrocento  lande  fottola  con- 
\ dotta  del  Conte  di  Dammartin  , di  Salergad  di 

Conyben , e di  Vtgnoles  ; e {cimila  arcieri . Il 
Conteflabile  di  San  Tato  fe  ne  venne  ad  effi  con 
alcune  trupe . 

Ejfi facevano  ipagfi , fenga  con  fiderare  la 
■ fortuna , che  correvano  gli  o faggi  » dati  da  loro 

- ' perla  ficure^ga  della  lor  fedeltà  i & vbhidien- 

• * > ga  . IlDucamifc  in  deliberatone , (e  fi  doueuar 

no  far  morire.  Meritaua  la  queflionc  di  e (fere 
molto  bene  confutata  , e confìderata  ipercioche 
fe  egli  fi  ftffe  m antenati  nc  juoi pen  fieri , egli» 


V U 
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Si  mette 
in  Celibe 


:t  . X tì 


va 


rationc-i 
di  farmo 
rjre  gli  o. 
ftaggi  di 

X.icSc  • J, 


vano  [puliti  : e perche  in  [migliami  difficoltà  il 
'Principe  non  dette  giamai  ritrouarfi  prefente  , 
quando  elle  fi  rifoluono,nc  [are  cono /cere  qual 
Jìala  /ita  opinione  affinché  ella  uoufia  fogni-  g (hiandow  Trinciti  vuol  L 

ta  , come  vnprcgiuditio  ; e che  coloro  ,li  quali  la  re  qualche  co  fa  per  effigilo  egli 
vogliono  contradire,  lo  pojfmofare\liber  amente:  >.on  vi  fi  don  e ri  renare „ per- 
ii lilarefcial  di  Borgogna  ,wil  Signore  eh  Com-  che  U [uà  preferita  in, pedi  [ce  , 
tay  furono  di  parere  , chefacejfero  morire  ,fon-  {e  r‘P‘”,0,u  non  [ano  liberty 

dando  la  loro  opinione / opra  quefia  ragione,  che  ePr!rlf  palmento  quando  fi 


ivi  u vpuuonc jopra  tweji*  vagiate , tue  r , r ; t ' k’v /•* • < r* 

vna  molti, ra  cosìftrana  , donata  ejjerc  vendi-  %?*“*  ™r*'  ±f’  %'Hf9  « 
tata (IranrJ, . T.beriojnon  volle. Che  Dr«T 


Il  Conte 
diS.  Po 
lotieno 
opinio- 
ne per  la 
vitaj  dc- 
gli  O- 
ftaggi-. 


c&tallraor  dinar  lamento,  che  quelli  ammutina  - fofuo  figh Jote  diceflìpiiS 
tori  erano  indegni  della  dementa  del  Trincipe  , U fu  a opinione  nella  cauli  di 
e che  i legami , co'  quali  fi  t enea  ano  nel  lor  do-  lepido, acculato  didtliuo  4i 
pere , gli  animi  fcapcjlr  atifi  doueuano  prendere  Lefa  Madia  Mcdclìmamcj 
pel  terrore  de'  fuppltci)  , e delle  amt.h  te,  quando  fu  coma  ndarcr  a 

L\  Innocenza  degli  Ofiaggi  ritrouò  del fauore  t*i  ione  dall  iddio  Tibeiio.di 
nelle  opinioni  dd  Conte  di  San  Volo,  e del  Signor  <1ir5ll'ua  0P't’,0'*e  t'u  ' ■ 1 *»*- 
d'itnbcrcurt.cbe  deteftauano  quella  crudeltà  Sto  Shawrì^fi  hu£ 
contrai  pouen  Cittadini  3 h quali  fi  erano  fa-  ftatuapiù  altadi  quella  del 
frificati  volontariamente  per  il  publico  bene  3 e l’impcradore,  egli  dille,  ri- 
dìmoflrauano  al  Duca  , che  li  doueffie  tenere  uolgcndo  .il  fuu  parlate  al- 
dallabandadi  Dio  ; baflarc  questa  fola  ragio-  l'Imperadorc,  c Voi  Sire, in 


9 a I J * t * ■■ 

ne, &c(ferefuperflue  le  parole  per  opormfi.  qual  grado  dircre  la  volita  t 
7Hàm  sì  fatte  occafioni,  dotte  il  tutttoù  difputa-  l'erc;|l  f*,c  **c  v‘  rfubare 

bile , ó bene,  che  il  configlio  dd  Trincwc  habbia  **•  -v'  nn’uf  dl,c  la 
mudi  vita  .0  di  Jur  irli  fiflì  Arti,  /.  opininnc.ic iremo  che  il  mio 


uerfe,  c dijcmte  , fiauormieffe  infilo, e r addn%-  [»r0 . Qui  loco  cipftbij.  Ccjar. 
%atc  dalle  aure  , cpneiofiachc  gli  huomini  non  fi pntt.ù  habebo . quodfcquarre 
(tane  >uiga  àngioli , , dtfpoglijti  di  paffioni , le  fi  posi  ownts  ytr&tr.nt  itnppu-i 
quali  eglino  arrecano  con  effo  loro  in  tutte  le  loro  agnu  ‘mprudcni^iffimant  * 
attiont , e talbora  l'odio  , onero  l' inuidia , il  ti-  < 
more,olafperam^a.ilfa(lidio,eimdtfpofitio-  U 1 . ’ii.r. 
ne  della  per fona  fono,  cornei  modelli , e li forme  !i»nr.  1 J. 
de  configli..  Oltre  a ciò  vene  fono  molti,  li  qua-  \ * 
li  non  parlano,  fe  non  dopo  gli  altri.  ) 

La  più  dolce,  t la  piùgiufla  opinione  fu  fegui- 


M-  01.  ■ 
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dji-  Sig. 
di  Cócay 


ui-iuit  iuf/iHgiKjM  opinione fuicgui-  , 

ta,e  gli  ofiaggi  rimandati  a Licge  , auuertiti  di  1 fy9  “f  f,'  c°Uie  pari- 
noti fi  mcjcelare  dentro  la  contazione  dell'  nife-  mLe”'f  re!le*'*I‘ttieh  quali  rt- 


ko  il/uo  rigore . Vno  degli  affilienti  i>  in  quel  con - zat  nelle  follie, e nc\ (uagolamì- 
figlto  prediffe  la  morte  fra  Vìi  anno  del  Signor  di  ti  di  popoli.  Dionifio  Siracu- 


* 
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fanofibjrlauadisi  fi  tra  ver  Contay , pere  he  egli  concia  iena  di  far  morire  gli 
gogna,  dicendo,  che  le  care-  oftjggi , e fu  vero . 

tic  di  diamante,  con  le  quali  In  queflo  mentre  il  Duca  di  Bretagna  grida- 

tessnjfó  r11™*  •«j?*****™**  * 

edcllearmi.  B,e  , per  pregarlo  di  far  ceflare  quella  guerra  ,e  , 

i piit  faggi  a' cune  volte  dl  confarrare  » che  la  caufa  del  Duca  di  Breta - o gufi 

{cappono  delle  optn-om  molto  aflf**  * Ufa  » P*r  fugarlo  della  mede-  Ù 

JorUe, & incon/tderate,  e peni  lima  moneta»  gli  manda  a dire  *cbefe  egli  vole - 

tlcortftrhodi  vn  filo  e per.  a-  ua  abbandonare  la  protettione  di  fuo  fratello > 

loro,e  dette  e/fere  com:>offa  d>  d>  g del  Du.aih  Bretagna*  egli  abbandonerebbe  i 

uerfetefle.  Ten.ochegh  a»i-  Lle^f,  , U Contatali, k f sanTolo  ,c U Baine 

JnrnTìltTr  ‘*'or"e  ,gb  rayeortarono  il  fatte  parole . Il  Duca  dtffc » 
no  con  bene,  con  e corpi,  ‘ ‘ , , ■ L, 

piufaggto  de'  inori  uh  non  e al-  ^ egUmnpoteua  abbandonare  ifuoiamia.Nc 

trimcnti  Jempre  faggio . no1  *'  noitri,  replicò  il  Conteflabile . Voi  non 

K 11  Signor  di  Contay  era  accomodate  troppa  ben  le  parte, voi  vi  preo 

in  riputationediniggiocpru  dette  il  tutto,  voi  non  volete  in  verna  modo  » 

dente  Caualicre . Non  fina  che  noi  foctorriamo  t noftri amici , ne  che 

giamai  noraro  nelle  fuc  opi-  facciamo  la  guerra  a’  noitri  nemici . Ben» 

moni  ne  erode  tene  nnpru-  dlffeilDllCJ  .montando  a cannilo , Lic-cfìfo.  : ! '£ 
denzatcnulfadimcnocp h u " . j . • ’ ■ ? , 

biaft maro  di  quel  configlio  no  ,n  caP|Pa3na  > >Q  ho  dichiarato  loro  la 
crudele,  c la  fua  rw rre altri-  Sucrra  a fpada  tratta , & a torcia  ardente,  > ri* : 
buira  ad  vn  giulto  giudi  io  gh  conibatterò  atlanti,  che  fono  tre  giorni,. 
del  Ciclo,  fecondo  Filippo  s*  io  perderò  la  battaglia , voi  ne  farete  a vo- 
Comineo.  Uro  modo  : male  io  la  guadagno  voi  lafcic* 

i Gli  Araldiche  publicaro- rete  in  pgee li  Bretoni. 

no  quella  guerra,  portarono  ii  Duca  affediò  Satntron , li  Litgefi in  nume- 

^Cl  fa  1 *fada  rodi  trenta  mila  vennero  in  foccorjo  degli  alfe - 
nnda.acvna  torcia  ardente  . „ ir  J n,  , 

nell'altra,. ninaccrefpauen-  d,atl >*Hl,iir<>n0  m V,UW° 

teuoli  di  fuoco, c di  fangue . condato  da  paludi  »megyga  tega  lontani  dall' ef- 
tn  Di  rado  fi  conta  per  il  ve.  fa  cito  del  Due  agnini  eglino  vengono  attaccati » 
ro  il  numero  da'  morti  in  v.  e rincalcati  fin  siti’  orlo  delle  loro  {offe, a colpi 
na  battaglia  iti  vincitori  il  di frecce»  e di  cannoni:  ma  quando  gli  affalitori 
Jàr.m  maggiore  , dei  vinti  nonbebbero  più  da [nettare  »gù  affatiti  prefero  * 
minore,  e molti. comedice^  cuorc*c  lor  caricarono  fopra  a colpi  di  picche, 

JarTh  vn  mowmo  nc  scaferò  cinquecento  * fanno 

ci  fo  ne  contano  cento . Non  yac,llare  U rimanente  fra  la  fuga,  e lo/paucntth 
fi  è mai  fapuro  nel  vera  il  nu  adendo  il  Ducaathe  la  fua  Vanguardia  voi - 

mero  de’ morti  nella  barra-  taua  le  {palle»  fa  fpmgcre  aiunti  gli  jt,  eteri 
glia  di  Ma  rignano  .Li  Fran  dcllafua  battaglia  » da'  quali  li  Lcgefi  fono  ab-  gijLrreo^ 
ccfidiceuanodi  hauer  taglia  battuti  * & vccifi  al  numero  di  noue  mila  nu-  de  • di. 
to  a pezzi  la  metà  dell  'edera  mero  fecondo  la  veritd,  non  fecondo  l' adulano-  fcreua. 
to  cg  i uizzcxi,  ilijuale  era  ne  » e la  palone,  la  quale  t albera  linoni  fà  dé  nc.  -> 

Cigait- 
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giganti.  Il  rimanente  fi  ritirò  a Liege  : e fé  la  divinticinqtie  mila  huomi- 
caualeria  del  Duca  rumfuffe  fiata  impedita  da  ni  . Gli  Suizzeri  di  iTcro,  cha 
vna  palude  poftafraejfi  i far  còlono  fiatii  fug-  eflendo  ritornati  nel  JorPac- 
gitiui  tagliati  a pcsgt  • Saintron  defperata  di  e fi  fognarono, che  loro  nc  ma 
ferefoccorfafi  arrende  alla  dif erettone  del  Duca  ano  [ol^cntc  > dn  q u 

• *W*dl1*d tfaluartmq  tutti  ybalin*cferui-  »j0.  ||  Giadenigo  dice , chi 
Tono  di  ejf empio  coatta  la  Loto  ribellione  .lime-  in  timo  furono  vintidnemi- 
defmoftfeceaTongres  ,la  quale  fi  arrendette  la»  Il  Giuftinianonon  nec6- 
cm  fi  fatta  conditione  : &.inqucUa  decimatione  ta  P1^  di  qumdeci  mila  Suiz- 
fi  •'  trottarono  alcuni  oftaggi  di  quelli  * che  egli  z,crl»  '*  Guicciardini  alirc  ri* 
ha  ue  uà  rimandati,  ^ ti.  Varieil.chevientodaec 

Egli  fi  prelenta  dauanti  la  Città  di  Uegcrma  ?lS!SÌ!ìS2S!!Ì««  • 
delle  più  potenti  * e più  popolate  Città  del  Tae-  uentara  a finedigafógare  v! 
Se.  La  prejen%*  del  Duca  fece  rifidnere  gli  vni  na  moliitudinein  goffa  tale 
afidarfi  nella  clemenza  * gli  altri  temere  della  che  il  timore  non  paia  cfTcro 
LI  [t  fuagikfiitia.  Trecento buomtni  de  più compa-  gencralmcntein  tutti  i dcli- 
arrcnde  refctnttfono  Città  mandati  in  camifciaa  qucnti.e  la  pena  in  vnpiccioj 
cdiman-  $*àimtdi»e  con  le  teflc  [coperte a dimandare  1nuJ)1cr?‘  ^ wache : tutti  nó 
da  per—  perdono  per  il  refi  ante  Commettendo  la  lor  Ot  K^ncu'300  * *”*  Cufcun°- 
deno,  ti  alla  di  lui  difcretionc , e fen^a  altra  riferita  > * 

che  del  fuoco , e del  [acchrggmmento . 

Il  Duca  i il  quale  fapeua . che  i popoli  fi  -pìn-  » ,C 

cono  più  toflo  con  la  dolcezza  * che  con  la  cru- 
deltà* » concedette  loro  quello  * che  ejfi  defi-  o NefTuno  animale  fi  doma 
■ derauano:  maquandoegh  mandò  Imbercurty  a colpi  di  battone, perì* 

per  enti  arai  dentro»  egli  trouò  alle  po  a de  lucriti  s’infuriano  gir  ani- 
ìi fiuti  > e delle  ingiurie  > per  ci  oche  quegli  habt-  011  * l>crilche  gnadngnatiai 
Unti  non  erano  altrimenti  ancora  rifilatile * P°P°  1 mt*z<?  degli  oc. 

■ T «U  'f-  a&#SagK£S2 

fi , non  mantenere  loro  la  parola,  e che  la  Città  die»  c cu*  fortini . 

•non incorrere  nelle  miftnc  del  fuoco , e del  fic- 

cheggiamcnto.  Ig/i paisà  la  notte  inipcrplef-'"'~ 
fila  grandi  * c durò  multa  fatteaa  conferitore  la 

[uà  vita,  e lapatieriTadt  quel  pepalo  fina  vino-  „ «...  „ ' 

.no.  In  vn  tratto  tenendo  quei  furie  fi , a gui  fa 

di  onde  impetuofe  ad  adtntarfi  fofra  alleilo-  penfJ^Yu^ZV^po^ 
-giamtmo  di  lui  * per  tagliare  a peg^i  quanti  vi  aconitaàiTt^ttonttfian.  Gli 
.erano  dentro*  cnegociauano  quell  accordo  ; lm~  bw.mtni  fiuij  hanno  de"  traite- 
bercurt  gli  andaua  trattenendo  ccn  offerte  di  tomenti  propri}  per  diutnirt.t 
tmoue  condii  ioni > f opra  le  quali  eglino  eri  t raro-  dffipare  ù fatti  furto  fi  ondeg- 
noinnuoue  conferente  , p elofita  vfcitt fubito 

Mi  del - 


k u 


ter» 

v,; 
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rfeiia  Cafa  della  Città»  e montando  /opra  là  mu- 
raglia  , fuapor trono  in  ingiurie  , e villani  d'ar- 
dore della  loro  frenefia  contraillor  Trin^pc . 

Come  la  lor  rabbia  fu  più  tojlojlracca , ebe  paf- 
futa, vennero  sii  le  due  bore  doppo  megga  noe-  temuta 
te,  dicendo , che  fe  fuffero  accurati  dal  fuoco.  81* 
e del  faccbeggiamento  , effì  fi  arrenderebbono  , ®rra  - 
e non  di  altra  maniera.  ' » 

Imber  cure  gli  affteura , che  la  compofnionc 
farà  offeritala . Sotto  così  fatta  ficuregga  ri- 
pe netterò  Imber  curt,  il  quale  s’impadronì ; evi  y jj 
poje  delle  genti  da  guerra . Il  Duca  vi  entrò  con  ? 

trionfo , vi  fi gettano  per  terra  vinti  braccia  di 
muro  , per  fargli  apertura  , la  foffa  fi  vnifee 
dalla  banda  della  breccia  ,ìe  torri  abbattute,  L'cflfm*ì 
. le  murag  he  aperte  in  diuerfi  luoghi  : nuoue  leg - p j0  diLie 

_ , fi > nuoue  impofitioni , THondo nuouo . Quella  sedi  prò 

q SotwoueJk  ftaw*  for o-  Ma  ^ fdir^aU  w//j  ^ MUa  £tto  * 

&fi*fJlwvdtusattùUt-  ài  hbertàfu  tr afferrata  a Bruges  per 

re  in  aurei  : memoria  funefla  di  sì  fattà  dtfolattone,  else  oc- 

Dtfcemco  cèfi*  perpetuar»  ejfe  corfe  il  giorno  di  SanTrlar lino . 1467. 
n\bil . I Gante  fi  diuennero  fautj  allefpefe  di  quelli 

"Nobilitati!  tg»  Leo  in  venera ■ di  Licge , e trasferendo fi  dall' vbbidiengus for- 
bii* fignum  . gala  alla  volontaria  ,*  vi  ritrouarono  il  giogo 

Gtntis,&  mutila  gloria  nuptr  più  dolce . Il  Duca  vi  entrò  con  gran  pompa  , 

Summòdo fpelìandum ridoniti  &l  riconoscendo  illor  fallo  , andaro- 

turpe popcll*  . w cromarlo mfin  a BruffdleS ■>  gli  prefitto 

& re/tor  Caroli  me  cecidijfe  furono  le  fettantadue  bandiere  eie'  mtjìttri 
mani* . della  Città  , per  le  quali  baueuano  fatto  quel 

t La  pronta  ri folut ione  a quel-  furio fo  ammutinamento  , dopo  la  morte  del 
lo,  che  non  fi  può  fch i uare . ne  Duca  Filippo  , e che  altre  volte  erano  loro  fiate 

j addolci fi e ti  dolore,  & vbbiit - ^uate  , e rima  fero  alla  diferettione  di  lui  i loro 
re  volontanamere  e vn  lor  via  [ tj  Q ^ fionm  ^ 

quello, che  vi  //  prona  di  a/pro  , * r.Li^i  , rn 

o di  mole/lo  nella  fervi, u . n‘ a 4 ^ * *****  P™*”0  T f 

e non  bebbtro  altrimenti  cosi  buona  riu  fetta  del- 
la loro  riuolutione  , come  di  quella  figuita  al 

ir  H attendo  il  Conte  diF«-  "■*»*  Ur'"f' 
dra  attediato  Ganr , e rilin.  pmilm  , e co , cc-  . 

tato  di  riccuerc  a di/crctio.  cettoquello  ,chc effi chiamavano  delia  Legge* 
oc  gli  aiTcduu.fe  tutti  infic-  p**  H quale  di  venti  feiEjceuinhhaueuanoejfil’ e 

lettionedi  vinti  due , Cr  H K*  di  quattro  folami- 
te i cagione  della  riuoltura  ,e  degli  ammutina 

mah-. 


En  trita 
del  Duca 
in  Gant. 
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Tratrato 
del  Duca 
di  Berry, 
e di  Bre- 
ugna. 
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meati  coslfpefi  in  quell*  Città  ; non  vifi  ch'ut-  me  difcalz'.&in  carni  foia  nò 
mando  a carichi pitùita  altri  , che  di  si  fatto  ventilerò  a dimandargli  per 
humorefuriofi,&  ammutinatoti  : li  quali  tene-  ^onj  » S1'  *cc<  "fcluereada 
uano  li  cuori  de'  Cittadini  cosi  diwfì  > che  più  to-  rc  di  lui  cinque  mila 

(lo  fi  farebbdko  ricongiunti  infume  i petti  divn  ' co{!cl  ,mf'a  ^‘*IPP° 

..  f,  ...  / \\  . ..  di  A.  lauclle  disfecero  qua- 

crrftaUoratto.cbeidicgmde  loro /pentì. [Egli  ranumdahuom.ni.&inff. 

mando  a Bologna  su  l mare  le  bandiere  per  at*  meco*  vinti  orlarono  den- 
complanare  quelle,cbeil  Duca Juo "Padre  vr ha-  tro  BmfclJes.  Il  Conre  fi  na 
ueua  fatto  mettere  per  memoria  di  vna  fimi - feofcdcn  roil  granaio  di  v- 
gliante  ribellione  . na  pouera  donna , c fu  con- 

Egh  fece  la  fuacntrata  in  Cant  tarmato  » e ^?tl<l^ICMÌ.<?c*,a  Città  ini» 
rittoriofo  .Ldil  vennero  a rncouarc gli  ^imba-  k>?ofeonofciuto. 
feiadori  del  i{c,per  pregarlo  a non  tntpacciarfi 
più  degli  a fari  di  Ere  lagna , ne  di  boi  manda  i 
fencpafsòimuerno  in  quefle  conferente,  ma 
non  patendo  più  il  f{e  temporeggiare  • ne  dar 
tempo  a’  fuoi  nemici  di  metter  fi  infume  M en- 
tra nella  Bretagna , prende  Sciantoce  , & jln- 
cenis. 

Il  Duca  di  Borgogna  fi  fpinge  alianti  ìnfimo  a 
San  Quintino  , per /occorrerei  fuoi  Confedera- 
ti • Il  I{eli  tiene  cosi  d'apprefio  ristetti  , che 

glifi  nfoluer  e a trattare  cono  fio  lui  ; e tnetten-  . r.i.r  ^ , 

do  il  loro  interiffe  a coperto,*  tir*  daefiivnari-  è pef fona,  della  quale  1‘ buono 
conc dianone  all  allunga  del  Duca  di  Borgogna,  non  ottenga  mito  quello-de  egli 
egli  nonvoleua  già  , che fu fie  detto,  che  egli  fi  de  fiderà  col  metterlo  fiora  ain 
era  armato  per  non  far  nulla:  il  Duca  pervn  per  qualunque  p:  (giudi- 

nemico  fe  ne  forma  tre  , fentcndofi  finamente  u0  cht  tl  tubino  nepojfanci- 
piccato  cantra  il  l{e , che  gli  trami  tempre  coi  a - ue,e  ' 
li  partiti , di  mal  talento  centra  h Duchi  di  Nor- 
mandia , e di  “Bretagna  , che  fi  fufjcro  accorda - 
tifenT^a  di  lui  » chiamandoli  di  poco  cuore,  e frn-  c 

YtmòZmi!nerUdf“ei  Pfrt  "T  C°r  YoS'Tc.dla 

tento  vinti  mila  feudi, .che gli  diede,  ccheegh  dd  Rt  d'inghiltetra,  mari- 

accetto  tanto  più  volentieri , perche  baueua  vo-  tara  al  Duca  Carlo.di  Luglio 

glia  di  godere  Inripofo  de’  primi  contentamenti  J468.  ella  fece  la  fuacntrata 

del  f uo  maritaggio  con  Madama  THaghcrita  u d’«  a Bruges,  condoraui  da  feì 

2 orcK  forella  del  l{e  Edoardo, la  quale  era  atri-  Cauaiicti,  AlfonCo  di  Ciò* 

nata  a Bruges . ucs>  Giacomo  di  Luctburg, 

Il  Ke  gh  mandòla  Baine  Cardinale  , e Tane-  BCT 

Comedi  Sd.  fnyjilipj^ 
- zedeìfiinfiemc  .{limando , che  fe  gli  potefie  Pot»c  Filippo  di  Ctcuacor. 
.i  ÌW  3 far- 


fliii.t 


X falli  impilatiti  il  pri- 
tm  puff » t ancia , e difma  il tat- 
to* egli  è ben  giù  agenole  il  non 
intra? ni  altrimenti  • che  t vfctr 
ne  . Vn  fallo  fìgue  l'  altro , e 
quello  del guiditi  o apporta  fa- 
cilmente quello  del  cune . 


y Egli  e di  gran  vergogna  il 
veder ft  ridotto  a dif metterti 
fuoi  propri}  pen fieri  *e  le  fuein- 
tenhom  . ]1  Re haueua  man 
dato  delle  genti  per  imbro- 

E tiare  il  Duca  nella  Città  di 
Jcge , e l’ haueua  fatto  pct 
imprudenza  : hora  egli  èco 
tiretto  di  acquietarle  di  ri- 
tirare indietro  i fuoi . 
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parlare  , il /epurerebbe  del  tatto  dalla  protet- 
tione  del  Duca  di  Bretagna  ; del  quale  egli  erte 
mal  Soddisfatto  ; e non  fi  curerebbe  più  di  quella 
del  Duca  di  Normandia , la  quale  gli  era  più  inu- 
tile, che  profi tteuoU . 

Il  Duca  non  pighaua punto  di  guflodiqnel * 
t abboccamento  efj t r.do  , come  cgUdiccua,  fia- 
to molto  bene annerino, cheti  Fghaucuaman- 
dati  t fuoi  jlmaajciadori  a'  Ltegcfi  per  Solleci- 
targli ad  vita  nuoux  riuoltwra  . La  Baine  , e 
Taneguy  dtmoftrarono  al  Duca , che  li  Liegefi 
erano  fiati  cofit  mal  trattati  Canno  paffato,cbe 
non  era  pjouo  credibile  » che  fu  fiero  per  ricade- 
re nelle  mede  finte  dijgratit , e che  Se  pure  ne  ha * 
utffcro  qualche  voglia  , quello  abboccamene» 
de’  due  Trinctpi  la  farebbe  loro  paffare.  Ra- 
gione, che  fece  rifoluere  il  Duca  diriceuere  il 
Ke  * Verona . Subito  , che  il  Cardinale  della 
Balue  ,cT dneguy  bebbero  fatto  intendere  al  Re 
lartfolutione  del  Duca  ; egli  fi  mife  in  camino 
per  andare  a ritrouarlo  , partito  da  Vfoyon  fa- 
pra  ma  lettera,  che  il  Ducagli  fenffe dtfiia 
fua  mano  per  fi  eureka  della  venuta  , della  di- 
mora , e del  ritorno  fuo . 

Fallo,  dìe  fùfeguito  da  molti  alt  ri  falli . * £ 
fallo  di  vngiuditio  malamente  formato  , e de' 
più  nota  bili  della  vita  , e del  gouerno  di  queflo 
Vrincipe  . Egli  andana  a vedere  vn  "Principe . 
dall  offendere  il  quale  egli  vauua  ,checofapote 
ua  egli  [per are,  jc  non  di  effere  cofiretto  a ripara 
re  Coffe  fa.  Egli  haueua  mandato  a Liege  delle 
genti  per  farla  riuoltare;  doueua  prima  rompere 
quella  pratica  , e confederare,  che  fé  ella  riufeif- 
fe  , Verona  gli  farebbe  ma  prigione  infallibile , 
donde  egli  prima  non  vfeirebbe , che  haueff  t fat - 
fatto  ragione  al  Duca  allefpefc  del  coraggio,  e 
dell'  bonor  fuo  .y 

Se  così  fatta  con fìderatione  non  era  forte  a 
baflan^a , per  impedire  tifico  viaggio  , ella  Có- 
bligaua  almeno  di  cercare  altre  ficure^e  , che 
in  parole  ,&m  carta  ; e di  ricordarfì  , che  egli 
medefimonon  haueua  già  fatto  gran  conto  diciò* 

che 


.1  il}.'! 
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vili: 


Fallo  » ai 
quale  il 
Re  non 
Teppe  ri- 
mediare 
fé  non  co 
pericolo. 


Due  fal- 
li , cheli 
Re  fece 
nella  fi- 
cu  rezza 
della  Aia 
perfora. 

Egli  vie. 
ne  a cro- 
llare il 
Duca  a_ 
Perone . 


Viene  al 

loggiato 

inCaftel 

lo. 


Difettò  Matfci  Voh  1 i L!b. *} 

thè  bavetta promeffo  in  ConfUntxbc fogli  pota* 

ma  rendere  la  pariglia,  mifurarlo  con  vita  me* 

defttna  ntifura  : e che  non  vi  è veruna  cofa  così 

leggiera , come  il  giuramento  , quando  U violar* 

lo  apprefenta  alcuna  comodità  particolare  .....  . .. 

privata . r i.  •.  z Tldejldirto  deirytile,  deità 

Dall'altra  Banda  egli  non  batteva  alcun  fi*  &£!£!£&. l"*** 
gliuolotc  fidavo  la  fua  vita  in  mano  di  vn  Triti*  tettati  giramenti . 7^}ma 
ape  » la  cut  ambinone  baurebbe  confufo  il  Ctt - legge  ne  moderala  pena.  Lodi- 
lo* e la  terra  per  regnare  : La  dava  in  guardia  ulna  è vna /augura  infallibile 
a cofui , che  baueua  voluto  diffidare  il  Juo  Stanagli /pergiuri  j la  mondana  è il 
to:  in  fomtna  egli  mette  fra  le  mani  del  fuo  ne*  vituperio  ,ela  vergogna 
tnico  la  ftcurcgja  della  fuapcrjona  , dàlia  qua*  * 4 vn  P**1’ colare 

le  dependeua  quello  del  Juo  Stato  ; filmando  più  eMtrtIcuf*t*>  quando  ella 

ddrfelQS7fn“V77rÌV  ‘1*C°*  **  U^di  Sjaml&K 

dardo . Quefio  i il  fecondo  fallo , chceglt  com - pende  mica  da  quella  di  Cai 
miffe  nella  cura  della  fua  propria  ficurtg^ai  licratida  : ma  quella  di  va 
perciocbeegli  fi  era  fidato  de'  'Principi  Code-  Principe, che  £ lofpirito  , il 
goti  contro  di  luì , abboccandoli  con  e jfi  nel  bo-  fluale  da  la  vita , Se  ii.moui« 
feo  di  Vicema,  li  quali  altro  non  de fider ano-  mcnJ°  fuo  Stato, vien  fetn 
no  * che  impadrorurfi  dell'  auttorità  Ugole  , Prcr  ,a  . 
pervertiate  ^Francia  a lor  fendo.  Eglivi 

andò  fetida  guardie,  accompagnato  dal  Duca  vn  Tri„cift , ,j  ^ }t  fla,- 
di  Borbone  , dal  Cardinale  fuo  fratello  , dal  nemico,  in  maniera  tale , che 
Cardinale  della  Beine , dal  Conte  di  San  Voto  l'huomo  fiail  piu  debole. Tofì* 
dal Gouematore  di  BjuJJìglione  . Il  Duca  Treni  mo  biafìmò  d*  imprudenza 
ne  a riceverlo  fuora  della  Città,  & il  menù  Valeriano  > che  andò  a riero 
all'  alloggiamento  * che  gli  hitueha  fatto prèpif  uarccoa  P'cctola  trupa  Sa- 
yhtc  • ni)  porc , 

Toco  apprelfo  arrivarono  il  Vefcouo  di  Ci U 
neura,  il  Conte  di  Breffa,  il  Conte  di  Smonti  moho  bene  inficine.  Filipp. 
tre  fratelli  del  Duca  di  Sauoia»*  il  Trlarefttal  di'  Com. 

Borgogna,  il  Signor  di  Lati , Tstoctt  di  ritirerà , d'11  Re  haueua  renurr»  pri- 
lli Signor  di  Vrfè  li  Quali  tutti  pori  auano  IdVro-  8'®ncri  Con  re  di  BrefTaA'  il 
rt Santo  jindith;  *£  nel  cuore  qualche  rifenti-  «ì  * *1aueua 

mento  di  off  e fa.  d QiiandoilVg  ne  fu  aiàttr-'  » ‘"a  a Marcfcial  di 

titoentròinefl^ma  d,ffiden^,eft  tre  nòe*  e ^0nvi  ineffunacofa  lapi'u 
penficri  tutti  confufi  , & inviluppati  dentro  il  indegna,  nella  quale  rn  Trin- 
pcntimènto  * di  non  bavere  penfato  meglio  al  ape  puff, a cadere,  che  il  penti . 
fuo  viaggio  . Mandò*  pregare  H Duca  di  far-  mento;  mafftmamente  ne’  fai - 
1°  alloggiare  tnCaflellóì  ptrche  tutti  quei  Si-  H < che  non/ìpojfcnofartdue 
fftffrt'jxhé  erano  arridati , noti  ftcehtuano  pun-  vo^te  • 
i.  31  4 to 
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to  di  non  effe  re  firn  maluoglicnti.Tiacqne  mot- 
toni  DUca , ebeti  J{e  fi  elcggefiequello  allog- 
gommo  ,cbs  egli  ma  j battona  battuto  ardire 
di  affetta  rgb:  & Sfregò  dt  non  fiore  in  dubbio 
..  ,,  di  alcuna  cofa.  \ ■ • ••  \ . : • v.- 
t ì due  Vrincipi  ordinarono  alle  loro  genti  , che 

7 U Trtncìptycb* hanno  qual-  t diuifaffcro  i mcXV  da  comporne  leloro  diffc- 

fj&ti&xfrdz  Tf)'Z%^,tTT?*crzzi 

gli»» per  t [chinare l’amorosa,  al  quale  poche (ur^.aggiunte , per  rifpjttodel . 
a far  dorè  t»uo  gli  (nò  porta,  o Duca  »*a  la  mutinone  del  fratello  del  Kg  di-. 


il  contratta  - 


V ‘# 


st} 

CUri 1 
f 


«e«j»c  migliore  ; pere  webf  per  la  Bacca  di  l^or- 
tnandia  tgb  bebbe  la  Campagna  , e Rrye  > con. 
tutti  i diritti  dijouratio , e vcrolagiunfditpone , 

& il  Duca  di  Bretagna  entrò,  nel  trattato  conte 
Confederato.  >■  . . u..v»VA 

(\itronandofi  le  cofc  in  così  fatti  termini  veo- 
, , t K(  nuoua  al  Duca  td)c gh  tAmbafci adori  del  l^C 

g I Ligenin  qiicftariuoltu-  bauenafio  fatto (olleuare quelli  di  Lieve , t cheti 
” erano  impadroniti  della  Città  di  Tongret,bane- 

A ia:  però  ) che  . fuoid.ro-  u«»o  impaginato  il  refeono , c cugino  germa- 
ni non  , orano  per  ancora  no  delDuca,vccifi  qumdeci , o fedict  defuoi 
troppo  ben  digeriti  ,.<5;  egli  Canonici, e feruidon.  Il  Duca  incontanente  fe- 
noneli  ceneu.  già  per  cosi  ce  ferrare  invìi  tratto  le  porte  della  Città,  e del 
Jubili  > « /ufficienti . Cafiejlo,  fingendo,  che  gli  luffe  (lato  ruhbato  ~: 

vna  fiat  ola  di  gioie  rinforza  le  guardie  alla  por  . 
ta  del  CaflcHo , e dice  a [noi  firuidori  domeflici , 
ebe  il  I{e  era  venuto  là  per  tradirlo  , & ingan- 
nar fi»  Egli  era  in  tale  commotione  di  collera, 
che  fi  i primi,  a quali  egli  raccontò  quella  nuo» 

h I prìpti  moti  ^ Trinàpi  Uf  ’ buufro  *elut°  metfireQ  àeU’  ol,° 
ne  tal  or  collera  pa/fano  prò»-  fi*fO  » e 1 non  lìaue fiero  pm  lofio  ritirato  ,cbc 
uminteinrijolw,  ne  di  ven-  attiratoli  legno ,cglt fi  farebbe  rifoluto  a fa- 
detta  ^ quando  j' imbattono  in  re  conera  il  l{c  quello , che  egli  diceua  • Irla 
per  fine,  ch‘ vegli  di fponganoi  altri  non  vi  fi  trottò  , che  Filippo  Commiato  t t 
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due  valetti  di  Camera  y eoe  non  lafpr  irono, 
nulla . 

Se  già  mai  He  di  Francia  non  hà  veduto  l i~ 
magine  della  paura  ,fc  non  nella  fronte  de'  fuoi 
nemici , bora  ella  fi  apprefenta  a gl 'i  occhi  di 
Luigi,  che  fe  ne  (li  con f ufo  molto  in  vna  tri - 
fta  meditationc  del  (ho  fallo  , facendo  parago- 
ne della  fina  d>f grafia  con  quella  di  Curio  il  f et 
: ' ■“  1% 


* wi*iV 

ii 

.ol 
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f lice  ,‘Trauandofi  alloggiato  a piede  dellaTor-  i Hibeno  Conre  di  V>rmà 
re,  doue quegliera  fiato  imprigionato . Egli  fece  dois  fece  monte  in  protone 
qualcìoe  apertura  per  acquietare  il  Dura , &of-  Carlo  il  femplice . Il  Re  lui 
ferfe  di  dareoftaggi , e d,  procurare  da  Degeft  fig^polo,  per  vendica 
tale  fo  disfatt  ione , ebe  farebbe  di  rag,  ne.  rtC(isl  f\  A ,ng'.u0'a  fece 
kghbaueua  degli  amia  demroil  Ce, figlio  del  de1  principali  Signori  .e  pm- 
Duca te  facendo  ipargere  fra  efi  Jadodicim  pofe  |oro  queita  queftiMe'» 
quindici  mila  feudi , egli  fuperqueflome^go  ta  quale  egli  fiore  eflcrgli  Ita 
auuewto  delle  nfolutiom  , elìcvi  fi  f alienano,  c ta  mandata  dal  Re  d’Inghil 
le  più  dolci  t e moderate  de  Ur  quali  non  gli  erano  terra,  per  hauernt'  il  fuo  pa» 
punto  grate.  Lx  prima  opinione  fu,  che  egli  rer5'  f^“aJ  pc"J  *V1cma,lc.vn 
manterrebbe  iaparola  ,purchc  egli  fi  dichiara/-  *>a^a  d.{,<*!  VI‘  aj'  c,uj')  c’ha' 
fe  nemico  di  quei  di  Liegei  La  feconda , che  ef-  nc  a venne  a vedere  ta  fua 
fendo  ojfcfot  come  egli  tra»  v,  era  pencolo  nel  tafa , q,„uj  gjj  hauena  dato 
dargli lahbertàpcr  vendicar/ . Laterza , cito  mone.  Tutti  rifpofero,  che 
fi  doucu.i  far  venire  il  Duca  fuo  fratello  >c  gli  quarto  era  vrr  delitto  degno 
altriTrincipi  tper  vedcrequUo  t che  effi  ne  fa-  di  grauiflìma  pena  ; & Hu- 
rebbono . Elle  pafj aro  tuttaniq  per  quello  fht et-  berco  in  particolare  dirti  « 

tOjf  ebe  fu  sforzato  (quefìa  è ta  maggiorino-  àcquei  ta.'edoocm  eilera 
» * l ri  tre  t m \ j ■ r . Mantecato . Voi  farete  que* 
len^aj  che  fi  pofft  fare  ad  vn-TSe)  di  consentire  it(  ò ,,  Re)  lchcqv,fe 

alla  guerra  cantra  quell,  di  Ueget  che  fi  erano  a-  condannato  d.  bocca  pro- 
fidatifottoladilui  protettane.  pr  ia  .Nó  cosi  to  fto  hcb  be  ciò 

Il  Duca  dimorò  tre  giorni  in  grandi  alte,' a-  dctto.che  egli  fu  impiccato . 
tmi  jcpaf sòia  terga  notte  m tale  inquietudi-  K I pareri  diquello,  che  fi 
oc , che  non  fidtfpogliò  punto  > bora  gettandoli  fàceua  nel  Gon  figlio  del  Du 
sù  l icito  > bora  in  vn  tratto  fubtto  leuandofenet  C1>fi  t'duceuanoa ^quello, che 

pafjeg^iandn  , e parlando  a Filippo  de  Commi-  ned.ec  PtlqtpoCom.ncocjii 
r~~  . r r . . ne  parla  in  coiai  stilla.  Il  Re 

Msx  fuo  Cameriere,  la  bontà  > e moderatane  bcbKbequaL-hc  am.co.cht^ 

del  quale  fcruì  andurre  m calma  quelle  tempe-  nc  iauuerti , aflTcurandolo  , 
He  impctuofe  , cioè  gli  agitauanol  animo . Egli  ciicnon  vifarcbealcunma- 
cra  tutto  Francese,  e fin  di  all'idra  fi  credette,  le,  fc  egli  concedette  qucfti 
che  egli  faceffe  rifolut  iene  <h  ritirar  fi  in  fran-  duepunr;,  ma  egli  faccnaii 
dia.  Ma  noni  già  credibile  , che  nel  fuo  fatto  vi  contrario } fi  mettcua  in  pc- 
fuffe  tradimento.  Il  candore  ,ela  finceritàco-  nco*u  ta"l°  ^ran<iCj  quanto 
sUpparentene  fuoi  fermi  ne  toglie  y ut  il; fi*  frappo  di  Gómme*  diue'ne 
fpetto.  Se  egU haueffebauuto così  fatto  bufi-  par  igian„delRe,cheil  fece 
mo  d infedeltà , e d’ingratitudine  ,-piiif , che  fo-  vcnirein  F.ócu,  gli  diede  la 
m la  diffolatUme  dell  bumana  focietà  , “ il  Re  Signoria  di  Argeton  in  Poi- 
nongh  baurebbe  altrimenti  fidato  tanto  grand,  rù»  e la  Sinifcalcaria  del  me- 
tr  importanti  affari,  , ' defimo  Paefe.  ^ 

Il  Duca  la  mattina  a buon  bora  fe  n'aHnò  a m Tutte  U ingiurie  le  piu  atre  I 

T.mim.UUsinC.lltMf.akglì erym-  c;^J’^flZu’i‘n[ZiT  | 


„‘-n 
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^\  !j.bsqut  («nardi*  human i fato  di  ciò, che  gli  veniua a dirct&baiicuahàì 
j/a.trtf  Mjjicm , ac4> /Ir «hit , tmto  agio  di  pcn/arc  alla  rtfpofta  ^edi  acconto* 

‘l1*  1 "gratitudine  vittum.  darla  non  tanto  alla  ragione  , quanto  alla  necef» 

ì Nella  fronte  del  PrinCipC  &*'  " f f°^  ‘1'*“°  dl  «concUrfi  tncoft  buon 
non  deue  parrai  clTcìc  ticb-  f^tana  » cheti  Duca  non  fi  accorge^ punto* 
nofcmto  sbigottirne  o.  Egli  tbeeglt  faceffe cattino giuoco,oucru»cbe egli  fuf 
deue  edere  ben  padrone  del  /e  in  concetto  di  perdere  : perche  fe  eglihaueffe 
le  fuc  parole  ; ma  molto  più  creduto  di  battergli  fatto  paura,gli  baurebhe  da 
del  Tuo  fembiunte  : perche  toil male 0 tutto mjieme,  1 ••  ; -j,-1- 

l’aria  del  vifo  (petto  lor  con-  ji  puca  vcraua  accompagnato  da’  Signori  di  II  Duca 
tradice;  c taappanrcl  intcr-  c rechy.  Se  a my,  e la  f{ojcie . Egli  non  potata  co  viene  a 

T^cOeZuò  vn  cattino  di-  fi  Scolorire  con  l hunultà  delle  paroUi  ]uo,ge  ntroaa- 
/cgno. cominciato  non  fi  có-  *'* U fi*  maniera  fuperba  , c mn*cciantf,che 
pi  (ice  quatto  colui,  che  lo  fi,  « tremolamento  della  voce  non  faceffe  conofce-  V ~j! 
credo  di  non  c (Terne  (tato  di  re  la  commotione*  la  tempe  fiacche  la  collera  fa  an(jar  f0 
Scoperto.  Quella  c vna  Maf.  ceua  nel  [ho  cuore*  poi  non  vt  è troppo  gran  ra-  coaLie. 
lima  fondata  più  in  efperien  gione  nelle  parole  Immilt  , e ne'  gejii  nfpcttofi , ge , 
za , che  in  con  faenza  m tali  quando  gli  effetti  fono  contrari],  e che  [inferiore 

farne  più . eMd  mantenere  d Trattato  , & ventre  a Ltege 

p A che  effetto  il  ri  (petto,  e P"  mutarlo  a vendicare  fe  fleffo  ,&ilrefcouo 
l'h  umiltà  delle  parolc.fc  l'at  di  Liege fuo parente ,de  Liegefi,  li  quali  per  cago 
tioncè  fupciba,eribclla . Il  ne  di  lui, e della  fua  venuta  id,ft  erano  rinoltati. 
giorno  della  prefa  del  Re  IlBjfc  ne  contentò  , fu  giurata  la  Tace  (opra  la  Pace  giu 
Gionanni  nella  battaglia  di  Croce  di  Carlo  Magno  »e  la  Città  tutta  piena  di  rata. 
Poutiers  li  I rincipedi  Gal-  gioia*  di  allegrerà  per  quello  accordo,  li  1». 

cori  la  tetta  tojSa^RéJ  ^ukrideUa  Marca  racconta 

prrga  di  metterli  a federe»  Cl°  dirimenti*  ebe  Filippo  it  Comtninc s . IJ 
dóno  appartiene  ad  vn  fud  Ridice  egli',  non  era  troppo  bene  affittirà-' 
diro,  rifponde  il  Principe  di  rode  iuoi  negotij;c  fubito , che  egli  videen- 
Galle  : eniente  dimeno  egli  trare  il  Duca  nella  fua  camera,  non  potè  cc-’ 
il  renetta  prigione.  1468.  * * * . 
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lare  la  fua  paura,  e dille  al  Duca , frarei  mio  j 
non  fono  io  forfè  ficuro  in  eafa  voftra , e nel 
voftro  paefe?  & il  Duca  gli  rifponde , si,mio  v 
Signore.*  coft  ficuro],  cheVio  vederti  ventre 
vn  tiro  di  balcftra  fopra  di  Voi,io  mi  metter 
rei  dauanti,  per  guardanti , & il  Rè  gli  repli- 
cò . Io  vi  rt  ngratio  del  volito  buon  volere.  & 
voglio  venire , douevihò  promefto;  ma  vi 
prego,  che  la  Pace  al  preferite  (ìa  ginrata  fra 
di  noi , fi  feteroportareil  braccio  di  Si  Leu  ; 
c giurò  il  Re  di  trancia  la  Pacèfta  ini,  & il 

Duca 
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Duca  di  Borgogna , e non  fi  poteua  fàrfare 
di  grandemente  obligarfi  in  quefta  parte,*  Se  -, 

il  Duca  di  Borgogna  giurò  la  detta  Pace , Se 
promife  di  mantenerla^  foftentarlo  verfo,  e 
contra  tutti. 

“Partiti fi  il  giorno  feguentc  vennero  a Cam-  >J 

bray  entrarono  net  paefe  di  Liege  all'en - q pcr  quanto  fi  Teppe  dira 

trare  dell' inuemo  : Il  i{énon  baueua  ,fenonle  al  Duca  di  Borgogna, che  e- 
J ’ue guardie fcvgje fife  trecento buommt  d'armi,  gli  farebbe  biafimaro  di  ró-  1 
U vi/la  di  Luge  il  Duca  tenne  configlio  di  ciò,  P«ela  ficurczza, che  egli ha 
chefuffe  da  farfi.  Glifù  detto, che  domita  riman  Jjcua  prometta  a 1 Rejegli  ri- 
dare indricto  vna  parte  ddl’  esercito , per che  <3ucftcPa' 

egU  non  baueua  ,fe  non  troppe  forge  contravna  &egli  Llamantcr^Non 
Citta  de fman  t eliaca, e che  non  potata  ej]  ere  foc-  mcne  farò  punto  di  confcic 
corfa, poiché  il  l\é  era  per  lui.  Egtmon  credette  za  di  coftringcrlo.  Pietro  di 
altrimenti  a sì  fatto  configlio*  fece  bene,  perciò  Gux  Tuo  Cancelliere  era  di 
che  appreffo  vn“X£  potente  egli  non  poteuacfj'c-  quclji , che  ii  cqniìgliauan© 
re  troppo  forte; 1 e correndo  la  fortuna  di  per~  d‘ n<^  offendere  il  Rè.  Oliu. 
dere  tutto,  fefujfe  fiato  il  più  debole, la  diffiden- 
za gli  feruì  molto  bene . 

Il  Duca  comanda  al  Marefcial  di  Borgogna  , 
il  quale  conduceua  la  fua  Vanguardia , di  allog- 
giare nella  Cittì,  ò per  amore,ò  per  forga . Era  te  le  fuc  forze . 
nella  fitti  vn  N uncio  del  “Papa,  per  comporre  le 

differenze  de  quali  erano  come  perpetue  frati  Ve  ' 

feouo,  & il  popolo . Coftui  cangiando  il  fuo  pote- 
rete dimenticandoli  del  fuo  douere , con  difegno 
di  ottenere  quel  Vefcouado;effortaua  quegli  ba- 

bitatori  a difenderfhe  fece  lor fare  vna  forti ta  j 

con  tale  ardore, che  a coloroM  quali  erano  di  fuo 

ri  non  fi  prometteua  di  rientrami , {fe  non  vit-  f Cica  reo  fece  vna  fortira,  e 
toriofi . Quefia  fortita  riufeì  cofi  sfortunata, che  mife  tutte  le  fuc  genti  in  bar 
egli  fi  pentì  del  fuo  configlio,  e comprendendone  tagl‘a  :p°j  comandò,  clic  fi 

fà  fatto  fermare  i.Ue  genti  de!  Deca , le  qnolt  * ,ia , r„,cll„c  £ «*. 
prometteuano a coloro,  che Cbaueuano  prefod,  ranzabai  faldati  di  ricntrar- 
cauarnetl  lor  profitto  fernet  dire  a lui  nulla,  ui.finchc  il  partito  non  futto 
Macome  contrafi  andò , e querelandoli  le  parti  pcrduto,ouero  guadagnato. 
delrifcattotvemeroaparla me  al  Duca, che  era  , V«  fono  delle  cofc.le  quali 
■a  tauola,egh  biafmòm  pubhco  quello  ,che  ha - bifogna  fareauanti,che  fi  di 
uen*  lodato  in  fegreto  dichiarando  non  effere  be  mandi,  fc  fi  debbano  fare . 
fatta  taprefa  altrimenti, fece  venire  a feilVe-  Qucfla  c la  tifpofta , che  fe- 

‘ fiotto»  ~~  ce 


della  Marca 
r Non  fù  giamai  faggio  par 
tito,ne  nfolutionc  ben  ci>n(if 
dcraia  il  mettere  a rifcjxo^ 
tutta  la  fua  fbrtuna,e  nò  tur*. 

X 


ce  Pomped  ferino  corti  Anto 
nio  in  vna  naue , quando  vn 
ceuturioncgli  venuta  dira- 
che  allhora  era  l'  occalione 
di  vendicarti  di  erti:  e che  fe 
egli  vnlcua , vi  metterebbe 
cai’ordincj  che  non  ve  ne  Te- 
tterebbe pur  vnOi 
u Ancorché  gli  AtenieGnó 
habbianohiuuto  (toppa  ri- 
putarionedi  gran  colaggio 
cuttauia  non  addimandatia 
no  giamai  di  accordarti  * fe 
oon  in  verte  di  duolortpinri- 
ui  da  vna  ertrema  neccrtirà  . 
X Chi  è il  prtmo'ad affettare  di 
rotte,  bi  deli anuant  aggio;  per 
che  fi  crede  fempre , che  rgh  fu* 
il  piu  forte  • trillo  sbigottimen- 
to è confeguente  di  leggieri  la 
fuga.  La  notte  non  ritiene  in  fe 
aleuti*  vergogna . 
y Ideile  forrite  il  Capo  deue 
fior  falda, e non  Jean  far fir,  affin 
ohe  la  fua  prefenut  mantenga 
mi  lordouere  gli  ajfediati , & 
egli fauonfea  la  ritiratadico- 
loro  che  fino  vfciti  ; annetten- 
do , che  venendo  ri  fofpmri  in- 
dietro, gli  affali  fon  con  fu  fame 
te  tn  fieni  e non  entrino  dentro 
con  effi . Quando  quelli  di 
Licge  hebbero  perduto  nel- 
la prima  fc>nira  il  lorCapo, 
ladifefa  loro  diucnnedilpe 
tata. 


z II  primo  vfficio  di  vn  bnó 
Capitano  è il  fapcre  allog- 
giare le  lue  genti . Perquc- 
fto  folo  rifpe'to  Annibale, 
a giuditio  di  Pietro, era  il  pri 
m-*  Capirano  della  Grecia 
dopo  AlctTandro . 
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feono,[hon<ìròd' accarezzategli  fece  rendenti 
tutto  ,laf cianda  agli  altri  il  pentimento  di  non 
batter fatto  tenga  r onore quello,  che  ftdoneu* 
fare  ' aitanti nht  fi  dimandaffe [e fi  dotte ffc fare « 
Il  Mare  filai  di  'Borgogna,  & Imberturt  guada 
guano  i Borghi, & a dirittura  dino  fópra  lapor 
ta  dilla  Città, la  quale  non  afpetttuta  altrove  no 
che  la  neccflità  confi  fingetegli  habitantt  a di- 
mandare la  Tace  in  vefìi  negre . " uit  pumi  affai 
ti  fi  prtfinta.or.oi  Deputati  per  parlamentare , 
la  jperanza,  e la  cupidigia  del  buttino  non  per- 
mette che  in  ver  un  modo  eglino  filano  a fiottati  : 
la  notte  fopr  attiene  agli  affalitort,auanti  che  fila 
no  alleggiati  ;egh  mette  in  tal  difordine,cbe  non 
fapenaojdoue  ricc  tirar  fi,  e chiamando  fi  l'vn  l’ al 
tro  in  confufione , diedero  animo  agli  affediati  di 
fare  vna  finita . * Si  armano  gli  vni  di  paura , e 
gli  altri  per  non  bauer  paura,  vengono  furba- 
mente correndo  lor  fipra  per  dtuerfe  bande  pol- 
che le  loro  muraglie  gettate  a terra  l'anno  pre- 
cedente nedaua  comodità  da  tutte  le  parti, ne 
vocifero  da  fette  in  ottocento . Quattro  pezzi 
di  cannone  aggit, flati  contra  la  porta  lungo  la 
firada  maggiore,  rendono  loro  la  pariglia ,&■  im 
pedi)  ono^he  non  vfiiffero  coloro  , che  col fattore 
di  quella  prima  vfeita  ne  haucuano  voglia . 

Ne  perciò  coloro,  che  erano  già  vfati  volfero 
rientrare  nella  Città;  e fi  trincerarono y>  come  di 
ce  Filippo  Commiato  fi  armarono  di  carri,  che 
haueuano  guadagnati  ; e vi  dimorarono  fin  al 
giorno,il  quale  difeoperfe  la  loro  temerità,  e die- 
de modo  alle  genti  del  Duca  di  ricacciarle  den- 
tro la  Città . Quitti  fìt  ferito, & veci  fi  Giouanni 
di  billette  y folo  capo  di  quel  popolo,!  borghi  ri- 
mangono in  potere  del  Marifciale  di  Borgogna 
il  quale baueia  fatto  vn  brutto  errore  di  no», 
bauer  megbo  ordinato  ilfuo  alloggiamelo, Prin- 
cipal parte  dell' officio  douuto  ad  vn  buon  Capi- 
tano. IlT  rin  ctpe  d'Orangc  v 1 fù  ferito  ; dr  in 
quella  attionc f H ifìoria gli  attribuì fccil  fipra s- 
nome  glorio  fi  di  huomo  di  virtù  , co  fi  come  ella 
loda  il  valore  dc'Signoridi  Lau,e  di  rrfé;c  rim- 

prouera 
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proverà  il  di/prczzp  deWb&norc  a più  di  due  mi- 
la!) uomini  j il  quali  fatto  H fattore  di  quella  not- 
te batte  turno jacr: fi tato  Ut  Ut  fatate-,  & il  loro 
bonore  alla  fuga.  • ^ •• 

Questo  primo  disfacimento  afflile  il  Duca  l 
e non  baurebbe  già  voluto  e che  il  Refhauèffe 
f sputo , fefuffe  flato  pojjibtle  di  tenerlo  celato 
fra  tante  paloni  » e diuerfì  inter  e fi . Hauendo 
creduto , che  il  romorefuffe  flato  maggiore  ,tbe 
limale  feti andò  a ritrouarlo  egli  mede  fimo,  per 
dirglielo  , il  [{e  rte  fu  molto  giocofo , & allegro  , 
ma  di  vrì allegrerà  fondata  più  sii  la  ‘Prt,  den- 
Z*>  thè  sà  la  Ciuflitia  : perclxfeidifegni  del  Du- 
ca non  fufftrodndatiprofperamente  , il  Re  bau-  J ’•  - 

rebbebauuto  cagione  di  pcntirfene,  e perciò  egli  a II  foldato  affamato  noiu 
a t comodava  Hfuo  animo  à movimenti  di  "quel-  Ha  ne  cuore,  ne  forze  da  có- 
lo  del  Duca  spronando,  quanto  dura  fermò  fta  battere,  quella  fu  vnagrao.. 
ad  un  Grande il[reslringer fi  sforzato  agli  bu-  negligenza  ne*  Capitani,  dtl 
mori  dt  z m minore.  Egli  fu  avvertito  di  andare  baueteimpegnàri  i 

fingo , ajjediata  dalla  fame , e tutta  tranfitadi  <ja  fargli  mangiare.  Afdru- 
freddo.  • Il  Duca  ri  mandò  trecento  buomini  a baie  mandò  in  perdi  ttoge  le 
cakaUo  con  qualche  quantità  di  "sincri , per  ri-  Aie  genti  pcrquefto  manca- 
confortare  coloro  , che  più  non  potevano,  *enon  mento.  VltlTe  riprende  Achil 
haueuanomdngidto  ; erano  due  giorni . Eglipa-  le  del  volere  menare  le  fue 
rbnente  vi  verme  ,& alloggiò  a mero  de’  Bor-  8cr,tl  a combatterò  lenza.. 

• feltra „0„  „,„n5|,a,0  :o. 

ad  arme  molto  ben  caldo,  ancorché f offe  nel  evo-  sj  buona  maniera  nel  ma- 
re di sn  eftrcmo  inverno.  IlRe  emparue  così  ncggiatfi,come  molte  pcr- 
rófto,  cóme  il  Duca  Nella  Città  ; e concitò  fu - fone  haurebbero  voluto,  per 
pore  della  fua diligenza,  queftonome  di  Re,  e che  il  Re  vi  era  prefente;  e 
lafua prefenza  fece  perdere  al  Duca  ogni  ma-  Prc^!*  Pa™^a  » ^ autto* 


...  - - - - , portare  vn‘  ordine  pronta 

bijognaua  fare , 1 filtri, che  tip  non  baureb-  opportuno. 

be potuto  rafjicurare  gli  fpauentafi  ; e ciò  con  d ì^cRa  guerra  non  fi  combat- 
tanto  giudi  t io  , coraggio  , e Trlaeftà  , che  molto  te  già  Joiamente  con  la  forza 
ben  fi  conobbe  , che  egli  fapeua  quello , che  erà  àt"  faldati  > ma  ancora  con 
quefio, e che per  ciò  egli  era  nato  ; e che  in  tal  " l' arte  f e coti  la  prudenza  del 
oc  taf  (mi  li  migliori  colpi  fono  tirati,  dal  Capai  * \®w,rV 
' » . ' Gli  1 
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Cli  vni  gridauancxglino  fono  qui, gii  altri,  effi 
vengono  per  vna  tal  feria , la  notte  mettala  il 
« 7/  tempo  ofeuro , e collina  a-  tutto  indubbc&mcrefuua  lo fpauento . * Il 
iuta  affai  a fpauentart  /agente.  cornanti  al  CoUtefiabile,cbe  andaffe  digito 

Ftlip.  Ccnimin.  lib.  a.  c.  1 1.  in  vaa  tal  parte  con  quello,  < be  egli  baueua,  per 

ehe  diana  egli  denudo  ejji  zinne  quello  è U lor 
camino . >>■»  fi  vide  perforai , il  fip/i  ritirò  nel 
/ito  quanuro,&tl  7)uea  nilfuo . 

Il  giorno  Jgutme  M\c  vaine  ad  alloggiare  in, 

f Quella  mutatione  di  al  log  ™**  aqudfa .del  Duca,  ,1  quale  cn- 

giaracnto, e quello  accodar-  troni  qualche  ombra' di  si  fatta  vicinanza,  e 
lì  più  vici  no  mettono  il  Du-  fice  metterci»  T»  granato  pofto  in  me&o  fra 
cain  vna  firma  inquierudi-  ambedue  , e forato  in  ebuerfi  luoghi  per  vfeire 
ne.  Eglidubbttò.chcil  Re  più  Uberamente , trecento  Ino  mini  d'armi  mii 
non  riunii  cacciate  den-  gliori  di  tutti  quelli,  che  il  feguiuano. 
tro  la  Cittì  ,!a  quale  fi  era  Treuedendo  iLttgsfi  di  non  potere  f lunare  U 

. l°roruina  » parendomi  ri  follinone,  e confauan~ 

legno  coni ra  di  lui;  perii  mi  ^fi  donanti  la  morte ,di  vendere  la  lor  vita 
co.  che  non  penfafl’e  di  tiri-  pm  cara  , che  potè  fiero,  e di  forprendere  i due 
rarfi  auinti  che  i tu  geli  fuf  "Principi  dentroi  loro  propri)  alloggiamenti,  do- 
terò domati , e gafligari . ue  poteuano  andate  a pie piano,perciocbe  quau- 

g Errore  notati  le  di  due  gré  tunque  amenduefufferogran  Capitani  , non  ha * 
Capitali  di  non  hauer  fatto  uutano pcn fato  di  trincerar fi,  f li  Liegcfi.  non 
nifliin  ripari*  ì trincee  nel-  })aucuanQ  vcrun  Capo  , prefero  per  loro  condut- 
raflcdic<Jubbiofo,Iungo,  e ■ ,r  . ■ / itril  ni- 

difficile.  & nenia  difperatione , crii  nfemo  ;e  con  quefli  li 

I h T ut  lìgi" incontri , e combat-  due  padroni  de  due  alloggiamenti  , doue  fiauar. 

timoni  dinoti  e deonf, fi  lunare.  poilJ{e,&il  Duca , effe  odo,  loro  intentione  di 
I Ccfarc  non  prendala  a man  forprendergU,e  di  vccidcrli , onero  menargli 
i darcin  eflccuiione  veruna.,  nella  Cuti,  analitiche  le  largenti  fi  f uff  ero  mtf- 
cofa  di  notte.  Antonio  dice-  fi  mficme  perfoccorrergli . ■ , r ( 

uà,  che  anco  re  he  le  porte  di  La  notte femprc  contrarila  cpsì  fatti  incon- 

Cremona  fuflero  aperte  egli  . h f lorofauouuolccomeafiaUtori . Cor- 

non  vi  enirctcbbe,  fc  non  h r 

di  giorno.  dine  era  ,cbc facento  de  migliori  faldati  vfcif- 

i Legridafono  vrli  nel  ccm-  fero  per  lemuraglic&andafferosù  la  tneg^a 
battere,  non  già  nel  nrn  dare,  notte  alloggiamento  di  quei  due  Principi,  ne  fi 
Perle  grida  li  è fatto  fpefTe  fermaffero  in  a Luna  parte , vccide fiero  le  fenti- 
voltc  giuditio  della  riufeira  nelle  , e che  nel  medefìmo  tempo  il  popolo  vfctf- 
dcllc  battaglie  fecondo,  che  fi  per  la  porta  con  gridi  ,&vrli  ; i più  fpauen * 

do  ineguale,  t fiacco,  efitffori  re  Canima  asì  fatto  difigw. 

pigliati,  fa  cono  fiere  de  fuori  Scncvf+ono  co  fio  re.  per  la  breccia  Jt*  loro 

là  fiancuto  negli  amm.  T.Lìu,  muraglie,  su  le  dfeci  bore  ,pglwo,  &,vcydo- 

no 


IIRe.ac 
il  Duca 
alloggia 
ti  ìnfie- 
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80  la  maggior  parte  delle  /Intimile  : ma  in  Imo-  I I C api  itB'tjf eretto  deutn» 
go  di  andare  diritto,  dono  loro  era  [iato  comari-  effereH  piti  mdu- 

dato  , come pateuano  fare  fenga  refi flenga  ; ef-  rtn  fatuht , che gh  altri  . 

fifi  arrecano  al  padiglione  ,done  era  alloggiato  A lf  n>^c‘a“a 

il  Duca  di  Manhne  fritto  f allogamento  del  wme  differì 

Ducutene!  granato  ,6he  era  fa  l alloggumen-  dre  de  Ciro.lc  fatiche  non  fi 
todcl'  l\é,e dei  Duca . NòiV  bifora  putito  deono  mjfuraregià  del  tot- 
dubitare,  dice  ptlippo di  Comotinet^hz  fe  elTv  io  nel  medefimo  modo  ne’ 
non  fi  iuflero  trattenuti  in  quei  due  luoghi,  corpi  di  coloro,  che  coman- 
& haueilero  fegurtato  quelli  due  hofpiti,che  d*jio  » edc?loro  foldari  ; no 
• erano  le  loro1  guide,  haurebbono  vccifo  il  r*cr<;ono •*oiì  grani  agli  viti, 
I!  Re,&  Re , & il  Duca  di  Borgogna , è icohhtto  il  ri-  ai/,>-'clcrocilcl~ 

il.  D*»  manente dell'cllcrcito . • ■ • > ••  STg*  Late!  r"  !"£ 

llOntiMmalebtmt,Anf»iur»dUàM~jrr-  eBlibmjà.clieai.cVtgii 
pencolo  aflalto&eneraletlSiorno  fe*nertte,bitnenà  c ma  fa,  è per  venire  alia  comtfceii 
ai  edere  dato  a.  tutte  le  fuegentidi  difarmarfi , di  ripo-  za  di  turroil  Mondo. SenofL 
prefì.o-  farc>c  di  rinfrefearfì  , e lui  mede  fimo  posò  gin  la  bb.i-  Della  Pcdia  di  Ciro  .. 
uero  ve-  coraggi , che  non  fi  balletta  canata  dopo  il  fuo  m.  !>tr  ben  e cflc»  u ire  vn_» 
cifi.  arriuo  santole  gran  fatiche* fono  dolci  ,&•  agè-  P,1'-IPJ  difirgno,chcruhicg 

:S!£BSÌ“22K 

Mettano  fatto  al  padiglione  del  Duca  di.Ataofi-  qualunque  occafione  fc  ne- 
ne, ne  [eie  armare  molti  f « ma  ciò  non  impedì  incontri  ; fc  ella  non  fudedi 
t ut taui a, che  la  portai  le  fenbflre  dell' alloggia-  vna  neeelfità  inuincibilc,  Ix 
mento  del  Duca  non  fufferoaffalite  con  itnprro  dwetfione  al  padiglione  di 
grande  . jlcòfì  fatto  iforgo  eglino  ballettano  * 1 "in  fané  diede  l'allarme , e 
aggiunto  vn  grande  artificio  > gli  vni  gridando  > ['  coloro , che  fareb-^ 

VnuilReJ, altri,  riua  il  Dimoiti  , Vini  toM  r°rprtfi  ncl  dor‘ 

ii  Re,  fc  veerdete  ,ptr  mettere idnÌTrtdcipi  in  n Q^fe,  ferui  f glj  ScozZe. 
dijidemp  > le  loro  genti  in  confufìont  j & afjin - fi  di  vna  rtuoua cnm  mènda- 
che  fi  ’pccidefjerol’vnraltro.  Gridi , che  appor-  rione  della  loro  fedeltà.  At- 
tauanoal  Duca  più  pauntachef riffe  grande  ilpe-  to , che  fi  può  paragonare  st 
ricolo  ,cfri  fuor  firuitori  non  fapeuano  da  qual  qweHode’  Roman  i , li  quali 
banda,  fuffe  il  Uè*  1 circondarono  Graffo, d/crtt- 

afide  primi,  il  t{e  non  vfiì  punta  fuora^kStog  pendili*,  che prima  noi 
geft  combatterò vabrofamentea  firn pted’,  fé  gii  hanctfc  vcdfi  tutti  l'va 
Vaiate,  cero  feudode' loro  corpi  coatra  quegli  infuriati;  dopoi'aftro.  Plutacc. 
e k “c  “ c non  riconofeendo  perfona , 'vcafcranon  meno  o Lxnortc  r>dpeTmcttc>che 
ti  degli  de"  Borgognoni, che de} Lrrgr fi , ° Tl  popolo  , che  li  diilin guano  gli  amici  da' 
5C0zzc  1 doueua  vfeire  per  la  porta , Pi  riucalciato^r  i[  n*™*1  - * colpi  fono  per  t» 
rimanente  tagliato  a peggi  il  fgè,&ilDucapar-  tàj^CtS*iSS3S2 
borono  inficine;  e Jlupirono  di  sì  fatta  temer  iti*  timidi . * ^ 

• molta 
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p Quando  vh  popolo  erniari*  molto  ben  rieonofeendo  , che  fe  da  Liegefi  fuffé  ' 
a eonofctrtitbcle  cefi  fino  ri-  flato  guidato  bene  tllor  dtfegno  , eglino  farebbe 
dotte  a termini  talt.rix  non  gl.  pafìat0  più  olm.  g che  ^ da  f 

t***m*m.*A. r w . 

IhCtVlftlt  Idi  lu4  audtCMtft  fkKO  iP^CTIU)  • »■  ir  w.  K.  « 

fte  U%  fP*n%Td7fperZ  Quindi  fi  ritirano  , il  Duca  con  intento"  di 

tune  . darci  affai to»&  il  Tfeper  ritrattar uifiyonucbe 

q tyn  vi  è gran  coraggio . il  il  Ducagli  faceffe  dire,  che  egli  fi  rioraffn  a Ùa- 
quale  non  [alti  di  allegrez.\a  a mur,  finche  la  Città  fufjc.prcfa . Il  f{e  rifpofea 
quella  parola  di  Honort.  Bifo-  coloro^ljc  gliene  parlauano,che  quantunque  evlt  II  R.C  fi 
gna.cbevn  Trinc.pc  vada  per  di, bitafle  dell  auuenimcntorpenhe, Inumerò  del 

turione.  Il  Ré  «dico  Filippo  P0Pr’l°  "‘grande, Annoiato  da  due  potenti . & "°u"e. 
di  Commines,  si  douc  v l'ari  ftolcntt  mouimenti  la  dif per at  ione  » e l audacia» 
daua  dcll’honorc,  non  ha-  & haueua  già  fatto  conofiere,  quanto  egli  p Po- 
lirebbe voluto  punto  edere  lena  vendere  la  fuavita:  che  egli  ri  fi  voleutt 
nprefo  di  codardia  . ritreuarc  con  gli  altri»e  non  baitene»  che  fare  di 

t Il  Conte  di  Monfort,  che  andare  a bìamur . Egli  fi  poteua  ritirare  ficura- 
fu  Giouanni  dettoii  Valcn-  mente  .perche  egli  haueua  cento  Arcieri,  buon 

dò  adire  al  Ców  di’ Bica  fyo  Mmro  ^emilhuomm,^  trecento  huonfim  dt- 
nemico,  che  il  pregaua  di  ri  "mi  ; rna  con  pencolo , che  egli  ri- 

mettete al  giorno  feguenre  [eorgeuaqion  rolfe farne  ma  rergognofa  parte-  \ 
la  battaglia  , che  gli  volcua  • Hrifpettodctfuobonore  ,q  e quel  gran  de-  i 
dare, perche  egli  era  vn  gior  fideno  della  gloria  » video  oggetto  degli  animi  / 


to 


J 


Li«g«J 


fio  di  Domenica,  fella  di.S.  grandi  »gli  era piàcaro»che  quello  della  vita. 

Michele  : egli  era  a ncora  y-  S«  le  otto  bore  della  Domenica  » trenta  Otto 

gli  haueua  probi  biro  il£m  fMdof  V*!  C ittatùni^befi  polefle  turbare  il  lor  affaire 
battere.  II  Cofvtc  di  Bics  no,  riP°J° nc^VQt  110  di  Dofttfwcz  1 (giorno agli fcru  quali  se- 
volle  credere  ne  Peno,  ne  IV  pdlk  di  quel  tempo  sfortunato  per  combattere  )e  zarcGllé 
altrove  vi  fù  vccifo  . Quello  per  afra  parte  molto  pcflì,  e fracaffati  .perche  21  • 
amicane  l'anno,,^.  . , ogni  giorno  contieni  ita  loro  ejfer  e digitardia.fi 


cbLf^wpjtl  furore  del  ferro»  cafaò  in  quello  del 
couarlj  in  Ifchu,  I A>Ja  jla  gli  freddo  de.lafame»c  tutti  prosarono,  che  in  vq 
Antichi  chiamata  i-nacu,  »a  i.glt  huomini guardano  le  Città  » fe  Dio  nonne . 
tréu  miglialontaiadaaMa  prende  la, cura . 

£oli,n<  in  haueua  ajt  re  paro-  „(/  Duca  padrone  della  Città  venne  a levare 
iinbo^cheqiK'ìk^S1  il  tifi , & il  conduffc  al  Talamo.  Qitcl  Trinci- 

,‘«’™^r.doU  parolai l'npo,&4!l- 

cb,u  f„c  *;  D»„,'WL u vi, mi  ahi,, 
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parlami  a tutti  andando  , & venendo  del  vaio - guardia  neh  fermio  di  nulla  1 
re,e  del  buon  portameto  del  Duca,  il  quale  fi  pre  fi  Dio  non  guarda  la  Città . 
deua  piacere  incredibile  di  bauere  vn  I{é  per  T*a 
negirifta . La  Città  fù  ridotta  in  Siato  di  ftruire 
aUaùoflerità  di  ef empio jnon  di  compaffiontma 
dieflrcmamijeria:  .. 

Strana  Le  por  te,  e le  muraglie  furono  rouefeiate  fot-  ! 

ruina|>  e to  foprajcfoffe  riempite ,i  priiùlegij  riuocati  , i 
dcfola--  U Leggimutatc,lcCbiefe,ccccttuata  la  Grande , 

Lie&e  1 facc^eSS^ate‘  M Duca  ^ fece  guardare  dalle 
- ° genti  di  Cafa  fua  contrai  faldati  jebe  l'affali  no*-, 

no  per  le  due  parte. Cofa  frana  daucdcrc  le  Chic 

fi  * in  pencolo  fra  CbriéianiJe  impietà  de  qua-}  "Poiché  Dìo  deut  off  tre  tema» 
li  fono  tali , che  le  nationi  più  barbare  ne  haureb - adorato  per  tutto;csò>chd 

botto  horror  e ; perciocìx  effe  hanno  fempre  re-  f\  *WarJ,e',e  *{  fu0  firwgto  » 
/penato  i luoghi  fami  ; maqueUo  era  vn  fecola  fp(tt/0  p(r  ,J0  ff/rricc£- 
cofi  giiajto,  ecofi  corrotto,  che  vi  erano  giada-  me„te  fra  gli  efferati . Scno- 
gli  huomini  finiti  anima. ,e  delle  anime  finora  \e  fonte  dice, che  Agcfilao  non 
ligione . permetteva  in  vcrun  modo, 

Non  potendoli  Duca  or  re  fare  contai  furo - che  fi  toccaifcro  i tempi;  fi. 
re,  vccife  di  fua  mano  vn  fotdato , per  fare  dis-  catinelle  Terre  nemiche. 
leggiate  gli  altri,  fu  il  tutto  ridotto  invna  va- 
fta,efpauentolefolitudine . Il  Duca  fi  pentì  del- 
le crudeltà  effercitate  nel  furore  del  ficco;  ed" 

offerfe  per  purgatone  il  San  Giorgio  , del  quali:  u La  libertà  e déft 'derubile,  %- 
ancora  hoggidì  fi  para  la  Cbicfadi  San  Lam-  do  colora,  che  non  vegliano  ef- 
berlo  di  Liege . fire  figgati,  hanno  modo  di  vi 

II  Ke  cinque  giorni  dopoladefolationedclpacd‘c\e,!^erL  f ,aton? 

re  in  Fra  c che  inciampa  in feruitù  ,«  per  non  bauere  ca-  rc  bcncvf.ll3  /lb,rri; 
minato  dritto  nella  liberta;  prefi  combtato  dal  x (.,  Principi,  come  tutti  gli 
Duca, est  gli  diffe  , che  fi  egli  baueffeda  fare- altri  huumini,  per  la  qualità 
più  di  lui , che  ndlrifparmiaffe  punto  ,macbcfe  della  lor  natura  fono  fogget 
fiera  fattoti  tutto  egli  defidcraua  di  andare  a *j  allc  paflìoni,&  alle  altera 
Parigi  per  fare  verificare  il  loro  Trattato  ; con  ” 'm  i e non  P°fo>np  durare. 

fperamfa  tuttauia  di  riveder  fi  la  State  profii-  ll,8°  tcnipoai  crauagliadcl 

t ,■  fi  , corpo.e  ddl’ammo  Tenia  Q| 

mam  Borgogna, Io  voglio, diceva  egli,  che  CJU  h3bnob, fogno  di  r$> 

noi ftiamo  vn mefe mfiqme a vmereailqgra-  cilamrnto.c  di  ricrcatione. 
mente  . * La  forma, e la  maniera  dille  fa  Qnefto  è quello , che  il  Ré 
parole  aiutati*  grandemente  la  materia,  per-  Luigi  XI  chiama  qui  viue- 
ciocbeegli  le proferiuacon  %>n  vifaggiot  aper-  re  allegramente  > Bonno 
tote  divn  cuore, che  fimbrau* tutto  fr*ftxtr  Chete. 

N & oh - 
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cu. 
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, L’humilil  non  fcenn  nul- 
Ja  della  gridezza.  di  vn  P™ 
ripe  > perciochcoucro.colui». 
che  fi  hurnilia  è infcripre»e 
ciò  gli  ftlbcnc  ;,ouero  egli  c 
fupenorcjRia  ndojtto  in  qual 
che  Anidro  partilo, che  il  co- 
ftringe  a piegarfiie  fc  egli  ne 
fcampad'hurailtà  noagfiap. 
porta  pu  modi  difpiaccre, al- 
trimenti fà  benca  colui.che 
l'hà  trattato  con  arroganza,, 
gorgoglio.. 


tt  Trattati  di  face,  bi fogna 

bene  inttnderfi  : tutte  le  parole 
deano  ejfere  molto  ben  dichiara 
te, e chiaramente  efpreft  quelli , 
che  vi  fino  copre/i, onero  efclufì 
A.  Il  mancamento  nell' off  ’.ruan 
; non 
forza 
1 eretta 


Ih  Tip’ trattati, che  fi  fanno  da 
fari  a pari,  le  dimandi  imber-. 
Unenti  fi  difiruggono  qu  fimi: 
gitanti  dimande .. 
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tfobligauanoilI\e  di  compiacerlo  . Atto  dì 
prudenza  incomparabile  di  accomodare  le  fit: 
parole  ,c  le  fic  acetoni  alla  nece fitta  del  luogo , e 
e del  tempo , dotte  egli  fi  ritroua  ,.e  l' bunultà  in 
cosi  fatti,  accidenti  non  fà  ver  un  torto  ad  vn 
gran  Trmcipe  , J il  qual  /appi  a , che  non  vi  è al- 
tro  modo  per.  durarla  con  gli  /piriti  iu/olenti  del fi 
la  loro  fortuna  » che  nel  dtfiìmulare 

Tarimcnte  il  Duca , conofccndo  bene  l’ homo -■ 
re  dt  quel  Trmcipe,  mormorano,  fentpre  , e facce- 
tta. conofeere  la  fua  diffidenza  ..  Egli  confiderà -•  * 

ua , ette  fino  molto.leggiere  le  obltgationi  delle: 
promefie  fatte  dalle  perfine  , le  quali  non  fi  po fi  Tratta». 
fono  dire  in  libertàrie  la  forza  nonha  alcun  po-  fatto  fea. 
rere  diprcfcriuere;forza  affai  notabile  nelle  pa-  ^ 

role folcnni  del  giuramento, che  fi  defideraua  dal  jJj-cra  - 
J{e  ,pcr  confentire , che  in  cafo  di  contrauentio-  t0  t 
ne  al  Trattato , tutti  i furi  fidditi  fi  ritira/] era- 
dalla fua  obbedienza , per  adberire  al  Comedi: 

Cariote . Ter  il  che , egli  volfe , che  auanti  la  par- 
tenza del  I{e  ,illor  Trattato  fuffe  letto , e rilet- 
to, di  punto  m punto , ben  chiaro , tir  intt/o  j e- 
1 he /opra  il  tutto  egli  diebiar affé1  la  fua  intera 
ttone . Auuerrite  ,,Monfignore  vi  (ìa  qual- 
che cofa , della  quale  vi  habbiate  a pentire  >, 
fti  in  voftra  clettione  di  farla,  o di  lafciarla.  *. 

10  defidero  di  ageiugnerui  vn  articolo  in  fa--  , 
fiore  de’ Signori  di  Lau  , Vrfè,  e Poncet  dii  j 
Riuiera , accioche  eflì  rientrino  nelle  Terre  ». 

c negli  Stati  loro.  Mene  contento,  replica,  f 

11  I{e , purché  ilConte  di  Niuers , & il  Signo* 
re  di  Grotti  parimente  vi  ricntr  ino  , Il  Duca  ».  j 
che  portauova' odio  eftremo  a colloro  ,.non  par  » . 
lòptà  di  altri , & il  I{eper  il  foprapiii  dichiarò [», 
che  cgli.voltMaoficruarc.il  T ruttato 

Egli  baueua.  cosi  gran,  defidcrio,  di  tffere- 
q umili  lontano ,,  che  per  non  mettere  lafiapzr-- 
tcnz<t  in  dubbio  , oucro  per  non  ritardarla  ; 
nonfila/ciò. frappare  alcun  tiro  di  feontentez? ■ 
za.  Egli  (cianati  fio  male così  accortamente  ,, 
non  era  poffibile  di  conofeere  ,fel'  hauefic  • 

/putito.  Il  Duca  fece  qualche  forte  di  compia 
,r  ' ‘ mtnzr 


vU;*;?  I 
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Scufedel  mento  per  ifcufarfidi  bauerlo  menato  aBaguer- 
i?80**  ra  di  Doge . Gli4 fecero  di  tnefiierepolueri  molto 

atifi  tiofa c per  dar gufio  a così  fatta  [alfa . L'in-  c Lt  parole  di fcufc  , t di  com- 
doratura  non  leuaua  via  punto  l' amarena  di  IpNmenti  nelle  ariioni , che  non 
quelle  pillole . L'accompagnò  circa  vna  tncr-ra  A poflono  fcufare, fono  come  fpe 
lega  per  Mima  dipartenza*  pergli abbraccia - 
' motti.  ll^per/^rabbondanzadiajfettione,  fonoguafie, 

•w  . % e di  confidenza  gli  diff e,  Horben  Signor  Du- 
dd  Ro  ca*  ^ mi°  fratello  > a quale  fi  troiuin  Bretà-  i 

«Ha  par^  Sna  n0P  ^ contentarti:  della  partigione , che 
lenza  . *o  gli  hòaflegnatù  per  amor  voftro, che  vor-  >1 
rete  voi , che  io  faccia  t il  Duca  rifpofa , fe  e- 
gli  non  la  vorri  prendere , io  me  ne  rimetto 
ad  ambedue  Voi)  e non  me  ne  curo,  pur- 
ché facciate , che  egli  fia  contento . Quefle  d II  Duca  diede  ordine  a tré 
parole  dette  vn  poco  bruscamente  furono  ben  mila  huomini  da  piede  di  ab 
confide  rate  dal  Hje , che  fin  £ allbora  propofe  di  brucciarela  Città  di  Licge, 
nonalloggare  il  fratello  ne  in  Normandia  trop-  e di  difendere  le  Chicfc . II 
po  vicina  all' Inghilterra  , ne  in  Sciampagna  fuoco  fu  niellò  in  tre  volte  in 
‘'Guerra  troppo  propinqua  alla  Borgogna.  Il  Duca  con- - *!*  diuerfi  quartieri. Furono 
in  Fran.  tinuò  li  ngoridella  guerra  {opra  il  paefe  di  Frati-  “rcPerfr 

co,àe  non  furono  ejferiti  da  quello  incendio  > fa  Fi] . de  Corti ! 
non  le  C hiefe , elee  afe  di  coloro  , che  vi  faceuano  e L’impictà  rifpctta  le  cofe 
ilferuigiodi  Dio.  « Spettarono  i tempij  , dopo  facre , da  poi  che  la  violenza 
battere  eoa  tutte  le  forti  d' impietà  offefo  colui»  le  hà  violate.  Fabio  Maflì- 
che  effi  vi adorauono . Mentre  ifuoi  faldati , fi  ,n?  hauendo  Taccheggiato,') 
« fcaldauano  al  fuoco  > egli  fafferfevn  freddoe-  e defolata  la  Città  di  Taran- 

firmo  & Umarncmn  Ir  — « SSttSS 
Franchemont , doue  il  vino  congelato  fi  rompe-  gli  vennea  dire  ; Clic  Tare- 
uadentre  le  botti,  sfondate  a colpi  di  accette, e fi  mo  noi  dclli  Dei  de*  noftri 
portaua  dentro  i cappelli, &i  panieri  fenza  fcc-  nemici  ? egli  rilpolè , la feia- 
Crudcle  tnarfi  .Oliuiéri  deìlaMttrca ferine,  chela  cerno-  mopure  li  Dei  adirati  a*  Ta- 
inuerno.  fa  del  Duca  fi  congelò  ne'jiafchi  d'argento  ‘ e che  rentini.  Plur.  nella  Vita  di 
laviolezafucos) grande, che efii ne  creparono. 

wtT  /«'S'»’*'*-  domai  « di 

be  difpiacere, perche  egli falò  arreflana  le  furie  do  cóceputo  Giorgio  Calino 
del  Tur  co,  flagello  crudele  per  punire  li  difardi-  to,  legnò  di  hauere  parteri- 
ni  del  Secolo  deprauato  . Egli  fu  figliuolo  > il  to  vn  ferpente  di  tal  grandez 
più  gioitane  di  none  nati  di  Giouanni  Caflrioto  > za>chc  trauerfaua  tutto  l*£- 
f.  il  quale  comandaua  a Croia  principale  Città  P'ro  • .. 

* N z di 
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di  Albanianbe  il  diede  inficine  co  furi fratelli  in 


■ . . \ \ 

g Dio  fi  e finito  & potente  in 
fedeli  pergafhgare  il  fuo  popo- 
lo, e l'oro  (i'ùerft  modi  badato 
lor  potere  di  rranagharlo.Egh 
; deil'c  Nabuchdonofor  per 
minare  gli  1 Traditi  : e perciò 
Giercmia  il  chiama  Tuo  fcr- 
uidorc,  ancorché  egli  fufl’e 
crudelilli.no . 
h Scanderberg  fu  inftruito 
in  rurri  gli  dTercirij  della., 
guerra  >auami  che  la  forza 
dèi  corpo  potclTe  far  cono- 
scere, qual|  fuffe  quella  del 
fuo  coràggio  , egli  apprefo 
pantrìenfi  !.r  lingua  Turche 
ftaJaSchia  nona,  l'Arabica, 
la  Grccad'Jcaliana . 
i Quandu  Cicerone  parlarli 
Pompeo, dicc.checgli  haae- 
ua  condotto  a fine  fch  :emc- 
re  più  battaglie , che  gli  alrri 
Uehaucflcro  letto  nelle  Hi- 
ftoriej  haueua  conquidalo 
più  ProOincie  , die  perfona 
per  alianti  ne  haticlTe  conce 

!iuto  ne'htor  defiderij , che 
ìaueua  trionfaro  quali  tan-i 
te  voi  te,  quanti  anni  egli  do 
ueua  attendere  alla  militia . 

K Dopo  la  morte  di  Gioua 
ni  Padre  di  Scanderberg, 
Amurarh  s* impadronì  del 
Reame  di  Albania;  mifo 
guarnigione  dentro  Croia . 
Scanderberg  dillìmulòildi 
fpiacerc  della  morte  del  Pa- 
dre, c 'a  proli  del  fuo  Stato, 
e la  morte  de’  noi  fratelli , e 
futrairia  tìn  d'allhora  dclibe 
ròdi  diftaccare  quella  Coro 
na  da'punti  di  Amutath . 


mano  di  Amurath  per  ficure^a  della  fcdclti 
delle  promelfejcofiretto  dipiegar  fi fitto  il  giogo 
di  quella  Dominationc, 

Umuratb  ,ilNa  buebodonofir  8 degli  Ifrae-  A murai 
fittali  fece  circoncidere  tutti,  mutando  lorot  no  f*  circo. 
mi. Giorgi o fu  chiamato  Scanderberg ,cioè  Ale  fi  ^dero 
/ andrò  Signore, e come  Aleffandro  cominciòco - Giorgio 
fi  u buon  bora h a far  prona,  del  fuo  valore.  , che 
elafe  uno  giudicàbile  te  fatiche  militari  il  rende 
rebbono  degno  di  quel  nome  ; che  egli  recarcbbe  Scandcc 
a fine  più  battaglie  in  effetto , che  ìt  Principi  del  berg . ' 
fuo  tempo  ne  liauefft ero  veduto  in  pittura  ; ‘ ot- 
terrebbe più  vittorie  tcbc  «onerano  i pericoli , 
che  altri  ihiueffe  corfi . Egli  fù  fatto  Saugiaua 
prima  dignità  dopo  quella  di  Bafsà.pofcia  man- 
datolo diuerfe  efpcduuni , t ricono  finto  perfid- 
io auttoredi  ogw  buon  tue  ceffo, che  ne  julienne 
nella  Grecia, nell' Afiaj<3r  in  H Ungheria  ; non  vi 
effendi*  nullaiwll  .irte  militare, che  alla  fincnou.  . i 

cadcjfe  fitto  l'efpcricn^a  di  lui,  irla  q ne  fio gran 
valore  pensò  di  mandarlo  mperditione  .^.mu- 
rati) comprendala  molto  bene  qual  Principe  gli 
haucfjeappreffodi  fi  ; otty  nemici  del  fuo  corag- 
gio*^ ajfjipiù  delie  fue fpcr  ante, diccu.mobhe 
egli  nutrtua  vn  nemico  domeflico  , per  indeboli- 
re non  meno  le  fu  e intcutioni , che  rompere  le  fue  1 

intelligence. 

Egli  fece  morire  ifuoi  fratelli  , rifilato  di. 
fare j correre  a lui  ancora  la  mede  fimo,  finn - 
fi  per  li  fuoi  portamenti  egli  non  hauefi 


na 


fi  fatto  conofiere  di  nonbauere  altro  penfiero » 
ne  altra  paffione,chc  quella  del  fuo  firutgio  ; che 
fuo  Padre y*.  e fuoi  fratelli  rinafeerebbono  nell' a f 
fett  ione, che  gli  portaua  ,edi  fatto  come  Amu- 
rathper  fare  prona  di  lui,  gli  hebbe  prefintata 
la  Corona  di  Albania  xgh  diffe,  che  ante  panata 
l'honorc  del fuofiruigio  a tutti g ifiettTG&  lm 
perij  del  ‘Alando;  che  egli  fi  ftntìua  la  mano  più  a 
propofito,&  acconcia  per  vna  (fada,  che  la  tu- 
fi a per  vna  Corona . -/ 

Quefia  rifpofia  contentò  Amurath  ,ma  non 

la 


i*.i 


itgfiéfc 

in  dub- 
bio^ in 
Ibfpacto 
del  vaio 
redi  Sca 
dcrberg 
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gli  leuò  già  tutti  t timori»  che  la  gronderà  di 
quello  fpirito  faceua  nafeere  nel  fuo  animo  » ogni 
■volta  che  egli  ritornaua  dalle  imprefe  di  guerra» 
pii  mar auigliofe  » che  imitabili . Quindi  auucn *> 
ne,  che  Intuendo  rifoluto  di  fare  la  guerra  a Gior 

gio  Signore  di  Trlifia»  1 il  fece  Generale  de'fuoi  * La  Miffa  viert  chiamati 
efferati , non  tanto  per  nonne  bauere  veruno  ùik  v°lgarmenta  da'Turchi.Se- 

.quanto  per  lemfelo  dattorno  : 'fi- 

mando»  che  a fua  natura  pronta  »& ardente  il  cip0  6 appelia  jj  Dcfpoftadi 
Rapporterebbe apericou»  donde  egu  non  fi  po-  Seniia. 
trebbe  difuiluppare  : percioche  quefto  brano  »e  i 

-™  vo-jm  Catone , come  dice  Tito 


generofo  Capitanotcomc  vn  altro  Catone, 
lena  vedere  con  gli  occhi  tutte  le  cofe  ;e  nonha- 
ueua  altro  auuantaggio  nelle  fatiche  militari , 
cbel’honore  di  comandarle  » e di  effere  il  primo 


Liuio , voleua  edere  per  tut- 
to, fcefleguire  tutto  Jecoft 
in  perfonaj  non  fi  nTparmia- 


Scander 
berg  ab- 

badonai 

Turchi . 


Si  cógiu 
gne  con 
Giouan- 
ni  Hun- 
niada. 


Entra 
nella  Ci t 
ti.  di 
Croia. 


ad  eseguirle.  Mamme**  <*? UmAtm-  jìXÌ5S2SS!SS3I 

tejtndrmopoh  il  vide  ritornare  carico  dihono-  tagEio.chcl’QflorcaDo . 
re,  c di  vittoria . Tiro  notabile  della  Trouiden-  ® ^ 

ga  di  Dio  » che  conferai  quel  brano  coraggio  per 
fuo  feruigio. 

Mia  lunga  a Scanderberg , il  quale  baurebbe 
creduto  di  effere  ben  ridotto  alle  {irete, fe  ni f uff  e « 

fiata  qualche  cofa  di  nafcoflo  dentro  i fuoipejic- 

ri»ne  che  baueua  fempre  il  cuor  Chrifliano  » & n II  troppo  Coraggio, & valore 
Mbanefr,  venne  a noia  di  viuerc  dentro  le  conti  produce  fempre  dell'imùdia , e 
nuc  inquietudini  di  tate  diffidente, e di  congiure , della  gtlofta . Gli  huomini  non 
che  gli  ventilano  tramate»per  farlo  morire.  Si  ri  P°Jf ino  apportare  in  vno  ffra- 
foluedi  torfi  via  ° da  jlmurathigettafr dalla  ha  mtro  co. 'filande  accrefci - 

da  diH  unniada  Vrincipc  di  Tran  fi  litania,  & in  r?V’lt?  ‘ 

fiemt  con  effo  lui  rompe H Bafsà  di  \omania,cbe  faLl*annl,%444?4"^ 
baueua  a tanta  mila  foldati: fece  prendere  il  fuo  ferì  la  Tua  imprc/a  conHun 
Segretario , e col  pugnale  all  a gola  il  coftrinfe  a niada.fotto  colore  di  mouer 
fcriuere  lettere  alGouernatorc  di  Croia,  le  quali  gli  guerra,  ma  in  effètto  fù  j» 
conteneffero  comandamento  da  parte  di  jlmu-  haucr  modo  da  ritirarli  dal- 

rath  di  confcgnarli  laviate  • la  fua  banda. 

Il  Gouernatore  di  Croia  vbbidì  ,e  ricenctte 
Scanderberg  , tutti  coloro  » che  erano  infedeli  » 
paffarono  perii  filo  della  fpada,  furono  confer- 
itati li  (hnflianì , e coloro, che  Chrifìiani  ft  vol- 
terò fare . Egli  affediò  tutte  le  altre  Tiagge  di 
Mbania;& in  pochi  giorni  co  molta  fatica,  e fen  \ 

danari  conquiftà  lo  Stato  de'  fuoi  Maggiori  » \ 

N 3 e fece 


i8i  ' Dell*  Hiftoria  di  Luigi  XI. 

p La  Cala  di  Scanderberg  e fece  volare  per  tutto  l aquila  nera  r condue 

portaua  per  Tua  arma  vn’A-  tcfie\ 

l’Albania  le  videro  tnnarbo  J‘^fimo,aUbora egli combatte  perla  Ce- 
raie nelle  infcgne.e  negli  lìc  >Uamu'  Ladislao  /{e  di  {lungheria  ,edi  "Polo- 
~J‘  *-'nouel/arono  ineon-  nta  Hprcga  di  aiutarlo  co  tura  Amuratb;  egli  n 
Qaiu>  J ' Jifn ',nll'N *"»tada . 1 'Depofia  di  Tran - 

uncino  c'i.’inca  affcttionc,  - 

che  baijeuano  verfo  i loro  filuania,pa  nmenee  la  caufa  della  guerra  non  pa- 
Principi . rata  gì  ufi  a : poiché  ella  rompcua  vna  Tacegiu- 

q Giouanni  Drpofa  di  Tra  , a' fole nnemente  con  Amurath  , ferie  fece  la  ^ 

Lituania,  altrimenti  nomina  ^cctfl0nc  in  y arnia  ,vaUe  ut' confini  della  Mi-  Batta-* 
io  l'Hjnuiada.riTendomal  ria}0ver0  di  Segoria, /opra  il  ma  re  Enfino , otte-  glu  d‘ 
conico  to  del  Re  di  Vnghe-  marno,  e , quattro  giornate  lontano  da  An-  arnia* 

la  fna  virtù,  gli  erano  «remi  ratb  , che  tutta  la  fua gioia  degenero  mvngra n 
tcidcncgò  il  pa  il'aggio  a Sca  pentimento . Se  ne  fece  quatche  trionfo,  Scandi  r 
derberg  per  congiungerli  ber^  n'hi  bbc  il  prò  fitto, perche  vedendotele  egli 
con  l’efcrcito  Chriìliano . bavetta  ritiratole  fine  forgc,rglifimìfe  intam- 
r Si  dice, die  Amuratdopo  pagna,’ feccia  guerra  co/i  afpramcntc  , che  il 
hauerc  (campato  quel  peti  Turco  gli  jerifie  più  tofio  per  ritenere  il  corfo 
coto.fi  dimoltralle  moltopiù  def/c  fueimprt fesche  per  minacciarlo  di  vendt- 
aftìitto,  che  non  era  prima,  carjaic ;ancorchc le  fue lettere fujfero  tutte gon  L«tert 
c che  eflcndone  b.afimaro  rmf<xcaamcnti*  di  orgoglio, ordinaria  paf 

itizzrtrzrzi  ^ 

troppa  hauerc  cefi, guadagnato,  ritornare  daini, di  (fiere pronto  a metterei»  ob - bccg  % 
Net  luogo , doue  fi  diede  la  ho  tutte  leofieje  pafiate , perche  egli  haueuapiu 
battaglia,  A murai  h drizzò  a memoria  ifcrui?J,riceiiuti  da  lui, che  la  fua  in- 
vna  colonna  con  l'infcrittio  gratitudine.  Offerifce  di  lanciargli  la  Citta  di, 
ne  della  vittoria  ;c  fin’al  gior  Troiai  le  altre  Tcrrepofiedtite  da  fitto  Tadre,co 
• no  di  hoggt  fi  veggono  imo  condlUonc  di  refiituire  tutte  le  altre  Città  di  Al 
tidiofTadi  morti  che rfenne 

i Le  lettere  coininciauano  ‘go,che  elle  merli  aitano , fl  r&*  derberg 

i quella  maniera:  Amurath  chela  paura  di  Amurath » il  quale  Je  andana 
Ocomano  fourano  dc’Tur-  molto  frac  a fiatoni  dirotto  , gliele  haueua  fatto 
cl\i,&  ImperadorcdiOricn  fcriuere,perildefìdcrtodi  ìafctaretl [ito  Impe- 
lo non  manda  alcuna  faine  J ■ ■ <>  r - t- ni.  a,*;. 


ja  alcuna  fai.,  te  r/0  qualche  ficure^a.  Tuttavia  gli  diede  ri- 
a Scanderberg.  fuo  togntif  dopo  hauergh  detto,  che  egli  fi  rimette- 

Inno  allicuo  , fegue  a dire,  f , L nr;«  li  beni  ricevuti  dx 

cficegli 


limo  altiero  > (eguc  a due,  , ^memoria  li  beni  ricevuti  dx 


vtare  vcrto  ai  imnioicnc  ni»  . *»  c 

merita  perla  fuaingratitu-  membranza  di  vn  maggior  numero  di  mali  -fi- 
dine .® 
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ni  conquefle  parolc.Noì  fopporteremo  quel  dine  buone  parole,^'  vn  par 
la  ventura, che  piaceri  a Diodi  darci.  In  que  lare  teucro,  & afpro  non  fil- 
ilo mentre  di  quello,  che  vogliamo  tare  non  tfbbc altro  « che  infunato 
dimandiamo  cófìglio  dal  nemico,  ne  da  voi  d'auan  raggio  la  Aia  arroga- 
laPacejmafpcriamo  col  foccorfo  di  Dio  1 !cr?a^ra  * 
haoereWttomfopra  di  voi.  Tm  Mnfi 

cghfn  vittori  ofo  di  tre  gradi  efferati,  che  jtmu  fJHM , w.,  a!U  Vroutdtnll  di 
ratbwandòin  Epiro;il  primo  condotto  dal  Baf-  Dio, il  quale  i la  cauf*  vnicadi 
SÀ  Fcrifetgli  altri  due  da  7/lttflafà . tutte  le  cu* fesche gouérna  tutte 

Guadagnò  la  battaglia  di  Drinon  coatra  i Ve  t<Cofe  conforme  alla  fua  voi  oh 
nctianijefì  fcruì  co/i  bene  di  qucfla  vi  t torta,  che  u Per  b loro  mouime 

ri  non  £ F’enetiani,,  per  fargli  leuare  C affedio  dauanti  ,t‘,Ì  ttr  l*t»roftr- 

•m-  3BasSBg& 

rono,cbe  egli  baueffevna  parte  del  paefe  di  Sai‘  toro  volontà, 
fai iyche egli tornaua  molto  comoda,  jlmur atb  u Dayncé  vnapiccioIaCif. 
offe  dia  Sf etigr  ado  , dotte  Scanderbcrg  vecife  in  tà  piantata  (òpra  vn’ako  mò 
duello  Ferifc Bafsà generale  deWeffcrcito . Ella  re,  come  fono  quafì  tutte  le 

« j;  .........  ./T.J.  - J . r f 1 T(«rr/*  rii 


Bàtta-, 
glia  di 
Drinon 


fu  prefa, e di  nuouo  affediata  da  Scanderbcrg , Terredi, 
ma  egli  fù  coftretto  di  leuare  l’affcdto  , * perche  j“  .42  tcrr*tono  gtaflTcscó 
egli  ixbbe  attui fo, che  jlmurath  veniva  in  Epiro  ”T?.' [lì1?*  a ria,c  j03’ c 

A(rcdio  ^t°TTf7figV^f^ ajr'tare  C,r°U  ' di  08ni  forteti 

A (Tedio  Dopo  effere  fiala  fondita  l artiglienaUaCit-  frutti. 

cr  do*  tà  batn,ta' dati  molti  aJfalti»  ef0$'nM' > le  mi-  x Quello  disloggiamc'to  fd 
grado,  ne  degli  affatimi  puntate , e difeoperte  ; <Amu-  molto  vergognofo  per  Amu 
ratinatimi  ato  dalla  lunghetti  deli  affedio, offe-  tatto»  molto  gloriola  prt  ,Sca 
rifee  di  ritirar  fi,  e di  lafciare  l’Albania  a Scan-  derberg.il  quale  perciò  ven 
derberg  con  titolo  di  Ttgame,  purché  gliene  fa-  ?,*  *4ìC0^l  c«  za  gride  de* 
. ^bmmpgio',,  pai#  Semi*- 

berg,  che  non  fi  fhmaua  inferiore  all  Imperado-  C(Jj  Ladislao  Redi  Vnehc- 
re  fin  tanto  , che  egli  fnffe  piu  potente  r di  lui  ria . 
nella  giuflitia  delle  fuc  armi  ; trova  quelle  of-  y Catone  ridotto  detro  Vti 
ferie cofi contrarie all'bonore  della  fua  I{cligio-  ca  a tale  til  emiri, che  i Tuoi 
ne, che  le  rigettò  magnanimamente  dicendo, che  amic'  d configliauanodi  ve 
egli  non  [offrirebbe  giamai , che  Unome^ilba-  n,rc  >n  Qualchcappuntanié- 
nefe  fuffe  infamato  di  vna  tal  f accia  ; quando  ^e>c,òcon,,,en« 

ir-*-?*  * ‘rìu  r* M ,uo  *-  Ss?ss.ttd?5isS: 

peno.  Co  fi  f atta  rifpcfla  con  la  pocaapparen • me,jo  m,  riparerò  muincibi 
Sj[4 di  vincere  fofhnatione degli  ajfediati  afftifft  le.fin  tantoché  farò  piò  po- 
Morto  *n i,fif a tale  l'animo  di ^murath, che  fene  mo-  teme  di  Ccfarc  nella  tagio« 
di  Amu  rì;la>nentandofi  * della  fua  difgratia  > ibi  d>fo  ne. 
rath  da-  bauer  dato  [oggetto  a tutto  ilTiìondo  di  parlare  z Ffa  h'  comandamenti,  che 
uanri  de’  fuoi  trionfi  contrai  Greci , e gli  H ungati , fi  co^  lafciò  a Mahomet  fuo 

Croia.  N 4 vedeffe  fiSh’ 
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figliuolo gli  replici  fpeflo  vcdeffe  al  prefinte  coflretto  di  rendere  l' anima 
quelle  parole  có  grafie  lacri-  diibonorata  dauantile  mitraglie  me^go  ruma'’ 

me;  :he  non  bifogna  giamai  te  di  vn  picciolo  caflello , * a Vifta  di  vn  nemico  » 
dimezzare  ù nemico;  che  c cl)eerafat0tfH0 fchiaK0 . 

tSSSSfigufà 

vita  péntole  della  quale  egli  le  lacrime  •'Mabometglt/uccedette  > e tuoi— 

Ci  pétircbbeancora  nell’altro  *re  che  egli  penfa  di  fare  qualche  co/a  degna  del 
biondo  ; che  di  hauer  di-  cominci  amento  del  fuo  Imperio  t Scanderberg 
sprezzato  Scandrrberg.  trauaglia  nel fortificar  Croia  ,t  nel  repararc le 

a Croia  Otti  principale  del  ruine,  che  ella  bavetta  patite  .MaTilalromet  non 
l’Albania  e (ituara  su  la  cima  dà  troppo  grande  /patio  di  tempo  per  farcii  » 

Sffibìk daXìeqbaaS<;  f™***"*  incontinente  à rifilare  ferma 
t>  Si  dice, che  Scandcrbtrg  dt^icmatfuo  Bafsà,convn  efferato  di  do- 
haueua  qtiefto  di  particolare  dici  mila  cannili . Se  il  numero  fu ffc  flato  mag- 
ici tutti  i Tuoi  incontri, e nelle  gore  nonbaurebbe feruito  ad  altro  » che  ad  ac- 
fuefat rioni  militari  di  comin  cre/cere  quello  de'  morti , 0 de' prigioni  ; perdo - 
ciar  sepre  le  Aie  prime, c prin  che  baiandone  Scandcrbcrgprcfoil  capo  prigio- 
opali  a A11  tic  della  vittoria  nc  ,7>laffima,b  che  egli  teneuaperlaprtma  del- 

tSé&SSZSl'SSZ 

liguaggio;che  fi  doueua  pri-  MMiion  fu  punto  difficile.  » . 

. ma  ragliare  la  teftajc  che  cf-  EgUintraprefel  affedto  di  Stefigrado , e poi  E/fcrcito 
fendo  così  rimalo  il  rcAante  quello  di  Belgrado»!' una  » e f altra  ejpeditione  Maho 
del  corpo  foIo,caderebbcdel  non  gù  apportò  altro»  che  dtlpentimento» e nul-  tP5t  ,IlJ. 
cutto:  e che  eglino  fapcua  al  Udimmo , ancorché  ne  baueffe  hauuto  il  peggio , J?unBa3 
cuna  fortedianimali  intuita  vende  così  caramente  a Mabomct  U vittoria, 

la  natura, laqualefoprauiucf  cfo.  ,7  conftrinfc  à dire » che  il  fuo  effercito  nonha- 
fe.vcncdoghleuatalatefta.  . „ j , > • c f 1 

1 c Se  gl’infedeli  prosperano,  ^uahauuto  del  trionfo  »fe  non  ilnome.  kghn - 

feeffi  fi  follcuanofopra  lerui  uol/cle  A*  J0TV  contra  Coflaniinopoli  : doue  Prefa  di 
rcde’Chriftianijnonèpmef  rendette  la  vittoria  borribile  in  ogni forte  diin-  Coftand 
fòpciò  di  mormorarne  córra  bimani  td  > c di  brutalità , e sformigli  animi  più  nopoli  « 
l’eterna  Proaidéz* -Tianovn  ritenuti  j c più  moderati  a flordirfì c divnacosl 
poco, Temerità  banana,  no n ap  d fi  bile  teflnnonianga  del fauore  del  Cielo , con - 
,rrut7V.‘Pjfnetj‘,Z  £trj-  tray&inpregiditiodi  coloro  » che  la giuflitia 

1 “Trba,u^^muk  ‘tt  ui,m' 

ttefin  doue  è rat’ioneuole, chegli  **^***««M  Onnipotente»  e la  fuatolcran - 
federali  puffi  tio . *a /opragli  fcclcratiha  cofiretti  molti  a mor- 

d La  tardila  della  pena  degli  mot  are  contr a Ufua  'Prouideti’ga  » di  non  hauer 
filler, in fà  torto  alla  Giufhtia  gettate  nel  fuoco  le  verghe  » con  le  quali  ella  bà 
S Dio . Deus  fua  fibi  patiniti*  gafligato  ifuoi  figliuoli  .<» 

dttrahir.plwrcs  .n.  Domimi  id-  £a  conqmfla  di  Coflantinopoli  fece  rifoluere  ~ 
,,rc.,.cr,&,^f,c.h,rm.  Utùuélfn.  vu  n«U»  ylfia  maU  i .1 

Seat- 
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Scanderbergdi  vnaTace,ouero  di  vna  tregua  j 
durando  la  quale  pacarono  le  turbolente  di  Na- 
poli frali  France/ì  > egli  Ar agone  fi.  là  V £- 
N ET  I AN  1 offe fi  in  quello  accordo  lo  fpitt- 
Lag  ucr-  gono  a romperla  conTrtahomet.  Si  rinuouala 

r*  n rico  guerra  ,fi  combatte  per  conferitore  la  libertà  * * 

a”|  K Cbrifliana  >pcr  ifchiuarc  la  fcruitù  Turche fca  * 

ba*  Mahoment  vi  mandò  Bagli  aban  , a cui  egli  pro- 

mife la  Corona  di  Epiro, purché  egli  leuaffe  del  « Ttmelegnorre,-  dice  Poli 
Mondo Scanderbcrg . bio ,ib- 1 »• fannoo  per có- 

Eglivifece quattro  viaggi*  < tante  voltevi  'cr“*rcl*  hbcrtà.opcr  timo 

fu  battuto  , cedendo  ilnmero  al  valore,  ma  f cóSpISóie^oTc «nucr-'' 
alla  fine  vedendo  Scanderbcrg  , che  Croia  non  fi  fionedc|jc  colè,  vedere  vn 
poteuapiù  tenere  contro  vn  cosìpotente  nemico ; Pnncipe.il  quale  poco  fà.cra 
che  tutta  l'Albania  era  coperta  di  truppe  bar-  venuto  nell’  Europa  con  po- 
bare ,&•  infedeli,  fe  n’efce  in  babito  finto  per  tète  eflercito.che naucua  ri- 
venire adimandarcfoccorfoalTapa.Taolo II.  fiutato  vna  curta  tregua 
màdafoc  noa  hebbe  troppo  gran  pietà  di  Vedere  quelle  co»  1’  Imperadorc  de’  Tur- 
corro  .1  Ho* f reliquie  di  tanti  Tmcifi , c di  tanti  fidili  £ 

Papa.  Caftd, Maremma.  bandlnarc  il  Aio  p.cfcfc 

’Mahometvt  mandò  ^Allibery  > & *Avabcy  andar  lontano  per  ricercare 
convinti  mila  Turchi.  Egli  non  vi  haurebbe  foccorfo.accompagnato  feai 
fatto  già  gran  progreffo  ,fela  morte  a inuidiofa  pre  da  Lungo  Arciuefcouo 
della  gloria  di Scanderbergnonbaueffe  forpre-  di  Du  razzo. 
fo permeato  di  vna  malattia, non  o fondo at-  g Scanderbcrg  sù‘l_ ponto 
toccarlo  dentro  gli  elj creiti  . Inqueftaitidifpo-  di  leuardi  roano  de*  Turchi 

scm  loro  il f ho  figliuolo  , che  egfi  veletta  fufe  con-  arriuarea  Lifla  , fu  Salito 
derherff  dotto  mTuiU<ifin  *t  tempo  della  fua  pubertà,  il  davnaforce.c  violente  ma- 
* la/ciò  fittola  tutela  de  V ENET  l ANI , e latita. 

per  le  vltime  parole gli  diffe.  Che  fe  egli  fiifie  h Vennero  i Turchi  feorré- 
buonojgli  darebbe  vn  Reame  certamente  dointornoaGroia.vfcirono 
ftabile,  e férmo,  fe  egli  ftifle  di  altra  quattri,  alcuni  caualli  delia  Città  per 
debolilfisioj&inftabile.  Nel  mandar  fuora  comandamen  to  di  Scamdcr 

^.Ctnn.tafirj.arrecòan.  ^K/Sìn  perfora ,n  el 
coro  dello  fpauento  a fuomemict.  p re  fero  fpaucnto.c  la  fuga  a* 

SìueHo  "Principe  con  piccioli  efferati  ncrom-  tr4„erfo  delle  montagneran 
pena  de'  grandi:  & oltre  le  buone  qualità  dcW a-  cor  che  fufleroin  numero  di 
etimo  per  il  giuditio,  eper  timoneggio  degli  affa-  qnindeci  milacaualli , Se  ab 
rijeperilcofiglioJjaueua  vna  dejl rdt^a, &■  v-  bandonaronoil  bottino, che 
ita  forza  del  corpo  ammirabile*  da  paragonar fi  haueuano  fatto  nel  paefedi 
fplamctc  con  quella  degli  Antichi  C Spioni, Bito-  ^cuwn  * 

ne. 


ì ftiton  portò  vn  gran  toro 
$ù  )c  (palle, Paufan  Fufic  Sii 
tio  monraua  gaghardamen 
ic  vna  fcala  con  dugcnto  li- 
bre di  pelo  nelle  mani,  du- 
gento a piedi , & altrcranto 
iepra  le  fpalle.  Plin.  Seruilio 
combatte  vintine  volte  da_ 
corpo  a corpo , e Tempre  tnt-» 
rimale  vincitore.  Plut. 


K L’cirerririoconfcrualun 
'go tempo  la  deprezza , eia 
dtfpolitione  del  corpo.  Filop 
ipomeoe,  del  quale  parla  Piu 
carco,  haueua  la  vecchiezza 
agile  perii  grandeelTcrciiio. 


, < 


I Mahomet  faceua  morire 
vn  medefimo  huomo , come 
di  due  morti.  Di  vn  ibi  col- 
po di  feimitarra  il  faceua  rró 
care  perii  fallo  del  corpo :d’- 
de  auucniua  ,che  egli  mori- 
ua didue mortiin  vna  volta: 
perche  fi  vedetta,  dice  Calco 
dila, l'vna  , e l’altra  parte  di- 
menarli lungo  t<mpo  piena 
di  vita  dopo  il  colpo . 


m La  prouidenzacvno  de* 
pidappa’éti  effetti  della  Pru 
delizi  . "Prudente!  fojfumui 
die  ere  yrouiucntes . 
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ne  , > Fu/io  Saluto , Seruilio  . 7{elV  abboccar fi 
con  Giacomo  Vicinino  Generale  dell’ efferato  del 
Duca  di  Calabria  , l tnnal'gò'fopra  la  fua  tefìa  » Forze»  e 
come  vn  fanciullo  difeiaunt.  Haueua  vna  feimi-  deftrez- 
tarra,  con  la  quale  faceua  tiri  miracolo/!,  come  ->ca 
digettareaterrain  vnfol  colpo  la  tefia  advn  der^crg‘ 
cingtale  ,&advn  toro  f. 1lu.1t  sco  , clx  era  dine- 
tinto famofo  per  le  mine fitte  daini  nel  paefe  , c 
per  le  ferite , e moni  date  agl 1 affaliton  , così 
fatta  de  fi  remi  » forbii , O-  agilità  del  corpo  gli . 
durò  per  il  corfo  di  tutta  la  fua  vita  , e F effera- 
to k la  conferito  qitaft  del  tutto  tale  ne'  primi 
giorni  della  vecchie qp , quale  egli  l haueua  ba- 
utta nel  più  belfiore  della  fua  giouentù  . Dopo 
l'affedio  di  Croia gù fono prefentati ligati ,&in 
catenatiinfieme ìouyma , ér Herdeit  l'vn fra- 
tello, e l'altro  nipote  di  Baglidban,  ciò  rappre - 
fentaudogli  la  crudeltà,cheefji  haueuano  effer- 
citatofopra  lifuoi , il  trapportò  a tanta  collera , 
chefen^a  haucre  p attenda  , che  altri  vi  mctteffe  ' 

la  mano , di  vn  fol  colpo  gli  tagliò  ambedue  a 
trauerfodel  corpo  . Gli  punì  con  lamedrfima 
pena,con la  quale 1 il  lor  "Principe  puntuali Chri 
fliani . Mentre  durò  la  tregua , che  egli  haueua 
con  Mahomet , gli  mandò  quella  feimitarra, 
perche  defi deraua  di  vederla  , bauendo  fentito 
dire  , che  con  effa  egli  tagliaua  braccialetti , el- 
mi , celate  tutte  intiere  , li  pii)  forti , e robufli 
braccia  della  fua  Corte  volferoftr  proua,fe  egli 
er a vero , e non  vi  trottando  altrimenti  la  virtù, 
che  fc  U daua  , gliela  rimandò  , pieno  di  dif petto 
ringratiandolo  di  cofa , che  egh  penfaua  cjfere 
migliore,  Scandcrbergrifpofe , Lavimi  della  Srimirar 
mia  fpada  depende  dal  mio  braccio , che  ra  di  Sca 
non  gli  ho  potuto  mandare,  perche  lo  rifer-  derbetg. 
uo  contra  1 miei  nemici . 

Fu  vn dccrefcimento  di  gloria,  e di  riputa  tio- 
uealla  fiepuùhcadi  Fenctia  di  vedere  de  fie, 
e de  Locami  in  fua  tutela  , ma  ella  fece  in  quel 
tempo  vntiro  di prouiden^a , il  quale  chiara- 
mente riioflra  , che  di  lunga  mano  la  Prudenza  ~t 
afsijlc  al  timone  di  quello  Stato,  le  acquijla  la 

Co- 


La 
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Corona  di  Cipro . Ella  adottò  per  figliuola  dcl- 
laT^epubltca iberede  di  Marco  Cornaro  » e la 
maritò  al  di  Cipro , dopo  la  morte  del  (filale» 

e del poft  remo  fuo  figliuolo  , elio,  fu  riconofauta 
per  Regina  » e fece  vn  prefentc  della  fu  a Corona 
a P EH  ET  I AH  l fuoi  Tadn  per  adott  ione  . 

Da  tfuejla  mcdefima  attione  vfci rono  due  di - 
ucr  fi  effetti  »l'rmn.h  de  allegete  a’ 

v Èli ET I AH  I » l'altro  divna  ejlrema  af- 
fittitone a Carlotta  di  Sauoia  , Regina  di  Fran- 
cia , la  quale  per  quello  colpo  vide  fuo  fratello  » 
come  mandato  in  cffilió  di  Cipro, c fi-parato  dal- 
la Regina  fina  moglie . L’ Hi  fioria  11  è lunga  , e 
tragica  : eccoueta  acconciata . 

Ter  li  mede  funi  accidenti , che  hanno  defila- 
to degli  altri  l{egnij  la  Corona  di  Cipro  vfcì  del- 
la C afa  de’  Luf  guani , dotte  ella  era  dimoiata 
lungo  tempo . Va  fratricida  ne  fu  cagione  ,per- 
La  crii-  cioche  battendo  Giacomo  Enfi  guano  fatto  morire 
delta  ré-  vn  fuo fratello  regna  filo,  aggi  uiìfe  a sì  fat-  rtt  Upro  rete  mm., 

dei  Piin  fa  crudeltà  altre  violente»  clic  il  rendettcroo-  fuo  fratello',  & oltre  a ciò  e» 
ripi  Lu-  dioj-oai  popolo  ycofirinfcro  li  Genoueft  ad  ar-  Aniogl»  detto. ^he  li  Gcnc^ 
fiSnanl  mar  fi  contri  di  lui, per  vendicare  le  ingiurie  fat-  «^Gcran  c che  jJ*euant> 

0 te  ad  alcuni  mercanti  della  lorofcpublica  • Egli  u|chttjifcgrtordpralafo» 

fidifpogliato  dalla  Corona,  i figliuoli del  fra-  jjcrr(>na.  fcCe  morire  molti 
fello furono  rimeffi nelUcgno > & egli  menato  [n.rcanr,  innocentemente. 
prigione  a Genona»douehcbbe  vn  figliuolo,  che  Crudcltà.chc  armò  la  S.gno 
fu  Redi  Cipro;0  eperqueflo  figliuolo  bebbe  v-  nidi  Gcn  un  contradilui  . 

na  figliuola»  che  egli  la  filò  fola  hcreie  della  Co-  Vedi  queftodHcorf.  molto 

lo  di  Luigi  Duca  di  Sauota>cdi  Anna  di  Ctpra  ^ s Giouannl  j,  Gierufalé. 
for ella  germana  delire  Giouannt.  o II  Re  Giacomo  Lnfgna- 

Luigi  di  Luigi  s'imbarcò  a V EH  ET  l A per  papa-  nQ  |icj,be  vn  figliuolo  nomi» 
Sauoia  rein  Cipro, e per  prendere  la  poffcjfionc  della  naro  Gtouanni,oucro  Giaco 
fpofal'he  [uà  moglie  » e delincarne  • Giacomo  figliuolba-  mo , che  fù  Re  di  Cipro,  & 
tede  di  nardode{  Re  Gioii  amu.  Ve  fiotto  di  Tsficofia  paf-  Anna,  che  fù  tentata  a Lui 
GiPro  ’ fa  in  Egitto,  per  bauere  del fioccorfo  da  quel  Sol-  gì  Duca  di  Saiiota  tigli  nolo 
dano,  fi  quale  il  fece  dichiarare  R^c  di  Opro^iu- 

fe  all  ordine  vna  grande  armata  da  mare  per  ri-  ^UÌJhc(?os6ne]lc?ii 
condurlo  in  Cipro , efinffe  ni  sì  faitt  termini  al  ^ nozz;  GlolT,>nnf  Redi 
j{e  Luigi  ; Tu  Tei  venuto  dalle  parti  di  Ponen-  p0rt0o3i  lo , nelle  feconde» 

tepcroccopare  in  Lcuante  l’altrui  Reame,  e Luigi  di  Sauoia. 

per 


n Giacomo  LufTgnano  Re 
di  Cipro  fece  morite  Pietro 
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|>er  minare  ; e difpogliarc  l’ herede  della  fui 
gialla  hereditd,  che  per  te  è vna  pazza  im- 
prefa.  L’IfoIa  di  Cipro  mi  è tributaria  , e 
tocca  a me  di  ordinare  ; ti-alficuro , che  fe  cù 
non  disloggi  incontinente  » tu  morirai  per 
la  fpada  di  Egitto . Se  tu  hai  voglia  di  con- 
durtccola  tua  moglie,  io  te  lo  prometto, 
con  quello , che  :u  r«cr.  tc  lo  f2C?i  denuncia- 
re ia  feconda  volta.  Qjtefta  barbara  lettera 
no  mcritaua  alcuna  altra  rifpofla , che  quella  » 
p Inutili  font  le  dìmoftrationi,  [u  qUi[  fi  con  [a  fpada  /„  mano  . P Ma  ztenea- 
qvando  la  Ginjhtu  e inferiore  do  u Gluftitia  sfor^ata  da[ia  Tirannia , il  Vf 
ala  [orza . col  mcigo  del  gran  Ma(l  ro  di  Efidigk  fece 

conoj cere,  che  per  le  leggi  Cbriftiane  il  bearne 
appartenetia  alla  figliuola  legitima;  che  il  Bu- 
fi ardo  nera  cfclufo,  e che  non  fr, pretendala  pun- 
to di  apportare  alcuna  muta  tiene  alle  ragioni , 
che  egli haueuafopra la  Corona  di  Cipro,  come 
q Da  poiché  gli  affari  de’  protettore . q Qutfia  ragione  I'haueua  acquietar 
Chriftiani  furono  deplorati  to,e  così  rifoluto  di  abbandonare  la  protettione 
in  Soria,& in  Leuante,li  Re  de/  taftardo.  Mane  fu  auucrtito  da  Mahomet» 

»^P/m«,c‘n?(!Cntgrr/-  egli  « cofa  .fe- 

to fono  I»  f,otmio„eic’i^dcUaruaSra^^a,&vulcalUUrccih 
foldati  di  Egitto  . multe  religione  , il  rimettere  quel  "Principe  ne 

fuoi  Stati  : eff  irtandolo  ricorda rft  delle  ingiurie* 
che  coloro  della  narione  * & ancora  della  Cafa 
di  Luigi  haueuxno  fatto  a'  Mahometani  * dir 
- chi  arando , che  fe  egli  haueua  voglia  di  bauere 
la  Tace  co  Chriftiani  » fi  doucua  ajficurarc  di 
batter  la  guerra  con  effo  lui . 
i L ajjìften^a  del  Soldano  di  Egitto  cagionò , 
che  il  Baftardo  fu  incontinente  riconofciuto  da 
coloro  >che  non  poteuano  opporft  alla  fua  poten- 
za . Egli  comandò  piùfopra  li  corpi , che  fopra 
i cuori  * li  quali  effondo  colmi  di  umore  » erano 
, , . parimente  pieni  di  voti  *e  di  defiderij  della  mor- 

t II  tintene  i vnacattiuA  gnor  {c  ^ C0/MJ  j cbcfifaceua  temere . 1 Luigi  fi  vide 

énptrch,  ™ colhetto  di  lafciargU  la  campagna  ,cdi  ritirar- 

Cftno dftuJrfd’atttrno  colui , fi  mlCaftcUo  di  Cerine  douceglifu  affediatodal 
cheli  tiene  intimorì  . Ouem  Baftardo  , «/  quale  vedendo  , che  gli  era  wtpojji- 
metuuntìoderunt . Quei nquif-  bile  il  prendere  quella  Tia^a*che  tutti  li  Trm- 
£ odit,  pcrijjf i expetit . dpi  di  Chriftiani tà  rtmaneuano  off  e fi  di  quella. 


il  Soldi 
no  diE- 
gitto  ma 
tiene  il 
Ba  flat- 
do  con* 
tra  il  Re 
legitti- 
mo. 


Il  Re, e 
lì  Regi- 
na di  Ci- 
pro fuo- 
ri del  lor 
Reame . 


Cateri- 
na Cor- 
na'a  fi- 
gliuola., 
adottiua 
della  Re 
ptiblicaj 
di  ,VE- 
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vfurpatione  ; mandò  fuoi  odmbafciadori  àPa-  ' 
fa  Pio  II.  per  rendergli  vbbidtcrrga , e perfttp- 
plicarlo  a tenerlo  nell'ordine  de  Rg  Cattolici  . 

Il  Papa  non  gli  volfe  vedere  , e gli  rimandò  in- 
dietro con  a/pre»  ér  acerbe  parale . 

■Fra  tanto  luigi  fi  vide  coflretto  di  ri  tir  or  fi 
verfa  il  Duca  Juo  "Padre , e la  Bigina  Carlotta  a 
Bgma  per  batter  foccorfo  : ma  le  diuifioni  d'ièa- 
lia  impedirono  quello  , che  ella  deftdcraua  , è la 
ritennero  quiui  mentre  durò  il  Pontificato  di 
Piòli. diPaolo IL ediSiflol  P.  Luigi  dimorò 

a spaglia, f PapaPio  II.  ducila , che  egli  era  f Si  crede,  che  Luigi  Duca 
slato  cacciato  di  Cipro,percbc  fuoPadrebaue - diSauoia  volcfTe  fcgrctamc. 
uà  mancato  di1, quello  > che  egli  haucu.t  promtf-  te  male  a Papa  Pio  II.  per- 
fi  in  tempo  del  Concilio dittantoua,  per  la gucr  c^;  cg*‘ cra  Àaco  Segretario 
raSantUjcebe quel medefimo  Litigi fuo figlino-  dl  Padre i°  tempo,  cho 
lo , ritrouandofi  all' bora  vicino  a Man  tona*  ne  Vrhanr1!!  a/ortu 
ejjcndofi  digitatone  di  vederlo,  ncdiaddiman - t0  pcr  rjCOUrarfial  fcruigio 
dargli  la  fua  bencditionc  tbaucua  detto  , come  di  Eugenio  Papà  fuo  nemi- 
precidendo , agli  jLmbafciadori  di Sauoia  , che  co. 

Recederebbe  » che  il  figliuolo  perderla  il  Bearne 
di  Cipro,  per  la  punì  t ione  di  ciò  , che  falena  il 
Padre  teche  vn  giorno  egli  dimandarebbe  in 
trono  agli  altri  il  foccorfo  , che  fuo  Padre  bau- 
rebbe  denegato  alla  Chiefa . Il  Bufi  ardo  veden - 

do  pacifico  poffeffore  della  Corona  di  Cipro , fi  ...  ..  . , . . _ , 

ricordò,  che  Marco  Cornato  Gcnt dimenio  rene-  r ^bentfa  non  mutcchian'l 
r , ,1  , ■ (fi,  nc  muoiono  riamai  dentro  t?ra 

nano  l baueua  foccorfo  nelle  fue  neccjfuà  di  va-  coraggi  gh  al, r,  fi  Smemka^ 

ut,  di  danari,  e di  configlio , egli  baueua  dato  dei  bene, t fi  ricordano  delmale. 
mododi andare  a ritrouare  il Soldano  di  Egitto ; Quidam em  eft  co  mijcrius,  cui 
fi  nfoluette  di  fpofare  ma  fua  figliuola  nomina-  beneficia  ixcidunt , htrent  imu 
ta  Caterina  ,la  quale  il  Senato  di  V entità,  do-  rial  Sente, 
paiamone  dittano  Cornato  fuo  Padre  baue- 
ua  adottato,  come  fu  a figliola.  Il  maritaggio  " 

fi  trattò  di  confentimento  della  Signoria,  la  qua-  \ 

le  gli  conftitul  ma  gran  dote,efecefi  q uè  fio  ma- 
ritaggio l'anno  14  66. 

Giacomo  fiè  di  Cipro  cafcò  ammalato  di  ma 
diffentcria , e vedendola  fua  guarigione  ej fere 
difperata , non  fi  trouò  punto  in  quel  trauaglio , 
nel  aitale  s’incontrarono  li  Trincipi  grandi 
«#»  bene»  come  le  perfine  priuate  > quando  fino 

tè 
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li  Trinciti  mh  hanhù'pun-  ipcr morire ,u  di  fapereachi  egli  doueffe  rotai 
?»  manco  hi  fogno  delle j—r—  * •*  - — • - - 


■biffe  di  gagliardi 


dell  e perfine  mondare  il  fio  Scarne,  battendo  il  Senato  di  Ve* 
- . - confolatitni  ^tia  tutto  alla  fia  diuotione  : ma  fi  trattai 

tiualcht  rìcure7tM.  M ancora  dentro  il  -ventre  della  madre.  Il  i 


qualche  fiCMrtXx#. 


odMtn  Wt‘J  fitt04^afua  diuotione  : ma  ji  trattagli a- 

f , /r  «•  •*  ' - . ^ 

- _ -,  — \ Trio* 

Xcnigo  f affi  curò , che  ne  le  forre  de  V E HE* 

T I AN  I,neil  fio p articolar Jeruigio  nuche* 
rebbe giamai  a [noi . Dopo  la  fia  morte  Cor*  . • 
lotta  dimandò  foccorfo  a VE H ET I A Hi , 
rifpofe  il  Doge , che  la  Signoria  era  obltgata  alla 
difef a di  co  lei  » la  quale  era  fia  figliuola  adot- 
j t * ■ fitta  ;e cheilite  Giacomo Chaucuainflituitabe- 

* fede  in fieme  col frutto  del fio  ventre.  Che 

' olite  & ciò  egli  fimarauigliauatchccllanon  fa* 

_ , , , . Peffc  > che  le  ragioni  de" Reami  fi  contrattano  piti 

x <^antio  altre  volte  ettaro  tofto  con  le  armi,  che  con  le  leggi:  xche  il  'Rea- 

sa?{S5 

loro  conquifte,alcuni  hanno  Jo!a  ’ *»*  parimente  a Ccnauefi , U quali  ne  tene* 

moftrato  i lor  Cannoni,  Se  tianoptr  loro  vna  gran  par  te. 

altri  le  loro  fpadc . La  Vedoua  del  Re  Giacomo  ftt  incontanente 

trauagliata  con  mone  commotioni  dentro  il 
idearne-,  VnVefcoi*  della  Cafa  dclGotolani, 
il  quale  era  di  molta  auttoritdje  credito  ntWl * 
fola  , effendoui  per  Ambafciadore  di  Ferdinan- 
do Redi  Napoli  allbora  >chc  morì  il  Re  Giaco - 
' 1no  * peopofe  di  maritare  la  Baftarda  del  fu  Re 

di  Cipro . Molti  furono  del  fio  partito  , ma  li 
' , „ , . , pi‘‘ figgi  fi  contentarono  di  trauerfare  i fioi 

v 7 i fitto delle  ctfe,  le  quah  e fCOgit  aocchi  aperti  ,&a  orecchie  ferrate . 7 Ferdirù 

hnunZtc , & r afcllr/trul  * ^ yÌder0.  k: rWW > *0,,c ^ Jjf1* 

tono,  e non  afcoltarono  le  prorneffe,  negl  incau-  Napoli 

. . . tefrni , che  foro  fi faceuano.il diffegnodelma-  r,clrc^a 

m.SE'ìT»0?!!^'!0  * »«  quitto  Munitili  P*?%: 

io  m.,ri  laPSS  Refi"» 

baftarda  di  anni  feiafcaftar  N 1 >U  ^aUyi  ma^arono  il  Moqmtgo.  Ileo - diCipro. 
do  del  Re  Ferdinando, e gli  raggio  de  congiurati  fi  fiaccò,  tl  lor  maneggio 
mandaronoil  titolo  di  Prin-  fuani  all  arriuo  di  lui , l vlttma  ancora  loro  fila  ~ . 

<ipe  di  Gallica  . fuga.  L'auttontà  Sourana  reflò  pacifica  alla  \ r,,  c„rc 

Regina,  la  quale  per  riconofcimcnto  del  foccorfo 
J . che.  ella  haiteua  hauuto  da  Venetia  fece  prefinte  Cipro  a| 

al  Mogenigo  di  vn  brocchiere  riccamente  lauo-  Mozeni 
rato,  e di  yn  fintigli  ante  flendardo . .*■  go. 

u , El- 
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Ella  partorì  vn  figliuolo , il  q viale  mo  ri  in  ca- 
po dell'anno . Ter  quefia  morte  ella  rima/e  fola 
Regina,  fatto  la  protettione  , e la  difefa  della 
Signoria  di  VE  N ET  1<A.  Ferdinando  i{e  di 
’ Hapolivedendo ,cbe il fuo primo  difegno  none-' 

rariufcitOjperil  maritaggio  della  Bastarda , 
ricercò  la  Fuegina  vedova  per.  il  fuo  figliuolo  : im- 
piegò in  quello  trattato  Riccio  Mar ineo  Napo- 
litano ',  amico  molto  intimo  dei  morto  I{e,  e 

Trillano  CibeUetto  Cipriotto , che  baueua  vna  a Trillano  temendo  vna  piiìì 
fonila  nella  Corte  della  Regina  . Il  Generale  vergognofa  morte , fi  arnie- 
dell'amata Penetiana  annerato  de  loro  onda-  ,cn.ò.co"  .vn  diamante  • cl’c 
menti  ,cdiciÒ  ,cbcvolcuano  fare , gli  fece  arre-  - 

ffare,  e ferrea  alcuno  induggio  gli  mandò  f ubico  a.  • ** 

IT  EH  ET  IU.- 

GIORGIO  CO^Ti/tl^O  fratello  della-  ; ' 

Regina  fà  mandato  in  Cipro  , per  affiflere  alla 
fonila , e per  difporla  a metter  fi  fuori  di  traua-* 

* glio  ,&H  Bacarne  fuori  di  pericolo  col  ritirar  fi  a 

P EN  ET  lui  » e col lafciare la  Cortola. al  Go- 
uer no dcUa Signoria..  *id Effa  ,cbe  era  fiata 
allenata  ,e  nutrita  alla  Usale  ».  e che  fapeua  la 
gran  differenza  , che  vi  era  dalla  vita  di  V £- 
FiET  l jl  a quella  di  iena  ‘Principe fi a fontana 
pareva  fi  fatta  propofitione  vn  poco  fi  rana , e1 
‘ non  troppo  ragionevole  l' ambinone  de'-  V £ N E- 

T 1^4  NI,  mentre  defiderauano  di  bavere  de'Bej* 
e de' Ideami  folto  la  loro  Jogget  tiene . b Ma  quan-  b llpì'ualto punto di grande*.— 
do  fuo  fratello  le  fece  intendere -,  che  fe  la  Situo - ZA' e ^ &l°ri*>  douepoffa  men-i 
ria  di  V EN  ET  IjL  abbandonale  la  fua  prò-  ra”  7 °S,f*  ?Tl  ’ °jW 

temone,  come  potrebbe  farete  ella  non  feguif-  foJu  fua  dom,natittìt . 
fe tfuoi configli  ,eUa  correva  fortuna  di  effere  m.wl„on  difpefiej] dumo  già» 
vn  giorno  predadel  Turco»e  dì  ferme  ditrion-  i{e  de'  Beami  di  lor  Conquisti 
fio,  e di  Jpettacolo al popolo  di  Cofiantinopoli ..  eTacito  ne  rende  laragione-Pr 
Che  ella  non  fi  doveva,  fidare  di  Principi  Chrì-  baberent  nittrumcntaferuuur- 
nadiCi'-  ftiani , perche  tuttuamarebbonb  più  l'  I fola,  & tis , & Begesi 

tata  C da  ^ > e doveva  credere,  eh  facen- 

fuo  fra-  do  più  tefto  la  Cèrte  alla  Corona, chea' fuoi.be-  • 
tellodir 1 gli- occhi,,  ella  baueua.  torto  a non  anteporre 
tirarti  a vnavita,  & vna  fianca ficura  ad  vna  Bgal- 
Vénetia.  ti  incerta,  vn  gran  ripofo  ad  vn\lmore  ,,chb 
non.  era:  altro  ».  che  vento  , ad  vn  titolo  » che 
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non  en  altro , che  vapore. 

Ter  pervaderla  { Hi  fioria  dice  j che  oliera-, 
c F mo!io  debile  vn'anìmo  » il  gwni  ‘ del  timore  j C del  pericolo  egli  aggiunfe 
quale  flima, che  vi  funi  ragio-  quella  della  vanità  rmefUta  di  veli  di  vna  gio- 
iti glutrdt a baflanxA  per  per-  nA  tmmortaic , Qyaj  maggiore  honore,  atte-  Battuti 
fiade re  altri  ad  abbandonare  fcfona  le  parole  di  Giorgio  Cornavo , e quale  dadebo- 
vna  Corona . ptli  fegnalata  lode  potete  voi  lafciare  all'  a-  “6*°^ 

ucnircdi  Voi , chediluuererimcflb,  e do-  m * 
nato  vn  sì  bel  Reame  alla  voftra  Patria?  e 
chenell'Hiftoriadi  VENETIAfi  feruta.» 

- . tji.  t • -3-.  . . che  Caterina  Cornara  ha  honorato  , Se.  ac- 

” . crefciuto  del  Reame  di  Cipro  lo  Stato  de’ . 

VENETIANI?  Le  rapprefentòpoi  il  peri - t 
colo  *&  il  disfauore  infallibile  nella  fua  Cafa  » ' 
d I Configli  per  ìntimi , e puri  d feclla  non  conceduta  ciò  alla  Bgpublica  » di 
che  (fft  pffjìno  effere , rifemono  maniera  che  ciafcuno  crederebbe  » che  ella  ne 
fempre  della  pafftone , e dell  in-  fufo  flatA  diucrtita  da  fuo fratello  » il  quale  ap- 
te^ar,,coUre  ct'l<ìro>c'je  preffo  di  lei  era  in  gran  credito. 

£ 1 nno  ' Qiieflc parole  penetrarono  nell'  animo  detta  Sua  rifa- 

I{cgina,c  vi  formarono  la  nfolutione  di  andare  lutione . 
a Genetta , e di  fare  vnprefente  della  fua  Coro- 
na alla  Signoria  . Loflendardo  di  S.  Marco  fk  . 
inalato  nella  piagna  publica  di  F amago flax  & 
il  {{carne  di  Cipro  diuenne  Troumcìa  di  renetta. 

C Sat/^‘na  ?ornara  Rc§‘‘  La  Bigina  fece  la  fua  entrata  in c.  yenetia  sk’l  *n* 
na  d. Cipro  fu  r.ccuu-a  ho-  Bucen}or0tbo,m ata  da' fervori  ,c  dalle  piàU-™*'^ 

noreuolmcntea  Ycneiiadal  , n . ■ r VcnCXia. 

DogeAgoftirio  Batbarigo.  ^dtoe  ditta Citta  % ‘ ’ 

Ella  momò  nel  Bucen  toro  , 11  Coniglio  de  Ptect  le  fece  vn  preferite  di  ; 

honorcchc  non  era  giamai  dieci  libre  d'oro  ,e  glieneordinòcbiquantapcril 
Raro  farro  per  l’ addietro  su  fuo  trat  lenimento  nel  Cafìcllo  dipolo  sii  le  Col- 
qualiiuoglia  VcnCtiano.  Ime delTriuifano . . ■<> 

Cosi  la  Bepublica  di  renetia  acqui  fio  fenga 
tr attaglio  vna  ricca  Corona  ; nt,vi  adoperò  alt  ra 
v-,  cofa  , che  la  fua  prudenza.,  con  la  quale  ella  ha 

; . fempre  antepofloje  conquifle  facili  alle  più  glo- 

"*•  riofe, quando  ellenon  fono  fiate  difgiuntc  dal pe-  ' ’ 

ricolo.  Egli  è vna  notabile  curiofità  l'oJfcruaÉet.  ' 
«■  che  gli  Stati  ritengono  volentieri  l’bumore  de' \ 

loro  primi  fondatori . L'ambitionc»&il  defide - 
rio  di  regnare  è flato  fempre  nella  Città  di  Ug- 
na t perche  il  fuo  fondatore  n.  eratutto  pieno , e-, 
non  fi  contentando  di  bauere  ricuperato  il  Rea- 
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me  di  Numitorefuo  jiuolo  ; gettò  incontanente 
gli  occhi  fi opra  Mba,  e [opri  tutti  i piccioli  Sta- 
ti, che  impcdiuanola  dilatione  di  quel  primo  da-  f Lo  Stato  di  Roma  lì  ac- 
. minio . fDi  maniera,  che  la  prima  profefifiionefù  crcbb'  rao Ito  pron  tamente, 
quella  deUe  armi , la  quale  non  è fiata  di [conti-  *£" n0°à  p2l?bio°  fflucndo 
mata  dalla  poflertta.de/idercfa  di  quefita  glo-  , Romani  Vna  volta  acqui. 
ria,edell' Imperio,  s Tareua  , che  ogni  altra  flato  il  dominio  dell*  Italia , 
virtù  fuffe  loro  interdetta , eccetto  la  militare . in  poco  di  tempo  hanno  fo» 
*Al  contrario  li  fondatori  della  l\ epublicadi  Ve - gettata  tutta  Ja  terra . Palyh 
veti  a fono  filate  genti , le  quali  non  homo  hauuto  hbr.  6, 
punto  i pen fieri  così  ambitiofi  , ne  cosi  alti  >che  S fitodi  Vcnetia  c di /u  a 
trauditati  dalle  lunghe  calamiti  d'Italia  , e £*tur*!“  ^rpugnabne.  Elia 
dalla  inondatione  de Barbari, fi  erano  ricoura-  %fz\  ^J^ìone^vl 
Uin  quelle  paludi  del  mare  Adriatico,  e ripara-  nica>  che  dopo  tanti  fccoJi  3 
ti inmoltc  l folcite , che  erano  nominate  Vene-  rimafa  inuiolata. 
tic  , quitti  dimorarono  qualche  tempo  , contea - h L'arte  militare,  dice  il  Cai 
tandofi  di  vnripofo  fiscuro  in  luogo,  che  la  natu-  dinal  Contalini  Urtata  ban- 
ra  rendeuaincfpugnabtle  , e che  fempre  hi  bra - dita  dalla  Republica  di  Ve- 

natogli  sform  de  più  potenti  Trincipi  del  Mon-  "et  j? : ma  ^ato  fatto  in 
a0  ^ ‘ lenfibilmcnte  dopo  dugen- 

Quella  prima  mchnatione  di  non  fi  armare  tiiCfopra  ,|  tuK0  co*nira , Ge 
fe  non  per  la  propria  dtfefagli  ha  fatto  difpre ^ nouefi  fono  itati  molto  bel- 
are le  armi , egli  hi  rendati  piùfolleciti  , e di-  Jicofì . Per  si  fatto  difprezzo 
ligtnti  di  man  tener  fi  inpace , che  di  acaefcere  dell’arte  militate  non  fi  pof- 
[ Imperio .Chivorr àconfidcr arde  loro impre-  fono  aiutare,  fe  non  delle 
ferie  vedrà  limitate  di  quefilo  folo  dcfidcno  di  £°r?e  ?ran,^fc*c  ^r.a  ^ non 
P.mt,  mmtmfi  " e di  famfa . **»*•>  « ? f|S“  B“‘" 

T‘?,‘  trchjrare.cliè  i particolari, 

. *V‘  e fa  della  lor  libertà.  Quando  Tifino  I{e  di  Fran-  |i3uenc|0  |c  forze  in  ninno 

uam.  dapafso  intontì  per  domare  ti  Longobardi  , e non  intraprendano  fopralo 
quandogh  Hunrà  vennero  impcruofamcnte  ad  Stato  . 
inondare  fopraf  Italiana  fola  Republica  di  Ve-  i Franccfco  Fofcari  Doge  di 
vetta  fi  oppofe  , come  vn  argine  benfaldo  a quei  Vcnetia  foleoa  dite,  ciré  non 
furio  fi  torrenti , e non  bifora  marauigharfi  , potata  la  l{tpubhca  crefecre 

fehauendo potuto  far  refiSlcn^a  a così  grandi  ^tmpr^fidi  TvZtfa- 
s forbir  eli  a non  habbta  hauuto  il  modo  di  pen  fa-  galt fa  forzJ  % la  qit,/  cor4 
re  ad  altre  conquide.  La  gelofta  dell  Imperio  perche  no»  barn*  prima  fatta, 
del  mare  ( ha  tenuta  lungo  tempo  in  quercia  con-  però  tra  fi  ara  molto  ritardata , 
tra  i Genoucft  refi  come  nel  fino  tufi  cimento  ella  & impedita  quella  rr  anele  z.z.a 
non  haueua  penfato  ad  altro , che  a furtificarfì  alla  quale . fi  tale  confetto  ha- 
. sul  mare  cantra  le  ingiurie  della  Terra  ferma  ; uefift  prefo più  per  tempo  ,po/e- 

così  tutte  le  fuc  canqutfle  furano  mari  tinte . £»v  u*  c*m,nM  e f'bc<m<nrt . 
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K Dopo  che  quei  di  Milcto 
hcbbero  cacciati  via  i loro 
Tiranni*  Itabilirono  vna  Si- 
gnoria Autocratica  : ma  il 
popolo  li  a minutino  fcmprc 
contri  li  fatta  forte  di  Goucr 
no,  li  Grandi  viucuano  in 
tal  timore , che  non  poteua- 
no  farcii  lor  Confcglio,  fe 
non  dentro  le  naui . Li  Si- 
gnori di  Samo  furono  am- 
mazzati dal  popolo  all  bora, 
che  elfi  faceaano  il  Cófiglio. 
1 II  Gouerno  della  Republi 
ca  di  Roma  era  partito  fra  li 
Confoli, il  Senato,  &II  Po- 
polo con  talerelationc  de* lo 
rodoneri , e comuni  offirij  > 
checome  ha  notato  Polibio, 
niuna  Kcpublica  giamai.fti 
meglio  intimità  . Tutte  le 
cofcvi  fono  nel  loro  doue- 
te . II  potere  dell’vno  è fcm- 
prc  affienato,  e ritenuto  da 
quello  dall’altro  . TguUatf- 
fcrrefepartfupra  celerai  va- 
le!, ncque  impottnttr  fuperbirt 
«mnia  qu'fTpeinfuo  fiata  ma- 
nent  cani  ahorum  cobibcatur 
impefutt  ali/  nt  in  fe  quoque  in- 
furgatur  perpetuo  m et  unni . 
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rore , t negligenti  , eh t ì pofleri  hann  Y meglio 
confi  Jcrato  , dr  hanno  giudicato  > che  quella 
Rcpubhca  non  luueua  cominciato  » Je  non  tiop- 
po  tardi  ad  allargar  fi  in  Terra  fcrma,&  a prò - 
fittane  delle  mine  dc'fuot  vicini.  Le  due  prin- 
cipali intentami , che  ella  ha  bauuto  per  la  gran- 
detta del  fuo  Stato  , le  fono\riu fette  , e con  vna 
fempre  ella  fi  è mantenuta  grande , e potente 
sà'l  mare, non  potendo  e fiere  offe  fa  da  altra  ban- 
da; & hà  continuato  ifuoi  traffichi , e lefue  mer- 
c arnie  , finga  le  quali  » mancandole  ogni  oltre* 
e fi treitio,  cita  non  potcua  durare  ; e quel  bel  fi  o- 
re  di  libertà fi  farebbe  marcito  nell' or  io  fi  tà  di 
quei  Cittadini . L i nda  fi  ria  della  mercatitia  non 
le  deueeffere  manco  honoreuole  yche  fufie  l'a- 
gricoltura à vecchi  Senatori  dirama  . E gli 
vm  , egli  altri  col  megg?  del  lauor aggio  , e del 
negotio  non  hanno  tafeiato  di  produrre  di  grandi, 
drilluflri  effempij  di  virtù  publiche.  Bi fogna 
dare  a Pernia  la  gloria  del  miglior  Reggimento 
di  cattigli  Stati  del  Mondo.  La  forma,  et  or- 
dine del  fuo  Gouerno  "Politico  è in  tutte  le  fuc 
parti  così  ben  di fpoflo  ttr attenuto  ,&  ofierud- 
to,  che  qucfiaUppublica  fra  tanti,  e così  diuer- 
fi  accidenti  profpcri  , & auuerfi  non  è fiata  gia- 
inai  (Tanagliata  da  alcuna  difeordia  » ne  diuifto± 
nt  dome fiic a , che  hà  conturbatogli  Stati  Ari - 
fioccatici , c po fi  oi  Goucr  ni  delle  Republiche  in 
tali  fpauenri , e diffidenza,  che  li  Palagli , do- 
ue  effi  fi  ragu  n aitano  per  rifoluere  gli  affari  pub- 
blici , fono  fiati  fpefio  dishonorati  con  la  perdita 
della  vita  , onero  della  libertà  loro  .kT empefie 
incuit abili  agli  Stari , che  non  dependono  dalla 
potenza  di  vn  foto  , ione  i piccioli , c baffi  fon» 
fempre  firati  arida'  Granii , e lipouerinon  pop* 
fono fopportarelalungafclicitàdc  ricchi.  Chi 
vuole  tenere  ilpopolo  in  cotale  vbbidienz*  , fià 
di  mefiiere  ,che  ad  e fiempio  de  Roma  gli  faccia 
parte  dello  fiato  • 1 I PEN  ET  1 ANI  fe 
Ì hanno  renduto  foggetto  con  modi  ; che  gli  fon » 
moltograti . Egli  ha  quafit  la  miglior  parte  dd- 
la  libertà  ,&i  fuoi  piaceri  non  fono  limitati i fe 

non 
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non  dall'  ccceffo.  Eglifò  * fuo^trafithi * & i fuqi  (t 

negofij  pacificamente »&il  Senato  bà  tutta  U 

curay&  tutto  il  traudito  per  mantenerlo  ir » T 

libertà , & in  npofo . H maggiori  non  /degàn*  \ . 5.  * A 

punto  li  minori  » fanno  infime  delie  parentele  « 

&altrevnioni  ; neanche  tcbiudonalorolaporf  <A  LÌ 

ta  a certi  honorati  Cericbipublici.  Egli  W . 7 ^r.v- 

fitromyn cosi  fran  temperamen*  . I 

tofia  l'jdriftócr alia  ,ela  De- 


mocratiaC ritiene  quel G<* 
uomo  poco  dell’ 
na»  e molto 
dettai** 
tra ) 

thè  egb  ^libero  » e francodadi- 
fordim  0 e dalle  corruttio - 
ni,  che  in  ogni  tempo 
hanno  contur- 
bato latrar* 
quilliti 
dui- 

% 

Fine  del  Quarto  Librò* 
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a E vtt*  parte  del  rìpofo  il  non 
metter  fine  in  tr.tH.tgho  di  cer- 
cario . 


b Chi  vuol  guadagnare  il  cuo- 
re di  vn  "Principe  guadagni  pri 
mi er amente  li  principali  mtui- 
Jlri,  che  lo  pojf  rggono,  e che  fo- 
no come  gli  occhi  \ per  doue  egli 
vede,  le  orecchie , per  le  quali 
egli  afctlta,  & intende . 
c Il  Cardinale  della  Baluo 
prigione  dei  mefc  di  Aprile 
1+6$.  la  commiffione  per  in- 
terrogarlo fopra  le  impura- 
tionifudataa  Taneguy  del 
Cartello  , Gouernacore  di 
Ruflìglio,aGugliemoCufi- 
not, la  Sign. di  Iorfy , a M. 
Pietro  di  Orido  , Generale 
delle  finanze, 
d Le  maluagie  inuentioni 
ricaggionò  fopra  i lóro  inué 
tori , il  Fabro  vicn  riferrato 
dentro  i fuoi  fcrti.  Antonio 
Paterculo  fu  arrortito  den- 
tro il  fuocauallo  di  rame. 

e Tingere  dibatter  fatto  gra- 
tiofamente  in  gratin  di  alcuno 
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VBITO  che  il  Duca  di  Nor- 
mandiafù  auuertitOjcbc  per 
il  T ruttato  di  Sperona  il  Re 
hauc uà  promejfo  di  dargli 
per  fuo  trattenimento  ilpae- 
fe  di  Sciampagna , e di  Brye; 
il  fkpplicò  di  promettergli 
di  andarui ;e  di /offrire pià  > che  egli  languide 
così  lungo  tempo  per  lapoffeffione  del  fuo  ripojfo, 
la  principale  parte  del  quale  confifleua  nell’ef- 
fert ferrea  alcuna  pena  » e fati ca  di  andarlo  cer- 
cando . a 

llH&*  che  non  haueua  promeffo  nulla  libera- 
mente penfaua  di  difobligarfidelle\fuepromeffe 
a miglior  condì t ione . Egli  tenne  pratica  col  Si- 
gnor di  Lefcttn  , h che  era  tutto  il  conftglio  di  fuo 
fratello  , affinché  il  difponeffe  a conformar ft  con 
la  fua  intcntionc , che  fi  contentale  non  di  quel- 
lo , che  egli  defideraua  , ma  di  quello , che  fe  gli 
off  crina . La  pratica  non  fu  tuttauia  così  f egre- 
ta , else  il  Duca  di  Borgogna  non  ne  fuffe  auuer- 
titodal  Carcbn ale  della  Baine  , cuore  doppio  , 
fpirito  turhulento  appaffionato  : il  quale  gli 
fcriffe,  cheilite  trattata  con  fuo  fratello,  che 
non  fi  parlaua  punto  diluì, e che  penfaffe  a'fuoi 
affi ari.  Quefla lettera forprefa , il  mife  in  vna 
gabbia  di  ferro c per  prigione,  donde  nonvfcì , 
'che  per  l' inter ceffone  del  Tapa,  e verfo  il  fine 
del  [no  fiegno . Così  fatte  gabbie  erano  di  fina 
inuenuone  ,A  parte  di  legno,  e parte  di  ferro;  e 
coperte  di  piafire  pur  di  ferro  . Di  tal  maniera 
Terillo  fu  anofiito  dentro  il  toro,  che  egli  haue- 
ua inuentato . 

EffendoilBedi  ritorno  in  Francia  » doue  fi 
parlaua  della  fua  imprudenza,  e della  fua  gran 
crudeltà  prefiata  al  nemico  ;cgli  fe  la  paffuta  co 
buona  cera  , e mofiraua  , che  quello ^hc  haueua 
fatto  a Tcrona , gli  era  così  auuantaggiofo  , co- 
mefe  fuffe  fiato  rif aiuto  dentro  Parigi  : ' ma 


11  Re 
guada- 
gna fuo 
fratello 
col  mez- 
zo della 
pratica 
di  Odet 
di  Rya. 


Portarne 
ti  del  Re 
nel  fuo 
ritorno 
da  Paro- 
na. 
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per  mettere  nella  fantafta » e nella  bocca  de’Va-  quello,  che  è flato  fatto  per  for- 
rigini  altri  pcnfieri , & altri  difcorfi  , egli  fece  %*>fono  tiri  di  prudenza;  non 
gridare  a Juon  di  tromba*  che  tutti  gli  vfcelli  » perdere  il  credito,  e l'opinione, 
li  quali  erano  in  gabbia  * come  picbi,  cornac - (btt Interno  hi  di  e fiere  auucdtt 
Ridico—  chie  gli  fujfero  portati  ad  jimbotfc  . Coloro  , t9>  eJemPre  *&***(  a fe  JlejJo . 
lofo  E die  che  baucuano  carico  di  sì  fatta  commifiìone , fi 
to  i^No  doueuano  informare  di  ciò  > che  ciàfcnno  r ocello 
1467.  faPeua  din  » e dotte  era  fiato  prc/o,  &ammàc- 

7*  Jlrato . Tiro  f di  prudenza  ,e'chc  andana  aitanti  c r ,y  j- . 
'amolte parole  inconfìderate , che  fi  farebbono  mJ,&  i difcorfi  del  popoh: 
dette  contra  quel  "Principe  ,pcr  efferfi  impegna - mafpejf t fe  non  fi  permette  lo- 


ro di  dire  qudloicke  e vero,  ejji 
inuentano  delle  fattole  molto  pi  io 
pregi  uditi  ali.  F ratti  s apud  Cre 
mona  rebus , probibuit  per  dui 


to  inconfiderat amente  in  potere  del  fuo  nemico , 

&iu  tale  flato»  che  rajfembraua  C elefante,  il 
quale  paga  il  fuo  rifeatto  co  Fauorio  de'fuoi  doti. 

Dunque  per  rimediare  a così  fatto  manca-  """" 
mento  » e per  fare  ritirare  indietro  fuo  fratello  » t?,cmJ tfmonts'to%  P1™  > <*• 

#UDuc.  ,1  Jjrw  A»  JpUoni.  tZSSZgSZ'i 
egli  fi  affatica  di  rompere  il  trattato:  ma  egli  Tac.Hifi.hb. }. 
vuol  fare  ogni  cofa  con  folennità  : c bi fognando 

aumentare  il  folgore  della  guerra»  yuòlc,  che  g ynPrincipe  tronfi  deue  ri- 
ciò t nonfeguafenon  col  conpvlio  degl' Iddìi:  *,u da  per  fefo- 

imitandola  prudenza  de’fuoi  Vredecefiori , li  ~r?n,^.??n*uT,taJ-  r 
quaU  non  mtr aprende uano  la  guerra  /eriga  tl  di  dodici  Dci . i Redi  FrSan. 
parere  del  Variamento  • Cofi  ‘Pipino  pafsò  i da  non  intraprcndeuano  la 
monti  al foccorfo  dcl  Vapa  ,cofi  fi  armò  contra  guerra,  fenon  coljparercdc* 
iSaffoni »cofi cacciò Gaifre deW^iquitania: co-  dodici  Paladini. 
fi  Carlo  Magno  andò  contra  il  Tip  de’  Longobar - M G ^ LX  Vili, 

di» &il  Duca  di  "Bavera,  dopo  battere  comin-  h G'iStaii  fi  adunano  pet 
ciato  i loro  difegni  al  Variamento.  vna  di  quefte  tre  ragioni  ; 

(ione  de  ^ea™.e ìie,U  Cnta dt Turs.»  Il preteflo dell  af-  )a  riforma  del  Reame,  e per 
gli  Stati  Jcmblea  non  rigttardaua  altro  » che  i modi  da  diuiTare  i modi  di  foccorrcre 
a Ture,  prouedere  alle  mine  del  Idearne  :ma  la  caufa  cf-  alle  neceflnà  della  Corona. 
fentiale  era , pcrfarerifolucrc  due  cofc , il  trat-  Q.ue^°  è vn  corpo  di  tre  ordì 
E con  tenimento  del  fratello,  del  \e»  e la  ri  flit  ut  ione  ni-cchein  °gn'  tempo  c fta- 
qual  di-  delle  Città  di  Sonila  ; ambedue  dependenti  da  V?  nfilc.  GaJilc  - 
fegno  . quefla  legge»  rVn.t  delle  colonne  dello  Stato » \j-*Monarcb:anonfofr,fce 

Eloqucn  ,U-  ^ien/t^t  * C*  gli  Appanag^a^fccondoGe 

tia  nitu- . . Wteittmenti  ac  fecondo  Ceniti  detti  Appanx-  ni  ti  della  cala  di  Francia  no 
tale  del  fi  dando,  fenon  con  ogligo  -di titoniitrgli  vannopuntoin  partigione. 

Re  Lui-  in  difetto  di  Mafchi.^  • & in  mancamento  di  ma fchi 

gì  XI.  La  lingua  bd  fatto  di  gran  fòitfgl'b  queflo  «tornano  alla  Corona . 

0 4 Trin- 


L. 
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"Principe  in  diuerfe  anioni  : in  duellagliene  fece', 

I Ilben  dire  i ucce  fario  ad  vn  fien^a  artificio  tuttauia , e fen^a  afetrionc , 1 
Principe,  mn  fieni.*  affettatio-  vn  tiro  di  fuoco  , per  accendere  le  volontà  piti 
tic,  Infitta  eloquenza  dette appa  fredde  a quello , che  egli  vuole.  Egli  parla  a 
r ir  e piu  velia  facilita del  /tatù-  tut{l  ■ £>cpU[atii  e non  parla  a per/tma,  alla  qua- 

perche  fanno  dibt fogne  più  par-  Vomandta  attuagli,  chele  altre  T romite 
t i per  fare  vn"  buomo  eloquente  haueuano  riceuuto  all  bora,che  elle  erano  m po- 
che non  ne  fanno dt  meftiere  p tere  degl  I nglefi  ,i  trauagb  incredibili  , ebeti  l{e 
fare  vn  Capirono , per  comficc  Carlo  Settimo  fuo  "Padre  »per  letiarlc  loro  delle  I Riporti 
re , e decorrere  delle  cofit  parti-  mMÌ%  clx  quantunque  egli  non  flimaffe  già  fuo  « della 
colori  infogna, fiapere  le  vmucr-  frMeUo  # sì  mturA  , che  s intende {fé*  Duccadi 

-»*'  * fitpeua  nondimeno  troppo  bene » che  altri  della  No  ema- 

cia muli  iterila  ne  haueuano  di  grandi  in  Inghd - 14  * 

• . ■ terra  . Che  egli  potcua  hauere  de'  figliuoli,  ti 

• * quali  forfè  non  farebbono  della  fina  a ffcttionc: 

efiendo pur  troppo  vero  % che  li  "Principi  di  vn 
mede  fimo  /angue  portano  1 loro  pcn fieri  più  ol- 
ia L’  ambir  ione  non  contenta  tre  , che  non  dourebbono  , 01  ne  pofiono  andare, 
gtamai  te  fitte  radici . fe  non  ne - ajpirano  di  montare  a cofe  grandi , ne  fi  conten- 
glt  ammt  vigorofi,  ardui, e de-  tJtt0  altrimenti  deila  loro  condurne.  Che  per 
fiderò  fi  d*  nonna  • Quando  ri-  q ttcfl  c ragioni  egli  non  petcualafciare  la  Ducea 

‘urZ T.’S fZTZZ  “•  *'«’“■* f"  »' 

polo,  egli  ì cofa  Lalageuole  il  ri&u"4°  doueuano  efers  mtefe  fattamente  , e 


i 


irj 


ritenerla . 


n II  Reame  di  Franria  è fé- 
dato  fopra  vna  bafe  mango 


lare,  la  Legge  Sajj<a>  la  te-  ^ dore  oli  fiati , e vi  viene  con  piti Tdaeflà , tf  è pri- 

nuta  degliStati,  il  Dominio  > P 


che  gli  a fari  di  Stato  non  fi  trattammo  con  con- 
fiderationi  cofi  fcrupolofe . Cbccgli oferiuanul- 
la  dimeno  di  dare  tale  altro  trai  tenimento  , qua- 
le diuifa fero  gli  Stati  > facendogli  di  ciò  giudici, 

& arbitri  . Ttlzfiopra  il  tutto  egli  raccoman- 
daua , thè  la  Legge  del  Idearne  non  fiufe  punto 
ofefa.n 

Hauendo  in  tal  maniera  preparati  gli  animi  Aperta* 


•inaJienabilc . 


che hauefjemai  mofiratomnefuna  altra  attio-  ma  loffio 
ne  del fuo  Pregno . li  Principe  non  può  apportar  "•  de  gM 
troppo  in  sì  fatte  glandi  occafioni  : perciocbe  ^tath 
oltre  che  piace  cotale  fplcndorcxgli  abbarbaglia 
e rapifcegb  animi , li  quali  fi  di  mefiieri  ritene- 
re femore  dentro  l' ammiratone  , la  quale  i vna 
rete,  che  non  fi  tende  giamai,  che  non  vi  fi  pren- 
da qualcuno.  Il  fuo  trono  erafopra  vn  tribu- 
nale ,aln  tre  piedi  » e ferretto  tutto  d’ intorno*  \ 


tom- 


Arenga 
del  Can 
cellicic , 


t)I  Pietro  Mattci  Voi. I.  Lib.  V.  aox 

t o prendendo  tutta  la  la  rghe^a  del  capo  difopra 
della  Sala  ; la  fua  fedia  coperta  di  velluto  a^- 
v^urro,  jannato  di  fi  or  doli  fi , fo:to  il  Baldac- 
chino del  mede  fimo  , t fopra  ir  e J colini . Egli  e- 
ra  veslito  di  vna  robba  lunga  di  da/uafea  bian- 
co,guarnita  di  fin  oro  di  Cipro  motto  fpeffo , ab- 
bottonata di  oro , e foderata  di  ma  rtori , con  vn 
picciolo  cappello  nero  in  tefta,&  vna  piuma  di 
oro  di  Cipro  . Da' fuoi  lati  il  Cardinale  di  Si tn- 
ta  Sitfa/uia , Vefcouo  di  jingers  , fenato  Duca 
diiAngiò  , e di  Sicilia . ° 

Il  ‘ Principe  di  "Piemonte  * picciolo  fanciullo  fe 
ne  flaua  afjìfo  fopra  vno  degli  Scalini  della  fedi  a, 
e da'  due  lati  jìauano  in  piede  il  Principe  di  bla- 
narra  Conte  di  Fois  , cognato  del  I\e , li  Conti  di 
Fliucrs  ,cdi  Eh  ; il  Conte  di  Dunoìsgran  Sciam- 
bellam  di  Francia  flaua  a federe  per  la  gotta  fo- 
pra vnapicciolafcggiola,  dietro  alHe  di  Sici- 
lia ; e molti  altri  Signori . 

Vi  erano  due  tribunali , l'vno  al  me^go  del- 
la Sala  , apprejfo  quello  del  He  Per  # Principi 
del  /angue , per  il  Conte  fi  abile  , per  il  Cancellie- 
re , ilPatriarca  di  Cicrufalcm,  l\Arciucfcouo 
di  Turi , c 't  altri  Vefco  ui  ; 2 l'altro  grande  , & 
ampio  i che  circondano  quefio  primo  da  due  Lui 
feruiua  perii  Deputati  de’  tre  S tati . Fra  il  tea- 
tro  delHct&il  Tribunale  de'  Principi , erano 
due  bande  , le  quali  riguardanano  il  He  in  fac- 
cia : nell’ vna  Stanano  li  Tari  di  Francia  , nell'al- 
tra gli  Officiali  della  Corona . 

Effendofi  accomodato  q ciafcuno  , tutte  le 
grande^je  dello  Stato,  humiliatefi  a quella  del 
Principcrfome  a' falci,  & alle  accette  degli 1 an- 
tichi Magi  (ir ali  di  Hnma  ; H Cancelliere  fi  lena 
alai  fuo  luogo  , fi  apprefenta  donanti  al  He  ingi- 
noethione  dal  lato  dtftro  , e gli  difse  nell  orec- 
chia ciò  , che  farebbe  di  fua  intenderne.  Egli  la 
. fece  intendere  agli  Stati  invnagranie , e lunga 
, arenga . Li  deputati  preparati  fopra  le  infirut- 
tioni  del  He  , trouano,che  no  fi  può, ne  fi  deue  co- 
te dere  a Carlo  di  Francia  la  Ducca  di  FI  ormadia 
in  appanagio  , egli  i ditto , (he  effe  rimarrà  alla 

Co- 


ti Su’l  tribunale  del  Re  era- 
no afTifi, il  Vifconte  di  Nar- 
bona, Giorgio  di  PenbruKt, 
h Signori  di  Tanearuillc  Ca 
ftigiinne , di  Duci  lidi  Longa 
uilla,di  Laua! , dell'Aquila 
di  Cracndi  Ctuifel  » della 
Forcfta . 


p Mei  fecondo  tribunale,  il 
A4archefe  del  Ponte, il  Con- 
te del  Perfcie  , il  Conte  di 
Golia , il  Contedi  Vadome, 
il  Conte  Delfino,  Il  Conte  di 
Monfbrr . 

q Egli  è (iato  notato  nella 
raccolta  de*  Grandi  di  Frati 
ci.i,che  il  Conte  di  S.  Polo 
Conicfiabilcdi  Francia  fta- 
ua  nel  più  alto  luogo,  e con- 
giunto a lui  Monlieur  di 
Traynel,CaccHterc  di  Fran- 
cia, vellito  di  robba  di  vel- 
luto cremefino;  epui  badò 
all’intorno  quattrodita , nel 
banco  medefimo.  L' Ardue 
fc.iiiodiTurs,il  Vefcouo  di 
Parigi,  Sdatres  Pcrigneuy, 
Valenza,  Liaioges,  Sanlis, 
IoifTbnsjd’Aire , d’  Auran- 
chcs,  di  Angolcme,  dì  Lode 
ue,di  Niuers,  di  Agen,di 
Come'ge.di  Baiona,&  altri, 
r Nelle  radunanze  de’  Co- 
rniti) del  Popolo  Romano,  i 


Mflgiftrari  baciauano  i fu- 
fci , e le  accette  in  fegno  di 
humiltà,  e parlauanoin  pie- 
di al  Popolo  , che  rtaua  a fe- 
dere; montando, che  erti  nó 
haueuano  alcó  potere  di  co- 
mandare :c  tatti  li  Magiftra 
ti  prcccdcuano  per  richie- 
de; vfandocofi  fatte  parole, 
yelitil  » Iubeatis . 
f Quello,  che  può  rendere-, 
vna  alienationc  perfetta  , c 
dartitolo  di  giuftaportefiio- 
i e,  non  comprende  ponto  il 
Dominio,  il  quale  èinaliena 
bile,e  fi  può  riuni  re, partico- 
larmente quando  Talienatio 
ne  ne  furto  fatta  per  in  per- 
petuità^ lenza  che  gli  acqui 
datori  portano  ìidimandatc 
il  prezzo  delle  cofc  alienate, 
t Claufula  di  confcguenza 
fuperflua,e  che  moftra  chia- 
ramente di  qualrifpetto ella 
era  venuta,  percioche  Tappa 
nagio  era  cofi  poco  fauorc- 
uoic,  che  pei  fona  non  l’ha- 
urebbe  voluto  tirare  in  con- 
feguenza,  ne  formarli  a cofi 
fatta  legittima.  Vi  fono  del- 
le Cafc  in  Francia  i Cariati 
delle  quali  non  fc  neconten 
terebbono  punto . 

u Carlo  di  ArroisContedi 
Eù  morì  fenza  figliuoli  Tan- 
no 1471.  Fù  prigione  alla 
giornata  di  Azincurt;  e di- 
morò 1 ).  anni  in  Inghilter- 
ra . 


202  Dell’  HiftorlaHi  Lugi  Xì,' 

Corona  .Etti  Rè  pregato  di  conferuarc  le  anti- 
che leggi  del  "Reame,  / opra  il  fuo  patrimonio  fan 
to,  j aerato , dr  inalienabile  onero  per  contratto , 
onero  per  preferì ttione  di  qualche  tempo , e con - 
tra  chiunque  fta  ; forra  che  i "Principi  babbiano 
inciò  piùdi  fattore,  0 di  p riuilegio,  che  li  parti- 
colari; icffendofi  obligato  il  Re  mede  fimo  col  gin 
r amento  della  fuaincoronatione  di  nulla  aliena- 
re; e facendo  ciò,  dare  appanagio  a fuo  fratello 
in  titolo  di  Ducea  , odi  fontea , che  egli  farebbe 
valere  dodici  mila  lire  di  entrata  ,&  vna  pen- 
done di  quarantotto  mila,  feia'a  tirarlo  in  con- 
seguenza per  'gli  altri  fecondo  geniti  della  Co. - 
fa  di  Francia . 

Il  Rè  diede  la  Ducea  di  GuicnaMtre  la  mie-  Ducea. 

ra  della  Sciarenta  , paefe  di  jlgcnois  , Tenigot,  di  Guie- 
Quercy£antogna,Gouemo  della  goccila,  e Bai - n»  p«ap 
laggio  di  lAuins;  trasferì  la  fedia  del  Tarlameli  Panag>° 
to  di  Gnictia  da  Bordeos  a Toitiers . Sì  fatta  ri-  d*J 
folutionefù  portata  al  fratello  del  Re;&  al  Du-  dcl 

ca  di  Bretagna , e di  Borgogna  fuoi  Confederati , 

Il  fratello  del  Refluita  cofi  malc,&  era  cofi  dc- 
fidcrofo  di  mutare  aria  , che  per  vn  poco  di  pro- 
fitto, che  egli  trouaffeneleambiameto  della  fua 
conditionc,  cglinoncra  punto  per  ricuf urlo.  Il 
Signore  di  Lefcunil di fpofe ar itornarc  in  buona 
col  Re&-  a prendere  qncUo,cbc  gli  deffe . 

Gli  flati  parimcvterifolucttero, che  il  Duca  di  Citano- 
Borgogna  fujfe  citato  a comparire  in  perfona  nc  del 
nclTarldmentodtfParigi,pcrfarcragionealCo  Duca  al 
te  di  En  e di  San  y alerio * di  altre  Terre, che  Parfa  mé 

gli  ritencua  .Il  Re  fi  compiaceua  di  sì  fatta  rifo-  f?  d‘  ^a* 
lattone,  perche fapeua  molto  bene  , che  quando  il  ri8*  * 
Duca  fi  vedeffe  attaccato  incotal  guifa,nonfi  po 
trebbe  tenere  di  fare  qualche  rifpofl a di  fuo  hu- 
more,  e del  difprcg^o,e  che  alcuno  fiordi tosffe- 
gnendo  la  commiffione  indi fcr  et  amenti, per  prò-  t<. 

fi  trare  a qualche  colpo  , l'irriterebbe  , & il  pro- 
pellerebbe a fare  delle  cofc, onde  la  Corte  ri-  " 
marrebbe  offe  fa,  & inanimita  di  cercarne  la  ri- 
far atione . 

La  medefima  Coite  di  Variamento  mandò  III 

Gio- 


Lamen- 
ti per  la 
Pràmati 
ca  S an- 
none. 


Caufc  p 
le  quali 
ilRéin- 
ftitui  l’- 
ordino 
di  S.  Mi- 
chele. 
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donarmi  Loyfelieri*  donarmi  Henrico , Coni- 
gliere all'Jncbiefte,per  rapprefcntarc  al  F{c,  Cr  a 
gli  Stati  il  grati  pregiuduiotclrc  la  Francia  bauc 
uà  ritenuto  nell'  abolitone  della  "Prammatica 
S arnione  , perche  ella  era  pnuata  di  vna  regola  , 
tire  comprendala  tutte  le  libertà , e le  Franchigie 
della  Chiefa  Gallicana*approuate  nel  Cornuto  di  -, 
Baflca*  di  Coflanga.  Che  dalla  caffatìone  di  ta 
li  Decretila  Francia  non  potata  affettare  altra 
cofa,cbc  vna gran  confusatene  dell' ordine  Lccle- 
fiaflico  » e diva  generale  impoucrimcnto , per  la 
trafportatione  dell'oro,  e dell'  argento  di  là  da’ 
"Monti . 7rla  battendo il  Re ottenuto  ciò  , che  egli 
defìderaua  contro  J uo  fratello,  & il  Duca  di  lior 
gogna , riuoltò  i fuoi penfieri  ad  altre  cofe,  che  a 
quelle *be  gli  Stati  [per aitano  per  il  ben  pu  blico ; 
r gli  liccntiò  ; e mife  ordine  alle  intelligence,  che 
egli  baueua  [opra  Amiens  , jLbbcuille , e San 
Quintino . 

Souuenendogli  pofeia  quanto  gli  [contenti  de’ 
Grandi  del  fio  Trarne  haueffero  minati  i fuoi 
affari,  inuentò  vn  modo  per  ri  unire  gli  animi  lo- 
ro al  fu 0 volere;  e per  tenerli  fermi  con  nuoui  le- 
gami dtlmore,e  di  fede,  e fùil  ritrouamento 
dell'Ordine  di  San  7 Michele,  col  quale  non  folame 
te  ricompensò  la  virtù  ,come  col  Confolato  Ro- 
mano, ma  ancora  fegnalò  la  nobiltà  del  [angue * 
e della  fchiatta.z 

I "Principi  deuono  battere  delle  cofe  a loro  pu 
ra  difpofitione^he  fiano  fuori  del  commci  cio  de' 
fuoi  fudditijir  alle  quali  eff  nonpoffano  afpira- 
re,  fe  non  per  li  [colini  della  virtù . Gli  bonori , 
che  fi  poffono  ricupera  re  col  danaro, non  fono  più 
bonori  : perche  la  venalità  gli  può  far  cadere  fo- 
pra teflcdel  tutto  indegne,  * Egli  è vn  gran  di- 
for  dine  quando  coloro , iquab  ne  fono  proued  it- 
ti ,non  poffono  dire  di  effeme  obligati  alla  loro 
•virtù ;ancor che  ne  habbiano  di  belli, & vini  [pie 
dori  ; e non  tengono  altrimenti  , che  le  cofe  farro 
tare  : poiché  f poffono  confeguire  col  danaro. 

La  Fortuna  può  impouerire  le  maggiori  cofe 
della  Chriflfttùtàtma  l’honore » che  elleritegono 

de’ 


y In  quefli Stati  non  fi  peft 
sò altrimenti  al  ben  publico 
ne  al  folicuamcnto  del  popo 
Io:  perche  Luigi  ne  cauaua 
molto  più, clic  il  Re  Carla 
VII. 


z La  dignità  Con  forare  a 
Roma  cra.come  diccua  Va- 
lerio a'fuoi  faldati, 
virtutis,non fu/gumit,  de  an- 
daua  a trouarc  il  virtuofo  in 
qualunque  cala, & in  qualù- 
queetà  cglifìfuffe. 

a La  venalità  degli  bonori 
cagiona, |chc  erti  fiano  man- 
co (limati,  che  la  virtù  lìa  di 
fprezzataja  fufficienza  ma- 
co  neceflaria, dandoli  eia  feti 
no  a credere  di  potcrui  atti- 
llare col  mezzo  de'  danari . 


Mngiftrati  baciautno  i fu- 
fci , c le  accette  in  fegno  di 
liumiltà,  cparlauanoin  pie- 
di al  Popolo  , che  ftaua  a fe- 
dere; moftrandojchc  cflì  nó 
haucuano  alcù  potere  di  co- 
mandare :c  tutti  li  Magiftra 
ti  precedeuano  per  richie- 
de; vfando  cofi  fatte  parole, 
yrfitit  » Iubcatis . 
f Quello,  che  può  rendete-» 
vna  alienatione  perfetta  , e 
dartitolo  di  giuftapoflcfiìo- 
i e,  non  comprende  punto  il 
Dominio,  il  quale  èinaliena 
bile,c  fi  può  riuni  ^.partico- 
larmente quando  l’alienatio 
ne  ne  fuflc  fatta  per  in  per- 
petuità, c fenza  che  gli  acqui 
datori  poffano  tidimandate 
il  prezzo  delle  cofc  alicilate, 
t Claufula  di  confcgucnza 
fupet  iiua,e  che  moftra  chia- 
ramente di  qual  rifpctto ella 
era  venuta,  pcrcioche  Tappa 
«agio  era  coli  poco  fauorc- 
uoìc,chepcrfona  non  i’ha- 
urebbe  voluto. tirare  in  con- 
feguenza,  ne  formarli  a cofi 
fatta  legittima.  Vi  fono  del- 
le Caie  in  Francia. i Carletti 
delle  quali  non  fcnccontcn 
tcrebbono  punto . 

il  Carlo  di  Arrois  Conte  di 
Eù  morì  fenza  figliuoli  Tan- 
no 1471.  Fu  prigione  alla 
giornata  di  Azincurt  ; e di- 
morò ij.  anni  in  Inghilter- 
ra. 
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Corona.  Et  il  l{è  pregato  di  confcruare  le  anti- 
che leggi  del  Hcatne,  fopra  il fuo patrimonio  fan 
to,  J aerato , & inalienabile  onero  per  contratto , 
outro  per  preferii tione  di  qualche  tempo , e con- 
tea chiunque  fu  ; [eriga  che  i Trincipi  b abbiano 
in  ciò  più  di  fanore , 0 di  p riuilegio , che  li  parti- 
colari; f effendoft  obligato  il  I{c  mede  fimo  col  gin 
r amento  della  fiiaincoronatione  di  nulla  aliena- 
re; e facendo  ciò , dare  appanagio  a fuo  fratello 
in  titolo  di  Ducca , 0 di  (ontea , che  egli  farebbe 
valere  dodici  milla  lire  di  entrata  » & vna  pen- 
done di  quarantotto  mila,  [eriga  tirarlo  in  eon- 
feguenga  per  < gli  altri  fecondo  geniti  della  Ca- 
fa di  Francia. 

Il  Uè  diede  la  Ducca  di  Guicnajoltre  la  rime-  Duce» 
ra  della  Sciarenta  , paefe  di  jtgenois , Venigot » di  Guie- 
QuercyA antogna,Gouemo  della  goccila,  e Bai - n a per  ap 
l aggio  di  ^iuins;  trasferì  la  fedtadelTarlamen  PanaS'° 
to  di  Gnicna  da  Bordeos  a Toitiers . Sì  fatta  ri-  tr*~ 

folutionefù  portata  al  fratello  del  He;& al  Du-  f^°  dCl 
ca  di  Bretagna,  e di  Borgogna  fuoi  Confederati . 

1 1 fratello  del  Bj  {latta  cofi  malc,&  era  cofi  de- 
fidcrofo  di  mutare  aria  , che  per  vn  poco  di  pro- 
fitto, che  egli  trouaffe  nel  cambiamelo  della  fua 
conditionc  ,egli  non  era  punto  per  ricufarlo . Il 
S ignore  di  Lefcun il difpofearitomare  in  buona 
col  f{e&-  a prendere  qnello,che gli  dcjfe . 

Gli  flati  parimente  rifolucttcro,che  il  Duca  di  Ci  tatio- 
’Borgogna  fuffe  citato  a comparire  in  perfona  ne  del 
nel  Variamento  di  Parigi, per  fare  ragione  al  Co  Duca  al 
te  di  £n  ,"c  di  San  Valerio*  di  altre  Terre, che  Parlarne 
gli  ritcneua  .llBcfi  compiaccia  di  sì  fatta  rifo-  to 
lutione,  perche  fapeua  molto  bene , che  quando  il  n8‘  * 
Duca  fi  vedeffe  attaccato  incotal  guifa,non  fi  po 
irebbe  tenere  di  fare  qualche  rifpoffa  di  fuo  hu- 
more,  e del  difprcggo ,e  che  alcuno  fix>rdito,cffc- 
guendo  la  coìnmijfione  indi feretamentt, per  prò- 
fittare  a aualche  colpo  , l'irriterebbe , & il  pro- 
pellerebbe a fare  delle  cofe  , onde  la  Corte  ri-'  ’ ‘ 
marrebbe  ojfefa , & inanimita  di  cercarne  la  re- 
par atione . 

La  medefima  Cot  te  di  Variamento  mandò  III 

Gio - 


Lamen- 
ti per  la 
Pràmati 
ca  Sali- 
none. 


Caufe  p 
le  quali 
ii  Rèin- 
fticuì  l’- 
ordine^ 
di  S.  Mi- 
chele. 
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dottarmi  Loyfelieri*e  dottarmi  Henrico , Confi - 
glicre aU'Incbiefh'fpcr  rapprefentarc  al  Re,  & a 
gli  Stati  tlgranpregiuditio,chc  la  Francia  batic 
uà  ritenuto  nell'  abolitane  della  "Prammatica 
Santione  , perche  ella  era  prtuata  di  vna  regola , 
clx  comprenderne  tutte  le  libertà , e le  Franchigie 
della  Chiefa  Gallicana,approuatc  nel  Concilio  di 
Bafilca*  di  Coflan’ga.  Che  dalla  caff ottone  di  ta 
li  Decretila  Francia  non  poteua  afpettare  altra 
cofa,che  vna  gran  confus/icne  dell'ordine  Eccle- 
fiajlico  » e di  vii  generale  impoucrimento , per  la 
trajportatione  dell'oro , e dell'  argento  di  lòdo' 
"Monti . Ma  bauendo  il  Re  ottenuto  ciò  * che  egli 
de fiier aua  cantra  fuo fiat  elio,  & il  Duca  di  bar 
gogna  , riuoltò  i puoi penfteri  ad  altre  cofej  che  a 
quelle jche gli  Stati  fpcrauano  per  il  ben  publico ; 
y gli  liccntiò  i e mife  ordine  alle  intelligence,  che 
egli  haueua  j òpra  Amicns  ,jlbbcuilLe  , e San 
Quintino . 

Souucnendogli  pofeia  quanto  gli  /contenti  de’ 
Grandi  del  fuo  Trarne  haueffero  minati  i /noi 
affari,  inuentò  vn  modo  per  riunire  gli  animi  lo- 
ro al  fuo  volerei  e per  tenerli  fermi  con  nuoui  le- 
gami dilx>nore,e  di  fede  , e fu  il  ritrouamento 
dell'Ordine  di  San  Michele , col  quale  non  folame 
te  ricompensò  la  virtù  j come  col  Confolato  Ro- 
mano, ma  ancora  fognalo  la  nobiltà  del  l angue > 
e della  /chiatta. 1 

I Principi  dcuono  battere  delle  cofe  a loro  pu 
ra  difpofitionefhe  fiano  fuori  del  commercio  de' 
fuoi  fudditij&  alle  quali  effi  non poffano  af pira- 
re, fe  non  per  li  f colini  della  virtù . Gli  bonori , 
che  fi  poffono  ricuperare  col  danaro,  non  fono  più 
honori  : perche  la  venalità  gli  può  far  cadere  fo- 
pra  tefte  del  tutto  indegne. 4 Egli  è vn  gran  di- 
sordine quando  coloro , iquab  ne fono  proued  it- 
ti ,non  poffono  dire  di  effeme  obligati  alla  loro 
virtù ^ancorché  ne  habbiano  di  belli, & viui  fplc 
dori  ; e non  tengono  altrimenti  , che  le  cofe  fatto 
tare  : poiché  fi  poffono  confeguire  col  danaro. 

La  Fortuna  può  impouerire  le  maggiori  cafe 
della  Chriftùtnitàjma  l'Innore,  che  cìkritegono 

de. 


y In  quelli  Stati  non  fi  peft 
sò altrimenti  al  ben  publico 
ncal  follcuamcntodclpopo 
lo  : perche  Luigi  ne  cauaua 
molto  più, che  il  Re  Carlo 
VII. 


z La  dignità  Con  Colare  a 
Roma  era, come  diccua  Va- 
lerio a'fuoi  foldati,7V<e>»/w» 
viri  urtici  on  fu/guinis,  & an- 
dana a trouare  il  virtuofo  ira 
qualunque  cafa,&  in  qualù- 
que  età  egli  fi  fufle. 

a La  venalità  degli  honori 
cagionatile  erti  fiano  man- 
co (limati,  che  la  virtù  fia  di 
Cprczzata.la  fufficicnza  ma- 
co  ncccfTaria, dandoli  eia  (cut 
no  a credere  di  potetui  atti- 
llare col  mezzo  dc’danari . 


b La  gloria  e l’amore  de' gran 
foraggi.  Celare  hauicbbo 
fputato  in  vifo  a chi  gli  ha- 
uefo  prcfentato  dell’oro. 
Egli  moriua  di  voglia  di  yn 
ramo  d’alloro, 
c Persi  fatti  ordini  i!  Prin- 
cipe dinicne  come  Collega 
di  tutto  il  Collegio.  Tiberio 
fece  vn’ordine  di  Caualieci  , 
che  fi  chùunauano  (singn- 
fl.di : fenc  fecegran  Mailro: 
<?{  affinché  vi  Elfo  ancora 
più  di  riputacione, volte, Dru 
fo  fuo  figliuolo)  T.Claudio, 
c Germanico  Tuoi  nipoti  vi 
erf  traforo . Tac. 
d L’antico  Ordine  di  Fran- 
cia era  de’Caualieri  della 
Stella, infliruiro  dal  Re  G10 
uà  ni  fopranominato  il  Buo- 
no l’anno  1 j/i.li  6. Genna- 
io. Li  Caualicri  portauar.o 
vna  folla  d’oro  nel  cappot- 
to , c nel  più  apparente  del 
mantello,  &H1  motto  era, 
Mon frani  r (gibus  afra  vi  am. 
Cento,  & otto  anni  apprclfo 
Luigi  XI.  fece  l Ordine  di 
S.  Michele,  il  primo  d’A  go- 
lfo 1469.  Dopo  cento  dieci 
anni  Henrico  111.  infumi  j 
Caualicri  di  Santo  Spirito, 
l’anno  1 579.  Pallaio  vn  l'eco 
io  tutte  Je  cole  inuecchiano. 


c Edoardo  II.  in  flirti  ì l’Or- 
dine della  Giartirra  di  vinti 
cinque  Caualicri  l'an.t  548. 
Filippo  quello  del  Tofbno 
di  oro  l’anno  11 48.di  jt.Ca 
uaflic. 
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de  loro  Antichi  dura  per  fempre»&  vn  J{amò 
di  alloro jc he  refi  delle  Corone  de'  loro  "Maggiori 
è loro  più  caro  di  ogni  altra  cofa . b Non  fi  vede 
alcun  'Principe  ridotto  a tale  ncceffitd , che  an- 
teponga i danni  atl'honore»&  il  Henonbd  trop- 
pogran poterei n vn  Bacarne, nel quale  egli  ottie- 
ne il  tutto  col  danaro . 

Facendo  fi  il  3^  Generale  » e gran  Maftfo  di 
qi-.cll' or  dine  >vol]t  parimente, che  i puoi  più  pro- 
pinqui nefuffero  bonorati . Egli  ne  diede  il  primo 
celiare  a J ito  fratello M fecondo  al  Duca  Carlodi 
'Borbone , c di  Ouergna  ; penfaua  di  ritiratili  il 
Tinca  di  Borgogna »e  di  Bretagnagna  eglino  non 
volfcro  effe  re  tenuti  di  comparire  al  Capitolo . 

Di  quefìo  Ordine  furono  parimente  bonorati 
de  primi d del  bearne, Carlo  Duca  del  Borbone- 
fc,e  di  Oncrgna » Luigi  di  Lucemburg  Conte  di  S. 
Polo,Contejlab:le  di  Francia , Andrea  di  Lauti 
Signore  di  LobcacjMarcfcial  di  Francia»Giouan 
ni  Conte  di  Sanferre  Signore  di  Bucil,Luigi  di  Beo 
moni  » Signore  della  Forcjìa  » e del  Pleffis, Luigi 
di  EftiiteiiiUe  , Signore  diTorcy  » Luigi  di  Laual 
Signore  di  Sciatigliene, Luigi  Baflardo  di  Borito» 
Comedi  Bluffi glionc , Ammiraglio  di  Francia» 
Antonio  di  SciabanesiContcdi  Damar tin  gran 
Maflro  d'Hoflcl  di  Francia  » Giouanni  Baflardo 
di  Armignac,  Conte  di  Commengcs  , Marefcial 
di  Francia > Gouernatore  del  Delfinato  » Giorgio 
della  T rimoglia  Signore  di  Crao, Gilberto  di  Scia 
bannes  Signore  di  Curton  , Sinifcalco  di  Guiena , 
Carlo  Signore  di  Cru(fol,Stmfcalco  di  Poitù,T a- 
neguy  del  CaftellojGouernatore  del  Taefe  di  Bjtf 
figlion  »e  di  S ardeva  .Il  He  riferuò  di  compire  il 
numero  di  trentafei  Caualicri  a fua  elettione  nel 
primo  Capitolo . 

Il  Duca  di  Borgogna  nel  mede  fimo  tempo  fi- 
uti ette  lordine  d 'Ingbiltcrra»&  il  Duca  di  Bre 
tagna  quello  di  Borgogna,  C vno  infìituito  da  E - 
do  ardo  T ergo» c l’altro  da  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna . Si  come  quefto  Ordine  baueua  vn  Capo  » 
coft  baueua  egli  vn  luogo » certo,  e determinato» 
’wìhabitotvna  marca » onero  infogna  degli  Offi- 
ciali» 


Il  ReJ 
gra*Ma- 
ftro  del- 
l'ordine. 


I primi 
Caualie 

il*. 


1:  •' 

* Il  luogo 

dotte  fi 
raguna- 
ua  l'Or 
dine  fù 
pofcia^ 
trafpor- 
taco  al 
Bofco  di 
Vinccn- 
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na. 


Gli  Offi 
ciali.Ca- 
cellicrc , 
Teforie- 
rcjfcriua 
no  dell  - 
Ordine. 


fiali,  vna forma  iiriceuimento,vn giuramento,  rrent’vn  Cavaliere  Araadco 
& vna  regola . di  Sauoia , dcrro  il  Ct 

Il  Luogo, U Cbiefa  del  "Monte  S.  Michele,  non  Vandc, quello  della  Nuncia 
tanto * perche  quel  luogo  all  bora  era fegnalato , ra  Pann°  *^9J>*di  <luacordi» 
per  non  battere  giamai  fatto  giogo  agli  antichi  C‘  Caua,’en  • 

Nemici  della  Corona  di  Francia  ; quanto  perche 
il  I{e  Carlo  VII,  diceua,cbe,ejfcndo  / opra  il  Ta- 
te di  Orleans , quando  vi  entrò  con  la  Torcila 
Giotiar.na,vide  non  perle  fantaftiche  vift  oni  de- 
gli tuguri, come  Ce/are  ,f  ma  veracemente que  ( AndidoCefarealJagBer- 
flo  Arcangelo,  che  coni  batte  ua  dal  fuo  lato  de-  ra  conrra  Pompeo,vn’Augu 
firo • Ordinò  nel  cuore  della  Chuja  delle  Sedie  refe  gli  prcfcntòdauanii  tue 
per  li  Capi  dell’Ordine,  e de'  Cauaheri  con  le  ar-  tort°[diro>  & infuriato,  e fi 
mi  loro  /opra  la fedia . gli  dirti*;  r«  vincerai, ò Cefo- 

go  fina  terra  , orlato , e ricamato  riccamente  a amici  fi  tèmi  di  quelle  tro 
nicchi  d oro fenunati,& inlacciati inficine  nell'-  parole , V cui  idi,  rici. 
orlatura, e foderato  di  arme  limi, tutti  di  ma  li-  g Li  Camlierf  veftjri  di  h.a- 
ghegga  , e di  vn  lauoro  , co'  cappotti  di  velluto  Sitò  co  fi  fatto  fino  remiti  la 
creme  fino  con  lungafiola.il  cappotto  del  Capo  v‘3ilia  dl  S-Michelèdi  pre- 
de//1Ordine  di  Scarlattomorello  ofeuro.-  fmarfi  al  Palazzo  del  Capo 

^ L*  marca  , oucro  infegna  > yn  collare  di  oro  , pCf  “r,°  aI 

nei  meggo  del quale /opra  vna  roccia  fi  vedeua  K Ju  M^(fafdoue°c.Xno 
vnamagme  di  oro  di  San  Michele,  che  rtcadeua  otfl-rifcc  vna  moneta  dioro 
fendente  [opra  il  petto > il  tutto  di  ptfodidu - per  Ai  2 diuotionc. 
gento  feudi  di  oro ; [eriga  [malto, & arricebimen 
to  di  gioie  , il  quale  collare  doueua  effere  porta- 
to ciafeun giorno  attorno  il  collo  dtfeoperto, [ot- 
to pena  di  far  dire  vna  Meffd  ,edi  dare  per  l'a- 
more di  Dio  il  tutto,  fin  alla  fomma  di fette  Job- 
di,  fei  denari  Turncji  : negli  efferati , in  viag- 
gio, c nelle  cafe  prillate  baflaua  portare  l ima- 
gne di  San  Michele  ad  vna  catenella  di  oro»  e di 
lacci  etto  di  [età. 

Gli  Officiali  ; rn  Cancelliere 1 per  la  guardia  i Di  quella  carica  di  Canai 
del figìllo  dell'Ordine  ; per  portare  le  par  ole, far  lierc  nilTuno  poteuaertero 
re  le  propofitioni  ne  Capitoli*  nelle  affcmblcejn  Pr°ued uro.fe  non  fii  flc  con- 
formarfi  delle  att ioni  de'  Caualieri , fare  le  re-  ^ltu*lo*n  Prelatura  Ecclefia 
mofìrange  , e le correttioni , raccogliere  le  vo-  f*lca'co'Jlc  Arciucfcoin,  Ve 

a ^gSSSSSSà 

delta  nobiltà  . Icgiata  ; e fe  egli  non  furto 

Vito  Jcriuako  per  Jcriuere,  e regiflrare  Dottore  in  Teologia, ouero 

gli  in  Deaeri . 
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-.vita*. 


gli  aiti  dell'Ordine , tutte  le  prodezze lodabili t 
' &i  fatti  egregi*  del  Capo,  e de' Caualieri  ;i  loro 

matte  a mi  nude  gmfii fi  canoni,  le  con  etimi , le 
K II  rcfofiercdoueuatenc  punitioni . Y nTcforiere , K ebe haurà in  guar- 
i c ! egiftto  dc’donijc  de’  bc-  dia  i titoli, le  B^iliquie,  le  gioie, gli  ornamenti » 
neticij.che  li  Caualicri  face  f /a  tape^i  ria,  la  libraria  dell'Ordine . Filerai 
lero  all’ordine.  doJ{c  di  a,mi,ilnamato  Monte  San.  Micbcle,cbe 

haurà , penfione  di  mille  cento  franchi  l’anno,per 
portare  le  lettere,  & i comandamenti  dell'Or* 
- dine , in  formar  fi  delle  prùdere  de  Caualicri , e 

u farne  il  f no  rapporto  i 

1 1 riceuimcnto,&  ilgiuramento.Dopo  la  mor 
tedi  vn  Caualiere , l'araldo  di  armi  fà  il  fuo 
rapporto  di  ciò , che  egli  hà  verificato  de' fatti 
egregi],  e de' meriti  di  lui . Si  procede  all’elettione 
di  vn  altro , per  riempire  il  luogo  del  morto  ; le 
1 Uveiti  per  l’clettione  di  -poci  vengono  datc,eriuoltate  perforino,1  inpie 
vn  Catialiere  farannoporta  n0  Capitolo  , &■  il  CanceUiere , il  quale  dichiara 

“ '‘bacflc  dVargcnto*  fuìo  colui  > cbeneb*  Ìl**Sg%  numr0  ^ il  riZ°le 


vn 


mani  del  Cancelliere . dl  cotah  mformationefuffefempre  duratoti  ti- 

po , il  quale  infracida  le  più  belle  anioni , & in- 
fi accbife  le  più  ferme  leggi , non  haurebbe  alte- 
rato nulla  della  bcltà,&  integrità  di  queflo  Or-, 
dine.  Non  fi  farebbe  chiamato  altrimenti  per 
» difpre^o,vn  Cappotto  per  tutte  le  tefle, per cio- 

ebe  la  Nobiltà, e la  virtù  non  poteuano  desidera- 
re qualità , che  loro  apportajf  : ne  più  di  honore , 
ne  più  di  grandezza . Quando  colitiche  merita 
di  ejfcre  eletto  , viene  auuertito  della  fua  elettio- 
nc,  egli  fi  pre finta  al  Capitolo re  dice  quelle  paro 
le  riuolto  verfo  il  He,  Sirc,o  7i\onfignore,fe  egli  è 
del  Sangue . 

Io  ho  veduto  per  voftre  lettere  «come  da  Le  obli* 
>»  Voi,c  da'voftri  honoratilfimi  fratelli, e coni-  gationi 

; •%  pagni  del  degno, & honorabilc  Ordine  di  dcl  Ca- 

Monfignore  San  Michele , io  fono  ftato  clct-  u , cr° 
m Quàdoil  Caualicrcelct-  to  a queflo  m Ordine,  e compagnia  amica- 
tjcanintc.il  Re  gli  manda  bile;  di  che  io  mi  tengo  grandemente  ho-  Ordine 

te  re , le  quali  portano  ileo-  n0rat0» jI  qua,C  10  ho  ™erentemente , & 
ninne  confcniimcnto  dell'-  granofamcntc  nceuuto,  faccettato,  & re. 

Ordine  per  la  fnaclcttionc,  ne  ringratto,  quanto  piu  poflo  fare , e mi 
con  vnajcopia  degli  Statuti  apprefetwo,  & offèxifco -prefto,  f pronto 
del-  aa 


J 
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ad  obedire,  e fare  a voftro  felino , Se  ado- 
perare tutto  quello , che  tocca  a quqfto  Or- 
dine, e che  io  dourò  , e per  ineli  potrà . 

che  farà  rifpoflo  per  il  detto  Soprano , oda 
ptìr  luì  j accompagnato  da  quel  maggiore  nume- 
ro di  Cauaììeri  dell'Ordine  , che  fare  fi  potrà . 
Noi,  & i noftri  fratelli,Compagni  dell’Ordi- 
ne per  la  buona  fama,  che  habbiamo  fentito 
delle  voftre  grandi,  e belle  operationi , delle 
virtd,c  demeriti  voftri,fperando,che  vi  pcr- 
feuerarete  e gli  accrefcete  adhonore  dell’- 
Ordine ,e  laude  voftra , vi  habbiamo  eletto 
perpetuamente , fe  a Dio  piacerà,  fratell o , e 
compagno  di  quello  Ordine, c di  quella  ami 
cheuole Compagnia . Peti!  che  hauete  a fa- 
rei giuramentijchefeguonojcioè.chca  vo- 
ftro  leal  potere  voiaiutercte  a guardare , fo- 
ftcnere,c difendere  "le altezze,8c  i diritti  del- 
la Corona , edcllaMaeftà  Reale , c l’Autto- 
rità.  del  Sourano  dell’Ordine,  de’fuoi  fuc- 
ceffori  Sourani , finche  voi  viuerete,  e farete 
di  quello . 

Di  tutto  voftro  potere  v’impiegherete  a 
mantenere  l’Ordine  in  flato,  & honorc , e v’- 
ingegnerete di  aumétarlojfenza  foftrirc,  die 
decada , °-fi  fminuilca,  per  quanto  voi  ne  po 
tetc  rimediare,  o prouedere  . 

Se  egli  auueniife , che  Dio  non  voglia, che 
in  voi  fufle  trouato  alcun  mancamento , on- 
de fecondo  i collumi  dell’Ordine  voi  ne  tu- 
lle priuato  ; eflendo  denunciato  ,crichiefto 
di  rendere  il  detto  Collare,  voi  in  quello  ca- 
fo il  rimandarete  al  detto  Sourano , ouero  al 
Teforierc  dell'Ordine,  fenza  già  mai,  dopo 
la  detta  renuntia  portare  il  detto  Collare , e 
tutte  le  pcne,correttioni,e  punitioni,chc  per 
altri  minori  cali  vi  potrebbonoellèrc  ingiun 
te>&  ordinate,  faranno  da  voi  lòpportate , e 
compite  paticnteméte,(cnza  hauere  perciò, 
c per  cagione  delle  dettecofe  ne  odio,ne  ma 
leuolenza,ne  rancore  verlò  il  Sourano,coni- 
pagno,&  officiale  dell’Ordine . Che  voi  ver- 

;,ti  rete. 


dcll’Ordinej  per  auuiùrfo  , 
fc  vi  vuole  entrare  ,Se  obli- 
garfial  giuramento  da  fai  fi 
al  Capo , Se  alle  membra  di 
quelcorpo*  . " ; 


I 

n Li  Catta  lieti  deonoferui» 
rcpcrfonalmenre  il  Re  in-, 
tinte  le  imprcfcjfcnon  in  ca 
fi  di  diremo , de  cuidentc-» 
impedimento. 


o li  Caualiereconuintodi 
cafo  vitupc.reuoic,  c priuato 
dell  Ordine,cgli  clcuato  rt 
collare.  1 cali,  per  li  quali 
egli  ne'deuc  cflcre  fpoglia- 
to.fjno  l’hcrefia.il  tradirne 
io,  e la  fugai!  giorno  della 
battaglia.  II Caiialicrc.che 
a torio  viene  offef  «dal  Re, 
dal  quale  non  può  hauero- 
giuftuia.Bifogna  che  renda 
il  colla  re,  c fi  parta  dell’Or- 
dine.scza  far  cof*  indegna, 
o mancamento  di  lionorr» 
pigliandone  tuttauij  hono- 
rcuole  cotnbiato.  Art.  i f. 


p II  giorno  dopo  la  feda  di 
S.  Michele  deuefi  tenere  il 
capitolo  dell'Ordine  , quitti 
viene  ordinato  a’  Caualicri 
di  tener  fegreti  i.  Configli , e 
Jecorrettioni.  A tutti  i Caua 
lieti  è comadato  di  vfcirfuo 
ra  l'vn  dopol’altro.c  comin- 
ciando per  l’vlrimo  venuto 
fin’al  Sourano,  & il  Cancel- 
liere s'informa»  prendendo- 
ne il  giuramento  da  rutti  gli 
aflìftenci  ,dal  capo  medefi- 
mo  , delle  parole,  & anioni 
del  Caualicre,  vfeito  fuora  , 
per  Capere , fc  egli  hà  cómef- 
fo, contri  l’honore,  la  fama, 
lo  fiato, & il  douerc  di  Caua 
Ictia. 


q II  collare,  habito,  e man- 
tello di  colui.chcdcuecfiere 
ciceuuto  faià  preparato,  S< 
mefio  dauanti  la  Sedia  del 
Re  fopra  vn  paramento  di 
rafb , ouero  di  taffetà , roffoj 
pendente  da  due  lari.c  faran 
no  li  detti  collare,  & habiti 
inccnfati  da  poiché  il  Prete 
hauti  datoi’incenfo  all’alta 
re.  Art. Si.  Defl’Ampliatic- 
ne  degli  Statuti  dell’Ordine 
l’anno  14  76. 
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rete, e comparirete  a’  Capitoli,  p alle  adunai) 
zc ,&  aflcmblec  ddl’Ordine,  ouero  v’inuiere 
tc fecondo  gli  ftaniti, & le  ordinationidel 
detto  Ordine,  & al  Sourano , & a’fuoicom- 
meflì  vbbidirete  in  tutte  le  cofc  ragioneuo- 
li, toccanti , e riguardanti  dentro  il  douerc,  e 
gli  affari  di  elfo  Ordine  : e di  voftro  leal  po- 
tere compirete  tutti  gli  ftatuti,  punti,artico- 
li , e tutte  le  ordinanze  dell'Ordine , che  voi 
hauete  veduto  infcritto,e  fentito leggere  ;c 
le  prometterete,  e giurerette  in  generale  ap- 
punto del  mttojcomc  particolarmente^  lo- 
praciafcun  punto  voi  ne  hauefte  fatto  giu- 
ramento fpcciale. 

Le  quali  cofe  il  detto  Caualiere  prometterà, 
e giurerà  nelle  mani  del  detto  Sourano  » fopra  la 
fua  fede,  e fuo  giuramento , c fopra  il fuo  Inno- 
re,  toccando  con  la  mano  la  Croce , &•  i Santi 
Euangelij  di  Dio . 

Mcdcfimamente  fatto  quefto , il  detto  Caua - 
bere  fi  metterà  ditto  t amente  dauanti  il  detto  So 
urano  , il  quale  piglierà  il  collare  S dell  Ordi- 
ne , e glielo  metterà  intorno  al  collo  » dicendo » 0 
facendo  dire  fìmiglianti parole ; L’Ordine  vi 
ricette  nella  Tua  amicabile  compagnia  ; & in 
fegnodi  ciò  vi  di  il  prcfcntc  collare.  Dio  vo- 
glia, che  lungamente  il  polliate  portare  a 
ina  lode , Si  a fuo  feruigio,  & ad  cflaltatio- 
nc  di  Santa  Chiefa , & ad  accrefcimento  » Se 
honorc  dell’  Ordine,  e de’ voftri  meriti , Se 
della  voftra  buona  fama . AI  nome  del  Pa- 
dre-, e del  Figliuolo,  c dello  Spirito  Santo. 
A cherifponderà  il  Caua  bere.  Amen,  Dio  me 
ne  doni  la  grafia , e dopò  quello , il  detto  primo 
Caualierc  del  primo  feggio , che  all’  bora  farà 
prejcntc , menerà  il  detto  Caualier  noucllamente 
riceuutovcrfo  il  Sourano  nella  fua  Sedia , che 
il  bacierà  in  fegno  di  amor  perpetuo » e parimen- 
te ciò  faranno  per  ordine  tutti  gli  altri  Caualie- 
ri  prefenti . 

Oltre  a ciò  li  Caualier i fono  obligati  a certi  ri 
fretti  gli  vni  verfo  gli  altri.  Eglino  promette- 
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vano  all' entrata  dell'  Ordine  di  ferme  il  He  co» 
me  lor  Capo  in  tutte  le  occafìoiu  dentro  , e fuori 
del  {{carne  : & il  l{e pivmcttcua  di  mantenergli 
ne'  loro  bau  »Terre,c  Stati , come  tuoi  fratelli  * 
e Compagni pedino  mtrap  rendere  alcuna  guer- 
ra* fetida  il  parere,'  r I uigi  X I.  fi  obKgauadi 

Egli  fi  penfauadi  ritenere  ben  attaccati  in - Jnon  'n  traprendere  la  gu<  rra 
pene  * & vmti  i cuori  > che  fi  erano  leparati  da  'P  'a]rrf  ^ portante, fen 

lui:  mi  l'infedeltà,  era  enfi  ardita  , e coft  conta - a CauaIien 

giofa , che  li  rtf petti  dell  bonorc,  e della  con feien-  * 4 

%a  erano  troppo  fenoli  modi , per  impedire , che 
ella  non  tram  affé  da!  do  nere  coloro  , che  perle 

leggi  del  lor  naf cimento  vi  erano  più  ob/igati . "• 

Durauano  fatica  gli  buomim  da  bene  a non  pia-  f » 

feiarc  precipitare  nel  male , tanto  era  licenttofa 
laflagiouc,  tanto  malageuole  è il  far  bene  > qnj- 
dociafcunofì atmhuifscagloriail  far  male  : r r tic  i ■ . 

0<  Oliarmi  Duca  di  Borbone  continuo  i a fu  a in-  bene  fono  ni  honore  è cofa  conm 
tcllìgenga  col  Duca  di  Borgogna , e l attuerei  di  w.i?  apeuole-ma  il  non  lafciar 
quello , eh;  il  l{c  praticata  (òpra  le  Città  di  Vie-  fi  dt {temperar e dentro  le  cor - 
cardia.  Il  Contefl abile  effercitaua  fra  i due  rutuomdei fecola  volere  tlbe- 
Tnncipi  tutti  ifuoi  maneggi  ; temendo  * ebefe  il  *?’  & °f*re  d'  fmraprmatrim , 
corruccio  dei  Tic  non  trouaffe , doue  trauavlia-  tvtttMarl* tn  cattiva  ftagv 

napmt.m.pmMU^i  prtmi *.  * 1^.—* ' *’ ~ 

fufJeroaU  intorno  di  lui  : che  una  lunga  Tace 
non  gherone  affé  il  trattenimento  delle  genti  da 
guerra  * rendendolo  inutile  alfc,c  fenga  npu - 
tatione  dentro  il  Tirarne  * promcctcndcfi  , che 
finche  la  guerra  duraffe  , egli  goucrncrcbbe  il 
tutto.  La  perpetuità  della  Jua  carica  , a qua- 
le ncn  potcua  hauere  altro  termine , tbe  quello 
della  fua  vita  » no'l  tenciia  punto  nelle  ci  nfidc- 
rationt,  nelle  quali  fi  tronano  gli  animi  di  colo- 
ro, che  t engono  * come  vn  lupo  per  le  orecchie . t t Le  cariche  che  fono  elevata 
LafolaTaceghfaceua  vna  guerra  dulie  nel-  [opra  'ealnc  detìo effe» t cur- 
C animo  : perciò  egli  affi  cura  il  I{c  * thè  quando  te:  • {finche  i Ile  non  aiuti, :bu,§ 
glt  ptactfjcjgli  rendei  ebbe  S Quimnw.  pt  r la  co-  mfopportabilt , & infoienti, 
medita  delle  Tiaggc,  che  egli  vi  tenera  all'intor  ' * che  fono  a tempo,  nttn - 

no;&rlfe%uirtl>bepromàmcntelc  inullteenTe  **”°P'llarl‘*t'ecele>o , epe 
che  egli  Itele. e in  Ftanite . & in  Bralrje . * ffffir*-  '*  »“*' 

La  guerra  deliberata  negli  Stati  diTurs»  non  J 

<P  ' fù 
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fù  così  lofio  corniti  ut  a , che  dici»  arai  a . Ftf- 
trouandofi  il  ùnta  a Gant  , vi  riceuelte  la  cita-* 
tioue, per  comparire  in  per  fona  alla  Corte  del 
Tarlammo , egli  fece  imprigionare  1‘  V [aerei 
che  glie  l' hmieua  figni ficàio  , nell'andare  alla 
Trleffa  j e pieno  di  difpetto  di  veder  fi  trattartdel 
pari  col  minore  del  Rjnmr;  fecopropofe  di  com- 
parirai conia  fpada  in  mano  , e di  portare  la 
guerra  pu)  puffo  , che  egli  por  effe  de  fuoi  Ci «-* 
, dici.  Le  pratiche  del  l\c  cominciarono  all’  bora 

averne  in  chiaro  , molti  fi  dichiararono  F ran- 
ce fi . Balde  nino  Ba fi  ardo  di  Borgogna  fi  ritirò 
al/eruigio  del  Rc,il  Diuadi  Br et  agita  è d’ accor- 
ci Accordo  del  Duca  di  Brrta  j0j  toneffo  iw . h Duca  di  Guiena  fe  ne  viue 
gnacol  Read  Ancenis  li  io.  contento  , e le  non  hà  tutto  quello  ,ihe  dtfidera  , 
Settembre  tqo  ficontenta  di  qm  Ilo  ,chrgL  bafìa.  * Jt  Conte- 

n  Principi  non  fi  dee  confi-  fidili  manda  a dire  al  Duca  di  Borgogna  > che 
durare  , (e  non  perii  loro  có-  tutto  , e perduto . 1 ir  laghi  Ir  erra  non  era  a li  un 
tentamenro.  Eglino  non  hà  riforgimaito  , ò rifugio  per  lui  ,effendo  ella  ri- 
no.fc  n n troppOipurche  ere  caduta  nelle  mede  fune  conclufioni  ,che  l baue - 
I dano  di  haucre  «fiat . Eu  di  uanoquafi /affocata  fanno  1461. 

mandato  a Se  laico,  quanto  Edoardo  obliato  della  ffa fortuna  allavir- 

j egli  liauellcd  urna  a * >'fPn  tn  dei  Conte  di  Vuamcb,gltcnt  fece  parte  , egli 
’nc>Upiù*,11C  ^ 4 * 20  diede  di  he  Ile  pt^e , dipi  ridenti  dctla  Corona  , e 
® la  coiuinu.it ione  delGoucrno  diCalcs  ; e con  che 

egli  accrebbe  a fua  entrata  di  ottanta  mila  fen- 
di . 'Ruompenfe  untatila , (he  il  Conte  di  Yuar- 
uicl)  non  gtuduaua  altrimenti  proportionatt  a 
fuoiferuigi  ,fentendofi  dall'altro  canto  offefo  * 
7 II  Re  d’Inghilterra  man  e /unendolo  il I{e mandato  y in  Francia  per 

doli  Conte  di  Vuaruich  in  riccrjre  f ad,an7a  del  Re  col  me^o  del  niM'ttag- 
Franca  per  dimandare  in  dl  Ro„a dl sffuola.  e„tl era  Affato  daini ,ef- 
maringgiodi  D Bona  di  Sa  * ’ * rii 

noia,  inflittola  di  Luigi  Du-  Jendo<‘  *naruatocon  la  vedo  ua  del  Conte  Cray 

ca  d.  Sauoia,  c folcila  della  tl  che  Luigi  fece  molto  ben  (mire  al  Comedi 

Vuaruich  : affinché  sì  fatto  lamento  nmaneffe, 
come  vno  fpino  di  /contenterà  dentro  il  fuo 
cuore. 

EcompiacendofiliTrmcipidi  abbattere  co- 
] loro, che  cjji  hanno  malgari ,t  non  /offrendo  trop 
po  volontieri  così  alte  tefie  di  papaucri  nel  fuo 
giardino;  Edoardo  diuenne  gelofo  , e nemico  di 
così  fatta  grande  annotiti  > che  egli  haueua 

col- 
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toltiuato  » e fatto  crefcere  [otto  t ombra  dell*  t 
fra  • Egli  la  ruppe  del  tutto  affatto  con  effo  lui , / 
e li  dijj t , die  hauendo  intraprefo / opra  i h onore  4 

1\  Conte  di  vna  fua  parente  » il  Conte  di  V ’uamcb* feri-  * Del  le  oPfcCe,  che  dano  piti 
di  Vuar-  to  invita  parte  del  fuo  cor  azoto  così  fenfibile  , e v'liamente  °cl  cuore,  quelle, 

UlCh  fi  J~,: - '<  ° - . . - . • /-hi»  rioni  rrlonn.  l'U i ■ 

r molta. 


uich  u delicato , cominciò  a difgujìarfi  del ferutgio  > che  che  ^guardano  I’ honorc  del 

'•  *rts?f~!*S*  tb‘  tS^S£sslsS& 


Ok 


*r 


- - ' ...  i/»- 

uat , tn  domo  Co . 

»f*m,  g W ab  bu/ieftare  ninni- 
no ahtjftr ,cum homo  effe/. pi, el 
lai  oculis  adifccrcheajei,  deperi- 
rei 


ut.* rad.,. , , fi  nu„ idu Cor.  " ;,u  n „,u  d,  „„ 'À  °- 

tiua  fortuna  gli  fece  conofccrc  la  differenza  de  te  Ldouaraum  lenrajje,  vivi 
fuoi  amici , e dove  egli  ntoflra  > che  vngran  co- 
raggio ama  miglio  morire  vendicato  » che  vi- 
vere col  rinfacciammo  di  vn  offefa,  onero  di 
Un'affronto. 

Il  Duca  di  Clarcnra  fratello  del  Re»  P U j r ■ - 

ciitcfcouo  di- ore K,&il Marchefc  di  Ttjontagu  d^a  f or, uZ* fon! fono  "ha- 
ll vennero  a ritrouarc.  Cia/cuno  arreca  fcco  i mici . Namcrrea  chlgli  di- 
fuo,  lamenti,  e l viceré  » che  egli  baueua  nel  evo-  mam'aua  la  regola  per  cono 
Si  colle- -fc  comra  Edoar  do.  Il  Conte  di  h'uaruub  rap-  fcctgli  » rilpofe  Pluiarc. 
Ducaci  prefenta  la  mi fer  abile  fortuna  » che  effi  corrono  » 

Clarcn--  nonflvn,Icano  bfteme  a rimettere  il  I{e  Uen- 

ia.  fico  mi  trono  de’  fuoi  Maggiori  » e fefleffun  li-  : 

berti.  ,Tcr  obligare  il  Duca  di  Claren^a  al  fuo 
difegno  » gli  di  la  fua  figliuola  per  moglie Il 
[angue  obligaua  a bafianga  gli  altri  due»  che  gli 
erano  fratelli  » lamiciiia  de’  quali  egli  poteua 
contare  fra  i più  dolci  frutti  della  fua  felicità. 

b Fu  ordinato  il  partito  » e la  rifolutione  prefa  b E parte  della  felicità  ,e  del 
•/ opra  la  confideratione  dcllecofc prefenti , c del-  *a  v'ta  N vederfi  fare  a (Tìfico 
1‘ auucnire»fù  » che  egli  andaffe  à Calca  » & in  za  da  vn  frarc,,°  • H.  mero 
«-i.  fua  offenda  fi  fufeitaffe  qualche  turbuleti7a  nel-  raPPrc^cnta  Telemaco,  che 

rione  ne"l  ’Eroumcia  d’Yorc  K per  accorrenti  » e prende-  [accon.ta  ,<:.fue  m,feric  ’ *a 

laProui.  re  le  armi  in  mano.  Il  preujlo  del  foficuamcn-  eghèfcnza  fraicilo"  ‘ C * 
dad'Yo-  tofu  Per  « rlP‘it0  dl  biade  »che  coloro  del- 

ich . la  [anione  del  Conte  di  Vuaruiib  ricujauano  di 

pagare  per  il  trattenimento  dello  [pedale  di  San 
Leonardo  d'YorcK  »eve  rierano  degli  alni,  che 
n§  mormoravano  t facendo  correre  il  romore , 
che  quello , che  doveva  feritil  e a poucri  » cntra- 

ua  nella  pignata  de'  Grandi.-  ;C  La  fedìtione  non  può  bavere 

Così  fatto  rifiuto  inanimì  talmente  il  popolo,  cagioni  i ma  le  più  fpttio- 

cke  i»  poco  di  tempo  fi  videro  quindcci  mila  **  *^r  aM*remifom>  quando* 

, • • - T 2 huo - 
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• particolari  fanno  il  fatto,  t prò  huomini  in  armi  > marciare  diritto  a YorcK,per 
fi:  ro  lo,  o ti  qudh  > che  apparite  battere  ragione  di  coloro  » che  rie u fonano  di  pa- 
ne ni  pub! no , questa  in  vna , a-  _ jrf  quello,  che  don  titano  allo  [pedali . Ma  ve-  ' 
rola  » t n.i£uauta,  Q~  tngtujU-  dcndo  fa  effe  re  troppo  deboli  » non  rffendo  com- 
,IM  * poftì  ,emtfji  infume  di  alt  ri  ,cbe  Ufcditiofi , & 

ammutinatoci , naturalmente  poltroni  ,e  co-  1 : 

dardi  ,e  che  non  baueuano  alcun  Cannone  per 
is forcare  l’entrata  , fe  ne  puff  ino  a Londra  per 
addmundare  giufiitia  al  Re  con  le  torcie  di  ri- 
d Le  feditiont  e femprt  debole  belitene  in  pugno . 

e poltrona  ; » polrront  fono  fem~  Subito  ebt  il  Conte  di  Vuccruitb  fù  avvertito  Efferato 

J»e  II  pi'u  ammutinatovi  > e più  di  quella  turbulen^a  fi  parte  daCales  col  Duca 

■ Q**»'*”>  beiti  ad  dl  Qlaraaa ,efe  viene  a congiungerfi  con  quel-  di  Loda 
fifhmnduml  boremmiWs,tan  , altitudine  ,la  quale  non  haueua  bifogno  di 

du.au*  N 4o  .ur^iy,r 
rico , c del  Conte  auton^o  lafatuone  > e iacrtb- 
bs  di  vn gran  numero  » col  quale  egli  fi  rifoluet- 
te  alla  battaglia, per  rrcempenfarc  i mancamen- 
c Cbt  sa  ben  dare  vna  batta-  ti  > le  mhie  ,cle  occafinù  paffute  .'Il  Carne  di 
glia,  > ilan  la  fua  riparai  ione  fe  Tetti  bruci , che  il  H.c  d’iugbilterra  Inetta  man- 
di i i alba1  u’afi,  imene  m pie  dato  non  tanto  per  combattere , quanto  per ga-  , 

de,  fi  egli  i rumato . Sofà  tur-  fìl(,are  J e punire  quei  ribelli  ,fù  meffoin  rotta  . 
n h mancamenti, de  egli  potef  Jd (jv  rJwc  fa  vittoria . Pjccardo  Conte  di 
fe  bauer  fatto  m guerra,  perche  Elifabetta  , e fi» 

"H.  t&mU Gm*nm VimU,.  .1  CMC  di  Tm- 

neramente  delle  altre  attieni  bruci  ,&  agli  altri  Centllbuom, ni  fu  tagliata 
precedenti . la  te  fi  a.  .... 

Ilfie  fece  ricercare  il  Conte  di  V uaruich  di 
■ qualche  accordo  , e folto  la  ficure^a  , che  egli 
gliene  diede  , divenne  negligente  nel  fare  buona 
guardia  nelfuo  Campo . Buona  guardia  , ebene 
ambe  fra  gli  amici  deuefi  dimenticare  f amore 
f Orate  diceua,  che  l’amore  ràdi  giorno  tutto  nudo  ,&  armato  di  notte. e 
andaua  di  giorno  tutto  nu-  ji  Cent(  fa  yMruich  , battendo  riconofciuta 
do  : ma  che  egli  pcrtaua  1 a cattiva  guardia  per  mfl&o  delle  fucfpie  , 

corazza  di  notte . intraprende  di  attaccarlo  di  notte  con  tanto  au- 

nant aggio  , che  recidendo  tutti  coloro , 'che  egli 
ri  trono  nelle  fue  trincee  , em  rò  fen^a  rtfifletaa 
fin  nel  luogo  ,doue  era  il  j il  prefe  prigione  » 

C il  menò  al  Caftello  di  Maddalena  . Ma  per  fi 
effcrebenfcruitidisìfatta  fortuna  > ruinaro- 
no  fefieffi , epa  andarono  inpdxétione  il  Ufi 

Heo^ 
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nemico,  ferii  quale  eglino  haueuano  prefo  le 
armi . Dio,  che  hà  particolare  cura  de'  l{e , tolfe 
loro  il  giudiiio , per ctoche  quantunque  cjji  cono- 
fceffero  chiaramente,  che  era  imponibile  di  ren- 
dere il  Trarne  fi  curo , e pacifico  al  l{e  Henrico  , • 
fintantoché  Edoardo  fuffem  vita;  no'lfeppero 
tuttauia  co  fi  ben  guardare,  che  egli  non  ne  fcap- 
paffe  loro  delle  mani, battendo  guadagnato  Icfue 
guardie  confperange  ,ebelle  ,e  gran  promejfc , 
delle  quali  non  fono  i gran  Tcrjonaggi  piantai 
auan  , quando  hanno  Infogni  de' piccioli . Tro- 
uandofi  Edoardo  tn  libertà,guadagna  TorcK,do 
ne  egli  fi  ritenuto  con  fpcrau^a  cofi  grande,  co- 
me non  fperata . Di  là  fe  ne  puf} a a Londra,  po' 
confermar  ut  le  volontà  , che  la  fua  cattiuità  ba- 
ueua  diflratte;  e confìderando^be  la  vittoria  fa 
uorifee  fempre  coloro, che  hanno  l'auuantaggio  e 

«.««.p irte»»»  Grl„dt  aimaim|gto M 

UUeiirtrat0.,dumJ,llOmeJ, riarmi!  riPrmcipsfop(a,l  filone™ 

ri  mette  in  rotta,e  ritorna  trionfando  con  vitto-  co,  quando  egli  l'aoanza  in 
riafegnalata  per  la  morte  di  diecimila  buomini . armi  ,e  che  hà  i con  figli,  e I’- 
La  fuegina  Margherita , ri  "Principe  Edoardo  effecu  rioni  più  prcfte,epron 
fuo  figliuolo , il  Duca  di  Clarenga , fua  moglie , il  ce  di  lui . 

Contedi  Viiaruich,  lor  figliuolo,  e loro  amici  fu 
rono  coftretti  di  fuggitene . Si  prefentarono  a 
Cales,  il  Luogotenente  del  Conce  Vuarutch  non  li 
volfc  riccucrc  ; & a pena  peimife,che (egli  por- 
taffe  due  fiafebi  di  vino  per  la  Ducbijfa  di  Cla- 

ren^a  , che  haueua  partorito  vn  figliuolo  nello  . , * 

fiar  fermo  il  vafftllo  fu  le  ancore . Cofi  fatta  *!  .?  riPLj Catione  e vn  cobi 

afprc^a,  &■  indi fcrett  ione  piacque  di  maniera  ’ 1 qu"  ? sfmaz“  ,fÌKI ” 

al  He  Edoardo, tir  al  Duca  diTìorgogna,  che  l - maquaKndo  «gli  ?.n  piede, 
vno  gli  mandò  la patente  per  comandare  ; come  Vl  dimora  fermo,  c faldo.e  fi 
Capo  a Cales, et  altro  vna  buona  penfione  per  fòfticneper  il  fuo  proprio  pe 
accrefcereil  fuo  trattenimento . fo,  fidura  della  fatica  nel  fó 

llConte  di  Vnarnicb»  che  era  in  grande  (li-  dcrto.c  ncll’alzarlo;  perche 
mart-r  in  gran  credito  appreffo  ill^c , per  le  fuc  c^a  non  può  ‘•'(rere  durabile 
egregie,&altcat'irni,cbc  hauatan»  rènétta  la  l'opra  fg^icreattioni.  Quel 

tacrcUm^mmdralK,,,  per  e/Terenren»-  |,Jorndo  J„c  ,„|IC  0 

to.  Il \emoflro gran defideno  di  vederlo, edi  |Q  Statod'Inghilrcrra,cco- 
foccorrerlo.  Venne  a prendere  terra  a Dieppe  ; me  difpolto  della  Corona  • 
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e tutta  la  trupafu  condotta  ad  uimboife»aoucoie 
feti  popolo  fu  la  li  rada  maggiore  , per  vedetele 
dolorofe  fue  reliquie  di  Trota.  Ter  tutto  ft  era 
fentito  parlare  dt  quella  defolatione  della  cafa 
di  Lmca(iro»fi  confider aitano , come  prodigi)  del 
la  fortuaatclxglt  baueua  f celti  per  cfsemptj  con 
pajjioneuolt  della  fua  meofianga . 

Nello  [patio  di  [et  me  fi  il  da’  lor  modo  di 

ritornare  in  I nghtltcrra  con  forile  talhi.be  Edo- 
ardo non  otò  affrontarle.  Egli  fù  corretto  di  ab- 
bandonare il  partito  ; & vedendoti  pericolo  di 
afpettare,  che  U Conte  dt  yuaruicbfuffe  aile por 
te  di  Londra , fi  rinrò  m tì olanda  dal  Duca  di 
Borgogna  ; non  portando  jeco  altro»  chela  fpe- 
i Egli  è vna fonerà  proni [ione  ran^a  dt  ritornare 

ad  vn  Tnnc:  pe . il  quale  e'ce  Eicon  Henrico  Sello  tirato  fuor  di  prigione* 
fuori  del  fuo  Stato  con  la  ip‘>à  e rimeffo  nel  feggio  Beale  ; ma  egli  non  vi  dima-: 
za  di  ritornar  hi  ; ma  vna  riti-  rò  più  che  [cime fi  , perche  Edoardo  (occorjo  da 

ratadi  qnefh  forte  contea  vn  vaffeUt>edihuominidal  Duca  di  Borgogna  »ri- 
Trtnapepiu  forte  ehonorabt-  „ " ; . . - . * f. 

1$.  V' a leni  uno  laiciò  Aqui-  torm,uio  tn  Inghilterra  » fi  prefenta  aUe  porte 
lei a a Mailcmo,  fe  ne  fuggi  di  Londra,  vi  entra  vittonofò  , dal  Duca  di  C la- 
in  Tcìalomca  con  Giulhua  retrga,e  abbandonato  iLContc  di  ruaruicb AB* 
fua  madre, Oc  ottcnc  f «ccor-  HcniifO rimafe  vccifo  per  mano  del  Duca»  fuo 
fo  dall’  Impcradore  Theo-  figliuolo  e ritenuto  prigione*  poco  appreffo  fat- 
dofio  > che  il  rrmife  nel  fuo  t0  morire.  Il  Conte  dit^uaruiclxk  refla  fimil - 

Kann*SiS«m 

uandofi  in  Francia  ftl  prati-  u Pr,StonlfT<i  • 

caco , c guadignaco  da  vna-  Cof“l  K^me  » che  Edoardo  baueua  perduta, 
•Damigella,  venuta  d’ln»hil  in  vndeci giorni  »fù  riguadagnato  in  imo»  tanto. 
terra  da  parte  del  Re  fuo  fra  veroniche  in  un  momento  lglt  Stati  fi  cangiano ; 
tcllote  le  prom  ife, che  venu-  e che  egli  è malageuole  di  bene  adoperare  lecofe. 
io  in  Inghilterra  egli  ritor-  malamente  acqui  fiat  e . 
ficrcbbe  dalla  fua  banda.  Durando  cofi  fatte  tragedie , ilRe>il quale 

no  futi,. ance . Mb»  rareU.M.ggio  .pcnms  fmindtlnlinl é- 
mentii  fumma  veni  poffunt . Hnt  del  Duca,& burniture  ifuoipenfìtri  ;can- 
Tacir.lib.6.  Ann.  tinuò  la  guerra , che  egli baueuacominciato  in 

, . Ticcardia  .Il  Contefìabilcjil  quali  in  ogni  ma- 

^ ‘^rf 1 , ^ u li' a ° 1 n ,°  mera  voleua  efferevn  mal necefj ano  aquefli 
ccua  Umidendo  ad  Henda-  dueTrinc, pi  » fi  compiacque  di  far  conofcere  al 
nohuomo  molto  vaie  , ma  Vuca quello. che igbpoteua, egli prefeSan  Qum 
a (prò,  & infopporubilc  nel  tino»JLmicns  gli  aperfe  le  porte  ; Abbonile , la 
go-  Cit- 
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tittadella  di  Ticcardia  entrava  nel  mtdefimo  gouemó  de*  publici  affari, 
partitole  Filippo  di  Creuecor  Signore  di  Curda  chc  egli  era  vn  mal  ncccfla- 
nonvifuffe  entrato. Hon  fi  tenendo  il  Duca  fi-  ti0alla  Città:  perche  perfo- 
curo  inmegzo  degli  amici  del  Conte ftabile»fi  ri-  5*,n?n  P°*CDa  durare  có  ef- 
tira  a Durian  s, e di  là  in  birrai  » ..  f?  lui, ne  viucre  fenza  lui  per 

Stando  quivi  ricevette  vna  lettera  del  Due à M CC(Xjj£&?  * 
di  Cuiena»cbc  contenevano  quelle  parole  >In*  ' 

gegnatcui  di  contentare  i voftri  fudditi  : ne 
vi  curate  di  altro , perche  voi  troucrctc  degli 
amici . Cofit  il  Duca  vedendo fi  forprefo  » e fpo- 
gliato  delle  Città  ideile  quali  egli  faceua  tanto  co 
tOtprega  il  Conteftabile  di  non  incalvare  cofi  col 
damente  quella  guerra, di  non  gli  fare  il  peggio , 

che  egli  poteua , di  confi  derare , che  il  fre  finga.  ' t 

off eja  precedente  era  ritornato  aUe  armi j batte- 
va rotto  il  T ruttato  di  Verona  j aitanti  che  ba- 
vere rinunciato  alla fiuaamicitia.n  n I Romani  alianti  che  & 

'Artificio  ^ Conteflabile contento  di  vedere  l'orgoglio  «Aero guerra , rcnunciabant 
del  Con  del  fuo primo  Tadrone  bumiliatogli  rapprefen-  Germanico  offè- 

teftabile  *«i/  pericolo  molto  maggiore*  che  non  era^l  mi-  *°f!a  Pilone,  Goucrnatore 
di  S»Po-  riaccia  di  vna  ruina  inclinabile  » feegU  nonapre 
lù . gli  occhi  agli  efpedientncbe  gli  proporrebbe;  fa-  ^ ^uo  ainico  • 

cendogli  conofcere , che  dentro  le  tenebre  della 
É fu*  infedeltà  egli  guardava fempre  vn  buon  gtor 

...  firma. • o loro*  ho  tonerei™, gi*: 

EgU  non  vuoi  già  per  quello  dichiararti  altro»  maihaucr  fatto  buona rm- 
• che  buon  Francete;  conctofiache  per  maneggiare  (c>ta  quclI’huomo,che  hab- 
ilfuo  mercato  con  honore»fuffe  troppo  pericolo-  b'a  vo,uro  fpauentarcil  Tuo 
fo  il  fallo  da  S.  Quintino  a Britjfeles . Il  paffa s>-  PadrF°j,c> c tenerlo  in  fofpec 
gio  da  vn  contrario  al  fuo  contrario  non  fi  /àgi  a 10  * Fl,,PP°  Comm. 
mai ifinon con  violenta  »Pbi fognale  he  fra  am-  p , penficri  d hoomi  . 
bedue  vi  fia alcuna  cofa»cbecougtugai due eflre  non  palTano  co/i  fubitame'te 
mi;eglt  promette  di  feruire  il  Ducain  ejfetto, nel  da  vn’cftrcmo  all’altro  teflì 
f crune  il  f{e  in  apparènza  ; c di  fare  conofcere  il  vi  vanno  per  gradi . 
frutto  del  fuo  feruigio  per  quello  della  cattiva  in 

V fei hgcn-ga,e  diuifione»  che  egli  frametteua  firn - 

Cofigha  pre,e  che  era  tutta  formata  fra  il  Re»  e fuo  fra- 
di  dateli  tc^0j^i<ca  di  Guiena  ; vnico  modo  per  vivere  in 
la  fua  fi-  f,curr&*  effoiclifuoi  Stati  inTacc . 7>la  che  per 
gliuola-i  fyre  (ìuc^(l  guerra , che  bavetta  cominciata  » e 
al  fratcl  continuerebbe  con  crudeli  effetti  contra  di  luimo 

io  Al  Re.  fi  era  altro  rimedio,  che  guadagnare  il  fratello  , - . . , -V 

‘ ./  * 4 del 
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f Si  trinano  de' ficrui dori  difpo 
Hi  a fare  di  tutto,  efoizjt  con- 
dì rione . Biodo  diccua , che 
egli  farebbe  curro  quello, 
che  Tiberio  Gracco  gli  co- 
mandale; & in  particolare, 
che  abbrucierebbe  il  tépio 
di  Gioue , fc  egli  il  coman. 
dafl'e.  Valer.  MaiT.lib.^ 
t Fra  iccagioni.per  le  quali 
il  Come/labile  d’Aualos  fù 
decapitato  in  Vagliadolidl' 
i ann.r4yj.fi  noia  quella, che 
haucua  hauuro  ardire  di  fa- 
re il  maritaggio  del  figliuo- 
lodiD.  Pietro  di  Portogaio 
fenza  pcrmiflìonc  del  Re  di 
Cafiiglia  fbo  Padrone, 
u Quando  fi  ftupiuano.che 
Hercole  d’Efte  Duca  di  Fer 
rara  hauefTc  fpofata  Lucrc- 
tia  figliuola  di  Papa  Alcffan 
dro  VI.  già  promefia  a tre^ 
roaritif&all’hora  vedonadi 
Gifmondo  Principe  di  Bific 
li*  che  il  Duca  Valentino  ha 
netta  fatto  morire;  la  fola  có 
fiderationc  della  ficu rezza 
del  fuo  Stato.c  de'  funi  affa- 
ri ne  toglieua  via  lo  ttuporc. 
Guicciard.lib.y. 
x Vn'animo  libero  non  vuo 
leeffere  cofiretto.  VtinTnn 
riputa  beati  (firmine  e/7  no  cegi, 
ita  mi  firn  murre  non  (erodere . 
y Le  eo/e  paffute  portano  la  fa 
cella 
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■del  Hé  eoi  dargli  la  fina  figliuolain  matrimonio 5 
ebe  quà  egli  doueua  indri^art  tutti  li  fuoipen- 
ficrijc  la  fua  intcntionc  » come  à vero  fi  opo  della 
fitta  contenterà  ; dal  quale  egli fi  potata  difeo* 
fiore  in  più  modi,  e non  vi  poteua  dar  dentro  ,fe 
non  con  quel  parentado  ; che  fi  vi  fiuffe  rifoluto  , 
egli  l'ordinerebbe  dalla  fitta  banda, porterebbe  la 
fitta  tefia  al  feruigio  di  lui  , la  Città  di  S.  Quinti- 
no,buon  numero  de’ fiuoi  feruidori;  e per  finirla , 
che  egli  farebbe  tutto  fuo  ,fina  mettere  il fuoco 
dentro  il  tempio  della  Tace , r per  compiacer  lo . 

Le  ragioni  della  paura,  e dello  (portento  non 
erano  ballanti  a pervadere  al  Duca  di  Borgo- 
gna quefto  maritaggio.  Pn  gran  coraggio  non  fa 
giamai  nulla  per  moftrare , ciré  egli  habbia  pau- 
ra . Quefto  modo  di  procedere  era  odiofo  al  Du - 
ca,ma  molcopiù  al  7t£>offcfo,  che  il  Conte  fi  abi- 
le voleffefarc  vn  tal  parentado  fen^a  dire  niente 
a lui.  Ter  il  medi  fimo  mancamento  vn  Signore 
della  medefima  qualità,  e dignità  haueua  perda 
ta  la  tefta  in  Spagna . * 

Il  Duca  haueua  pur  troppo  altri  penfieri,cbe 
di  dare  vn  marito  alla  (ua  figliuola.  Molti  rene - 
uanOfchc  egli  non  l'haurcbbe  altrimenti  marita 
ta  fin  che  egli  fiuffe  viuuto  ; contentandoli  di  la- 
f ciarla  co  tenta  in  sì  fatta  libertà ; per  tenere  mol 
te fpcrange  iu  firuitù  ,perciocbc  egli  trattcneua 
coloro, che  gli  potcuano  nuocere,  onero  giouare  , 
con  belle  parole  di  queflo  parentado.  Le  figliuo- 
le delle  cafeSouranenon  fpofano fimpre  tutti  co 
loro, a'  quali  fono  fiate  promeffe . u Li  ‘Principi , 
maritando  fi  confederano  nomi  lor  piacere,  ma 
la  neccffità,  e l’vtilità  de' loro  affari . 

Ma  vedendo,  else  il  fon  tefta  bile  per  tutti  li  ri 
medij  non  gli  proponeua  altro  che  quefto  mari- 
taggio del  fratello  del  fte*  di  fua  figliuola,  e che 
concedendoglielo , darebbe  da  credere  a tutto  il 
Mondo,  che  egli  vi  baueffe  acconfentitopcr  timo 
re  de' furi  nemici  ; concepì  fin  d'ali' bora  vnodio 
mortale  contra  diluii  giurò  di  rumarlo . 

Il  Re , che  per  la  conofccia^a  delle cofie paffu- 
te, giudicaua  delle  future  , non  fi  fidaua  più  di 

Ini  ; 
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lui  ; perciò  egli  Itaucua  chiaramente fcoùerto  , celta  acce  fa  donanti  il  giudi,  io 
che  in  (fittila  guerra  egli  fi  proponeua  piu  il  Juo  che  vuole  penetrare  nell' tfia, 
interejfc  particolare , che  il  bene  dife  Juo  Trìti - rjj*  delle  future . Il  Modo  vi 
tipo  ; che  fi  era  fatto  lo  finimento  divn  parcn - femPr  c fecondo  lafua  vfaHut 
tado  , che  a lui  era  alcretanto  pià  difpiaceuole  , nientf  nt  fi  *,cf  ,ne  fi  fa , che 
emolcjlo  ;cbe  lafua intentiate era  di  metterlo  in  VSS** 

gclo/ia  col  fratello  , e di  tenere  lafua  grande ^ ritornano  fono  dnterf  nomi , 
Zpfofpetta  . (y  nitri  colori  , ma  non  vi  è 

Ancorché  il  Duca  di  Bretagna  continuajfe  a altri,  che  il  prudente , ilquale 
nutrire  fempre  lo  [pirico  del  Due  a di  terrori , e le  confidivi  ' 
di / pallenti , mandandogli  a dire,  che  il  I{e  ha- 
tieua  fatto  difegr»  J opra  Uniteti s , Bruges , t 

“Srjiffelles  , cbe)taueua  rifoluto  di  ajfcdiarlo 1 o-  * Quefti  auuifi  furono  da-i 
nero  , che  egli  fi  troverebbe  incannato  , anco  •' a becca  al  Duca  di  Borgo 

*»*«"**  umf*¥ì  Tmd!!c1Tb,c,w1' 

col  fuo  efferato  rifoluto  di  pajjare  la  r mi  era  di  — 5 


Sonni  [opra  vn ponte ,cbe  egli  baucua  fatto  a 
Tiquigny  , c di  combattere  il  Biffa  volcjfc  impe- 
dirlo , 

Dimorò  fermo  davanti  Amient  fette  fettima- 
ne , dicendo  , che  afpettaua  il  Bf  , il  quale  era  in 


11  Duca  rifpofcairimproui 
fo  : che  il  fuo  Padrone  era 
male  auuifato;  che  le  Città 
delle  quali  egli  parlaua,cra 
no  troppo  grandi  per  edere 
arrediate. 


atte  fio  mentre  a Bcouès  , veni f]  e a farlo  quindi  % l'n  Tr-ncipt  non  fi  deut  la- 
di  sloggi  are  : ma  egli  col  fuo  temporeggiare  gli  ntJ£$ 

fece  concierebbe  egli  non  combatteua  altri - J & obli*fà Sbattere, 

menti  come  richiedala  la  fua  fortuna  , e non  Hjortgc  Re  de' Cimbri, vede 
quella  de'  fuoi nemici, • do, che  Mario  il  Confole  nò 

X I.  La  Città  era  fortificata  della  prefen^a  de  y fati  a fuori  de  gli  alloggia- 
tvincipali Capi  del  Bearne , il  Covtcflabile  ,il  menti,  gli  ptefentò  la  barra- 
Afledio  èra»  Musivo,  t Ammiraglio , il Marcfcial  era-  S1'3  • Rifpóde  Mario,  che  li 

t*™-  dentro  con  mille  quattrocento  hrnmlni  d'ar-  SjSd^KSRE  ì 

mi , e quattro  mila/ ranch,  Arcieri  ; baueuano  Jo  n piaCf  rc  dc.  ,oro  ncmici. 
wtrapre/o  di  fare  vna  forma  [opra  il 'Due a , e j^oma„or„m  mns  eft , fu0 , non 
di  metterlo, come  fra  due  ferri  ,fra  / efferato  del  hofìium  *>  bitrio  dim, care . 

7:  • ,&ejfi.  llBjeno'lvolfe altrimenti , effen-  b Qiiando l'animo  fia  fifpefà 
do  di  maniera  di  animo  fofpe/o  ,fral'irrifoìutto-  j tra  il  fare,  onero  il  non  fare  v- 
ne  di  finire  , onero  di  continuare  la  guerra  , che  cafli  motto  poco  vt  vuote  -a 

vn  minimo  tracollo  poteva  far  traboccare  la ftta  f*r  “*'1  'fratto  ***  bilancia- 
volontà  da  vna  parte  all  altra  • lr^e^0,oJlÌecefifs 

Quanaovn ‘Principe  potente  non  fà  tutto  il  mfv{fxw  difenda 

peggio , che  egli  può  [opra  hnfenore  ;fa  chiara-  fra  flrnf0iu!i;„e,  e Ufofpenfit 
mente  conofcere  , onero,  che  egli  bà  qualche  di-  ne  d‘ animo,  che  fifa  la  cocor- 
fegno  grande  per  intanarlo  , onero  eie  la  guerra  rcz.a,  & egualità  dilli  ragioni- 

• gli 
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g/;  dif piace . Onde  auuertito  il  Duca  , che  il  I{e 
non  baueiia  approuato  quel  dfegno  , gli  mandò 
limone  di  Quingey  con  vna  lettera  di  fei  righe  di 
fiia  mano  in  termine  di  -vna  grande  humiltà  , e 
di  vu  efiremo  dolóre  di  vedere  quella  guerra  co- 
minci,ita  fotta  ombra  del  fuo  feruigio  , per  con - % * 

.....  -,  tentare , efodisfarele  altrui  pafftoni  ; foggimi - 

vy  •'  ! - gendodarji ,a credere,  che  fé  il  H.c  fufle  flato 

, beninformato  di  tutte  le  co/e  , non  f barn  ebbe 

1 ..<•-»  malfa  ra . Ill{e  , che  non  voleua  già  tutto  quel- 
lo * cke  egli  poteua , perche  fpeffo  chi  il  tutto  f.  > 
c 11  Trincile  non  deur  punto  vuole , il  tutto  perde  , c pre/e  piacere  di  quefla  \ 
dtfi  dorare  hauere  il  di  [opra,  l e etera  ; battendo  chiaro  ricouof cinto  il  giuoco  di  ' 
rfRrJTar  dVW,i  “ c°!‘  • 1 l»o  fratello,  del  Duca  di  'Bretagna,  e del  Conte-  Tregua 

M«X.  Imene  « 

le  co/i.  Alcune  volto  per, f,„.  QS*g*V  “"buone  parole,  e concede  vna  tre-  gjf  fJJ 
dodi  cattare  dall' occaftone  piu  &Ha  a &uca  di  Borgogna, la  quale  nmanda eia-  efferati» 
fruì  rocche  ella  non  può  predar-  Jcuno  a c afa  fua , il  Bea  T arene  , fuo  fratello  in 
re  honefì  omette  , fi  rumano  Ouiena  , il  Duca  in  fiandra  , il  Con  tettatile  a 
gli  affari . San  Quintino , donde  continuala  ogni  bora  le 

fue pratiche  ; e fi  tomentaua  non  folamcnte  del- 
le  fue  incomodità,  ma  ancora  di  ciò,che  profpe- 
ramente fucccdeua dall'vno , onero  all' altrodi 
d T oliti  miferabtle,  e folle  mi-  quei  due  ‘Principi  .d 

feria  di  coloro , che  ne  anco  fi  llBp  ,ilqu  ale  molto  ben  fapeua  , ciré  il  Duca 

tjntcntano  dt  tormentare  fcffef  di  Borgogna  faccua  portare  il  cordoglio  di  tutte 
fidelelor  proprie  m, fine,  le  le/ue  pafftoni  a fuo  fratello,  ,1  volfedtfingamia-  • ^ 

trm  felicità.  pcrjitadcttc  di  ricci  care  il  maritaggio  della  fi- 

ghitola  di  C a figlia. . Il  Duca  di  Guiena  fottemi- 
r ie  h fua  volontà  a quella  del  Re»  Li  Deputati 

fono  inuiati  in  Cafliglia  al  7(e  lltnrico  Quarto . xif 

e I!  Redefideraua  fi  mari-  ? V b^bcPerl*f“*  Piteli  Cardinale  d'M  ManW 
faggio  dell*  Infama  Elifabu  “Signore  di  Torcy.  Il  Duca  di  Guiena  gio  deli* 

radi  Cartiglia  con  fuo  fratti  diede  la  procura  al  Conte  di  Bologna  , &■  al  Si - hcredo 
Io  : ma  ella  fu  miritara  a D Znorc  diltlalicorna , per  acconfenrirc  a quello  Cafti- 
Ferdinando  Principe  di  Ar-  maritaggio  , ferina  hauere  veduta  la  Jpofa  . 2,ia- 
ragona.  Il  RcHenrico  rrat  là  Tnncipi  benone  così  fatte  acque  feltra  ve-  \ 
ro  per  fua  figliuola  D.  Gio  dcrle.  7 ^ JAmba- 

La  riebieflafu  moltùgratA  al\e  di  C a figlia,  j J,3d  r* 
offefo  , che  fua  forella  Donna  Ifabclla  fi  fuffe  in  Cafti- 
v-  ••  "larirata  fetida  fuo  confcntimtnto  a Ferdinan-  gli  a.  '■  e 
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do  di  Arr agoni  > e tettata  a grande  bonore , che 
colei, la  quale  da  Grandi  di  Spagna  vernai  te- 
nuta , e che  in  effetto  era  , fuppofttt  a figlinola  di 
Cafiiglia  , fuffe  moglie  del  fratello  del  Re  di 
Fratta  * non  la  potendo  allogare- in  miglior 
iùCafa . . > 

Egli  comandò  allArciuefcquo  di  Siuiglia , al 
V efeouo di Stgucnga ,&  al  Mali ro  dell'Ordine 
di  San  Giacomo*  che.  tratta  fiera  il  maritaggio 
con  gli  Ambafciadori  di  Francia . Come  fà  ac- 
cordato il  tutto  , volfeil  Re  * che  le  promeffe  fu f 

fero  Jlipulate  in  vna  gran  campagna  , 'vicina  f In  quella  c3Pagna  fu  me- 
di Monaflerio del Taular  nella  valle  di Locoya,  nara  la  Principefla  Donna 
avijladivnagranmoltitudme  di  gente  y chevi  Giouanna  per  il  Marchcfo 
cqncorfe.  diSantigliana.chenchaue- 

Da  poiché  tllfebebbc  rinouatc  le  diebiaratìo-  j*  cura,  8c  al  quale  il  Re 

at: 

mata  a Donna  Giovanna  fua  figliuola  il  titolo  di  tafg0*  A |OCcr>  yaldoliuas,  e 
Trmcipe(\a,&  berede  di  Cafiiglia  ; il  Cardina ->  Saimcron  - 
lediAlby,fi  riuoltò  alla  Regiaa  fua  madre  » 
f applicandola  di  affermare  con  giuramento  ,fe 
DonnaGiouanna  era  nata  del  Re  . EUa  giurò* 
che  sì  * di  ciò  fupplicò  parimente  il  Re  , il  quale 
afferma  il  medcfmo.tgon  fece  già  di  mefltere  ri- 
cercare  le  acque  probat  rici  de"  Ci udei  » * ne  far  S Li  Giudei  per  pronare  Ta- 

tiotarequella  figliuola  dentro  lamiera  per  fa-  du  tc,raiaucil.an?  ^c!cac' 

, 7 .VA,  _ ,/  ’ que  chiamate  da  loro  di  prò- 

perda  verità del  fuonafe, mento . EnuUadimc £ ltionc>  r a Donna  adl, leena, 

noftpra  così  fatta  affermatone alLhora  tintili  in  beuendo  crcpati»  . Gli  At* 
Grandi  te  baciarono  le  mani  ;c  fu  di  nuouo  giu-  lemmi  prouotrano'  i-  figli- 
rata  Vrincipeffa di  Cafiiglia . Insì  fatta  qua-  uoli  legirimi col  fargli  nuora. 
lità  il  Cardinale  di  Alby  la  dimandò  in  matri-  re  dentro  il  Reno  . V 
monto  per  il  Duca  di  Guiena  ; simulando , e ri- 
cevendo per  lui  le  promeffe  il  Come  di  Bologna . 

Come  il  H^trauagliaua  in  dar  moglie  a fio 
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> N a rei--  fraten0  > cofi  Qi0  d,cde  ad  f.fi'Q  Re  vn  figliuolo . 


mentodi 
Carlo 
Y li  I. 


hCarlodi  Borbone  xArciiefcouottrLione  fu  fuo_\\  Carlo  Delfinodi  Francia 
compare  ,e  gli  pofe  il  fuo  nome . Que  (io  nafiti-  nacque  in  Amboifa  » 
mento  fece  come  rinafeere  il  l{e  .che  comcncia-  |Luglio,ofccondo  gli  Anna- 
ua  ad  invecchiare  ; fuaMacfiàne  fup.ùnfpct-  I*  dl  Aquua.ua  l virano  da 
tata  .le  partialità  indebolite  *le  fpcrange  di  fuo  IJ“nu  M,0* 
fratello  allontanate  ,e  la  Francia  intieramente 
tonferuatain  qucfli  due  grandi  yef peculi  f ano • 

ri  del 


i 11  valore,  fendati  quale  non 
fi  puògiiimai  compire  imprefu 
di  orati  nlrtuo , ha  fondata  la 
tafanare  biadi  Tranci  alla  qua 
leglt  Stati  meglio  or  dittali. non 
Jinopunto  ficuri,  il  conferita . 


Ut 


i . it  *?p  )Jt».  *•/ %iv*  ji 
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K Paolo  II.  mori  dfapoplef 
fia  a'  18.  Luglio  1471.  hauc 
do  regnato  (ci  anni»  e dicci 
mefi. 

I Luigi  Scarampi  Cardina- 
le di  Aquilcia,  nemico  di  Pa 
pa  Paolo  II.  Luigi  rinfaccia 
oaa  Pietro  la  fontuofità  de' 
Cuoi  edifici  j;  e Pietro  diceua, 
che  egli  a maua  meglio  dici 
fcreecccrtìuo  in  ciò,  clic  nel 
liuoco  de1  dadi , del  quale 
,uigi  fi  diiettaua. 
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ri  del  Cielo, il  valore , e la  profferiti ì,  ouero  là 
virtù  ,c  la  fortuna  , che  hanno  fatto  trappaf- 
fare  la  fua  ri put adone  a trauerfo  di  tanti  fe- 
coli.1 

V eden  do  il  Contefl  abile , che  per  il  marito* - Nuoci 

gio  del fratello  del  Bjecon  la  figliuola  di  Cafii-  intrighi 
gtia  t ut  ti  1 [noi  difcgu  fi  dileguavano  tu  fumo;  del  Con. 
s'induflna  con  tuttaUcapacità  del  fio  intende-  labile. 
ruento  a dijuadcrlo  da  ti  fatto  parentado  ; r ap- 
prontandogliela vergogno  fa  per  il  na fomento, 
tllegi  tinta  per  la  Bertra\amtne  , co  fi  ella  fi  chia- 
mano ; e pencolo  fa  per  i'immt  citta , che  eglijpe - ; 

r crebbe  con  D.  Ferdinando  , e 'Donna  l fibella 
dichiarati  I{e  di  Cafliglta . Col  mede  fimo  artifi- 
cio gli  mette  donanti  la  gronderà , che  egli  do- 
ueuafperare  nel  maritaggio  della  Trincipeffa  di  U 
Borgogna . 

Mentre  fi  procedeva  di  quefta  maniera  , e do - 
pò  hauerut  il  Duca  di  Guiena  acconfentito  , mo- 
rì Vapa  Taolo  Secondo.  k F u la  fua  morte f ubi - 
tanca,  & egli forprefo  dopo  bauer  tenuto  Con- 
ciliar 0,  e mangiato  due  meloni  a definaretla  fua 
elei  tiene fu  cèfi  inopinata , cornala  fua  morte . Il 
Cardinale  Scarampi  ,l  tl  quale  era  fuo  nemico, 
ruppe  nel  comwciamento  del  Conciane  la  pro- 
poli rione  , elafe  ne  fece  ; e t ut  tanta  coutra  l'or- 
dinario delle  Eie ttioni , li  fttffragi  fi  accordaro- 
no {opra  il  mede  fimo  [oggetto  , che  eff  hancuany 
rigettato  ,&tl contrafio  , che  baitcua  comin- 
ciato il  Conciaticeli  diede  fine.Qucfto  Vapa  mo- 
flrò  vna  gran  genero  fi  tà  tpercioche  quando  egli 
fu  eletto , vedendo , che  lagotta,  e molto  più  la 
vergogna  , ciò  [contento  impedivano  quel  Car- 
dia ale  di  ventre  all' adorat ione,  egli  andò  a tro- 
vare, r abbraccia,  l'afficura  della  fua  affettio- 
tic  per  F dimenil  e,  e della  dimenticammo,  delle  co» 
fepafjate.  ' ' 

Queflo  Vapa  aumentò  le  pompe  della  Corte 
di  Bgma  : diede  alle  mule  de’  Cardinali  li  forni- 
menti di  Scarlatto . Il  Vlatina  dice , che  egli  non 
amava  punto  le  perfone  litter  atc:  chiamava  hc- 
rttici  tutti  coloro  , che  ne  facevano  profe filone, 

per 
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pertiche  toljl  via  il  Collegio  degli  jlbbrtuiato - 
ri  * ornato  di  grandi  * & eccellenti  J piriti . Il 
rifentimento  * che  il T latina  tnojl rò  dicosì  fatta 
ingiuria  diede  il  compimento  alla  mina  della  fua 
fortuna , nell'  a fflitt ione  della  quale  (ghfcriffc 
■vna  lettera  al'Tapa  * ripiena  di  acerbità  j e 
d'irriuercnga . 

Qurflo  Tapa parimente  è flato  bia fintato  da 
vn  ' cflremo  defiderio  di  danari  tedi  non  tenere 
anco  medili  più  giufli per  batter ne  * e tuitauia 
la  fua  magnificenza  nella  Jontuofa  fabnea  del 
Talamo  di  San  Marco*  e uclli  riputatione  di 
quello  di  San  "Pietro  togli  a via  f opinione  » & il 
biaftmo  apprejfo  coloro * che  fanno  la  magi  ficcai - 
%a  effere  figliuola  della  liberalità . 

Effondo  dunque  rotte  le  promeffe  in  Cafiiglia*  < 

il  maneggio  del  maritaggio  della  figliuola  del 
Duca  di  Borgogna  fu  ripigliato  coti  eflremo  ar- 
dore dal  Contcfì  abile*  il  quale  non  poteua {offri- 
re , che  altri  * che  lui  fé  ne  impacciale . Egli  rap- 
prefentaal  Duca  la  granduca  * Campieri  *e 
la  comodità  degli  Stati  * che  queflo  maritaggio 
gli  apporterebbe  dopo  la  morte  del  fratello  » e 
del  Suocero  * e glielo  fece  apprendere  co  fi  viua- 
mente  * che  quel  "Principe*  il  quale  non  impiua 
punto  la  fua  fantafla  di  picciole , e leggieri  ima-  • J 

ginationi  *ft  pofe  afeguitare  la  prima  ricìùefla 
del  parentado  del  Duca  Carlo*  l afjicura  * che 

tdi  produre  bbe  di  prandi  effetti  perla  loro  co-  n Vnatutdmte*  or  importa* 
mune  fortuna*  & utilità . n nvrilitaetmgranmotiuoper 

llLcadi  Bretagna  fi  promctteua  Thonore  ^”arel  effetto  d,  vna  prò-  • 
di  efferne  melano  * per  cofa  * che  non  profitta-  0 Francia  fi  fono 

ua  * fenon  a poche  perfone  * e difpiaceua  a tutti  : aitrc  volte  pentiti  di  hauere 
JlJ{cnon  di  ftderaua  punto  jcltefuo  fratello  di-  aggraditi  «loto  fratelli.  Car 
uentafle grande.0 lll{e d' Inghilt. mandò alDu-  I > V.  diedea  Filippo  l' Ardi 
cadi  Borgogna*per  difuaderlo  da  sì  fatto  pare-  *°  la  Ducca  di  Borgogna,  la 
tado;  pregandolo  di  co  fiderare*  ohe  fuccedendal  quale  il  Re  Gicuanni  hane- 

Ducadièuiena  ^clxno»  bornia  alcun  fi-  diFii 

ghuolo,  e tenedohTaefi  della  co  fa  di Borgogna,  dra(  cafa  dj  Borgogna  „•* 

( 1 nghilt.  preitedcua  la  fua  runia*ediflruttione.  djuenuta  cosi  potente, che  fi 

ìl  Duca  di  Borgo gnanonvoleua  punto  vntil  è potuta  mifurarc  con  quella 
genero  » con  vna  mano  ne  porgeua  la  voglia*  di  Francia  . 

&il 


•> 


222  Dell*  Hiftoria  di  Luigi  XI.  ’ 

& il  defidcrio  a tutti , e con  l'altra  ne  leuaua  Ufi 
ro  lafperanga . Egli  la  prometteva  a tutti  » e 
non  la  dava  a per  fona  del  Mondo  : fi  feruiua  di 
fila  figliuola  per  mantenere  li  "Principi  nella  fua 
omicida , e per  ifkilupparfi  più  felicemente  de ’ 
fuoi  affari  ; per  riparare  con  l'afiutia  li  manca- 
menti , che  egli  conofceua  nella  fua  potenza  : 
filmando , che  la  fua  debolezza  il  difpenfcrcbbe 
dal  mantenere  la  parola , e chef  inganno  fa  reb  - 
p Lsdlrrctamo  v'en  lodatala  be glorie fo contrai  fuoi  nemici  .P 
fronde , che  fa  ricenere  vn  af-  Ma  egli  non  baueua  punto  voglia  di  maritar- 
font  o al  nemici  > quanto  èbia-  la,  e fi  proponeua  in  quel  maritaggio  più  l'auan- 
fimata  , quando  ella  inganna  7 amento  de'  fuoi  difevni , che  il  contento  della 

•_?  f»rr/  ?+*?*■ 

che  l'mgàno  iglìriofo  alla guer  i^loieU  Imperatore  Federigo  , & inclinava 
ra\  ciò  non  s'nitende  punto  del  modo  da  quella  banda  per  fare  il  fatto  fuo  in  M 
violamento  delle  promeffe , ne  lemagna  ,douc  egli  de fideraua fondare  qualche 
della  parola  data, ma  degh  flra  credito , perche  nel  me  de  fimo  tempo  Sigifmondq 
tagtmt  delle  aliane,  delle  fin-  Arciduca  di  ufiria  gli  baueua  impegnato  per 
noni,  e degli  artifizi] . ottanta  mila  fiorini ilPaefc  di  Mfatia,c  di  Bri* 

q II  Paefedi  Alfatia , di  Bri  fgou,  eia  Contea  di  Ferrcto , <3  egli  la  prometter 
fgou , la  forefta  nera , la  Có-  ua  a Nicolò  figliuolo  del  Duca  di  Calabria per 
ic*  di  Pfirt,  onero  Ferrerò  fepararla  da  parentado  col  fe  , che  gli  baueua 

& SS”  ? AS5SS^r  frim77l“  i 

orni»,  imi.  fiorini,  con  p-n  d‘  .portine'  m cedilo  b R,'  d,  Frm- 

to  al  Duca  di  Borgogna, che  Clajt<*  Inghilterra  a Filippo  Duca  di  Sa- 

non  muterebbe  niente  nelle  Ma  per  vri altro  difegno.  La  pratica  tuttavia 
leggi , c t'c’coflumi  del  pac-  fì  di  maniera  ribaldata  dal  Duca  di  "Bretagna  , 
fc  l’anno  1 469.  e dal  Contcllabile , li  quali  promettevano , me-  piercdo- 

diant e queflo  matrimonio  di  rimetterlo  dentro  j?°  aj  ^ 
jlmìins  ,eS.  Quintino  ,cbc  egli  diede  parola  di  o huo^a-T 
confenurui , enei  medefimo  tempo  affi  curò  il  I{e  je| 
d' Inghilterra,  ebe  non  nc  farebbe  niente  eie  fue  cadi  Bor 
parole  in  queflo  foggetto  non  andauano  giatnqi  gogna. 

• r Ingtgniofit  è la  compararlo-  della  medefima  nota,  e non'  fi  accordavano  ul- 
ne di  colui  idtffc,  le  anioni  de-  t)  intenti  col  fuo  cuore. 

1 W#  huonuni  effere  noia  di  me-  //  ^H(a  dl  } f dl  Brefagna  fi  amrde. 

fica,  bora  dentro  lifpatq,  e cn  nano  chiaramente  , che  le  fperanre  loro  erano 

baffo. egtamai.o  di  rado  acini  - “Mrfatedalfied  Inghilterra  f arcuano  dire 

per  li  loro  Mitvfln  al  Duca  di  Borgogna, che fen-  1 


m 


Molti 

Principi 


lo  filo  per  in  lungo  tratto  > 


ga  l'afllflenga  degl' Inglcfi, eglino  erano  affai  po- 
tenti y bauendo  affai  intelligengc  per  coflripgcr 


re 


f Tinche  l'huomo fi  e la  può  puf. 


Di  Pietro  Matteì  Voi.  I.  Lib. 1 V.  2 j j 

re  il  l{e  à fagli  ragione  j t che  effendoil  fine  M CCCC  LXXI. 
f principale  delle  armiti  ben  publico  del  /{carne  , 

elle  non  poi cuano  battere  la  r tu  fetta  , che  ejjì  fe 
ne  promctccuano  , impiegandoti 1 1 fimi  antichi 
nemici  : e che  fin  tanto , che  eglino  hauejfierv  del- 
le forge , e de'  buoni  meggt  in  Francia  » non  era 
btfiogno  di  ricercarle  in  Ing  htiterró. . ( 

II  Sig.  di  Si  fatte  parole  gli  furono  rapportate  dal  Sig.  fare  fieni*  ficcar fo\  non  b, fiofina 

V'tfc  m.i  di  Frféda  parte  del  Duca  di  Guicna  ; j opra  le  punto  ricercarlo.  Plaro.ie  rid- 
dato al  quali  il  Duca  diffe  a Filippo  di  Comnttncs  , He-  H-  Tue  Lcgi  prohibifee  di  an- 
Duca  da  co  il  Signor  di  Vrfe  mi  fa  initanza  di  tare  il  attingere  acqua  nel- 

partedej  mio  efferato  il  pin  -rollo , che  io  polla, c hc"fa  [uo  vicino,  fc  Pri- 

Duca  di  midice,che  noi  faremo  , vii  gran  bene  al  rTmiieftiffitn'fi  '§c"rcme 
Guicna.  « a t tcinueitiglro  fin’al  ttifoper 

Reame  di  Francia;  pare  a voi.le  vi  entro  con  farptouadi  tiouarne  netti 
la  compagnia  la  quale  io  vi  menerò,  che  io  fUi. 
vi  faccia  cosi  gran  bene  ? Filippo  di  Commines 

nfpofe  fior  ridendo  , A me  pare  di  nò , arti  Da-  ' : ' 

ca  foggiunfe , Io  amo  meglio  il  bene  del  Rea- 
me di  Francia  , che  il  Signor  di  Vrtè  non 
penfa , perche  per  vn  Re , vi  è al  prcfentc , ve 
ne  vederei  fei . Egli  è ben  vero , che  baurebbe 

voluto  lapegga  tutta  intiera  , ' ma  rieonofeen-  t V ambulane  fi  iforga  di  di- 
do l' impoffibilttd  3 che  la  montata  era  troppi  uidere,  e ridurre inpezO  qucl- 

afipra  ,e  la  ama'troppofdiucciolcuolcj alt  non  lo  •chetila  non  può  rompet  ene 
, '*%  r **  „ i “ portar  via  tutto  intiero . 

penso  3 le  non  a rompere  quello  t che  non  poteva  r 

battere  intiero . “ u 3 ^pn  vii  così  gran  coraefio 

Egli  prepara  di  gran  forre . Il  l\e  mandale  qual  pen/ando  a far  fi  /{*  non. 

fine  in  Giucna,  officio , che  Ino  fratello  balletta  ri-  [rif  ’ la  n,omar*  *‘la  Ke*l’à 
mefio  il  Conte  dtjl . magnac  nelle (uè  Tene,  che  Jo  f/  , f /(f  f4_ 

erano  fiate  confi  frate  ,e  nc  difpoglu  l vnojd  al-  AHtafpaMnudole . 
tro . Ticn  pratica  co'  principali  ftruidon  , per 
più  agevolmente  cacciarlo  di  Cuti  na  . Il  Duca 
di  Galena  fa  infanga  al  Duca  di  Borgogna  di 
f occorrerlo  ,il  Duca  manda  al  ì{c  per  pregar- 
lo  di  lafciare  fuo  fratello  in  pace  ,difie  ilìfie  , che 
i intcntione  non  era  già  di  alterar  nulla  nella  par- 

tigione  di  fuo  fratello  ,tna  d' impedire  , che  egli 
non  intraprenda  oltre  i fuoi  termini  . Et  ceco 
vn  tiro  notabile  dellaprudtnga  di  queflo  Tnn- 
cipe , mentre  il  Duca  mette  all'  ordine  il  fuo  ef- 
ferato , gli  manda  il  I{c  Vietro  Doriola  Cancel- 
liere di  Francia  , & il  Signore  di  Craon  , per 

mo- 
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moflrargli  qualche  apertura  di  accordo  . Piai 
Manata  la  Tace , il  f{c  promette  di  renderei- 
' mnns , e S. Quintino  , il  Duca  haucua  tanto  di- 

f piacer  e di  batter  perdute  quelle  due  Città»  così 
gran  voglia  di  ricuperarle  » che  concedette  per 
ciò  tute  quello  » che  fi  volje . » 

Li  cuori  degli  h noni  ir.  t fono  tutti  dalla  fini- 
ti Li  [incerila,  tla  franche c-  fra,  queflo  non  dimostra  altro  , che  inganni .* 
za,  e molto  rara  nelle  intenti  o vcrl[£  t (a  franchezza  , la  lealtà  fono  quoli- 

videgh  hucmnu  ,f  ha  ragione  ^ rare  incognite  , e bandite.  Si  tiene  perbaf- 

vanno  punto  diruto,  itUrcuo-  ^^àicuoretlnonofanfarmentirelefuepro- 
re'c  pollo  dalla  banda/in, (Ira.  {nefc  » ne  accomodare  la fua  parola  al  profitto 
Ariltotilcnel  primo  dcll’Hi  pn*  rollo  , che  alla  gì ufi  iti  a . QueUi-Trincipi 
ftoria  degli  Animali  dice  giocauano  aingarmarfi  l'vn  l' altro»  il  Kg  non 
che  l’huomo  folo  ha  il  cuoic  haucua  punto  voglia  di  rendere  nulla  ; e fi  pro- 
dal  lato  liniero  ,e  tutte  le-  mettcua  » che  vrì  accidente  infallibile  gli  confcr- 
beltic  I hanno  nel  mezzo  UCrcbbe  quello , chela  Tace  gli  toglieua  . Il  Du- 
c Pctt0,  cadi  Borgogna  fermata  f otto  mano  al  Duca  di 

Cuiena  ,&  al  Duca  di  Bretagna  » che  /'  abban- 
donamene della  protetttone  » & annetti  a loro • 
che  egli  baueua  promeffo  non  era  fe  non  finto:  che 
la  fua  affettiate  era  fempre  tutta  pura  , & in- 
tiera a mantenergli . Non  ft  tenendo  ambedue 
obligati  nel  mantenimento  della  lor  parola,  fe 
non  per  fare  il  fatto  loro  » & in  sì  fatto  mercato 

non  dtfferogianai  tutto  quello»  che  clji  penfa- 
y E drppocaginc  dire  il  tut-  uan0 

n o n°d  t re" loco fa?co  m c^c l'ia  fi  Sinon  di  haucua ccmandamen- 

pefa;  è ballczza  di  cuore qua  to  di  andare  a r, trottare  il  Duca  di  Bretagna» 
do  la  parola  fa  mcniiic  il  PCl  rmoucllarghenc  le  f per  auge  »c  le  protcjiatio- 
penlìeco.  «/  fubito  » che  laTacc  fuffe  effettuata;  faccua 

grande  infanga  alipedi  giurarla.  Il  Bje  » che 
baueua  ben  comp affato  il  fuo  tempo  » io  rtmet- 
teua  di  giorno  in  giorno  » leuatta,  e formaua  a 
fuo  bell’agio  quello  piccoli JJìnio  Orfo . Quingcy, 
cbcfapcua  l int  emione  del  fuo  Tadronc  , non  al- 
dina importunarlo . Il  R^e  andana  tutto  dolce- 
mente tene  anco  prendeua  la  metà  del  vento, 
che  egli  potcua  prendere  per  arriuare  al  punto 
defignator.el  porto  de'fitoi  difgni , fi: mando  il 
guadagno  del  tempo  così  neccffario  a chi  vuol 
fare  i fatti  f noi  ,c)k  non  ft  può  comprare  troppo 
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Dì  Pietro  Matte!  Voi.  I.  Lìb.  V.  t ì y 

caro  * ne  affettare  troppo  lungamente  . z Egliz  Quandi  li  Rarbari  diman 
X VI  I.  temporeggiò  coft  accortamente , che  lo  fece  ginn-  darono  danaii  a Seriorio  nel 
gere  tdoueegùdefideraua . Ecco  vn  Corriere  , l’andare  in  Spagna, per  ilpaf 
che  porta  autafo  della  morte  del  Duca  di  Cute-  fa8o'°  Pcr  ,e  *0,°  ^t'rrc*ca' 

na;  mortcxbe  cangia  la  faccia  degli  affarle  pri-  f0to,S  t'cra,,occn  <•  o lui, 

. * ./  , *>  *\r  le  nc  Idcgnauano , dicendo. 

Ma  il  Duca  di  tutto  quello, cheegli  ft  premei  teua.  chccra  vergogna,  & indi- 

Ella  auuenne  il  duodecimo  giorno  di  Miggto  gmtà  troppo  grande  .che  va 
Xq-fi.&ilmodo  fucosì  violente, che lemept-  Proconfole  del  Popolo  Ro- 
bra  fi  nuoltarono  centrali  loro proprio  ntomme-  mano  pa gaffe  tributo  a quel 
to  per  le  flrauc  coaculjione  , che  rendettero  tutto  maluagi  Baibari:  ma  Ser- 

trasfiguratoii  corposi  dentila  pelle, c leonglue  ror‘°  non  emòpunro  del- 

cafcarono  ali ammalato  anatri  che  egli  monffe.  Ia  vc[8n8na'  chc  effì  dicetia 
' , J , A , /r  j r no,  che  eli  farebbe , anzi  ri- 
FA  creduto  » che  ciò  procede ffe  da  veleno  fpofe, che  egli  comprerebbe 

ftando  vn giorno  di  State  a San  Serueco  con  la  j[  tempo, che  è la  cofa.la  qua 
Damadi  Monthoreo  ,t  Abbate  di  SanGioiian-  le  deuercncrc  più  cara  colui, 
nidijlngely  , Untale  era  de  fluoriti  del  Duca,  chcafpira  di  faregran  cofc; 
prcfentòaUa  cellatione  vna  òelLtpefcaa  auefia  e contentò!  Barbari  col  da- 
'Dama . Filane prefe la  metà  , la  bagno  den-  nam:  pofeia  vsò  coli  buona 
ero  dclvino  , e ne  diede  l'altra  al  Duca  di  Gme-  degenza,  che  s'impadroci 
na.  Ellancmorì poco  appreffo , il  Duca  fùfo-  c a PJSn*«l  • 
ftenuto  più  lungo  tempo  ; ma  così  infermo  , che 
il  romore  corfe  della  fua  morte  il  medefmo  gio- 
vo t che  eglipreft  il  mortai  boccone.  . * 

Se  il  "Re  fu  ffe  contento  di  quefla  morte , fi  può 
Re  rìce-  raccogliere  dalle  parole  , che  egli  diffcqual  tem- 
isenepo  auanti , quando  glifù  portata  la  nuoua  della 
morte  del  fratello  del  Re  Hcnnco  di  Cafiiglia  ; 

Egli  è troppo  felice  di  batter  perduto  fuo  fratel- 
lo. Qiicjli  craoilfonfo , ' il  quale  era  fiato  elct-  a D.  Alfonio  fecondo  figli. 
toFjeda'  Caftigliaiu  , e dirittiuamente  conira  nolodiGnuann»  fecondo  , 
il  f{c  Hcnnco.  Quefla  parola  di  fratello  gli  era  R^di  Cartiglia, e frarello  di 
come  vn  bel  nome  per  figntficare  ima  mal-  ^enr,£  m£ri  Pc^ca  ( ar 

*<*.  fMa>ywb-  Ac^uù.Ì-'r.  di  Et„gfo"«J3l 

gnmcdiaUegre^a.e  fé  cHrmvt  furono  finte,  crl  dj  c,idi  fidici  anm.  era 
elle  furono  incontinente  afautte.  flato  die  hiaratr  R e tre  anni 

La  poca  cura , che  egli  pofe  in  fare  punire  co-  auanti , ne  anche  la  fua  mor 
loro  , che  erano  accufati  di  battello* auuelendto  j te  fu  séta  foretto  di  veleno. 
confermò  l'opinione  di  efferfene  contentato  , ne  . r 

cancellò  altrimenti  negli  animi  di  moltiqrcUa  la  b ctagura  tflrema 

quale  credeua, che  così  fatta  morte  veniffe  dal  TaZeiZZ^eZ^Z 
fuo  comandamento,  affinché  conia  morte  di  vnfo  tra  tl  /HOfrofr„  p„ 
loftaffìcuraffeil  ripojo  di  molti b egli  comandò  curare  il  npofo  del  fu»  ffam. 

al 
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al  fv grecati  o del  Fefcouo  di  cinger s*cbegli  por- 
tale il  proceffo  fatto  dauanttilfuo  "Padrone  , e fi  •. 

Luigi  divini  boi  fa f opra  qucfta  morte . Cl  audio 
di  Seyfel in  quello  jche  egli  hi  ferino  dell  Uifio- 
ria  di  Luigi  Duode  cimo  » dice  intorno  quefta  oc- 
cafone  . Vi  fono  molti  , li  quali  dicono 
*-  quello,  che  io  aittatua  non affermo  al  trime- 

ti.»  che  egli  fufle  cagione  di  far  morire  il  fuo 
detto  fratello  di  veleno  : ma  egli  è ben  co  fa 
certa , che  egli  non  hebbe  giaraai  confiden- 
za in  lui , finche  egli  vulTe , ne  prefe  punto  di 
dilpiacerc  della  fua  morte . 

r<  Il  corpi  della fua  vita  è flato  cosi  curto,  che 

• • la  fortuna  non  ha  hauuto  tempo  di  correrlo  lun- 

gamente . Elle  ftpofe  dopo  di  lui  cofi  a buon  ho-  ca 

* c Ncll'huoftvo non vié altro  raffbenoncefsò  ifincheegltnonnefùvintoi&  Guicna. 
chcmifcria  tutta  viua , egli  abbattuto , e non  riconobbe»  chela  miferiaèil 
del  tutto  vi  è nato,  c del  tut-  proprio  appanaggio  della  Trita  particolarmen- 
te) proprio . Si  fcriue , che  le  tedi  quella  de'  Maggiori . c Egli  non  haueuagià 
donnedi  Meneco,  quando  lo  fprtto  fermo  , e [aldo  a ballanti  per  ditfcn- 
hanno  partorito , falutano  i de  rfi  da  co/ì fatti  affronti  . Era  altretanto  /Al- 
loro figliuoli  conia  ficurez-  ad  ogni  forte  di  perfuafiùncj  quanto  il  Fjc  fuo 

venuto  al  Mon  do  per  durare  Bretagna  dice , che  per  il  vero  egli  non  haue- 
fatica  durala.fotfri.c  taci.  El-  Mli  cuore*  ne  arduegga . L meoftanga  gli  ap- 
lccantano  quello  per  addor-  parteneua  in  ogni  proprietà  : dittaua  pronta-, 
men  targli.  mente  ciò  » che  egli  haucua  approuato , c rice- 

d L'incoflanzji  e il  figUlo  del-  uuto  . d Egli  non  era  alimenti  fimigliante  in  * \ 
le  anioni . puntene  degli  ani-  fortuna  a fuo  Tadre  , ne  m coraggio  a fuo  a- 
mi,  come  de  corpi.  % mori  W0/0  t Mln  prudnrga  a fio  fratello  , & è pu- 
g citando  i ccnfioh , ne  l altro  le  _ . ,r  r r , ■ • 

tiiu>vtde  fi  può  allenare , enu-  re  - come  i figbuolo  degenerino,  t 

trite . come  binatura  a bello  Jludto  fi  compiaccia  in 

e yn  buon’arbore  non  produce  fi  fa"  contrarie  produzioni  sfacendo  nafee- 
■ punto  di  cai  tini frutti , e pure  fi  re  de  codardi , degl'  ignoranti , degli  federati 
vede,  che  da  buoni  Tadn  nafeo  del  f angue  de’  Tnncipi  valorofi , faggi  j e buo- 
n»  di  cat  tini  figliuoli,  c protier  »/,  Così  [ aceto  viene  dal  vino.  4 Leimpref- 
bio  degli  Ideò  rei,  Htrret  ben  flonj  furono  ino  Ito  facili  in  fi  fatta  leggcrer- 

. L acero  e figliuolo  del  vmo.  # //  rigore,  chetile  Luigi  Vndccimivfaua 

Yya’ura  crebro  ramquam  ex  in  > ¥ , , ' . 

dufìria  malese  bona  arreftesi  fro  , il  porto  ad  afcoltar  e coloro  , che  dentro  i 
dodi on hm  , & cereri s buiut  /noi  (contenti  voleuanoritrouare  le  loro  contea- 
cemodi,  fin  contro gigmt.  Au-  tegje  . Faingiuflitia  vn  fratei  fourano  a non 
teoì.  Vitt.in  tlaliguia . proucdercal  trattenimento  de’  fuoi  fratelli  mi- 
nori. 


\ 
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■noti,  U quali  egli  deve  cantere  nel  numero  delle  , 

f ite for^c,  e felicità.  Eglino  fono  nel  mcdefimo 
f angue  , e fondati  in  par  te  ie  portione  de'  diritti 
fuccejfiui  : ma  coSìoro  non  fi  fono  giamai  trotta- 
ti di  hauer  fatto  bene  a tanagliare  perciò  la  Ca 
fa,  baconfpirato  con  le  membra,  contro  il  Capo. 

Vinti  anni  avanti  quefta  morte  , la  Francia 
ne  baueua  veduto  vn fegnalato  efj empio  in  Bre- 
Traeico  tain*  • Non  vi  è nefj'un  pericolo  di  mettere 

fino  • di  l'Hifloriavnpoco  al  chiaro  . Gillo  f figliuolo  f Giouanni  Quinto  Duca  di 
Gilles  di  ‘li  Giouanni  Quinto  Duca  di  "Bretagna,  e fra-  Rrcragna  lafciò  tre  figliuoli, 
Brera—  fello  di  Francefco  "Primo  non  fi  contentando  Francefco,  Piero,  c Gillo, 
gna  . del  fvo  appanaggio  fi  ritirò  in  Guildo  Calici-  S Kf  primi fofpct ri  centrai* 

10  appretto  il  mare  nel  quartier  odi  7Hafignonc.  c U 1ual1,r,quefi  fa  fi  ag 
tlDucalmfr,, 'U, fece  ceder,  d He  Certe 

ni.  che  egli  fe  ne  flava  quivi  per  favorire  gl:-  reillfìa  delle  «rioni  paf 

Inglefi  di  auuifi  , e d' intelligenza . Credenza  fine,  le  quali  cancellano,  onero 
tanto  più  facile  da  poffare  nell’  animo  di  vn  Re  confermano  tt  dubbio  delle  prt- 
■ \ ombro fo , perche qucftoTrincipe  era  flato  nu - finti, 
trito  in  Inghilterra , & il  gli  baueua  dato 
C ordine  della  Giarnetiera  ,&■  il  grado  di  Con - 

t*M,.  tot,*^.p,n.mfr<irm'UX'  h ,|  Deca  diimnd*  .1  Pre- 
,1  meda  .prede,  Udàm  mmo  del  Duca.  Generateci, che* 

& tlDuca  il  manda  prigione  a Cajlel  Bnant,  doucfTc  farein  quel  procef- 
Proccflo  comanda  al fiuo  ‘Procuratore  Generale  , che  h il  fo . II  buon’huomo  rifpolc, 
fatto  al  fM0  proceffo  gli  fi  a fatto  per  tradimento,  irla  che  egli  non  vedeua  altriruc 
yif“  vertm  delitto  , ne  alcuno  accufatore.  rt  ciò,  che  vi  porcile  fare,  e 
La  mano , cbel’ baueua  ferito  ,ilvolfe  guarire . C*1C  Pcri*  coftumeil  fratello 

11  Re  informato  della fua  innocenza  fi  adoperò  ma8g1°I.c.non.  haucua  a/cu- 

per  la  fua  hberatione,  ilVuca  non  ardifccna-  ,,  f|f0  minor  fra[c|Io.cchrcjl 

fiondalo  : ma  quando  fi  volfe  mettere  in  liber-  Duca  no.j  po[eua  gju({j,iarc 

tà,ifu$i nemici formarono  lettere  {afe  delire  nc||a  Aia  giufticia.  Rilpofta 

d’ Inghilterra,  fopra  le  quali  il  I{e , mutatofi  di  più  femplicc,  che  vera.  Hift, 

parere  » il  fa  guardare  più  flrctt  aulente  nel  Ca-  di  Btctagna , libr.  11. 

(le Uo  di  Tujfort . Quivi  egli  è ridotto  a lan-  ‘ ^ trattamento  di  coloro» 

guori,&  1 a fufferenzp  piùcftrcmc , che  non  chceranoiincluuAneHa  pri 

erano  quelle  delle  cane  di  Sitaci, (a  : pere, ocbe.fi  Vone  d*  S,racu- 

7 la  , era  molto  feucro,  pereto 

gl, denegai  acqua ; e fi egli  ha  ddpanc,  que-  che(fIi  ncn  h-ucuano\  per 

ftt  fono  tozy  mendicati  da  vna  povera  donna  , jor  viuere  altro  , che  da  due 

la  quale  fentendolo  gridare  per  la faìne  , e glieli  faldelle  ,&  vna  di  acqua  il 

porgeuada  vna  fineflra  sii  l'  orlo  della  {offa,  giorno.  Plutar.  nella  Vita 

Le  Juc  guardie,  che  fi  erano  pofle  all’  in, prefa  di  Nieia,ncl  fin . 

Q^  2 di 


di  Brera 
gna 
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di  farlo  morire  di  fame,  vedendo*  che  ciò  è* 
raua  troppo  lo  Jh angolano . Gli  diedero  ben  co - 
moditàdipenfareallafuacoHfcicnga  . Eghim- 
K Gillo  di  Bretagna  per  IVI  pone  ad  vn frate  di  San  Ermcefco  , k di  citare 
timo  fuoordine  impofcjad  fuo  fratello  in  Cielo  : poiché  non  zh  era  alcuna 
frate  di  S.  Franccfco  d'anda  giufìitia  in  terra  per  fui  innocenza . 
re  a ri  trouare  il  Duca  Fran-  c mando  fuor  a così  fatta  morte  vno  fpino  dal 

ccfco  Primo,  e raccontargli  cnore  del  I{e  *glt  haurebbe  dato  modo  di  meglio 


di 


Gillo 
Brera 
gna  cita 
tuo  fra- 
tello da- 
uanti  a_> 
Dio. 


Prigionfl 
del  Duca 
di  A lan- 
fon  > nel 
mele  di 
Fcbraio 
t47l* 


egli  non  ne  haueua  potuto  c t allargata  input  difegnt  _ _ 

haucr  ragione , ma  che  egli  a fan  de  fuoi  vicini  » come  ne  fuoi  pi opri]  : egli 
fe  ne  rimectcua  al  giuditio  è vero  > che  egli  hebbe  di  gran  trauerfie  perii 
di  Dio  , dauanri  al  quale  e-  fuoj pia  pnffimi.  Gioitami  Secondo  Duca  d'^L- 
gli  il  chiamai».  lanlon  orimo  Principe  del  fanguc  fu  meffo  pri- 

1 Vnofpirito.il  quale  non  „jone  ne jCaftcllo  di  Louure  per  conjptratione 
^racchiude incerti  diligo.,  * B,ei  e nel  me  de  fimo tempo  vtfivi- 

landò  di  quello  Principe, di  v/kxl<ittic domtftubc  • Luigi  non cjjcndo ^ia Jiìiat 
ce  corali  parole.  Nel  tempo,  rito  d imbrogliargli  » e gli  fece  tutto  quello  , 
che  egli  ripofaua,  il  fuo  in-  che  potè  per  colmare  la  mifura  delle  loro  mole - 
rendimento  trauagliauatpcr  j „0„  f,  curando  , come  fidiceli  fare  de'  ue- 

ciochVgli  haueua  da  fare  in  m(l  h(  ^ ^nifero  al  fuo  molino . 

molti  luoghi.e  I.  farebbe  co  f { ^ ^ Nopoll , f dl  X V 1|I. 

fi  volentieri  impacciato  de-  . . , , V , , \ 

gli  affiti  de- fuoi  vicini,  co-  ha  hauuto  le  profferita , e leauuerf.tapubl-  ( 

me  de’ fuoi  chete  pnuate  co  fi  vaganti , e dittcrfe  * chefifa- 

prebbe  dire  tfenebabbia  battuto  più  delle  vnc  > I 
che  delle  altre  ,la  fua  giottentùfu  agitata  t e la  \ 
fua  vecchietta  nonfù  troppo  tranquilla  ; ma  il 
fuo  coraggio  rimafe  fetupre  invincibile  nel  più 
m Coloro,  che  fanno  profe/fio-  forte  ,c  più  gagliardo  della  te»ipefla.m 
no  di  prudente,  e perdonati  etto  Carlo  figliuolo  vnico  , & herede  prefontiuo 

renelle  auusrfttà,  rajfembta-  della  Corona  di N marra  * prefie  le  armi  contra 
no  i Vohti,  che  divengono  am-  di  lui  per  efferc  He  • H cuneo  Quarto  Ee  di  Ca- 
molati, mentre  dura  la  tempi-  ^ja  > ^ haucua  fpofato  la  fua  prima  figli uo- 

lf'r\  • n a'mii»  la  favorì  i fuoi  ribelli  di  Barcellona,  E Gafton 

ni  Siauto"  RcCDftGicK  Conte  diFoitt  manto  di  Leonora  fua  feconda  fi- 
uanni  indegno  della  Coro-  gHuola,  vedendolo  impacciato  contra  t Catti- 
no.,come  vcciforc  del  fuo  prò  gitani  ,fimifeall'imprefa  difpogliarlo  delia  C o- 
prio  figli  uolo.e  leflcro  D.  Pie  tona  di  H anatra . "Pietro  di  Portogallo  fu  elet- 
tro  fll.  Cótcftabilc di  Porto  to^ttc morì  n all' affedio  dì  T ortofa.  fenato 
gallo,  figl  iuolo  di  D.  Pietro  fi  anijx  nuca  di  Lorna  » e Cote  di  Provenga  , 
DgpadiCoimbra.  * - - - defi-  ' 


CarToi 
Principe 
diNauar 
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filo  Pa- 
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defidcrofodi  rL — men  titolo  di  Re,  che  egli 
baucuaperdut0  a Napoli  ; accettò  la  mede  firn* 
eicttiorc per  parere  del\c  luigi  Vm decimo, e 
.nandù  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliolo  in  Spa- 
gna con  trupe  di  F rancia , le  quali  congiunte  con 
quelle  del  Conte  di  l{u [figliane  >aflediarono  Gi- 
rata . 

Gli\Arragonefi  furono  abbattuti  , e rotti . Il 
Tì'incipc  rD.  Ferdinando  figliuolo  del Re  di  ba- 
nana in Tericolo di tfferc  fatto  prigione , o fo-  o Alfa  batragliVdi  Deniail 
pragiungcndo  linucrno  il Ducadi  Calabria  ri-  Principe  D.  Ferdinando  fi 


tirale  fue  trupe  aVirpignano  : fa  vn  riaggio  prigione  . Rodcngodi 
in  Francia*  per  bauerc  di  nuoue forre.  Egli  ne  Rcboledo  fi  fece  prender», 

rnenù  dieci  mila  huonnmco  quali, cofirinfnl  Re  Ild^d^fahuS  . ’/pRefl 
Ctouanm  alenar!  affcdio  dauanti  la  Citta  di  rifcattò  pcr  dicci  mila  fio, 
Teralta  ,la  quale  fi  trouaua  cflremamcnte  op - rini. 
preffa  ; l artiglieria  vihaueua  fatto  ma  grande 
apertura, promettcndofi l'ajfalitore  di  sformar- 
la al  primo  affatto , la  notte  del  giorno  , rei  qua- 
le fi  doueua  dare , il  Tinca  di  Calabria  entrò  co- 
sìfurbamente dentro i quartieri , fenga effere  P Egli  èageuoleil  fare  vna 
difcopcrto dalle fcntinclle , che  dominano » che  jmPrc^a>  quando  IcfcnrincU 
ciafeuno  non  pensò  ad  altro  , che  afaluarfi  .P  le  fpno  addormentate  • 

he  combattimenti  di  notte  lo  fpa, tento  è cefi  cheuTaucz^ 

; j grandette  primo , che  comincia , fimfece  gita-  to,  oucro  dei  Ca  mpo  dcpcn- 
! dagna.  llI\cmcdcfinno  fi  fatuo  a tcflà  feoper-  deua  dalla  loro  vigilanza  ; 

I taverfo  Figucrs . La  Francia  fece  de'  fuochi  di  haueuano  de’  gridi , e delle 
Morto  allegrcgga  di  qucjìa  vittoria  : la  quale  fufegui-  tr°ir>  bc  per  tenergli  fueglia- 
delDuca  ta  dalla  prefa  di  Gironama  pochi  giorni  appref-  '*  • Y1  erano  parimente  di 
Giouani  fo  ella  hebbe  il difpiacerc  della  morte  del  Duca  Suc^'’  che  faceuano  le  ron- 
di Cala-  di  Calabria , il  quale  morì  in  'Barcellona  di  vna  !ÌCf  PC^r* 

bna.  ri  j . 1 ^ ni  .■  i mcdeiimo  effetto,  e di  tutto 

fcbrc ardeft€>  cpefUUntialc . quefto  fe  ne  rrouano  eflem- 

H attendo U Re  di  Nauarra  finita  la  guerra  pij  in  Tacito.  Hift.  li.  ;.  Po- 
ciuilccontraifuoifudditi;eglifi  vide  inuilup-  libcno.ftratag.i.di  Clearco. 
pato  nella  guerra  cantra  Franccfi . il  Re  Lui-  Tucidid.  libr.  q. 
gt  Vndccimo  fpeffe  volte  importunato  da  la-  <1  Glihabitatondi  Pirpigna 
menti  or  dinar  ij , che  gli  veniuano  fatti  degli  cc-  gnopregarono  Giouani  Ro 
ceffi  j e delle  infoiente  de'  F rance  fi  , che  fiaua-  ^‘Nauarra,  odi  dare  al  Re 

nò  in  buffigliene  , e che  eff endo fi  f olle  nati  gli  ha-  cureazVd^dTna'rfl’d"  gli 
bitatori  di  Tnpignano  contrafa  loro gu armgio-  haucua  predato, oucro  di  per 
ne,l  haueuano  cofi  retta  a ritirar  fi  nel  C afelio  ; mettere  Icro  di  ritirarli  al, 
mandò  a dire  al  Re  , che  il  rimborfaffe  de  firn  trouc . 
tu  . ' J tre - 
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trocentomiU  feudi,  efinftgu^.  i{ Ji{0 
omo,  che  gliene  faceffe  vendita  intiera,  onero 
gli  deffe  ficurtà  * e cautione  del  fuo  rln,/,orfa_ 
mento . V arendo  al  ({e  di  Aragona  tut  te  quejtc 
tre  condittoni  troppo  afpre  * rifpofe  * di  non  po- 
tere ancora  difpcgnare  la  Contea  * e che  non  gli 
farebbe  punta  di  bonore  i alienarla  * facendo 
p artigiane  della  Corona  di  Aragona;  e che  era 
cofa  inaudita  tlfareinflanga  ad  vn  f\r  di  dare 
cautione , effendoi  pegni  per  ciò  (ufficienti . 

"Pigliando  il  I{e  così  fatta  ri  [posi  a per  rifiu- 
to , fi  prepara  alla  guerra  , e fà  il  fuo  apparec- 
chio lentamente  * per  bauere  tanto  pai  toflo  la 
t Non  bifogna  ritrouarfì  di  vittoria Con  la  mcdefma  cura  > e diligenza, 
farmitopcr  dunindarcqual  con  la  quale  egìi  fi  prepara  all’ ojfenfma  Lontra  il 
che  co  fa  al  fuo  nemico»  enó  n narra  ; dii  ordine  *cbe  non  poffa  proue- 

bifbgna  punto  preparar  fi  al-  dire  auA  difenftua  *&a  fornire  la  Città  diTir- 
la  guerra  precqmof.imence  pianano  di  viveri,  e di  comodità  uccellarle  per 
per  vincere  ptu  profetameli-  fa^Te  Medio.  E ne  fall  Comandamento  al 

iL.viSZiceZutqua  Signor  di  Lide . f La  lettera  (entragli  da  lui 
longa  belli  preparano  celerei»  t°P  * ll‘l'fi°  /oggetto  menta  di  effere  molto  ben 
facit  vittoria™  . Scncc.  confìderata  * come  • irata  dal  fio  originale  ,cri- 

{ Il  Signor  di  Lude,  come  fi  piena  di  metti  tiri , che  di f coprono  l'hutnore  di 
vede  per  foriofcrittionc  di  qltpi  "Principe  , l ordine  , il  maneggio  de'  fuoi 
quella  lettera , era  Goucrna  affar^  t e iA  maniera  di  fcriuere  di  quel  tem- 
torcdcl  Paefe  del  Dclfinato  " ' l 

e Sciambellano  del  R.c  Lui-  ° 

° “ ’ Monfìeur.  Tl  Gotiematore  , fl  Conte  di 

Cardona,  & il  Cartellano  d.  Ampolla  fono 
arriuati  a Parigi . Io  ho  mandato  a riti oliar- 
gli il  Signor  Dario  , & il  Signor  Buffile  , 
per  faperc,&  intendere  da  dii,  fe  vengano 
per  fare  qualche  buono  appuntamento,  o- 
uerofe  vengano  pur  ingannar  mi,  e per  dif- 
IiHiulare.  Il  detto  Buffili  c ritornato  da  noi 
& a quello,  che  trouano,  tortora  non  han- 
no portato  nuoue , che  vagliano , e non  è al- 
tro la  loro  intentione , che  di  trattenermi  in 
parole  , finche  habbiano  fatta  la  raccolta 
delle  loro  biade. 

E per  ciò  bifogna , che  io  fàccia  da  Mae* 
ftro Luigi, c Voi  da  Macftro  Giouaum  , Se 


n ■ I 
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ìnluoeo,cheèllì  ci  vogliano  ingannare,  che 
ci  inoltriamo  più  habili , e più  fufficicnti  di 
loro . Quanto  a me , io  qui  gli  tratterrò  fin 
alia  prima  fettintana  di  Maggio:  & ih  que- 
llo mentre  Voi  partirete  con  la  maggiordi- 
ligenza  , che  vi  lia  peflìbile , e farete  mette- 
re in  punto  cento  lancie  nel  Delfin3to  per 
menare  con erto  \oi,>  c k farete  condurre 
dal  Signor  di  San  Pricr,  onero  dal  Puglialicr, 
ouero  da  ambedue  infieme,  cioè  dal  Signor 
di  San  Prict  ottanta  lancie  , e vinti  daf  Pu- 
glialicr,  ouero  tutte  a lui  folo,  ouero  ad  am- 
bedue infieme  , come  a voi  parerà,  che  la 
cofa  fi  porta  maneggiar  meglio  a imo  pro- 
fitto , perche  io  rimetto  quello  articolo! 
voi. 

Io  vi  mando  vna  lettera,  che  io  ferino  lo- 
ro per  il  Eeouoifien , al  quale  hò  importo  di 
dire  loro , e lare  quello , che  a voi  pareri . 

E per  il  pagamento  delle  dette  lancie  vi 
bifogna  trouarc  prontamente  mille  Fran- 
ch  i , per  darli  loro  alla  partenza , perciochc 
non  faranno  altro , che  vna  rrafeorfa  per  ab- 
bruciare le  biade , e dare  il  guaito , c quelli 
nel  ritornare, che  fono  dieci  Franchi  iJmc- 
feper  eia  (cuna  lancia  ; e conciofiache  elfi 
non  habbiano  alcuno  Arciere,  c non  vi  fta- 
tanno  > fe  non  otto , o dieci  giorni  ; deue  lo- 
ro ballare  : conuienc , che  ti  rroui  modo  di 
ricuperare  li  detti  mille  Franchi  , ouero  fo- 
pra  confifcationi  di  biade  , o altrimenti  t 
c quando  fi  vernile  all’  cftremità  , che  voi 
non  gli  poterte  trouarc  , auanti  che  ve  ne 
fuflè  bifogno , pigliate  li  contanti  fopra  il 
fatto  del  Telo  nere  del  Debutato  , al  qua- 
le io  fcriuo  chiaro  , & efpreflamente  : ma 
fate  coli  buona  diligenza,  che  le  dette  gen- 
ti d armi  portano  partire  a 2 5.  di  quello 
mefe  , e le  voi  pigliate  qualche  danaro 
fopra  il  Dclfinato , io  il  riinborferò.  Go- 
uemator  mio  , il  maggior  fcruigio  , che 
voi  mi  polliate  lare  > è di  vfare  coli  gran  di- 
. f ^4  hgen- 
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ligenza  , che  voi  a buon’  hora  habbiatc  ab- 
brucciato  tutte  le  loro  biade,  perche  cosi  la- 
ta loro  forza  di  dire  il  motto . 

lo  hò  parlato  al  Capitano  Odct  Daitre, 
che  è molto  ben  contento  di  andarui , e ve  lo 
mando  con  feicento  lande  per  aiutami  a da- 
re il  guafto;  e pare  a me , che  quando  voi  fa- 
rete tutti  vniti  infieme,  voi  farete  gcntiaflai . 

Io  mando  Zuon  Diliers  al  Signor  Sciar- 
Juz  per  fare  mettere  all’  ordine  cento  lande 
in  Linguadoca , parimente  ho  fcritto  al  det- 
to Signor  Sciarluz,  che  metta  in  punto  de' 
fuoi  Franchi  Arcieri  de’  più  vicini  di  quei 
confini , fin’  al  numero  di  tre  mila  ; e che  gli 
faccia  marciare  alla  volta  di  Ruffiglionecon 
elfo  voi;  e che  tutti  fiate  pronti  , e predi  a 
partire  a'  25.  di  quello  mele  d’ Aprile.  E 
per  il  pagamento  delle  cento  lande  di  Lin- 
guadoca , come  anche  de’  detti  Franchi  Ar- 
cieri, io  hò  fcritto  al  Generale  , & al  Tefo- 
ricre  di  Linguadoca,  che  loro  facciano  dar 
contanti  quattro  mila  Franchi;  cioè  alle  det- 
te cento  lanie  mile  Franchi , & a’  detti  Fran- 
chi Arcieri  tremila  Franchi. 

Medcfimamcnte  io  mando  Deftucglie  al 
Signor  Dalbi , il  qual  porta  vna  commùfio- 
ne  indirizzata  a lui  per  il  Signor  di  Sciarluz, 
e per  il  detto  Signor  Dcltocgtie,  e ciafcuno 
di  elfi  per  far  menare  gran  quantità  di  vme- 
ri  a Narbona  ,&  altrouesu  la  frontiera  af- 
finché le  genti  d’armi  non  ne  habbiano  al- 
cun mancamento  : ma  bifogna  ben  guarda- 
re, che  fiotto  l'ombra  di  ciò,  non  ne fia me- 
nato veruno  a Pirpignano  : 

- Io  ho  dato  carico  al  detto  Beonoificn  di 
condurlo  per  voi  :e  così,  oucro  calo  che  il 
Signor  d i San  Priet  meni  le  cento  lande  del 
Delfinaro,il  detto  Beouoifien  mi  rneneri 
Hardouin  della  Gtaglia,  il  quale  hò  fcritto 
al  detto  di  San  Priet  di  menarmi . 

■ Vi  hò  mandato  Raulct  di  Balparghe  ,c 
Cloxil  bombardiere,  per  aiutami  a bene 

ado- 
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adoperami  ; li  metterete  in  opera , e non  gli 
rifparmiarete  niente . Il  Signor  BuHille  par- 
tirà ira  due  giorni,»:  a mcpare.chcconque- 
ftc  cento  lancio;  le  voftrc , e quelle  del  Deliì- 
nato,  quelle  di  Linguadoca,  e quelle  del  Ca- 
pitano Oder,co’tre  mila  franchi  Arcieri, pia 
ccndo  a Dio , voi  farete  aliai  genti , per  ab- 
bruciare,c dare  il  guaito  per  tutto  il  lor  pac- 
fe,e  per  prendere  le  Piazze  più  deboli,  e catti 
ue,c  per  gettarle  a terra , c per  abbruciare , e 
finan  teliate  quelle,  che  del  tutto  non  fi  po- 
tranno minare. 

Seri  uo  fimilmenteal  Teforiere  Generale , 

& agli  Officiali  di  Linguadoca, che  facciano 
quello,  che  il  Signor  Dalbi,c  voi  direte  loro; 
il  Bcouoificn  vi  dirà  il  rimanente.  A DiojSi- 
gnor  Goucrnatormio;  vi  prego,  che  voi  mi 
facciate  fapere  nnoua  di  Voi . Scritta  a San- 
to a 9. d’ Aprile. 


V.  Luigi. 


N.Tilhart. 

l'effercito  del  l{e  affediò  Tìrpignano . Il  i 
D.  Giouanni  di  Uauarra  foderine  C affedio  , U | 
“Principe  D.  Ferdinando  venne  a [occorrerlo , e 
coft  nnfc  i Francefi  a ritirar  fi . Luigi  intende» • , 

do  quella  vergognofa  ritirata , comandò  a fuoi 
Aflfedio  Capitani , die  prefiamente  vi  ritornafftroj  c che 
di  Pirpi-  prendefferolaViatn^itO  che  vi  morigero.  L'af- 
gnano.  fedioduròottomefi. 

Gli  afièdiati  /offrirono  vna  fame  eftrema  * 
cftrema*  Perctoc^e dopò  hauer  mangiati i c duellili canili 
& arren  &attiì  1 tùP‘  > mangiarono  la  carne  di  coloro , che 
dimento  vcniuauo  veci  fi  negli  affai  ti  i volendo  piò  lofio 
di  Pirpi-  morire  ut  cofi  fatta  manicraècbe  ritornare  [otto 
gnano.  la  dominatone  di  Francia . La  loro  oftinatione 
tuttauia  non  impedì icbe  il  I{e  nonfaceffe fentire 
gli  effetti  della  fua  Clemega,li  riccuetteapatti « , 
particolarmente  allbor usuando  piò  no  poteua~ 


t 


} 
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t Voltinoti»*',  & il furori diro.  * ((fi  la  Còrneo  di  Pigione  rimafe  alla 
iva  Cuti  :X idiota  non  .\tut  Francia  tinto  il  Pregno  del  l{c  Luigi.  Il  7(e  Car- 
ini fedire  ne  tuberà,  rela  de-  lo  fuo  figliuolo  la  re  fittiti  al  Pje  Ferdinando . “ 
th'izji  del  Trincee . Loien.  £Uaera  coftataal  I{c  fuo  Tadre  molta  gente , e 
zo  Palatino  di  V oghetia  ma  OT0/f;  danari . La  jua  Cronica  racconta , che  in 

d^Tnì  pcradorc1  la  réfi  ua  l a quel  tipo  fi,  diccua  ,cbeilpaefc  di  Magona  era 
vira , &i  ben.  , c cncua  per  UOmiteriode  Francefi . Filippo  di  Comm, net 
buoni  fu  ddtti  co'oro , che  c-  dice , eh  nella  Contea  di  buffigliene  vi  menro- 
g!i  baueua  vinti  : ri  fpofe  ; I’-  no,  &•  >1  andarono  a male  molti  bttommi  da  be- 
Impcradore  in  si  fatta  gtn  nc,pcrcbc  quitta  guerra  durò  lungamente . 
fa . lo  vccido  i miei  nemici  fti  fatta  /j <j>ace  fra  Luigiye  D.Giouanni  !{* 
nel  perdonar  loro  j crei  far  j^auarra } c qt  dragona,  gli  jlmbafciadori 

Enea  s!uhbC}mComn,.  ‘8°‘  del  quale  effem doremi, in  Francai  furono  be 
u Carlo  Vili,  reftitui  la  tignamene  accolti,  & accorciati  dal  bc , che 
Có;ea  di  RufTìglioncal  Re  donò  loro  alla  partenza  due  ta^e  dioro,dipc- 
Ferdinandodi  Aragona,  c fo  di  quaranta  marche, c filmate  tre  mila  dugen 
gli  Iafciò  la  Somma  , per  la  to  feudi  di  oro  , & affinché  faceffero giuditio  di 
qualcclla  era  (lata  impegna  xuttala  peTgadavnamoflra  fece  veder  loro  i 
tajquefto  fu  l’anno  1494.  popoli  di  "Parigi  marmi,  dotte  fi  contarono  cen- 
to quattro  mila  b nomini  ; f Originale  dice,  che 
erano  ve  fini  tutti  di  vna  hurea  , la  cofacca  rof- 
x Sicomevn  Prindpedebo  fa,  e la  croce  bianca.* 
le  non  dette  far  mnflra  delle  I.a  fortuna  della  Cafa  di ^drmagnac  fu  htui- 
fue  forre;  coli  chi  è potente  luppatain  quella  di  dragona . Giouanni  Conte 
riceue  git  ila  nel  moffraro  di  ^Irmagnac  baueua  fpofat^MadamaGiouan- 

vna'fiìla  Ot  ti  del'  biocca-  di  Fo, ) figliuola  del  Conte  Caftan  di  Fois,  e di 

me  fece  vedete  cento  mila  Donna  Leonora  di  dragona.  Quefio  parentado 
h.tomini  in  armijib  io.  An  no  Ipotè  a ffiorare  daU'indignatione del  bf Lui 
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gì  XI.  nel  furore  della  qual*  egli  trono  la  per  di- 
ta della  Jua  libertà , pofi  ia  de’ fuo:  beni , e final- 
mente della  vita. 

Il  l{c  non  baueua  potuto  dimenticar  fi  con  qua 
le  ardore  egli  fi  era  gettato  dentro  il  partito  de’ 
Borgognoni  nt  Ila  guerra  del  ben  publico  , dopo 
bauer  promejfo  di  ritirar  fi  da  tutte  le  Leghe * 1 6 
federai  ioni  contrarie  all' intcnt  ione  del  be;neco 
quale  affezione  egli  haueffe  tenuto  dneto  alle 
leggicrc^ge , & aÙcfcappate  del  Duca  di  Guie- 
nafuo  fratello,che  l'baueua  rimejfo  nelle  fue  Ter 
re  centra  il fuo  comandamento . 

L’anno  1 469.  vn  tale  nominato  Gìouanni  DÒ 
del paefe  di  Galle  in  Ingljil terra, portò  al  be 

delle 
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delle  lettere*  che  il  fyr  Edoardo  battetti  ferine 
al  Conte  di  ^Armagnac,e  la  ri/f)o(la,chegli  di- 
ttati Conte . Leggendole  il  R^.con  quella  pacio- 
ne dalla  quale  egli  era  fiato  prcucnuto;eci  eden 

do  facilmente  ad  va  huomojòio'y perla  ruma  di  y II  me-rere  in  tratiaglio 
vnofcbe  ncvaUu.i  molti ,e  che  alni  m^Uocofie-  npltetefh-  (opra  il  rapporto 
rcbbe-,giudicòtcì)cl'infcdilìà non  cracola pan-  yna  lingua  , è tiro  ili  vna 
to  nuota  in  vuofpirito  , che  ite  bau  cu  a già  fatto  S1'!"”'1  t,0PP“-'I>'c.na , K: 

dòti  C onte  di  Dammarttn  con  nule  fagotto  in  M!lms  ^ vntus  ferstl  ten, 
filile  ciccano  lamie  j c du  dodici  tuìLi  franchi  titani  occid*  pr&ccpcr&t  peni'* 
Arcieri  per  battere  nelle  mani  la  per  fona,  le  Ter  nax . lui.  Capital, 
re*  gli  Stati  del  Conte . 

Sue  Ter  Giunto  nella  Città  di  R^odcts  riduffe  folto  il 
re  venti-  potere  del  Ufi  tutto  tl  pacjc  , mu.ò  gli  Officiali, 
ic  in  po-  fece gridare, e publicare  ad  alta  voce, & a fuono 
tere  del  di  tromba,  che  non  vi  [uff e bucino  di  qualunque 

•*  fiato, 0 conditione,cbe  profejfafc  di  effereferui-  V 

dore,nc  officiale  del  Conte  diodnuagnac,e  facef 
fe  alcun  maneggio  per  lingotto  pena  di  confi fca- 

tione  del  corpo*:  de beni.1  In  co  fi  fatte  efir  enti-  z Nin  vie  veruna  enfa  ne 
tànon  fi  ritroua  per  fona  j che  andar  voglia  in  c°lì  potente , ne  cofi  formi- 
perdiuone  per  allegrezza  di  cuore  >e  per  altri ,!e  labile  come  vm  pnblica  «li 
per fone  da  bene  fi  f'marnfcono  di  mettere  in  tra  cDhuml°nC  deU  od!°  del 
tugboiloro  amie, . Si  come  egli  e officio  di  amfit  pi  nfJhrmére  in  mezz i di 
/ citta  il  correre  vn  pencolo  per  li  fuoi  amici,  e vn  p .polo,  clic  non  fa  dima, 

temerti  à di  cacciar  fi  ne'  pericoli  finga  occafio- 1 de’fiioi  Gnu  croato  ri,  fe  non 
ne,  cofi  <!  crudeltà  di  precipitare  gli  altri  nciì  per  l’autorità  ,c  perla  ncrlc- 
pcricoli . 1 za. clic  eglino  hanno  dal  fu- 

ll  Comedi  Dammartino  mife inbutino,epar  Pcr*otc  * 
tigionc  tutte  le  Tiaggc,  e le  figiicric,  che  appar- 
teneuano  al  Conte  di  Idrmagnac . Se  eg  i ne  pi - 

gitola  fua  par  te, come  gli  fu  rinfaccuto/ece  co-  ' 

tra  douere  di  vn  Capo,  il  quale  fi  deue  contenta-  ' < 

re  della  gloria  del  comandamento , c dcli'cffecu - 

tione : a e lafciare  al  foldato  quello,  che  nonri-  a La  gloria,  pl’honoredibe  1 
guarda  altroché  il  guadagno.  ne  elFeguire  i comandamen 

Vedendo  il  Comedi  jlmagmtc  , che  ei  vele-  « d -l  Tuo  PruiCipe  fetne  per 

. f rr  botino,  nella  partizione  del 

ua  del  tempo  per  mettere  in  ch'aro  cofi  f itti  ro - , . cohli/chc  annoda  . 

Egli  fi  ri  mo,Gc  1 he  fpefio  l innocenza  e co  fi  retta  di  cede-  deueconfidcrare  chenotrvi 
tira  a Fó  re  advnajubita  imtidia  ; ' fiicòfigliatodivfii-  'é  niente  per  lui.  Temi  (tede 
tcrabia  . re  fuori  del  Idearne , e fi  ritirò  a Fontcrabiacon  Vedendo  vna  gran  quantità 

fua  ! 


V 
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\ «fi  collane , e di  catene  d’oro  fua  moglie ; non  volendo,cbe  la fuaperfana  rima 
«tc'ncmici  in  terradifle  a clu  ncffc  alladifcretione  del  Contedi  Dammartmo * 
J'accompagnaua  . Pigliare-  y quale  auucrtito  della  fua  fuga*paffa  più  oltre 
nc  : perche  voi  non  fete  mi-  impadronifce della  Città  di  Lcjtore . La  Corte 

!lméSoa°d«iempo  allo  kmform.àm 

commoiiom  grandi" per  far-  dctkMcUlgav* heilCmttJ,  Urma^h,. 
leiniiccchrarc.c  fuamrc.qua  ueuaconemui  del  Idearne;  decreto  citatione  per 
j do  non  vie  mododr  farai  re  fonale  conira  di  Uà . Il  proceffo  gli  fu  fatto  per 
fi  Renzi.  L’innocenza  mede  mancamento , e contumacia  ; c c per  arre fio  da- 
fima  fi  troua  molto  bene  im  f0/<  7 .di  Settembre  1470.  condannato  a per - 
pacciata , quando  ella  c for-  jere  ^ jtfa  eg[i  gru  in  luogo  di  ficure^ZOy 

prefa.  Rehnquendum rumori-  e jouc  f ancflonon  poteuaeffere  pojìo in  effecu-  . 
lui  tionej&  balletta  anco  tntennone,comc  ^iicibia- 

àu  impartì . Tatu.^inn.  dc  d‘ far  cono feere  a coloro * che  l ballettano  con- 

c 11  primo  mancamento  fù  dcrnato amorte, cheeglurainrita. 
ottenuto  i4.Nouébre  1465.  Dopo  batter fojferto due  anni  intieri  le  mife- 

il  fecódo  19.Feb.14tJ9.il  ter-  »ie,e le incomodità*cbe  riceuono coloro,  che cac- 
io 6.  Agodo  1470  Se  auanti  ciati  delle  loro  cafe  , vivono  nellcTcrre  flranie- 
tutto  quefto  il  f.ontcdi  Dì-  c protratotcbcleflellcerranti  non  fono  altri' 

mw  ?c°T«rlèCdel  Comedi  wcni,  piu  felici fbc  le  fiffe;  - C r battendo  viua- 
Arma°nac  . mente  tentato  di  rimetterli  nella  buona  gratta 

d 'Non  VI  è il  piu  dolce  foggiar  del  Rè,  come  egli  vidc,cheper  la  rifolnttone  de- 
no,che  quello  della  propria  cafa.  gli  Stati  tenuti  aTurs*  il  fratello  del  Re  lafcia- 
Coloto,  che  Rimano  felici  ua  la  Normandia  *c  pigliava  la  Guienaper  ftio 
quei  cut  fori  di  Prouincia  in  appanaggio*c  e he  egli  era  arriuatoa  Bordcos  ; 
Prouiiici.ii  rafiembrano  co  aluciicò  di  non  potere  cercare  altro  rifugio * ne  al 

licijchc  le  fiflc . rc  ‘J  mifena  della  fua  vita  *la  quale  tra  di  tal 

forte  * ohe  m vittcndo  * la  vita  gli  era  vna  viltà 
c Non  è altrimenti  vi  aere  morte  ;r  crii  potere*  ebe  i faci  nemici  balletta- 
lo Rare  del  continuoin  timo  no  contrala  ffìa  innocenza . Il  Duca  di  Guier.i 
re,c  fpauento  di  cadere  nel-  nbebbe  pietà  * egli  diede  proni ftone  di  ejfcr  fi- 
le ma^i  di  vn  potente  nemi-  mcff0*e  reintegrato  intutte  le  JueTcrre . 
cOaCche  ha  le  mani  ungile.  Ciò  difpiacquc  al  Re,il  qualemolto  ben  fiac - 

rat  mere  vt  noi  fi  viuen  u,  COir^fHa}l  fa  Hf^ueaii  Gyicna*ritornando  a col- 

legarfi  con  coloro  * 1 quali  egli  tencua  per  nemk i 
della  Corona , e continuando  la  richieda  de!  ma- 
ritaggio della  figliuola  del  Duca  di  Borgogna  ; 
era  per  rifuegliare  , e rimettere  in  piedi  la  Le- 
ga* che  egli  penfaua  bavere  abbattuta *&  c- 
flinta  . 

Co  fi  fatto  timore  cagionò  * ebe  egli  mandafft 
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cinquecento  t lande  fu  la  frontiera  di  Cuitua  , c f y»  'Principe  non  faprel  he 
. itila  In  fan  te  ria, e de'  Cannoni:  differendo  ad  al-  piti  Chiaramente  far  cor.ofce- 

dlel  Re*  tro  temP°  v,ut  Più  par  tu.  oUr  vendetta  contro,  il  re , di  temere  il  y affatto , che 
inrmr  Conte  di  jitmavnac,  col  teneri»  da fe  lontano.  Alcf. 

Il"  Egli  largenti  crudelmente  dopala  morte  del  ^ndro  ^ccc  t^rc  vna  g.id» , 

TDucadi  Guieua,aHhora  , che  il  Re  mandò  il  Si - ‘ btdiri  di  ri  tornare  eia  feu- 
gnoredi  Beogiu  fratello  del  Duca  di  borione , il  no  nc|  fuo  pacfc  ; eccetto  a* 
Cardinal  d ^ìiby  V e f coito  d:  jlrras  ,li  Siiufc.d-  Tcbani  ",  e perciò  Eudami- 
clx  di  Telo  fa , c di  Bcocere  -,  il  Signor  di  Ludc  je  da  diceua,che  AUflandro 
molti  altri  Capuani , gran  numero  di  gente  da  non  hauca  timore  di  altri  J 
A (Tedio  guerra  di  Artiglieria,  le  quali  pofcro,e  tenne-  che  de'  Tetani . Piar. 
ddja.Clt  rolaffedio donanti Lcflorelo fpatio di fci,ofcc- 
Jlori/"  tefettimanc. 

1 1 Conte  di  Amagnac  mandò  loro  il  fuo  Can 
celliere  jC  f idbbate  diTcffant*  per  dir  loro,cbe  8 Depurati  del  Cote  di 
nonna  altrimenti  bifogno  d'impiegare  co  fi  ora  Ar!T1?18JJ.ac  fur,on° 

ZÌS,fSL%!‘Kf£ 

non  trouerebbono  punto  di  refifleaga  nelle  fue  UJ  jt  Lombcs;  li  Signori  di 

Terre  , che  tutto  era  nella fuavbbtdicnga,  e di-  Barbasi,  di  Roliac,  cdi  Pai 

fpofìtionc}  e particolaì~mente  la fua perfona;pur  maricus . 

che  piaceffe  al  Re  di  dargli  buona  fteuregga  di 

potere  andare  a ritrouarlo.pergmfl. ficare  la  fu a 

yitate  la  fua  fedeltà . 

■ C ofi  fatte  offerte  non  furono  riceuutc;effendo 
alt  bora  le  capitolationi  deli" inferiore  più  odio- 

jtt h che  non  fono  fiate  pof eia  cofe.Fùcorfotut  h Sempre  è parato  Urano,  eh* 
toil  paefe,  faccheggiato , e rumato, fenga  che  il  vii  fuddito.di  cui  le  volotà  tue 
C onte  permei  teffe  alle fue  genti  di  di fender fi;  di-  te  deuono  e fere  convertite  in 
v.  etri  arando  tempre » che  egli  era  fcr  nidore  del  Re , “ubbidienza,  e le  ragioni  in  hu~ 

ne  pino  defìderare  , che  di  andare  a riti  oliarlo  , vtBt*acapttolare  tot  fuo  j 

per  giufti. ficarfì  : offerendo  di  rimettere  in  poter  Colite  d.1.  Poloni  ! 

di  lui  la  Città  di  Lepore  ,epe,  maggiore  dicbia-  Duca  di  Bretagna,  il  Conre 
ratione  della  fua  volontà  fece  inalbare  sù  letor-  di  Armagnac  fc  nc  fono  pen 
ri  »e  le  muraglie  le  croci  bianche , e le  armi  di  cici  troppo  tardi . 

Francia . 

V edendo  il  Signore  di  Bcogiu , & il  Cardinal 
d\Alby , che  fenrra  mettere  a rifehio  le  forge 

*■“  . . - : Già  quella  (JWa/fima,  che  il 


del  Re , poteuano  entrare  dentro  la  Tiaigra,  per  1 ^,a  qut"ntjilaffima,  che  il 
vn  accordo,  che  il  Re  marnerebbe , fe  volef-  "Principe  coftre, io  difanqual 
fe  ; ’ entrarono  in  trattamento  col  Conte  dijfr- 

magnac,  e fu  conclufo ; Che  il  Signore  di  Bcogiu,  qi<édffa  ,ul  puKcfai  pr, 

come  Luogotenente  del  I{c,  battendo  potere  di  f0  piede  ni  Tifigli  dt'Trmcipi . 

ciò 


) 
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ciò  furcsimcttcuaje  pcrdonaua  tutti  i caft*e  tut 
' . - ; - ; tc  le  iMputanonijC  tutti  i delitti  t che  egli  potè f- 

- ” • feba  uer  fatto  connati  Ufi  jtanto  per  battere  ad- 

ii II  Conte  di  Armagnac  ber  ito  ai  Duca  di  Catena,  Squamo  inaltra  ma - 
Ii-iucua  feguite  il  Duca  di  mera . Che  te  a lui , ne  afuot  ferutdort  nell' an- 
Guicna  nella  guerra  del  bc  dare  venire  non  farebbe  dato  alcun  traua-  ^ £Qn 
pubblico  ; e pofcia  fiera  di-  o/;o,  0 impedimento . Cbc  egli  potrebbe  andare  |e 
clvatatp.fpo  Luogotcnenie  d ritrouareill{e  con  cento,  0 cento  vinti  caualli  magnac. - 
Generale.  /cn7j armi., per giuftificarfi' delle  imputattoni 

I Va  Signore  di  quaht*  non  d Uj[econdo  le  0fjer  te  fatte  da  lui . Che  il  Si- 

qZJl7^?7»"h‘Z  ' 1 s»«^  ^ c‘rfuU  f ““™h. 

L ifmatnt'.e-vnwfitur-  tiomftr  fumi  tutte  Ir  laure*  ftfpi  • 

gaio  da  ogni  accuft. "Per  n fp et  ditiom  ncccfjaric  . Che  in  queflo  mentre  egli  po- 
ro del  loro  bonore,  molti  hai-  trebbe  dimorat  ene  fuoi  paefi  di  Guafcogna  in 
no  voluto , che  fi*  fatto  il  ler  quclluogo,cbc  gli  pareffe  apropofito  per  lui,  ri- 
Jcruato  nella  fua  Città  di  Le  fiorerà  quale  fareb- 
be data  nelle  mani  del  Signor  di  Beogiu . 

Tarimente  jù  accordato , che  incafo,  che  non 
gli  fuffe  data  cotal  ficure^a , ouero  che  le  cofe 
pronte (fc  nonfuffero  effettuate ;la  Città  di  Ltjlo- 
re.gh  fuffe  nflituita . Hauendo  il  Signor  di  Beo- 
giu riceuutt  li  comandamenti  del  I\e  fopra  que - 
)lo'accordo,c  la  ftcurc^a  dimandatagliela  ma 
dò  nella  Città  di  Barrati  i douc  egli  allhora  fi  ri - 
trouana,pcr  la  quale  gli  era  pcrmeffo  di  andare 
a rii  tonare  il  B,c  , accompagnato  dajeffanta  ca- 
nnili. 7tla  in  luogo  di  andandogli  mandò  in  effe- 
c ut  ione  vna  impeciai  che  egli  baueua  fopra  la  • 

Città  di  Lcflore  per  mc^go  di  Giouanni  d'Ay- 
nr  Nella  difefa  del  Conto  ,tljer . J l Cadetto  di  ^dlbret"  la  forprefe  ; fece  F efinre 
* gnac  *ié  detto,  che1  pyjgi0nc  il  signore  di  Bcogiute  li  Signori  jcGtn-  lir'g  fa* 
tubuomtni,  che  erano  con  cfj'o  lui . LAymicr  jù  rat*al^° 


proceffo. 
■ < 


j.il 


;ba  ici 


a W lwvtTF  4'iuwi  v 1 

lai  wT.t  .f  •>  • : t. 


di  ArmagnaC 

^vedendo i che S - » . . 

IJcogin  gli  comant  aua  | JH  quattroquarti  aTurs  al  Cadetto  ‘ 
muSe  nch.efe.c'he  gli  fuf  d'Mbret , Signore  dt  SanBaf.tio  fò  tagliatala 
le  rcnduta  laCiuàdi  Lello  tcflaaToittiers’ 

te;  poiché  «gli  non  haucua  N none  forge  fono  per  ciò  mandate  alCardt-. 

più  Città, deue  fi  porcile  riti  d'Ulby,a'Sin'ifcalchi dtTolofa , c di  Beccc- 
rate  ; e che  gli  fi»  liflituita  • , f pei  afiediarc  Le  flore . L’affcdio  durò  tre  me- 
n T crrendtrefopgcinghl.no  -adendo il  Cardinale, che  la  for^a  „fircb- 

ntmfar.uo  di  me  fi  eie  atte  co - ^ dej)^ift  Raggiunge  l'ajlutja  : per  ciocie  le  Cit 
Je.oUferiaouno  Inganno  pMubc perdono  la  loro  libertà  ,c di - 

fl,4ct  je  Si.acula  mginaia  uengonof addite pcrLvna,cpct  l aln a.  Si  umi- 
da Diomlio.  . Jero 


.!  il 


■'tft  I U 
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Di  Pietro  Mattei  Voi.  I.  Lib.  V.  a 3 9 

Secondo  fero  fopra  il  tape  iole  precedenti  conditioni  del- 
T ratta  - l’accordo  ,L’ Jibbate  di  Teffans,Prefcouo  di  Lo- 
to : fotto  bes,Cr  il  Cancelliere  del  Conte  vengono  per  trat 
“ ficil'T  tarlo.  Clt  fu  conceduta  la  fteureg^a > che  egli 
quale  il  defideraua  , perandareatrouareU  l\e . Aboh- 
Contedi  t,onc delle  cofe  paffute  ,e.de’ firuigi , e delle ajji- 
Arma—  ftcìi^e  , che  egli  baiieua  fatto  al  Duca  di  Guicna 
gnac  fù  contea  il  l{e;  perdonò  ai  Signori,??  a’Gtntillmo- 
v celio . mini  del  fuo  partito  ;edt  tutto  quello,  che  fi  era 

fatto  nella  ricuperattone  della  Città  di  Le  jìore . u ' 

0 Mediante  quefto  egli  rimetterebbe  in  mano  del  0 QjLr^°  Trattato  eiuftifj-' 
K&la  Città  di  Le  flore . Gli  articoli  furono  fot-  chercbb  •*  Conte  or  Ann* 
tofcrini  dai  Cardinal \anfort,  Balfac ,Gaflon  8hac  ■ raP- 

<ML,ok, emm, D&m Sqmt * £»* , » 

IniQuuuanfdtl  fmuuHCmt  didima  ?'£«^a°hent^ 

gnac  diede  in  mano  del  Cardinale  il  Caflello'di  ni , fù  minacciati)  di  c fiero 
Leflore  ; fece  difar  mare  le  fue  genti  ,e  ritirare  il  gena?  Icn  r r<>  vn  pozzo fa 
fuo  Cannone  y facendo  aprire  tutte  le  porte  alle  na>*  daua in  potere  dclC’ar- 
gcnti  del  Hje . t quella  entrata  vi  fù  vn  gran  A bJ 

di  foriine  ; il  T ruttato  fù  rotto , il  Conte  di  \at-  ? S°  oro  C1?  ^ano 
magnac  veci  fo  in  cafa  fua.pofio  mdo  su  Ipaui-  ^fip^^n^t^U 
mento,  la  Città  faccheggtataja  Conteffa  di  jtr-  In  ipf4  ftCKn(aU  JrmilS  ai 
magnac  menata  prigioniera  nel  Camello  , doue  difficili*  fe {raparti . 
pochi  giorni  apprefjo  ella  difperfe  vn  figliuolo  ;i 
Caflelli  ile  muraglie  della  Città  gettate  a terra, 

& abbattute,  il  fuoco  meffo  in  tutte  le  parti  ; fi - * 

__  miniente  trattato  il  tutto  con  quella  licenza, che 

Carlo  di  ^ r‘gore  della  guerra  permette  contra  le  Città, 

Arma—  popoli  ribelli, 'i  Carlo  di  Armagnac  fra-  q Il  gettare  a terrailfuoct.il 
gnac  pri  tello  del  Conte  fu  condotto  prigione  nella  Bafli-  faceti  fono  le  pene  ordinate  cote? 
gione.c  glia . Qucfla  prigione  >la  qual  fù  di quatordici  tfaJt  Città  ribelle ;•  Alba  fu 
fuor  di  annijgli  cagionò  delle  uoie,e  delle  molcflic  eflre - o,ianata  * Cartagine abbru- 
“rUC  ° «C  * conao(ìache  non  fa  troppo  grande,!  paf-  S?ra!na^fiSSS5 
faggio  dalla  malencolia  alla  patria,  lo  fpi rito  fpcll'o  nell’Hiftotia  Roma-  ! 
fe  ne  indebolì , & il  rendette  incapace  di  ri-  na  fopra  le  riuolte.  e le  fedi. 
mettere  in  piedi  le  mine  della  fuacafa . Gli  tioni . Muri  deità.  Secai  ut 
furono  dati  per  curatori  alcuni  Signori  del  abdutlus . 

‘Paefe . K -vtr 

Molti  hanno  ferii  to  la  prefa  di  Leflore,  e la 
morte  del  Conte  di  Jlrmagnac  di  altra  marne- 
rai e\  tale  > che  fe  coloro  , i quali  baueuano  tolta 

firn- 


*4°  De  ir  HI  (tona  di  Luigi  XI. 


fidia. 


t imprefa  digiu fi  ifi  e<tre  la  memoria,  F baneffe  tè 
nuca  per  vera , non  fi  farebbe  fiata  dimenticata 
nella  loro  tipologia . ' Dicono  dunque, che  il  Car* 
dinalc  dì Mby  entrò  in  quel  Trattato  col  Conte 
di  *A r magnac,  per  la  fermerà  del  quale  egli  fi 
r I Pagani  haueuano  in  co  ferul  di  vita  biafimcuolc  aflutia  , perciocbeau-  - 'f, 

figran  nfpcccui  giuramcn-  uedendofijcbe  il  Cote  temeua  di  cadere  nelle  ma- 
li,che  ftimauano.che  io  fper  nl  del  f(e;  giurò  le  fuepromeffc  co'piil  folemti  mi-  Qiafime- 
giuro  ingannarti:  li  Dei.  flcrij  della  Religione  , dando  la  metàdivnHo-  uoleper- 
lHsturanaum  per  in  de  a fi  iman  fltaconfecrataaL  Conte,  e prendendo  l’altra  per  f “ ' 

t7rTSnL7sTu!sfJST.  1'  • Che‘n  ^fiomrgrp  leganti  da  guerra  fica- 
Quanto  piu  le  promejfe  fono  ac  larono  dmro  la  Citta* che  volendo  il  Conte  da- 
etmpagnate-  criucfiite  di  (Ira-  re  lorf opra, temendo  di  vna  forprefa,  gridaro- 
no giuramenti , e di  mi  fterif , no  al  foccorfo,lc(j cretto  del  Re  entrò  per  la  brec 
tanto  piu  fofperre  elle  fono . eia, che  il  Cannone  haueua  fatto,  la  Città  fà  Jac- 
L’accordotra  il  Re  di  Na-  ebeggiata*  ruinata,tutto pafsò afil di  fpadaÀl 
«arrancarlo  di  Fracia  Re-  Cme  vcclf0jl[  Signor  di  Bocgiu,  egli  altri  Cete- 
geme  fil  giurato  fopr,  I Ho  tilhumm  * 

f li  fin  chela  r,U  fiil^ncnasico,c/untllcMContc  li 

fu  fatta, tutte  le  ali  un  e , tutte  ^rmaguacyla  fortuna,  la  quale  defidcraua  di 
le jorprefe  fono  permeffe.  Lituo  abbattere ,eroucf  dare  la  grandetta  della  fux 
mo  fi  burla  di  coloro . * quali  la  cafa,gli  chiufegli  occhi,  affinché  non  confideraffe 
fetandofi  [or prendere  in  //  fat-  U pencoli,  che  la  minacciauano.  Ella  non  hebbe 

P"1  Potente  frumento  , che  l’odio  portatogli 
ta . Helle  firade  di  ho  fi, In  a no  da[R.  0 . rf)nrfhutn  M . 


Vi  è la  piu  eccellente, che  twgà  ^conceputo  di  lungamano putrito, 

no, mente  di  più  ficuro  .qheia  fenato  con  molte  attiom  troppo  Ubere  ,& 


diffidenza  • 


ardite . Egb  per  ciò  fà  circondato  datanteper- 
p!cffità,&  inquietudini, che  non  glieiie  h fogna  * , 


• ua  piiuto  d auan  faggio  , per  far  conofccre  la  fila 
ionflah-^a,c  farla  divenire  no  conte  vna  paglia  , 
t •J.’udfflittlone  nuoce  ad  alca-  1 che  fuma,nia  ccmt  vii prctiofo  mctallo,chc  ri- 
ni,e gioua  ad  altri, corno  vu  me  luce, e fi  purifica  dcntroil  fuoco.  Elle  furono  ce- 
demmo fuoco,  ^turum  rutilar,  y>* cfircmc,cbe  fe  nel  coiti  Mei  amento  elicne  fuffe 

A»;  »« 

frumenta purgante . Bifogna  dettone  di  vna  morte  molto  crudele, di  qual  co 
confiderarc  non  quello.che  gaggio  baurtbbe  egu  abbracciato  quefla,  per 
fi  patifce,ma  colui, eh  e pati-  » J chinare  lem felicità  deli  altra  t Tutti  li  più  vio 
fce,c  come . Tantum  intere  fi,  limi  torme  ti,  ebepoffa  fo  ferire  vn  corpo  non  fo 
non  quab.t  .fed  quali  s qui fque  no  altròfihc  leggiere  grattature  in  rif petto  del- 
patiatur.'bfam  partmodo  e\a  - lc  j tugofeiofe  piaghe  de  dolori  dell’ animo.  La 


guentum  .\Augufi.  Viene  fcritto,  che  cglt  baucfje  offefo  non  fola. 


: A»** 
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Di  Pirtfo  Matiei  Vo!»'ì>Li6.*V. 

Inedie  tdtyacflà  del  1{cpè'tquefia  tedga  fittoli 
tiira , ma  quella  ancora  di  Dio  viuente  con  vna 
fegnalata  Jcelerategga  j rimani  andò  fi  con  fu x 
Incetto  forellafottovnafalìà  difpcnfa . " Congiuntione  n c;  dine  rh- 
tfeieon-  tiuitoabofrdaeHcde  al  preferite  per  la  Religione»  Cambrai  'Referendario  di 
cedi  Ar-  q'ùdnto  ella  er anitre  volt  e dtjìdcrabile  ocr  r a-  Papa  Califfo  Quano  diede 
magnac.  gtime  della  tirtefjìtcli*'  ' - ' fi  fatta  difpen  fa  per  danari, 

• Dopo  la  morietici  1{e  Luigi  Vndecimo , incori-  nefù  acculato  , c fatro  pri- 

_ì_ ^ IL  lì  - • a 1 1 i.  tTinnA  \ f 1 rtaMrt  <4 ■ 


finente  Carlo  di  Armagnac  fiuti  fratello  fiuppli-  ^°n^CQ|l  ^ona^cri° 


di 


rtl 


0111:0'  1 

» 


y Li'  pretendenti  erano,  - 
Caterina  di  Alanfon  Con- 


ffl^s^aantsEaaKiiE 

magnac  ; é rteeuuto  a purgare  le  aecufe,  eleim-  ro  fopracofì  fa  tte  nozze  in- 
putatiom  date  Coltra  filo  fratello  facendo  còno-  ccftuofc.  Commino  forcrum . 
fiebr  j che  per  lafituerità  del  f(e  Luigi  Vndecimo,  &fratrum  quanto  fan  amt- 
e per  il  gran  credito  > che  haueuano  i firn  netni-  quior , competente  ntctfifitatt  * 
di  egU  nonbaUcua  potuto  gi  amai  ottenere  fai-  1 auto  po  fica  fa  fi  a e fi  UUmnubi 
uocondotto  per  venire  ad  apprefentarfi  , & a l,or'  AsAl yont  proibente . 
Memo-  gìujlificarfì . 

r*  dr  H ^ tarlo  la  dejibetrationede’ principi, 

V°  n tc  d 1 de'  VrcLtti  ,edi  altri  gran  Signo  ri  di  quello  !{£■ 

Boatti-  &no>Sli(lo'c, cedette  li  3.  aprile  1483.  e fu  ri- 
tornai*. rtcjfo'nel godimento  de beni  della  ca/ a dì  Arma- 
la buona  gnac  S Dopo  la  fua  mortemoltine  preteferoJla  ^atcr)na  ai  A 
confidc-  fuccqfione . Tofci a la  Córte  di  Variamento  per  tefia  di  Laual . 
rationi . Arrefio  de  7. Settembre  1510. 1 gli  riceuette  a Carlo  Duca  di  A Jan  fon . 

ghiJlificatC'la  memoria  delConte . Carlotta  di  Armagnac  ma 

tGiouan-  * CarlòBuéadi  Alanfons  l' arnia  del  quale  bd-  glie  di  Carlodi  Rohan . 

*!  Puca  netta  fpofatolaforella  del  Conte  di  Armagnac*  Alain  Albret. 

,‘A!in'  cattò  la  giuflificatione  dalle  medeftme  razioni , *J  (“ard'na|c  dl  Lucéburg.' 
Ueua  fno  perle  quali  egli  era  accufato  . Si  diceua  , che  r^!j  L'onc,n,R»i'c  d‘ 
fato  Ma-  egU  haueuancenuto  lettere  dal  1\e  d’ lngbiltcr-  Siniltalcod^Tolofa.  ' ° 

riadi  Ar  ra,e  che  Gian  lìonlebaucua  portate  al  f{e  con  Franccfco  Filiberto  di  Seif 
rn.jìgnac.  iirlfpnfla.  la  fina  innocenza  in  ciò  era  molto  fcl. 

euidente, perche  fé  egli  haueffe  ritenuto  le  fue  z La  Corredi  Parlamento 
/ f’  lettere  j evi  haueffevoluto  far  ri fpo fila  > non  le  dichiarò  li  beni  di  Giouanni 
Jl-iV.'*;  baurebberlndute  altrimenti  al  portatore  » di  Armagnac  contìfcati  al 

n -'■•i  Erano degli  irtificij,  e degli  aggira - Ro  h 7-Scttcmbiie  1470.D0 

ì Conte  Men[i  difiauenteria , diceua  il 'Due  a d,  Alanfo-  P°<luaranta  a"ni  nd  medf* 
di  Arma  „ . » a.  r . ; «■  j , r fimo  giorno  ella  nceuettc  1 

Mac.erS  nc,de  Go,iernato'‘d‘  Luigi  Vndecimo  , thè  fi  fuo!  hcrcdi  a porgale  il  fuo 
nemico  ' ehtamauano  iniacltn  Giouanni } per  tentare  la  delitto, A:  a rimettere  m bu» 
jdèePÌh-  fedeltà  delConte  di  Armagnac  > e per  baucr  a ccnfidcrationela  fuaine- 
gleik’-  ’ parte  nél  fuo  fatino  * ^ Che.  fe  Gian  Hon  moria. 

A Me 


«4l  Dcll'Hiftoria  di  Luigi  XI. 

fuffe  flatoverace  Meffaggieredel  V d Inghil- 
terra , come  egli  fingeva  di  tjjerc  ,nou  baurebbe 
portatele  lettere  al  Hg. 

. . . Che  il  Conte  di  ^irmagnoc  era  naturalmente 
1 ’ 1 . nemico  degC  Ingleft  : e fiondo  a Fonterabia  » fi 

po  rtò  vexfo  elfi  in  tal  maniera  > che  gli  buomiiù 
fi  ftupiuano,  come  egli  fuffe  bandito  per  batter ì 
a chrveelt  «unificare , Jcut  gli  favoriti.  Egli  non  permetteva  >cbei  futa  e 
viutredt  maniera  tale  fra  colo  fer  ultori  haueffero  alcuna  parola , ue  corner fa- 
ro, tiene  egli  fati fiioeffiho, che  tume  congC  fnglcfixcbe  trafficavano  in  quella 
la  [naimocenzant  fix-apparen  contrada  . Et  amene  vn  giorno  > così  some  crai 
re,  ù'tlfno  ritorno  piu  facile . venuta  a dannare  donanti  la  Conteffa  di  ^ir- 
si fono  veduti  ao  banéti  per  maonac fua movliexVu  lnvIefe  conlaCract  roj- 
Knt^ua  della  ler  vira  piuft  f to fiomid,  fi  caccibdentro  la  Sala  inferno 

, dx  Lt,  *4»; 

* r r -qt.  Il  Conte  xil  quale  teneva  l incontro  di  VU 

Ligie  fu  con  lafroce  rafia  di  cofi  cattivo  anguria 
b fanne*  ftipcrftitione  rap  come  gli  Antichi  quello  b di  vn  Tdoro  con  la  con 
portiti  a.  a cattino  augurio  rtwu  di  Ctpreffo  comandò  a'fuoi  Gentilhuomi- 
l’incomro  di  vn  Moro.  L’cf  ni  j particolarmente  al  Carbone  x&  al  pieciola 
/empio  è in  Bruto  appreso  Santiguem  , che  lo  citcciafiera  "pia.  E'correndo 
Plutarco  . L Impeiadoro  ecfora  jopradj  Ittico*  la  daga  nuda  x Moleott 

Src“ltLT- 

roiu  di  cipreflb  fopra  late-  «5»  erano  mpaefiflr amen pecbetjuem  della  Ci*- 
fta  , intuì  ab  notili s remoucri  lòfi  potxcb  botto fitHeuare contro  vuo  tale  ma- 
frtceptt,  tir  colorii  tini  taSut  nicraviolcnt  adì  fare » lidie  vedendo  il  Conte 
ornine.  C corona  . di  Armagnac*  prefo  il  bafloue  del  74aefiro  di  co- 

fa  xne  cacciò  fuor  at  Inglefac  gli  fece  falsare  la 
[cala  . 

Che  e [fendo  partito  da  Fonttrabia  >per  venti- 
re  a ritrovare  il7>uc a di  Guiena  >fi  trovò  per 
avventura  Vìi  Inglefe  alla  ccfla  del  mare  > il 

J vale  egli  fece  prendere,  e menar  prigione  a le* 
onc  j jalamente perche  egli  era  Inglefe . 

Il  /(e  Francefco  Trimo  ,il  primo  anno  del  fu» 
i Madami;  Margherita  di  Fregna  > per  lettere  Votemi  * date  a Cotnpcgne 
Or  ans , ouero  d i V rlois  fo  jj ptyraio  f anno  1514-  rimife  al  Duca 

K aiucadel  Re  Francc-  ^ ^4  Un  fon  , & a Madama  Margherita  [va  mo- 

! è i r V "lazze  T Colio  Do-  » l»rO  figlinoti  tutti  tifimi  dirti tÌ,COn 

t.i  d»  /.Un fon;  perlefecon-  certe  conditwnixdeUe  quali  ragioni  smpaire- 
ivad  Montico  Secódo, di  no  ni  poi  la  Cafa  di  *Albret  • 
r,.c  >:;ìVL Redi  Nauarra.  Giovanni  DuCa  di  ^llanfvn  ricevette  vndir- 

•: . fF*z  " 
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DI  Pictrd  Mattel  Voi.  ì.  Lib.  V.  tijj 

f piacere  cofi  Jenftbile  « & eflremo  della  mifera- 
bile  fortuna  del  Conte  di  Armagnac,  che  tutte 
lefucaffcttiom  fi  raffreddarono  in  feruigto  del 
’%et,find’alll)ora  * portando  fempre  nel  cuore 
quella  piaga,  ricercò  la  protet rione  del  Duca  di 
Borgogna . Ma  ciò  non  fece  altro , che  accelera- 
re la  fua  difgratia , e lafua  libertà . 

Btfogna  finire  il  prefente  difcorfo  con  quefie 
parole  * che  la  riputationc  de'  feruigi  de  Signori 
della  Cafa  di  A rmagnac  alla  Francia  centra 
gl'Tnglefi  efcludeua  ogni  Jafpetto  di  intelligenza 
centra  di  e fi , effendo  vero , che  eglino  non  furo- 
no gt  amai  buoni  Inglefi . fempre  fanno  fatto  lo- 
ro refifeirge , hanno  impiegato  le  loro  vite  ,&i 
loro  beni  per  cacciargli  di  qucfto  Jeanne;  e gli 
hanno  deteflati,  come  coloro  j che  faucuano  fat- 
to morir  ci  loro  predeteff  ori  crudelmente  , c$“  in  ^ Bernardo  Confa  di 
Cenar-  Umanamente  .*  Ma  [ infelicità  del  fecola  era  ro*gMcC°nt°ft»b'le  << 
dodiAr  tale , che bifogpaua confcffare » c credere  quel-  dcìl>CCo°ron!Cra  fino 
flugnac.  lo*  che  era  creduto  più  per  cengictur a , che  per  «in  Parigi.e feor  ica.  i. 
ficureTga  • Chi  c tenuto  da  tutti  per  (attuto  , i toviuo . Egli  ferii  ì il  R.. 
c oflrettoa portarfida  tale » /fi  coraggiosamente  » che 

Le  acque  ritornano  olmate*  donde  elle  font  buoni  Francefi  erano  chi 
yfeite.  Quefla bcllaTrouincia di  Armagnac*  ^magnaci, 
confi  fendo  m Terre, che  fi  dicono  li  Conti  di  Ar- 
magnac,  di  Terdiac,  di  "Brian  * e Baran  ; in  rii- 
f conti  di  Lomegnc,di  Auugliar . di  Fenfenfagùet 
Cdi  Bruliois  ; in  Signorie  di  Leflure  * di  Aujan , 
di  liniera  baffo,  o di  Caftelnau  , e di 
Malburquet,  di  Aure*  di  THagnoac* 
di Barruce * di  Nefìcs  ; è ritor- 
nata tutta  intiera  alla 
Corona  di  Nauarra 
fotto  il  Regna 
di  Henri  - 
codi 

■uflbretBjdi  H anatra*  Con- 
te di  Pois*  e di  Ar- 
magnac . 

Fine  del  Quinto  Libro . 
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DEL  SIGNOR  PIETRO  MATTEI 
Configliere  , & Hiftoriografo  del  Re 
HENRICO  IV.  IL  GRANDE, 

Tradotto  di  Francefe  in  Italiano . 

DalM.R  Sig.D.GIROLAMO  CANINI d'Anghiari; 

2iel  quale  fi  fcor&e , quanto  di  eccellente,  e dt/ublimepuo  produrre  la piu fina 
G 1 0 H E DI  S T U T O \ 

E fi  vede  maeftreuolmente  ritratto  al  viuo  il  perfetto  modello 
D’VN  PRINCIPE  POLITICO. 

Con  due  fedeli/Jime  Tauole  : vna  de  Sommar  ij  di  ciafcun  Libro  ; ( altra  delle 
cofe  più  /ingoiar i > Che  nell’  Opera  fi  contengono  : 


IN  V E NETI Ai  M DC  XXX  VII- 


Preflo  il  Barezzi. 

COH  HCEHZA  DL’SrPEEJO^,  E TT^riLECI. 
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a Tanto  fu  obl'gJ  il  Trincìpe 
coti  la  fe/nj^a' parfi/.t  quanto 
ft  perfoi/e  pr/itafi  coloro  giura 


QJ. s .IV.ciJ  Luigi  XI. 

<•  :•••  t " . j 

* " LIBRO  SESTO. 

E la  mrte  del  Duca  di  Cute- 
m non  haueffe  pofloin  boc- 
ca  del  Rf  que(la.ccccttionc, 
•le  cote  fono  cangiate  > tu 
fu  a parola  , la  quale  va  leu  a 
3 tanto  , quanto  tutti  li  giu- 
,0  ycrjouoyrn,..,^ulu,u^..n  r amenti  dcUaRcligione]l'ob 

menti.  Detto  deh  Re  ^ilfenfo.  ligaua  a rimettere  tn  mano  del  Duca  di  Borgogna 
Tunorm.  ned*  fua  vna>  Jtnitins*c  San  Quintino . Il  Duca,, che  fi  era  ar- 

mato per  ripigliarle , vedendo , che  il  Re  hauctta 
mutato  volere  , fi  rifoluette  ò di  perdere  il  tut- 
eli M }ia  to, odi  battere  li  tutto. 

Egli  ferine  alle  Città,  per  fblleuarle  contra  di 
luijcnc  parla  più  in  degnamente  ,chejL rt aba- 
b Soeronio-fcriiie.chc  Tibe -no,  Re  de  Ter  funi,  e di  Tiberio,  * il  di  ferme, co 
no  fù  lacera  :o  con  Ietterò  mó  Tiranno  del  fuo  pipalo , vcctforc  difuo  fra- 
ti i Arrapano  umproticran-  tello/pergiuro  nelle  fue  promeffe  ; &in  fi  fatta 
dogli  le  vccì/Iqoì  , gli  homi,  t tfcandìfcctiXrt cominciò  à far  lagnetra  col  fuò- 
chi] , I a dappocaggine,  Óc^  f0  ^ ^ w0/<  bantu*,  fitto  giamo!  .'Sorte  di 

‘ f&TJxu  hoft.lttà  incognita  a’Chrifhaui,& a quelle  gene- 

Crt*m  ■ > S M rofcnationi,)e  quali  non  adoperano  punto  la  fpa 

c Difbtgliart  li  vinti, mettere  da,  [e  non per  vccidtre  nel  combattimento , ‘ e 
loro  taglie,  faccbeggutrt  le  Ter  le  quali  tengono,  che  quanto  manco  huònutu  elle 
re  fono  le  giufhtte  della  guer.  -peci  dono , tanto  pinne  rejlano  per  honorare  il 
r 4>Ma  non  è Rato  giuntai  per - 1q).  ^fo . 
i neffo  quc(lo  dopo  tu  Vtt tona , . £ .r^  „f/  y'cr*nandoìs  , il  'Be  vi 

' f ef‘r  renductl  * ne7*$£'  bautta  truffò  vr,  Capuano  nominato  , tipi c dola 
1U e vna  cola  empia, dico  , j:  evi- 

rinone a’  Signori  della  fri  ? «cardo  con  ? oo. Arcieri dell  I fola  di  F racla, 

Rerublica,  di  abbracciare,  \coftut  foftenne  valorofamentc gli  affala  de  Bor- 
giuftare,  c drfolarc  ture  <>  af  gognow  ; ma  aft  retto  dalla  necejjita , accetto  la 
fatto  i paelì  gli  vni  degli  al.  compoftrionc  di  vfei'' Ctonie  fue  genti, faina  lavi 

. . . L . 11..  A»  Imitimi*  ui**  L IV  .*  » . / I.  ì - ^ v f ti  Ir -.-/i  *1/1  . 
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ta,  elafdate  loro  le  armi , la  perfìdia  fù  flr  ana , 
e feguita  davn  ecceffo  di  crudeltà  tutta  bruta- 
le. Non  cofttofto  furono  dtf armati  gli  ajfedia- 
ti,chc  t 'Borgognoni  gli  vocifero  . Ciafcunogri- 
, daua,chelaChicfa  gli  doueua  feruire  di  Fran- 
Ì cbigia  , tutto  il  popolo  vi  corfe  , & i faldati  vi 
fecero  vna  tal  beccaria  , che  ne  ridondò  il  f àn- 
gue da  tutte  le  bande . Il  Capitano  , & i fuoi 

com- 


La  mor- 
to del 
Duca  di 
Guiena^ 
rompe  il 
Trattato 


Crudel- 
tà eccelli 
ue  nella 
prefa  di 
Ncslc« 


o 

’-J 


Di  flfetUQ  Mltt*  Ì Vq14^^ì>-  VL?  fj>ji 

compagni  furono  impicca  ti,  e {Ir ingoiati . 

Il  Duca  d nonftprcfcmiga  manco  piacere  del  d Nella  Cranica  di  Luigi 
[angue , che  del  facco  di  quella  Terra.  Entrando  XI. fi  leggono  quelle  parole 
nella  Chicfa  proferì  quelle  parole  più  conueneuo  ]°Pra  ,a  defolatione  di  Nes- 
li  alla  bocca  d(  vu  Enfia*!*  di  un  VnmpACbn  , * /Jiwi  ' 1‘  * <*«"* 
Paro! ^.[uno , e di  [angue  di  $ C^sfliaiufjirni;  Vxuii , ro  „ ca:ia!lo  „tlla  ChfS,VZ 
innuma-  C1)C  bella  cpfa  ; JO  Jwtf  urc  d.buombcccari . qmde  v,  era  « buona  mi  fura  al 
Du  d ^ difpiacere  della  morteci  fratello  deH&£±c  to  mezzo  piede  delle  [onere 
Borgo-  ' Per^lta  $an  ilu'ntwó  il  (raj por  tana  a co  creature  che  quiui  (Inumo, che 
“ ’ fi  fatte  violente  >lc  quali  fin  d'allbora  racconta-  allhora  erano  tutte  nude , tui 
te  ,<&  auuer tue  dalle  Caffanircdi  quel  tempo  facendo  morte,  e quandi  tl  dee 


gna 


ut’ 


per  la  pria  tifai  cagione  tcl.<e  pranocò  la  giufligia 

Diurna  a troncare  il  corfo  de  Juoi  giorni, per  ven  gmddU  Crocea  Me  {che  ile 
di  care  il  {angue  innocente , « . t teJeu’d  ma  cefi  molto  bella,  e 

Le  crudeltà  di  queflo  Tnncipe  durarono  infin  che  haueua  con  ejfo  lui  di  mol- 
tanto  che  il  fuo  cuore  fu  della  collera  infiamma-  to  buoni  beccan . 
to,percioche  battendo  fatto  gettare  a terra  Eie  s-  c Vn  Tnncipe  crudele  non  Ju 
le,fì preferito  dananti  I\j.>yc,  la  quale  fi  arrcndet  troppo  lungo  tempo  A nafta 

te  fetiTa  dtfcfa . Louijct  di  Balagny  ftlony,ryubìf  10  1 V.‘  I,riPcradore  era  tale, 
\ ■>  /./  J y-  v enonhaticuapunrodi  Re  i 

prè,U  quaUbaueuanotntorno  ioo.laac.ne  vfa  gjonc>a|lt  Jc  vn 

tono  con  perdita  di  tutto  quello,  che  era  dentro . di  vna  facci  a Teucra  gli  *;v. 
Bufino , che  v alfe  a Vincitori  più  di  cento  mila  paruc  in  fogno;e  si  gii  ri-..  -, 
feudi.  Di  là  egli  pensò  forprendere  Beouis.  Le  mi  Per  le  tre  impieù  io  ri  rr 
fare  delle  Jcale  fi  trottarono  cofi  mal prefe,  come  co  quattordici  anni  de  „ . 
parimente i fuoi  dijegni . La  collera 1 il  trappor-  lLU  vl.fa»«  mot‘  incontincn- 
taua alla pr ecipitat ione , e quejìa aU’imprtiden-  J5  ’ Ducon.lib  rjr. 

film-,  egli Mimici, lippe  J,  Cpmmm,,  ctljdcl[j  ,,  fl  pren((f„J  M 
di  pigliarla  di  aflalrp, e di  abbruciarla.  Fece  ftranc  mbiutioni . Vaien!j. 
tirare  due  colpi  di  Cannone,cbe  feccrovnagran  niano  crudele, perche  CU 
bucaalla  porta,douc  gli  affatiti  fi  dtjefcro  corag  collerico.  Quando  fc  gli  di. 

III.  gofamente  ;&  alla  fine  vi  mifero ’lfitoco , che  cena  vna  parola  a rraiirrfo, 
tratenne  gli  affaliton  in  maniera,!  he  non  diede-  Imman*inenie  la  collera  il 

ro  ordine  di  guardare  le  fi rade  dalla  banda  di  7 ,^!rc,ua-  8Inehcri  • 

_ . • -,  * „ i ' il  , r tilailcoduireamorte.efu- 

Tanyi . Mancamento,  che  rumo  tl  lordi  cono,  , ..,V- 

, _ • * , . _ i /r  • , tono  trouan  tutti  li  luci  mie 

A (Tedio  mancamento,  che  dava  Capo  di  efferato  deue  Iion  fecchi.Sc  abbruciati, 
di  Beo-  effere  molto  ben  prcuidut  ore  che  haurebbe  man 

uais.  dato  m perdutone  Cefarc  dauanti  jlliffia,(e  » Ce  urc  fi  .icquiftòvnaf.r.r- 
egli non  vi  baurffe  penfato . Mancamento , cbe  rap0?cali.3^'  ,0J' 
fa  la  f aiutali  Beoauis , e che  fece  tonarne  l in-  tC)&af£djaro  Vj  eranodc'- 
giujhti4  dcllimpicja ;c che  jufoinalco  flj  vn-  tro  i£oco.huoni!ni,e  $0000 
occhio,  che  vede  il  tutto*  che  accefa  la  mulina . di  fuoii,  impedì  loro  il  con- 
S a ^ ride - giun* 


r 


r 
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gì  im  gerii  inflcrpe,ecoftrin-  Onderebbe  male  per  f rmocenga  fe  la  federali^ 
le  la  Città  ad  arrenderli  « ^ ^afuffe  fempre  accompagnata  dalla  Tendenza. 

EUa  ritiene  più  di  furor  e, e di  rabbiaxbt  di  buon 
goiicrno,  e di  rifolutiont  per  nuocere . 

Rimanendo  dunque  quelle  firade  libere  , gli 
affediati  furono  foccorfi  di  viueri  , e di  mimi- 
il  Da  Orleans  fù  foccorfo  tioni  dalle  Città  di  'Parigi  ,e  di  Orleans  >h e di 
Bcouais  di  cento  botti  di  vi-  buon  numero  di  genti  a piedi,  & a cauallo.  Il 
no;  c da  Parigi  di  zappe,  di  principale  bonorc  del  foccorfo  appartiene  alla 
Cannoni,  di  poluerc , di  ar-  de[  Qmte  jt  £> ammanino , de  7rlarc- 

clu,  e di  arme  da  lanciare . ctouebim  , e Lobcac , li  quali  feguiti  da  Soccorfij 

i L’Hi  Boria  nomina  colo-  mohi  i altri  Caualicri , non  furono  a pena  cofi  H1'" £co 
ro,che  furono  a quello  Toc-  tQn0  c„tratl>cbe  intendendo  l' affatto  ,lafcia-  dil  KC- 

Pimn?ar"  reno  i toro  cannili  alle  donne  , che  gli  guardaf- 

tino.il  Marcfcial  Cioacnim  , r „ . _ 

41  Marcfcial  Lohcac.Gouer  fero , e pafeeffero  , & eglino  portarono  le  loto 

natoredi  Vallee  jli  Signori  tcflc  {opra  lamur agita  , per  ributtarne  memi- 
<li  Cru  fialidi  Rubcmprè.di  ci  il  loro  affatto , il  qual  duro  dopo  le  fette 

Elluteuillc.di  Tory, di  Bucl  infino  alle  vndeti  bore auanti  mc^jp  giorno  del 
diSalezard , di  Vignolc.di  Gioucdì  li  9. Luglio  1472.  e ncÈquale il  Du- 
Croi . ca  dl  Borgogna  perdette  da  mille  feicento  buo- 

mini . 

Il  giorno  feguente  il  Capitano  S alenar  d fece  Brauaj 
b Va  di  mtffiere  in  ogni  modo  -pii  atto  brroico,  toccatone, k auanti  la  quale  fi  fattionc 
fpiare  l’occafione,& impugnar  comc  t:  f0ma  mctterfi  ad  alcuna  imprefa,cofi  dcl  Capi 
la.  Vcfpaliano  dicena  fpeflb  parimelìtc  ^ parria  lafciarla paffare.glicne die-  !anoJa~ 
tn  detto, che  Pictaco  gli  ha-  J ^ ^ u perdita  ditate  genti  in  quell' - iIezard  ' 

po»  a Roma  lì  diceua  fon  ve  «ff^tojc  [pancino  , e Spettare di peggtoba- 
nuto  a tempo  . 7^on  bifogna  ueua  dato  dello  sbigottimento  nell  efiercito  de- 
intraprendere alcuna  co  fa  auà  gli  affaglitori . Egli  fa  vna fortita  allo  fpuntare 
ti  tocca  [tane, cofi  come  non  co-  dclgioiTio  : forprende  il  nemico  nel fuo  campo, vi 
viene  rimettere  nuda  dopo  effa.  mette  il  fuoco,  recide  tutti  quelli , ebev  incon- 
tra , guadagna  due  bombarde  , con  le  quali  era 
fiata  " battuta  la  Città,due  Serpaitme,vngroffo 
Cannone  di  bronco , che  fi  nominava , l'vno  de' 
dodici  Taladim,  che  il  I{e  haucua  perduto  nella 
battaglia  di  Montlcbery . 

m Ancorché  in  cofi  fatte  occafioni  molti  non  " * 

...  babbuno  altrimenti  più  parte  nel  trauaglio  ,t  'J 

\ La  preforma  mutile  non  dette  ^ co/(?j  1 dl  quello, eh  e habbia  la  mofea  nella 

del  but'OHer0  ncl,  c0'[°  di  ™ 

ti  dicono  tuttaiua , noi  b abbiamo  corfo,not  hab - 

biamo  vintole  tutti  fi  attribuirono  la  mtgliorj 

" p*rfc 
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parte  della  gloria . Gli  buomini , clte  fi  trottaro- 
no all  afledio  di  Beouais , no u la  pojjono  denega- 
re alle  donne , peraocbc  elle  fi  prefentarono  va- 
•'  lentemcnte  >c  più,  che  virilmente  sù  la  mura- 

glia, gettando  delle  pietre  te  de  fuochi  artifi- 
ciali , delle aiqnp ,c  de  Infuori  bollenti  [oprai  ‘ " ~ "t  ' 1 V 
nemici . Sii  veduto  «di a Cbiefa  de  Giacobini 
di  Beouais  , vn  pc^o  di  drappo  , che  vna  donna 
nominata  G-ouanna  F ucquct , rapì  di  mano  di 
vna  infogna  > che  bauciiaguad.tgnato  l'alto  del- 
la muraglia . Ciò  molto  ben  ferinità  per  far  co- 
Corag-  nofetre  tebe  la  virtù  non  fi  di  (lingue  ne  perla  ni  Nella  RepufeHca  di  PI*-  \ 
£io  delle  rendita  > ne  perii  ftffo  , c che  fi  trottano  delle  tonde  donne  fono  chiama- 
dóne  di  donne,  le  quali  poffono  tnfegnare  a gli  Intorni  ni  /e  a’ carichi  putitene  milita- 
Beouais.  4 viuere, &a  morire . " , Vi.  A ut  irtene  non  diftingue- 

Il  Duca  di  Bretagna  baucua  prntneffo  al  Dii-  u.3  P1’".10  !c*'ttu 
cadinouarfidaisanti^oau,  » per  aiutarlo  ad  n 'se  .uT'.cadi  Gnicn*  non 
ajjediarla.  il  Duca  ti  Borgogna  vi  aUo,  e ve-  f„fU-  morto  .dice  Filippo  di 
dai  do , che  egli  non  compari  uam  twfj un  ver fo»  Cornicine*,  io  credo,  che  il 
U f)C°l  Pf&fotéà  >ri*'te  del  fratello  del  i^ebaucua  ridot-  Re  haurcbbchaouco  mollo 
eùafto  I u rutt‘  * fa*  defittevi}  fotta  il  giogo  del  timore*  e da  fare,  perche  li  Bretoni  e- 
U Nór-  raV01ìe  3 fi  contentò  di  abbruciare  tutto  «no  in  pronto,  & haueua- 

mandia”  artiere  di  Normandia  inftno  alle  porte  dl  ry'°,tc  lntclll?c”2,c  den_ 

' diDieppe.  1 troll  Reame :c piu, che  mai 

Le  medeftme  furie  della  guerra  > ebeti -Duca  quail  mancarono  tutte  per 
bavetta  fatto  vedere  tn  N or  mandici,  furono  vdi—  cagione  di  qaella  motte. 
te  sii  la  frontiera  di  Sciampagna  , dette  il  Conte  ° 
dH\jiffy  > figlinolo  dei  Contefiabilc  le  conduce- 
nti. il  Conte  diùucrgna  rendette  la  pariglia  in 
Borgogna , e da  tutte  le  bande  la  vittoria  1 da  al- 
tro non  fu  Ulufìrata  , che  dal  lacrimatole  fiato,  

douei  vinti  erano  lafciati.0  ? Muftì*  eia  vittoita.Ia  qua 

It^baucHadcgliaflaninpiii  di  vnluogo,  ia'ch™cndepl^«uJm2nte 
quandoe  voi  tana  la  te  fi  a con  tra  il  Duca  di  Bor-  mirabili  1 nemici.  llCon- 
gogna  , egli  era  fumo  di  «attere  il  Duca  di  Bre-  fole  Popi!  io  difa  rinò  dc’bc- 
tagna  alle  calcagna  ,&•  battendogli  pepar ati , ni, e vendette,  come  fchiaui 
neldifegnodi  acquietar P vno , e di  contentare  i Liguri, che  egli  hattcua  vin  v 
ialtro\,gli  vede  riuniti  a fargli  la  guerra  . Gli  to..  Il  Senato,  trouando,che 
Umbàfci  adori  del  Duca  di  Bretagna  il  vennero  v*  era  della  crudeltà,  rioocò 
a ritrattare  al  ponte  del  Sec;  e gli  apportarono  um?  quello , che  egli  haue- 

•« •+ *frr’ r * 

fer «igio  da  parte  del  Duca',  il  quale  temeva  dna  affliti  tifar*.  T.Uh** 

di 
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di  vnafubita  nuufione  del  %e.*che  battenti  vrì 
offertilo  di  cinquanta  milabuommi  in  pronto*  e 
prefi o ad  mondare ] opra  il  fuo  paefe . 

p 11  Trinàie  non  dette  altri-  HEpe  con  tutte?  le  fue  forge  non  volfe  altri- 
menti ftmpre  fare  tutto  quello,  menti  fate  tutto  quello  * che  egli  potcua  cantra 
ch'egli  può  cìtra  i fuot  nemici . qHCUe  m.prcfc  Gigantefcbe  ; rifi  riandai  colpi 

del  fuo  folgore  in  altri  tempi  . Quanto  più  len- 
tamentei Trwcipi  prendono  le  armi * quanto 
più  d.  fidimene  fi  pojfono  ritirare  dagli  efferci - 
ti  ; egli  fi  rifoluette  di  vincere*  ferrea  combatte- 
re , considerando  * che  il  Signor  di  Lefcun  era  il 
. ; , primo  anello  della  Catena  de'  configli  del  Duca 

■ di  Bretagna  » che  tutto  quello  * che  vi  era  di  fpi- 

ruo  ydi  buon gcpicrno  *edi  effterienga  in  Breta- 
q Filippo  di  Comminespar  t rifedeua  nella perfona  di  quel  Signore  * 1 il 
landò  del  Sig  di  Le  cun,  i-  „uaieii0p0iam0riefieij)UCadiGuienaJùoTa- 

ce.chcnon  vi  era  in  reu-  ^ yj ^ ritirato  appreffo  il  Duca  di  Breta - 

ena  nc  lento,  nc  vinu,  re  no  > cr  u 

quella, che  procedeua  da  lui.  g™  • « "a  buon  Francefe  * e fedele  ; che  non 
; baite ua  giamai  voluto  confetture  * che  le  ‘Piag- 

ge di  bloi  mandia  fuffero  date  agl' Jnglefi  :E^li 
- ' t1  credette , che  fe  lo  poteffe  fare  fuo ferutdore*  l ac 

■'r  111  cordo *ihe egli  faceffecolDucadi  Bretagna  ,, fa- 

rebbe più  fermo * e Separandolo  dall' allunga  del 
Duca  di  Borgogna  * il  renderebbe  così  debole  > 
r Quando  v*  Trincee  bagna  le/iuforgenon  baflerebbonoperlafua 

donato  Uporfana  che  ha, rag  àtfefa  • N«»  ' vticoacofiageuole , come  lime - 
g, or  credito  , & autorità  ap-  nare alcuno *doue  lanecejfita  il  conduce.  Ef- 
preffo  colili,  eoi  quale  egli  trai-  fendofi  guadagnato  il  Signore  di  Lefcun  * egli 
ra,  ftmpre  fàt  fuot  affari  con  diede  da  vedere  al  Duca  fuo  Padrone  * che  altra 
auuai, leggio,  e ficur  ameni  e • funregga  non  era  ne'  fnoi  affari  * che  la  protet- 
tane del  !{e . Feceftt  accordo  col  tneggo  di  ot- 
tanta mila  franchi  per  il  Duca. 

Il  Signore  di  Lefcun  ne  bebbe  (rimila  di  pen- 
fìone  ,vintiquattrovula  fct-di  di  oro  contanti  » 
( Ordine  di  San  michele , la  Contea  di  Comingcs 
la  metà  del  Coturno  di  Guictia * le  fmifi  ale  arie 
di  Vcnnes,  e diBurdeloys , la  Capitaneria  tlel- 
f 11  RcCarlo  VII.  hauen-  Cvno de  Cuflellt  di  Bordeos  * che  f il  Re  Carlo 
do  ripigliato  Bordeos,  vi  re-  Settimo  haucua  fatto  faine  are  * e di  quelli  dì 
cc  fare  due  Cartelli  ; il  Ca-  gjjona  t e di  San  Scruet.  Li  Signori , degli  EJ- 

ìSSaSST^S:  S - .««**-*  • tpuM,frr 

l*Han, vctfo  tetta  ferma . got lattone  » furono  parimente  nconofciutt  : 

non 


-m, 

-y'r- 


t-gt  ojjfP, 

'•iw;  m >t>  • . .i 
■ i.'.Ct;  • • tri * ; 

ó-irrstifiQr  l'Jt.1 


Il  Duca 
di  Breta- 
gna di- 
rrnda  la 
pace. 


Il  Re  ti- 
ra al  Tuo 
feruigio 
il  Signo- 
jrcdi  Lc- 
fcun . 
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1 non  potendo  la  moralità  del  I{c  lafiiar  pafia-  t Filippo  de  fili  E fla  s Con. 
re  alcun! 'eruigio  fcnga  rieompenfa.  lilhuoin»  delia  Caladi  Lre- 

Nuouo  Accomodati  gli  affari  di  Br  etagna  , il  I{c  fe  ta^na  » h^c  «n  d.°n°  <^u" 

trcguo  ne  va  mVicardit.  Coflume  fuo , e del  buca  di  "°f«nJh^>nIìone,ilVàÌ 
A-.in  Borgogna  era  di  far  tregua  ogm  anno  per  fii  me-  Iaggiodl  Meox.la  Maeflrà- 
! ^ fi , all’entrare  dell’ muerno  durando  la  quale  vi  zadfc|/*  acque,  e delle  fore- 
e*  ena°r  fur0>1°  molte  andate  ,c  vifte  > per  eflingucre  le  ite  di  Francia  . Supplcinuil- 
' cagioni  della  guerra  ; le  quali  fi  teneua  effere  le, attinente  al  Sig.  di  Lelcu, 
raccbtnfe dentro  iptnfi eri  del  Contefl abile,  che  hebbein  dono  lei  mila  fcu- 
cvminciaua  a guardar  fi  dal  Duca  , & a dtfeo-  ^,,vna  pcnfione,cde  gli  oca 

tatuami.  aanhmqubà. 

Filippo  di  fommines  dice,  che  il  Cancelliere 
di  Borgogna  Veline  a farla  : ma  effendi  quello  il 
primo  anno  del  f io  arroto  allxCorte  ;cgh itoti  fi 
tròppo  curiofo  di  fapvrne  la  venti , la  quale  fi 
raccoglie  dagli  Articoli , che  ne  furono  pubhca- 
ti  ,ejottofcricn  dal  Come  di  San  Toh  , Conte- 
fiabile  di  Francia , deputato  dalla  parte  del  l{e, 
c da  Filippo  di  Croi  ; Cui  di  Brune n Signore  di 
Imbcreurt , Antonio  Bjillin  Signore  di  Emeri , 
per  quella  del  Duca  di  Borgogna . Li  Deputati  K ...» 

promcrteuano  di  fare  rarificare  quefta  tregua  • • : 

per  il  primo  di  Dccembre:  ella  fimua  il  primo 

d’ Aprile  profjìmo  venturo  ; e fra  due  meli  fi  do-  * 

tic  nano  radunare  in  Amiens  “ per  il  Trattato  u.  Aflemblea  ordinara  nella 
j li  Citta  di  Amiens  t.  LJecem- 

acllalace.  bre  1471  pertratiarela  Pa- 

II  Conteft abile  ;fegnendo  C internane  del  B,e  ^ f + ref|imtlonc  dl  Sm  Va- 

fuoTadrone , e quello , che  era  flato  trattato  |erio>chcl|  Duca  di  Boigo- 
col  Signore  di  Lefcun  ;volcua  , che  il  Duca  di  gnaaddimandaua. 

Bretagna  non  fufie  compre fo  nella  tregua , fra  i 
Con federati  del  Duca  di  B<  rgogna.  Li  Dcpu  ta- 
ti fecero  cono  fiere  , che  il  Duca  di  Bretagna  era 

loro  Confederato . Si  fidaua  in  e(fi,  * noi  potè-  * Dimenticar  fi  de’  Confedera 
• vano  trala  fa  are  nel  numero  de  loro  amici  , che  fi  ne‘  . t nt3.lt  accordi , 

non  banana  rinuntiato  punto  alfa  loro  amuuia . T^dt^miàZ* 

Che  ejji  il  tengono  ancora  per  loro  Collegato  . ^ tumqui  focium  ' 

Che  fpeffogh  ha  lafciati  con  lettere,  . e con  paro-  fefefi,ifetì  VIOrornm  bénorii 
le  ; fi  i tenuto  tuttauia  dalla  loro  con  gli  effetti,  numero  non  putautrunt  babeh 
Efier  vero , chela giouanegga gli  arreca  qual-  oportere . aie. 
che  ardente  bollimento  di  /angue  ; ma  che  la  ra- 
gione il  fà  tempre  ritornare  in  fe  (le  fio  ,&alfuo 
iene.  Che  al  prefinte  ij  Duca  il  nomina  fra  1 fuoi 

Con— 


MCDLXXIII. 


f Li  Principi  hanno  quello 
difctrO.che  non  riguardano 
giamai,  o molto  poco,indie- 
irò  ad  etti,  eglino  delibera- 
no bene  Copra  l’andata,  Se  il 
patteggio, ma  non  mai  Copta 
il  ritorno  . Leopoldo  Arci- 
duca di  Aullria,  parlando  , 
come  egli  farebbe  pattare-, 
vn’ettcrcitodi  vi n rimila  huo 
mini  denrro  il  Cantone  di 
Suuts  , Kunedi  StocK  Cuo 
buffone  gli  ditte . Io  non  me 
ne  intendo  punto  : tu  parli 
bene,  come  ru  vi  entrerai, 
ma  tu  non  penfi altrimenti , 
comctu  nc  potrai  vCcire  . 
Leopoldo  fil  disfimo  a Mor 
gatte  Munfter.  Il  mcdclìmo 
djCcorfo  fu  fatto  al  Re  Fran 
cefco  Primo  da  Amaril  Co- 
pra la  propofta  del  pafl'ag 
gio delle  Alpi  . 
t Sempre  vn  Principe  deue 
penfare  , che  il  Cuo  Cucccttò- 
rc non tta incerto.  Ne  Cuc- 
ccffor  in  incerto  fn.  Qucfta 
certezza  raglia  il  camino  a’ 
cattiui  andamenti  , Si  alle 
pattiaiiti . 
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Confederati , ìaf dando  all' clettione  di  lui  tutta’ 
via  di  dichiarare  fin  al  primo  giorno  di  Febbraio, 
fccgli  volcffe  effcrc  compre fo  fra  li  Confederati 
del  Re  ,oucro  del  Duca . Bi fognò  pafjarc  per  di 
là.  Il  f{c  volfe  bavere  quindici  giorni , per  no- 
minare i fuoi  Confederati , & otto  giorni  doppo 
battergli  nominati , per  aggiungervi  coloro  , che 
I tufferò  dimenticati. 

Il  Duca  di  Borgogna  » che  voleua  impiegare 
la  comodità  della  tregua  in  quelle  grandi  imagi- 
nationi , che  riempiuano  la  Jua  te/la  di  fumo  , 
&tlfuo  cuore  di  fiamme  eterne;  propofedi  con- 
federarfi  con  l'Imperadore  . Egli  volfe  difen- 
dere i confini  del {no  Imperio  da  vn  mare  all'al- 
tro ; ilfuo  fpirito  paffa  f empie  più  olire  , fetida 
riguardare  in  dietro.  v Egli  fi  teneva  già  perl{e 
di  vna  parte  delle  Calile;  divorava  in  fogno  tut- 
ta l'Mlcmagna . Dio  gli  baucua  dato  di  gran 
Vrouincie , onde  egli  filmava  meritare  qualche 
titolo  più  rilevato  , che  di  ’lhtca*  onero  di  Con- 
te : per  acqiiiflarfclo  fece  vn  viaggio  a Treueri 
a ritrovare  /'  Imperadorc  Federigo  ; effendo/i 
prcparatomolto fvperbamente per  la  folemità 
di  fi  fatta  pubbea  dichiaratone  di  I{e  della  Cal- 
ila Belgica . 

Egli  vi  arrivò  verfo  la  fcfla  di  San  Michele 
tanno  147J.  L’ Imperadorc  gli  andò  incontra, 
il  conduce  nella  Città  ,gh  offerì fee  il fvo  Vaia gr 
go.  Il  Duca  fi  contentò  di  ritornar fine  ad  al- 
loggiare in  vn  Monaflerio  fuori  della  Città  : per 
Iutiere  quello  ,che  egli  pretendeva , fece  offerta 
all' Imperadorc  del  maritaggio  di  fva  figliuola 
con  l'arciduca  Majfimiliano  fuo  figliuolo,  che 
f uccedeff e air Imperio . Era  qiieflo  vn  atto  di 
prudenza  nel  Duca7  di  penfare  alla  fuccefiione 
de'  fuoi  Stati , poiché  egli  non  baucua  fc  non  vna 
figliuola  , così , come  era  vanità  il  comprare  co- 
fi  caro  il  titolo  di  Re . La  Corona , lo  feettro , e 
gli  altri  ornamenti  \ealt  furono  fatti  ; non  re * 
Jlò  , fenati  dall'Imperadore  , che  il  Duca  non  fé 
ne  adomaffe  : ma  bauendo  addi  mandate  delle 
conditimi  poco  grate,  fi  ruppe  il  loro  abbocca- 
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mento  » fen%a  che  ne  riufeiffe  ne  la  lealtà  ,ne  il 
maritaggio. 

L’impcradore  per  no'l  trattenere,  e flan-  ....  . 

sfoggiarlo, gli  denegò 1 prontamente  la  Corona , a.  fiditi  rifiat 

partì  fegrctamente  da  Trenti,  imbarcandoli  ,l^ertU  migliori* che  colui, 
fui  Keno.fen^a  dargli  nfpofta:  non  fi  tenendo 

obhgato  di  direni  Dio  a chi  era  venuto  a ritto-  ferj0na,  a cui  fi  fa  thtfiuto , e 
uario  finga  farne  motto . Il  Duca  fe  ne  rimafe  cofi  potente, che  fi  nc  può  vendi 
foto  con  la  bocca  aperta  all'aria  delle  file  [perno  care  : bi fogna  guadagnar  tem~ 
%c;  giurando  per  San  Giorgio , che  Federigo  [e  ne  potcol  quale  t atte  le  cofifi  ateo 
peni  i rebbc,e  che  haurebbe  per forga  quello , che  modano . 
fidenegauaalle  fue preghiere ,&  a' [uoi  meriti . • 

Dimora  rono  vnmcje  infieme , i di  fio  rfì  pu  bini 
erano  de' modi  di  fare  laguerra  al  Tnrco-Ji  par- 
ticolari pacarono  [opra  quella  sì  fatta  fiealtà. 

In  tal  maniera  ambedue  l'vn  dall'altro  fi  par- 
tirono altretanto  mal  contenti , quanto  conten- 
terà haucuano  dimoflrato  nell' abboccar  fi  in- 
fume. l>  b Cranzio.il  quale  fcriue  si 

Il  Duca  di  Borgogna  vifitò  le  Terre  > che  gli  ^att°  abboccamento  > dice 
erano  fiate  impegnate , egli  ne  fece  come  vn  aìle-  (IUc,  Fan  Tandem  mino- 
fcamento  da  caccia  alle  fuc  genti  da  guerra  , le  ^Jfi^ntvJfi^^*-  ***** 
quali  trattarono  cofi  crudelmente  li  poueripae-  % Non  co  fi  torto  fu  partito  il 
[ani, che  infin  d allhora  ciafcuno pensò  di  ricerca  Duca  da  BrifTach.clielc  fue 
re  il  fino  primo  Tadronc.  Colmargli  denegòl'en  genti  da  guerra  facchcggia- 
trata . Eghpafsò  lefcfiedi  Natale  in  Brifiac^fi  tonali  Città, e vi  commifc- 
vi  finì  [ anno  147 j.^ll  principio  del  feguentc  ro  tl,”cle  forti  d'infolenze, 
ritornò  aMombcliard,  quindi  a Befanron  poi  a * abbrudaronoil  Monafte 
Digion . ^ * rto  degli  Agoftimani.^  _ 

Treucdendo  li  Minifiri  de'  due  ‘Principi  ,che  M C D I.  X X 1 1 fi 

infili  tanto  che  il Coutefi abile  fuffe  in  vita,  la  pa 
ce  rimar  rebe  fiempre  incerta, e che  vn  mede  fimo 
Sole  la  vederebbe  nafiere,e  morire,  fanno  le  lo- 
ro rimo  fi  range  di  verace  confi  tenga  a ’ loro  Ta- 
dronitfgli  difpongono  ad  vna  buona  riconcilia- 
tione , per  la  quale  di  loro  confintimentofù  ajfe- 

gnatavnaconferengaa  Sonine*  v apprefTo  Na-  Conferenza  de’ Deputati 
mio  . Il  He  vi  mandò  dalia  fua  parte  il  Signore  dcl  ^ „,c  dcl  D“ca  dl  ® or8° 
di  Curtonfiouernatore. di Limoftn,Gitmni He-  ^ift^HimbwcuK^  p 
beige  / ejcouo  di  Eurenx  , Il  Duca  di  Borgogna  vendicarli  dcll’ing  l'uria,  che 
vi  mando  Gulicmmo  Hugonet  fuo  Cancelliere,  ji  Conteftabile  gli  haucua 
& il  Signore  d'Him ber  cut.  ..  fatto  a Royc.  a 

T * La 
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La  prima  propoli  a fu  di  Icuarfi  d' attorno  i[ 
Contcjlabile  ,il  quale  fe  ne  (laua  molto  afflitto 
per  la  morte  del  Duca  di  Guiena,perciocbe  que - 
e Vna  gride  auttorirà  non  fta  era  l’ape , che  gli  daua  il  mele  ,e  la  cera.  c 
fi  può  conferirne  in  vnafta-  Dìceuano  cjfi , clic  egli  era  come  f piloro  del porr 
gione,  douccllanonc  rico-  t0  ^ ^Amico  , che  fi  chiamata  arrabbiato  : per - 

nofciuta.nerefpenara.quc  - ^ ocbevnfolramomefjoinvnvaffello  , mette- 
la  del  Con teila bile  non  po-  . . ” , y . , . 

teua  da rare , fe  non  i n gucr-  M tuttl  coloro>  che  v‘  den,ro jn  t“'rb"len‘ 
ra  .La  guerra  eia  il  fuo  eie-  indiai  (ione:  e rifol  nette,  che  il  primo , 

méio. Ella mantcncuai  Tuoi  ilquale.  poteffebauere  nelle  mani  , lo  farebbe 
Stati,  & il  faccua  rifpettarc  morire  fra  otto  pomi,  dopo  la  prefa  ; ouero  il 
dal  Re,  c dal  Duca  di  Bor-  rimetterebbe  alla  fua  parte  , per  di (porne  a fuo 
g°Bnt*  piacere . 

Le  migliori  rifolutioni  fuanifeono  fnbito , eòe 
elle  fono  fumiate . Il  Contcjlabile  hebbe  il  ven* 
f I grandi  affari  vogliono  ef  to  di  quellapropofla  » f e mife  infume  tutte  le\ 
fere  maneggiali  có  (egrcicz-  aft,4tle  jfi  fH0 fpirito  ; confultò  con  tutti  gli  ar- 
ca, c giuditio.  La  rifoluuo-  jeua  fua prudenza  >per  rompere cofi  fat-  i 
neprelaa  Bou.nesconrra  d J ^ Lenitile  delie  richicflc  , che 

Ccnteftabilc.non  fu  punto  . « . . 

fegrcta.  cglinMiebbe  lVuiii-  >1  »t<ca  gli  baueua  fatte  per  tirarlo  al  fuo  parti- 
to .cpctqnclU  ih  adì  diiim  tojde  grandi  sforai  per  sbattere , e fcuotcrc  la 
nò  la  tempefta  .che  jlminac  fuafedeltà;econquale  co  fianca  , e generofitd  ! 
ciaua  . ma  quello  non  fu  al-  egli  bau  effe  rigettate  le  ftie  offerte  j non  potendo 
tro.che  differire  vn  male-  ne  volendo  concepire  grandezza  più  fìciira,  ne 
inclinabile . ficureg^a  più  felice  , ebeti  feruigio  del  fuo  Re  ; 

oltre  il  quale  egli  non  baueua  cofa  al  Mondo  de- 
gna della  fua  affezione  ^ne  della  fua  rimembran- 
g Vn  gmditio  molto  ben  cbia-  ; (applicandolo  di  non  voler  credere  alle 

co  > eben  intiero  e necejfano  ]>  pa filoni  de’  Deputati  - di  Bouines,  che  face- 
contfcere,  con  quale  munitone  uano  mercantia  della  fua  tefta  per  farne  vn 
fumo  datigli  auut fi, li  quali  ri-  crudel  facrificio  alla  vendetta  del  Duca  di 
guardano  la  fedeltà  dt  vna  per  gQfgo^a . e pCr  acquietarlo  dal  difpiacere 
Jonad,  credito  perche  fpeffofo-  di  Vhauere  potato  tirar  vino  al  fuo  fer- 

renderlefof pitie , & munii.  “!g10>  ne  «rapportarlo ad  vno  cosi  vii  tra- 
Q<tandoit  "Principe  prende  om  di  mento  con  tra  il  fuo  Principe . 

Tra  de  buoni  feruidori:  egli  ri-  il  Re  lo  credette  tanto  più  facilmente  > per- 
mane alla  d<  (erettone  degli  [al-  che  egli  fapeua  molto  bene j che  coloro  > i quali  fi 
tri . Di  quella  affutia  fi  ferui  trotta  uano  a Bouines  erano  in  particolare  i ne- 
Zenonecontra  talari.  mici  del  Conte  fi  a bile  ; e dcfiderauano  ritrouare 

hVnhuomo  che  ha  de!  potere,  u yeHdetta  loro  dentro  la  dibatta  di  lui  co»- 

batterne  d'auant aggio  non  fof-  tra  U due  -Principi. 

fenfee  di  efferne  punto  impedì-  fio  particolare  inimcitia  vcwua  dot- 
to, Wa- 
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t hauere il Contejlabile , in  vn affemblea tenu-  to,  » eontradeits'.  Ritrouan-’ 
ta  a Roye  , datovnamentita  al  Signor  d' Htm-  dofi  CrafTo  nella  ragunanza 
bercurt.  Vn  huomo  iiauttoriti , e di  dignità  fi  tcneua  per  compartire 
grande  non  vuole  e fiere  contradetto,  tutte  le  re- I ‘ Gouerni  delle  Prouincie , 

Vn cofipretiofo  ornamento  dell  aroma  , f^  sù'l  vifo/fcloleuò  dPatfor- 
quando  ella  ne  viene /poetata , non  fi  riconofce  no  tutto  fongiiinofo . 
più . Egli  au u iene  di  vii  hu  omo  mentito  re  quel-  ' 
lo,  che  occórre  di  vna  gioia  [alfa  : ella  fi  vuole 
per  niente  ,epo fida  che  la  lingua  ha  ima  volta 
prefo  vn  fi  fatto  termine  di  mentire , e di  difdirc 
la  jua  confricala  , egli  è malageuol  cofa  il  riti- 
ramela. 

Ciafcuna  menzogna  in  vn  Centilbuomo  prin- 
cipalmente meriterebbe  vna  degradatione  del- 
le armi  per  vn  mefe  , ouero  vn  bando  dalla  Cor- 
te , e dalle  buone  compagnie  per  qualche  gior- 

1,0  n , . . , i Alfonfo  Re  di  Cartiglia, 

Quel  dar  mentita,  che  Filippo  di  Commina  figliuolo  dol  Re  Fcrdman- 
(hiama  villania  , & oltraggio  ypofeia  bcntoflo,  do , eden  do  a Burges  l'anno 
dice  , coflòlavita  ,glihonori  ,& i beni  al  Con - ij63.  fece  vn 'ordine  di  Ca- 
te  [labile.  H imbercurt  non  diede  altra  rifpofìa ; uailcria.che  egli  chiamò  dal 
fe  non  che  fe  egli  fopportaua  quella  ingiuria.  Banda, e tra  gli  altri  llatu- 

egli  non  attribuifee  punto  sì  fatto  honorca  J1  vcn'c yno‘1,oIto  "Stabile; 

„id„  r ir  ji  , Che  ilCaua hcre  fuflc  Tcm- 

fe,  ma  al  Re , fotto  la  ficurezza  del  quale  egli  prc  vcracc  jCchc  coll)i , chc 

era  lolo  venuto  per  Ambafciadore  , e pari-  dicefie  vnamenzogna  fene 
mente  al  ilio  Padrone , la  pedona  del  quale  andafl’e  vn  mefe  fenza  fpa- 
egli  rapprefentaua , & al  quale  egli  ciò  rap-  da . Che  il  Caualierc  haucf 
porterebbe.  • fe  Tempre  buone  armi  nella 

Ter  tanto  il  , il  quale  confiderà  la  forra , fua  «mera,  buoni  caualli 
che  può  hauere  fi  fatta  ingiuria  f òpra  Himbcr-  ncl,afua  Scuderia  , buona-, 
cur,  ;dtff  accia  invece  j.  ’amUkmm  'SSfaSSftZjSl 
tmcomaciamnmt  Deputimi, nonpcfforccl-  d, perdere  il  nomediCkln- 
tre  f opra  le  rifolutioni,  che  riguardai, ano  il  Con-  |icrc.  dicchi  hauelTeman 
teftabile  , a cui  egli  comanda  di  venirlo  a ritro-  ciato  delle  cofc  puzzolenti  * 
uare:  e gli  dà  tutte  le  ficuregje  , che  egli  ad - come  aglio,  o cipolle,  fe  ne 
dimanda  , tanto  egli  defitdera  di  ritirarlo  dal  fteffe  vn  mefit  lenza  andare 
precipitio  y doue  la  fua  ambitione  il  fofpinve-  alla  Corte, e porfi  a federe  al 
Ha,  r * lctauolcde’  Caualicrt. 

Il  deferte  venne  appreffoSan  Quintino , p af- 
fando il  tempo  alla  caccia  ne'  contorni  di  b’oyon, 
di  Compegne  , e della  fera , per  leuarfi  la  mole- 

T a flia 


Tfotabd  mancamento  di  vn 
'Principe  di  trattare  il  fuo  fud 
duo  al  pan  di  in  Principe  fo- 
ntano. Da  abboccamenti  di  ta- 
le  inegualità  noniiepu  inajcc 
re  altro,  che  d‘[prt\z.o  alm.ig- 
giore,e  pericolo  del  tutto  certo 
ad  inferiore . 

1 Li  corpi ,cbt  fono  facili  a pur 
gare,  fono  parimente  tali  agua 
ri<-e  ma  quando  l'humore  refi- 
Sì:  alla  medicmaliiguariggio  - 
tre  c molta  difficile . il  Contc- 
ftabdccra  ammalato  di  vna 
ardete  fcbic  di  ambinone  ; 
lini  more,  che  majirencua  il 
male  era  l'orgoglio  ; in  luo- 
go di  purgarlo,  il  nuiriuadi 
tutto  quel  lo,  che  il  può  au- 
mcn'are;:apprcPentadolida- 
uanti  il  Tuo  Principe, come 
dauanri  ad  vn  fuocópagno. 

m Fra  alcune  Nationi bar- 
baramente faggie,  pctfona 
per  grande, che  eHa  iìa,  non 
fi  apprefema  al  fu o Re.fc  nó 
velina  di  qual,  he  tobba  lo- 
ghcra.che  copra  i buoni  ha- 
biti;  affinché  rutto  Tornarne 
tormuugaal  Principe. 


tèa  DdPHiftoria  di  Luigi  X I. 

fifa  dell’  affettare  il  Contcflabilc  ,il  quale  cono- 
scendo l b umore  di  quelTrtnape,  ripieno  di  veti 
detta » c di  f degno  ; c clic  coni  ra  la  natura  di  Ce- 
fare  egli  non  fi  dimenticaua  giuntai  delle  ingiù - Viene.# 
ne;  capitalo  per  fua  fìcurc^ja,  e dell  andatale  aritrou» 
del  ritorno j con  fo>me,e  condmoni  troppo  ardi-  .**  '* 
teadvn  Jud dito.  La  jua  falu.ee conjijteuand- 
C burnita  : &egli  la  ricerca  nell'  orgoglio  , K il  dj  £ t- 
quale  cagiona , clic  fi  fatti  mancamenti  prece - to  a 
denti  fi  ano  ui  più  alta  vifta,  e che  li  minori  /lana  yon  ,&  a 
riputati  grandi . Compe. 

Bifognòfare  vna  sbarra  f opra  vn' argine  » gnc. 
tre  leghe  lontane  da  h'oyon, tir. indo  verfo  la  Fe- 
ra tfopra  vna  fiuterà , douc  il  Contefl abile  Ita- 
ueua  fatto  malfare  il  guado  la  sbarra  afjlcura- 
ua  quello,  che  era  dalla  fua  banda  * perche  il  Fjì 
Lattata  due  volte  tanto  genti  drlut  ;tl  quale  no»' 
balletta  battuto  ardire  di  imitare  il  numero  di 
colorou.be  Jeguirebbono  fua  Mae  fi  à.  1 

Egli  ft  trono  il  primo  fopra  quell’  argine  ; & 
il  ‘Re  mandò  Filippo  di  Commini s a fare  le  fue 
feufe  di  far  lo  appettare . Il  Re  v‘ ycnne  Poco  aP' 
pref]o,emrouòil  Contefl  abile  armato  dtcora^- 
%a  folto  vna  robba  di  fama  ,c  trecento  Gentil * 
huomiuiin  fua  compagnia - 

Tiro  di  vu  animo  diffidente , e di  vna  tonfete»  \ 

tremante.  Vn  vaffallo  non  deuegiamai  com~  \ 
pai  ire  con  foucrcbio  Jplendore,  ejeguito  dauan 
ti  il Juo  Trincipc  ; m Molto  auuedutijbno  coloro » 
che  in  ciò  feguono  più  tofto  il  cren, ino  deli  arnica 
bontà, e (implicita, che  la  nuoua  aflutia*c  la  va- 
uà  ofient  attorie,  che  i adulatone  digli  vltirni  ve 
unti  a coft  granfefle . Ma  negl ’ intendimenti  più 
perfetti  fi  veggono  le  grandi  imperfettioni  rir 
manere  fempretn  piedii  e non  inciampare  giar  ~ 
mai . S*uefla  è co/a  tutta  ammirabile , e di- 
urna . 

Il  Bge  notò  molto  ben  la  braveria  del  Contc- 
ft abile tfen^a  farne  vifla,  e perche  egli  flimaux* 
la  difibnulatione  la  prima  delle  fugali  vtrtù;non 
lafciò  di  lodare  la  prudenza  , & il  buon  porta- 
mmo di  lui '.volendo  bene,  che  egli  credeffe  il 
» cw- 
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contrario  di  quello , che  egli  riceneua  nell'  ani- 
mo.n Cinque, ofsi  Gentilbuomini*  Signori  dei-  n Egli  évn  modo  di  ricon- 
/ vna*c  dell  altra  parte, che  fi  trouai  otio  nell' ab  durre  vno  fpinto  fuiaro,al 
boccaw  ertoci  flupiro  no  di  ti  fatta  arrog<n?a  \ ,cnllcro  delia  fedeltà,  e del 
la  quale  finalmente  abbattetti  chi  {opra*]]*  fi  [l,°  douere  ; il  far  vifta  di  nò 
appoggiauapoucfaaua  il  Coloffo,  il  rompaci  ni  g,ar™  dubitar®  r.e 

tanti  pegpfijquanti di/ègni  ella  binata . 

0 E'.a  di  vn  difpiaccre  molto  fcnjibde  al  l{elL  dorè  fedele  cofpénfario  u! 

> edere, che  vn  fuddito , vii  deferto  tratta fje  co  le . 
ejfio  ha  a gwja  di  giu  fio  nemico . Q±>a»to  egli  o Egli  è vndifipiacere  moka 
viene  auanu  dalla  {ua  band  a ver fo  la  sbarra,  trauogìtafo  nell'  animo  di  vk 
tanto  canunaua  U Contcfi abile  dalla  [ua  per  in - O*  VrlfX'P'>  >1  vedere, che  zie 
contr  irlo;  e facendo  rinvenga  a fui  Maefià,en - ''‘fatele,  tratta,  e^capi- 

tra  nelle  Jcufedcll'ejfere  dalla  gu, fi a appr enfio-  ‘',1°*  come  fa'"'"  » 

ne  de  maluagt  difigm  de fino,  nemici  Aerano  ffiekhjJracArini^'!? 
attorno  di  fica  Maeflà,e  che  non  potendo  mea-  corche  pieno  diauuanta^gì 
ricado  di  delittori cancauano  dinuidia-e  fiato  e di  profferiti  in  Àfrica-°2|i 
coftrettodi  venire  con  quclC ordine,  e di  ricerca-  dimandarti  qualche  TeriaJ 
re  vn  luogo  di  jfcurc^a  ,&vna  compagnia  fi-  Pcr  Scurezza,  c di  ricouro.fe 
cura-,  affinché  li  loro  raaluagia  volontà  non  /ufi-  ?.c  rcnt'ua  deprezzato  ; & il 
Je  più  potente  della  prudente  delia  bontà  del-  J Romao/Fc  fo  , di 

la  Maefiàfiua.  Che  egli  là pena,  che  molto  difetto’  2* 

fonda, uno .te  loro  fpcranzc  fopra  la  fna  ft-  ?on  eiró  Ini  a Sto 

fo  rra5k?P?  h ^cc®one.‘lcl gradoni  nemico.  Quoddefiertorf&  pra 
Contcltabilc  , P quahri,  choegli  per  altro  n6  do  bofhum  more  aqerer. 
defiderana  confeniare,  che  per  il  fcruigio  di  P,  hi  grandi  non  hanno  qual - 
aia  Macllà , c per  fap conofccre,che  ella  non  fi? fi*  * maggiori  nemici »' 

poreiia  cadere  ncJJcmani  di  huomo,  che  fuf  c:eMzr«” («richudi quali  fi,. 
fé  più  da  bene . Chein  rutto  quello , che  ap-  "!  Co,0/°‘che  * fa 

pattertdTeal  fcruigio  di  vncolì  gran  Prin  d- 
pc,c  di  vno  coli  buon  Rè, la  fiutatone  fa- 

abbeii'ifurata.  < dmo  bidet,  è cagione  della  mia 

u A.e  t iccolfc  benignamente,  il  t rattò  come  rmjena . 
deipari  ; e pancia  non  e fiere  venuto  con  la  7>\ae- 

fadtlie  : pafsò  la  sbarra*  per  maggior  prona  q Ter  tutto  bifiogna,che  la  Mae 
della  Jua  et, fiderai , egli  dtfie  ; Che  egli  era  il  Sta  accompagni, t Vrincipe,efi 
Uen  venuto , che  non  voleua  già , che  egli  le  pure  ne  vuole  rtmuouere  qual- 
nc  ntornaflè,  fenza  haucrc  tutte  le  ficurez-  o/a.ció  non  fi  deue  aitarne 

te , clic  egli  poteua  deh  derare  delia  lt»a  vo-  fare  in pullité . AH’lmpc- 

lonti.  Che  egli  voleua  dimcnticarfi  dina-  rador5  Adriano  difpiaceua, 
tod padato, e fareconto  di  lui,  come  dell*  rfvF* 

pefena  ,.he al  Monda  gh. ftilc piu  <*,  ,*  ,,à  p”,  Slllclrt  coS 
T 3 più  fcruidori . Dion. 
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r f'i»  Trincipe  offefo  dà  alle 
fue  parole,  Or  al  fuo  volto  Tar- 
nàie  gl t piace.  Nerone  ba- 
cia ,&  abbraccia  Seneca . 
FafJut  natut  , & consuetudine 
'esercititi  velare  od  um  fallaci 
bui  bliditifi . Tac.^Ann.  li.  j ,j. 
, f Conia  corte  fu  fi  addolci fee 
l'odio , con  la  modesta  finuidta 
con  la  virtù  il\difprexjjo , e la 
prudenza  infogna  di  camtnar 
diritto  fral'inuidia  , o~  il  di- 
/prtz-lf  • 

. --v.  -rrt  k:;-'- 


t Ladiflìmulationede*  m.ì- 
camenti  apparenti , e che  nó 
fi  polfono  pui  mascherare;  è 
pcricolofaal  Principe,  per- 
cioche,  colui , il  cui  manca- 
menro,egli  diftìmula.fi  dfli 
da  d'auuàraggio.e  teme.clic 
ciò  non  Sìa  per  farne  vedere 
la  vendei!  j in  vn  tempo  più 
opporruno,iimore , che  il  fa 
rifuluerc  a prcucnirla.Haué 
do  Valente difcopcrto alcu- 
ni foldaci  in  fallo  non  li  po- 
ni altrimenti,  ma  ne  anco  la 
fciò  di  accu  fargli, affinché  la 
diffimulationc  nongli  faccf 
fi:  nfolucrc  a far  peggio.  Or 
« diffimulaMt  fufpeclior  forte. 
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più  vtile  al  fuo  Reame,  che  egli  non  fapreb- 
bc  fare  nulla  per  lui , la  quale  nó  ùtile  Tempre 
minore  dehnerito  di  cllo>e  del  fuo  defiderio. 

Coft  fatte  parole , le  quali  parcu ano  vfciredal 
cuore * da' peri  fieri  del  H&ptù  puri , incantarono 
i /enfi del  Conte f abile t per  confiderai,  cheli 
Trincipi  ' coprono  il  loro  [degno  con  cange  fai 
fe , Or  mganneuoli . 

Fedendo  il  Conte  fi  abile  di  bauerpaffato  tan- 
te ficcbe,etami [cogli,  fenga  correre  fortuna , Ncdiufe 
p ori  ne  dittiate  punto  più  burnir,  nc  più  modera  ne  più  (li 
to;  non  fi  curando  di  opporre  la  modefiia  ' all  ut-  petbo  ,e 
unita  degli  mi, ne  la  Juadtfcretione  aldifpre Pm  arro 
degli  altri . ■ • • * • 

Tajfa  la  sbarra  dalla  banda  del  ^e , il  fegue 
a Uoyon  : e r motta  le  promeffedi  fcdeltd,chc  gli 
batteria  fatto,  di  lcuarlì  da  tutte  le  intclligen- 
ZC/C  pratiche,chc  egli  haucua  co'  Tuoi  nemi- 
ci , e ne  fa  proweffa  { « firn  tur  a al  Pje . Erano 
quefii  i figlili , de  quali  fi  parlauain  quel  rem-  , 

Ìjo,  e cbel incontrano  cofifpejfo  nell'  Hifiotia  del 
e Confederalioni , e de'  Trattati  di  Tace . Fat- 
to ciò , egli  fe  ne  ritornò  a San  Quintino , (lupe - 
fatto  in  Je  mede  fimo,  come  il  J{e  baucfjecofi  ac- 
cortamente dijfimulato  -una  cofi  apparente  ar- 
ditela . * 

Il  JKe  dice  u a , che  con  p attenda  , e la  filandolo 
fare  fette  verrebbe  a fine.  Quando  la  nfolutio-' 
ne^r  il  co  fiume  s incontrarono  col  potere , e con 
lauttorità,nonviè nulla d'impofiibile .Dall  ab  f a patié 
tra  banda  vngran  coraggio  fe  ne  porta  via  tut - za , & il 
to,lc  cofe  vanno  davnefircmo  all'altro,  quello»  tép°  da- 
che  fe  ne  fià  folleuato  ,fi  abbuffa  il  duro  fi  am- 
mohfce . Vo feltro  » il  profondo , & tl  figretofi 
dij coprono  , non  occorre  altro  , che  guadagnare  ra  • 

il  tempo, il  quale  produce  di  giorno  in  giorno  del  uc . ° 
le  nouità  , malto  contrarie  all' imaginat ione  de- 
gli buomini  » 

I [emittori  del  *Re  mormorauano  , che  tanto 
egli  haueffccofi  poco  Realmente  [offerto  il  di- 
fprexgo  di  vn  vaffallo . Che  vn  fuddito , dice- 
vano effiJcU  coli  temerario, che  dimandi  ficu 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  II.  Lìb.VI. 

rezze  per  venire  a ritrouare  il  Tuo  Principe . ' u Cerare  nón  voleoa  afflai 
Gli Suizzeri , hebbero a male,  ancorché  mi-  raffi  delle  promeffe  degli 
nati,&  in  difordmc  di  dame  a Celare;  dicco-  Suizzeri,  fenza  ortaggi . Di- 
do , che  elfi  haucuano  in  coftume  di  riceuer-  *''c°  1 vno  de*  loro  Capiri- 

ne,e  non  di  darne.  Qu^lcinfolenza  , eterne-  f°  cPerc^>ch'  eglino  ha- 
. , , , . , ..  J ueuano  apprefo  da*  loro 

riti, dopo  haucre ottenuto  delle  ficurette,  Maggiori  di  federe  Tempre 

colere  haucre  1 demone  di  vn  luogo  aUdan-  riceucre  degli  ortaggio  non 
taggiofo  l'opra  vu'argi  ne  attorniato  da  gen-  gii  didarne,  e che  il  popolo 
teda  guerra  ; apprettata  al  fuo  Padrone , Se  Romano  il  poieua  molto  bc 
ad  v»  bifogno  contra  di  lui, da  trecento  Gen  dire.  Celare  lib.  r. 
tilhuomini, che  non  hanno  potere,  fé  non  , , ..  . 
per  li  feudi, 11  che  elfi  tengono  : e che  non  fo-  * ,^cua',e 
no  trattenuti  ne  fuoieflerciti , fé  non  col  fuo  ,n  1 ' ! r ^ r. 

danaro?  Che  vn  Rchabbia  foifcrto  vna  sbar  Princ/pep.  Em  crano  a(t£J 
ra  fra  lui,&vn  fuo  vallallo, per  parlare  infie-  volte  in  vita.  Hugo  Capet 
me, voi  nonne  crederete  nulla;  voi,dico,  che  gli  fece'hercdirarij  con  obli- 
verrete dopodi noi, c chc  vi  piglierete  traua  godei  feruigiodclla fpada-. 
elio  di  vna  tale  imprudenza?  Vngi-an  Prin- 
cipe, che  non  ofa  denegar  nulla  al  fuoJ’fud-  y D*"  tutto  quello , che  fi 
ditto  è pulilanimo.  Egli  c pure  atto  di.vn  co-  a!~  im*nd  l e dahuomint*, 
raggio  libero  denegare  qualche  cofa^dr  vn  ue„0)C  chc  dcpPc-dono  da  a,. 
gran  Principe  di  fapcrc  quello, cheli  deuc  (ri . Molto  dimida  il  pazzo, 
addimandare,  oucro  denegare;  e fopra  il  tut  ma  pazzo  è cui  glielo  conce 
todi  non  concedere  leggiermente  quello,  de. 
chc  elfendo  dato  vna  volta,  non  fi  può  più  ri 
chiedere,  ne  leuare.  Tu  hai  fatto  Coatefta- 
bile,  tu  hai  fatto  vn  tiro  di  tale  arditezza, 
che  tu  doueui  molto  ben  guardare,  che  fi  fa- 
pdlc,  che  tu  hauelfi  ofato  riuolgerlati  nel 
penderò.  , - 

Il  l{e  diffi  mulatta  il  tutto*  e houle  eglilauef 
fe  voluto  dimenticarfene * prouauà  tuttavia  * 
quanto  egli  fta  malageuole  d' impedire»  che  non 
fouucnga  quello , che  offende . Egli  non  potai* 
perdere  ciò,  ole  nonpoteua  guardare  *&•  ogni 
bora  la  fua  memoria  fi  riempiut  de' ritratti 
dell'argine*  edetia  sbarra  ima  egli  voleua  dare 
agio  ,t  comodità  al  peccatore  di  pentirfi . * z Subito  che  fi  feorge  dello 

..utnm.cn,.  fà  giudi, io  del  fuo  tonfigli.,,*»- 

^farUM^^.IUim,.tp.t.l c.tkd  c"did0„.  Mo%„,  „me. 
le  coregge  »che  egli  fece  al  Ccuteflabile  *egh  fi  diarilIimaprimacUn, dolce 
ritenne  dal  folto  * che  andana  a fare  alLsaUfere*  za,chc  con  rigore.  Egli  è bc- 
-,  ■;>  T 4 r/one  ne 
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ne  dj  datgli^eàipo  per  rico-  tiontdel'Zipca di  Borgogna.  » - 

nofeerfi,  ediritiederfi.  Da*  i/  i(e  non  lafcijt  perciò  di  bai  confiderai  co* 

Yr  ^ w** 

di  t coppo  calore  nel  punirò  j “ra™M”flS*lere  troppojcbcfocoy* 

le  offe fe  , non  dando  punto  tta,id£ua  dl^orl  Iafua  contenterà . M \cri~ 
.di  tempo  per  pcntirfenc . tene»ia  dentro  il  fuo  dtfpnaxrc  ,e  raffreiuua  la 
Troxiutam  quamque  culpa», , collera  per  si  fatta  ragione  la  vendei  ta  dij- 

antequam  p ot  nit  ere t, vitti  ib.it.  ferita  jì  può  e[feguncye  l’ eseguita  non  fi  può  ré- 
Tacititi.  17.  chiamare  in  dritto.  Egli  bauena  fico  propoflo 

1 Ss  può  errare  egualmente  a di  rifinti/fene  molto  celat&ncnte  sfotto  Cappa- 

«**«*  ««-r 

b La  moina, urne  vuole  si»  i d>”**f**  r>.vmc,  fi  prmanon  bauefic  caL- 
gran  cementi , che  fi  nceuor.e  P'fiato  l orgoglio  del  Conidlabilcycvvnghba- 
dalTacceghcnz.e  del  fuo  Trinci  ueJìc  fato  abboffate  la  tega  , mordere  la  ter - 
fc.non  fieno  prodotti  per  ecce  fi  m>  eie  dita  perla  rimembranza  del  fuo  doncre  > 
fio  diaIle&reTfxjt,n§  d'infofìxjc.  e che  non  li  fogna  giocare  col  fuo  Trincipc,  maf- 
1 piaceri  dell'animo,  che  i wui  fintamente  al  fuo  tauo  li  ere. 4 11  C<  nteflabile 
ftbile >deon»  ritenti* velia  ttatu  dall" altra  ‘banda  duier.ru pii  infoiente jC  più  bo- 
rJcrt  t"°>e  non  vtofcji Jueifcruidon  diceuanOfCbe  illoreTadro- 

c Tutto  quello , che  appartiene  ”e tr* m fUKro  >ci*dK' ih  quella  ainone  batte* 
al  Trina pt*  [acro . kilt  è da-  hAchtar  amente  mofiratotcbe  ne  temente*  che  la 
luto  di  accordo  fina»  nf petto  1 tempefta  , la  quale  ventfje  da  quella  banda  ,gli 
ìta  ofièfa  rapitale  il  porli,  a p afferebbe  fempre‘,fopra  latefia , jempz  offerir 
ledere  appreflo  la  ftatua  di  dertoycbc  j fuoi  mentili caprrrebbono  cantra  /ut 
Augufto,  e di  hauer  portato  (c  le  congiure  de'  fuoi  nemici  , che  per fina  non 
luogo  “/'fbetnrraprentierc  fcpra  la  fica  perfora,  & 

ton.d ice,  Hac  quoque  Captra-  l'^maahctUauoufi patena  paffarc  ferodi 
ha  erant , circa. Jtu^fhfimu  l*1  * Ma  W non  confiderà  nano,  duella  non  ne * 
lackrum  feruum  fedife.vefìem  fcegumai  bene  a coloro,  che  fi  fono  meffi  in  trai 
mutajfe.numo,  ve! annoio  tffi  uagtio  di  non  vederfi  lattanti  perfora  , e di  non 
gtemtmpreffam  lagrima,  eur  andare  dopo  gli  altri.* 
lupanari  intuii ff  fr4  era  jUbora  T regua  fra  il  Ke,  O"  il  Dtt- 

d Doppio  è il  tormento  dell'.  ta  di  Borgogna  quegli  non  penfaua  ad  altro , 
ambmofo.  Egli  teme  di  non  an  **,ea  r‘un,re  le  volontà,  e le  aff emoni  defuoi 
dare  dopo  gli  altri,  e de  fiderà  ffiddtti  al  fuo  ferutgio,  & a far  punire  gli 
laminare  donanti  tutti.  Seneca  oft  inali.  < : 

mi  ciò  elegantemente . u tmbi - Il  Ducadi  borgogna,  il  quale  non  hautua 

tumdantet  efl.q/namtcnto-  poflo  altro  termine  alla  fua  ambinone , che  la 

GbMm 

fé  videat .quamne pofìahum  . Vroulnc,a  1 ie  ^ rml  D»ca  di  Cbeldrta,  perptt- 
Seoec.epifi.^.  » ire  di.vna  giufia  desberedahonc  la  contraria 

• - sti'ijj'arli,  di  natura  ingratitudine  di  Adolfo  fuo  figline 
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v4t 


IX. 

Il  Doe* 
di  Bor- 
gogna^ : 
piglia  il 
poffefTo  * 
dello'  • 
Duce* 
di  GhdU 
drìa.  '* 


>.r). 


1 

;ed:  4 

. ut 


Egli  in- 
trapréde 
l’aflcdio 
di  Nuz 
«ù*l  Re- 
no . 

i *W*  -•  * * 

* OCiPL- 


n>Vw\y*  ' s 

*»r<V«S 


•v  'i  -n  4', 


• 

it  oisU 
h tnhi 
'ih  * * 


\ IVI  fl.vft'j 

ita . -,\<n  n 
t-.iiiil 
m f:ob 

. 'Ofii 

- --  i -et 


f Subito  chej’ambitione  ha 
collocato  Ja/edia  del  Tuo  im 

Sicrio  nella  fanrafia  di  va* 
’tincipe  gioitane,  beri  forni 


Di  Pietro  Mattel  VoUI-lib’.  VI.  it55 

to, prigione  a Carnet ; batteria  nel  fuo  morire  da - 
ta  al  Duca.  o ; - ' 

J Qutflt  difegni  s’inah^auano  l’vn  fopra  l'al- 
tro,come  monti  di  onde  di  mar  e, che  ft fanno, e fi- 
di sfanno  da  toro  mede  fune,  effi  e ammanano  al-] 
l' infintole  l'effecutione  dell' viro  era  il  commcia- 
mento  dell'altro,  il  [no  fpirito  vagante  per  tut-  : 
te  ,c non  fiauagiamai  in  vn  luogo . Egtidefì - e Lofpirito,checpercutio, 
ieraita  enfi  ardentemente  quello,  che  non  batic-  n°n  vn  n colini  patte . Ter 
natelo  fperaua  tanto  mpauentcmentc , ciré  non  "n,rc  vn  di  legno,  non  '3,~ 

fi  curaua  di  quello  che haueua  acquieto . Egli  difeJ 

giocaua  fempre , fen^a  eonofcerela  fortuna  del  molre-iniprefe,  e di  far  mot 
giuoeo,enoHfenefapeua%ritirare.  tccolè.  i 

L'effcrcitOjcbe  egli  haueua  atlbora  era  de' pià  t : 

belli  in  foldati  fuoi  /additi  ,&  in  Stranieri  In-  ■ *i 

gleft,&  Italiani . La  pref mnonc,  la  quale  ftm- 
pre corrompe  il  giuditio,offttfca  la  ragione, ofcti 
ra  l'intendimento , /allena  la  volontà  cantra  la 
giuficia,<gh  f attua  crederebbe  non  vi  eragra 
de^T^a  al  Mondo,  die  doueffe  arriuareaUa-  fnaf  . _ 

s Egli  fi  ri/oluette  a non  vedere  niente  fra  la  Bor-;  f ° fifone, e ooraggiojcl- 

gogna,&  il  paefe  dtflolanda,  che  non  /ufi e fot-  a*,^a^oucrc  atutiC  lc  *°r 
" le  fuemani  ,Eglifi  promette  tutto  qutfto  col  p^ó^/cgU  nebbia de* 
prendere  il  paefe  di  Coloma,e  di  Lorena,  egli  te-  iimjtatl)„c  delle  fperanzcco 
nettala  Contea  di  Ferrette  inpegno  daSigtfmon-  mifura. 
do  produca  di  ufiria,  i "Principidi  allenta-  g L’accrcfcimcto  degli  Sta- 
gna,! quali nonbaucuano detto parolajnfinta-  ti  di  vn  Principe  bellicofo 
to,cbc  qticfloTrincipc  haueua  fatto  fcntireil  ro-  areccà  geJofia,&  ombra  agli 
more  delle  fuearm  lungo  la  Mota;  non  potettero  a*m.  Principi.  V feire  de  ter- 
flarfene  cheti  ,nel  vcderloinqueldtfegnodi paf-  ™n>c. 
farcii  Keno . Quando  le  armi  di  vn  gran  Pi  itici-  tuttl  j vicini . Augufto  confi 
pe  fanno  firaordinano  romorej  Minori  fi  ftrin-  g|f^  Tiberio  di  riferrare  1’- 
gono  infieme,  e fi  vnifeono . Imperio  di  Roma  dctroccr 

JlDucaaffediaHuxiedàikolorealfuodife-  ti  termini.  Sin  tanto,  che  il: 
gno  col  diritto  dell' iArciutfcouo  di  Colonia  con-  Duca  di  Borgogna  fece  la 
$rail  figliuolo  del  Langrauio  dillaffìa;  ma  non  8ucrr?  I1!  f r»ncia , gli  altri 

porta  nella  punta  della  fuafpada , ne  altro  dife-  djf  fe  n’fuo  3ifcgno  di 

gnoAbed  imboccare  Coloma,cdi  montare  perii  proccdere  piti  oltre,  tutti  li 
Ugno  infino  a Bafilca.  Principi  penfarono  ad  imp* 

"Molti confi gliauanO il  Ff  (impedire l'accre-  dirlo. 
feirnm  della  grande^  di  quefio  Trincipe  JvlCp  LXXfV. 


i6t  Dell’ Hi/toria  di  Luigi  XT*  * - 

li  1 confali  risentono  de/Upaf  li  configli  ri  tene  nano  dell’ bitmore  de'Cmglicri ,h 
fi  oh  t de  Con  fatteti . C‘*fi  ri-  fi  timidi  dicevano  quello  , che  ejji  baurebbono 


conofce  nelle  malattie  degli  Sta  fatto  in  tali  occafioni  : gli  adulatori  accomoda - 

T^sssae^fis:  «•  <•«  • .«* 
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piacer , 
che  il  Da 
caabbra 

dòfi  a tri  malato  di  vnmàle  procedeuano  più  fieramente»  &À  quali  la 
incurabilc>aduna  inficmei  Trudenga , e l ejper tenga haueua  venduto  cbia- ■ pcr  °im. 
fuoi  amici,  per  deliberato  ro  ,efaldo  ilgiudim,  diceuanoal  Bjc,  che  egli  barca» 
del  la  Tua  mone . ynufquifa  doucua  desiderare  nel  Duca  più  di  ambitioue  » i 'zarfi, 
quiatmidus  erat  , tdilhfu.de  che  egli  non  haueua  non  fi  potendo  meglio  vrn- 
vafquodfibifuafiffet,  autqnia  die  are  di  lui  » che  di  lafciarlo  fare,  & appio  ita- 

trmu,  fan  IÌJiiub.lur . Se-  f*  <«<*•■»«  aptmKbtm'U*  tra  zmo  fa-  , 
nec.epift.77.  gito,  contrari  quale  ifuol  difegm  andercb  botto 

i Csfdvn  nemico  ambir  io fo  mpeg^i , che  ti  tolerebbe  chi glt  ri fpondcria,cl>c 
bi fogna  mettere  dauintt  dadi-  battendo  prefo  vna  Tragga,  intraprenderebbe 
fingere  piu  affari  , eh*  non  fitp-  dlt  batterne  ancora  un’  altra  » Non  fi  faticrebbe 
pia  fare. M a flìma .della  qua-  rf anui di  vna imprefa  , che  quanto  più  egli  fuf- 

fcr.Uio  cootra'  Carle/ Duca  ^toPa  .Jmi,otl^rlir  m 

di  Borgogna  . fomma  , che  egli  fi  vederebbe  ridotto  a quxi\ter~ 

mim  , Troppo  abbracciare  , e poco  ftrin- 
gere. 

Il  ?(£  >1  quale  fapeun,  che  i più  profondi  peni 
fieri  del  Duca  erano  , di  far  venire  gf  Inglefi  in  - 

Fraudai  il  ricercò  di  vna  prolungai  ione  di  Tre-  * ' ’ 

gua  . Giocavano  ambedue  a ehi  ingannale  il 

k.  Ingannare  il  nemico  fittola  fuo  compagno . k Le  loro  parole  erano  sù  la  Tre-  1 1 Due».’ 
fperana*, e le  propofle  di  l’nac  gua , & iloro  pcnficri  alla  guerra.  Il  Duca  ri-  di  Borgo, 
cordo,  odierna  tregua,  e vna  tljieflocon  ,„/W4  di  gt  Inglefi  di  venire  in'  §nafav* 

man  non  po  euano  apprgucrt . ^taper  cangi  unger  e k fue  forge  conte  loro  v Franc^ 
quatùque  profitto  eia  apporr  af  d,Ue? tbeuon  w Pot(Hat  conferire , e fi  feufafo-  jj  Re 
fi toro-  reterei  dite  Tuo  Li-  pra  la  parola  data  agl’ Inglefi,.  Il\eper  fifat-  Inghil- 
uì  o,nouam  iflam  fapitmiam  to  rifiuto  gli  mette  davanti  degli  affari  da  tutte , terra . 
imprebanr,  ipec  allumagli  qua  le  bande  ,fi  fouuenire  a Binato  Duca  di  Lorena  / 
vera  vtr tute  bellagejjijfi. Mòto  dell’ ingiuria  , ebeti  Ducagli  haueua  fatto  nel 
rcs,  Ce.  : ; tt  tenerlo  prigione,  fenato  piccato  da  quella  ri*: 

membrangadifpacciò  prontamente  vrì jlraL-.\'  . t 

l . 11  Re  fù  molto  ben  feruito  do, per  dargli  vna  disfida  . Mede  firn  amen  riti 
in  qutfta  negorutiohe  di  f{£  mette  in  te  fi  a all' Arciduca  Sigtfmondo  di  ri-  ■ 
vno  nominato  Gm-io  di  Sii-  Jcuotcrc  Fer  rette  , & alle  Città  di  Bafilca  , di  t 
Jigni  Suizzcro  di  nationc , c atrgentina  di  Colmar  , e di  altre  intereffate  ne’-, 
di  gn  i ri  Ve/coud  di  Lione,  c dtfegni  del  Duca  , di  proludere  il  danaro , perii - 
pofcudi  Creatile.  ierareUpatftd.VM  epfi  tweJt  'Pfiwpt  . 1 
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fe  fleffc  da  vmeofi  terribile  vicino . In  quefta 
maniera  il  Duca  vien  difpogliato  delle  Troni  n- 
cie  impegnate, e fraudato  della  conqmfla  di  Al- 
leni igna , della  quale  rfuoi  popoli  facciano  gii 

ildifignoin-carta.m  m Quando  i Principi  hart- 

tielmede/ìmo  tempo  » che  il  rimborf amento  no  fatto  difegno  di  conqui- 
fu  ordinato teli danari  confcgnati .Arciduca  fiate  vn  paefe coloro, che  tre 
Sigif monda  fece  prendere  prigione  Tietro  Ha-  defi  de  rane  l’efTccutionc  non 
geminici) , Luogotenente  generale  per  il  Duca  cc^no<^‘  Parlarne,  e di  rap 

fr, Kfr^ftA  JSSSitSftoP 

fatto  da  vintifet  giudici , due  per  ciafcunadt-  iro.cheparlarc  della  conqui 
ti  , Argentina , tìafilea  jScheletflat , Colmar , fta  di  Sicilia.quando  nfolu- 
T^ent^ingeii,Inburg.  bicuumburg  ,Solurrc>  ro il  viaggio  di  Micia  , tra- 
sente j & otto  di  Bnffac  , & il  Tre  fidente  di  fportò  in  terra  la  forma  dcl- 
Enjifcbeim  . La  gi  ufi  iti  a fù  pronta  li  di  l'I  foia,  raccontarla  i porti»  e 
Maggio fk me ffo prigione  ; fe  gli  dà  la  quelito - comodili,  che  ella  dalia 

n'*'L'  *f*me  » «’  9*  f'  fatto  venire  dauantii 
fuoi giudici 3 fe  g'i  dà  vn.^fuuocaco  , viene ac- 
culato di  molte  violente  , & efl arponi  , c di  , 

molti  eccelli , ne  bauendo  modo  da  gtuflificarp  , 

e condannato  a perdere  la  tefla  • Di  là  bifoguò  n A Pt  et  rodi  Ha^baci  u 
paffare  . Egli  portava  per  fra  imprefa  , tre  da-  £ 

di  ,e  quello  Motto  > Io  parto.  " chic,  e di  faccllc.  I fuoi  Lac- 

Eglipafsò  veramente  incccejfo  , & in  erti- \ cal>c  fcmidori  porrauano  la 
dell  àia  più  crudele , la  crudeltà  ver  foli  buomi-W^  diuifa  di  tre  dadi,  col 
ni  , e /’  impiota  verfo  Dio  il  fecero  montare  sù  Moto , Io  Tuffo . Io  quei  té- 


a l £ M £ - « f 

gamcnte,e conpciircgfga bi/offta  piàdefiderare  oOopohauérc  Fiippo  Re 
di  cfferc  amato,  che  temuto  e di  efferepiu  to-  di  dj  Maccdonta  vinto  leCic 
fio  buono  , che  potente . ti  di  G recia , fù  con  figliato 

Luigi  facetta  muoucre  tutte  le  ghridittioni  di  metterai  di  buone  gaarni 
de' fuoi  Configli . Egli  era  la  ruota  maeftra  di  gioni  , per  afficurarc  lafua 
tutti  quei  movimenti , e penfaua  di  tenere  occu-  conquida  . Io  amo  meglio  , 
patoin  maniera  lo  fpirito  del  Duca  di  Borgogna,  dl^'  cg*'  'dl  ef*f 1 f”4™?,0 
indiuerfi  luoghi .che  fi  dimenticale  i difesi  , ‘ / 

che  cgh  haucua  m Francia  : e che  farebbe  m ri-  * di  fa- 

polo  y mentre  che  ilfuo  nemico  fui]  c in  turbulen-  tg  e • ^ ciJ(  praticati*  il  piu 
ga.  P La  morte  di  jlgcmbacb  offefe  grande-  a[fut0,  t piu  fuff eterne  Impura 
mentili  Due  a . Egli  comandò  a fuoi fcr  nidori , dorè  !{om.wo  T.icem  in  vrbe 
(be  erano  in  Borgogna  di  fare  ma  [corriera  nel  bcllum  prtcnl  babtre. 

«’  pae- 
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q E flato  datò  l'honore  del 
l’antichità,  della  nobiltà  del 
valore  > e della  grandezza  a 
quattro  calè  di  Bologna, 
Vienne,  Chalon,  T^rufcbujfe/,  e 


Vergy. 
r Henne 


ienrico di  Virtébergpri 
gione  in  guerra  del  Duca-, 
Carlo  di  Borgogna,!  Tua  gin 
uctù  Panno  r474.Ebcrhard 
fuo  zio  il  renne  prigione  l’an 
no  ^pj.Munfi^ro dice, che 
ciò  gli  auuenne , per  la  Tua 
pazzia, egli  morìpan.  iyrp. 
cfù  padre  del  Conte  Gior- 
gio di  Virtimbcrg. 

1 L’annoj  192. Sciane  Cadi 
glia  fratello  «li  Sancio  Redi 
Cartiglia,  arte  Jiando  Taiif- 
fa  fece  dire  ad  Alfonio pa- 
dre di  Gufman  Gouernato- 
rè  della.  Piazza  .che  fe  egli 
non  fi  ai  renderti?,  farebbe-, 
rrforircil  luo  figliuolo  vmeo 
il  qualcegli  tdneua  prigione. 
Alfonfo  lifpofe,  Ver  cento  fi- 
gliuoli io  no  m indierei  al  mio 
dou  ere,  e fi  voi  bautte  tanta  vo 
glia  del  (angue  di  vn  tnro, ecce- 
lli la  mìa  Jgada  ; firwttutnt . 
Poco  apprcflb.edcndo  egli  a 
tauola  con  fua  moglie, lenii 
vn  gran  romorc,  credendo 
chefurtèroi  nemici, lene  và 
diritto  alla  muraglia, gli  vie 
detto , che  era  flato  veduto 
cficrc  vccifo  luo  figliuolo  ,io 
pèn/àua,di(Te  egli, citi net»  ci 
fui} ero  dentro  la  Terra ,e  fe  ne 
riiornò  fcnzaalcun  fegnodi 
turbationc.nediftordimcn- 
ro  . Marauigliofa  cóflanza . 

t La  Cronica  diBafilexdi- 
cc. 
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paefe  di  Fer  rette. 

-A  co  fi  fatto  comandamento  il  Marefcial  di 
Borgogna  della  Cafa  di  Neufcbaftel  vna  delle 
quattro  antiche  ll  di  Borgogna  > fe  viene  incorno 
a Iriombel  iard,  per  far  fi arrendere  la  Viagja,e 
dice  al  Goueìmatore,  che  fe  egli  non  f arrendere* 
metterebbe  in  pericolo  Invita  delTrindpe  di 
Virtembergiche  il  Duca  baueua  fatto  prendere 
appreso  Luceburg. r Egli  nfpofc,che  quel  Prin- 
cipe non  era  altrimenti  prigione  di  buona  guer- 
ra , che  egli  baueua  de  fratelli  iutcrreffati  nella 
guardia  della  'Pia nvt;  & a quali  egh  era  obliga 
todi  guardarla.  Bruna  ri/pofla . Chi  comanda 
in  vna  Tia\ga,r.onne deue  vfcirejfcnon  da  huo 
mo  da  bene . Il  fangue  defuot  figliuoli  fparfo 
dauanti  i fuoi  occhi  noi  deue  nino  nere . r 

clutter  ti  ti  quelli  di  Bafilca. , che  il  Duca  di  Bor 
gogna prati  catta  Mombebard , per  afficurarfi 
del  puff  aggio,  vi  mandarono  genti  da  guerra  . 

Il  hi  are  fi  tal  di  Borgogna  dà  in  preda  la  Contea 
di  Ferretto  al  fuo  efferato  . Gli  Sui%%c{i  radu- 
nati a Lucerna  non  poffono  /offrir c , che  i loro 
vicini  fianocoft  mal  trattati . Intimano  la  guer- 
ra al  Duca  di  Borgogna,  egli  mandano  le  paten- 
ti, chiamata  da  effi  Fejnlsbrief.  Lettere  da 
nemici . Il  Tilarefclal  di  Borgogna  vi  fece  la 
rifpo  (la  , e fi  vide  non  co  fi  tofto  minacciato,  che 
battuto . 

Il  primo  diNouembre  le  trupe  delle  Leghe , 
e delle  altre  Città  loro  Confederate  cantra  il  Du- 
ca di  Borgogna  arriuarono  a Bafilca,  la  quale 
le  fornì  di  Cannoni , c di  Wunitioni,  e fe  nc  van- 
no diritto  ad  affollare  Hericurt , Terra  appar- 
tenente al  Marefcial  di  Borgogna,  il  quale  fi  prc 
fentò  con  dieci  mila  buoni  m:  per  fare  leua  r iaf 
fedio.  Egli  nè  ributtato  con  perdita  di  più  di 
duemila . Stefano  di  Hagembach  fratello  del 
decapitato  rendette  la  Tiaggga  a patti  y faina  la 
vita  , molti  furono  menati  a Bafilca  , prigioni , 
& abbruciati  vini  per  fintala  dclMagijlrato , 
per  delitti , che  non  poffono  cjferc  puniti  troppo 
rigorofamente . t 
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In  quel  tempo  non  fi  faceua  punto  la  guerra.  ce,  che  co  fioro  furono  ab- 
[inuerno  » le  genti  da  guerra  fi  tratteneuano  brucciari  per  Sodomia,  sfor- 
nelle  guarnigioni  . Ella  fi  ricomincia  furiofa - zamerui  di  donne  . per  ha- 
mentenelmefe  di  Aprile  deli  anno  feguente.il  “S 
He  fi  coietto  di  entranti  . Lune, itandofi  gli  ;o>abbtucjat0, affannato , e 
AUemam .egli Sui^en.cheegli fe ne fleffe al-  cl,rcjto  jc  parti  vergognofa 
lafinefìra  . riguardando  coloro , che  fi  battona-  delle  donne . 
no  .ciafeuno  fi  trauaglta  per  la  ruma  della  cafa 
di  Borgogna , la grandegga  della  quale  arreca- 
uainuidiaatutti »e  la  dijfipatione  prometteua 

delprofitto  a molti  . u L' Imperadore  Federigo  u Diffidimele  fi  màtiene  t ma 
fece  entrare  vettOHaglic  . & I, uomini  dentro  pounz„*. che  ha  molti  inuidtofr, 
hlu^.e  fi  prefentò  con  tutte  le  for^c  di  Allenta-  Trinci  paio  manco  inni- 

gna  .per  fare  leuare  il  campo  agli  ajfahtori . Il  e p‘u  durabile. 

Begli  fece  la  guerra  in  Borgogna  . in  Ticcardia . 

& mArtois . Il  Duca  di  Lorena  gli  mandò  vna 
disfida  .gli  Sumeri  affediano  Tontcalier  sii  7 
fiume  Doux .pigliano  Blammont . Orbe  porta 
lorolecbiaui  ,tn  due  mefi  fi  fecero  padroni  di 
nouc  Terre  .oCaslelli . Li  Borgognoni  abbrac- 
ciarono all'  intorno  di  ‘ Torrentru  . e di  Trlombc- 
liard  quaranta  villaggi . e depredarono  tutta  la 
franca  montagna . 

Con  tutto  ciò  egli  non  fifpauenta  punto  , più  ) 
nemici  .maggior  trionfo  , la  grandetta  del  fuo  j 
difegno.  gliene  fminuifee  tutte  le  difficultà . Non 
fe  gh  faprebbe  rapprefentare  tanti  inconuenien- 

ti . eoe  egli  non  fperi  d'auuantaggio  * di  frutto  * Chiunque  sà > che  (a  rinfila 
da  quella  guerra  di  Allemagna  . IlHeprefedi  del  ho  de  fono  gli  prepara  gra 
affilio  il  C&jì  tifo  iti  Tronqiìoy  . »*,. 

Hoye  fi  arrendettero  a patti.  Corbiefifecebac-  tttre  detienine  eguali  al- 

tere tre  giorni , quefìedue  Terre  furono  abbru-  le  (He  [granfe  ; non  fi  la feia  co 
date,  contra  quello,  che  Filippo  di  Commine  s fi  di  leggieri  difuadert  dal  fuo 
baue  ita  loro  preme ff oda  parte  del  Re  nel  fare  le  proponimento . 

Capitolationi . Tfon  era  già  la  fua  intentione , 
cheque  fi  a guerra  duraffe  lungo  tempo  .ma  che 
ella  coflrmgejfe  il  Duca  di  Borgogna  di  pro- 
lungare la  Tregua  . e di  contentar  fi  di  due  . 

0 tre  nemici  . che  egli  baueua  fuori  del  Re- 
gno . Tfe  quefioera  già  quello  .che  gli  amici 
del  Re  dejìdcrauano  . perciò  else  ad  effi  dir 
(piaceli*  , che  egli  fe  ne  fieffe  neutrale  , 

we»- 


I 
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y àncore  bela  neutralità  non 
obli  gioì  punto  gli  amici , e non 
rumi  punte  i nemici  ncque  ami 
coi  parar, ncque  mimicos,io/lir  ; 
tur  toni  a egli  è vero  , che  quan- 
do,il  Tr inope hamodo  di  ejfer 
lo  come  può , quando  foprauan  - 
ka  o in  grandezza , e dignità , 
ouero  in  forze,  e potenza  colo- 
ro , che  combattono  in  fi  ente . t- 
gtihà  femprel  honoredi  veder 
fi  l’arbitro , C7"  tl giudice . Ma 
perii  Trmcipi  piccioli  la  neu- 
tralità è pencolofa  . Bifogna 
ejfereo  il  piu  forte  , ouero  col 
(tu  forte . 


mentre  egli  il'  I tifi  ammana  al  darft  sii  periate» 
fi  a ,e  sì  fatta  anatrali  tà  non  diminuì  altrimenti 
il  numero  de  nemici  , come  quello  degli  amici . 7 
Dall'  alt  rapane  fentendo  il  ‘Duca  di  Borgogna 
molto  bene  i colpi  , che  di  nafeofto gli  dauailBje* 
volata  più  rotto  batterlo  nemico  feoperto,  che  fe- 
grcto . Egli  era  cotanto  pieno  di  brama  di  ven- 
detta , e d' indignatone  contra  il  I{e , che  baiteli  a 
feongittrato , & adunato  in fieme  tutte  le  nuuole 
e tutti  i venti  per  folleuare,  e riuolgcre  quella 
tcmpctta  contra  di  lui, che  haitrebbe  più  roflo 
commi. ffo  tutto  Acheronte  , che  il  non  far  cono - 
Jcereil  furore  della  fua  paffione  . Tutte  le  fue 
rifoliitioni  ballettano  quello  di  frano,  che  elle  non 
gltprometteuano  altra  falute  , che  il  pericolo » 
pericolo  nella  continuatione  dell'  ajfedio  di  Nug  : 
pericolo  in  vna  nuoua  guerra  contra  gli  Suiggc- 
n pericolo  al  feruir fi  del  foccorfo  d' Inghilterra  , 
che  egli  afpettaua  impatientemente . 

Il  \e  comandò  al  Baflardo  di  'Borbone  -Am- 
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z Filippo  di  Comfnier, dice 
chcfùcreduroa  quella  don 
no , perche  ella , era  donna 
di  cornimene , ma  non  loda 
punto  il  fuo cuore  per  quel- 
lo, che  è detto,  i he  ella  ncn 
era  punto  di  tenue  qualità. 
Ella  riccucttcdi  gran  perdi- 
te in  quella  guerra , che  dal 
Re  furono  rillauratc . 


miraglio  di  Fracia  , che  portale  la  feopa  arden- 
te de  turo  il  paefe  di  - Artois,  e di  Tonthieu , all' a- 


a V -4  mbafeiadore  non  deut 
defiderare,  oltre  la  fufficttnga 
propria  del  fuo  cuneo  , altra 
qualità,  che  di  ejfere  grato  al 
"Principe,  a cui  egli  è mandato, 
e fedele  a ibi  il  mandaci  primo 
dipende  dalla  forte  d'affare  che 
tgb  negotia  , il  fecondo  dalla 
]ua  conjcienza . 


uuifo , che  vna  Dama  Tgli  diede , e del  quale  ella 
fi  pentì,  poiché  ella  fi  trouò  dentro  le  fiamme 
del  fuoco  , che  ella  haueua  accefo  . -Alla  prefa 
di -Arras  furono  prefi  prigioni  Giacomo  di  tu - 
cembwrg , fratello  del  Conteft  abile  , il  Signor  di 
Contay  ,&il  Signor  di  Carucy . 

Il  Tremando  all'  Impcr  odor  Federigo  Gio- 
vanni Ticrcelin  , Signore  della  Broffe  pcrauui- 
farlo  del  progreffo  delle  fue  forge  contro  il  Du- 
ca a:  per  inwtarlo  a fare  il  mede  fimo  del  fuo  can- 
to; per  compartirne  infume  le  fpoglie,ripiglian- 
dofi  f Imperadore  le  Trouincie , che  erano  fiate 
rimcffe  dall'imperio,  & il  ftf  quelle,  che  depen - 
dcuano  dalla  fua  Corona. 

Qucfl  o^Amba feiadore  più  fedele  a colui , thè 
il  mandaua  , che  grato  » a chi  egli  era  mandato, 
non  raccolfe  troppo  gra  frutto  della  fua  legato- 
ne.. La  rifpofta  dell'  Imperadore  fù  per  queflo 
-A pologo . -Andando  tre  cacciatori  per  prende- 
re vn  Orfo , il  quale  faceua  del  male  nel  paefe  « 

• ba- 
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dot  Fe- 
derigo . 
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Piaceuo 
le  Apolo 
go  per 
rifpofta. 


Leoni  ti- 
t'U  ex  fe- 
rii tn  fnp 
plicet  de- 
mi mia  . 
“Plinius . 


Intelligé 
za  delòà 
t (.(labile 
col  Duca 
di  Borgo 
gna. 
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baneuano  beuuio  fu  la  parola  , c ira  credenza  in 
vna  taucrna  / opra  l'opinione  del  profi ito,  che  ef- 
fe cauercboono  nel  vendere  la  pelle , e i h/ifie  fe- 
ce Lor  credenza  di  vno  Scotto.  k Aumcinandofi  b L'effcmpioi  vn  me^o  fo- 
co fi  oro  alla  cantina,  doue pcn fanano  di  forprcn-  n'ffimoaUct ptrfuafione\t  fi  può 
dcre  f Orfo  , qucfto  venne  loro  incontra.  Gli  formare  non  Jotameme  delle  eo 
fpauentò  in  gitila  tale , che  vno  montò  fopra  vn  fe  f*rle>  & anticume,  ma  anco 
arbore  ,1 altro fé  ne  fuggì  verfo  la  tcrrra  ; il  ter-  ra  y"f‘  & inventate , co- 
ro manco  gagliardo  fi  gettò  a' piedi  dell'  Orfo,  mt'ont  y‘,u,oe'  afe’"ie^7 
> j j ir  . S»  1 “ 11  j za-egarbo  delle  quali  piace,  & 

fingendo  di  effer  morto, perche  egli  haueua  vii-  ,„n£fct,  Sttfi„0  ff„eferk't 

to  dire , che  quefia  beftia  perdona  a morti  cofi , incorrendo  alimene  fi , Efo- 
come  il  Leone  a coloio  , che  fi  Immillano  , l' Orfo  poa  Samt/,  MtncuatoAgnp- 
accoflòil  tnufoalnafo  ,&•  all' orecchia  del  già-  pani  Romani . 
cente , per  giudicare  fe  egli  f uff  e morto,  e creden- 
dolo tale,  concio  fioche  egh  ritcneua  il  fiato  , il 
lafciò  flore . Colui , che  era  sì*  /’  arbore  , e che 
baueua  confiderato  tutto  quefio  , addimandò  al 
fuo  compagno  ciò  , che  l' Orfo  gli  haueua  detto 
nell'  orecchia  , egli  mi  bà  detto  , rifpofe  , che 
non  bifogna  mercantare  giamaila  pelle  del- 
l’Orfo  prima,  che  egli  non  fia  morto . Con 
che  volcua  dare  ad  intendere  a quel  Dottore, che 
bifognaua  prima  prendere  il  Duca, e poi  parla- 
re di  compartire  la  fua  fpoglia  , c che  non  vi  i 
prudenza,  la  quale  fi  tenga  ferma, e falda  quan- 
do bifogna  deliberare  sii  l'auitcnire . c c Egli  è follia  il  deliberare  fo- 

li Duca  continua  l'aff  cdio  dauanti  Nu4^  , ma-  pra  te  cofenon  ancora  auueuu- 
slicandofuriofe  vendette  contro  coloro  ,clx  ha-  te,  cht  tira  dt  cofi  lontano  note 
ucuano  trattato  cofi  male  ifuoifudditi  . Quel-  dogi  amai  nel  bianc  0,  firpoffon» 
la  granfattione  di  Mras  , doue  egli  perdette  ben prtuedertdtuer fi  accidenti 

il  male  farebbe  fiato  maggiore,  fe  il  Conte  (labi-  m ^ pgCg  prnetJltlh  LÌ)t  caK. 
le  non  l’baueffe  diminuito  con  l apparente  dimi-  s,an0  <ulteU  nfolutioni . 
nutione  del  fuo  douere , t della  fua  fedeltà  verfo 
il  R^e , il  quale  haueua  comandato,  che  nel  tnede- 
fimo  tempo  , che  il  Bafiardo  di  Borbone  deffe  fo- 

pral'  Artois,  egli  afiediaffe  A venne s in  Ha-,  d Celare  dicetia.cheegli  nò 
naut . Due  , otre  giorni  fi  pafforono  in  quello  defìderann  manco  nelì'hno- 
affedio  con  molta  negligenza,  fenati  f catinella , ma  da  guerra  la  mode  dia, e 
elenca  guardia.  Se  vi  era  della  vt  andet^ga  di  1 ubbidienza»  chela  pimlfz- 
animo m quelle trupc,A  vi  era  parimente  poca  za>  * ,a ^ 1 ct*“ 

ordine, e poca  vlb^dicnga . Egli  fi  ritirò  a S.vt  ta2S10*  c ' '* 

Quin- 


c Iomedcfimo  h&  vdito  il 
fuohttomo  per  comandarne 
rodel  Reredifie  tanti  fegni 
apparenti,  che  poco  manca- 
in, che  non  gli  fufl'e  creduto 
cchel’vnode'dtienon  filile 
in  fofpettodi  hauer  detto  al 
Cóteftabile  alcun  a co  fa, che 
cglidoueua  raccrc  . Filippo 
de  Cornili  Jib.  4*  cap.  4. 


f L'auucrfità  burnii)  a , CT  ad- 
dolci fce  1 Grandi  icomel  a febre 
quartana  rompe  la  furia  del 
Leone  . 


g Vn  trattamento  gratiofo, 
ik  htimano  rende  la  miTcria 
della  prigione  più  aeeuole 
da  fopporcat fi . PI,  nella  Vi- 
ta di  Nicia  . 


vj  2 Dell’  Hi  fio  rudi  Luigi  X I, 

Quintino , temendo  di  perdere  quella  riti  rata,  fi 
feusòfopra  vnataleintraprefa,  che  egli  diceua 
bauere  [coperta'  diduejudditili  quali  fi  van- 
ta unno  di  bauer  paga »e  comandamento  per  far- 
lo morire . 

Egli  dimorò  a San  Quintino  continuando  il 
commento  d?tta  fua  fede  con  dui  "Principi . Fa - 
ceuajapere  al  Duca  di  bauere  vn  ejlremo  di- 
spiacere, che  il  Rjr  faceffe  il  fuo  profitto  della  fua 
offenda;  m andana  a dire  al  l{c  , che  gli  affari 
del  Duca  andauano  bene  : (limando  di  non  pote- 
re tron a re  alt  rouc  ftcuregjta  , ebe  dentro  h ti- 
mori , c »h  allarmi , che  egli  daua  loro . 

7 ila  come  egli  vide , che  quel  Leone , f qualun- 
que febre  > c qualunque  timore  egli  baueffe  , non 
ne  diueniua  punto  più  dolce  ; credette  di  non  ba- 
iare altro  camino  della  fua  falutc  3 che  quello 
dell' allontanacene  ; e che  l'vltimo  fuo  rifugio 
fuffe  npofìo  nella  confidenza  del  fuo  primo  Pa- 
drone 3 a cui  egli  baucua  offerto  l entrata  in  San 
Quintino  ; penfando  3 che  fuo  fratello  3 Giacomo 
di  Luccmburg  vi  andarebbe  con  alcune  tmpe  » 
e fetida  portale  la  Croce  di  Santo  ^ And  rea . 

Eglifaceuacofi  fatti  mercati  , quando  il  ti' 
more  l incal^aud  3 e che  egli  non  fapeua  di  chi 
più  fi darfi  3 per  diflornare  1 difegm  del  I{c  : ma 
quando  il  pericolo  era  paffuto  3 non  voleua  pun- 
to vdir parlare  delle fuc promeffe  : e fi  ritcneua 
il  drappo,  &il  danaro  . Egb  defraudò  per  tre 
volte  il  Duca  di  Borgogna  con  fimighanti  finte . 
S uo fratello fatto  prigione  donanti  [Arras»  ildi- 
chiarò  al  Rje  cofi  francamente, che  ciò  fcruì  mol- 
to per  raddolcirai  rigore  del  trattamento  3 f-  che 
vn  prigione  di  quella  conditionepotcua  bauere. 
Egli  ben  voleua  coprir fi  della  protettione  del 
Duca  di  Borgogna  : mapreuedeua  3 che  la  bar- 
rafia  far  ebbe  cofi  grande  , che  le  foglie  dell'  ar- 
bore foffocherebbono  colui,  che  vi  fi  metteffe  /ot- 
to. Egli  non  fi  nfente  di  nulla  tanto  , quanto 
del  ripo/o  del  l{e , e della  pace  del  Recarne  . Di 
auuifo  al  Duca  di  tirare  gl' Inglefi  al  fuo  foccor- 
fo  , & alla  vendetta  delle  fue  ingiurie;  e J opra 


Egli  fi 

getta  in- 
tiera  me- 
te dalla 
bada  del 
Duca  di 
Borgo- 
gna. 
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sì  fatto  ausi Jo  vieti  foSecitato  Cìnglefc  molto 
ardentemente  di paffaire  ittharè}'  ’ 

: Edoardo  \e  d' Inghilterra'; '{he  rra  negli 
mm  foni,  fagliati  , e Vlfòrcff  pèrikfrak 
dtfegno  j impugni  così  fàtùèvccafibn'e  y net* 
quale  {gli  fperaua  dì  neòufkrPì  Jklttì'f  cbei 
(uoi  Maggiori  gfi  haueUatio''Òàqittftato  foprk 
U Corona  di  Francia . Egb'bèn  ibflo  fu  pér 
fuafo  a poffare  itfharc  ,pehfatl3oy  di  non  do'ue- 
re  durare  maggior  fatica  à conàtiiHare  vna 


~ — ~ V*S\  jtat'LU  u lunuuDiurz  unti 

parte  della  Francia  > di  quella , cWhaueJfebò*  n , 

uutoa  rldùrre'tutta  eìnjfkiltchafofto'H  fa  « 
ybbidienga.  . j<jr\  t o*  . 

-c  .n,rjn  La  nnienilrania  ie(  facóijfrf  thè  il  *,  5 
He  d'In-  (imo bàtiltòq  dato  a’  fùoi  fumici, 

ghiltena  a?l‘Ut,t<[  «He  velehìè  intimati?  i che  hanno 
»ienc  jn  fdtt0  de  <f‘  Mguc  in  queflo  I{egno  ; 

Francia,  p(<m’ifì,cf)tcglifi  fèfttiafft'acb'ttfiderarc  . ~ . 

,Vml(c  !U,%U!I, ofe-o  1513S. 
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gogna,  e f, J ,K  'quaterne  tempo  tu  qua  dal  mare • 
dalCcn-  ^\9nrtJiòfenonda  lui  di  f arto  maggiore  j e . xt  r 

teli abile.  P,u potente: pewoche non  vièiniprèfa,  la  qua-  * Non  7Je  °°ft  Be  P'<*  *biet 
l'fiadefìdcrM, &àcciàmata  in  Inghilterra,  fl,i’°rd,flCd° 

ilMondo  fi  corre,  le  borfb  non fono  legate  , je  (pano  divergono  boniffimi 
Gl’Ingle  »on  co»  le  foghe  de  partii  pei  ciocie  il  I{c  non  genti  da  guerra,  fàuij.&ar- 
fi  fcno  ha  amtto  di  rifcuotert  nòlta  fi  prati  fuo  popo-  diti.  FiJjpp.dc  Coniai,  iib. 4 
próri,e  1 i.  // rotti,»#  sbordo  rfrV  fa  Tarlameli - caP-J* 

£5“  *,*?»■  rt  nm  quando  bifbgt*  fare  U guerra  In 

In  Fran  *raT,cla'  ^ t'fHy  ebebàuendo  impiega- 
ci» , ;o  n*i![  ajfan  ài  cafa  fua  ima  parte  de' doni- 
ri  leuati  pef  quefìt  guerra  ijilrouandoftnc 
P fretto; 


, «74 

Pretto;  iuueptò  vna  dolce  marno  a per  baqtfì 
ne:  facendo  renare infu  tuffi  p‘ù  ricchi  , t 
comodi  del  X? ani:  * e rapprrji  mando  lo.o  la 

gl}wj  &Ì 

profitto*  che  il  Kcamc  ni  poma  (ferve*  g* 

{congiura discorrerlo conU  loro  f acuiti;  e 
che  ui  sì  fatta  occafione  ri tonofetr ebbe  colo- 
ro , che  famafiero*  ancorché  egli  non  fuffi*  fi 
non  difpenfatore , e C ordinatore  * di  quello  « 
K 1 ITrintipe  none,  fi  non  ^ rfi  coutribm fiero , e chiatti  aua  coiai  tribu- 
ti r, cena  on  ,&  il  A (tributare  wUBcncuoicn2^  fl/ww  per  vergogna*  ab- 
ile'danari  pub  tct,  e coloro,  eoe  -ugniti  * qualcuno  per  Telo  riempirò- 

gli  contnbuifcono.  con f, dorano  (ri  per Vamta  *gu  r \ r 

Vini*  pubhcantctffuà , che  le  no  i fuoi  forieri . 

Innate  comoditi  del  Vrnici ve.  . Il  Duca  is  Borgogna  fece  mettere  all  ordì - 

frittotele  il  chiama  ; Cu  fio-  ncdcvatfcBi  di  Holanda,edi  Zelanda*  per 
de,  e d ifpenfatore,  come  de’co-  jrarlo  paffare.  Egli  faccua  il  numero  di  qua- 
rnum  . e non  de'oroprij  ben • • [orjlcj , ò qutndeci  mila  huomini  ; e minaccia- 
primoPolit.c.  1 1.  uà  di  fare  effetto  per  il' doppio.  Il  Conte fta- 

1 E8i‘  KdiriJl  We  fece  intende*  d Re  * else  l'effercito  fira- 

«“e  Re  d “ngWUctu  tn  nitro  doueua  prendere  terra  di  Normandia  t 
buon  linguaggio,*  in  bello  &il  fuo  auuifof arena  tanto P*  credile  * » 
itile,  e credo  che  giamai  In-  quanto  il  He  ben  faptua  * cheti  Duca  di  Bre- 
glefe  non  vi  mettefle  lama-  tagn4  non  confpiraua  a dtfegni  del  He  dln- 

ro.  Egli  richiedeuaal  Re, 

che  gli  rendette  il  Reame  di  Fra  tanto  aterina  vrì (Araldo  con  lettere 
Frana,  che  gli  apparteneua.  ^ ,f  Inghilterra  * lettere  ripic - 

affiache^tcfk  nmntercU  ^ # £raiterie , e di  audacia  * e tutte  gonfie  deb 

poto  nella  loro  libertà  a la  paffione  del  Duca  diBorg-gna  > 
ca,  e follcuargli  da' grandi  di  qualche  maluagio  F rance  fi . Dimandaua 
carichi , e trauagli , nc’quali  HHe^me  di  Francia*  come  fua antica  heredt- 
erano,  & in  cafo  di  rifiuto  dukarauale  fuearmi  giufie  per  riha uer- 

gli  proiettaua  i mali, che  ne  e pr>  mettere  i Franceft  in  libertà  * e perli- 

leguircbbono,  nella  forma,  granii  daUf  granente*  e dalle  oppi  cjfmi* 

éi fiat j (al cafc.CRON  1C.  ( ^ ^ gitala  lettera , tira  in  difparte  co- 
lui* che  l'baueua  portata  *e  gli  parla  da  filo  a 
. - filo  conparole  di  tale  enfafi*cheil  lafctò  in  opi- 

nione * che  hmprefa  del  Rf  d Inghilterra  » non 
offendo  foftentata  »fe  non  dalla  dehlcgga  del 
Duca  di  Borgogna  , e dalla  dtjjimnlationcdcl 
Conte  fi  abile*  e dalle  paffiomdt  qualche  Ingle- 
[t  * non  riirmrebbe  altnmm  gran  credito 
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fc  Francia  , & il  rimandò  hi  diètro  con  itecene 
to  feudi  di  orefente  » & vna  peg^a  di  vd+ 

Il  Re  gli  luto  Crmcfino  di  trenta  braccia  • così  pieni 
MiU  in  fi  buona  volontà  , che  prometttua  di  non  ri» 
tornare  a vederlo  , fe  non  per  dimandargli , 
vn  d r esé  0Her0  °ffer‘rX.k  ^ *Pace.  La  Crònica  dice  » 
c« . thè  il  He  mandò  al  He  Edoardo  il  più  bel  cor» 

fiero  , che  egli  kauefje  nella  fua  Scuderia  » e di 
più  vn a fi  no  ,vnlupo,£r  vn  cingiate  : fognali  , 
tutti  di  affettione  » e di  altri  peri  fieri , che  di 
guerra,  e d' immutila , perctoche  non  è già  mi - 
uorc  ufìimonian^a  di  amicitiail  riceuere  vn 

preferite,  che  il  dai  lo.  " m Chi  detta  qfftrifce  torniti* 

Volendo  quel  gran  Trhtcipe  più  toflo  fai*  chtU  rktnt.C metti*,  e fi 

li»*' 

ora  nj aiuto  di  non  mettere  a nfchto  , fe  non  ,e  a|terctzc  dc.  R(mani  ; g 
il  danaro  , preferendo  il  pregio  di  vna  Tace  nota  qUe(ta  <jì  fdegnare  i pre 
ficuraadvnavUtoriainicrta,  e come , cheil  (enti,  che  non  vcmflcro  da 
fico  efferato  fuffe  grande,  e potente  innumero  mani  amiche  Farnacc  man- 
di più  di  cento  mila  buomini,  egli  fi  volfetut-  dò  vna  Corona  di  oroa  Ce- 
tauia  moftraie  vn  II  ercole  più  toflo  nel  di-  fare,  tlqualegli  mandò  a di- 

CSGdct.  /“*-/!-  "nc’ltoTcSgUe"  gara™ 

(toni  del  corfo  non  tra  mffobtn  furfato  d/j««  »-  J,InJlto.  tqt,„du  riuuef- 
Re  può  nofi  bumort , che  per  ancoravi  erano  di  gran  fe  fatto,  che  gli  mandarci! 
net  cere  venti,  per  fare  delle  tempefle , ede  tremori,  pscte,che  i Generali  R^ma- 
aiente  a che  la  Francia  non  era  altrimenti  ferrea  , come  ni  dopò  la  profpera  riufeira 
fiuhio.  f Egitto i delle  loro imprefè  erano  ft>. 

Quella  calata  degClnglefihaueua  fermo-  l*‘«  di  riceuergli  da’loro  a- 
uimento  tre  grandi  pallioni , /* ^Ambinone,  la  mif  * . 

y^,.uftU  rifa,  U K'fW*<n.  d", 

com andana  nel fuo  efferato,  e C Ambinone  co-  njrono  a’Si  racu  foni,  che  fa- 
mandaua  nell’animo  del  Hed  Inghilterra  , il  rebbono  vittoriofì , pur cho 
quale  fi  prometteva  la  conquifla  di  tutto  il  in  vcrunmodofufleroi  pri- 
I {carne . Il  Duca  di  “Borgogna  godeua  di  ve-  mi  ad  aflalirc,  e che  non  fa» 
dere , che  gl Inglefi  vendtcajjero  la  fua  quere-  cederò  altro,  che  difendetti, 
la  , còme  haueuano  fatto  altre  volt  e l'ingiuria  conciofiaihc  Hercolc  co*i 

* 1“°  ■**•.  « «w-**  r *t“‘  £&jscar 

* potere  altrimenti  aquietare  la  nuafeente  quandoal-riil  vcniuiadat 
paura  , la  quale  gh  rapprefentaua  vna  perdita  £j  wre>  pi.  VT. 
infallibile,  e della  vita,  e della  fortuna  fua, 
che  con  l'attn&ar  fmpre  quella  turboien»  , 

m £ i U ‘ -U5.naJ.5tj  ta 
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...  Il  fy’fipfa  vtfto  fiene  impaccilo  a dk 
Stornare  f osi  fotta  tempera , ptnwcbe  hfo- 

gnaua  contentare  quelle  'tre ^ 
utuavn  gran  uumro  di  feritidori  , detta  fs - 
è Eglii  vn  granii  auuantag-  deità  de'  quali  egli  ya&dubttaua  punto  , * egli 
gìo  per  vn  Vrmctp*  cantra  la  uon  i)aucua  alcun  i ribellióne  fioperta  dentro 
feontito  di  alcum  Grandi  l'ba-  ^ # ma  molti  Gr;andi  fi  ptomettcuano  # 

nere i cuori , e l' affittitone iurte-  , vrIn0/erl  a/j  .vendicherà  <mo  dette  lórtt, 
radei  popolo-  Da  pochi  nemici  * * **  %•; r),e  fan  Ouirt- 

l'huomojt può beneafjicurarr,  fremente™.  Eghtenieua  , che  San  S^ifi- 

ma  cantra  vn  Generale,  qual  Uno  non  fuffe  la preda  de  nemici , non  baueud 
ficurta può ejf ere}Qi}elìo,che  punto  rutneo  tr attaglio  di  guardare  > che  a 
hi  per  nemici  pochi . facil  Conte  fi  abile  non  faceffe f allo  ,cbc  dicercare  u 
taeate,  e.fcnza  molti  fcan-  modi  da  punire  quefio  fuo  flcffo  fallo.  GU 
«lati  fi  aificura  , ma  chi  ha  manda  a dui  , di  venirlo  a trottare  per  con-'  . „ _ 

tsssssltì^ 

“ m '■u  fi  ad  vna  gtufta  difefa  cantra  t fuoi  nemici ^ ^ Come 

promettendogli  di  dargli  quella  ricompenfa , ftabiledi 
ebe  egli  dimandale  per  la  Contea  di  Chi - venirlo» 
fa,  irouarc» 


cap.if. 


-3.J  i-  ■ y 
-ih  l c* 
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Il  Couteftabile  fece  intendere  al  fre  , che 


li  t 


* • 1 • * ¥ ” J F,  t , ' Pu  *|t 

I m fgU  nulla  defideraua  tanto  ,t  quanto  di  ejfcrc 
li.  - - « • apprefio  SuqMatfi  à , per  rendergli  il  douerc  Eglino» 
del  fuo  ferurgjo,  e ài  fargli  mio  ui  voti  difedel-  voifcvej 
tà,è  di  vbbidien^a:  purché  gfìpiaceeffe  di  giu-  £'c  J*  ^ 
; * - rare  fopra  la  Croce  di  San  Lodo  cbp  egli  non  gli  „jofatr0 

farebbe, ne  permetterebbe  t che  gb  fujje  fatto  £fua  fi_ 

tare°Sfc  Cot«n  d ì ^Itfc hTr  Ella  è nella  Città  di^ngers,neUaquale  il  fopra  la 

Paflagone  » lmpcradore  di  popolo  conferva  quefla  antica  credenza,  epe  Crocea» 
Coftantinopoli.chc  nó  l’ha-  coloro,  i quali  giurano  fopra  quella  Croce  i p “• 

«erte  fatto  giurare  la  Tua  fi-  /pergiurano,  muoiono  mijerabilmènte  auantt 
curerà  fopra  il  Legno  del-  d fine  deìp  am0.  U fa  fece  fapere  al  CorUcfta- 
£ VCt£  £r0c"  ’ SfciK  bile  , che  egkhaueua  giurato  di  non  fargiamar 

gC,lNwSStortL.  « *r« 

Ccdrcn.  Ann.pag  607.  non  ve  nera  uffungltra  , egli  non  facete  ^ di 

^ LVnncipi  vogìioHoxbe  fid  volentieri  * aJJicMtarto  > aQfficp$.  cg  ^UC^Q 
oreditro  alte  lóro  parole  ,&  è doueffe  fidate  della  fiia parola.**  . giurarne 

gran  temerità  di  vn  f addito  il  così  fatto  rifiuto  iifcoperfr  a bdfianga  1-  t0>  & ,L 
far giurare  il  fuaVrmcipe  de  jntentionc  del  3^  » &.M.  Cwcffdklfr  Cótefti- 

ogm  giuramento-,  dice-IHe-  ^ * cbeegls  non  baueua  fatto  punto  di  diffì-  bile  del 
ureo,  c come  vn  mattono,  vn' Evolta  di  fare  d-tnede  f, pio  giu-  venite. 

le  vn  tormento,  che  fi  dà  al-  *■"“  ..  . ' .:W ’if'  . Bì,Zi;h 

Io  p erfonc  libere*.  tf-  £ S‘lme  d'*  £fcur  » «tò 


'IT 


I France 
fi  hanno 
difprcz- 
«ato  la^ 
panna. 


Il  Duca 
di  Borgo 
gna  folle 
acato  da 
Jpnglc- 
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non  offeriti  ultra  ficuregga  per  Ini  « che  il  no» 
approfstmarft  al  t{c»  e r il  non. vederlo  » fe  no» 
in  pittura . ? 

In  que  fio  mentre  reffercito  d'Inghilterra 
pafsò  limare  ; sbarcò  i C Jet  con  tante  affi- 
cultà  ,the  egli  v'impiegò  Ài  e fettimane  %\C  fe 
egli  h.iuejje  incontrato  qualche  impedimento 
con  Impronterà»  e diligenza»  (he  gli  aff  ari  del 
mare  1 fubitanco  , e mutabile  ricercano  , fi 
farebbe  dijfipato  da  fe  mtdtfimo . y na 

fola nauedt Lux ueprefe due*  o tre  delle  In-  t Cefare  giunto  in  Irghil- 
glefi.  \ terra, hauendo  bagnata  i’an 

v Ma  il  He  non  s' intendeva  plinto  del  ma-  Cora>4uucr<l  * luo»  Luogo- 
n.,<oUr,,,bcboo'oo,«,l,o,<codcU,/u'or- 

nou.oefoptoooo  OKOrommcpOUiK.  Li  <„h„* 

Francefi  non  Iranno  gtatnai  fatto  grandi  e-  c mutabili, clic dcon fi  cfTc’ 
fpeditiont  Manali  , ancorché  la  loro  cosìa  ju  guircin  vnMUntc,&  in  b-». 
maggiore  di  quella  de  loro  vicini  ; e che  fia  ter  di  occhi. 
malageuole , che  vn  Tnncipe  , il  quale  noni  ( La  po-r>-x.a  muniti ‘ma  vale 
potete  fopra  limare » 1 pefa  accrcjurc,  e nuut-  mohopi*  > che  Uierrtflrc  par 
io . Se  la  Francia  haueffe  1 • * pc  la  conjerua « 


teneteti  {no  Impana , ~ r , . 

p.'fofi'c'i'M  «*,'  , làM  bau, chic 

dii  partito  i fmLihg,  : mi tifino iijfrij-  po,„te2|il  „allj. 

go  dell efpediliom  unitali  le  ha  troncate  quelle  gatione.  La  Kepublica  di 
ale , con  le  quali  farebbe  volata  cauto  alto  f Gcnoua  fe  ne  andaua  ad 
che  tutto  il  Mondo  fe  ne  farebbe  fi upuo.  Si  vna  gran  diftefa  di  t acfe.fii 
credeva  in  quel  tempo  » che  chiara  valciuq  lediicordie  ciu ili  iiohaurf- 
interra  » non  poteva  effer  tabe  in  pur  e.  Er-  *cro  *rrcftato  l fuoi  difcgni 
rore  pregiudutale  » perocché  vm  Capitanò  ,mare* 
accoft innato  à combattere  i venti , le  acquetò 
gli  huomini , diverrà  ptk  facilmente  Capita- 
no da  terra » dove  non  fi  combatte  » fe  non  co»  ’ 
gli  huomini , che  vn  Intorno  da  terra  non  diven- 
terà buonhuomo  da  mare. _ 1 . ; « ! 

Quando  il  Bjì  d' Inghilterra  fà  arrivato  a 
Caler  fi  arrecò  a burlati  non  haucrui  ritrova-  n0 , 
to  il  Duca  di  Borgogna  » & all' bora  egli  rico- 
nobbe la  fua  debolezza.  Egli  mandò  a dire  » che  v 
fe  e’  non  fiauangajfeà  venire  quanto  prona, 
egli  il  uff  ungerebbe  a penfare  a quello  , che  " 
non  dtfideraua. 

Ecco  cut  fio  7 Ì inope  ridotto  fra  dueeflpc- 
?}  *wj 
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tStV auontaggì*  non  ì più  che 
*f parente . e mamfefio , non  bi- 
f>gn»  am  fichi  art  la  battaglia 
nel*  quale  fi  veggono  grandi, 
t terribili  effetti  per  gli  acci- 
dente molto  leggieri,*  non  pro- 
ne dui  i . 

a . * w • « 

1'  . v»  «''«eli* 

•v  . . <t  ' . ■ 

y .<  . ; y.  \ a . V a 

-àvh  ’ •;  rOM  <!  M!,i  ;•  Il 

-iu-i  it  aji'.o  • ( c.i’  -i- 

}S  *Jl  ..»ir  .ri»* 

l>f.  « '•<"  -S  ~7  • fi 

BÌ.'Vt  I*': fusoli 

Ì>  H ••'  l’.H  ! . ilbl'OJ  *« 

»<»3  ^'U  .;ui  i 'jjjJì  h*  • 

' .5’.  filili* 


■ Tl littore  il  campo  et a'torno 
vna  Viaz.z.a  e vergogno  fa,  do- 
pi Vna  lunga  per fateranno  . la. 
d uefperare  oTerre.  Ma  egli 
diede  al  Duca  quello  con* 
iento,chce’i  luoi  nemici  nó 
furono  compri  fi  nel  Trai 
taro,  ^d  Condi'iombut  paca 
txclufi  funi  • Lu  lou  cus  Fran- 
corum Re  x Sigi  firn  un  dui  hxar 
eha  »4kflri* . Hgnatm  Loiba- 
r ir, fi*  Dux, & Heluetu  . 
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mi  5 e tutta  la  Tradotta  non  gli  affegnareatoto 
tato  vti  weg^o . T coita  effe '-mi  della  vengo* 
gru  nel  disloggiare  dittanti  Nu^,ucdcJel  pto 
ruolo  a non  andare  ad  vtn  rp  wou.  gingie  fi  « 
Dio  l'haucua  fcuo)]o  di  vn.tolpo  di  fiordi' 
mento  persi  bene  della  Fraudi  , peraoche  fit 
tgli  haueffe  affettato  il  paffiggio  degli  ng  le  fi  » 
fenga  fare  il  viaggio  di  «, iUemigna  , qnefie 
due  fonie  >nite  enfiente  erano  affai  furti  per 
far  quello m che  feparare ,eraloro  tmpoffibilc. 
Come  il  l\c •d'inghil  errati  [alleata di  ventre 
in  diligenza  ,1  Imperadore  gli  pref ent  i la  bat- 
taglia, per  fargli  leuartl'affcdio  diNug.'Heì 
meiefimo  tempo  »clx  li  due  t feretri  fi  tuta» 
inordmingavn  contea  l'altro  , e che  Alberto 
TDuca  di  Saffoniajche portaualo  flcniardodel 
l' Imperio,  gjr  -Alberto  Marcbcfc  di  Rnnctcm- 
bttrg  foli  catana  [Imperadore  a comandare  a 
tire  fi  ckffe  dentro;  li  T rombcttt,cbc  fi  appetta- 
vano per  dame  il  fogno, fonarono  la  pubhcatio • 
te  della  Tace  [ritmo  di  Maggio.  L’articolo 
fegreto  portata  quefìa  condì  none , dìe  il  Du- 
ca darebbe  fua  figliuola  a MaffimtUano,  e Ut 
dichiarerebbe  lieredc  di  tutti  i fuot  Stati  , fé 
egli  moriffe  fenrga  figliuoli  ma  fichi . Muti fleto 
dice , elle  t imperadore  per  il  dfftdeno  di  quei 
maritaggio,  non  fetc  già  tutto-il  male > che  egli 

S attua  fare  al  buca  , ec  begli  dtededicci  mila 
orini.  ti  Duca  di  cena, di  non  fi  riti  rarrjenon 
perle  rimo flrange , che  gliene  haucua  fatto  il 
Z*apa  permeglio  del  fuo  Legato  in  mano  del 
quo  le  fu  conregiMta  l.i  Viaf^a  ;per  colorire  di 
qualche  appìrenga  tl  disloggiamemo  -,  tanto 
più  mole  (lo  al  Duca**  quarto  egli  f.ipeua  la 
Terra  rfferc  bidona  all  eli  remo , non  bancndo 
pattenga , befane  per  piùdidiecigiorni  ;&apo 
bauerc  folfinnto  vn  anno  intiero  tutnghsfor- 
gì  drgh  afflittovi  > e tutte  k neccfficà  thè  di 
Ordinar. o affliggono , e riducono  m ete f per atio- 
tieii  Terre  vn  amente  afflitte  - 

figli  fi  ne  venne  in  diligenza  , e con  pie- 
cibiti  sòmprnita  a Caler-;  non  ofnndo  fixeve- 
•>  ' . ' dere 


vj‘  n*.~  f 
...  **1  il 

-S  »•/+<*» 

-a',  -ai 


E coltre* 
to  di  le- 
oarcl’af- 
Tedio  da 

■ScirtP 
viene  a' 
lirroiu- 
re  il  Rè 
d'Inghi^ 
rena  ,‘3Ì 
CaUi. 
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dere  al  I{e  cT Inghilterra  lo  flato  » nel  quale  ■'•••  '■'  - •«  % 

foflmatione  di  quello  affedto  bjuena  poflo  il  fuo  * L 'esercito  dal  Duca  di  Dot 
efferato.. * Il  Conteflabtle  , il  quale  haueua  8°Sna  era  flato  indebolito 
prome([o  l'affe  » per  far  pattare  tllnglcfi  in  •)l'a*dio  di  NwjWla  per. 
Francia  , alprefente  la  mira.  Evi;  Zcutma  prò-  d,,#  d*  hu°ml‘ 

-,  me>  eg/r  aprirebbe  le  porte  di  S.Qumtnio,(  ara  e di  Bar  ; mentre  eoa  aifri 

tonerà  coloro  3 che  vi  fi  aumunana  per  toman-  piccia  la  compagnia  cglian* 
damento  del  Duca  * e nicntedmuMo  ricercando  dò  a ntrouare  Edoardo  a 
vn  bel  nome  per  vita  brutta  co/a  » y gli  volfe  Cales . 
far  credere  per  Luigi  Cremile » di, paca  aio  «fi  t vna  gran  compaio 
a pofta  , cheli  mancamento  della  tua  parola  "?  ■ diccCarone  colera  Ca* 
eraiiruJrtm.  riu-n./,!,*.  A nliija , enr noi lia mo venuti 

* C?  n ^i  S U fT,  * a Ia'i  «rapi . Che  fi  attribuir. 

che  [e  egli  nceueffe  le  fue  gena  fax»  qualche  ca  il  nome  delle cofc  cattiue 

forma  di  rcjistcnx**  fi  renderebbe  inutile  al  all«-  buone.  Stinti  in  Cani, 
fuo  Jeruigio,  p<  rdc,  ebbe  u credito  far  egli  ha-  z Tfon  vi  è nulla  ,coù  d ffici/t 
netta  fra  li  Frana  fi,  l opinione»  e la  jli/na » che  a creder  fi, che  quando  egli  ».»/- 
il  V faceua  delta  fu*  feddtii  Ci»  mente  potè”,  fornaio . e giurato  ardii  amen- 
ità mutare  la  fua  a feti  ione,  della  quale  vii  fa-  ,e'e  con  ardore  » aku”(> 
rebbe  vedere protte  infallibili  cantra  tutti»  fa”  ,n  d‘  rff^e  vnir.- 

» tuffU'.,,  UD.c..S‘ZZLulf.^tÌZ?. 

{labile  c“e  l*UMr*' giuntegli  fenutua » feruifle db  ptrfuafiotie, almeno rndub- 

aflìcura  flcurexx»  della  mede  (ima  intcntione  appreffo  b,o,\e  fofpen/ione  del  contrario. 
di  aprire  H d Inghilterra.  Così  fatte  parole  giurate  II  Guicciardini  il  dice  elogi 
le  porte  piè  di  vnavolta  con  ardore  »&•  efficacia  tett-  temente  nel  Primo  Libro  . 
di  San  gonogliaiumi  diqtteidueTrinctpitn  bilancia » 1^*» può quafi e/f*re,cbt quel* 
Quinti,  ancore!»  fletterò  in  dubbio  dei  contrario,  c l*  • che  molto  effeacemenri  fl 
f°;rei  Carlo  aifuura  Edoardo»  chenon  btfognaua 

sseatain 

gbilierra  ft**4d»*  "*»•  Edoardo  fi  afsicuraua  di  co-  {t„,rarttt 
era  Nipo  h*i  » del  quale  egli  haueua  fpofato  la  nipote. 
te  del  Có  II  'Duca  dicena  , che  egli  non  oferebbe  manca* 

(citabile,  re  » che  egli  era  sfocato  di  dichiarar/i  fuo  fer* 

nidore;  non  bauendo  niente  di  fteure  in  Francia  - 

dopo  tante  cadute , e ricadute  » che  il  rendeuano 
imconciliabile  al  Qfl . 

E riceuct  Se  ne  vengono  dunque  a Verona»  e di  li  ' 
teacolpi  procedonopiu  oltre  per  andare  a S.  Quintino.  ,* 

ni  cedo*  C°  oro  • dit  de' primi  fi  apprefentano  per  en- 
te. che  fi  trarut  >furono  coflrecti  diriuolgere  le  f palle 
prefenta  in  WgfaK**  e fare  rinculare  (efferato» che U ce 

rono  per  fgiiiua.  Il  J\e  d' Inghilterra  gridaci  tradirne - 
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• /-'w  mancamento  Jì  parti*,  to , r fin  di  all  bora  fi  rifai  nette  dì  noti  perdei* 
e ài  fede  ut»  fi  dimentica  così  ne  ia  rimembranza  per  vcmhcarfenc.  ■ Il  Dùcati 
ab  legger  1 , t la  rimembranza  jt  Borgogna  fi  de  He  feufe  } edite  ohe  il  Conte- 
ha  fi  mp  re  per  fiuoi  affé  feri  la  Qui/l[e  fa  l'mtention  buona  , ma  che  U"fiigg*> 

S^JSVSBS: 

dtlroflir,  ,cbteg!ih>iwoa  Urthn  «'  mfauumn,,. 

riccuutoda  gli  Atcmefi,  ha-  diefferfi  arrendilo  alla  pnmavifiadel  tremi* 
ucua  Tempre  vn  Paggio,  il  co  j e clic  conofceua  il  fino  hinnore  di  nulla  tcn - 
quale  gli  diccoa  ncll’orcc-  tare,  {e  non  all' bora  , quando  lo  può  fare  fica* 
chia  , quando  li  mcrrcoa  a ramante  convtile,& boxare.  Egli  nel  {no  ani* 
tauol»,  Sire,  riarda/ cui  digit  mo  ne  credena  diva  altra  ana  \ & Edoardo 
tdteniefi.  eonnfcendo  chiaramente,  che  il  Contefi  abile  gli 

„ • gabbana  , non  cela  punto,  ebe  il  Duca  gli  balle- 

tta fatto  torto  ad  imbarcarlo  f opra  le  fue  fica* 
regge  • M Duca  pi  cndc  cambiato  fotta  prete - 
fio  di  andare  a far -venire  le  fue  foriere  fi  ri- 
tirò in  Brabantia  per  poffare  a Megieres  » e 
nella  Duce a di  Bar.  Il  Bc  d’Inghilterra  non 
riufeì punto  di  fuogujlo  la  ragione  di  vna  così 
f abita  pa  r tenga,  e comprenderà  apertamente * 
ebe  gli  affari  del  Ducanon  erano  altrimenti  ito 
buono  fiato, e ebe  potevano  peggiorare  * > 

d'inglefi  rimafero  flupidi  y e perduti  $ co* 
me  alitisene  facilmente  a coloro , che  fondant 
le  loro  imprefe  {oprale  promtffe*  eie  paffioià 
fc  telerò,  tèe  hanno  hi  fogno  degli  flr amori , **  le  loro  volontà  fimo  come 
del  foccorjo  de  gli  firamert , r0fpere  fa  fa  (petanga  , & il  pentimento^ 
promorianomarauigbeper.m.  ? u £ ^ , fi  prome[te„ 

ttig  enfiarne*  delle  loro  tra,  uan0  laconqutfl*  ,c  ebe  efst  baueuano  altre 
mijfc . . t volte  poffedute  , non  tenevano , fe  non  Vero* 

na,aucorcbecii  non  [offe  »(c  non  per  fo-  ma  di 
puff  aggio  c di  nnfrtjcamento.  La  fhgione 
é incomoda  » il  Duca  di  "Bretagna  fe  ne  fi  A 
„ _ ..  _ quieto  per  vedere il  gi  voce ,e chi  guadagnerà k 

e M Ducadrlfc.Kgnt  p L^Spnr  troppo  irritmo  ,l^\  ,/ quale  di 

nietieua  tfi~ccmguingeic  le  * , r ^ . j 2 

fise  fo:ae  con  quell.  d'In .nuora  bavera  canato  di  mona  di  vn  Segreta- 

ghilici  r-a,  e ricette  uà  tre  mi-  d taigfrlterranue lettere  di  monadi  rift  ^ 
la  Ingkfi  . Qucfto  dilegno  «•  Cvna  al  tip  d' Inghilterra  * Coltra  ad  Ha - 
tù  fcopcrio  pn  due  leircre_.  fi  mg*  ,fvo  Cameriere  maggiore  * le  quali  /co- 
ki n-.K  dc\  Sig.di  Vi  fc,  che  ptrferole  lue , e la  promefia-,  che  egli  bavemt 
*■*  al  l'Ilo  ra  al  fettugio  del  fatto  di  congmngarfi  con  gilnglefi . 

Duca  di  lire  ugna-.  *_ 
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I princf-  Tutte  quelle  ragioni  portano  lo  fpirito  di 
pali  Ter-  Edoardo  a fenf are  alla  Tace . Egli  ha  attorno 
•uj  <Lr'  delle  ginn , che  vornbbono  già  bauereripaf- 
d 'in  e ini  -^r<>  'lmare  * non  t fendo  i fuoi  principali  fer- 
terra  il  “,^or,  troppo  rifcaldatl  alla  guerra , e fouue- 
cófìglia-  Mudo  loro  la  faina  di  San  Quintino;  ritrouano » 
no  alla  che  gl'lngleefi  hanno  torto  a fidarfi  de’Fran-  • 

Pace.  cefi  contrai  Francefilo  di  credere»  che  li  corni 

fi  cauino gli  occhi  l'vnoaiU' altro. 

La  cerimonia  era  a chi  toccaffe  parlare  il 
primo  non  vi  era  perfona  tra  quei  due  "Princi- 
pi » la  quale  fi  baueffe  tolta  l'imprefa  di  farne 
il  primo  motto  col  primo  Holà.  Egli  filma- 
va » che  il  primo  » il  quale  dimandale  la  Tace » r • ' 

fi  confeffarebbe  vinco . Pi  è -una gran  difpar- 
» tilà  negli  affari  de'Trincipi , & in  quelli  delle 
perf one  prillate , le  regole  , e Ma  (fi  me  loro  fono 
molto  differenti  » e come  appreffo  i I\e  di  T ra- 
cla li  Dei,  cbeefsi  fer nono  non  fonomtgali  Dei 

del  comune.  ; d jjtdiffm'glìaKz^degliaf- 

ipiu  confidenti  del  d Inghilterra,  Ho-  , , de.^n%fi  rapp*fJlt 

Occalìo-  uard*Staulay,pofero  alianti  Urne???  di  rom-  ,nmollirl{p":, . e cerimonie , 
nc,clie_>  pere qurflo giaccio, era  flato prefo  vn  Paletta  /#  quiH  „on  fino  altrimenti 
fece  l’ap-  deU'cjfcrcito  del  t{e,ii quale fnrmindato  fer,-  con fiderare  frale  perfine  pri- 
vila alla  ga  taglia  , come  il  primo  prigione  degl' Ingle fu  nate.  Il  tte  di  1 rada  è di- 
Pace  * Effendo  in  libertà,  & inprocmto  ili  partirli  tonto  dal  fuo  popolo  per  fa 
Hoitard,  e Sranlay  gli  di  fiero,  Raccomanda-  differenza  del  fcruigio  de 

re , fe  ,voi  potete  parlargli.  Egli  non  vi  man-  £ pcrmeab a*  Tuoi  fatìdici. 
cò  punto  , & il  I{e  fon  acuendogli  quello , che 
Giartieregli  haueua  detto,  conobbe  , che  il  fuo 

velluto  haueua  operato.  - ,,  _ 

Così  fatte  rauomandationi  d pofero  hi  ma 
gran  perple/s.tà  , tutto  quello  , thè  viene 
da  parte  del  nemico  i fofpetto  ; fece  mettere 
i l'apportatore  in  ferri,  temendo,  che  egli  non 

fujsé  fpione.  Egli  i inquifito  ,att afiato , & 

(fiammato  turufamcQte  da' fkd  confidenti > 

; & egli  medi  fimo  gli  parla;  e lo  trova  fermo,  e 

J#  do  , finga  variare.  Quefìo  nauaglio  di 
Minino  vii  durò  infin'al  giorno  Jtguente  , col 
quale  fi  luffe  a tavola  tutto  pcpjojo . Quando 
.ì-  egn  • 
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egli  era  utile  fue profonde  tmaginattoni  lo  [pi- 
rito  di  maniera  difpregfaux  le  attioni  del  cor- 
po, e le  lafciaua  in  tal  difordme  , che  non  ne 
farebbe  altrimenti  fiato  tenuto  per  buono 
fìnto  . c 

c Filippo  diCommmcs  rap  ,»  £>„*<,  battere  ben  bene  fantafìico  diffe  al - 

p-efenta  incpic  c pajo  c i ffrcctMìi  .i  Filippo  d Comm-.vrs ,che  [r  kuafi 
maniera  » c la  gratta  del  l\e  rr  „ / 

1 uìei.  quando  egli  hauena  feda  lattàia  , er  andana  dipnare  ne’U  [uà  - * 

qualche  fanrafia  nella  refla.  camera  , e che  fateffe  ventre  it  Paletto  diLSi- 
J menu  none , che  egli  fu  pollo  gnor  e di  Halles , e Japeffe  da  lui , fe  egli  vJcf- 
a /nuota, &bel>l>c  vn  poco  ima-  fe  andare  nell'efferato  del  Rt?  d'ingb  Irerra 
ginaro, come  voi  [apete, che  egli  jH  habito  d' Araldo  . Egli  fi  era  auHtf.no  di. 
faceua  In  tal  maniera , che  ella  „Hefì0  buomo  , cól  quale  non  Itoueua  parlato  > 
era  mo  to  flrana acoloro,  che  jgnonvna  voUa  jolj>  ec<me  ^Filippo  di 

To!oT£t Comminagli  diceffc , che  a lui  par  tua , che  co- 

cato  mal  faggio,  male  fue  ope-  fini  non  ne  baueffe  ne  la  prefn-a  , ne  lama- 

rat  ioni  fanno  tc/hmonianz.a  nirra,  con  tutto  ciò  non  ne  volfc  alcun  altro. 

molto  ben  del  contrario . Egli  ne  ha ueua  fatto  lafaelta  ,comr  di  vn  (;  jj,  ^ 

huomodibuon  fornimento , cibe  binata > dice  j.f  a 
l'Hifloria,  le  parole  dolci  ,&  amabili . Egli  ducerne 
confideraua  , che  feti  carico  , che  gli  daua  non  re  gli  ani 
rtufeiffe , egli  ne  farebbe  libero  dal  diferedi-  *«•  • 
tarlo , e far  conófcere  , che  egli  non  era  » fc  noi 
fotta  glibabiti  altrui;  come  i rapprefentatori 
di  comedta.  Se  voi  mi  concedete  quello  , che 
io  vi  dimando  , direna  Tali  sì  rati  da  , vi  farò 
ben  io  dar  credito  : altrimenti  vi  die  loia  ro , che 
io  non  bò  verun  carico . 

Egli  no'l  volfc  accettane  per  cofa  , che  gli 
fapeffe  dire , & offerire  Filippo  di  Commina  r . 
fi  gettò  in  ginoccbone  , come  f e egli  fuTe  fiato' 
g Quando  panie  al  Re , che  condannato  a morte,  s II  Re  renne  a parlar * 
il  noftro  huomo  fuiTc  in  glj,&  mvnt  parola  il  guadagnò  , prometten- 
buon  propofito,  mandò  per  dogli  de' danari,  & vn  luogo  di  eletto  ntd'Ifo- 
il  gran  Scudiere  a cercare  ^ di  Rer.  Sfogliò  veflirto;  e vi  andò  della- 

per  fargli  vna  cotta  d'armi , f™*  *on  M cotta  d'  a™  * ,f  • 

perche  il  detto  Signore  non  e pi*  ancora  a farlo  partire  fegretamente  , fin-  ^pacn- 
cra  punto  defiderofo,  ne  ac-  R*  effere  vedutole  d'auuantagg  o ad  lufteuir-  r° 
compagn*o  da  Araldo,  ne  lo  di  tutto  queUo,cht  egli  doucua  dire.  La  fu a jCf|J’nU 
da  tróbctta  come  fono  mol.  cotta  era  in  vnavaligc  all' arcione  della  fella  ; 
ti  Principi.  Filip.  di  Comm.  Con  comandamento  di  non  te  la  mettere  ,fe  non. 
hb. 4-0.7.  quando  egli  entraffe  nell 'efferato  degl'lngle- 
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Di  DtèO*<^IWCattó  Voi;  II.  Lib.  VI.  $ 8 j 

p . Filippo  di  Commina  vota  in  queflo  luo- 
U»  Ut-  poca  cura , t-curiofoii , che  il  i\ebaueua 
óe'jcfnJi  della  grandrg^a  della  Mae  sii  de’ 
j quando  egli  ine  » che  non  fi  trono  in  tatto 
il  fu-  Campo  vira  cotta  d’armi , e che  Infognò . 
far  -madida  bandiera  di  tm  trombetta  per . 

-pcflirne  quell' lAraldo.^G’antai  le  potente  foMr 
rane  fono  fìa-e  fintatosi  fatti  feoni.  ir  ».  ì . • • • » 

* GuntoneU’efftooiiofàcor.dottomUa tenda 

del  He  d Inghilterra , gli  id  mandato  che  egli  Xf-tdiMaeili.  if  Senato 
fi  j * donde  \c  fuetto  che  egU  vftnc  4 fare  j la/ua  ordinò*  vintkjuartro  Littori 
fotta  di  arm^titpoudeada  puma  dimanda,*  per  andare  dittanti  Augn- 
ar/e  .r/tr^/i  <ùre  di  fto*.  Prima  che  gl'Impeta- 

parlarent  B^teditromoe'tttiukrd^eStanlaà.  ^ori  rTla.n‘  i1.ai!c/^cr0  P*r 
Infialilo  jì^t  d'invjtilterra  era  pttkmoora  attuala  , Maefliii  fuoco.  Se 

j.n'j,-  ..  u<  r . * 1 1 F rr  . r , il  Diadema, haueuano le ac- 

«ntonc  c ^rr’<,r*  c,^lt  haMfc  * fi*™,  fono  cctatC)  fc1farc.  circonda» 
8 fatte  carene  , e buona  accoglienza  all  Mal-  di  lauro.  Excubta  .arma,  et- 

do,  pofua  vini  apprefentato  al  f{e,  perefporit  ter  a aula » dice  IAC. 
la  fu.t  credenza.  Bifogna  qui  attener fi  a quel- 
lo >d?cnc  hà  crino  colui,  ckel' ha  uè  uà  infimi11' 
to  ,e  che  lo  ra*  contalo  quella 

Che  il  Re  hauctia  desiderato  lungóYetrtfc 
po  di  battere  buona  atnicitia con  effe  luì  > e ' 1 ^ 

che  li  due  Reami  potedero  vinefe  in  pacè 
echegiamai  da  poiché  egli  era  fiato  Re  di 
Frabcia , non  hanetia  fattoguerra , nc  im-  • 

pre&eontra  <J  Re,  ne  contrai!  Reame d-  • l iv-.i»; 
lngbiltcrra.Scufandofì  ‘di  hauere  altre  voi-  l Così  fitte  propoffe  paio- 
te  raccolto  il  Signor  di  Vnartiich,  e dice-  no  poco  gencrofc  , ritengo, 
ua , ciò  edere  fiato  foJamentecontrail  Dn-  no  della  paura,  e fono  inde- 
ca di  Borgogna  , e non gid  contra di  lui.  gicdi  vn  gran  Principe.il 
Parimente  gli  faccua  intendere,  che  il  detto  S1*3'0  dcuc  fir  conofeere  a' 
Duca  di  Borgogna  non  l'haueua  punto  olici , che  egli  non 

chiamato  , fe  oo„  per  far,,.-  , 

appuntamento  col ! Ile  , con  i occahone  F.hppo  diCommines  feufa 
dcllaftia  vernila;  c fe  vi  fude  altro  dilègno , il  Rr.cdice.che,  ScDronon 
nel  quale  egli  tenede  le  mani , quefio  non  hweffc  dfpifto  tl  [tufo  del  f{e 
edere , fe  non  per  emendare  le  loro  offe  le , ad  decere  coi)  fornir  partirò , 
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e per  aircndere  a’Ioro  tini  particolari  , c ^ frf,,je  *r*  "»  gran  pericolo 
de ‘farti  del  Re  d’Inghilterra  non  ficur.tua-  f,>5<?:un8c  «g1»  • ty»i 
no  nel  rimanente  come  edìandadero;  iMir-  ,/  ,tU7n!'>  otlkora  molte  core 
che  dsi  umKggiaflcro  bene  , loro  aftri.  ÌSS.^ÈS^t, 

MKkS- 


qHiSl»  tifarne,  ft  non  fi  fu/fc 
r trovato  cosi  fitto  appunta- 
mento con  prontezza,  e ben  to - 
sio  , tanto  dalla  band*  di  Bre- 
tagna , quanto  d'altronde  > e 
credo  veramente , alle  cofe  , cl  e 
hò  veduto  al  rmo  tempo . et.  e 
Dto  bautua,  & ha  qui/to  R e.i- 
,me  ite /poetale  TaeeomandatiQ- 

» • jwa.  • 
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K A rfaceR«dc*Parti  man- 
dò «dire  a Cra(To>chc  fé  egli 
era  nudato  da  Rimani  per 
fargli  la  guerra,  cgfinon  vo 
leua  pace  in  vcrun  modo  : 
ma  che  fe  egli  era  venuto  di 
allegrezza  di  cuore , c per 
defidcrio  di  occupare  il  pae 
fc,  che  in  quello  calo  fi  con- 
tenterebbe di  lafciarlo  an- 
dare fatue  le  vite , c le  baga- 
glie.  A quello  , Culto  bra- 
Bamcnrc,  levi  farò  nfpofta 
dentro  la  Città  di  feleucu  . 
L’Aoibafciadorc  de’Parihi 
li  mirte  a ridere  ; e inoltran- 
dogli la  palma  della  Tua  ma 
no, gli  dìlTc,piUfoffo  nafierà 
del  pelo  dentro  que/fa  corca- 
ntià delta  mia  mano , ò CraJJ o, 
che  tu  vengala  Città  di  Seleu 
eia  nell*  tua  • 

1 Egli  e puftlanìmìrà  di  vn 
Tnn- 
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Medefimamente  gli  faceaa.riconolccre  B 
tempo,  c che  gii  fi  auuicinaua  l’inuctoef 
e che  fapcua  molto  bene , che  egli  haucua 
fatto  i pcfa  grande  ; e chc  vi  erano  moloe 
perfone  in  Inghilterra , che  ddìdcruiuno 
la  guerra  di  qua»  non  meno  nobili y che 
mercanti , c quando  ciò  auucnillè,  che  il 
Re  d’Inghilterra  lì  vofcflje  mettere  in  do- 
uerc  di  attendete  al  Trattato  » che  il  detto 
Re  vi  lì  metterebbe,  in  tal  maniera  dalla 
Tua  banda  » che  lui , & il  Tuo  Reame  ne 
dourebbono  elfcrc  contenti , & alfiuchc 
egli  fólle  meglio  informato  di  quelle  cofe, 
fe  egl  1 voldje  dare  vn  fatuo  condotto  per 
.cento  caualli,  che  il  Re  gli  inalidirebbe 
Ambafciadori  bene  informati  del  fuo  vo- 
lere , ouero  le  il  Re  d’Inghilterra  voldfe 
più  tolto , che  ciò  lì  tacefse  in  qualche  V il- 
laggioa  mezzo  il  camino  dc'duecfscrciti, 
e che  fc  lor  g^nti  vi  lì  crouafsero  dà  due 
lati;  egli  nc  farebbe  contcntiifimo , c man- 
derebbe fatuo  condotto. 

Molti  credevano , che  per  rifpofla  del  tut- 
to» Edoardo  dueffe  all'araldo.  Noi  ne  parle- 
remo dentro  Parigi. k Ma  que/la prima  aper 
tura  gli  f A così  grata,che  egli  concedette  li pa/~ 
faporti per  li  Deputati  della  conferenza.  L‘ In  J 
gbilterra  l’baueua  piùt  otto  cojlretto»  che  per - 
fua fa  alle  cb.mere  di  quella  guerra  , haueua  le- 
vato di  gran  danari  per  il  fuo  puff  aggio  » la 
guerra  gli  tirava  fuor  a de'fuot  forzieri:  e la 
Tace  vegU  confc matta  , e ve  ne  me t tetta  d av- 
vantaggio , le  guerre  ciutli  haueuano  di  manie- 
ra indebolita  , & impoverita  l' Inghilterra  » 
che  non  ne  poteva  fperare  al  btfognone  genti  » 
ne  danari . Egli  haueun  fatto  p , {[are  tuf teme 
cont/folui  vnadozma  de' Deputati  de' Comu- 
ni d'Inghilterra,  li  quali  erano  già  molto  bene- 
atV'ia't  di  llaguen  a , e di  dot  mi>  e alla  folda- 
icjia.Ct'lioro  approvavano  così  fatta  piopo/la 
dilla  Pace , e du  ivano, che  fe  ella  eragiufla , e 
ragionevole»  1 farebbe  /lata  <mp>  uden^a  a ri- 

tujarla; 
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Di  Pietro  Mattel  Voi.  H.  Ub.  tyl.  a$£ 

euforia  ; t che  l'buom  fi  jpueuf  contentare  di k 'Principe  il  far  cono  fiere  trop- 
baucr  ridot t o fi l(e,di  Francia  ad 4 Pace  col  R,e\  P»  euidentemtnte,  che  egh  dafi- 
t Inghilterra  , tanto  piu'  particolarmente  , Aerala  Tace  cast , cornee  im- 

***** ^ 

vantaggi  o,  nefe  elidere  piu  baffo, che  ricbieden-  fta,&honerta,  djcc  ,,ol]bio 
do  la  Tace  del  fino  nemico.  . ^o'.  nel  Quarto,  ella  nel  vero  ri- 

LiTaffaporti  fono Jpediti dall  vna  ,edall-.x  tiene  di  non  sè  che  di  bel- 
dbra  parte,  e li  Deputati  entrano  in  Confcrcn-  li  (Timo,  e di  ottimo,  tuttauia 
2 £4  in  vn Villaggio  vicino  ad*4miens  , a vi  fila  npn  bifogna  far  nulla  di  in- 
di ambedue  gli  efferati , che  non  m erano  Ionia-  gioito , ne  d’irragioncuole# 

bege  V efcouodl  Eureux  , per  Luigi  i Houard * m Edoardo  Terzo  Red’In- 
Scialanges > clilorton  , che  pofeiafu  Cantei-,  ghilccrra, figliuolo  di  Edoar 
bere d'inglnltcrrr a, per  Edoardo*  do  fecondo,  c di  Margheri- 

fif  apertura  dell'.iffemblea  fù  per  la  diman-  ta  , ouero  di  Elifabetta  di 
da  del  Idearne  di  Francia,  che  gtlnglefi  dic^  ^rf1nc'1?  deputò  ,a  Kcafi 
nano  appartenere  loro,  fondando  te  lorpreten-  n*La  ^egcn“  laniutìii, 
fiontfopra  quelle  di  Edoardo  Tago,  * il  quale  fac*fio!£ 

Ui  quotila  di  figliuolo  di  Flifabetta , figliuola  dclk  Corona,  le  fuc  parole 
di  filhppq  il  Bello  baueua  primieramente  di-  folio  <}i|cfte.flN«.Y<  por/iol. io-, 
{pittato  la  fiegenga,  e poi  la  {ucce  (pone  della  reditarn  muhen  vernai  ;fed  ad 
Coroni  contrq  Filippo  il  Bello \penfando  rotte-  •Oirilem  fexum  tata  terra  btr 
fciarel'antico  ordine  della  Legge  Salica,  Cl  (U'  reditatperutniat,  L».  ■>  , 

gltfi  dalla  dimanda  generale  fc  ne  vengono  " • ; 

alla  particolafc  , e fi  nJhmgonO  alla  Ducea  '.**  ^ 

d>  Normandia,,  eJi&nicna.  St  diffe  foro,  che 

ngu  battendo  Edoardo  bautuà  puutp  di  cfir.it-  o Edoardo  t*crio/<£CshQ* 
tor\d  tutto,  {a  fina  fellonia  f baueua  prillato  maggio  d elle  Oticec  cfy  fin» 
delie  parti,,0  . ,v,  , «»#»  c di  Nomjandia  afj^j; 

Come  il  X*  non  era  altrimenti  rifilato  di  ^‘'PP0  di  V a loft  , che  il 

dar  kro mefite, n fondi,  così  non  veleno  ricu-  ggJJ  ndla  ChfelfCaK 
{archilo,  che  cfs.  dtmandaffero  ragioneuol-  draic  di  AmjcnSj  ],  *.  Gltl. 
mente  in  dana/i.  Quando  non  vi  vi  Je  non  gnoi^J* 
dei  danaro , e e he  non  vi  è que filone  , fi  non  di  p yn  "Principe  non  fi  dette 
apritela  borfa  , non  bifogna  fare  punto  il  ri-  punto  curare  del  danaro  , pir 
fpajrgimantc,  ne  il  difficile . La  ficurr^a  ,e  la  cacciar  via  d*  fi  lontano  jl fio 
febei  t^  dello  Sfato  non  fi  mi  fura  miga  a certo  nimico-  e piu  folto,  chi  di  a-tr- 
prerzo,  P Egli  ferra  gli  occhi  a tutto  Quefio  co-  4",  , W fi*0  Stf- 

Jfaas  Uràaa,  rJ,u*Z-  «etrtM-nfimei 

fià  della  Corona  di  Francia 
Infici l?to  poffare  iti  vn  altra 

»><  *V 
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Edoardo  no'l  chiamò  in  luna  quella  negCtia* 
tiene , che  fuo  Cugino  Luigi  di  Francia . 

Offerì  fi  e loro  fettamacinque  mila  feudi 
per  le  fiptfie  deli  efferato , a ragione  di  trenta  Mafjnf 
tre  f oidi  lo  feudo , il  maritaggio  di  Juo  filino-  gjQ  dd 
lo  il  Dtlfino  con  la  Tr  inopi  fla  d'Inghilterra , Delfino, 
&vna  peificnc  di  cinquanta  mila  feudi  ogni  c della, 
annoj  h. finche  il  matrimonio  fi  fife  un]  meato.  Pnnci-- 
Qjctfie  offerte  furono  acca  tate  ,&  accordata  Pcflj(  <j“ 
laTrcgua  per  no  ut  annidati  efiaggi  dalla  par-  * 

te  delire  d Inghilterra  per  la  ritirata  dei  fitto 
efferato.  Pi  fu  parimente  compì  c me  fio  fiot- 
to pena  di  tre  milioni  di  feudi  , per  terminare  • * 
e comporre  le  loro  differente  fra  tre  anni  a giu?  . * * 

ditto  di  quattro  arbitri . Carlo  Settimo  batto- 
na cacciato  gl’lnglefidi  Francia  a colpi  di  fpa- 
} da;  e Luigi  gli  fece  quindi  fgombrare  con  vn 

_ tpff  totrtr arìj  >r.  inXÌ  fi  arri-  tiro  di  penna.  « j- 

ma  al  mtdtfirr.o  fin*',  Carlo  il  Conteflabile  ben  fi  penfaua  che  le  nebbie 
Settimo  caccia  gli  Inglcfi  di  trattenute  da' vapori  delle  fue  a fi  mie  duraf- 
Francia  a colpi  di  Spada  , e fiero  cfauuan faggio  : ma  altretanto  difpiacere 
Luigi  VndKimo  con  pugni  che  ilSole  dcllaTace ledifjipaffe.  • 

•f»®"??*'*'  L«sUi  CrmU'l-riml-  ggjj 
Scipione  conia  dolcezza  la  huomo della  fua Corte,  eCmanuRjiber  fun  m3daw 
Spagna . Segretario , per  dirgli,  che  il  fuo  difegno  non  era  a|Reda 

r Gl'ingannatori  fono  fimprt  fiato giamai,fc  non  di  ben  fornirlo, che  lapro-  parte  del 
ingannati  ; coloro  , che  tfsi  uadel  fino  feruigio  era  flato  il  rifiuto , che  egli  Cótefta- 
gabbant , vogliono  render*  lo-  baueua  fatto  a’fuoi  nemici  dell’entrata  diSan  bile.- 
r*  la  pariglia,  &illoro  me-  Quintino  , ma  che  egli  era  di  parere  ,cl:c  fitro- 

defimo  inganno  gli  rutti  a An-  mafie  modo  di  rimandare  di  là  dal  mare  quella 

mbalc  dopo  la  morte  diMar  " „ 7 

cello  feri  ficai  Salapicfi,  fot-  * fi  * ....  «r  w 

io  il  nome  di  Marcello,  il  fi  - , Ll*£>  ,l  VuL evokué , ebe  l ingannatore  X X. 
•ilio  del  qoalfcgli  era  venu-  fuff*  ingannato  , 1 e che  il  Dica  di  Borgogna 
t*  nelle  mani,  che  egli  fen  efapeffe,  come  quell' huemo  nel  fuo  giuoco  dop- 
andaua  nella  loro  Cuti.  La  pio , fece  mettere  drietovna  porta , cbel’Hi - 
ìtojre  feguente  Crifpo  Luo.  fiori  a chiama  Toglievamo  , il  Signore  di  Con-  Quello 
gorcncnte  di  Marcello,  il  fay.ran  firuidore  del  Duca,  all  bora  prigio-  Coniay 

<iualc  haueua  g ir  gannire  nf  ^ ^ pilippodi Commines  per  afcolta-  . fat,° 
le  alitine  di  Anmbalc.dicde  . ' rr  1 r ' prigione 

auuifo  di  quella  morte.  An-  « la  credenza  di  Cremile , la  quale  non  era  , fc 

pibaie  fi  prefenta  alle  porte  «0»  f*>  rendergli  conto  del  viaggio  , che  egli 
di  Salapia , le  prime  file,  che  haueua  fatto  a trottare  il  Duca  da  parte  del 
fapcuano  parlare  Romano  Conteflabile , per  (epurarlo  daWamiatia  degl' 

tngle*  ■ ' 
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f>  M-gbfi  ,t chef  Lanetta  di  mar.iera  a ciò  difpoflp,  dimandano  di'  eh  in  re  , lo 

(he poco  era  mancato , de  non  ! kautfje  fatto  Sua,die.  molto  bene  auuer- 
taricare , c (fifpogliare  . | tl,c* c facendo  lor  buona  cc« 

crtKtfit  sZSSZSSitii 

«ottone  , cheque! fio  difcprfo  piacele  al I{e,  /o  la  Saracinefca.e  gl.  tagh* 
aontrafaccua  tgeftt  , /a  pofitura,  e le  paro-  no  a pezzi.  PLVT7 
/r,e  raccontano  il  giuramento  del  Duca,  bat-  ( Fiorenza  ha  veduto  vn  fi- 
teua  col  piede  la  terra  » gi;,raua  per  San  Cior - migliate  artificio.  Pietro  de* 
gio,  e ibiamaua  Edoardo 'Bianco  Lufcoj  e fi-  Medici  per  far  conofccres 
gliuolo  di  vn  Arciere,  che  baueua  a nel  nome.  Lodouico  Sforza  Duca 

Se  Contay  non  hauefie  veduto  , &■  vdito  “‘Milanonei  configliare  il 

*"■* ir  hrbbcM1mfTr'  t”' - 

buono  di  buon  fentimcnto  hauefie  0 fato  di  par-  perciò,  che  egli  vi  faceflci 
lardosi  indegnamente  del  fuoTadrone.&il  fatti  faoi,  fece  mettere  drie- 
I{ejirigcndo  di  e fiere  duro  di  orecchia  ftpren - tovna  tap-zzeria  l’Amba* 
drua  piactre  della  ripetitione  delle  parole  pria-  faadore  di  Francia, e fingeo 
cip  ih  di  quel  racconto  , & il  fuo  animo  tutto  di  elTeie  indifpofto,man- 

ben  tonfi  0 , ebollente  di  allei  Terra  portata  j®  a f!,!^,1?arc  l'Amba  feia- 

op.,> 

ne  del  àifcorfo.  -.affi, idre  Contay  C intendere  meglio ; fcglli  Ludou.co  Sforza 
Cóterta-  t cono fc  effe  che  il  Contcflabile  fi  buriana  del  fu  > Padronc.difle  tutto  quel 
tuie  di  fuoTadeone.  Ter  conclusone  y il  Conte  fiabile  lo.che  eglipote,  per  fai  co* 
accetta  - a quello , che  dtceua  Cremile  y (limona  ben  fat-  nofccre,  che  l’intentione  de* 
lela  T te  to , che  fi  accettale  laTregua  con  gl'inule  fi;  Francefinon  era  gii  quell* 
8ua  • erbe  fi  dtfic  loro  qualche  Terra , come  Èuj  e ^ ^u0  ladrone.  G V ICQ 
San  V aleno. 

Il  % con  tentando  fi  di  quello  , che  egli  haue - 
va  vdtio,  difie,  che  egli  farebbe  fapere  delle 
fuenoueal  Conteflabile . Mife  in  hbertà  Con- 
tay per  rapportare  al  Duca  di  Roigogna  quel- 
li Come  1°  ’ fl*r£li  baueua  int/fo  drieto  il  T ogheuent» 
ftabilo  diffiwulationi  del  Conteflabile 3 il  qualf 
Ljmuifk.  Mtndò  II  fuo  Confi  fiore  al  l{e  d'Inghilterra, 

Edoardo  per  dirgli,  che  non  fi  fidafie  delle  pai  ole  del  t{ej 
di  non  fi  che  non  afpettaffe,  che  gli  fufiedato  di  buon 
^da'e_.  cuore  Eù  , e San  V alerio,  ma  che  egli  fe  ne 
*'*•  impadroniffe  per  /erga  , per  ifuernare  le  fue 
tmpe  con  Ipcranga  di  douere alloggiare  * e me- 
gboj  e più  alla  larga,  eg'i  effofe  cinquanta 
mila  feudi  per  aiutarlo.a  far  la  guerra.  Dite  ai 
voftro  Padrone  , nfpondi  ili{c  d’Inghilterra , 
che  egli  è vn  ingannatore , che  io  non  mi 

pento  • 
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pento  punto  della  Pace  , poiché  egli  fi  i 
pentito  di  quello,  che  mi  haucua  promeP* 
lo.  Il  'Kennlladmcm  per far  cono  fiere  al  Con- 
te fi*  bile,  che  faceti*  conto  de’fuoi  configli , die* 

\ Vi  fino  dette  tifi,  nife  qua-  de  al  * Rr  d' Inghilterra  Eh*  S.  Va  letto  petali 
u è meglio  tffert , ingannata , loggioni  erto  , folamente  per  quanto  d Mafie  la 
ybfnin  fi  fidare.  11  Re  era  trat  rattorte  dellaVàceZ  TU  a egli  vi  baneud  po- 
tritHro  Knc  informarode!-  tal’ or  dine,  ckegllnglefi  eraro più  tofl o de- 

4*ib1cdel  ià  del  Contefìabi-  tr0  quellcTcrrc  tn  prigione, che  in guarnì"  to))e, 
te,  e tunauia  per  trattenerlo  //  Conti  flabile  per  la  rifpcfla  di  Edoardo  fi 
Vn  buono  hurrore.e  per  noti  . rJ  ■ Jr  1 _ » r ’ 

•gl,  dafe  oicafione  di  far  peg  vide  come  in  defper  attore  .con  più  occafione 

f icS  j H Terne  dcYuoi  confi.  di  fl*Plre  » conie  eSli  vtutffe  > che  drgodere 
g li , e gli  loda . di  tfjere  tn  vitajcomprendendo  da  yra  banda  la 

- ’ " ferriti) , e dall’ altra  la  punì  fiore  »enon  vedere 

*•  - ‘ * do  altro  porto  monella  fortuna  di  fptrtto  , cbt 

n E firma  infelicità  di  ef tre  [a  morte.  u 

ridotto  fra  due  gran  potenze pj  Duci  ; jj  Borgogna , e di  Bretagna  eraro 
e non  hauer  modo  da  mantener  ccmprep  htqUcU  a Tregua  ,fi  efuvivoìeffe - 

v:ìsr^rr4,ì  » s&. 

/bggetto  a qualche  colpo  di  Trattato  , fe  re  ardo  tn  Lucemburg  con  j • , 
piede.  fa  cauaUi  a trovare  Edoardo  » tl  quale  rico- 

nobbe alla  fronte  del  fuo  cugino  il  corruccio, 
che  egli  portava  nel  cuore,  e facendo  lo  ftupido  c 

'h.  ' . di  y ti  arrivò  così  prefio,  e fubito  gli  addtman- 

dò  qual  cofaH  cord  uceua-  Io  vengo,  dice  il  ' 
Duca , per  parlami.  Volete -voi,  ripiglia 
£do«rdojveheciò'fiaindifpàrtc>  ouerò  in 
ptiblico  l JL  qtteflo  il  Duca  , che  non  poteva 
più  tenere  la  collera , c che  reniua  per  dire  tut- 
to quello  , die  egli  voleffe  , finga  penfare  , che 
t Chiunque  fi  prepara  a dire  potrebbe  parimente  intendere  quello , cìx  egli  >t  . .. 

quello , che  egli  vuole,  fi  deue  non  vorrebbe  altrimenti  » * dimando  al  Bg  , . 
parimente  difporre  ad  inten - d’Inghilterra,  fe  tglt  balletta  li  Tace,  NÒ,  dtffe  ParoIeJ 
dere  ciò , che  egli  già  non  ver-  ^Edoardo  , ma  fi  bene  vna  T regna  per  nouc  fra  il  R'e 
rebbe.  anni, nella  quale  Voi  fetecomprefocolDu-  d’inghil 

ca  di  Bretagna  ; e vi  prego  di  accomodar-  '5 ^ * 
ìlici.  Il  Duca  replica  in  lingua  lngleft,xhe 
egli  tntendeua , e parlava,  che  {efferato non  a° 
doueuaper ciò paffare limare , che quelTrabr  ° 
tato  rovinava  la  riputatone  de’.\c  d’inghilr 
f R t cardo  Primo  Rcd’In-  ***  ■*  àie  ella  haucuà gran  btjogno  d>  quel 
ehiltcìra  fu  chiamato  cuor  citot  di  Leone  fotterato*  B.oan.  * Quindi 

m di  CTl'.i  egli 
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tgli foggiun fc t Io  ri  haueua  procurato  vna  di  Leone  ",  égli  morta  Ofc- 
occafione  di  fare  i voftri  affari , la  quale  neyjfiril  Tuo  cuore  fu  Toner- 
Voi  non  ricourerarctc  giaraai , per  hauere  rato  a Roan.  V n Poera  affai 
quello , che  vi  appartiene.  Quello  non  era  £uono  P<ir  <J.UC.1  tempo , gli 
gii  per  mio  interefse,  perche  io  mela  po-  EP,rafio- 

teua  paffare,  epermollraru. , che  io  non 
ho , che  lare  della  voftra  Tregua , per  San  Et  cor 
Giorgio  10  non  tratterrò  col  Re,  che  Voi  Record p mum . 
non  iìate  ritornato  in  Inghilterra  , c che  in  tri*  dunditur  vnut , qui 
non  vi  fiate  dimorato  tre  meli.  Edoardo  fini  fiat  vn». 
nonprtndendo  putito  piacere  in  fi  fatte  sgbei-  "Hfc  fuptrtfi  vno  gloria  tan- 
rate*  il  lajciò  quiui.  Egli  montò  a cauallo , e fe  £t*"r#" 


nevà, come  era  venuto;  contento  di  bauer  ttet- 


vn'ahro . 
lite  f{u  barde  iactt , fidmors 


to  quello , che  egli  volcua  dire  a colui , che  non  fi  ctdtre  tMmf , „ 

baueua  altrimenti  fatto  ciò, che  egli  doueua  fa-  tul,  cederti  ipfatnis. 
re, e portando  sul  cuore  vn  eftremo  dijpiacc- 
re,  che  quel  T rateatogli  lena  fj  eli  modo  di  ac- 

qwfarji  gloriata  fpcfcdcl7(e*edi  dargli  an-  z "Perdere  Voce* fiore  di  qual- 
coi  a vna  battaglia . Temendoti  i{c , che  la  col-  ebe  co/* grande  col  mtffo  delle 
lera  del  Duca,  & t manenti  del  Conufi  abile  *'"'•**»  cordoglio  molto  pun 
non  r‘dnccjJcro Edoardo  alVtiitimento , onero  n'mónda"rXorttf  chia- 
a qualche  diffidenza  dell  cjfccutionc  di  quello,  ramente,  facendo  troncare 
che  gli  era  flato  promeffo  ; volfe  tirare  il  mo-  la  teda  a Tuo  figliuolo  , cho 
do  del  fuo  procedere  fuora  di  ogni fofpetto . La  haueua  dato , e guadagnato 
confidenza  è il  vero  cimento  dell'amicitia.  1*  battaglia  ; lamentandoli. 
Gl  Ingltfi  entrauano  a tutte  le  bore,  & in  c^e §1*  haueffè  Tornato,  e ra- 
quah  trupe  volcuano  nella  Città  di*4mtens . Pit0  Pattc  della  Tua  gloria. 
yi  erano  alle  porte  di  gran  tauole  cariche  di 
buoni  vini , di  viuande  di  buon  gufo,  e fornite 
XXQI.  di  buoni  compagni  per  multare»  e trattenere 
tutti  quelli,  che  veniuano  , e ritornauano  in 
dritto . Tutte  le  boteghe  de'piccicagnoli , ruf- 
fe le  ho  ferie  erano  piene.  IlMare/àaldi  Gii 
Gran  fa-  ^auentio  comandamento  di  ricmofcere , come 
pore  mi-  f*  por  t afferò  gl' Inglc fi  , entrò  vna  mattina  in 
giare  , e unatauerna , doue  gli  è detto,  che  già  fi  erano 
nó  paga-  fat*1  cento,  & vndeci /cotti;  e non  erano  anco-  j 
te  lo  icor  ra  le  none  bore.  Il  faldato , oltre  le  altre  corna- 
vi . dirà , prouaua  , quanto  dolce  egli  fuffe  definar 

bene,  e non  pagare  niente.  Egli  era  in  potere  del 
Re  difarfegare  la  gola  a notte  mi  dieci  mila  per- 
fone,  che  non  haurebbono  potuto  foflentar fi  nel 

X U 
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- /'/1  » - le  flambé,  ne  ritrouare  le  porr?,  per  ritornarle* 

ne  a loro  quartieri  , tanto  effe  erano  fatolle  >fi 
prendeu.i  diletto  divede)  e briachi  devino  co* 

-*  j loro  , che  fi  voleuanoimbriacarc  di  [angue.  1 

^ , • Tut tanta  venendogli  detto,  che  vi  era  del  Il  Re  pò- 

r pericolo  a laftiare  entrare  tanta  gente,  l afeli  fa  prude 

« I Romani  noraamo  li  Soffiò», cbeegUdiceua,  eiacerimonid  temete, 
giorni  felici,  per  afTalfrc.ma  degf  Innocenti.  * Tutti U giorni  fono  buoni , & _‘'c^ 

rwn-orano  buoni  perdifen-  a propofito per penfarealla  difefa,efuurcgta  A^icns> 
derfi.  Macrob.Iib.i  Situ  rn . [ita.  & fogna  crederne  ciò , che  ne  dice  colui,  che 
caf.ii.  lo  vide* lo fcri(fe;Leuandofi  il  Rc,c  dicendo 

k fue  boro , alcuni  mi  vennero  a dire,  che  vi 
erano  ben  nouemila  Inglcfi  nella  Citcd . fo 
I fct-  • mi  deltbmi  dimettermi  alla  vétura  di  dir- 

glielo/: così  me  n'entrai  in  camera  Cerreta, 
e gli  dille,  Sire,  nonoftante,  che  egli  fiali 
giorno  degl'innocenti, egli  è neceflàrio,che 
vi  dica  quello,  che  mi  è flato  detto.  Egli 
contai  diftefamente  il  numero, che  vi  cra,8£ 
ogni  hora  ne  venina  , e tutti  armati;  e che 
nell'uno  ofaua  di  vietargli  la  porta,  per  ti- 
more di  nondifguftargli . Il  detto  Signore 
non  fu  punto  of lina to  : marofto  Lafciò  le 
fue  horc , e mi  dille , che  non  bifognaua  trat- 
tener fi  punto  nella  cerimonia  degl'  Innocert- 
fi.  b Donde  hi fonar accorr ere»  che  il  giorno  j 

d,':.rn..t„C*l-  «•«««  f"  "»•'  •**  f“» 

f4t , dice  Sani  Sgottino,  qui  tiofamente  a (futi  "Principe * c che  non  volturi 
dicane  ,non  preficifcar  hodit , punto,  che  gli  fuffe  parlato  di  affari  ; battendo 


quia  proponenti  dtes  ejl. 


Filippo  dt  Commina  couofciuto  il  rifehio  dirt- 
ecuere  qualche  rampogna  in  quella  occaftone.  f, 
EgU  riccuette  tuttauia  così  fatto  auwfo  ht 
tale  humorexhe  credette,  di  poter  rimettere  le 
fue  hora  ad  rm  altra  hora  , e di  dif  oenfarfene  » 
per  ritrouar  modo,  che  quella  trupa  fi  ritiraffe 
dolcemente . Egli  fece  portare  H fuo  deftnare 
nella  cafa  deportinoti  > non  già  per  far  cono* 
feere  la  fua  diffidenza,  ma  per  meglio  accarez- 
zare gl' Ingle  fi  , che  vi  entrauano  , e ne  vfc tuo- 
no ; ne  arrejìò  molti  per  fargli  mangiare  alla 
fua  tauola  , fece  dare  da  bere  ad  altri  t e non- 
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dimeno  non  lafciaua  di  penftrealla  fcuregya  ' 
della  Città:  battendo  fatto  armare  trecento  buo 
mini  nelle  cafe  de’ loro  Capitani  * & ordinatone 
alcune  nel  fonile  per  ift  are  -vigilanti  all' entra- 
ta de gflnglefi.  Il  Re  d'Inghilterra  avvertito 
di  quel  difordine  » mandò  a pregare  il  Re  di  non 
permettere  più  l'entrata . Ciò  non  fi  fari 
punto  , rijpofe  il  Re  ; ma  fe  gli  piacerti: 
mandare  de  Tuoi  Arcieri  della  Tua  guardia 


Pigui -- 
gay  ter- 
ra degl,- 
Indoui- 
ni  d’In. 
ghilter- 
ra. 


L’abboc 
camento 
del  Re  di 
Francia, 
« del  Re 
d’Inghil 
terra. 


alla  porta  , vi  lafcicranno  entrare  quelli , 
che  egli  vorrà . Cosi  fu  fatto  bauendo  il  Re 
con  vna  fi  fatta  dijjìmulatione  ottenuto  ciò» 
che  vn  maggior  romore  baurebbe  renduto  dif- 
ficile. 

Ma  ilT^enon  hautua  punto  di  danari  ne’fuoi 
frigni  per  pagare  le  fomme  accordate.  Egli 
prono  qual  fatica  fi  duri  nel  ritrarre  danari  da 
vn  popolo  in  vna  vrgente  ncceffità . 1 financit - 
ri  « glielo  denegarono.  Vangili  legni  di  sì  fat- 
ta fontina  con  la  ficurcgga  del  rimborfamento 
fra  tre  me  fi.  'Non  vi  rimaneua  altro , che  eleg- 
gere vn  luogo  per  [ abboccamelo  de' ducile. 
Quefio  fù  Veguigny , Terra  , che  le  Sibille  In- 
glefi  ballettano  notato  lungo  tempo  alianti  , per 
vna  così  grande,  e così  felice  att ione.  Fu  dra- 
gata vna  sbarra  su  l ponte  della  riuiera  di 
Sonna,dital  fattura  ,cbe  fìpoteuano  fende- 
re liberamente  le  brincia  a trauerfo  , ferrea 
portello, per  il  corpo:  effondo  fouuenuto  rf  al  Re, 
di  battere  fentito  dire » che  quello  , che  fù  la  fia- 
to nella  sbarra  di  Montereofyonne  , fruì  per 
accelerare  Ceffecutione , che  baueua  arrecate 
tante  calamità  mila  Francia  : percioche  il  Du- 
ca donarmi,  inuitato  di  pa farne  il  quarto,  a 
due  puffi  di  là  ne  ricevette  il  colpo  da  T aneguy 
del  Cafcllo . 

Li  a 9 Agofio  1475.  Il  Re  fene venne  il 
primo  sù  la  sbarra  , percioche  egli  era  in  cafa 
fua  , e riceueua  vnVrincipe  Hraniero .*  Egli 
era  accompagnato  dal  Duca  di  Barbone»  e dal 
Cardinale  fuo  fratello.  Egli  fi  compiaceva  in 
sì  fatte  anioni  di  apparato  ,fare  veftire  qual - 
X a cune» 


ftt 

. :'f  T 


C .Ancorché  fi  dicaalbe  il  Trite 
che  non  deue  bavere  altri  te- 
nori , che  quelli  > chr  fono  den- 
tro lo  borfe  dt’fuoi  fudditi:  tut- 
tavia prffono  occorrere  delle 
oc  cafoni , cosi  ir  gena , che  fe 
egli  non  ne  hà  dentro  i fot  fri 
gm , fi  ntroui  a partito  molto 
pericolofo . 


d II  paflato  i il  maeftro  del 
prefente.  In  fimigliante  oc- 
cartone  fu  vccifo  il  DucaJ 
Giouani  a Moniereo  fòt  jron 
ne»  doue  egli  era  venuto  a 
trouare  il  Delfino, che  fu  poi 
Carlo  Settimo  per  trattare.» 
vn  tale  accordo . 


e Molti  prendono  quello 
cerimonia  per  vn'alrro  ver- 
fo,c  dicono,  che  appartie- 
ne al  Maggiore  di  non  fi  tro 
uan  altrimenti  il  primo, e di* 
farli  afpct  tare. 


2,2  Deir  Hiftoria  di  Luigi  Xi; 

cun» , come  lui.  Filippo  di  Comminet  fu  que- 
lli quel  giorno . Egli  baitene  ottocento  buoni - 
tu . E hard*  vi  venne  [ubilo  , cb:  vn  'Genul- 
buomo  il  fece  annerato  di  II  armo  del  He. 

Il  Duca  di  CUrcn^a  fuo  fratello  faciompor 
gitana . Il  Duca  di  Clocejlra  fuo  Z o non  vi 
/i  volfe  ritrouare  : perche  gli  difpiaceua  quel- 
f T^on  fi  demo g’amai  li  Trin  [a  tregua.  Egli  baucuaallc  (palle  tutto  il  fuo 
api  vedere  \ & abboccare  tu-  tfftrctt0  m battaglia»  ciaf  uno  baucua  dodici 
fumé  cbt  ctn  egual  fit.ure\i£  ( ^ , ^^pagr.auano.  Pierai» 

volfe  rinomare  in  terra,  ma  & allietanti  Francefi  dada  banda  diEdoar- 
parlamcnto  dalla  prora  del-  do  ;per  vedere*  fevi  fufie  qualche  difegno i 
la  fua  galea  con  L.  Flammi-  pregi  udii  io  del  lor  'Padrone . Edoardo  por-  Edoar- 
nio , che  fe  ne  ftaua  jù  la  ri-  tauail  tocco  diveltilo  negro » tir  vngrangio-  do  Rt» 
na»  il  quale, hauendogli  ad  kUo  a fadabri » del  Principe  > e di  no-  d'Inghil 
dimàdaro  di  chi  egli  hauef  ^ jtmfrante  Wa  commciauagiàa  diuentare  *?"* 
fe  paura,  io  non  remo  perfo-  1 . * ,fLr.trni,  li  (Timo 

„,Pnfpofe  Filippo,  fuor  che  f*»"» ro.  Ji  due,o  tre  pagi  appresola  sbar-  ptiacip, 

il  Dei  immollali  : ma  non  ra*egh  fi  fcpfre  la  tefia»  mette  va  gtne  echio  a 
mi  fido  gii  di  tutti  coloro,  terrai  fece  tre  volte  fi  fatta  rnerenga,anait- 
che  io  veggo  la  con  etto  voi . ti»  che  cglignatgcfft  al  Ac»ebelalpeltana,  ap- 
Tir.Liu.  lib.  $*..  ' poggiato  di  rmpetto  alla  sbarra . Dopa  firct- 

g iqtgh  abboccamenti,  tetri-  abbracciamenti » &■  effettuo  fi  per  far 

9tonit  de' He,  il  maggiore  fino  rf  con  con  tali  dimofiratiom  di  ami- 

ff'rt.tlqidt  v'*l°n,  4tr*- 

lare  i minori-  Ji  A*»  u quale  cenofieua  lofpinto  di  Edoardo 

h Filippo  di  Commincs  di-  accomodami  il  fuo  difeorfo » tiri  funi  homo - 
ce, che  Edoardo  era  de*  più  ri  al  trattenimento  di  vn  piacere  diridere » e 
belli  Pi  inopi  del  fuo  fccolo;  $ far  buona  cera»  che  non  cofla  niente  ; diceu- 
màcheal  tempo  di  quell  ab  tempre  qualche  arguto  motto  » che  baucua 

bocanicntoeglrcominciaaa  ^ >ircù m metto  delle pià  ferie»  egra- 

Erbe^eragiLnc»bcUo  ^ VRe£ 
Jcefe  ahrc,che  fononeceffa-  amorofo  » il  pregi  dt  non  marnare  m Ingbol- 
ficai  Principe, fenaa  le  a li  re  terra  » feltra  vedere  le  Dame  diTarige.  E-  5“  ^ 

ella  e vana,  e ftà  meglio  ad  doario  alt  occhi»  tir  al  filentiomofir*  quel*  T0|^|flj 
▼na  feroina  ve  non  ferue  ad  fintiti  effergli  grato . IlHp  non  glie  ne  fece  ,hnmcn 
altroché  apiacer  toro-Maf-  altrimenti  infiamma  d’ auant  aggio  > Jouuenm-  tj,  chti 
tfnamo  tìglioolo  delHrapc-  ^ ,gb,chei fuoiTredcce fiori, mnvt  baucua-  fotte  ac* 

™b?t»"^troppaUpmù^  cct** 
rauano  di  edere  amate  da.  # due  Trmape  erano  «sì  ancone  » che  era 
lui , C che  egli  fc  &cc*e«»*  malagetokecbefrnoperjòtt^l^apotefi: 
dii.  Gtul.Cnp. 


Penetra 
dentro  i 

Sentieri 
el  Re 
Edoar- 
di?; 


•K 


xAlctmì  fanno  videro  ì Jori 


TtfJfeò  Mattel  Voi.  TT.  Ub.  VI;  293 

I mere  alcuno  auuantaggio  ( opra  l' altrove l' ar- 
tificio di  quefti  appariua  di  fuori  così  , come 
quegli  tencua  celatoti  [ho  didentro.'  ' 

ii/ Variarono  lungamente  infume  per  aprirei  ar,ific’j  al  primo  incontro , «£• 
loro  cuori  l’vno  all’altro  : ò pià  tosìo  affinché  tri  . t*fl&irio  motto  difccjertt, 

io*  il  quale  , per  non  hauere  ne  lo  fp, rito,- ne  waf0  Aq  netto 

l'efperien^a  di  lui  » non  ri  riguardaua  già  così  propofito  ti  rapporta  li  dif- 
dìappreffo  albine  riconobbe  , che  egli  bottata  ferenza,cfic  fù  fri  la  Volpe,' 
Vneflremo  defìderio  di  affifiere  , e difendere  il  &»I  Leopardo  per  la  varietà 
Duca  di  Bretagna  ; c che  a ciò  fi  teneua  obli-  delle  loro  peJIi.Qucfto  fi  va- 
gato  : dicendo  di  non  hauere giamaitrouatovn  *aua.di  batterla  piti  bella  di 

di  Borgogna,  egli  nonmoflraua  alimenti  di  *hi  e,  fonone  niente,  dirti 
efferem  tanto  tramaglio  della  fua fortuna:  per-  laVolpe,/*  vaghezza  del  mia 
cioche  bauendogli  detto  il  Re,Che  faremonoi,  variamento  è di  dentro . 

Se  mio  fratello  di  Borgogna  non  vuole  en- 
trare nella  T regua  ? il  B,e  d'Inghilterra  rifpo- 
fé,  io  Tinti  iterò  di  nuouo,  e fe  non  la  vuole 
intendere  3 io  me  ne  rapporto  a voi  due . 

Bjcflaua  la  fortuna  del  Conteflabile  nella 
puma  conferenza  del  Trattato . Il  Re  d'In- 
ghilterra f degnato  del  mancamento  della  fua 
parolai  baueua  detto  di  haueranodo  da  far  ve- 
dere al  B.e  i [uoi'maluagi  feruidori  , e di  che 
conuincergli  di  tradimento  contra  fua ■ Mae- 
ftà.  Li  Deputati  di  ciò  non  bave  nano  tenuto 
troppo  gran  conto , (limando  quello  ejfere  vn- 
artificio  ' per  far  fi  valere  d'auantaggio  , e per 
per  intimidire  il  Re  di  tal  pratica,  & intelli- 
genza * e *lUJnd0  pare  ve  ne  fuffe  qualche  co- 
fa,  lo  flato  degli  affari  del  Be  vietauavn  a ri- 
cerca troppo  curiofa  della  fedeltà  de'fuoi  f ad- 
diti : 1 ma  il  Re  , che  non  dif prezzava  nulla  , 
giudicò  fin  d'aU'hora,  chequeflo  era  vn  tiro 

lanciato  contra  il  Conteft abile , e quindi  auuen-  1 fono  de' tipi  nt' quali  noti  i 

ne,  che  ne  volfe  hauere  vna gran  chiarezza  da  troppo  buono  ildifeopnrt  tutto 
Edoardo,  il  quale  non  diffimulando  punto  di  ^ mulatte,  il  comoutrt  glt  hu- 

^«ssssteJas." 

.Conteflabile  ; gh  efpofel  Ihflona  delle  fuepre-  fcritture  dfccriotorio  vi  era- 
■start cationi,  e per  prouagh  diede  da  leggere  no  molte  lettere  di  Senatori 
■due  lettore  di  fua  mano  . Romani  >che  Tctibrtauano 

X 3 Dopo 


-\ 
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divenire  in  Italia, e fare  l'i'm  • Dopo  vn  lungo  difeorfo  > accompagnato  di' 
prefadi  Romi.  Pompeo  fc-  infinite, coregge  bonori , erefpetti  ; li  due  Ufi- 


ce  vn  atro 


non  gii  dagio-  yj  ^pararono.  Edoardo  paffa il  mare  Jafcian* 
nane , ma  da  huomo.di  ani-  ^ y o fi  aggi  dentro  le  dektic  > &A  ftfimi  di 

bruciare  tutte  quelle  lettere,  non  parlano  di  altro. che  della  lun  < alita  di  l Re»  . 
fenza  leggerle , ne  permei-.  Gli  Araldi  * &J  T rombetti  d I ngbilterr a olla 
teiere,  che  altri  le  leggeflero  partenza  gridarono  quelle  parole  , Liberali-  • 

PLVT.  ti,  liberalità  al  nobiliifimo,e  potente  Redi  » 

m La  liberalità  e il  fole  fra  le  Francia,  liberaliti,  liberaliti.  “ 

altre  luci  della  {{fa’ti.  Quefla  , U i{.e  andò  a dormire  ad’ Amicns,  tratte-  - 

e la  mirra,  la  quale  conferita  la  nenj0  fi  pcr  il  camino  con  quello,  thè  egli  baite-  -,  ~r 

temente  a Filippo  di  Commina  queSìe  parole  j • 

Io  ho  trouato  il  SRe  dìnghilrerra  cosi  .pre-  Sauia  of* 
fto,  c pronto  di  venire  a Parigi , che  ciò.non  fcruotio- 
mièpiacciuto.punto.  Eglièvn  belliflimo  "e  ““ 
Re;  ama  grandemente  le  donne  potrebbe  R>c* 
trouare  qualcuna , che  fe  gli  affettionafie,  a 
Parigi,  là  quale  gli  potrebbe  dire  tante,  e 
così  belle  parole , che  gli  faceflc -venir  vo- 
glia di  ritornami.  I fuoi Prcdeceflbri fono 
Itati  troppo  à Parigi;  & in  Normandia , la 
, fua  compagnia  non  mi  vai  nulla  di  qua  dal 

marcma.io  voglip  ben  di  li  per  buon  fra- 
tello, & amico. 

^rriuato  ad  jimicns  nel  rolerft  mettere  a 
tavola  , Houart , uno  degli  0 fi  aggi , pelan- 
dogli fare  gran  piacere , gli  renne  a dire  all'- 
orecchia,che  fe  egli  bauejfe  a caro,faxcbbe.re- 
nirc  il  Re  d'Inghilterra  infin  ad  Amicns  , e 
forfè  a "Parigi  , per  pafjarfela  allegramente 
infieme  con  fua  7yiaefld.  il  Re , che  baueua  fai - 
si  Egli  è ben. fatto  vedere  U nato  il  Campidoglio,. n nonpenfaua,  fe  non  a Cat,ino 
doffo  del  nemico . I Galli  di-  farjargoa  Galli , per  paffare  ; . nceuette  così  for£|0  j 
mandarono  de*  battelli,  per  fatte  parole.con.buon  rifuggi o : come  che. elle  . chi  ncn^ 
pacarci!  Teucre.  II  Senato  non  gli  piaceffero  troppo  ; e come  penfando  al-  vuolcm- 
comaudò , .che  gliene,  fufle- •*  trout } fi  m,fe  a lavar  b le  mani , &•,  a parlare  tendere . 

$.tS£^£SSSè. 

I.I..0  KtSiu»tó,  Pollino  ’ 

per  quella  prima  così fatta  rtpulfa.  Il  Kjc  flret-  — 

io  ip  tal .. maniera  da  quello  importuno  » dtffe»  - 
c ” che  ,v 


r 


II  Re  fa 
de’prcsc 
ti  ael'In- 
glcfi.  ' 


Edoardo 
dichiara 
che  il  Da 
ca  di  Bre 
tagna  c 
fuo  ami- 
co. 

Pace  fra 
il  Re,& 
il  Duca- 
di  Brera, 
gna. 
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tbefivedeua  in  procintodi  montare  acanalto 
per  fapere  »' quello  , che  voluta  fare  il  Duca  di 
Borgogna  , e fargli  correre  la  fortuna  delle 
armi  , poiché  haueua  difpre^ato  l'cctaftcne 
deli f, accòrdo . 

coloro,  che  ripagarono  con  difpiacereil 
mare,  farebbe  piaciuto  molto , di  trcuarc  qual- 
che cccafiont  di  quarc  piti  lungo  foggiamo  in 
Francia,  n,  hau  tuono' qualche  ragione,  per  il 
tene  del  loro  Stato,  e di  de  fiderare  » che  Tarigi 
feruiffe  a Londra  in  quello »cbe  Cartagine  ha- 
ueua fruito  a Bfima.°  ri  erano  fra  di  loro  tan-  o Gli  Stati  fi  mantengono  perii 
tcteflcèaldei  chefclorononfidaua  dell'effcr-  communi  timori,  c gelo  fu , che 
cito  fuori  dell' I fola,,  erano  tonfanti  di  ricomin-  IvnohA  deli  altro  , Pcnlchc 
dare  il  giuoco  del  Conte  dir  uaruich.  • Scipione  N afica  configlia- 

- 7elentreill{e  dimorò  in  Smuntegli  fu  vip-  rl'‘J -a  f ’nferuarione  di  Car- 

e patinarmene  da  colo-  mìaómfmtnm'fo'Sfc 
ro  , che  non  fe  ne  voleuano  ritornare  ferrea  beftà  di  Rema,  ile  metu  a- 
prefente.  llDucadiCloceflra,  il  quale  face-  blari  emula  vrbis  , luxunari 
ua  tanto  il  corrucciato  di  quella  tregua , la  felicitai  vrbis  t nei  per  et.  Florut 
trouò  buona  > da' poiché  il  Re  gli  donò  de' va  fi  hb.».  Debello  Punico . 
tC argento  , e decaualh.  QuefloVrincipe  non 
lafciaua  di  fiem  inare  in  terre  feriti . il  timore 
dell' ingratitudine  noti  l'impediua  punto  di  obli 
garfi  coloro  , che  al  partirfi  di  colà  » non 

gliene  fapeuano  punto  digrado.  P Egli  era  mol - e 7fon  fi  lafcìagià  di  fe mina- 
to contento  di  quella  giornata  , ma  fi  era  rt  » dopo  vna  raccolta  flen/t . 
fmarnto  -non  poco,  che  il  Re  d'Inghilterra  fi  h> fogna Infilare  di  cbli- 

fuffe  dichiarito  tanto  appo (fonato  per  il  Duca  &*rl,atrtj  dopo  vna  ingrati- 
di  Bretagna,  perche  era  tuo  de  fieno  di  no  r fg  ^ ^ 
lafci  arem  pace.  Il  fece  taf  are  ancora  perii  b, fogna,  cbctgh  peri fcaappttf- 
Signori  di  ’Buchage , e di  San  'Piero , ma  efft  non  fidi  fe. 

1 ne  riportarono  altro , che  brufche  parole  ; giu- 
rando, che  fi  ripafferebbe  il  mare,  fe  fi  dejfe 

impaccio  al  Bretone.  9 ' q Oltre  l’obligatione  > che 

Fedendo  il  Re  diaffaticdrfì  in  vano  per  di-  HRe  Edoardo  haueua  al  Do 
funirgli , pensò  di  renderfi  buono  amico  colui,  d'  Bretagna,  per  hauerfo 

che  egli  non  poteua  dichiarare  giuflo  nemico  ; cCC°!/?  nc,  c fue 

pJrtu/arpmlom,U ,tW  «r U 

else  fra  effi  fi  fece  Trattato  di  Tace  rifiuto,  e fcin  libertà  Hcnrico,  che-. 
fottoferitto  nell'ut bbadia  della  Fittoria  «p-'cglitcneuapiigionc. 
preffo  Saniti  lil  6.  Ottobre  1475.  publicato 
X .4  * nel 
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mi  Variamento  di  Varigi » e negli  Statiti  2?r^ 
fogna . 

Il  He  d'Inghilterra  non  fù  gii  pii  contenti 
di  chiedere  il  fuo  He  ante, che  allegro  il  He  di  ha w 
tterlo  allontanato  dal  fuo.  Scappano  di  bocca  - 
qualche  volta  a'Vrmcipi  denteo  il  lor  Cabinet-  * - 
to  delle  parole  Ubere  » le  quali  incontinente  fot,  - 
s no  raccolte , t rapportate.  Standofene  U He  vn  t 

giorno , dopo  la  partenza  del  He  E'tn,,ao  *fra  t 
/ i fuoi  fer  nidori  , mojlraua  allegrerà  della  t 

felice  riufeita  de  Juoi  affa ri  dicendo  , che  non 
vi  era  cofa  pari  al  viuccn,fin%a  combatte-.  Rina® 
\ re»  e che  coloro  » U quali  (t  ue  andanana  del  dio  dello 

luogo  , douc  erano  venuti  fu  fare  la  guerra  Paro*° 
fe  ne  tornaffero  fenga  farla  , erano  fempre 
x La  vittoria  ria  quale  cotta  & buriana»  che col vino*  * còdanari  vn  Met. 

manco  di  fanguc  è più  g!o-  eiU  haueffo  mandati  via  gl  Inglefi.  Sì  fatto  cate  Gu% 
liofa:  diceua  Alfonfo  Re  di  fluffedi  parole  , con  più  verità » .che  prude»-  feong».  . 
A ragona.  Panotni. nella  Tua  -ga  »cafca  nelle  orecchie  di  vn  Mercante  Gua- 
dila. , cotte  » che  habitaua  in  Inghilterra  , & era 

, „ , . , „ . . entrato  nel  Cabinetto  per^addimaudate  per* 

li.,  doloro  rcra*jfi  Pc, ™“1  * «»  l'S^oa  J'Ut  : . 

nere  incefo  delle  parole  > il  gabelle.  Il  He  haurthbe  ben  de  fi  derato,  cbt 
rapporto  delle  quali  era  pc-  coflui  per.  hauer  veduto,  la  T allude  de' fuoi 
aicolofo.  Alcflandrovipro-  configli  tutta  nuda;  oltre  l'cff ere  cieco,  fuffe  x- 
cedette  più  (aggiaiDcte.per-  flato. parimente  fordo  , ma  egli  non  ne  fece  * ' 

che  feorgedo,  che  Efcftione  punto  di  fembiante  ; riconofctndo  tuttauia*  . 
haucua  veduto  in  vna  fua  cj/tfadiferetiute  non  era  {lata  altrimenti  l'ar- 

te, non  gli  fece  altro, che  toc-  ?tro  fra  lui$u*>  & ll  u0  che 
cargli  lelabra  col  fuo  figil-  haueua  troppo  parlato»  & il  Mercante  troppo 
Io,  lenza  dirgli  altracofa,  e veduto  , e troppa  vdito  » che  Edoardo  caldo , e 
più  Realmente  Luigi , che  bollente  era  per  far  fcccarequeL  primo  fiore  di 
comprò  molto  caro  da  per-  pace,  che  a pena  aUbora  fe  ne  vfciua  del  fuo 
Jone,  che  foteuano.  rappor-  hoottonc  ; fe  quelle  parole  gli  [uff ero  fiate  rate 
tare  delle  pa  rolc,  che  g!  i era  portate  ; fi  rifcluette  all' mprouifo  di  compra- 

t - ' ,• 

c ' fuo  ferwgio».EgU  impiego  pereto. Filippo  di  Cau(kJ.v 

Comminar vcheil guadagnò , offerendogli  vn  - non  pre-. 
Officio  nella  Terra  fua-T  atrio,  la  Tratta  del  yeduta-N 
vino»  che  egli  addmandaua  » e mille  Trancia  di 
fer  fa.VWrfU  fnaf autista j cottpa(tótuh 
—*•  -k  taiiia»  4 
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fonia  j cbe  egli  non  andaflè  in  Inghilterra  in  ' _ 

t*emn  modo  , coni  innandofi  volentieri  il  I{c  a ' 
tjHcjlo,  f>er  pena  di  hauere  troppo  parlato. 

I ptu  coraggiofi , e fopra  tutto  i Franccp 
cbe  fi  erano  ritirati  in  I nghtlterra , biafimaua— 
no  così  fatta  rP  acc.  Multila  tene  nano  per  •un- 

opera  del  Cielo;  dicendo  , che  ella  baueua  coni - i . ■ .lì  • 

può , e verificato  le  Trofetie  , che  lo  Spirito  »«  •>. 

Santo 1 ne  baueua  fatto,  quando  vna  colomb.t  . 

bianca  apparite  il  giorno  dell'abboccamento  1 D*  Plc.,,oIe cof*fi  ratcoglio* 

frali  due  He,  [opra  la  tendati  Edoardo  ; e cbt  .fjf1  Con" 

V ....  ^ , , di  Paolo Qnarco,  vna coloin. 

Kn  Ccuul  huomoGuafcone,  che  f emina  il  ba  velando,  c ripofando  fo* 
J^e  d Inghilterra,  nominato  Bretaglies % ha-  Pr*la  cella  del  Cardinale-» 
ueua  dijpiacere  di  quella  Tace,  c fi  buriana  Giouan' Angelo  Medici  che 
disi  fatte  Scioccherie,  diccua,  che  quel pie-  fu  nominato  Pio  Qi^rro.fù 
tion  bianco  , battuto  dalla  pioggia pera  pollo  P,rcfa  pcr  ficutczza  dc,U  ful 
fopra  quella  tenda , come  {opra  la  più  alta  per  eIcttl0De  * 
afaugarft  al  Solf  , ne  parlò  a Filippo  di  Confi 
mines  ,e  sìgb  diffe;  Hauete  ben  ragione  di 
burlami  di  noù*rf  ciò  , è non  fopra  ciò  il  Con» 
mines , Qiiante  battag! ie  hd  guadagnata 
ilvoftro  Re?  None,  rifpofe  Bretaglies,  “ E r,  . _ • 
quante  ne  ha  egli  perduto?  Vna  fola,  eque--  U x Vdoar<*°  Q04rt<? ri  rr°- 

Fan  -ia^3  ’ P^Ua rdfST b»«cnd°o  a' piedifpcr' afficT 
Francia  , perdita  cofigrande,  cheofcura  raro  la  Corona  d’inghilter- 

luttoJ  honorc delle  noue da  lui  guadagna-  ra  fopra  la  Tua  rcfta,e  per  rui 
te , pcrcioehe  quella  decima  era  il  corona-  owfc  1*  cafa  di  Lancaftro. 
mcntodi  mite  le  al  tre, 

Fù detto  al  /(e  , che  quefto  Guafcone  enfi.* 
buom  o Ubero  j t cbe  nella  libertà  delle  fue  pa - * ’ 

rode  potrebbe  fare  conofcerer  penfier  idei  fu»  ' • ' 

"Padrone j.dr  alterare  gli  animi  di  moiri.  Il  He* 
il  mandò  a cercare ; ri  fece  definare  alla  {nata - 
noia , e con  la  fua  borfagh  ferrò  la  bocca,  egli  • ‘ 
fece  dire  , come  gli  altri,  che  h Spirito  fanto  ' 
baueua  fatto  laTacei  Invmbora  Bretagliei  ■ 
fondò  vna  entrata  fiaba  per  fempre  fopra  la.  1 
timidità  di- quefìo  Trinche,  i „ c.  , , , _ , . . 

-.*?**  «*»*  - * » eh  x *,lSSo*Sc*te!S32 

4lagmlitrra.fi  era  allontanato  , tormriv  a ccdiNicea,  eglinódoaaua 

t&Z 


k. 


,3*8  . Dell*  Hiftoria  di  Luigi  XI. 

gii  manco  a chi  poteua  far  pél  fare  a i fatti  fuoi . Egli  haueua  veduto  li 
nule, che  a coloro  i quali  me  Icggicrt^a  degl'  la- tip.  Contay  gli  haueua 
minano, di  haucrc  del  bene  rapptefeutata  quella  dii  C ontefl  abile  ,&  i di * 
e clic  erano  degni  di  rifen-  fcorn  , che  coi- haueua  intefo  dritto  il  Toglie* 

r"7 

vna  entrata,  & vna  rendita  óflwi  confala  Impone  ; tanto  fi*,  ebeti**, 
a’cattiui  cofi , come  la  fua  li-  armato  su  la  frontiera  diHenolt  yla  dimanda, 
berahtàera  tale  alle perfone  & offenfee  di  farla\&'egii  rifente  molto  ri- 
da bene.  i uamente  la  gran  perplèfitd , chr  foffriffe  ri- 

animo inifoluto  , exome  fofpefo  fra  la  Jperan- 
7 tJHatfrt  chele  fptranX*>&  ra,  & il  timore  . 1 

s timori  fofpendono  l animo  no  Hugonetto  Cancelliere  del  Duca  fa  fapere 

ti  del  prtfemc.tr  auutmre  àalKcxbe  gU  ptaccffe  mandare  i fuoi  Deputati 
tormenta.  ’ foprail  Ponte  ornerà  camino  di  vduemes  ,t 

di  yeruins;  quelli  del  Duca  vi  fi  ritrouerebbo* 
no,  per  rifotuere  quello,  che  fi  prefentaffe.  Il 
*£vi  volfr  ejferetcome  che  il  fuo  Con  fi  gito  tie'l 
difluadeffe;  e menò  con  effo  lui  Houart , e Che* 
ne,  Ofl aggi, che  il  He  d'Inghilterra  haucua  la* 
f ciato,  l'vno  fmarrito  della  Pace,  vedendo  i 
Deputati  del  Duca  di  Borgogna -accompagna* 
ti  da  gran  numero  di  gente  da  guerra  ben  a ca- 
vallo , e bene  armati  , dijfe , che  feil  Duca  ha- 
uejfe. fatto  vedere  al  Eje  d’Inghilterra  molta 
gente  di  quella  forte  , non  haurebbe  altrimenti 
3)„  cofi  toftoripaffato  il  Mare Filippo  di  Commi- 

nes,a  cui  le  parole  di  co  fini  furono  riferite,  non 
. - . rifpofe nulla. Egkbaueua canta patien^a ina* 

. • fiottare,  quanto  ritegno  nel  parlare  ; non  glief* 

fendo  punto  di  fatica  il  tacere  alle  occaftoni , 
z Chiunque  non  è pati  ente,  a ntUe  quali  [cappa  la  lingua . *■ 
tacere , non  può  effere  di/creto  , yi fronte  di  Varbona  , else  le  haucua  vdi- 

• wl  parlare.  te,di(fc  , che  ferrea,  dubbio  il  Duca  di  Borgogna 

, ne  haucua  buon  numero  ; ma  che  gt'lnglefi  Isa - 
. ueuano  co  fi  gran  voglia  di  ritornar frne  in  In* 
gbilterra,  che  fi  farebbono  contentati  di  fei- 
. cento  botti  di  vino  , e di  vna  penfione , else  il 
Hedeffe  loro.  Quello  Iaglefe , che  haucua  vn 
gran  difpiacere  di  cofi  fatta  Pace  per  vna  co- 
_ tal  burla,  e tutto  fumante  di  collera.  Olit- 
ilo è appunto  quello , che  ciafcuno  cidice- 
u _ i ua , che  yoì  vi  burlereftc  di  noi . Voi  ehia- 

- ~~  rinate 
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il  danaio  ,'che  il  Re  ci  di , penfionc  ,•  * 
C.I  Inglc  egli  è tributo:  e per  San  Giorgio,  yoinepo 
manovri  ^cn  ^ir  wnto , che  noi  ritorneremo  ' 


buto  ql- > diiCommmti Ro  ebefaggia  perfona  ? 

io,  che  il  TUPPe  d fato  dtjccrfo  ; e di  feno  , e piccante  » 
Re  '•  die.  tr*  » e foteùa  diuenire  peggiore  j per- 

de perla  cta il Francefe non haurcbbe'giamai fopporta- 
Ddfina  . to,cbcla  Francia  fi cbiamaffe  t ributtar  i a d’in- 
ghiltcrr a,  il-riuolìà  in  Tifo  Irla,  l'inglejene  ri- 
mafe  offcfo,e ferie  lamentò  col  fle,il  quale  fi  cor 
faccio  forte  col  V if conte  di  Ndrbona , per  non 
battere  confiderato . che  alle  cattine  dimandile 
.buone  rifpofie  cofano  poebo,  egiouano  molto  : 
e cbe  foco  vi  vuole far.ritornare  vn  nemico, 

co  cùefta  tbe  f'”e  và  malcontfnto  • b- > 
a mal  ha  ; IDePutat‘  fi  adunarono  da  ma p attendai 
blar  bue  Coltra  ; e non  fi  accordarono  putito , volendo 
ra  re—'  clafcnno.ritenerc labuona termmatione dal  fuo 
fpucfti.  lato , & tlpunto  di  tutte  le  cofe . : Il  I{e  ’dijfe  a 
fuoi,  cbe  egli  non  voleua  altr  imentlt ante  paro- 
le', e fece  venire  quelli  del  Duca  * e riferrandofi 
con  effo  loro , non  ne: vfc  irono  fuor  a, cbe  conclu- 
fe  la  Trégua  per  noue  anni , cominciando  li  1 3, 
del mefe di  Settembre  1475.'?  fenendonel me- 
definto giorno  l anno  1 484.  Il  Duca  voi  fi,  che 
Baldouino  Baflardo  dt  Borgogna  , il  Signor  di 
Udenti  » Giouanni  di  ChatrocFilippo  di  Commi - 
nts  fufsero  efclufi,  e priuati  del  beneficio  di 
quella  Tregua, la  quale  tuttauia  non  fu  già  co- 
fi  toflo  publicata  > per  fupere  il  giuramento  del 
Duca,  il  quale  baueua  giurato  di  non  vi . volere 
attendere  co  fi  toflo . 

Efsendofi  incofi  fatto  Trattatoci  7{c  d'In- 
ghilterra, difpiacendcgli,cbe  il  Duca  di  Borgo- 
gna facefsei  fatti  fu 01  in difparte ; mandò  To- 
tnafo  di Tdontgommery  al  fle ,pcr  affiorarlo , 
che  ritornerebbe  a primo  tempo  con  fri  e fser ci- 
to più  potente , per  finire  di  minare  il  Duca  di 
Borgogna, ma  ilJficfit  quale  balletta  molto  a ca- 
rolile egli  flefsr, dotte  egli  era,dtfsc,tbeÌ*Tre- 
guai  la  quale  fi  trouaua  sul  tapeto , era  la  me- 
de fini  a ,t  he  egli  baueua  fatto  con  èfso  lui,  ne  vi 


a Ciafcuno  ottribiUfce  de’ no- 
mi alle  cofe, corno  gt£ piace,  al- 
lo , che  in  effetto  era  pendo- 
ne, gl'Inglefe  chiama  tribu- 
to , parola  in  fopponabilc  ad 
vita  natione  libera  Saluia- 
no  deplorandola  conditio- 
ne  dcU'Impcrio  Romano, 
che  pagaua  tributo  a’ Fran- 
cefi,  i quali  fi  erano  nouella- 
menre  impadroniti  delle-» 
Gallie, d:ce,  u-durum , quod 
pendimus , munera  vocamus  , 
dianoti  donar»  id.quodpreau , 
(fi  quidem  conditi  orni  mi ferri- 
mi . •' 

b Le  parole  di  di fprezfo,  suc- 
co di  burla  infiammano  t cuori 
a rifolutiont  dtuerfe  da  quelle , 
che  l'huomo  ne  afpetta . Caba- 
dcCapitanodi  Petfia,aiTc- 
diando  Amida, e vedendo, 
chel’affedto  farebbe  lungo, 
e difficile  ; fi  dtTpofe  andar- 
Fe ne,  & abbandonarlo . Gii 
habitanti  diucnuii  per  ciò 
orgoglio!!  fi  prefentano  fo» 
•praJa  muraglia  gridando  al 
polcrone,e  lì  burlano  di  quel 
la  ritinta.-  Cabade  fc  ne  pie 
ca  in  guifa  tale , che  vi  ritor- 
na , gli  ftringe,  gIisfotza,e 
glilacchcggia. 
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* era  niente  di  vii*  , ne  di  manco } ma  che  il  Duci 
i balie  ua  de  fiderato  le  fue  T atenti  aperte. 

Coft  la  Tace  è fatta . e, con  gl'Inglefi , e con 
Borgognoni . Quelle  nebbie  , che  la  mattina  pa- 
remmo fi  fpeffe  i-chc  fi  penfaua  di  non  vederne 
il  Sole  di  tutto  il  giorno  » fi  dileguarono  in  vi% 
momento , e Infilarono Aa  Francia  nella  mede» 
fima  cbiarcTgat  C /ercnitf,  nella  quale  era  per 

. auanti . 

. / Sauij  di  quel  tempo  cmprefiro,ericonob^ 

* bero  la  cura  particolare  della  Trouiden^a  di 
Dio  fopraque  fa  Monarchia  .bauendo  per  fiut 
gratia  j ingoiare  / cappata  vna  cofi  terribile  bu - 
rafia.  Quefanon  era  già  la  prima  [coffa , ne 

„ la  pià  forte  malattia, che  baueffe prouato  la 
c Tutti  gli  Stati  del  Mondo  fermerà  delle  fue  for^e.  I fondamenti  di 


» 1 # - w I Vr  *V  ■»»  NvhMI  W rtrv  | |>(/v  H rawrrr  mwj  a 

di  Egitto»di  Giudea  di  Ma-  ^ confante, e fermo  al  Mondo , e che  la 

?, Z'ILSTSZ  - ««•«  ^ ««*<»  **<«  fe  » «"».  <*• 

rutene  dice  t 'che  letto  fe  fó-  Ito''""  ht$°  ■ riu  /'  »’<  «"*/•»  fede  ite’/itt» 
noia  qucfto  Mondo,  come  maggiori  croUamentiy  e fi  i foflentato  %come 
sù  l’curipo.hora  in  aito,  & vnColoJfocol  fuo  proprio  pefo  ..La  campo  fi» 
bora  a badò . tione  di  queflo  corpo  i cofi  forte  , ecofivigoro » 

fa,  che  fi  mantiene  ancora  de'fuoi  eccefji , e di- 
\ fordini  : gli  altri  Stati  con  tutto  il  loro  reggi - 

? «lento  non  ftanno  altrimenti  meglio  ,&  il  mi*. 

no  r di f or  dine  » che  facciano  , mette  loro  la  vite 
d Pluurcodice, chela  Re-  in  pericolo.  d 

publica  di.SpartarafTembra  -LaTruden^a  dcltijc  fù  lo  frumento  della 

ua  yn  corposi  quale  di  ogni  ’prouiden'za  di  Dio , per  mettere  il  fuo  Idearne 
tempo  hjibbia  tatto  dieta , c fuora ^ pcrjcolo,  che  la  minacciano  > £gh  è 
che  fi  alceq  al  mimmo  difor  ver0} cf)e fi  ^ neceffui,la,qualemn hà  ve - 

®ne  * runa  legge,  non  ifciifajfc  il  procedere  di  quel 

Principe  ,efe  l'honore  del  tiro,  non  rimaneffe  a 
chi  nchà  11  profitto  ivi  farebbe  molto  da  dire 
contra  quello , che  fece.il  , per  bauere  quella 

Tace.  f^nTrincipc  manco  timido  , e prudente 
baurebbemeffoa  rifililo  vn&battaglia  pikto - 
fle,  che  p affare  fitto  l' orgoglio  de  fuoi  nemici  : 
. Btaquefc  altiere , f getter  ofe  forme  di  trattare 

fono 
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fono  fot  t errate  dentro  le  mine  della  fu  furba , e 

trionfante  ‘Ryna»  nevi  ialtro  rimafojcbef  „ c;  . 

atnmiratiouc»  cbel  Hifloria  ce  ne  rapprefenta  . ceuctuno  giimai  Icoffi;ne, 
Clamai  li  Ternani  non  rtetuettero  ne  condito-  ne  lc  conduioni  del  nemico 
»e  jnecapttulat  ione  dal e nemico  armato  : non  in  fin  canto  che  egli  era  ar- 
f ceno  effigi  amai  ritirata  in  difordtne  » ne  Gene-  maro.-cofi  non  andauano  cf- 
r<i/e>  ne  Capo  di  efferati  Romani  diede  fi  giamai.doue  da  quelli  era. 
giamat  la  precedenza  a qual fi/nffe  rr atr\e:nel  nochiamatijSe  tu  Tei  poten- 
te Trouincie  Urani  ere  non  Infoiarono riamai  i fe  le,,.u  m*  f^5u‘  s/°^zarc  ; ***  M 
gnali  della  loro  autorità:**  permeo  riamai»  noJ  P“°^c,.odeuo  anda: 

fe  a c anali  0 nel  loro  alloggiamento  1 »&■  in  vna  ( Quando  Tigrane  venne» 
parola,non  bebbe  Trintipe  riamai  negli /piriti»  trouar  Pompeo  per  darli  nel 
ne  le  nfolutioni  donate  a più  alto  grado  di  gene*  le  lue  mini,  i Littori  gli  dif- 
roftti . fero  > che  egli  doueua  Alton- 

.*-•  - tare  a piedi:  perche  no  fi  era 
veduto  giamai  perfona  en- 

FiM  del  Sello  libro, 
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g«o  ; Se  effempio  memorabile  della  fua  giurtitia . 

XXVI,  Morte  di  Galeazzo  Duca  di  Milano . 
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a / granài  intendimenti  fura- 
no bene  fpeffo  di  gran  manco- 
m enti, e <b  rado  fi  vede  vn  gri 
de  fpirito  fenx.4  qualche  mtfco 
lamento  di  foli 1* . di  cui  la  più 
pure  procede  dada  più  fina  fa- 
ui ezut.  E perciò- Tucidide 
non  vuol  punto, che  ne'con- 
figli  de*  Principi , ne  meno 
ne!  maneggio  degli  affari , fi 
eleggano  quefti  tali  fpiriti 
trascendenti,  & cleuati.ma  i 
mediocri  ,che  fono  i manco 
oftinati . 

b Si  come  egli  è pericolofo  il  pi 
gliarla  col  Juo  eguale  ; cefi  ha 
del  furtofo  entrare  in  querela 
col  fuptnori,  & anelare  {eco 
dal  pari . 

e I benefici)  del  "Principe  non 
fono  altrimenti  perrifpetto  del 
le  per  fono, ma  in  confideratione 
de  fermgt,o  meriti , che  egli  ri - 
conofee  ne'fuoi  feruidori. 
Quando  fi  fatte  qualità  fi  ca 
ciano, non  contitene,  che  pa 
ja  Arano,  fé  medefimamente 
fi  alterino  i fauori ,«  le  alte- 
ratiòni  loro. 


£ R il  Trattato  di  Tequigny  il 
Conte /labile  di  S.  Volo  pare-, 
uà  vn  arbore  battuto  da  tre 
venti  contrari), concordi  tut- 
tavia per  levargli  in  aria  le  ra 
dici . a Egli  fi penjaua  di  reti-  I. 

dere  laguerraperpetua frati  T<£  di  Francia  *fl  Cótefta- 
Tl^d’ Inghilterra  ,&  il  Duca  di  Borgogna. & bi'ediS 
eccolo  molto  bene  fior  dito , e J paventato  di~ 


ve- 


di La  vendetta  note  lafcia  eli 
correre , ancorché  ella  altri - 
mtn- 


dergli  £ accorda  infume  , e contradi  lui . Eglr  CQn 
fi  era  rondato  indegno  di  grafia  verjo  il  primo  » fonx. 
di  foccorfo,  e di  difefa  verfo  il  fecondo  » di  ogni, 
fperarrga  verfo  il  ter\o;&in  opinione  verfo  tut 
ti  tre  , che  egli  voleffe  far  del  compagno  b co» 
effi , malgaro  la  fua  riputatane  * & 1 fuoi  meri- 
ti fopra  le  ruine  de' loro  affa  ri , mefcolare  lefue 
ceneri  fra  quelle  de  loro  Stati , & eternar  fi  co» 

C abbruciare  nonvn  fol  tempio , ma  gli  Stati  di 
tuttitreinficme.il  Hcgli  baucua  fatto  del  bene  Mal  col 
per  rif petto  ,non  della  fua  per  fona  , ma  de’ fer - Re . 
uigi  , ciré  gli  poteua  fare  , e come  egli  vide  Caf- 
f et  rione  di  lui  alterata,  la  fua  volontà  parimen- 
te fi  raffreddò,  e fece  conoscere, che  gli  odij  gra- 
di vengono  dalle  grandi  amicirie . 1 Egli  no» 
fi  poteua  dimenticare  le  pr  atiebe,  & i tratta* 
mitiche  egli  baueua  fatto  per  tenere  la  Francia 
in  turbulen^a , ne  quella  arrogante , & infoien- 
te mofl  ra  di  armi  fopra  l'argine  di  Compiegne  ; 
ne  le  lettere  ferri  te  al  Re  d'Inghilterra  , & alla 
veduta  delle  quali  baueua  giurato  la  Pafqua 
Dio  tfuo  gran  giuramento . & il  quale  egli  no» 
violò giamai,  finche  egli  viffe  ; notanti  altri  ti- 
ri di  vno  fpirito , che  fi  rendeva  infelice  per  no » 
potere  foppoitare  la  fua  felicità . 

Il  Ducano»  gli  baueua  giamai  perdonato  le  Male  col 
riprefe  delle  Città  di  jimtens  ,èdi  ^ibbcuiUc . Dace. 

1 1 de  fiderio  della  fua  vendetta  era  vna  riuicra  , 

4 laquaknonlafciauadi  hauere  il  fuo  corfo  a 
trauerfo  delle  roccieoc  de’ dirupi  delle  difficoltà 

de 
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de  fuoi affari . N >n  polena  dimenticarti  l'artì-  mentì  non  apparifea.  Plutarco 
fitto,  del  quale  fi  era  voluto  feruife,  per  mari-  I»  paragona  co' fiumi,  che 
W,  figliuola  al  Duca  diGuiena,neilrt- 

finto  di  nceuere  U fue  genti  in  fan  Quintino , fo  Jfcoprono  la  lor  pièna 
dopo  baueruele  fatte  venire.  Espi  era  ancora  pjùjmplul0Ci  . 

(degnato  * deli  bauere  il  Conref  abile  fatto  la  c Le  offe fc  fpeffo  r ineunte  ter- 
prima  guerra  nelle  fue  Terre  col  fuoco»  doue  minane  infine  immettali . 
gli  altri  fi  erano  contentati  del  fatò',  pereto» 

. thè  mentre  era  egli  accampato  dauanti  Idmict, 

• il  Co tefl abile  haueua  corfo  il  patfe  di  H aynolt  » 

& abbruciato  il  C afelio  di  SeuiTe  appartenen- 
te al  BaldouirtBdi  Lannoy , molto  amato  dal  Du  * 

fetale  col  ca . Il  l{e  d'Inghilterra  fi  cbiamaua  offefo,  per»  # 

Re  d'In  che  battendolo  configlato  di  venire  in  Francia  , 
ghiltcr—  per  trionfami  » era  fiato  cagione , che  egli  fene 
ff^i  ritomaffe  finga  trionfo.  Tutti  tre  haute  bbono 

pii  toflo  fatto  fare  x/n  altro  infimo ,c  he  labia- 
te totali  infedeltà  impunite . f H0N  e *leu”*  meravìglia  il 

Tutte  le  cofe  pare uano  effere  dt accordo»  t nt"  commouerfi  , nefcuoterft 
Congiurate aUa baritina.  ÈgU non  fi  poteva  ^SOXS^fSt 
tenere  in  piedi  » Vedeudoft  d attorno  tante  per-  ^ughera^uande  tutti  gli  nitri 
fune  abbattute.  * I di fpiacen  fattigli  dalla  fi  abbacane* Rarfcm  ferme* 
fortuna  dentro  le  mine  pubiche  fono  actre-  falda  all’intorno  di  coloro,  che 
feiutida  molte  altre  particolari  trauerpe,  fua  trabuccane . Sente.  Epift.p g. 
moglie  filo  appoggio  della  fua  gronderà  i 

morta  . e Giacomo  di  San  Volo  fio  fratello  g tonfi, tti  firani  fanno  la  re- 
prigione la  Scala  fio  nipote  nel  ritornare  fin-  ufta  , t l'ima  di  a nell’animo  di 
gbilterra  arrefiato  dalle  genti  del  Tgje%  e troua-  coloro àbe  neh  ritengono  di  pa 
. tohauerepericolofi  inftruttionij  il  Conte  di  f(u  ri  vigore.  Il  Conteftabiledi 
cy  fio  figliuolo  nelle  mani  del  Duca  di  Borbo-  non.  Pl,ò  vedere  la. 

ne,  il  Conte  di  Dammartin  fio  nemico,  fa  finti-  Pfdfperità  dl  “,ci!l?i  Gr5^‘* 
re  il  ramare  delle  forge  del  J^e  molto  vicine  a djfpiace  f che  ,,  Pfind_e  di 

San  Quintino..  ....  Orange  fia  vfeito  di  prigio- 

11  'Principe  di  Grange  è m libertà , portando  ne  per  trenta  mila  feudi, che 
titolo  di  Principe  per  la  grada  di  Dio . Tut-  il  Re  gli  haueua  permetto  di 
te  queste  cofe  gli  fino  tanti  (pini  dentro  il  let-  porrarc  il  ritolo  di  "Principe 
to , per  impedirgli  il  dmmire  ,non  fogna,  non  gratta  di  Die  .di  batte- 

vegglìia , tonpenfa  ad  altro , che  al  tener fifer-  moneta,  far  grafie  di  tutti 

mo,e  faldo  cotra  tate  tmpctuafc  [coffe  dcllafor  ‘ Herefia,© 

muti,  c otmcT  k’  igumi, 

XP  di  altri  mah , raffembra  vn  vafi  di  terra  , il  ..  ii  . , * r_* 

iquale  non  può  fai  di  manco  di  romperft , onero  di  giungere  aiutitene 

T che  ce’ 
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it'difordinìicbt formio  tema  che  egli  cafehi  fopravna pietra  ,ouero,  (beiti  ; 
Uttte'J'tnttmpcrtnzM  de  II' am-  pietra  caggia  j òpra  diluì . • 

malato  cagiona  la  crudeltà  del.,,  1* agugliata  del  fuo  Quadrante  fi  riuolge  % \ 

**  • * '■  Verfo la  Clemenza  del Rj:, come  a fuaTr amori- 

„ tana.Gli  manda  Rapina  fuo  Segretaria  con  pa- 

role di  feta , humìlmeute  dolci.,  f applicandolo  Ricerca* 
di  credere»  che  il\ed' Inghilterra, & il  Duca  *a  buona., 
di  Borgogna  altro  non  defidctaitano , che  trap~  Erar’*-* 
portarlo  all' estremità  della  de/per ottone*  co-  ^e*  *^*1- 
firingerlo  di  ricercare  le  fue  ficumgc  appref-  - ! 

fo  di  loro;  poiché  non  le poteuatr.puare  appref-  • 
fo  il  fuo  Hf.  Che  ildc fiderio  di  vendicar  fi  di  chi 
non  gli  haueua  offeft-  per  altro  » che  per  non  of- 
fendere fua  MacflàJjaueua  aperto  il  corfo  alle  ■ j 
calunnie»  contro  di  lui  publicate,  e fauorite 
dalla  malruolnvga  de fuoi  nemici,  che  appref-  - 
fo  fua  Mae  fi  à egli  bauetia  ; particolarmente 
de  Signori  di  Dmmartino  , e di  Lude»  che  non 
gli  vote  nano  punto  di\bene,&  il  fuo  animo  non 
fi  poteua  piegare  a quella  regola  tutta  dima  • 
i cimarci  fuoi  nemici  cima  di  amarci  fuoi  nemici*), 
atti  otte  tutta  dtuina , amare  eli  j buoni  Maefiri.  conofcono  le  opere  t vno  del-  - 
amtcì , humana , odiare  i fuoi  f ^tro  , M fot  tiro  fi  giudicare  di  qual  mano 
anici , brutale  y Mx  pet  fta.il  SZjtadro.il  1{ egv^i.Maeflratndiffimula-  • 

di..  Eglino  non  portóne  fop-  fa'  * ContefiabUe,  non  erafe  non  fintone, che  , 
portare  la  profpcrità  dc’lora  /mw  natura  ambitiofa  fi  contrafa , ? come  ella  a nitore- 
3 nemici.  vuole,  che  il  maluagio  non  égiamai  peggiore  , 

K Vii  del  pericolo  a crederebbe  quando  egli? noie  fingere  Ihuomadabene.  ictrjLi  t 
alle  parole,  & alloatnonidi  Donde  auuenne , chetutto  Codio  di  quelle  belle  chefiac- 
coloro,  eh:  hanno  qualche  d fi-  p^fo  nonf  ^e  altro,  che  infiajnmard'auuan-  cède  ba- 
Pfrarrm™b *fu'  faggio  lapjefra  della  fua  vendetta, e della  con*  gnau  di 

tini#  tempera , che  portò  via,  e mandò  in  per-  - 
I Le  parole  non.  feruont»  già,ditione.  il  Coutcfiabile.  Eghfingeua  untatila  di  > ' 

fimpre  per  aprire;  ma  allenai'  àpptQuarcJa  fua  intentione  3 la.chi.immx  buo-  *■ 
Ua9coro.p ir  ricoprire  l'inttn - na,.i  ciiamà.  va  fegretarià  per-  fcriuere  vna 
tiene.  Atch, diamo-  [ct.ura , .upllaqitale gli daua auitifo dì  quello » 

di  Aderti, io  diaua.cheimó.»  c^eera  foro  p.i’Jato  con  55 Clnglcft , e che  per  tbb 

' ,0DI  nró  <*Pcwan>  fc  non- ^ b f traUAgl^^ amino, petMfcb- 

fedirtene,  cymtLtoo  pZc:lmdeli*  tefladtlut,  Sfondo  pure  gltha-^ 

«Vi. . ' UCK* 
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. baueffeprotHeffodi  fallargliela  ,baarebbt  ce- 
fi Re  gli- errato  il  Collo  dalla  fuapromtffa;  " unto  m Paolo  Enwo  Poterti  «fi 
manda  a (oliera  coftrettò  farevuo  fiempiv  della  per-  Ncgroponieeflcnd  fìarrcr» 
A'*fi‘che  fijiadi  -pn  fuo  maluso  (addito  i Rapina  non  5“J®  J. c°n?* 

frigno  ™ alcrimn;i  4 &***£  fi’10.  Per  «“OW'fi  t'.fta  Mahlmct  iffcce  fc«t 
della  fua 4 duecofetchcT>*JJarono  m quel  momento-,  l v-  rc  |f|  m„z  .c  jàmcil  tan(fofi 
cefta.  * narche  il  Re  volrandnfi  verfo  il  Signore  di  Ho-  egli  di  tnaucamentodi  paro 
“7*  ' ; tiare  Deputato  dcl.\e  d Inghilterra , & ilSi - la, gli  fù  detto,  che  i fianchi 

gnor  di  Comtay  ,efplicaitdo  loro  il  cantra  fin fo  non  erano  altrimenti  ceni- 
di  quella  lettera:  di ffe,  Io  non  intendo  gid  ,•  PrcJ>  nella  promefla  di  con- 

• che  noi  habbiamo  il  corpo;  ma  si  bene  la  tc  ^ctuarS*1  ,a  cc^1  • Gitiftin. 
Ita L' altra  che  il  Signor  diLude  dimandatili 

. 4 Rapina,  fi  egli  fapeffe,doue  f afferò  li  danari 
jv  • contanti  del  fuo  "Padrone  , parola  , che  douetta 
> condannare  la  bocca,donde  ella  v/cì  ad  vii  per- 
petuo filentio ."Ella fiì più toflo pro[erita,che  Jj  Perla  legge dc’Ginnofo- 
confiderata  Vi  fono  degli  intendimenti,  li  y ^ coloro,  che  vna  volta  fi 
ài  • quali  traducono  la  Triìden^ai  e la  diferetione  , f?  «1“*"°  * rtinlnnàlì 

r . loro  fubiranea  celerità  fi  arrefia  a primi  og-,  ad  vnEfilcmio  perpet2o . 

' tetti  : èffi  non  fon*  t-  'fl1  » r tsfif t **  JSP* 
r*.  c*ft  fitta  parola  doneua  feruite  per  tront* 

■ ha  ,ptd dare  l'allarme  al  Contefiabilc  ;il  qua- 
le intendendo  ciò  -,  che  Rapina  haueuà  fatto , &• 
vdito  j volfe  piò  toflo  fidare  la  fua  fìcure%* 

Xa  ad  vna  buona  Pianga,  ebe  alle  buone paro- 

• ledei  Re. 

'Cartello  Egli  baue ua  fatto  fabricare  il  Caftello'di 

• di  Han  . Han,  e dentro  vna  Torre  di  grofieg^a  di  tren - 

■ ta  fei piedhfopra  la  porta  della  quale  fi  vedeua 
vn  cordone  intrecciato  con  due  fiocchi  di  quà , e 
di  là  pendenti , e con  vn  motto  di  f ho  bumore  , 

Fiocco  di  Mj0  meglio.  Egli  fi  ajficuraua  di  trottare  fem- 

qui»fioc •:prejlfn  meghoinquella’Piaxxanel peggiore  . 

Mio  me’  flat0  deUa  fa  fauna  ; e che  quindi  egli  fior - . v • \v..£v  *.  :.v  V!\ 

elle  gcrebbct  comc  dalla  riua  , la  Francia  dalle  on - 

V ' de , è dà  venti  t canagliata  , ma  non  vi  è I{oc- 

>ca,  ne  jtcrocorint* , che  tenga,- e fi  difìn- 

• da  alla  prefenga  del  "Principe , che  vuole  pu- 
nire la  perfidia  di  vn  fuo  fuddito . Cantra  vn 
giufto  nemico  bi fogna  far  vedere,  che  vngran 
coraggio  non  ha  difirmatà  punto  manco  di 
'dementa,  che  di  valore,  battendo  le  armf  in 

T mané. 
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é Mitridate  Re  di  Bosforo»  mano*  0 ma  cantra  ìa  dislealtà.  Egli  battevi 
emendo  fiato  rotto,  e vinto  , propofto  di  ritirami  fi,  ma  confideranno  , ibi 
pregò  il  Generale  Romano  egli  vi  farebbe  affediato  dalle  ormi  dii  l{e,c  dd 
di  fargli  buona guerra.la  ri-  Duca te  c^e[e yj,e Terre effendo rocchi ufetuttr 

demenza  vcrfoi  vinti.quan  ficura  ritirata;  fecopropofi di  andarfene  ut  M 
t o coraggio  concia  i nemici  lemagna  , t etuiut  impiegare  il  fuo  danaro  imo* 

' armari . no  Piatta  / òpra  il  Bjtno , ouero  di  paffarfene. 

in  Hifpagna . Non  vi  era  Huomo  al  mondo , del  In  qnal 
quale  egli  fi  voleffe  fidare.  PerSan  Quintino  perelcfiì 
egli  fi  era  fempre  truffo  aW apertola  colpi  del  « “ 
fulmme  contro  li  due  “Principi, per  San  Quinti- 
no  egli  fper anodi  paffareffen^aefferetocco  fra  j 
i ' tanti  tiri  tirati  cantra  di  lui.  Egli  ba  voluto* 

''  mettere  quefli  “Principi-  in  timore  , tir  in  dub*-  _ 

, bio,&  eglino  al  prefcnte  mettono  lui  in  ifpa- . 

P ^èrMofo  maneggio  iti  te-  uent0 , p & in  me  (li  pcnfieri  della  fka  mina  . 
vere  il  fuo  Padrone  m timore  > caflcllo  di  San  Quintino  a lui  non  ferucpA 

P'r/,,trn-  rlu>  per  ynyri^e.  Egli  non/ente 
roines  cerchi  di  meucrfi  fuo  giuntai  nominare  quefio  nomo  .rhedfuo  cuore 
xa  di  fofpetro>c  di  timore»  e non  fi  metta  m tormento.  - - 

che  eia  feunorporti  odio  a co  Egli  aggiungeua  a cofi  fatte  meditationi 

loro,chc  ve  gli  tengono:  tur-  odio  pubbeo  concitato  cantra  di  lui  per  l'infolen r 
lauianon  ve  n’d alcuno»  che  radei fuo  prec  edere  ne'  publici  maneggi  }ejfcn~ 
ìa  sì  farro  arriccio  fi  armici-  dofi  de’ caricht  grandi , 9 per  arrecar - 

‘®-  neinuidia  a’ Grandi*  per  conculcarci  piccioli^ 
nocche  mortal'od»o  non  por  « baffi itlcbedicdecagionc  alte  Sàtire  , & alle 
ti  a chine  l'ha  voluto  tene.  Canoni  diffamatone*he  fi  erano  tnteji putto* 
k . camcnte  per  Parigi, e che  haueuano  bauuto  pii 

*1  Bì fogna, che  gli  buominigrì  ' credilo  » e corfo  perla  probibitiont,cbe  per  la 
ai  ned'ammim/lratione  degli  pernii ffi'one  di  leggerle  ,perciocbc cotale  droghe, 
affari  pubbli  fi  rendine  tUu-  perdóno  incontinente  il  loro  odore,  quando  tilt. 
h*\  *tJt  Wl4^°^per  l i”^  " fono  funtore,  là  pena  diaccoglierle  ne  aumeib- 


xa  la  cunofttà . Premuto,  droppreffo  dalle  fue  Sixicir*- 
- diffiditi djOgni  n folutionc  l abbandona  cofi,  co-  • M°ntr 
me  egli  baueua  abbandonato  fe  medefimo . Pt-  111 . 
ruoìo  all' vf àrc, peri  colò  nel  dimorare. La  Fra-  00  ** 
eia  il  minaccia  di  morte,  f Inghilterra  di  catti-  , • 

vitàxla  Fiandra  di  beffe . 

In  frangenti * fpauenii  cofi  fatti,  li  quoti  no 
fólto  già  cofi  grandi  di  fuori come  quelli , che 
la  fya  £Qnfcien%a  dà  di  dentro  , per  vedtre 


IV. 


Il  Duca 
di  Borgo 
gna  inti- 
mato di 
effettua- 
rci! Trac 
tato  di 
Bouincs. 
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4i  tjfere  tenuto  di  tutta  , come  nato  alla  pi,  biica  • 

* ruma  giragli  occhi  dalla  banda  ,doue  lana*  r Sarebbe  mcltamtglio  noli  t fi* 
furagli  baticua  aperti;  & amando  meglio  di  fa’* puntogli numero  degli  ha*, 
dar  fi  al  Duca  tebe  di/afciarft  praedfta  a \e  yft  wnoueratofrm 

ne  rà  a Monte  in  Hay  noli, /otto  A laluaumdot f™°  "4"  U 
t'o  datogli»  con  quindici  *o  vinti  cannili  » non  * 
eonfiderando , chela  più  falda  amici  tia  non  puf- 
fi altrimenti  oltre  l'altare.»  & in  fretti  del  do- 
vere , che  ftdeue  a Maggior  i»c che  negli  uccidete  . . 

tid'ingiukitia , la  prona  f neriefeeper  colofa.  Hr  * * Ptr,c"° "far  pr oua 

Ballto di tìaynolt tikpi>*  ficuro  defuot  arma»  trarc  in  enfi  fatta  prola, chia 
il  quale  vi  comandata  per  il  Duca- . * mò  vn  giorno  coloro , cho 

Egli ì malageuolc prendere vna  vólpe  vcc-  egli pcnfauacflcrc  Tuoi  ami* 
chia;ma  alla  fine  ella  ft  prende  »e  chi  la  condii-  cue  gli  menò  vn  dopo  l’altro 
, se  alla  trappola  » è più  fino, e più  trincato  di  *n  vn  luogo  ofcuro.innftraa 
; lei. Sapendola  H.e, che  egli  era  fuori  del  fuo  ter  “°  *orul  fìiuulacro  di  vtu 
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gnajpmfe au<mu tn dihgengaottocento  cauaUi.  ,c  cglj  haucua  vccif(J|  pr;gi. 
verfo  San  Quintino  , per  Iettargli  quella  Via dogli  ad  aiutarlo  a fotterrar 
g[<r  ,econ  e [fa  inficine  ogni /perorerà  di  rimira-  lo , e nafconderlo  : ma  non 
rei’ amicitia  del  Duca  di  Borgogna,  il  quale  non  trouò  fe  non  vno  fra  tutti  , 
fi  curauadelConteflabile di  San  Volo,  fe  non  che  vi  volefleattendcretcioé 
per  la  voglia, che  egli baueua  di hauer  SaQttin  ^a’jIas-  Fchcechi  hà  molti 
tino , talché  ejfendo  auutfato , che  il  He  vi  era  am'cl  }?  fe 1 ?e  c 11 
dentro,  e che  non  la poteuahauere  per  altre  ma  C ‘m°  010  ‘ 

ni  , che  perle  [ue , non  fi  ricordò  del  Con  te  fi  obi-  '' 

le,  fe  non  per  nnoueUarela  vendetta  delle  offe-  ' '*  • 

fe  , che  gli  baueua  fatte-  . , 

Il  He,  il  quale  non  fi  volati  punto  feruire 
verfo  il  Contefl akle  t del  potere-, che  il  Cielo  e li  potere  di  faluare  gli  htto 
nonlid  dato  ,fe  non  a’ He,  e folamentepenfa  a mini  dalla  morte  c vn  dono, 
leuarfi  d' attorno  UConteftabde;tn'irnò  al  Duca  dice  Seneca  . coli  fìrccllcnte, 
di  mantenere.*#- effettuare  quello  idi  chi  era  cl’e  ? ^Cl  ’non  l',11anno  C(f 
fiato  accordato  ,<  contenuto  fra  effi  /opra  cefi  mun,Cat0’fc  non  a'I  an^u 
fatto  /oggetto  at  ufo  che  egli  ft  era  ritirato  neilt 
Terre  di  fuagiurifdittione. 

Qucfiapromeffa  ohhgaua  il  Duca  di  fare  la 
giuflitia  del  Contcflabile  fra  otto  giorni , o- 
uero  di  darlo  in  mano  del  He  il  quale  defider 
rana  hauerlo più  toflo  vino,  eh  e morto,  per  di- 
(porne  a filo  fumo  tedi  fargliperdere.la  vita» 

7 3 come 


'Wn  * 


'.ir  -tr- 


ito DcirHìftnria  di  Luigi  XI; 

> come  gli  fujfe  piaciuto  , onero  di  lafcìargliela 

» ógni  huomo  , che i debitore  per  fua gloria. u 

delia  vita-vtut  alia  gloria  di  co  11  Duca  , il  quale  de  fiderà  ni  battere  Sa* 

borbogliti  baderna*..  Shuntino  >Han>  e Bolyaicr  nenie  potè*  a bavere*  - 

, fe  non  col  dare  compimento  u quella  prone  fra',  i 

comandò  alSignoredi  Eymtry  di  mettcreguar 
die  intorno  al  Comefìabile  ;edi  proibirgli 
yftire  fuori  di  Cafa . Ciò  non  è altrimenti  a btt» 
t fi  angami  {{e  che  non  vuol  punto  perdere  il  Con-  - 

* T^on  e a’trimenti  Ituarfid'-  tejlabile*per  farlo 1 guadagnare  al  DUcaiman»  - 
attorno  V»  fcrwdot,  mJua»  dati  Signore  di Bucbage*  per  follecit  ariamone* 

rare  appreso  ,tfa,  nemico  ; hi-  ’**  P0t"e  * E&“  hàueu*  vn  fretto  in  Sciam- 
figna  -ffìcurar fette . Se  Giu:  PaSaaa*i  ordine*  e pronto  a /occorrere  il  Duca  ; 
guru  i'haurflero  fatto,  ha-  di  Lorena  ; venendone  difgufiato  per  il  manca- 
arebbe  (campaio  il  tradirne  mcntodeUa  fua  parola.  Come  che  il  Duca  fuf-'  - 
todiBomikarc.SaJuft.  » fe  tutto  portato  alla  mina  del  Contefiabile * 

mttauia  non  fiimauagà  ragionevole  di  rimet- 
tere nelle  mani  del  l{e  colti:  * che  fi  era  mrffo 
fatto  la  fua  protettane  * e perciò  andò  lungo 
tempo  differendo  il  dare  compimento  a quella- 
promeffa- , perciocbe  da  -un'altra  banda  il  Con»  - 
tefiabtle * che  non  vedetta  pii  davanti  i fuoi  oc* 

(hi  * fe  non  fàntmfìme  fpaucnteuoli * dalle 
, , quali  l'maginatioue  era  inceffantemente  con » 

r -Ornami* k&Gmm amami tUrÒata  berr09*dtlLl  vendetta  del  He* 

JrebJ*:icamu?.  Queftoéd  disfattale  nel  fatto  fuo;  fupplicaua  d Du- 
priuilcgio  di  vn'huomo  da  ca  della  fede > che  gli  haueua  data  * f otto 
bene  di  vjueiein  tranquilli-  la  quale  fi  tra  ricaurato  » come  in  vn  porto 
à<ii  con  (acni* . di  fteuregga  centra  la  lunga  tempefia  della  ■ 

.1 .1  fortuna.  « **  ‘i 

ltla-il  Duca  t che  mtfurauu  la  fua  J{elrgien*  • 
coijpaffetto  dei  fuo  profitto  * «che  de fiieraua  ' . 
mar attigltof amente  di  nbauere  San  Quintino  t . 
dopo  alcune  dilatiom  , comandò  ad  Hugonet 
• fuo  Cancelliere , &■  ad  Imbercurt  di  darlo  in 

pàtere  delire.  Cofloro  altre  volte  offefi  dal 
C onte  (labile  * efféguir  otto  quel  comandamento 
m diligenza.  Quèflo  fù  bene  rn dolore m*l- 

* ’Kegfinfortur^ fi  fante  rad»  » a fenfibiledi  vedetela  fu*  vita , eia  (ad 
dtppiarfi  iffLuiuu,  ouamde  f-  fottuta.  aU+difcreuonc * #-  alle  beffe. rivuoi 

Imo»'  noni- 
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forerò 
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nemici *i  queli  ti  menarono  a Veronal  il  cw- 
j ugnarono  al  Baftardo  di  Borbone  Ammiraglio 
di  F rancia, & al  Signore  di  San  "Piero,  che  il  con 
dujferu  a Parigi . Ma  eglino  non  dimorarono 
già  lungo  tempo  nella  contenterà  di  quella  ve 
dettai  pera  oche  li  Gantefi  gli  faranno  ben  toflo 
morire  dauanti  gli  occhi  della  Ducbefsa  di  Bor- 
gogna»,  che  non  baurà  modo  di  foluargli.  Lo 
sfortunato  Contestabile  veflito  di  vn  mantcHm 
.diciambelloto  nero  , foderato  di  velluto  / opra 
vn  picciolo  cannilo,  fe  ne  va  lamentando fi  del- 
ta vic/atione  della  fede  publica  : fi  come  egli 
accufaua  la  fua  imprudenza , 1 e già  condan- 
naua  fe  slcfso , per  {ijemmento  della  foacon-' 
faenza-,  cofiifuoì  fer  nidori  biaf/mauano  la  fua 
pltfilanimità  di  non  battere  tentato  qualche  a li- 
tro camino  più  tojlo,cbc  quello  di  Greue . Si  fe- 
ce pafsareper  la  porta  di  SantaAntonio,pcrcn 
trare  nella  72a(hglia*col  cappello  baffo,  pemon 


buono  fi  rapprtfenta  il  confitti 
10  che  1 fuot  ntm  c fono  pc  r ri - 
ctuemt  ■ Ccfarc  f*  tpieio  da* 
Colf,  ri  ii  A(ia  , À.  efiendo 
tenuto  da  e(Iì  prigione  ; gri- 
dò ad  alia  voce,  o die  piace». 
retunehau.rai.oCrallo.qua 
dointcnderai  lamia  prigro* 
ne.Pi.acUa  Viu  di  4i.Cra£t 


Impri 


nella  Da  mojlrare  il  volto  carico  di  vergogna , etti  paUi- 
fti®  lia . dezXP  di  vna  eofi  tragica  condurne  . T re  bore 

apprefso , che  le  genti  del  Duca  l'hebbero  confi* 
guato  nelle  alt  r ut  mani , riceuettero  fotte  re  , le 
quab  prohibiuanoil  far  ciò;  ma  la  probibitionc 
venne  troppo  tardi . 

Gli  occln  dell' h uomo  non  pofsono  guardare 
•o.v.  vi  nel  Sole  fifawcnteil  veggono  tuttauia  dentro  vn 
• «traili,  botino . Egli  1?  imponibile  di  comprendere  i giu- 
ditij  del  Solidi  Giuflitidj  fofogna  confiderargli 
. nella  vita*  e nella  vanità  del ConteflaMe  , che 
p afsò, come  vn  tiro  nell'acqua . Subito , che  egli 
■fù  veduto  prigione, fi  difse,  che  egli  no  era  più  $ 
vfeirne ; egli  mede  fimo  credette  ,cbc  perdendola 
libertà , non  pateuafaluare  la  vitalbe  egli  era 
morto, -che  gli  f irebbe  follia  di  deftderare  la  vi- 
ta ; h poiché  vfuendo  non  poteua  far  nulla,  che 
potefsefare  ritornar  vma  la  fua  riputai  ione . 
Quando  egli  fù  nella-Cafìiglia,  vi  trouò  il  Can- 
celliere,il  primo  Prcfidcnre,&-  alcuni  Cofigtie- 
<Ili  vicn  ridala  Corte, già  preparati  a vendicare  F in- 
fitto il  giuria  publica,&  a far  conofccre,come il  corpo 
'Procedo  /infinte  della  parcofsadd  Capo, 

T 4 CUm- 


a Vti  buomo  di  cuore  deue  fa- 
re tutto  quello  , che  fi  può,  per 
fichi  far  e di  ejf  rre  riferitalo  allo 
fctmpio,  & all'infamia  dì  vna 
gì  ufi  ma  publica  . Per  quello 
rilpctto  Piamene  fòongidra» 
ua  i fuoi  Ibldati  di  vender- 
lo . c loro  dic?ua  quelle  lira» 
ue  parolp . Voi  nondouet* 
temere  , che  Antigone  fa* 
mal  cótento  ; percioihe  egli 
non  dimanda  Eumene, fenó 
mori  ,,c  non  gii  vino*  Ouc- 
ro,lè  voi  non  volete  impiega 
re  le  vollrc  roani  a quello  of 
fitio.shgatcnc  vna  delle  mie 
(blamente . Ella  badai  per 
quello  effetto;  c fe  d’auuan- 
taggiovoi  dubitare  di  met- 
termi vna  fp.ida  in  ma  noi 
gettatemi  co’ piedi , c pugni 

1 gati  alle  bdlic.  Plut.  > 

\ __  \ 

b Cbi  non  vuol  far  mente  al- 
tro che  fare  cono  fiere  nel  mòri- 
re  di  bauer  vnuito  , non  deut 
già  ramo  nct> care^d*  V'Vtre  , 
] Trogloditi  dtceiuno , che 
vn  (al  deliderio  della  vita  a 
chi  non  haiteua  fatto  cofa 
veruna  degna  di  viqere»  era 
vna  clUet^a  miferia , Dica* 

hb‘i-c‘i:.r  ... 
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’t  Queflo  è il  grinte  in'trtjfe  V Ammiragli»  dtffe,  che  per  comandarne*!' 

Mila  HfpMica,* leena  Ateio  to  del  I{enmetteua  loro  nelle  mannlCmtefla*' 

ti7zSt^rfrr 

ttaqk$lche  tcnt  tu  tuo  per  pt  ceto • \pi  > , ■ *9*  fiffkatCF*the  il  Ufi 

htche  egli  fi+cowra  il  Trìnci-  , tu-Dachi  di  Borgogna  * t di  Bor~ 

pe  -fé  non  fi  valrfftdiie . che  il  bone  haueua  mandato  ,è  che  egli  preferito  loro  »v 
carpo  non  ha  che  fare  ne  f de-  Gf  imperi}  del  irtondo  cantinana  [opra  due  pie»' 
ut  furare,  quando  fi percott, & di, /oprala  ricontpenfa  del  bette* /opra  la  cor--", 
offende  il  C»po  • Sutton ■ . retti  otte  deltnale  4 Bifogna  andare  diritto  /o+ 

d II  mancamento  della  nmu  pr a Cvno,  e f altro,  fenr a inciampare , nero»-  '■ 

7£s£*sz  z:z  zts 

7 pd  diritto,  figmficante  la  ncompenfa,  cheti  > 

fimftro  ,il  quale  è la  pena  , contra  qualunque  • 

' fi»-  Di  quefio  piede  fi  carnuta  contra  il  Contefla  > 
bile , ma  va  poco  prefio  ; egli  fi  iride  ridotto  itti-  \ 
termini,  nè quali  non  fi  confidcrauano  i / cangi •* 
paff iti , ma  le  off  i/e  pre/enti . Egli  / opporla M ■ 


\ 


mt  l'impunità  dfl  mate. 


e » « VJJ CJC y, oj  zitti . nglljopponau* 

«„!,  IJ/LZZ.  ?" 


e auuer fi  * impartente-  7 /ri  , > / . ' 

mtutt  fono  Sopportate  da  cola-  quitta  ittfoletnraegUbaueua paffuto  lapro/p 

ro,cht  pt-fa.e  ni  le  vite,  ni  le  ftta  tra/cor/a. 


altre  poter  fi  cangi  art , 


? rfe 


Si  comincia  il  /ho  Troceffo  dalle  fi fpoffes 
’Bifogna^be  egli  parli,  onero  fi  taccia . Le  /uè 
parole  difidproìio-it  tradimento  *3ril  fuo  filerà 
tioil  traditore.Nonvié/e non  la ptetàJa  quag- 
li parla  perlai  ; e non  ve  /etroua  punto  per  li- 
deb  t ridi  qnefla  forte  J Itfue  proprie  finiture 
erano  contra  di  lui:  Egli  confeffa , che  per  man-  ' £“*cor*; 
tenere  il  fuo  grado  di  C onte  fi  abile,  eper  trautt - 
t gitatelo  Stato  dii  R&tli  haueua  fempre  man - 
. . temutala  guerra  fra  il  Rc,&-tlDucadi  Borro-' 

fpiaffimadet  °cònttdabd#À  S.  £*  ì f que fio  effetto  gli  haueua  dato  rifu* 
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f Chi  de  fiderà  perpetuare 


"Pelo  .tenere  fimpre  il  Re  meat  fa>^,e  prom<tfo,cle  quando  le giti  da guerra,, 
timi  mell'gtra-a  ,co  firn  piu,  ^he  mareiaffero^/otto  il  fio  comando  fuffero  in 


propinqui . Si  come  Quid»  i procinto  di  dar  dentro,egh  le  farebbe  rinculare.  • 
Principi  del4  fangpe  bene  vaiti  Che  vedendo  f trattato,  e conclu/o  il  mari-' 

tol’Pnticipihjf rendono  fù  fi-'  faggio  fra  il  Duca  di  Gaicna-frateUo  del  -Hjr,' 
turo, e p/u  -emula  Co  fi  qunu/ff  e M'Tnniipiffxdi  Gattiglia  ; egli  fcfrffead  ep 
f'no  f3ào.up  atiauinpuorf  (0  fratello  dd  di  guardar/  bene  di  poffare ■ 

•temp  j , l’vnò  d1Hipparc'>  M'  P*'™0  ftr^àéttHen Utfpagna ,9  nona-' 
Mt7'tddidt',l*a»w»diScfto;  re/uaniogbe^  'tra  ri  film  mltdQc  di  mar.d.V 

Xa*»,-»»ttÌ0»a.IuùISitI!O.' rc-  vn  tfjtfjCito1:  nella  Ducea  di. Gu  iena,  per * 


defio- 
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defogliamelo  , e renderlo  mìfer  abile  , e ebe  [e  ' 
rg/i  voleua  pendere  al  maritaggio  della  fi - • <. 
g/iKo/j  del  Ditta  di  Borgogna  i egli  fi  promet- 
teva di  fargliela  haucre , pòrche  egli  mandaffe 
. ilfuo  figlilo  al'DUca  di  Borgogna;  echcpaf- 
faffe  procura  per  ottenere  difpenra  del  giura- 
mento delle  fue  promeffe  del  montaggio  della  ' 

Trtncipeffd  di€a figlia  ; 1 

Che  battendogli  il  Duca  di  Borgogna  mdn- 
dato  buomo  apoilaptrhtttere  il  fuo  figlilo,  che  • 1 '*■ 

Oòlcua  mandare  al  Duca  di  S auoia  ;volfe , che  , 

pàffa fferoverfoilDucadi  Borbone  , per  tirar- 
lo nella  lor  lega  , & intclhgenga  contea  il  M : ■ 

il  aitate  rifoofo  Che  egli  eleggerebbe  p iù  to-  ,,  . _ .... 

con  fé  n tir  e alla  loro  confptrationt , echfaUa  eri„/e^u  apportano.  E per- 
fine  infedeltà,  e miferta  fene  haurebbe . ciò  fi  i)uca<jj  Borboncluu- 

Che  bruendogli  comandato  il  Bgidi  feruire  rebbe  più  torto  detto  ogni 
al  Re  d Inghilterra  alla  -fuegina  * a' Signori  di  più  penofa  conditionc  , clic 
Som  br  egei  tedi  Caudale  per  il  fàttodel  Conte  di  riuoltaxfi  Contri  il  Re.' 
Fuaruich;cgli  fpriffe  tutto  il  contrario  dall'in- 
tentione  del  Re.  • > \ i y. 

Sivotfevdire  /opra  la  sbarra  ,efargìne  di  ■>i' 

Compiegete,  jl  quefle  parole  egli  riconobbe  la  ' 
fua  cattiva  conofcinga,  e che  la  pèrfettione 
delle  anioni  dcll'buomó  depende  dal  ben  cono - 

f ter  fi,  h egli  non  potata  negare  di  non  l/auere  h II  primo  precetto,  o piu  lofio 
fatto  quiuiU  compagno  col  fuo  'Padroni.  Con-  il  Sommano  di  tutte  le  tflrut- 
fifsòtche  quando  eghparlòal  Re  appreso  Cobi  tionidel  pouerno  della  vita  no 
piegne,  fece  fare  uno  ficccatà  frali  c lui , e dltro  che  ben  conofcerefe  [lef- 

per parlare  con ficureg7a;e elicti l\enondimr*  (*■  Qnindi  dependono  le-* 
no  pa/m  la  s^perabbracchrltorpr egar-  dclIe altioni, Hcraditopar- 
lodi  renerei  futrpjrttTo,cofi>  che  egli  giuro,  lando  di  Vna  grande,  &àl- 
epromite,eiuttduia  dàc giorni  appreffo il DH-  ta0ccupatione  del  foo  fpiri- 
cttdi  Borgogna glhnandò huomo  a pofia,  per  to.diccua,  die  cgliandaua 
. fapere  da  lui  tfe  voleffe  m tntenerc  quello  , che  cercando  te  medefimo*  • 
baueòn  p*o?neff$)eper  offerirgli  vna penftone 
• di  ditti  mila  Ure.  ■ 

Che  eg  i' b.iueua  ferino  al  Dùca  di  Borgo-'  i tb 

gai,'  he  tgjilroucrcbbe  ben  modo-di  prendere'  ‘ •,-,.t 

U /{enei ioilare ,p»fcìadi  farlomorire , onero  • ’ -g 

dune  ito  rio  ili  qualche,  parte  ; zebe  metterebbe-  •-♦* 

li  - 


I J 4 Dell  ' H iftoria  di  Luigi  XI. 


l*  ^ Delfino  in  tal  luogo  * che  non  u 

, fi  poirtbbono  fimpre  trouare , f 

Se  gl' fecero  cpnofi  ere  le  letterWche  egli  ha - 
netti  finito  al  f{cd! Inghil^gh  le  riconobbe , e R icogni 
quando  non  vi/uffc  (lato,  fi  non queJlo  j.egU  (Kmeàcl 
ne  rtmaneua  a baflan^a  cornano,  il  l{e  folle  et-  ,c  letcrc 
; i Filippo  di  Commina  di-  taua  ‘ forte  iCommiffanj,  che  andauano  pefa-  **  ,ui 
ce, chela  diligenza  in  quel  tornente  in  co  fa  di  tanta  importanza . Emendo 
procedo  fu  crouata  molro  tH'-dente  il  delitto  di  lefa  "Maefià*  le  opiluo/ù 

itrana  , e che  il  Re  folle  concorfiro  nella  morte*  per  le  Teic*e  le  voci  del-  ria 

citai.»  forte  i Comnr-fTarjj . leftrcmitd* e del  pai  altopunto  dalla Giuflitia^ift~,J 
Le  Hiftorie  non  hàno  altri-  e / arre  fio  ne  fù  pronunciato  in  Tarlammo  al  Pari», 

menu cò  notaio  : ma  b.ft-  pcritTrcfidentediTopincurt.  1 "mcrpiir 

pria  raccoglierlo , ccongict-  r r/;  n r,  , ■ «.  . - J ^ 

furarloda  quello  che  ilCcn-  , oramcejjano  che  il  prigione  Tintaidcf-  effe  te  r- 
rcd( Merle,  figliuolo  del  Có  fe  parlamento,  e perciò  ilStgnorc  di  S.^ie-  dlto  * 
tè'flabilc,  mandò  a’  4. di  De-  r0  ondò  la  mattina  a buon  bora  alla  Bafliglia* 
ccmb.re  vn'Araldo,  chiama-  pcrfdruilo  venire*  nell’entrare  in  camera  gli 
toMontoyfe.cherifcdeuadi  addimandò  * che  cofa  egli  faceua,  efe  egli 
crdinaripapprclTo  il  Gonte-  dormii, a*  eglirifpofe  * effere  rn  buonpe?™* 
ilab.le.a^G.ouann,  Udnef-  che  fi  era  fieghato  * macie  fe.ne  fiau.4  a Ulto 

tino  di  lira  barile  per  pregar.  P™fando>'fa*tafl‘cand0.  Il  Signor  di  S.Tia»\ 
lo  di  foccorrcre.fc  arflaic  il  S‘,dlce>  ohe  la  Corte  di  Variamento  vedetta  il 
ConreftabtJc,  fcqucflo  è ;I  !u0  F’roccfio.per  f ef poetinone  del  quale  era  nc- 
comincia  mento  della  ptigio  ccjfario*  che  egli  f uff  e vdito.  Egli  fi  leua  *e  fi, 
ne, co  me  è credibile , il  Pro-  prepara  per  andare  a Tala^zplfen^a  peri  fare* 
cedo  fu  ratto  in  quindeci,  o ihe  dilà  farebbe  condotto  alla  morte  * e penbe 
ledaci  giorni.  /a  Corte  haucua  ordinato  ^be  il  Signore  di  Etu- 

t cmllc  Caualiere.TrcuoSlo  di  Tartgi  i accom- 
pagnale ; egli  entrò  in  qualche  fofpctto*cLcciò 
fufie  per. tirarlo  fuora  delle  mani  di  F. lippa 
l H uigli er  Capitanodt  Ila  Bafliglia *il quale  era 
K rùdere  de^li  altrui  mali  è fu0:  amico*^  il  trattaua  dolccnicte .per  metter 
in  tiactrt  ìnhumauo  'piangere  lobi  quelle  delTreuofiodiTarigi  fio  nemico* 
d.gU  altrui  mal:  e znamfena  che  egli  credcua  riceucrc  per  "un  piacere  in  bu- 
eterna . mano  v.  molta  contenterà  della  fuarnifina. 


.u 


, . .BYr  _ Fglt  ancora  teneua^he  il  popolosi  quale  :ha- 

I Sta  in  noi  T tjfere  appretta-  usua  allietante  odiofi  al  fi, ^quanto  ammira- 

u,  od, [presti.  Non  fu  già-  t0 d aprincipio*' concepmo  cantra  difii,rno-  a,£ 
.mai  per  fona  più  deprezzata  , r , 'V  polo  di 

da  principio , ne  manco  alla  r f . a^e*  c Incelatala  fuartpHtationc  Par.gi, 
fine, che  Bruto  • lìì filtri*'"  cotnqiu parole publiche;Kon glifo*. 

,in  Del  me/e  di  Giugno  1471.  teffe  qualche  oltraggio  per  le  firad,c.  {/ Signor 
.ilRccon  vn pubhco  binilo  fidali  ffiirpfqfiì(Hrq*eglilcuòf vno*cffitrq 
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timare,diccndogli,  t he  noti  vfcirebbe  altrimen 
ti  di  vna  prigione  per  andare  in  vii altra;  e ( he 
non  permetterebbe  gì  amai  , t beigli  fuffeoffè- 
folti  fu  a cotnpagma . Così  egli  fi-  nevi  alTa- 
b»Z7o ut  causilo  tnm'eì'go  dc'S.gnori  diSanVie- 
r6  , r di  EtuutUe . Smunto  a piè  della  Scala 
del  Talamo*  il  Signore  di  Goc  un  , Governa- 
tore di  * Tang  , e Diempo  Heffeltn  ilvi  nnero  ad 
incontrare  » per  menarlo  allaTur  nella  , dotte 
egh  trouò  il  Cancelliere , tlqnale  , btuendolé 
effàrtàto  -,  gliaddimatndò  l'OYdtne  di  Sin  Mi- 
chele. Il Contejlabtle  , fe  lo  caua  dal  eolio  ,ol 
bacia,e gliehda.  EgliChaucuariccuuto dalla 
medeftma  mani  del  \e,effendn  il  tergo  de' qua- 
tardici j ibepnmnl  riceucffero . 

ItCanceSkre  gli  addimanda  parimente  la 
fpada  « di  Contejlabile . Eglirtfpofe , che  ella. 
gUrra  fiata  Iettata , quando  fu  fatto  prigione  i 
fàtua ctò  tl  Cancelliere  fi  ritira,  olafaa  il  Cor. • 
te(l abile  in  qualche  opinione,  che  la  Giuflitia  fi 
anelerebbe  a quella  degradatione-drhonore  , 
egli  lafciartbbe  in  dono  tl  rimanente  di  fua  vi- 
ta , tl  quali  tuttavia  egli  non  donata  ne  defide- 
r are , ne  accettare , venendogli  offerto , dopo 
Sùo  A r-  bauerperduto  ° quello,  che  di  quello  era  molto 
retto  gli  pit  caro.?rld  eccoti  il  Tri  fidente  dtTopincurr, 
i preferì-  che  gli  pronuncia  l'jtrrcflo  ,e  gli  parla  incoiai 


promi fc  triedro  feudi chéto 
a chi  di  nitri  atte  l’autorédc- 
gli  ferirti  publiciri  contri 
l’honorcdel  Conrcttabrle. 
HcnriCo  Marietti , che  eri 
(tato  Lu  go tenente  Crimi- 
nalcdiPnigi.e  Piero  il  Mer 
cict  fcolare  furono  pugioni 
per  quitto  fattojertinindl- 
li  a ca  fa  affolliti . 


"10t 


n Quando  gli  buòkohti  colte * 
can  tn  cosi  fatti  carichi  alti, 
fono  condannati  a perdere  la 
vra.  precede  la  mot  te  dell  ho- 
dorè  per  la  degradatone  , 4 
quella  del  corpo  per  ilfuppticie . 


tato , 

O’O: 
*l't  a 
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guifa.  La  Corte  vi  ha  dichiarato,  e dichiara 
reo  di  delitto  di  lefa  Maefti , e come  tale  v i 
ha  priuato , c prilla  dell'officio  di  Contefta- 
bilc  di  Francia , e di  tutti  i voftri  offitij , ho* 
nori , Stati  jodigniti , e per  punitone  vi  hi 
condannato,  c condanna  a fotfrir  morte,  & 
ad  edere  decapitato  nella  Greue  a Parigi  1 
Dichiara  tutti , e eia  forno  voftri  beni-;  mo- 
bili , & immobili  confidati  al  Re,  e come 
che , anela  l’enormità  de' voftri  grandi , & 
eflecrabih  delitti  di  lefa  Maefti, che  voi  ha— 
uete  commetto,  voi  doorefte  edere  v fquah- 
tato  , de  i voftri  quattro  membri  atf acati 
nella  ftrada  publica , 8c  il  corpo  alla  forca  , 
nondimeno  per  alcune coniìderationi,  che 
’ aeiò-- 


o Tifi  ente  rimane  da  perdere  4 
cb>  ha  perduta  la  riputai  ione. 
Egli  è vn  morire  troppo  tardi" 
il  foprauiuert  al  fuokonorc. 


• 1 

p Terlagrandeffa  deUe  pene 
fi  con  figliava  l'enormità  de' de 
hrtt.  Il  tradimento, eia  /cl*> 
Ionia  tono  ftati  Tempre  feue» 
ramentepuaiu . 


. » ! 
*■»•»  * 
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m-  ■ ' - ' ' ' a ciò  hanno  modo la  Corte,  particolarmert 

-»'•  • >f  te  per  il  voftro  vlcuno maritaggio,  dondé 

.fono  vfciti  figliuoli,  cper  altre  cagionigli» 
hà  ordinato , che  dopo iViTccutione  publt- 
camcute  fatta  della  voitra  perlòna,  il  vo> 
ftro  corpo  Ha  fottcrratto  in  terra  Santa ^ fé 
voi  il  ricercherete.  UContefi  abile  con  vno fpa 
. Monto  ordinario  ad  auidemi  così firani,&im- 

proni  fi , e fcufabtlt  anco  a gli  huomtni  più  con- 
fitti y ibe  f(  jfrifcono  ben  la-morie , ma  barn M 
q La  natura  abborifee  U mor-  horror c \.di  vederla;  nfpofe,  Ah?  Dio  fa  lo- 
rr.Vn  valcnt'huomo  và  libe  dato,o  che  troppo  dura  (en  tenia  il  fu  poli- 
rà menre  contrai  pericoli,  e to>  e gliarltiedo  schemi  dia  grada  diabeti  Quattro 

tod.  coloro,  che  vi  fi  troua-  ^oggi  nconofcerlo.  Gli  fono  dati  quattro  Theolo- 
no.  Vene  fono  di  quelli,  li  Tcolog‘pcr  consolarlo  : ma  in  si fatte  eflremi-  gil'eflbr- 
quali  ne  riceuono  più  con-  làla  confolatione  e vna  parte-dei  male . -Eglino  i*noabe 
fian temente  il  colpo,  che  nó  U dtfpofero  a riunirò  tutti  i furi  penficri  all' viti' tnon^*; 
rtpprcdono.  Scncc.cpff.jS.  mo  atto  il  più  importante  della  fuetvita,per fi- 
....  tur  la'afuafalut  cariche  no  vi  fi  natta  di  altro* 

t La  giuftiha  nell  abbaine,  t cbe  jeUa  perdita  del  corpo,edcW ammanendo 

u a—  **"+#*:. 

dell’anima  iAl  ponto  della  mor  m*  ri  f,auu^urapoco,per guadagnar  e affati 
te  l'huomo  tira  de!  fuo  reilo , ^gli  dimando  al,  Cancelliere * cbe  gli  fuffe 
perduto  qucfto, non  vi  t pi  'utibe  permeffodi  nceuere  la  Sannjjima  Eucbarifhan 

ftrdtre.  ma  ciò  gli  fu  negata,  f fe gli  fi  ben  [opere*  1 

Se  l’Eucariftia  fi  debba-,  cbe  la  Ttlefja  fi  direbbe  dauantt  a lui  ,e  cbe  nei 
denega  re  a coloro,  che  fono  fine  fc  gli  darebbe  del  pan  benedetto.  D'aUho- 

fSZSZKSgSi  • « 

folution  e da!  c.  Super  co.  De  (ratcnne  coJ<oloV  neU  della  fuacon- 
Htrtfic  x-n.G-e dal  Can-Quc-  fa'*1**  • fin  qua  fi  due, bore. dopo  mngpdì  , Difpon* 
fitum.i  ì-q.i.  quando  egli  fù  menato  a canallo nella cafa  del-  delle  fuq 

la  Città  , dotte  egli  éjpofe  di  quello , cbe  il  {{e  gioie» 
gli  permettala  di  dtfporre  per  l\vlttma  fua  vo- 
lontà. Feccia  par  t igiene  fra  li  quattro  Ordini 
Mendicanti  di  {effanume^gt  feudi  * die  era- 
no tutte  le  gioie,  eie  pietre  pretiofi , che  egli 
, hattcua  cucito  nel  fuo  giubbone  , e delle  quali 

t Giouanni  Re  di  Vn»he-  ^Boia  pcnfauaf arbitrino.  MolttTrinap:\,  e 
ria,  che  Su  Iran  Solimano  fe  ignori  riteneuano  aìlhora  , e ritengono  anco- 
.ce  Re  di  Buda , con  oblfgo  v*  ' ul  prefentevnaito  di  f turila,  e di  pru- 
di pagargli  tributo, fece  em-  deliba,  di  non  efferegmmat  fen^a  qualche  pera 
piamente  tagliare  la  tetta  a di. ero,  pecche  l’huomo  fi  può  ritrouare  rii  fi 

* tuie 
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tale  frettate  co  fi  mal  [eguito,&  accompagna-  Grirto  figliuolo  di  m Dojf» 
to  da'  fuoitche per  ilmancamento  di  cento fendi,  di  Venena  . Quando  il  Boi» 
Utero  affai  manco >pcr  arrecare  il  maluagto  di-  l’Iiebbc  difpogliato , tronò 

tufamentr  pcricolofa  fortuna-  fcioieper  qunranra  milaftu- 

Egtihaucuamditovn  anello  convnptccio-  ^ p4olo  ‘Gl0Uillb>jl,  ' 
lo  diamante , pregò  il  Vemtenture  del  Pefcouo 
di  "Parigi  di  mettertò  nelle  dita  delt hnagintdi 
noftra  Dama  di  Parigi,e offerirglielo  da  fra  par 
v te  : diede  carico  ad  vn altro  di  dare  al  fuo  pic- 
tiolo  figliuolo  vita  pien-a  » che  egli  portaua  all 
collo  1 ecbercfificua  al  veleno  : il  CanccUiere  fe  - 
la  ritenvepe  r p refe  tua  ria  al  Ri- 
fatte quelle  ordinaciom  j egli  fu  condotto  fò* 
fra  vngran  Catafalco  t dal  qual  fi  montana  fo- 
■fra  vn  altro  piùpicciolo,ma  più  eleuatOjlddO- 

uè  egli  doueua  r ice  nere  il  fine  “ della  fka  vita  u Dolce  cl*  morte,  quando 
per  pena  .Sopra  ilmargiore  [tonano  il  Cancel-  dia  cil  finepma  nó  giàla  pa 
fiere, & il  Signore  di  Gocurtt<&  alcuni  altri  Of  n‘tl0nf  della  vita  , odiceli , 

LiaiircSt» 

erano  piene  di  genti  tnfitialpia  alto  fola.ro  del-  Riammalato .. 
le  cafe . Egli  era  montatofiopra  il  Catafalco 
con  le  mani  fcìolte  > l'effccutore  gliele  figò  con 
-una  picciola  corda  t gli  fi  poflo  nuotiti  vn  ca--  . 

rollo  di  altra  fattura»  che  non  JònoqueUi, [opra  - 
ti quali  i Conteflabiti  di  Francia  -x  fanno  giu-  * iContefUbifi  >&-'  i Cin» 
N’c  fat-  r amento  al  I{c . Egli  il  rimutò  col  piede,  efe  l-  cellieri  di  Francia  finno  già 
10  cflecu  accomodò  a fuo  gufto»e  s inginocchiò  col  vifo  **owiuo  al  Re  inginocchio 

rione  nrl  yaff0  rjuolio  verfo  la  Cbtc[a  di  nostra  Dama.  “ Qjì  fiTr^fcntaal  Conte! 
lapuzza  QuiuiavifrdclCiclotC  didngento  mila  buo-  ftabU£vncufcino  dilanax* 
“ “ mini  viene  efhnto  il  torchio  della  guerra  li  19.  . jc  atmi  deilaCittldi  Parigi. 

Mori  ittP-cem^rc  *475 ; Morì  molto  sbigottito»  mx 
mando  . pieno  di  dluotione»e  di  penitenza  » morire  co~ 
fi  trem  andò  non  era  altrimenti  morire  da  huo  * 
mot  che  baiieua  portato  la  fpada-di  Francia t,. 

il  Bòia  non  dòueuagià.  cjfirepiù  ardito  J y Itiqoalfique  luogo  la  rao». 
a ferirgli  il  cotto , che  egli  a prcfentareil  collo  « attacchi  vn'huomo  gene- 

f't  ria.er.bl  JJ*^SSSjSS5 

rana  t ne  penfaua  ad  aluo  atta  diuifione  baia- « à dc,  c io  rm«nu<rc«J . 
ttfladiwfi  dade  [patte,  la  quale, come  piena-di  qua|Ch©cofa.deH*infamiadI 
vento  vj'in aria, il  corpo  tronco oadè-òbccone  fijpplicio  . Rubrio  Flauio 
•s>  in  terra,  lavila,  che  gli  refia».  cagiona  vn  poco  condanaio  a perdere  Ja  tolta  t 

• • ~ • di.  ~ “ - • - 4%. 


318  MHiftórh  di  Luigi  Xr: 

„ da  Nerooe  quando’  il  Boia  di  moinmento , il  quale  fece  rimuouerc  in  difpai 
gli  difle, che  egli  ftendefle,  tc[a  tcfla,&  ni  difparte'il  corpo,ma  quello  fi 
arditamente  il  collo , gli  fK  anima , perche  cllauonfi  diuife  punto*  I 

fpote , To  non  colpirai , già,  cordelien  portarono  il  corpo  nella  lor  Cbie/a, 

* , btbbero  còl  Curato  di  San  Giouamu  in  Greue  » 

cbeaduginto  Cordelien era  fiata  tagliata  late 
' fta.  Bi fogna  concbiUdereaueflo  difeorfo  cd  ma 
M affina  cófì  certa  , che  chi  f affermerà  non  pud 
mentire:  Giamaiperfona  non  hd  volato  fi- 
■ re  il  fine  inficine  colTuo  Principe,  che  alte 
. fine  non  vi  ite  rimàfo  gabbato,  e nò  vi  è nùl 
la  di  più  vero  perle  corifiderationi  dell’efsc 
pio,dcircfperienza,c  della  Ragione.che  chi 
tiene  il  fuo  Padrone  in  timore,  ilcoftringe  a 
f procurarceli  liberarfcne. 

Quefto  luogo  dimorò  piò  di  quaranta  arai 
fernet  effer e riempito, perefx  la  fua  potenza  è di 
t co  fi  grande  ampiezza  {opra  tutte  le  forze  del 
bearne  il  nome  e di  cofi  grande. e rifplcnden 

te  luflro  , ebe  fe  egli  cade  nelle  mani  di  m‘hno* 

. imo  ambitiofo,  ella  i ballante  di  farcaminare  la 
fua  aut tariti  al  pari , di  quella  del  Tip  ;Je  di  vn 
’ . . "Principe  del  f angue  xgh  éilj^e  del  defedi  vn 

* BmtiWto  di  Cucichmri  a/;r0jBf  i 'Principi, ne  i Grandi  del  locarne  IvU 

CAmftibi!?- 'perche  c«  li  etti  difcono Pmt0 * & il  ^mandamento  , come 

ftmpliccb  Cavaliere , % non  Bertrando  di  Cuefebin  , 1 riguarda  pià  to- 

ofaua  metterli  a comandare  fto  i grandi, che i piccioli . 
a*  fratelli , cugini,  nipoti  di  I beni  del  Conteflabtle  confidati  furono  te- 

fua  Maefti,  fendendo que-  dutiaPrancefco  dt  Borbone , Conte  di Pando~ 
fta  carica  i fuoi  comanda-  rno,fpofandoMariadi  Lucemburg.  Lafuade- 
menti  più  torto /oprai  Gran  lica(e?za,c  picciola  ftatura  apportò  in  qut- 

tundo.non  vi  (cufale  punto  Tnnap.ée mfom yfan . tebe.  m l addm- 
per  quella  via  ; perche  io  nó  to  erano  di  quella  bella , e nobile  ftmmetria . 

1 hò  fratello , cugino , nipote  La  prima  beltà  degli  buomim  e ammirata # de- 
nel  mio  Regno,tl  quale  non  fidcrata  nc’  Bjc . 

vi  vbbidiìca  di  buon. cuore:  .5/  come  ,7  j^e  baueua  móflrato  nella  morte 

efe  qualcuno  tecelfc  ciò  al-  ^ Conteflabile  rneffempio della  fuagiuftitia , 
tri  menti  me ino  farebbedi-  cofine. fa  vedire  modella  fua  bontà,  > et fa 

Decadi  Alanlbn  è con-  U Ducadi^lanfón;  » permife,  che  egli vfeif- 
docto  dal  Louure  aclJacafa  fe  delLouure,doue  era  flato  prigione , e che 

di  7 " ' M< 
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Importa 
za  dell*- 
Offitio 
di  Conte 
(labile. 


Il  Duca 
di  Alan- 
fon  in  li* 
berti. 
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fulfe'alloggiato  in  macafa  dì cittadmanga in  di  Michel  Luigher,  Gieiifc-' 
Tàrigi.  La  fortuna  di  quefioT n ncipe  era  la-  dì  18.  Dccembre  1475.  a Tei 
crìmeuole* la eonftdcrattonc  del  fko-nafe irne».  J , 

toobligaua  t Tnncipt  acootmiferationc . EgU  ^ 

quattro  tor- 

e radei  [angue  di  Francia*  la  Cafa  diMan\on C)ti  Cvrtlc.  |-hà -notato  l’Auto 

eravn  ramo  di  quella  di  Pallois.  Carlo  di  Fra-  rcde'Ma  Cronica . 

da  Conte  di  Vaiai  (bebbe  due  figliuoli  > Filippo  « _ ; ' ■ 

di  yaloi s Re  di  Francia, eCarlo  » di  yalois  Co-  b Carlo  di  Vatois  fratello 

tedi  Sciartrcs*  poi  di  <Alanfon,il  quale  morì  al -di  Filippo  dj  Vàlois  Re  di 

la  giornata  di  Crccy.Egli  fù  padre  di  Giouan-  et'"'! 

• ■ ,•  li  r ni*  uoli  di  Manadi. Spagna, (ua 

ni  primo  Duca,  di  jtlanjon.-,  il  anale  [poso  Ma-  fcCon<Ja  [jc . CaiUche 

ria  di  Bretagna , e di  ejja  bebbe quello  Giouan-, -■ fù  Fratc  dl  San  Domenico , 
ni  feconda  del  nome  Duca  di  ^Alanfon. . Suo  fi-  e pQ|  ^reiuefeouodi  Lione. 
gliliolo  fenato  Duca  di\Alanfon  /posò  Mar-1  pjcro  Conre  di  Alanfon,  Fi- 
gberitadi  Lorena  ideila  quale  egli  bebbe  Carlo-  Jjppo  Ar'ciuefcouo  di  Ro5  * 
vltimo  Duca  di  Manfon*naritato  a Margberi-  Ro  bcrt&Ca  n tc  del  Pcrfcie . 
ta  di  Orleans, forella  mica  del  I\e  Franccfco  • 

Trimoi  e morì- fenga;  figliuoli.  ■- 

Il  Duca  di  Borgogna  per  la  morte  del  Conte- 
li Duca;  flabUericeuettcdal  Re  San  Qutntìnojlan*  So- 
di Borgo  bainole JppgUcdel defunto , che pofettano va- 
gii» ticn  [ere  ottantamila  fèudi  .Egli  fipentìdi  hauere 
tra  in  Sa  perduto  colui*!*  gli  baueua  fatto  guadagnare 
-Q^'no-  cofì  buona  parte  in  F.r ancia . Egli  fu  biafimato 
ài  battergli  dato  mfaliiàcóndotto,per  farlo  ve- 
nire in  potere  dièbiil  perfeguitaUa.dopolefi-  Eccom\*iaaiiio*i*ii* 
cureg^e di prplc tritine*  di  dife/a  ; Quello  nun  r dj  A(gètonc  fi  di  que 

/fi  MAtitéA  tlPT  t)YpC 101(1  ITI  filili  bili  titilliti  i\  ~ finn  ia/tniflAnfl  Wrm  ha 
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Eccoti  il  «iuditio.clie  il  Si  H 

rmr” /»■'  j ii  ignee  djAtgcione  fa  di  que-  t 

carnuto  fu  notato  per prefigto  infallibile  cellaj^x  con  fìgnationc  .Non  ha-  ) 
mina  della  fua  Cafa..  - ueua  alcun  bifogno  il  Duca 

Gli  ^Annali  della  Francia  Contea  dLBorgo-  di  Borgogna,  che  era  cofì 
'ma  ne  foMiuneono  vn altra  cagione*  la  qual  gian- Signore , e di  caia  coli 

lemM  Wfvnagfjfi*  U*X  ) 

tione  della  Crociata*  defimatt  alla  guerra  «^^lu^ctterio  nella  bar- 
fra  gF/»/ède/i«.DaMoM  innanzi  egli.non  fece  caolìa> ouc  egli  era  certo  del/;- 
paQojfenonpetappróflìmarft  al precipitio sfa-  ianiorte,e  per  auaritia.  - ' 
c endo  la  fua  fepoltur a dentro  i fuoi  propri)  di-  ^ 

fcgniìin  quella  guf/a*bc  i bachi  da  'fitta  muoia » 

no  dentro  i loro  lauori.  • . • * 

Egli  cornine  ò adifidaifi defuoi prrpriffud-  ~ . 7 

dittpey  prendere,  c [cruirfi  dc^h  Strantefi. 

Quando'rn-Ti  iueipc  e ridotto  itfoftfatrdini- 

feria»  - 


$ao  DclTHirtom  diluigìXK 

d £’  miUt  indeboliti  quel  Tri  f, cria, il  tutto  fine  vaiti  dirotta  *&  a travet* 
c<pe  ài  v<en  coftrctto  a dif  f0 . Egli  rimirilo  nel  fuo  animo  tutti  i per  fi  cri* 

de  fai  (eru'r~  cbchaucua  banali  altre  volte  * per  vendicarli 

*^^*£’*T3ìs4 

non  è attaccata  ad  altro  rifai-  vuo1  Ultare  d att0rno  ^ro  * che  egli  filma  t M 

tocche  a quelle  del  falda.  Stima  p>ùdeboli*e  foucnendogU  ,cbc  fiondo  donanti 
no  cofioro , chela  fede  fia  d'fo-  N«^>  Kt**to  Duca  di  Lorena  gli  baueua  man- 
tyigata,  quando  manca  il  dona-  dato  yna  disfida , cor  fa , e depredata  la  Ducei 
tf*  di  Luccvibitrgf pianato  Tiero forte, per  vendi-  , 

caifi  dcll'tfjere  dopo  la  morte  di  Giouanni  Duf 
■ ca  di  Calabria ,e  diLorena*ftato  fatto  da  lui 

prigione  ; fi  rifoluctte  di  f amelo pentire  : ama  Dichis» 
per  la  conquiìla  di  Lorena, per  la  quale*  oltre  i ralaguet 
S V ambinone  rappre  finta  He  titoli  beredttarij  di  He  di  Gierufalem , e di  Sict-  ra  al  Da 
afe  fecondo  che  l’ ambiti» fo  le  lia , che  fono  in  quefia  Cafa  » fi  prometteua  il  & di  L* 
eU/ìdera,  onero  file  propone,  renderficofi  potente  contro  gliUllmani,cbe  reni  * 
Ma  conturba  l'imagtnatiotie . farebbe  pentire  T Imperatore  di  battergli  nega-  .... 
Tramo  credei , che  tutti . \QÌl  di  ^ ^ * Vllf  . 

faccfTcro  vela  per  lui , ne  tc-  L gitone gU  conturba  t imagmatnme,gh 

tieua  regiftro.e  gli-difpiacq.  rappnfcnta  in poffeffo  tutto  queUo*che egli  non 
che  fuo  fratollo  Catone  il  vo  "d  fe non  in  fpcr anga,credeua*cbe  tutti  li  vaf- 
Icfledifingannare.percioche  filli»'  li  quali  folcano  il  mare  apparteneffero 
giamai  egli  nonfi  troqaua.,  .*  lui  ; ma  fi  come  la  Luna  fi  ccchfja,  quando  el- 
più  contento,  che  quando  fi  la  èpiena,  copia  fortuna*  la  quale  Cbaueua  fan  Gradi  fe 
chf7zeCUa  in  cofi  ‘aKe  fc,oc  tofauoritaifi  ofcurò»quando  egli.credeua  di  ha  gol  deiT 
" Mtrle datoti tondo»ela pienezza.  Eglipenfa  ambili* 

| M far  tirare  il  fuo  carro  trionfantejion  da’ Leo  nC* 
fL'in  faenza  di  ScfofiriRe  »j,  come  Marc  Antonio»  vedagli  Elefanti,  co. 
dtEgitt»  nella  profpentafù  mcVompco,nedà  Cerui,comc^urtlumo,m* 

egliSfccnc  atuccafc  qnauro  ^'^•P^omcSef^ E&U  era  parine». 

Re  al  fuo  cocchio  in  luogo  u via”° 1 comeSefotort  al  prouarel  infiabiltti 
di  caaalli.l'vno  di  eflì  volta-  dl  quefiaruot<Lte,chc  1 fauon  del  la fortuna  no» 
do  gli  occhi  fopra  il  cótimto  fino  altrimenti  profani  » cdonijna  ingannato. 
riuolglmento  della  rtoota , fi  li  adefeamenti. 

«nifearidere,  erichieftoda  jl  Conte. di  Campobacbe  paffando  aLiotie* 

Sefoftrì,  perche  egli  rideflc . p(r  andare  in  ltalia*baucua  fatto  offerta  alRc 

alto  quello, che  era  a baffo  .P»i^ne  , onero  m via taficurando  di  poterlo 
mi  fà  fouuenire  della  mia_i  ffre  ugeuoauentefvno  colmerò  del  veleno,  t 
conditione , e confidcraro,  I altro*  quando  il  Duca  montato  fopra  vn  pie - 
che  la  voftrà  può  diuenir^-»  x olo  cavallo  riconofceua  il  fuo  efferato,  peon- 
ia. • do  il  {ho  «fiume  « Egli  difeoprì  quefia  ingrate* 

evia. 


vnt; 


J t)ì PlemyMaete! Voli ìiim.m  3*tt 

Tradì-  t bufimele  intentione  *Simn  ia  Taui*ì  V*7r.TcT'ÌÌ 

ln«nto,«  Medtco.iti Lione. >&a$ànTry  ,Ambafàffi~  J1|lS|  /■ 
tetani10  re perule iiiTitmotite,  ■ • ’ • ( ; . al«> «b  »»cj  » utfiwigfli 

r""  n‘  Deteflò  Mieto»  bòrr  or*  vuotale  falera- , $po;l*-c»u*.ió  ior‘> 

•o'b'achè  tè^ta  palla  quale  4age»etofh  idei  fcinpttdi  lo»  su»  ib  ?a 

trancia  ntmluturihbt^peinltffodìtonfèntift,  m'ioiMiquliiii  jant-r.  ai  si 

siiuis-'i  j)ef.  tfy'iffofpc. Monattlo* H 5 ih  i,9n«?3 

fd:  ^Vit  Principe  j il  qualeyntrapr^hde Wlè-  ‘^Miehimfìn^ 5^‘vlfRW:i'É- 
tutrO d' attorno  k fuò nemico',  altrimenti  > Se  di  Alfcnfo  P.1 


-ncObb 
-cJi  b1}: 

'..'fieni 


tb  a irn  e a p&nstgn  ^ ■=»_  do  ciò  furie 

Wfprc^òwd  fgtkhnnnflhton  potendo  darfi  ^ìtcKi  difu^_ 

11  Re  au  antdmttfam/9tfé  diihitfieio  dona  ; tire-  n’on  confa  rfrdfyaidiftil 
uertl  il  dendopthtd^fì^fittcffipW  rtndeèglifófpèfta  vna  tale  'Ic^CrltÉtóa,'1.  “y. 
Duca  di  {affettile dWii/crùidifre  itile >e*èèejj ario;1. 

*E*£.  e M li™™, 

f, ani-  H àu,,jkt 

ua  volon  fa*Y<>M't$j6:tMWe *OiH>k>ìifb  punito  yj  oferic0nf-fa  traditi  ,1  Ut* 
tà  di  Q>  Roti  ha&ùódtl pdefe  di  Ga-  Tirrene.  Fabnrao  mandò  a 

pòbaclic  it^femdpret)»ntiifi^àfalKe*per1)am\(ico»-  Pii to  cokii,dia<j era  oSctio 
Jpiratodi  auuelcnate'ilDèlfino . Egà  fùcon*  diauuclcoario.t sàr'i-ivy; 
dannato  per  feAtenTfa  ‘del  ’Preàojlo  fall’ Boflcl- 
■ - loaperdcrcdàtcfla.ì- ' ' : * ‘ ■'•  ••'•» 

• 'ItKc  gli  fece  dir  end  plinto  ddl'tffecutione; 
fe  egityolcffepihtoffo  perdere  gli  occhi , d* 
lattjlxlxEgli  rifpofe'dl  sì,  il  “Boia  glieli  cattò  »e 
gp  dledca  fuamtglfcy  ' > 1 " 

; ' -1'  il  Ènea  fi  rtttvnaua  all'Ima  motto  rifcafc 

datoneU’affedio  di  Banfi.  Campobache  , con- 
fi dente  molto  firctto  di  frenato  , difconfiglian* 
wcrtibi  O coti  fatta  imprefa.  Il  Duca  nonpotendo gufia- 
lt>b  3 ve  le  ragioni  > che  gliene  rapprefcntatia  , fi  la - 

. ofi c . . {ciò  talmente  nappo  rt are dalla  collera,  chegli 
diede  vna  guancia  ta,e  nultadimeno  co  tra  ogni 
eHÌdenfadi ragione ,e contrattate  leregoledi  . • . • •inirtn <>• 

"Prudenza,  le  quali  non  permettonoin  vcrun  1 **  *J^d>  ’ 


»r.  :"iivrV  ^ vivide  iVi ir» 
j.j4  . 

itti'  rimi  ibaioMfHqri 
.,oiljov*>l  jjdD’ììu 
t.  :<!  binun  ncdyfn  b.ilg» 
ajkn.  fD'aJ^ia^jU  sns 

t d ì aiiefc 

I-  l'i.'  I.  ll  nll'ì  ’.ì,C  m 

..  vVA«t*h 

I r . 

n **§o'-sagr.b  s-.uQ  i 

;i.  CJiilj  iUSlJ/A. 

:a it  fb  iA  nudi)?  .oriiiji  , 

ti  A ib tanC.  i4l 


padroni-  -doga  la  Lorena  : ma  ciò  non  è a! tinnenti  a ba-  'fa  cuòre/:  hìfegna  , che  fi 
fee  ddlijjjM,  ì [ ambi tionc  gli  mette  ottanti  nuoui.lm  chi  ha  fatto  1‘  indigniti 
.J*°rcnJ-'  cu'io  - • z dife- 


»i>d 


3** 


TkV  Hmòira  ài  La%|/Jtfia»q  tCl 

Jatfirni,  etto  fitte  fidaregia-  difcgni.  Gli  fouuicne»  che  mentre  egli  eréàe-  -lf*nT  . * 
■M*-  QjeAo  è il  prcccuo  di  campato  intorno  a 7duz  * vii  Swzzeri  en-  v.*| 7* 
Tucidide.  Chiunque  fi  fentc  tritnAn 2, . v<o-  : 


.Chiunque niente  trando m Borgogna* haucuano prefo ìiìxfrmnt* 
ingiuriarci  a torto  da  colui , ^/r-  _ , c „ “ . 

che  nò  haueua  alcuna  rag.o  U<rKUrt  *e  disfatti  ir,  batragliadue 

■ • e 1 • _ 1 _ r _ » ' t ìli  Li  Ridi'ti  fHTlì  fìtti  fili  f/%  1*110*11  n nwn  1 /«mauij  /->■#  ' 


>J»! 


che  no  haueua  alcuna  ragio  _ T , J -7 

ne  di  fopetchia  rlo,fc  vna  voi  *W &>rgognom.  Gli  fiuuengono  1 lamenUfcbe  Vaoì  vo 
tafe  ne  può  fuiluppare.s’in-  Giacomo  di  Sauota  Conte  di  Remota  > fratello  dica  re  lt 
gegnerà  di  rifentirfene  più  dtlDuca  di  Sauoiaglifaceua.  Egli  il  vuole  rea  ingiuria 
afp ramen  tc.chc  d i ogpi  fot-  dicarenella  fina  vendetta . & inficine  con  effo  dcK.on- 
nwteauùeffarib..^  [•  ;i  luilablaefià  fontana  dc’Trincipi , la  quale  era 
•,i  •••>.•  si  finta  offe  fa  pnr  il  foUeuamcnto  di  quei  popoli  * 

Jf  Colorò, che  vogliono  an-  c'}£  fegati  per  farfipadrom  dj  fi nude, fimi, 
leporrc  il  Gouerno  tdi  molti  diceuano  *che  il  gregge  era  meglio  * guardato 
à quello  di  vn  foto, dicono,  da  molti*  che  da  vn  filo  i&inmaxcodt  centq 
che  il  gregge, è meglio  guar-  qpw  baueuano  eftintonel lorpacfc tuttala  mer- 
daio da  più  cani  , ,che  da  vo  moria  di  coloro  * che  lor  comandammo . 
folo,  (i  rifpohde  lóro,  che  vn  jj  ‘Rgla  fiori  giura  di  non  s' impacciare  ntUa 

vaflcllo  il  quale  habbia  mol  ConqUifla  di  vn  paefi*  dotte  egli  non  patena  en- 

Suale  nehà  vn  foto.  morire difamc,nt  debole*  firn# tff«kattm> 

J Cantra  vn  nemico  di  già  pò-  Che  i nemici  » che  egli  trauagliaua  * dite anano 
tura*  e mifcrabilc  non  vi  è tnp  affai  fatica  a vitterc  in  pacete  che  cgti  uc  da* 
pò grande  fperanfadt  jmerra , ueua  cercare  de' migliori».1  , 
aedi  profitto  il  vicino  e ermo,-  il  Bipartì  da  Tur  sé  principio  di  Febbraio, 

to.  Era  configliato  Giuliano  faU’ann0iA’j6.pafsòinBorbonefi*&inQuer- 
J^mperadoredi  farclaguer  j N nétanofira  Dama  del 

cna  lafciargli  a’mcrcati,  che  U >a  front*#*  coperta „ e ficura  • 

gli  vendano  come  piace  loro,  flando  marmi  ilDucadt  Borgogna*egli  Sui Z- 
Sigonlo.  lib-ó.Imp.Qccid.  %cri * e per  vedere  più  d'appreffo  *\qu*lefuffc 


Sa 


A 

Uì 


X . 


m Dal  canta,  Jou*  il  vicino  è per  eff ere  la  nufiita  delle  loro  differenti  de - 
armato* bi fogna  prouedert alla  fidcrìo  dibatterne auttifi più  fpeffirglt  fcceor - 

(Iti t f ET 'dta  . ...  I,  ey»_f2  . v,f  maiiVìi  ì* I+m  i ì H t»  _ 


fro"',,V'*'  dinare  le  Tofic, Sentina  viitamettte  , che  il  Dtt  - Ordina^ 

llDuwa  di  Borgogna  fo-  Earf0anil  HOn  fAieffc aualcbeOrovrtfta 


n 11  Duca  di  Borgogna  fo-  ^ non  fmejfs  qualche frogreffi  uonedel 

Mdano.  Rcnato  Redi  SicU  g^ui^eri*  quello. farebbe  fiato  m ic  Polle. 

lu.Duca  di  Angiò  tcDcua  la  grande  accrefiimcnto  di  potenza*  paniche 

» ■ n ' C . II1L.'I,.aam  JV  a9  ci  ì 9 hi  tifiti  A fiati  tf  I lCit\/i  1 1 r nt't  /t  1/f.  f'zfM  nf 


vu  nngiw'viiwu»  o " t 1 1 

cóqui  Ila  infa  llibilc;e  per  ciò  egli  haueua  a fua  dUpofit  ione  tuttala  Cafadi 
defide 


ili  II  «i  l»l4UiyUt  tW  J'V*  v,v  •’à.”  f 

^vuderaHa  addottarlo  per  Sauoia  *e  la  Duchcffa  * ancorché  ella  fuffe  fo- 
figli  uolo.e  rimettergli  in  roa  r(tfa  era  fai  tutto  appaffionata  perla  . { : { 

no  la  Contea  di  Proucnza,  il  Croc(  roj^  « //  Sic/fia  Conte  di  Troutnr  .(i<  ‘ , ù> 

Duca fortoquefta Cpcraiwa-.  ^agliofihiuaUVrouenTaAratea^goDucadi  • l u 

•ernie  farle  palTarc  in  Pro-  l/a cr anodi  fiamclligett^a* ciò cru a iutdi  vn. 

Sena.  'fremo 
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DiPieap Matte!: Vst II. UB.VTE  j»jf 

eflremo  tomento  di  vedere  tante  genti  rirrb*  « ''  'ir  i ih  ^<0  5 
tarelafua  amiàtta,'  elui  potere  far  di  manco  o Le  offerte  del  foectrfo  di  con 
della  loro.  Gli  jtdemanidueuano  al  Hp,  che  Je  federicene,  t di  amici  fa  foni 
et  li  non  fidubiar affé  contro  il  Duca,  eglino  fi  Sr*u<t  m^gnfiibe , quando  fi 
éccorderebbono  tn/temecontfio  Ita  per  fargli 

la  guerra.  < u " . , ^m.éxcTucvo,  latmq-.rm 

1 1 B^ytiquale  vedetta  malto  da  lontano*  per  mqut  màigere  .*  • * 
r innanzi rtpcrladdr1ttO3gnti1cauax.be lafre  p Non  fi  ritmano  più  di  qoè 
/peritò  defuot  affannon  patena  dura  re  » Je  le  Hi  popoli.  Non  ve  nc  fono 
imprese  del  Duca  profpcruf}<  io  contro  gli  Sut^  ft*ii  g'atrai  dj  così  (empiici, 
ieri.?' enti, do  a tanniti  gli  Su  ?7tri,  che  la  co-  c_(,mr  > c he  da  per  fo 

ja  andana  da  fermateci*  egli vmiua  a veder-  (I  <?no 

tfiacjii  fi  prepararono  de  fa  rgh  conofcere*he  ^ jjftfr,  n«SSenM“5i 
fi  comttldefideno  di  dominare  albera  nata-  na.  s,  cime  't  cofA  néUHraki 
r ale, co  sì  la  rifolui  Metti  ben  di  fi  udir  fi  proce-  dillcHcrmocrare  a'Siriliani, 
detta  infondali  a natura.  Ma  p per  mettere  tut  il  mitre  dominare  /opri  cole- 
tti il  torto  dal  calilo  diluirgli  mandarono  i loro  re , tbt  volentieri  vi fi  acccmo- 
Deputati  per  fupphcerlòdi  tafciargli  in  pai  e ; dono;  coli  è proprio  defl'huemo 
GHSuiz  offerendo  di  partir  fi  aaitttttle  Confederano-  difender  fi  per 

zeri  pie-  w ,vhe„ongU  fuffcnvrUto  , particolarmente 

E!£  4*  da  aratri-  * u liSSS^g^SmS 

jl&u!.  tau*&MU  tr attaglio  »cbe  egli  Je  ne  prediletta  i cominciò  Caribo  , , , j.per  jà 
guadila  pcrctocbe  tutti  ibutt  impari  rifcattinonvole-  Confcderatione  di  V 1 j , Se- 
lciargli uam  ne  anco  gh  [perorane  » mor fi  delle  briglie  hiims,  Vndmn>ald,  Lucer» 
in  pafC . della  Jua  Caualeria.  1 Deputati  delle  Leghe *bc  na  ^ eollegò  con  qnerti  rio 
’ì  rm erano aUbora , fe non é orto  * Comunità,  Catoni  l’anno »j$i.  Ztirtch 
-Àia1  ibi»  frtnne  rapportarono  alt  ro*he  parole  di  coUera  . M^Vribui 
iIica,  dtquclTrtitcipe  jebe  fi  chieanauaoffefd»edH  5Jfcu„rc,.  *g|?  T*k,,Ì 
hW’  foocorjb,  che  eju  baueuano  dato  al  Z)Uia  di  Lo*  Schaflbfue  Canno  ijoi.  Ap- 
ra ceca  rena#  dtH  mgiuria,cbe  hatftuano  fatto  al  Cote  penici,  if  14. 
f °gu  r KW'OtJiauedogh  prefa  vna  carretta  carica  ' ■ 


ra  di  pelli  di  montoni  > vna  ingiuria  coti  leggieri 1 
gli  Suiz-  la r0UMa  di  "*na  Caja , iinfegna  ptk  tlìufire 
■eri 


* 


«r.y»|  •] 


yl 


ic*. 


dilla  t{uale  era  il  vello  di  oro  di  vn  Montone  . 

« : Qucfìagucrra  dunque  cominciata  per  man- 
co d quelle,  che  vagbono  t flebile  vutrt  la  pel- 
le dt  vn  àngioli  ; / caricò  i fuoi  primi  furori  fo* 
praTuerdun  ,prefo>,e  riprefoin  pochi  giorni. 
Granfiai  T erra  vicina  al lagodiNeufitaiel  vie 
ne  afjediata,  e dfefa fidamente  da  quattrocm-  , , 
to  Stateri  del  Cantone , li  quali  non  fi  trottane 
do  forti  a fiaflanq*  » nt  iaT erre  da  pet tifi 
Za 


; libili  fdiùìjr 
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5*4  l Jfeff-HHtóttidf  fiu^f  \a 

f Cbfedf  podi  importanza  mantenete  cont/j*  coti  grandi  sfony  > perché  H E flit  trito 
bannodaiocagionedimec-  £>*C4  vibaueua cinquantamila  intonimi , vnx  poro'  ” 
cere  in ‘rampagtu  grand‘  cf-  gran  quantità  dipcTZÌdiartiglierie,edi.diiier>  hu?' 

4>mr  i V no  .^Rizzerò  nomi*  a / ri*  #i  r “ . ..  « <»  Jii 


siedi 

uiomini 


fichi , e dclrtyia  r"  f •> 

ncr  fare  Jotcon^fcera  l’ab,  finmpofero, <e  furono uceukti  faluaficuvit** 
bon danza  , <4c.flel^ic  del  Idfapitulatione no»  fu  altriménti offeritati: 
aaefc.l  GaUi  iopia  queftò  fo  persie  ilQuca  offcfop  ebe  gli  afjediattfi  hattefa 
Jo, motti uo  partaronplc  Alpi,  fero  fatto  battere  molti giorni  , ne  fece  impic\ 
i bombardi  vifijronoinui*  care  ottanta  , affogare  dugentot  crnife  lata 
ta^i  perdi  mcdeG™  aletta,  gUaalrcfiante:  atto  che  apportò  defpctatìone 

Itile  per  la  pelle  ,di  vn  Cin-  V°>  cl*  eUc  fi  rtffiluetteroanon  fi  fidare  pt* 
gjale»  .ni  • a dtUafcde,  dkqud Trinci f e > edi federfi ptùto\ 

f Giorni  di  Serre*  dice  , fioruifktti  , che  arrendati»  v.’y.i  itn,lVlut 
fhc il  Duca  di  Borgogna  ha  Mttofiofoji  quella  prima  ttefiflcn^ajfi  prth. 
«eua  cinquata  pcjrzi  di  Can-  stette  la  rnèfiita  ntlmedffimo  modo,  e come  ft 
«ione  di  tutte  le  lotp.  L Hi-  fuffe dentro quelle  montagne ynon  via  per 

3°.nfi  ‘«9fo™Wf*rtmnf^fiorcr*cpuì to 


Sd^anolemS^i.^a^-  qH*Moi*beegltd<m**f4re  allora.  ^Ll/ua  ! * 
tre  cojc  ncceflv^perfcwj  camp#  è zmd  mofira generale  delle  ncebtf^t  j n Da» 
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PfCCjWflHi,  — rrrr-rj  «e—-  1 1 - ' -'"O  o'^ t * ^w"  A-lJ^AiL 

•ezzi,cglilvthrà.4c|iafauqt-  e Halle  magnificente  d^Ua.fuaCafa»ilàonimto  SSJSfl 
J*.?  ,J  k.o.'.-ji*  V con  delle  quali  depende  più  dagli  occhiatemi  »cbe  fVJuSi 

tif \tdùaUfaprt(intt»ntefaf-  da’fuoi  proprq . Egli  non  comportila  gùtvUu* 

tsSfff^e faJ53«&5  fa/kmn'd,  tutto  quello»  Mp^euefiem*  nell*afle.j 
gij  dpBoqip^qjjqii^lfcp^rl^  'Mi  %f*blfiétto  de  fiiot  TH affiori  : fi\fiv, iefua  dio  di 

: r— 


ItttffttfrtaJiWW  «ttjffclfifc  quello,  cbtépurocr, 

t»no  la'vuiori^dyr.thfJ'tntf  V ffidtptmqfo <* . *<g4  aitnbajciadoii,  tiratile  rt 
do,col  quile combattertelo.  non  fi  laida  federe  fé  non  tutto  ut 


t7j)  tl 


Iqu  ile  combattertelo.  penfilofda  federe  fe  non  tutto splendente  di  l ‘bwb 
'3'ffcqtubui  ratiombus  fuptrari  glwe  , qkefie  non  fona  altro  ,cJiepadigliom  , e '* 
pt>ffeut,(cd  qutwadmodurn  vn  ^*4^' appo  dw9  , e d'rwlrth  inefimak-  1 

* * 4^.^  *^«o/e  maggiori  d* Europa  :{atco)p.io,  Siiizzen 

&ilfeg¥M  (Utl  rarom  fey^otiL,  tonp  quel  vedono 
IdthdtetieefÀ  1 alerti  boevbc  muti  fi)  e ver.a\  " 
tkeettreónnefieùoli  ad  vnd(feTfjtodi  fetùme\  ^ 

W--a  perdi, 

AWisdrodi^o.dKcglt  -»  «. 

haneuatmnato  frale  baga-  credendo „ clj» giraledim tre d 'fh&9 

gbedi  Dario  ,cóca  trecento  >(«<><( 

- 5.  fittomi- 
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Di  Pietro  Martcì .VoI.II.Ub.VH. 

ttttomilabuonuni, gli  altri  ne  fecero  dieci  mila.  .Cortigiani , perla  mif fiera-; 
Si  trottarono  infume  aNeuffciatchl  giorno  me-  quaranta  feihuomint  per  fa 
de/imo  della  conpofttione  l'ulttmo  Febbraio  /e  ghirlande  j e mazzetti  di 
ttfS.  llSabbatovigna  delle  fi^olra tre  di  fioi*j.d“p,ento  fc,ranu  flcfa 
Titanio  marciano  in  campagna  con  l ordine  , ,otl  ' ’ fa  e»v,n,l**°®:  Vi^~ 

ìiella  guerra.  * & effondo  amuati  a Bafls  vii-  chieri . Ateneo  lib.  tj.c.jo. 
laggiofottoHcuffciatelrfi  volfero  impadronì-  r 2 ^iffnna  eofa  è tanto  racco - 
redelCaftellodtFamercujcbeó  ferrato  fra  la  mandata  nella  guerra , quattro 
montagna-,  & il lago  , che  dal  Duca  era  flato  f ordine  coti  nel  marciar  taomo 
occupato  il  giorno  aitanti  : battendo  L'cffercito  ntì  Con'v  attere,  ò'enofontt.» 
guadagnato  l' alto  della  cofliera,difcoprì  quel-  ficc?  ch^  P/“  be,~ 

IdelDma^na^^ 

battaglione  , con  le  arttgbertc  alla  tefla  :glt  altri  p *cct(i  dj  Vcgcrio.qSc 
Suturi  nonpenfauanogtà  di  vederlo  così  to-  rto  è ringoiare.  Ve  emettimi-, 
fio  in  quell  ordine  > e conobbero  chiaramente  » lites  in  acte > ve l in  itinere  ine  e - 
tbefi  focena  da  fanno  f e che  bifognaua  vnirft  dendi  ordine infcruttit. 
infume.  Vcg.lib.i.c.y. 

Ter  il  che  fanno  marciare  la  Vanguardia , 
doue  erano  le  truppe  de  Cantoni  di  Brina  , di 
Scinoti t^t  e di  Siena  , laJì attaglia feguiua a p- 
prcjfovdouc  erariale  bandiere  , egli  flendardi 
■de  Cantonali  quali  non s'inar borano giamai  fe 
non  per  le  maggiori  occafioni,  oue  ft  tratta  del 
pericolo  della  Bspubltca.  Si  tengono  fempre 
nel  meggo  del  grofso , come  le  più  facre  » & 

inuiolabili  pcTtfe  dell' e ff orato,  c filmano  m- 

fami  a , &•  infelicità  il  perderle.  / rinfaccia-  t 

■menti,  che  hoggtdì  ancora  fono  i più  vergo-  ) 

gnoft  fra  efsi,rinouellano  la  r memoriadi  co-  y Si  rinfaccia  agnelli  di  Zu 
tali  perdite.  PnaT erra  non  (apr  ebbe  tirar  fi  ridi,  clic  per  haucr  perduto 
adodoffo  vna  maggior  proua  di  poco  valore*  il  drappo  della  loro  infegna 
che  di  batter  perduto  la  fua  infagna  ; così  come  "cl  la  bar^glia  data  a Vui  te- 
il  faldato  non  [aprebbe  farvulla  di  più  inde - 1 a^'U"Jepol’ciaj 

“ «“S 

Haucuano  gli  Sinceri  qualche  pocodiCa - marche  di  quefta  qualità  era 
naieria  condotta  da  Herman  di  Eptmgen.  nonegre , equcfto frontale 
■Quella  diStraiburg,  la  quale  era  dadugento  fù  darò  a Zurich  dall’Im- 
caualli , perdette  l' occasione  di  ritrouaruifi , pcradorc  Ridolfo  dj  Haf- 
bauendo  cambiato  Quartiere  il  giorno  prece-  P#rgpcihonorc.SimIcro. 
dente,  per  [incomodità  depafcoli;  non  pea- 
■fando  punto*  che  il  Duca  di  Borgogna  doueffe 
Z 3 così 
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j» 6 Dell’ Hfftorfa  di  Luigi  XI. 

così  toflo comparire.  LI n finteria  di  Saftlea  L’elTerci 
fi  ordinata  perla  Retroguardia  , per  {.mare  , «P  del  Da 
che  i nemici  non  deffero  a'ic  I palle . ,C*VC' 

Inqucftom.ntrc  Ulhtca  fintami;  aduna  ,n-i 
infume  i fuoi  tre  griffi  battaglioni  ; fpmge  f]  |( 

, Le  grida  al  eomincùmen-  li01ti. 

to  delle  battaglia  erano  pie-  "«•  tìUU-Uancmsrmyf.-t^uM 
fa  da’Romani  per  defidcrio  coraggio*  con graJeimpetuofitd/opra  la  bat- 
ch combattere,  c pr  r abb  >n  taglia  degli  fulcri  , che  le  fomentano  vaio- 
danza  di  coraggio.  Vn  Ca-  rofamentc.  Nclmedcfimo  tempo  la  Caualeria 
pitano  nel  Libro  fecondo  di  Saliferi  inuc(lifcc  il  fianca  dell’ esercita 

Tito  Li. parla  in  quella  gnifa  ^ Duca,  l' Infantarla  la  figue  con  impeto  ta- 
à’fuoi  foldaii  .Si  rum  fattt  . c\,t  (t  Borgognoni  fonicojlretti  a rinculare, 
animi  efi.  <kctrmqi  f ’ *■ " *&'  Coloro , che  erano  nelle  vitine  file , prefero  sì 
"u  [M*nrr° tiìii1,  \,c  toU.ee , fato  rinculamelo  per  fuga;  e fi  mif ero  in  ti- 
i nd  ctm  voluta  aoi , virtutifq)  / ordine  * 

ve  fi  r a . Qucfto  poco  di  Caualeria , ebehaueua  fatto 

yn  tale  effetto  voleua  feguitare  i fuggititi:  [li-, 
mando, che  fi  dubiterebbe  del  fua  coraggio  con 
l qualche  ragione  appreffo  coloro , che  fi  teneva- 

no in  buonore  ella  non  ne  focena  qualche  proux 
b Chi  non  attacca  coloro , che  contro  quelito  chefe  n andammo.  Il 0 C olone U <0 
fono  d'fordinari , c come  m fu-  gptingen  la  ritenne  , facendole  conafccre  ilpe - 
ga,  fora  molto  ritenuto  centra  r/f  0/»  cfe  ■yj  era  nel  fegui  re  in  sì  picciol  nume- 

«7  tM‘  s-**— 

ueua  lafciar  paffare  i nemici,  I**1* *****  ,nttef°  \ e fa1** 

e come.rifpofc  egli  attacchc  altra  male, che  quel£o,chc  egli  fi  cracagionato 
temo  noi  coloro, che  tedino,  nelfuofpauento  ;che  fipoteuariunìre,voltar 
fe  non  combattiamo  quelli , faccia,  e leuar  loral'auu.tntaggio  ,che  ejfi  ha~ 
Chcptcndoaulafiiga.  Pi»  ueuano  ,emolto  agevolmente  , effendofi  allon- 
tanati dalla  I n fanteria , che  non  poteua  altri- 
menti fegtire  la  casi  ù» 

Il  Duca  non  haueuaxfent>n  troppa  gente.  La. 

, moltitudine c non  bà  giamdi  gutdagnato  le 

e Lette  loto  Romano  dior-  vittorie*  Ttrrononxddimzndauap  udì 

-*•* rr 

cinquanta  mila.  Con  quedo  do . Quindi  poca  lontano  eravna  picctola  C ol - 
numero  eglino  c imbatterò  lina,  /oprala  quale  il  Duca  riunì feetutto  qvet- 
tcroi  Galli  >c  gli  Africani,  /o  , che  egli  può  delle  fue  trupc  te  fi  prefentati 
Efiu  faccianola  guer.ucon  wouo  per  combattere  tritagli  Sonori  inani- 
l'ordme,  ccon  l*atte,  e quelli.^-  % t ?anfi  daUaprofpentà  ti  quel  primo  ni- 
col numero,  c col  furore  . fomcQ  ritornarono  funofjunemc  aìlxcattca- 


•t 
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l*  etmàlètra  riconobbe  la  {ha  debolezza  con-  d Filippo  Visconte  Duca  dt' 
tra  quei  groffi  battaglioni  di  pube,  fi  Ella  Milano,  aliatilo  da  dirótto 

M&Ztad*  . 

;d  talelofpaumo.che  )a  caua)Ii , * qMakilc  poCf, 
f efferato  del  Ducaprcfc  nfolutione  tofio  del-  d>i  n fan  rem  »pcr  coni  batter- 
[ abbandonamene  generale  così  del  campo,  gli  egli  nc  hi  ributtato  con 
delle  bagaglio  » e delle  artiglierie  » come  del  perdita  : ma  -ria  nofeendo  il 
Vitroria  combattere.  grande  auuantagg.o  dtlle  , 

Gli  Sùperi  nel  ripigliare  Cranfon  difpic-  ajmi  dcglihmnrii  tetra  la 


inrteraj 


degli  careno  nielli , che  delia  loro  blaiiont  il  iJwf4-Caualciia.fi  iifoluctte  di  ri- 
, J.  * . ■ . . . tornare  ,6t  rfltndo  vicino 

? " ; haueua  fatto  appiccare,  & in  luogo  lo,  0 viat-  ( ^ lc  fuc  gcmi  di 

ratior  e_.  Recarono , e strangolarono  co  Kndt fimi  lacci  d|  arm)jCqi>ali  ruppctc  gli 
di  Gran-  allietanti.  Il  buttino  Jù  di  piu  di  tre  milioni  di  5uj7zeii,  ne  vccilcro  fin ‘a 
fon  . * ero  in  mobili , e gemme  .delle  quali  i vincitori  cinque  mila:  il  leflsntepo- 

faceuano  così  poco  conto  per  i ignoranza  del  fandolcattni  fiat  rendete. 
prc770,e  della  cofa,  che  datano  loro  per  il  ra- 
me,e f argento ptr lo  flae.no:mcttcuano inpe-g-  c Sparra  fio  i per  e leggi  dt 

veflirne  le  dor.nccri  fanciulli  loro,  r menano  p chc*0(a  fuflc  l’oro.c 
per  ancora  in  quella  faluteuole  ignoranza  del  ]«argcnio,  c cominciò  ad  a- 
d avaro  ; che  rendette  Sparsa  per  lo  Jpatio  di  mare,  Se  arrmiiare  le  ric- 
Cinquctento  anni  la  Regina  della  Grecia.  che  ize , elle  furono  violate. 
Il  groffo  diamante  del  Duca  filmato  vii  ca-  Se  annichilate.  Plut.  nella-. 
p 0 di  opera  del  Sole  jk  venduto  per  vn  fiorino  y*ra  d'  Ctguigo . 
ad  vnTrete.il quale  fàcosì  rchgiofo,  ebeti  f Dalle  \iPubiehecfeono^ 

mandò  a 1 Signori  del  fuo Cantone,  li  quaU  m;  fe,cioche  g|,hooi»ini 
gliene  diedero  tre  Frantoi •.  Si  dice  , che  quejla  djucngono  eccellenti , c fan- 
gioìa  pafsò  per  molle  mani  a picrici  pregio  ; no  proua  della  loi  vmù.fc- 
c he  ella  venne  in  quella  di  vn  Genouefedi  Lio-  condo , che  fono  impiegati, 
ne , che  la  vendi  vii  deci  mila  fiorini . e pofeia  o riconofciuti  dfel  Principe  , 
capitò  in  mano  di  Giulio  Secondo,  per  vinti  ouero  dalla  Rrpublica  , di 
mila.  Si  trouarono  ancora  tre  rubini  ligati  in-  manieratile  cut  fianomol- 

fteme,  e di  pari  grandigia  nominati  1 tre  fra-  vi  fi  nona  magi 

telli .eia palla  di  Fiandra, gioie  meliimabili,  e • jQf  numcro  dl  hi  c mini  va- 
poco  Rimate  dagli  Sui^Zcri.  Il  loro  Generale  fotofìt  L’Alia  re  ha  hauuii 
fece  molti  Cavalieri  dopo  quefiavitioria . tre  pochi:  perche  ella  era  unta 
di  Zurieb,  quattro  di  Berna,  due  di  Bafìlea,  &■  fono  l’Imperio  divn  filo; 
Le  Rcpu  alcuni  di  Strasburg . in  Africa  mcdefimamente:a 

bliche  l a II  valore  non  'è  Peto  riconofciuto  punto  Cattarne  I ha  malz^a  mcj 

f«nd.d  ir  quelle  fi  amano  Icpcif  re  valorofejinqutfle  JcfGno  fla,iptù , io  tutto  il 
iuomìni  ^ ttmono  ; e benché  nelle  R,epitbliche  fi  com-  rimanente, & il urowc,  eh? 


Z 4 


prenda 


t 


3*8  Dell* Hiftoria  di  Luigi  XI.  i -, 

>vno  ha  hanarò  dell’altro  prenda  fempre , che  non  ve  ne  fono»  fe non  per/ 
ha  cagionato,  chela  prpfcf-  foprauamprc  gli  altri  in  merito,  e non  già  dC 
itone  dello  armi  c ftata  fem-  f0prafiarvli  di  auttonrà;  nondimeno  egli  è ve-i 

EKilj ^ùa^iWfonTft^ccI  ZÌ* ‘uFtl Per b*“”baMHt0 

celienti,  hanno  participato  Mete,. che l ^fnca»el  jlfia, tenute foggette 
degli  honori , e delle  ricom-  fattola  poffan^a  di  vn  folo  » ba parimente  ba- 
pcnfepublichc . uuto  di  più  eccelle  ti  Capitani  di  quelle, e da  poi  • 

che  J{oma  non  fece  di  tutto  il  Mondo  » fe  noti 
una  l\cpublica,e  che  la  virtù  non  bebbe  altro 
Teatro  ,cbeì{oma,gU  Stati  di  Europa  corniti  , 

.!  ci  areno  atrafeurare  l'eccellenza  delle  armi : 

g L'imprudenza  prende  taf  or  nQn  dando  u y„tù  ifuot  faMri  f ue  Ufie  ri- 

runa  per  afemanfi  de  nnfac-  compenfe  altroché  adorna. 

*f  amenti,  che  fe  le  fanno  del  pio  T*/,  , ,V  . . ,/r  ..,.n  7t<i  - 

cattino  gouerno.  La  fortuna  è GbJu  be”e  vu  grandi/ptacere  di  effcre flato  . 

fola  lodata  in  tutte  le  anioni  de  ™to  da  coloro , che  egli  difpr-c^aua.e  filma- 
gli huomini , fola  /limata,  fola  ua  indegni  del  fuo  coraggio  : ma  molto  piu  di 
alt reggiat a , fola  prefa  a parte  y edere»  che  la  fua  riputatane,  che  egli  haueux 
de  cattiui  auuenimenti . conferitala  così  alta , e così  intiera  , ne  fuffe 

h Cenerofe  deonoejfert  lo  pa~  flata  abbattuta  : paciocbe  fi  fapeua  , che  egli 
role,cbe  efeono  di  Ha  bocca  diyn  vcn„to  tutto  di  vna  tirata  da  Granfon  in- 

■I  Panili portauano la teda.  W»(  IrfaMauimffc /irlo  fuggire fnrndea 
di  Publio  CraiTo  Aio  figliuo  leghe  vna  potente  caualeria. 

10  in  cima-di  vna  lancia , e Magli  refia  affai  coraggio , per  non  fi  pie-  Coni- 
che quella  vifta  abbatteva  il  gare  [otto  il  rigore  di  sì  fatto  infortunio.  Egli  gio  del 
coraggio  deTnoi  foldati  ; fe  noni’ attribuire gid alla  fua  temerità  i mani-  Duca  di 
nevi  gridario  lungo  Icfqua  laicità  della  fortuna  ,&al  rifebio  variabi-  Borgo— 

11  dolore  di  quella  perdita  | ncufmccl  dariare.  lafrr- 

ma  la-grandi*  della  for-  ditanonapparùenc,fenonalui,c  {celiarne-  ,a  ^ 
tuna,e  della  gloria  di  Roma  rifa  difpiacere , altro  cuore  , che  il- fuo  non  ne  gya; 
rimane  imiincibilc  nel  fuo  deuecffer  tocco.  Crederle  la  grandezza  della 
intiero,  tanto  quanto  voi  ria-  fua  Cafa»  6 e della  fua fortuna  rimanga  in  pie- 
rcre  fermi  fopra  i yoftri  pie-  de^n  rin  tanto,  che  egli  babbia  in piede,&  al- 

di.  Tutrauia  fe  voi  haucte  ai  p d e tffercito.  Scongiurai  principali  Si y 

cuna  comparinone  di  me.pcr  . . "...  ,. 

hauemri  veduto  perdere  vn  ^bepatifconomcosi  fatta  perdita, di 

così  valente , cc<  si-vii ruofo  ditncnticdi  fcnc  , c di  cangiare  la  loro  molejtta  ■ 
figliuolo-;  ♦ifupphce.tbcit  mira  contrai ncmiciindcgui di vntalbuttino,  > 
vogliale  moftrare,  conucr-  e farloro-carocompiweil pocD  profitto, che »*► 
tendola'in-iracontra  ivoflri  hanHoricenuto.il 

nemici,  c fate  loro  comprar  Cosìtgli  fi ri  fa  lue  alla  vende  U<r,  ma  in  tal-' 

cara  la  negrezza, chic  ne  han  p^pytiumo  niffnna  cofaghdlimp.ucio  , fh  <; 
wuccuota . > . i * . e noia— < 


i 


...  DI Piètro Mattel VoUl.Lib. VII.  3»$ 

tS  il  Hjt,  temeua,  che  egli  non  faceffcilfuo  prò-  ' 

fitto  di  quella  per  dita, e di  non  eterne  da  luum-  ' • 

brogliato.  Ter  il  che  gli  tnàda  il  Signor  dì  Con- 

tay,  per  fargli  fapere  quello  accidente  ,e  l'opi-. 

nione,cbe  egli  badi  ripararlo  a fuo  vantaggio; 

fupplicandolo  in  parole  di  Immilla , conuencuo - 

li  alla  condì  tiene  de’ fuoi  affari  piùj-ebe  alla  . . 

grandetti  del  fuo  coraggio  , dimantcnere'la 
tregua,  e di  fcujarlojfenon  fi  fu/fe  trouato  ad* 
yìuxerre,  come  baueuano  infume  propoflo.-  . 

Ancorché  il  Duca  fujfe  in  6attmo  Stato ,il  f{e. 

Ruttatila  cor.fideradotcbe  e' non  baitcua  perdu- 
to niente  altroché  la  riputatione,e  che  gli  rima 
neuano  » fuoi  Stati,  e le  [ue  forze, non  volfeal - 
lomenti  romperla  con  effo  lui ; e l’ajjicurò  di 

tutto  quello  tthe  egli  de fidcraua  per  laTregua.  x,‘. 

Zeli  non  poteua  crederei  che  quel  Trincipefuf  * Grande  eia  perdita  de. la  ri - 
lcruinuo,mfmcbt%l<  M ~£* '» 

mano.  ‘ Saperci*  i M/iMui  ffa  „ rei„f,„  tmt0 , 

no  tanta  affettme,<  fedeltà,  che  no  llafciereb  rrimMti0  stato,  perduto  quefio 
ben 0 lungo  tempo  in  quella  ncceffità.,  che  lear-  yj  trauaglia  in  vano  dt  riuemr - 
,lr  mi  erano  variabili  di  giorno  in  giorno  , e che  ui . Miserabile  è vn  Trincipe 
tutte  le  nationi  del  Mondo  baueuano  molti  e fi  vinto,  piti  mifcrabiletl  difcac- 
fen.pi,  eia  Francia  qualcuno, come  dà  vinti  e*  ciato  ae’ fuo:  Stati . . 

ratto  fiati  domati  i vindtori;e  che  vnTrtncipe  K Inftn  tanto  ché  vn  Trwct- 
"tantoché  nel  rimanen-  nefuu 

te  egli  bà  lofpmto,  lafpcran z<t*  la/pada. K ^ nónb, fogna  con  tutto 

Ill{c  s informò  particolarmente  di  quella  ciò  tenerlo  per  perduto.  'Mafli- 
ftfujnero  rotta.CoìUaygli-diffe,  cbeilnumcrode’morti  niflVpofto in  rotta  daSifacc 
dc’morti  nonera, fenondifettebuominidi  arme, mala  fi  falua notando;  fi  caccia  m 
nella  bat  perdita  delle  bagaglio  ineftimabilc.  Il  Pj  fra i vna  grott  i Corre  il  romoro 
tagliano  fuo  fer nidori  dome fiici  faceua  chiaramente  co-  della  fiia  morte.  Egli  fi  n- 

2 'Ss*  f “ * **  eskwe&s 

hlknmiìd  tlecHd Mmero;cornaHdòjcbefuffc acutrezzflt*  ch  * u hancua  ficcamo, 
Contcuy  ;ilqualc  faccua  pur  vi  fi  a di  nenvdiK  ticntranclfiio  Regno.Lco- 
il  popolo-di  Lione,  che  cantano  per  le  firade  la  nIC]a  figliuolo  di  SÌfacc  nc’I 
vergogna  , e lamina  dt  quell  a giovi  al  a ; ileor  caccia  vn'altra  volta  : fc  no 
raggio  degli  Suizppfi» e la  tcmerità-dc'BorgOr  fuggì  con  fette  caualli,  e per 
rooni:  perche  in  qui  l temponon  fi  faccua  alcur  mezzo  di  Scipione  vi  u n- 

Z ‘““"S'?’ ì lmUf  UfM  1*  Eb n‘“o  moto  antico  colla 
»„,gr, .KjintileTeftt.  . u face  dc£ti  H.noi.e  del- 

Qucfio  afpro  colpo  cagtonomoltemutattom  * 

? " *$£  ■' 


Iciazoni  fopralc  birraglie, 
c le  vittorie.  Ve  ne  fono  de- 
gli tirempiin  Arirtofane,& 
in  Plutarco  nella  VitadìTIà 
minio.  Carlo  Magno  fcctj 
race  gliererutte le  Rime  Al 
l'inane  fopra co»l  fatto  fog- 
getto . 


m Renato  Duca  di  Angiò 
hebbe  d’Ifabella  figliuola., 
di  Carlo  Duca  di  Lorena  tre 
figliuoli,  li  quali  morirono 
nel  fiore  dc'loro  anni;  Gio- 
vanni Duca  di  Calabria^, 
Nicola  Duca  di  Bari , Luigi 
MarchefcddToon,e  Yo- 
landa. 


DdPHiftom  di  Luigi XE 

negli  animi , e nelle  affet  ioni . Coloro » ohe  te* 
menano  il  coraggio,  & ammiravano  la profpc 
lità  di  quel  Trine  ipc,  ioni  melarono  a deprez- 
zarlo mi  ontmente , depo  la  nuova  di  quella  rot 
ta.  Egli  non  hebbe  più  ne  amici  > ne  amici  tic.  Il 
Duca  Galeazzo  di  iridano  , rinunciando  alle 
conf edtr attorti  » che  egli  haueua  fatto  conefjo 
lui  » [applica  il  He  di  mutuare  quelle , che  egli 
haueua  già  con  la  Francia  : egli  offerifee  cento 
nula  ducati . Il  Byfcccquefla  braua»  &•  altie- 
ra nfpofl  a al  fuo  ^imbafciadorc  : Dite  al  vo- 
fìro  Padrone , che  io  non  voglio  in  reniti 
modo  de  Tuoi  danari:  c che  io  ne  raccoglio 
vna  volta  Tanno  tre  volte  più  dilui;edclla 
pace, e della  guerra  io  farò  a mio  fennor  ma 
ic  egli  fi  pente  di  haucrelafciatalamiacon 
federationc  per  appigliarli  a quella  del  Du- 
ca di  Borgogna:  io  lòn  contento  di  ritor- 
nare , come  noi  eratiamo . Sopra  que/la  pa- 
rola le  T regue furono p abitiate  di  mono. 

Quefte  buone  nouille  aumentauano  molto  il 
piacere  » che  il  l{e  fi  pigi  aita  a Lione , douc  il 
Duca  fenato  disagiò  venne  a vederlo  Q ue- 
ft  o buon  Trtncipe,  il  quale  haueua  veduto  mo- 
rire tre  fuoi  figliuoli  » e non  haueua  altri  » che 
vna  figliuola, , “ daua  qualche  fperanza  al  Du- 
ca di  "Borgogna  di  adottarlo  per  fuo  figliuolo  , 
e di  rimtttergli  1 diritti , della  fuaca/a  [opra 
la  Corona  di  Sicilia , tnjieme  con  la  Contea  di 
Vrouenga ; e già  qui  fio  Trincipe  haueua  man- 
dato Sciatto  Guyon  in  Temente  con  vinti  mila 
feudi  per  far  Iettata  di  alcune  genti  da  guerra  ; 
e di  là  farle  pajfarein  BTrutuga  per  prender - 
ve  il  poffejfo.  il  I{e,chen‘èaki<cn  to , manda 
a dire  al  Come  di  Sauotadi  arrejlare  Sciate » 
Guyon  irfìeme  co  danari»  e con  le  /urgenti. 
Sciatto  Guyon  hebbe  fatica  a filuare  la  fua 
perfona , perdendoti  /ito  danaro  : aggiungen- 
do que/ia  perdita  alle  altre , cheti  fuo  Tadro- 
ve  haueua  riceuute. 

Il  Tip  il  pregò  di  venire  a vederlo  a Lieti  r»e  di 
tonfar  nulla  col  Duca  di  Borgogna , chi  il  mi/e 

»> 


XIL 

Il  Duca, 
di  Mila* 
no  ricer- 
ca al  Ri 
córinua- 
tiono 
della  tre- 
gua. 


Renato 
Duca  di 
Angiò 
haueua* 
donatala 
Corea  di 
Prt'oéza 
al  Duca* 
di  Borgo 
gna. 
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in  travaglio  di  liberar  fate . Il  buon  buono,  ef- 
fendo  malcontento  del  Duca  di  Lorena , il  q va- 
le l' bavetta  cofirettoadar  fua  figliuola  Tolan • 
XIII.  da  disagiò  a Federigo  fvo  figliuolo  ; " fi  »> 
Egli  vie-  falsetto  a qvel  viaggio.  Egli  menò  feco  Giouan- 
ae  a ve-  B/  Cofsi,  Stnijcalco  di  Prouenga  , il  quale  con 
Rea  Lio  VlM  franekegga  degna  di  quel  fecolo  » dove  egli 
vivevate  poco  nota  a quelli  della  fua  natione 
( perciocbe  egli  era  Stallano  ) fece  conoscere  al 
J{ejcbe  tutto  quello , che  il  Duca  frenato  bave  va 
trattato  col  Duca  di  Borgogna  f opra  il  fatto  del 
la  "Provenga*  della  Sicilia , e quello, che  ne  ha-, 
ueua  f membruto  a profitto  del  Principe  ° di 
Qrangc,non  era  fiato  per  altroché  per  farfen- 
. tire  a fua  Maeftà  tltorto,cbegli  faceva  in  dete- 
Lameci  > nergli  i Caficlli  di  Bar,  e di  Anger t ; e trauer- 
fa  con  fra  f*ndolo  m tkttl  ‘ fu0‘  affari , che  queflo  difpctto 
il  Re  per  ^avelia portato  a quelle  rifolutioni , le  quali 
mezzo  31  tuttavia  egli  non  baueua  defidcrato  di  manda- 
tilo Sini-  tein  effecutione,  fe  in  altra  maniera  egli  pò  t effe 
fcalco  di  bauere  ragione  da  fua  Mae  fi  ài 
Proucn-  Il  Re pigliando  in  buona  parte  la-francbeg- 

W • gadt  quel  dfeorfo , come  purgato  di  advlatio- 

ne,  e condito  di  diferetionei  p vi  ricotto fc e ua 
• della  vemk,cbe  egli  non  poteua  non  confeffare, 
t che  l'obhgò  a cancellare  con  tutte  le  forti  di  ca 
regge*  di  buoni  offiiq  la  fcontevtcgga,& i dif- 
gvfiiycbe  il  buon  buono  di  tuo  Zio , il  I\edi  Sici- 
lia fiiaueua  cantra  di  lui . La  Cronica  dice  , che 
gli  fece  grandi  accoglienze  a Lione;  gli  fece 
vedere  la  fiera  di  San  Giouanni , e le  belle 
, Cittadine, e Dame  di  Lione;»;  i eh.  ben  rico- 
nobbe coft  fatte  caregge  ; perche  avanti  che  fi 
poftiffe  da  luiycintcntò  il  ({e  di  tutte  le  ftcurcg? 
ge,  che  egli  defideraua , per  aggiungere  la  Pro- 
venga aU a Corona  ► 

Il  Daca  il  Duca  di  Borgogna  banana  attediato  Mo- 
di Borgo  rat  picciola  Terra  a due  leghe  da  Bi-na,  con  vn 
dV  mV  efferato  di  ottanta  mila  buomw . C V Suiggeri 
' t baucuatio  dodici  mila  picche  , dicci  mila  ala- 
Xiy.  barde  , dieci  mila  archibugi . Il  Duca  di  Lore- 
tuvifi  trovò  cou  le  truppe , che  il  Re  gli  bo- 
ti ucua 


n Dopo  la  morte  di  Carlo 
Primo  di  quello  nome  Du- 
ca di  L rcna  Renato  Duca 
di  Angiòprerendeua  la  Cu- 
cca, come  marito  d’I Tabella 
figliuola  di  Carlo.  Egli  per- 
dette la  barraglia  contra  it 
Conte  di  Vadamontjfu  fat- 
to prigione, e coftrcrro  di  da 
re  la  fua  figliuola  Yolanda 
a Federigo  di  Lorena , figli- 
uolo di  Antonio  Conte  di 
Vadamonr . 

o Renato  di  Siuilia  vendet 
te  a Luigi  da  Scialon  l'ho- 
maggio.ta  gm  ridi  mone, e la 
f 'ttranità  di  Grange  : fuo  fi- 

fjliuolo  la  fottomiile  al  Par. 
amento  del  Dtfinaro:c  po- 
feia  il  Re  Luigi  gliela  ren- 
dette . 


p L’accomodare  il  fuo  di. 
feorfo  all’adularior.e  per  pia 
Cere  è imprudenza , enfi  co- 
rnee vna  grande  indiferetio 
ne  l 'edere  rroppo  libero , Se 
arditotper  ifchiffirc  la  com- 
piacenza , r l’adulatione.bi- 
fogna  renerd  nel  mezzo  : la 
copueniuolczza  viene  dalla 
mediocrità  • Plut. 


>n 


k 


33*;  DcirHiftoru  dìlLuìgìXT.  ' , 

• weuadatoiecomeche  elle  non  fulcro  in  troppi 
gran  numero , egli  ne  fà  nondimeno  lodato  da* 
ir  Si  annoiavano  ; dice  Fi-  Suturi. 0 h patena efifierem  tutto  trenU 
lìppodi  Commines,  nella.,  mila  buomim,  e da quattro  mila  caualli. 
no  (Ira  Corte  del  Duca  di  Lo  II  Duca  di  Borgogna  non  penfaua  gii,  thè  ' 

rena.  Quando  vn  gran'buomo  fuffe  pofjìbile  ne  agli  Sui^eri  » ne  al  Duca  di 
La  perduto  tutto  il  fuo,  il  piu  iorena  di  fi occorrere  Morat  : e nuli  adimeno  e»  4 

delle  volte  egli  viene  a faflidio  „[m(>  l"  hit  r apre  fero , e Ceffeguirono  moltofe-  I S 

§ co  ter  0)  che  tlfofilcntano . /,  cernente.  Quando,  effi  vi- fi  appuntarono»  il  ' 

Duca  gli  {aiutò  a colpi  di  Cànouiyà  quali  diede « 

1 ro  così  fumfiadbente  dentro  le  lorotruppe , che 

1 ■ * incontinente  fi  videro  molti  cauatii  ferina  ca-  Batta^ 

; . ttalieri.  Con  tutto  dògli  Sumeri  non  Inficia-  ^ 

rono  di  pafifiare  auanti:  percioche  il  caminoÀo-  I*  °L*C 
ue  eglino  fi  trottarono , non  era  afe  non  per  an • |nara  1 . 
" . dare  innanzi  yo  per  rinculare  indietro,  diedero  j 

dentro  le  truppe  del  Duca  » le  rifipinfiero  »ne  co-  zcàt 
fi r infero  molti  di  cercare  la  loro  ficurcgja  den 
tro  il  lago,  doueefsi- fi  fommerfero  fin  al  men- 
to , ma  non  fono  già  piti  ficuri  nell’ acqua  , che 
interra » il  furor  de’fioldati  vittoriofi  ve  gli 
vccidctcomc  anitre.  Ella  diuenne  rofifia  iirman- 
t'mcntedel fi angue  di  quel  macello > molti  fi  fai- 
uarono  nella  vicina  forefia,  e vi  furono  vccifi. 
jl  che  tante  parole  t 11  Duca  ritornò  dagli  * 
r Chi  Voti  a vedere  , come  Suiggcri,  comtStrfc  di  Grecia, r Ejfiendo  di^ 
bene  acconcio,  ^ accompa-  morati  gli  Sumeri  tre  giorni  {opra  il  campò 

gnato  ritornale  Serie  diGre  ^ ^ bat taglia, licentiarono la  metà  delle  lorà 
cta.douecg  ihaucuamcna-  & . . . ..  . . . 

.0  amo  nSatt,  omini,  Icg- 

gala  Satira,  io.  di  Giuuena-  thè  il  Duca  baueua  prefio, Terterlmgen»  I{p-  *•“!»- 
’ja . mont  » Trlìlden  > entrano  mLofana  ferrea  refi- 

Sed  qualit  redijt  ? nempe  vita  fletta , e trottarono  » che  tutti  fie  neranofug-  j. 

rtaue  cruenti!  FluSHbus,ac  tur-  giti.  S’ impadronì fico  no  di  tutto  il  paefe  di  vaux. 
da  dèfaper  cadaueraprora.Uas  yaux  ; e {limano  di  poter  fare  altretanto  della  X V. 

toties  optata  exegit  gloria  pc-  gauoia  » per  far  conofccre  > che  coloro  , i qua* 

r , li  f nonvolenano  efifiere  loro  amiti  y erano  lor 
f Armeno  dice  nel  nono  Li  . . , r r:  ■ ff 

-bro  di  Tito  Liuto,  parlaado  >:cnicI  * cbe  fra'fsl  n°n  Tl  era  altro  ntcVL°  ’ !. 

aLg\iEtoli],l{pmimosautfocios  "Madama  ~ì  olanda  madre , e pittrice  del  Duca 
.balere  opertet , ani  htjfer,  me-  haueua  cotrauenuto  ài  r aitati  di  alliangafiba-  . • 
dia  vìa  nulla  ih.  uendo  fauorito  la  querela  del  Conte  di  Bjomonc  , . 

dontra  effi  ; e dato  ilpaffo  alle  truppe  del  Duca  j ;{  , 

• • di  Milano  t & i Borgognoni  per  fare  la  guerra 

' . ■ 61* 
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la  Du- 
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condotta 
a Rott- 
ure. 


t>ì  Phttà  Madci^Lir.uiai  r.  && 

àgli$MÌ$^'wLx.Cm4  di-Goteura\paganAor.  *io',ì)n Oj  ùt hlVwb,*»! 

vintiqXirtro  inila  fiorùii  fraffiCMrvddlUttW'  ns-io^Moì  . oieoioH òFbiq 
fefla t che  il  fuo P'efcouo  della Cafa  di  Stuoia  1 cnnob  *nv  -t  itMr  VI- 1 
tirkua addoffo di effa . » > ■> . •nvi  'vi  ',  5jwMi  sfti  :t 

• il  Duca  fi  ritirò  nella  Franca  Contea  jOppref-, 

/oda  diffrante  j e moleflta  così  grande  , cbk, 

perfetta  nonardiua  accofiarftgir.Se  quella  gratti 1 Dopo  le  gran  battaglie  ve. 
battaglia. fede  feendert  dell'acqua  daWana-v  gon°  d'.gr°ffepioggie:  per- 

battaglie cafcano  di  trofie  pioggr;  diane  imi  imbrattata  del  fangue  hit. 

molto  bendagli  occhi  dtvua  infinita  dtVohnc  mano,  onero  perche  li  corpi 

vedane  di-orfànelli  perche  il  numero  de,,  morti,  & il  fangue  fparforé- 

morti-fu  dt  diciatto  mila  buomwdu  vmt.par^  don»  di  grofsi  vapori  li  qua- 

te, c daUnltxa.  &\H  fiorai dtjilmagna\pa ria,  fino  diuenitc  l'aria  cfpef- 

dtvintìdue inda . i V-  'h  • t.  j t ife  v,v'A  fr«cdcnfa.  Piut. 

a-.  Mpueapregnodr  4‘fpetto-'4ivnaoi\  'infili-' 

te  fuccefibs  che  egli- haaeua  iutràpnefo  pài  per» 

vendicare  le  ingiurie  della  Cafa  di  Sanala , che 

it  fue  proprie-,  tUMeudo»  chela  Ducbefsa  df 

SAutinuw'fi  ticonpiitaffe  coi  R*  > fuo  fratello > 

e clroiifik  Mia rdi  hon  fdguiffe roda  fortuna  delà 

i»  vitt  Mat  comandò iìd  Oliuitri  della  Marca? 

thrptocurnffe  di  hàitirt  nelle  mani  la  Duchefa 

•fkivfai  'fifi»tfigltuoU.'£gh  l'atvefii  dppneffotc* 

parte  di  Cintura.  Scia  mi  fe  in  groppa  ve'  diede 

ordine  a quelli  della  fu  i rrupa,  cbe.faccianx  . u 

ilipèdefimoatcduefuoi  figliuoli , t di  due.  fùe 

figlinole i thDiiòa  dós'fnai*  fi  faticato*  cpor'» 


•San  Claudio  i por  aHofàtfott  » & in  fitte  4 s - 

^reapWfc  DfinM.  istaurò  di  tìtol  & U nucfieTa  Slhìfiiìk, 
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tote  'efHrft-e"paroie\ ìMìàurna.  di  Borgogna  Se  ella  non  fi  fufTe  rifroiirtfc 
voi  fiSttfhi  u*olto.benJVCunia . Ella  ri fp fife»  ndPFuru 

éhrenihHmi.rF.  a ncrfi- ànutta prefi  m'^a  fi  ! fi-' tpcrcli  ffcà 

ta  dd'Spbkuhrfidfuni  ^Mandamenti . Emilia  , a 

*+***?.  »ssr*"^2S 
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. DdTHiftom  diLnl|i  XI;  :r 

In , che  Vlitte  confiderà  ap-  tran*  molto  contrarie  per  eauarnet effendi 
pretto  H omero , follecitan-  rna  perfetta  omicida.  Molte cofe erano paffa- 
do  l 'anima  di  vna  donna  a ft  nella  lor  vita»  le  quali  haueuano  » ( ometti - 
u fpondcic  pteftamen  te.  j Imperato , e rilafctato  il  cimento  di  quella  fra 

tema  beneuolen^a.  Filippo  di  Commina  dice» 
che  egli  la  menò  nella  fua  camera  : la  fece  tuoi- 
• pò  ben  trattare.  Vero  è,  che  egli  haueu* 
grand  itEina  voglia  di  edere  diftrigato  > &■ 
dia  ancora  defidcraua  ardentemente  di  ek 
feme  lontana.  .ni. 

Il  Bje  baurebbe  ben  defi derato  » che  ella  bar- 
uoffe  maritato  i ‘Principi  fio*  figliuoli  a fuo 
fermo  : ma  eli  a fi  fatto»  e fi  adoperò  in  maniera» 
che  voi  fuo  meqp  , e con  [interpofttionedel 
Duca  di  Lorena  » e dtlC Arciduca  di  « infida  » 
eBa  ritirò  dalle  mani  degli  Suturi  vna  parte 
delle  Terre , cheefsi  haueuano  occupato^raga» 
do  loro  cinquanta  mila  fiorini  per  le  fpcjc  della 
guerra  :mafk  imponibile  al  Conte  di  I{omone 
di  rientrare  nelle  fue.  Otto  giorni  appreffo  U I{e 
la  fece  condurre  nel  fuo  paefe  co' fuoi  figlinoli  \ 
ma  auanti  che  fi  feparaffero  Cvn  dall' altro.» 
■volfero  tffere  ajficuratt  delle  promeffedianu- 
eìtia,  che  e fti  haueuano  fatto,  e non  fi  fidando 
delle  / empiici  parole  » vi  aggiunfero  la  ferie  tu- 
ra» cjr  il  giuramento  fi  privarono  del  contento» 
thè  le  loro  volontà  poteuano  .ricevere  nel  pro- 
iurre  liberamente  gli  effetti  di  vna  reciproca 
j Amadeo  Ter*»  Duca  di  affezione  »t  confidenza  * Amareno  meglio  di 
Sauoia,  marito  di  Violante  efjereoUigati alla  Religione,  che  allattatura. 

g!  Sw JS\ i w "gg*  ****  *;2*j£ 

* 6q  quali  hanno  regnato  in  Sauoia.  f Ella  fu  ura- 

Fdippo  Settimo  maritato  a dro  di  Fi Uberto  , e di  Carlo.  Filiberto  regnò 
h/iìighcciiadi  Moibooel'andieci  anni , fatto  la  tutela;  ciaf  un  defideroua 
noi  4,66.  di  bautte  quel  Trineipe  io  fuo  potere  A fie  Lui t 

filUacruv  e Margherita  di  gì  come  fuo  Zio  materno  tCarloDuca  di  Uor- 
Aiiftria.  gogna,cotne  fuo  parente , e fuo  vicino;  U Confi 

* ^««dee  di  Por-  ^ Breffa  diamone  ,e  di  Ginevra , (noi  Zìi  pa- 

“Ima™.!  Filiber»,  Ma-  *5*71  *22  * 

gheritadi  Valoi*.  Trillano  , che  bauendogU  dato  vna  fua  figUuo- 

Ca  rio  Emanaci , Caterina  U,ne  prefe  parimente  la  cura.  Egli  mori  a Uo- 
ófÀuàii» , A ne,  e non  lafoò  alcun  figliuolo . 
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Di  flfcfo  Mattel  Vomì;  LIb.Vir.  13  y 

■ Carlo  fuó  fratello  gli  (ucce dette  , e / 'potò 
Bianca  d1  Monferratd.'Di  effi  nacque  Carlo  Se- 
flo;  il  cut  regno  I lente  , non  più  corto  della  fua 
vita,  fu  di  noue  mefi.kgli  viffc  fé  anni,&  v«- 
deci  me  fi.  Filippo  Conte  diBreffa  figliuolo  di 
Luigi  Tritano  di  Carlo  Emanuel,  e eòe  era  fta- 
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A I fonfn  f0  prigione  a Lofciosgli  fuccedette  gran  Trm 
cipe  ; come  fono  flati  tutti  coloro , la  fortuna 
gallo  à dt  quali  è fiata  agitata, c trauagliata.  t 
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z Coloro  ,cbe  dada  fortuna  va 
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di  TortogaUo  venne  a f aiutare  il  l{e , che  era  a gautrnano  mesi»  degli  alili \ 
Clurs.  Egli  era  venuto,  come  al fuo  vltimo  ri-  Tacito  lo  dice  di  Caratura, 
fugio,  non  potendo  più  re  fi  fiere  alla  potenza  Oyem  multa  ambigua  , multa 
del  l{e  Don  Ferdinando,  e d'Ifabella.  La  cagio-  profpera  extulcrant  y vt  c et  croi 
ve  del  loro  coni raftobenmerita  Ut  effere  fapu-  Bn latinorum  pramineret . 
ta.e  per  intenderla  fi  fogna  ricordar  fi  effer  (la-  PJP°  bauere  Giudo  Lipfiq, 

vanni  di  Cafitgba,c Giovanni di  Nauarra.  Bian  di  LPuj  • Decimo;  aggiunge, 
Imporé-  ca  Pgunola  maggiore  di  Nauarra  fu  maritata  il  Duca  Emanuel  Filiberto 
zadel^e  ad  Henrico  di  Cajhglia  , Tnncipe  di  ^4  fi  uria:  e di  Savoia,  e conclude,  ye- 
Hcnrico  che  il  matrimonio  non  fu  con  fumato  per  l'impo-  riffimum  igirur  Gracorum  ver 
di  Cadi  tenga  , e frigidità  del  marito . bum . Io  imparo  da  coloro  » 

’ 'La  vergogna,  e la  modefiia  di  quella  Trinci*  che  mi  hanno  percolò.  Mi- 
peffale  fecero  di/fimulare  la  fua  difgratia;  del * fer,*Prudjnt’*  bmamattr. 
ta  quale  non  fi  poteva  sconfiderai  amente  ett-  de  dlféfa  ldo  d,  prof. 
trarem  dubbio  : pcrctocbe  il  Tnncipe  era  di  fimità.chc  era  fra  gli  fpofi.e 
afpetto  tutto  virile,  e tutto  brano  : ma  le  fu  e panno  1440  le  nozze  furo- 
attioni  erano  molto  languide,  c (nerume.  Efxi  no  fatte  a Madrid. 
nonbmeuano  fe  non  quindici  anni  , quando  fi  b Don  Aluarodi  Luna  abaC 
maritarono.  Di  trenta  vno  egli  [accedette  a fuo  ^an  dto  la  grandezza  de I fuo 
Tadre , che  morì  fanno  1454.  di  vna  fibre  c?t‘co* grande  a tfeuionp 

ro  di  Luna  fuo  Conte  fiabile  ; eregnoqua - gnori  gùdidi  CadgliaEgli 

rant  anouc  anni,  e fei  me  fi . Enrico  glt  [accedei-  codnnfcil  Rc.abàdirlodal- 
te,  Cr^ilfonfo  fecondo  genito  fu  granUlaflro  la  Carte  per  fei  anni , la  fua 
dell’Ordine  di  SanCiacomo  : al  quale  egli  bau-  fattione  guadagnò  il  Princi- 
rebbe  datovolentieri  la  fua  Corona,  perii  di-  P*  Pon  He  urico  ; il  quale  fi 
fpiacere  , che  egli  riccueua  delle  difubfidienre  armò  con  i ra  fuo  Padre,  e fe- 
diHenrico.  Sua  figliuola  Dorma  Ifabella  non  «>"  maniera,  cheegi. fu* 

baueua  piùdi  tre  anni  : alta  quale  egli  dimòta  SrlTleirOrdTnc  d.^an 
Terra  Cucghar,  & vita  gran  fomma  di  danari  Gracomo ma  come  egli  fi 
ferii  fuo  maritaggio.  Tutte  le  cofe  riufe  irono  volfctifentiie  delle  ingiurie 

altri-  de’ Tuoi  nemici > e metterli  a 


Tg3^nReM*HIftd»fidìLtì^-Xfl;a 

diuerfe  imprcfc  contri  erti,  altrimenti , che  egli  non  haileua  difegnato.  >jE| 
favorendogli  la  Regina  Ifa  proitidcnga eterni, che bàfcritto  nelle  fueta- 
beila  ; fece  rifoluerc  il  Re  a uoledidiamante^lc  atmenturedellecofe^lte  for 

falco  in  Vagliamoli*  . Il  Re  flodtvn^cra  maniera.-  j -.-V  • *V  « • - 
confifeò  tutti  i fuoi  beni  : fi  '•  HorafiaceaxdofiUpaìmgasancó  iapià  co 
milc  vn  bacii  d’argento  a di  flauti  a lungouhdaTe,qkefla’?.rmcipeffa,  dopa 
r im  petro  dei,  luogo.dotje  era  hauer  lungi  tempo  fopportato  l'mpotcuga.  di 
li  f'b'i  Vetta , p ficcherei  quel  - marito  ; cominciò  a mormorarne»  egli  pi  e* 

tcf‘1  q»a''i  df Jà  nt-finfi  jitoi  lamenìL-prc/cntù  rioiiiefta  aàVa- 

P*  Per  tfferf  - fèf  arato  da  lei  :c dà  ad  intende» 

!^l!l’inc1fiaTzra°de'fLori  ?uòfremadre,  ;ec.he 

ÌlPKV,fc  yaJd  fonnna.Pl  fio  &*■*. IP*"  ddCafligltadmtaudauanoivu  beredet 
lòi^àvidaVe  fa  tarde  Ioidi  ^ Vaparuppeil  primo  matrmknidjepermifc* 
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v.-ni  i33t  .-ornaci  :gi,;j  j>  /«SF  » e piUe/Uerofa  di  offerì  Hfgimt  che  di 
01  se  • ! . n-rrtlH  s1":  ' ■ effert  moglie  t Ella  conferiti  a quel  maritaggio; 

-VA  , tur:!  jnro  » , r<-<..  > •;  come  che  ella  fitffeauucrtita  d di' impo  tega  dei 

maritOj  clK  efsa  pighaua  ; e che  ogni  Trtncipe 
per  grande , che  egli  f uff  e, non  haurebbe  trottar 
to  domarla  doue  ciafcuno  ne  può  battere  co'  fuoi 
danari.  .Coft  ella  moflrò » che  vna  donna  d' affai 
non rnuorealtrimentt  fenga. berede. 

Dall’altra  banda  il  I{e,  fi  teneuà  a cofì  gran 
dishonore  ihbiafìmo  dì 'impotenza  4 che  per  far 
conofcered  contrario , e per  bauerede  figliuoli 
per  /accedere  alla  fila.  Corona ; confentìxbc  Ber 
c Si  fcriue.ehe  Donna  Gio-  nardo  di  Creuajvno  de’/uoi  fattomi  jdormiffc, 
d» ina  confentl  per  forza  a con  la  I{cgiaa4a quale imonlinete  diuenne grafi- 
ciò;  ma  ouahdp  dia  hebbé  ; £r  ajjixi<.be  non  ftpenfdffe , che  ciò  fuffcper 

fatto  i!  Mio, hebbe piu  bifo-  fupp0flHm)e , ^alfc ,'che  ella  partorifse  fra  le 

*?»  vFsrtt 

gine  cfttema:  cfiendo.comc  McmfmtpdiJ olcdo\&,lMarcbefc di  Ftr 
relegata  nel Caftellodi  Ala-  ghena.  Quefla fu  vna figliuola  Aa quale hebbt 
caesiibtro  Ja  guardia  ddì’Ar  per  f ho  compare  il  Conte  di  Axmagnac,  Amba 
'dudtdm>!di  S/uiglia  ; ella,  fciadpreper il l{c Luigi.XL inC*fl>tJia 1 l 
hebbe  di  Pcdro  nipore  dell'-  Laprudenga  »eUdifcrètionepoteua  render 

Arcucfcotio  due  figltboli,  n quell' utganmpi  il  fthee^be  egli  non  fu  npei\- 
f)  on  c r d 1 11  a n do,  e DonA-  c\^la  spugna  fece. dtmjl  rare  di  incredìbile,  al- 
. :V.  i -tip/  Egregi#  p&M  nafdtfl  disella  figliuola  ; ma 
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*M*<WP4*4<\yll  ,^h»  ffcìioifUM,  confi, 
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Cai -i  nutre  di.akrc donne  .legnali  ruanubf  re  < n , ; ' » . , 

'jnfWtin&tc  Ufigxvnù . L4%cyit<t{a\eM  vifo  *"  » «*>  * *iS  un 

4»  ((fayc&bb , f : fcn./iìeHtu.x  dul^nui tfifm  'wr*1  * noCJr MV  mn  * I 
V ?9*Benwir/o;  m t fai,  vruudowe-  ’0-,:b  '-’1*r,n*  «A 

„ ,h«1iÌiS^  f ilili 

ì{eChonoraHade  pnnc  palt  cartf^Jfrgna  + K , afoìm  nhnSj^^Uj, 
yfAntc&UmcBfr  delti ^xefl ratina  dell  Ordite  ~iO  Nt , 0«biM  n(  - 

ydtfevGiitfomoj-^-  * * 

, che-, fi  credei 
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Cadi-  f rt>  olr*\ 


^\ia  con~  Vtfd  di  opporfì  a que^Jì  (j  . j ],Y>  tio> 

tra  fuo  '^•^^naton  ^V^ta^ìoJU  • a-.a-slljqn* 

Macello . Credito^di autt<htàic!p£^rciuclc<Hi<wT»'  n o-iandn  iL 

Jrdn.rlL’MAjK,/,  (ì*,*  j;  Ji_'  ’7  X-1-  -1? 


tra  

-•■  . creditotedi auttonfiicifeCJticìuc/couo  di  t*.  * rii.andn  il  o.  u • 
ledo,  effcndogU  flato  corneo  di  Pernio  a tra-  fcp^qucfla  &$8E3“ 
*otf  *•;•>  mtre,pe(MMie( are^kella  mrbMten^a;  dijjca  che  fu  dd  ttief,.  ^ c-uèdo 

rhi  oli  HnittÀ  . rt:*.  ‘.r 


•'.'TFJwmm joprayxLjtyaic^. T „ „ 

Reato.  wQWM'difim»  ‘hpptpll critico  a a de-  Riguarderà  : perche  fai  Tu 

gradato  della  dignità  'Reale , l'^Arciacfcouo  di  i"finitapotcM  é quella,  ilio 
T oledo  kuauaaUaflafHafaC oroma  Jl  Canti  di  JjjPR4  in  dra;^el 

.*lMcalnu,.u»,U..,»r^.,  J.u.r^  -q^  alai  Reagii*. 
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■t  fatto  ciò  Tìiego  Lopes  lage:f*fu 
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'&  ti  j pitterò  He n rico  fcktnàte , e difpre^atòl. 
'Se  ne  xllfe  decidete  la  differenza  con  vita  ba> 
e Battaglia  di  OluiedoPan-  taglia  dettami  Qtuiedo,?  I due  effewticonh 
no  1 467.  Per  ancora  non  fo-  batietero'  p#  ordine  di  /quadroni  »tmo  dopo 


— . panciera  per  orane  « jauamram  «*  m»  uopo 

nocià  d accordo^»  chi  rima  retuefeono  di.  Toledo  conduce**  ti. 


pfiithKISS  w?ma™SS”!  W«>^rfo'd»rrArrrWci<  /y  ^^W»^n  cefi 
Di  Henrico  non  fi.trouàin  gran  difardtitùdarti*  patte  C.tM 
verno  modo  ncllabaruffa;&:  ambedue  i pittiti  fecero  fuochi  di  «fc^rrnA 1. 
(dirò inifando  verfo  la  noi-'  ^ ' '•■**'**•  • ' ' : ’ r« 
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ttirj  Medina  del  Campo . 


;//  Tapa  mandò  m Legato- r per:  paci fieére  • 
quelle  turbolenze Jc  quali  tuttauia  durando  A 
f Don  Antonio  de  Veneris  7 \e  Don  Jlffonfo,  dopò.haum  regnato  tr cadati* 
Vcfcouo  di  Lione,  Lega  to  r- — jjajuMà r 
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del  Papa.  efTendo  in  HiCpa-  jl(biararel/abella}/eredeiel]^fmrm'aetta^^ 
gna comandò.cKe  fi  Rofà/Te,  ^ >o/y( ^cétfàCè^^n^^fjrateK<^r 

gna  »I  fi  oprofero  ,.e  diflcro , fcbiarrtaTrmvpfla  di  Caglia  a 1 p.Settf- 
<hc  fe  n'ersuioaprcJlaii  alCó.  bre^óS.con  condittonetcbt  dia  nbvf'PòfìTe 
diio.  Il  Licentiato  Giauan-  Maritate /erta  d co*fcntmtnp>  det&gjuo  /rd?j  **•  •* 


ni  di  Alcozèr,  de  il  Dottore/  tetto.  Èt  la  rtolfC maritOrt.ad  ^tlfon/epedi  u ,^',t\ 
Alfonfo  di  Madrigai  hebbe  *-pOTtogaUoxbecfllb6raeravedtu4\*dariteUà'J 


to  la  commiflìone  di  quefia  m^mpd  &onamUa.OÌonanni  fa* 
appellatane,.  ^uOlmagporédì^àrtozaUo,conco^hHe* 


a-lj 


mi 


03*  Ifabcira'ew  Wcfrr-  ^/f  dèlmaàtMh  d’Ifabdla*  ttinafceffera  - 

1 càSroariuggiodTl  fra  tei  feliuoUtq»ctti3*nafctl[ero  di  Ondina  ficee  dl  Caftj. 
' JfldelRc  LoigU-d^l  frareL  deffero  al  fogno  diCafttglUJtia&ormifabcl-  glia  fpo- 
‘ kkdd  Rcd'Jnghilierr^EHa.  l^ucHAi'^dpènfi^iMtroued^'àmauàfec  la  Perdi. 
‘ fccee^oion^djLliFcrd.inan  dmaòdo  figli  nolo di GhnahtiU(f  dl  ’kàndtta, e nandodi 
J»J.«^pedf  A teoria  . E 8 '*  Wtdton4*fq*aU  dlafece  venti  a ragUàdo  Arago- 
fe  «nnc  a «dcrftincognHo . ^^fl^io/posò  U 1 Z.  Ottobre  Ì46&  »*  • 

• KeHenrico  fà  talmoteiYmatò  di  quciW  Vr 

“•  f*p* ********  r:X 

HgHf  quegiu'1  A.  da  thttit  érnthcbe  ella  potè ffe.pretendere  nel-  , P 

chcJ4.PÙPOp*{fil  nfppfe  prò  fa  Corona  di  Caviglia fece  dichiarate,  ©0- 
*iarBente</<V  cirofaràniòle_).  nanna  fua  figliuola  fon  Itera  berede , lacuale  f.-,  ,j, 

.'.lue  acmi.  P.cr.qui-fta-cap**)->yjj  buri  tata  a Carlo  DitCa  di  Gaeiid  *<onte  di  ■ A.  }-A 

• tiàrti.detl*ca  diànitu*? ti  \!  Hculuo 
Moued»  Henrico  lV.Hc  morì  parimente , e cornecheùCorona  h flffe 

daCaftiglSl'ajnao.'M7f-qu‘a  '^cwktaajfr^itd^lk hfabcttaìhmx- 
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Di  Piano  Matti  m-JWMOiH.n  m» 

tùaGiouannacodtiiutò'ifticolo dtHegtn*'di.Càr,  rantauno  della  fui  ttà.CTin- 
■ jTi!.  !;;■ fljfliu?&in  SÌ  fatt&qitzIvÀifi nùr.tò  cui  /^junodcl  fuo  Regno.Egli  fu 
' , Jlifonfo  d^rtaz^ncsIìvH'.diMu  ^‘V4-l'”(1,",j1|tu’ "d 

Trilpje  piena.  lll{e  di.f  rancia  c*  MagguirrÓrdinò  cui^an- 

[adi^ragond,*  della  Adi  Tcrpignav  *,t*^af^eU^éa««n<r.- 
» Catti-  Mandò  delle  truppe  al  l{fi  di  Portogallo  /•***.  arie  g«OTao*a*òltc  loptu.be 
tp***  Uc indotta  dioiman  di  jilbret,  - il  •<>«>' .fttafepolttft»  r-S-  » ) molSu 

. | .TtUbaucndo UH? diVortogallo perduteti»  r • ^raV./.(5»i»i>-.d 
telcfue  impref  j&'i fuot  partigiani,  fu  càftrct  <»-*  <! 

t to  di  ritirar  fi  in  Tortogall  OiiwnriportaHdo  afa  M>'reW%ofl‘.:i>?q><iyi 

• j, ^ .aito >-dwf* 


Iole  ne*#  aci  t\camc  at  Lajugua  ; e par  tfo  tene  anaom  * 

▼iene  io  Francia  per  implora  reUfatxorfo  del  He  Luigia  fp.tuQ.iinpcgnacqiJ&ro  Pan 

a -i  - pernta&o  defuoi  \rfrehafi*njfart'ì  u {MeU  5*o'cya.  ncgottatocoo  quell» 
fatto  le&andi  accogliente . clxfuwder  fa-  difyrtogaìK  dice,  che  fc Z 
Utile  buone  parole,  cbedor^fann^daiejd^  R|^p  rujFqo'ftatif 
tante  il  Tt attitt  Offrala  perfarepià  eUx&éJfy  U tebbono  mqglio  io  fornu* 
tarano  il  lor  Vairone  arenirc in  Eranmpeffi-r  fi  «*»  dtQuà.auaii 
turandolo , chetili  farebbe  piàconlafua  pfC-  configliaacro  aliar  l'adroqo 
* /f»Z4  periifoccorfoda  lui  defidcrato,chepcrH  ! lJr ‘ c g 1 1 a PP01 

melode  fuoi  {erniari  icthft  fi potrebbe^.  lt  Vn- 
re  »u  montaggio  del  txlfim o*  Donna  Quuai  , ^rSS/Va  ajfS. 

. . MfixyU Wttv^ttveouwsaav-^i',  degne  dei*  Ifr qualità  ■ Jji  fcS 

-D,m3da  Egli  pafsò.a  Mar ftglfa^wie a Itone: fpne  uc,  dn- quello  Piiucipcfup- 

i lòper  la  riuiera  di  bone aTurs Mae  egli 4t{  flicafle  il  Re  de|  fpcco|fpcp 


focosi  fo  xalòpe. ^ ^ 

fa  aliala  cagione  del  fuo  viaggio.  Ella  1 non 
farebbe  già  fiata  fegicta.quando ancotgl{b*>  fcgj'  gcuò  »n 
aeffe taciuto.  Li  H*  nanfa  frodano  gumat.alr  ì,tr...-..*i  rnju'y*»** 
**»■'  k porta  deglutite!  He  ne  profferircene  feda-  , u \„cont(>Al,k  de'  1#j& 

«i  sif.ii  Vi  ma  fa  bene  per  addim andare  fupphqarty  grn>idintnfi/tffehu  celare.  U 
.»$«**  Egli  portaua ntUa maiyprifa lampada,cbe4t*  ppucrti  ,'dice  ^ Arirtpnc,^ 
faopxiuail  fuo  cuore . 1 „ \ vyi  , lf~u  ;Vna  lartip»d*A'hc,rcadq£Ìji^. 

Gli  affari  delire  nonpermetteuanoaUrìmen  K » c ^ vcdcte  tuifc  le  toifq- 
titcbe  egli  fuffe  vcrf«a^el  Trincipc  più  ibe'ra-  ne  ^el  • _ \ ,n 

Ir  di  boom  effettive  di  bpone  parafe  egli,  non  ,W* 

AmuaZMuSuSmZ.  m/^Éssasmt 


pgu, 


^ Xltt  !ft 

'■*.V  afWiernr  ' gogna ,della quale  non  ardina giudicar  nnUaiim  . 

jj>  .1^3  ' fin  tanto,  che  il  Tinca  bine  naie  armi  in  nuota  r GII  tifo 

* *ii»  / * i T I,".  t-perciòambmeglin  mancate  agli  amici  *cben  ri.cheo* 
-..nr  ..«òi.  L.(.  !’•  . ufemedefinu .Ver  nfbtmrc  il  foccorfahe  ilRe  8**  *£<*• 

B.GhbnominiAf|i.*e«o.  é ‘Portogallo  defider atta rfconfigkòpiètdflo 
nò  mete  leibaidi  «cadenti:  «tota  ragione  a che  con  [affezione  iglirappre»  * ' 
nc'loro  pen  fieri,  nrvflpotreb  /e«rò  la  Jpefa  grande  *cbe  egli  faceaa in  Alle-  _ 
bonoforprcnd  resqueftepa  magnalo  Lorena  per  il  mantenimento  delfino  ||,  ’ 
iole, Io bob  vi  pcn lana ara»  jfferttt»,ch#tgfinon  pcttua  hcentiarc  /cura  mettono 

farft*tfatol**™fi“Pn&>6'aU' ?***  dif°*of 
ma  *1  ntirn  Jerl’ijrnorann  rfonc  di  noubomr  {enfiato*  phnedutottfoto  ^>1 

ahftamlaeècet  itm*  *.  fll  ^ 

ferii  or  um  (ùetnoutp.  T^effttii  ’ M Re  dtVOrtOgallÓìCTedendO  ìCheftegU pò-  JKJvTW 
Bicwrrii  r eilart  -,  fàpitni  'fiat  teffie  metter*  gU  affari  di  -quei- dite  "Principi  in  ^ono6M 

*,r-re  dellak  reagii *t  trareltbe ficcar  fi  daam  u Pac^ 
ffrv  Soduc ‘.fipofe  aUimprefatandare^Lorma 

ì^ceffew^?afop  i*itt™,i**c*a* acc™*  no.. 

•oftiortf  «Róma  centra  H darficotReiUfuo  vtaggtOmnfu  troppo  Ugo  » 
tnfctirtg'gfo  delire  A Ifònfo  Parche fn le  fmmepropOfìOegli  wmrbbt l'um* 
di  Pbtrogalltì.’c  Dònna  Gio  poffibtiìtd della  fka  tntprefa » f'rftowidaiWB* 
dàmri» Aia Id/poté , figliuola  «aretine, tlqual tontimtando le tarsie , e gtì 
di  fili  foretti  jil  ftrpa  rttr»-  bonort^bc gli hanenafiatioalfiùovrrtuoM-pro 

&dinednV*rlgii&frirtànuxoìfameRZOgp 
*rtRc  ^ daMfaStfiofatrto^.ma  drfpifi^t 

£ ll&pOÒ4nd»nnWa  poter  e fpofare  Dona  Gouanuafu*?q>potr.  - \ ' 

Piihdee  errvnodfgliSm^  - « WwWffr  M«#Wrf*o  cu-  * 7 ?n"" 

Meliti  della- Macfftà  : éqnts  m fatate* tbthe tgb+ifa raccoltoli  ry.m*  - *’*£s?: 
Jro  dra  rtòn'già  nc  in  faéelfiv  nembi r % *yj 6.1  [Signore  di  Gocnr,  Gouernato- 
miM  irr  tot  ciò , riti'  in  lanr  mrt  Vnrigt  ; liberto  di  Etntenilic  Vrenofio  di 

p|(hl)Ol)rrOl«  Inrnrni'.'Dé'^  lemain  » «ma-  r-  -- - - j? 


tinaseTcnntm  Senaro.  fcn  Murane . rmàlti'VfeùtH  U cMeggJarbHo  difi  Wrigii 
ita  pemirnert.clhe  fé  gii  por-  nomi  *ll€on/olatogli  prt fintò ( Ombrelloni 
tàwcftti'iWn  il  ÀiocvVi nea£*  tdporìa  $èht  Giacomo - U Rittoredeff Pài  Iter»  ■ 

•■e  Tbòfeffori  ilticcaetrero^ • 

&H&& 

Tfat-é-'tàfy it$Q a*|*«\Àikr-  v ^ 

‘«hr  nettai  .hféfr  Greti  .«lò  téltafghearrfrfb&lig^unfe'ro  1!  fubcokHt trita  ■ 

tWr  tfa-uSfifcon:  fa' pi 

Muriate  frittili  ' fcWfJijfr  dUa  Cafc  frDttHreaKc  x 


ftaehuo 
«nini  di 
Chiefiu 
di  fpu  ta- 
ro vna_ 
caufancl 

Parlarne 

•5P; 


ffl  Pietro  M^tqt  Vol.IIV  Ub.VII.  w 

nominato  Loreu  ro. Uerbelot  nella  contraila  del-  i 
ltTrunijt*f&lt  furonomofi  rate  l 'ecctllin  , e ■ 
lebxkr%\c  di  Parigi  Egli  vide  il  'T+rUmen- 
tOtla  Cmte  di  Tari^utl  piàaugufl)  Senato  del-  , 
ifiuroqa^doue  egli  contò  tant  guanti. Sena-  ■ 

tori  vi  ( rano.  Ftaiiufo  Haslcjlrc\>idiocouo 
diVangi  T^luuocato  delire  ,t  Vieto  di  “Bra- 
batue  ^dimoiato  m Ila  Coree , e Curato  di  Sauto 
guflaibio  deputarono  vna  caufa  regalmente . 

La  Cronica  dice  , che  facciano  vn  molto  £>d  , 


■nttl  itr.'.-O  f 

> m n7  ,y.  jjti  i 
j^pjWpjV.rii  0 
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«T»  T.\r?  •»  v: 

\Mara  tUthe  qui  figq  oratrga  di  quei  tempi 
mi  fi  compaffìone  : poca  gente  era  infognata  ,0) 
poca  gente infegnaua  ip  Francia»  L'Italia  ba-> «S  *•*  Greci*  hi  dato  alJTta 
ueua  ben  raccolto  qualche  bello  fpirito  belli  rpinri.Emànuel 

gran  naufragio  della  Creda . UTiranno  di  0-  *5"  t*  ’ ?'or|Ì° 

™T,!re^mV‘‘°[frU‘t  “ dl 

ne  lettere,  ìperciocbe  egkè  flato  fatto  crede-  mo  Spartiato,  Gt  ego  rio  Ti- 
resbe  le  perfine  Je  quali  fanno  Emanimi fcoqo  fi  rn  a tc . Giouanni  Argiropo 
prontamente agr andi , tir  alte nfolutiom eoq-  loConftaniinopolirano.Leo 
tra  la  feruti  ù,  che  gli  opprime.,  &■  affligge.  rVuÌco  ^halcondila  Atcnicfc, 
"Ma  quefa  luce  non  haueua .potuto  pafìare  in  ™arco  Mofuro  Candiotto, 
Traccia  a trauerfi  de  battaglioni  di  geme  'da  ' 

guerra,  e li  buoni  libri, li  quaknon  fteonferua-  f • ! h'  c danno 

nano  ancora  dentro  la  poluer  e de  Cbioflri  fnt  fìconofcetH , e di  feti  tire  il 
cqyreuano  altrimenti  per  le  montategli  huotni-  .naaledclla  fcruitù,c  della  .n. 
ni  deltoondote  ft.teneua  tanto, checoloro  +li .dita deila  libertà . 

quali  fufscroiMacfiri  del  ben  dire  fipra  il  ta-  ' > ' • rv'  11 

peto, non  fufsero  tali  del  ben  fare  nella  campa- 
gna^ a vifla  dencmici , che  tutta  l'eloquen-  / 'Catèti  e di  papere  che  il 

%a  era  tutta  muffata  nella  barbarie - ■ Senato  rimàdaflc  a ca/a  fu* 

tc  grandi  ye  belle  anioni  di  quel  tempo, do-  Carnfcadc^I  quale  era  venu- 
ne  bifignaua  [piegare  le  vele  martire  dd  ben  1 ° 3 Roma  da  pa  uc  deg U A- , 
dire,fìattribuiuano  a Dottori  della  Sorbona*  tcn,e^»Perchc  la  fua  elciquc- 
Zgbnoàntraprendeuano  di  fare  le  aperture  de-  ” tM?^a  a,  8'n?c"  !“  Roma 
gli  Stati,  e digiuftifìcare  • o di  condannare li  imitayp^Vfto'iK  di  ' 

Trmcipi  nel  Confidilo  delire . Ecco  al  prefintc  re.che  ,1  ben  fare  ncllaeoer- 
"pn  Curato  della  maggior  Varocbia  di  “Parigi , ra,e  nel  maneggio  degli  alfa 
thè  fa  prona  della  gratta, edella  grandetta  ri.  Plur. 
dell' eloquenza  F>  arccfc  nel  primo  Varlamen-  ' , 

to  di  Francia  f donanti  vn  7^  jl ramerò. 

^ l*rda  j i'tgno-'  '-".  ' 


DdrHìftdrJi  jitnrgiia:'  '■ 1 '•"! 


L'ignoranza  di  quel  tempo  non  ne  trouaua  atei 
no  de' pihf ufficienti.  Egli  meritanàychcgli  fùffef 
fiata  data  proni ftonc  di  danari  jper  tacer  fi  cojl» . 
t Gli  antichi  Oratori  han-  come  egli  ne  doueua  dare  per  parlare . 1 ‘ 

no  guadagnato  danari,c  per  Dopo  battere  il  Re  di  Torto? allo  dimorata  . 

Io, che  cgh  hauellé  guede.  j*' 

gnato  per  parlare;  & egli  ri-  mt  afflitti  t che  il  Bfjil  quale  lunetta  nel  mede*  ■ 
fpofe;  lohò  venduto  cinque  finto,  tempo  confermate  le  antiche  Confederatici  • 
talentili  filcntio  divngior-  »tu  di  Francia  con  Cafligliat  ri  volt ffe  far pren* 
no . Plur.  dere; pensò  di  ritir arfifnn  mtentione  di  rmcljìà' 

u a>nfederaùonid5fcrma-  dftfi  m Vn  Monopetto  io  di  fare  il  viaggiò  di 
te  fra  Frac.a . e Cafliglia  per  aerNfalemme , non  Spettando  piò , [e  non  da 
le  Deputali' de  due  Re  rt.»uL.eTO»L«uu)?.c«^ 

t odagli  huomim . Il.fle  not volendo  abbondò-  - 
rare  m quella perplefttà,feee armare  alcuni  vaf  Alfonfcà» 
felli  di  ttormandia, per  condurlo  in  Tortogallo,  ^ r'nr* 


iìaiona,t  Fonterabia  » 


<u 


. . ! » (!■.. 
ti:  . Lr$.>. 

t uaou  D. 

cil.Bt.  Wj 
I 31  è.lllltl  lh,eltl  u II 
| CdtCll*>ét,«e  O.  ti iC’.t» 

. . V i.i». 


<;{m 


dodt  fuo  figliuolo  defperando  il  ritorno  di  lui;* n ' 
hdtieua  gii'prefo  il  titolo  di  Re ...  OClxl 


Xfonna  Beatrice  Pedona  di  Don  Ferdinando  V 
dxTortogaUa  Zia  della  Regina  di  Cafliglia,  in-  • 
traprefe  di  Mettergli  d accordò , pregando  fui  £ (;  ^ 
nipote  divenire  adjtlcantara  per  conferirne  corda  co* 
infime  v La  loro  conferenza  produffe  la  Tòte . Re  di  Ca. 
Fu  dei  to  pr  rqiie  flo  acco r-- centenaria  l'at cominci  amento  de'  due'  Tifanti  , ftiglia-j 
»che  la  Pace  farebbe  Ma' glori  ad?  dui  Re  icbè  tfaRhora  innanzi " 


dai  a frali  RediCa  Aiglia,^*^'*,^  le  loro  armi,  & i loro  difenili  alfa  con  ’ 
A Pottogallaper  cento  Terrenuouc  .TériqtceflaTacefu  dei 


tofxhi  ilflc  di  Portogallo  non  ifpofaffe  Don- 


annoa venire.  . 

vi^gicv^cIla^Gu^c'i^pèrll  Ciouanna  che  cUafgombraffc  it\egno  di 
aiarinari  di.Caftiglia.,  doro  Portogallo  * onero  fe  vt  voieffe  pur  dimorare  * , 
iuucr  con qqi flato  le.  Cana-  hautebbe l'dettionr,a  di  fpofare il  Trlhcipe  £>&■ 
oe^l'annoc  i^i/^Di  tpjerta-  Gtòiucnnidl Caviglia  , nanamente  nato,  qua»* 
natii£3cì  ne  delle  Cammei  da  egli  ne  f affé  in  età  -,  onero  di' entrare  in  vn 
Gooanritdl  Bcrancu  tCaua.  jmnaflerioi  ■ Quefla  Trincipeff.t  clefjep'ù  lofio  1 

illrlonaflerio  ,che  il  maritàggio  : e prefe  itvelo^ 

3 Si*  di.'  cii^fedwdi  d{SifntAC,biard  ne!  » Cairn*  - 

“ l 'breve  per  la  grandezza  del  fio  cor  aggio  nel  di- 


JS^t1 


il  I 


» per  'la  grandezza  del  fio  coraggio 
'fflregZ0.  del  Monda  meritò  dalla  Tofterità  il 
fc  brattimi  di  Eccellènte . - 


P 


La  fi fèa  di  óranJdn,Liperditàdi  7i  lóratMe  ) X X, 
fune flf  accidenti  advuo  [f  trito  itifoppqrtàèlle 


^ Jtostà iv1*1  m *>» y ili  i4j 

^catode]  ÌRprafa rità  Sfr^wiut.jjiè} arreca rov?  al  a Vi  lònodegiranlatl^hb 
Duca  di  Duca  delle  affltuioui{n.eoniolabili  •,  cs  U fecero  raflembuno  li  cl.rpi  amma- 
ina Ho'  dimorare  (a  Jittimanc  in  foli  indine  a Uvifera*  oflede  no  c del  cal 

nota  hat  bffàaudofi  (refccrc la  barba  trafeuraj  amante j <?  ’>c  del  freddo;  eflì  non  pof 
•fgtia  di  fatendofi  molto  indebolito  t'io/co/nncnto^  X«C[liU?P!“^ 


r.'ir.  ''  *i»trln  iì  ( 

’l  "L*  »' 

•*  !i  : i’  ;t!Ì  n-iì *rì* 

1 nv  i'  l1  jijdiiboii 


ì>.i  /l, omm 

; owimft 
"!•-  i)  •j&srtr 

a jfro*?  < 

1 «in  £ 


ordinaria  : e per  fargli  ritornat  egli  /piriti,  & 

Ì'I  /angue  al  cuore , gli  orano  applicati  in  quel 
uogo  diuerfe  forti  di  rimedij.:  e [e  per  qualche 
itiferifalle  riueniua  qU  buon  fallimento , ciò  n?  ‘‘ ‘ ' '* J ? 
traperaUra,cbi  per  confiderà, ’e  più  viuauicn- 
te  [infelicità  de  fuoi  affari . * a Vn-grart  cuore  è molto  fen 

La  folitadmc,  della  quale  egli  fi  [emina  per  fitiuo , c delicato  dite  ofFcfc 
paffareil  [ito  m.ile,non  fucata  altro , clte  anni-  publichc.  Mahomer.vedcrt- 
tftentarghelo , e rapprefentargli,  che  non  vi  è il  coftreiro  a laici  a re  Patte 

peggiore  ftatOycbe  quello  di  vn  animo  mal  con-  Belgrado  con  perdi- 

tento  invn  corpo  mal  fano.  Non /offri*  pun-  tafvei§° gnai  dimandò  del 
to , che  gli  fu/Je  parlato  <’  ivipet  uer/aua  conira  }0fu#enTS^^»fi^ 
colorojcbe  gli  parUuano . * Sebaueffepermeffo  affromo^hcegli  none  delle 
di  efìcrcycdutoueglifi  farebbe  alleggeritole  nel  della  «flanella  muraglia  ic 
l'allegregcsfr,eferenità  del  fuo  volta j il  fio  po-  -non  fi  pelarle  imoftaechi . 
polo  jC  le  [ite  genti  dagucrra  baureblwtio  nprefi  • _> 

gli  f piriti, che  quello  accidente  baueua  difutati . k-Ne’  cambiameli  delle  lor 
I gran  dolori  vogliono  effcrc  fuapora  ti: perciò-  J°nu,]e  i Principi  entrano  in 
che  quanto  più  fonoritenitù, tanto  più  iitgroffa-  ^fjono  auncr Te  ' IrÈ 
do  ,e  di  tengono  violenti  ; ma  fatto  ciò  *fa  di  dopo  riTerc  (lato  rot- 

mc[ticre  moflrare  la  fronte f carica  da  ogni  per-  to  da  PaolovEmilio  , vcdfej 
flcfftà,»  bajfnga  di  cuore . lltempononfa-  due  de’ Tuoi  più  rati  amici, 
cena  altro,  che  aggranditela  piaga  nell' animo  che  fi  fcccittiimai*»  a dirgli 
di  quelVrincipe  : i fuoi  amici, & i fuoi  Confo-  veritàd*»on  «òche.  Tur- 

derati.il  difprtr quatto . Galeotto  Duca  di  i°  difpiaccad  vn’arrimoaf- 
2iHano,  vedendo,  che  per  quel  colpo  tutte  lefue  fllKO  * T . 1 

. inteUigcnxe erano  Jlor dite  in  Italia,  gli  voi - 
1 c 1 tò  le  /palle.  Federigo  "Principe  di  •Taranto  c Laprolperità  frena  molti 
f^f  Hv*1  defraudato  della  fperanra  del  maritaggio  di  eroiche  pareflti;hnfòrtunìò, 

fuoi  ami  fua  figbuola,  fi confedcraton  laxafa  di  Fran-  e la  miferia  non  hanno  alcti- 
11101  ami  J * ‘ , ' . 72  no.Ieamicitic  per  l’ordma- 

R*  {*•  mntrTe  *lUel  C*rr0  *»*&»*'  *ndaua  rio  frguono  la  fortuna , la^ 
bene  , aafeuno  vi  voleua  eficrtfopra , al pre-  qua|e  habbù  il  fauore , & £ 

J ente,  che  egli  i rouefetato,  egli  vkneabban-  tuoni  auuenimenti  allcco- 
donato.  « A«4  . ' ' :■ 

JLa  4 n 


iO 


' 1 1 J44'!  DctrHiftomd! luigi  Xt 

é-  Renato  Dnd  di  Lorena  II  Duca  di  Lorena  volendo  raccogliere  prò* 
ripiglia  molte  Piarne , che  i fitto  dalla  difgratia  del  Duca  di  Borgogna  ri*'  Il  Dùci 

t rito 

‘*'5*  * Frana,,,  rzlcbt 

nano  a credete  , che  egli  «a  ^fanteria  digli  Sw^ert , e delle  Terrr  di 
imrto.Nanfldopohauerfo  jillemagna.  ^tflcdùtNan/ì , etoftrìngc  U’SU-  ™ M 
/tenuto  l’alTedio  dircifetri-  gnore di  Buret delia  cafxdi Croydi  arrendirpj  xXli 
mane  fi  arrendette  li  7.-N0-  gopo  battere  affettato»  e JoUeàtato' invano  H 
uemb.  1476.  fbeeorfo  del  fio  "Padrone.  **  GClhgltfi  ; che  era» 

• Pompeofi  nfoluertealla^  n0  dentro *-lfaucndo  perduto  Cochinlor  Capo  » 

folSti  HI  chtTnon  comimiaromàmormorarep^ 
dourebbe  farcvn  Pilota  di  X*dtl  foecmfis  ciré  del  trauagho deÈ'affeéo  ? 
mare  folamente,rantoélon  perctoche  e flìnonbar  erano  altro  nrmento,cbe 
«ano,  chene  f«fle  degno  di  quello  dell' imponenza  di  ciò , che  flottano  ap* 
feufa  wnCapitano  Generale,  tendendo . Bifferò  al  Bures , che  fi  egli  non  fi 
econtra  laiuaepinionetper  componete, egli  no  mede  fimi  nt  farebbono  Top* 


cioche  egli  fojeua  lodare  i puntamento*  Il Buresin  vece  dt  moflrarfì  fi* 

nero  advna  dimanda  cosi  poco  giu  fi  a t & ho* 
agli  appetiti  difoidmatt  de*  norenole.vifyfa-arraideitole.  NT, Iota  ere* 
loro  paiiecti i.  Plur-  «W» «5"  sformati , & j/  medico  compiacque 

•f’  piente  fpìngt  tato  munitila  alt  ammalate. c Si  fece  la  compofìtiono:  etri 
ebfgr*ii*  di  vn  'Principe,  qttmn  giorni  appreffer  comparar  il  foccor fi  \ 
to.il  U»  valer  credere  all'  attrai  U Duca  di  Borgogna  per  non^dare  agio  al 

ton figlio,  e prt firn  tre  di  Capere  ’&uca  di  Lorena  di  fortificar  la  tedi  fornirla  di 
ftv<h tutu. Colui , che volef-  hromim.ediveetouagltejinfofìadatutteie 

dira7ÌnoklediWofe  b**dZ’  battendo  Tontamuffon  per  r, tiratoi 
ftntafia,  fi  bene, d. ce  Paolo  V*  ,l  ricrede  migliori  Capi* 

Emilia  » più  cotto  per  vn'ar-  ***** f li  quali  jhmauaTiOj  che  impadronendo  fi 
roga  me , .e  beftialc , che  per  delie  pici  iele  Viarie  aU’ incontorno  fittagli  afi 
huomo  fauio.  Tit.Ltu.l1.44.  file  flrade deUe  ve ttou agite,  ria riductffo  at* 
S Di  vna  tmprtfn  maneggiare  Peflremo  della  fame  , fengu  tr aragliene  il  fio 
non  collera  ,t  furore  non  nt  ii-  efferato  , 1 be  barerà  pii  bi fogno  di  rinfrefearfi 

Fm^^^ari*  Mai  furi 

Miam  • ^ tonfigli  erano  {tegolati  :lacoWtrar& il  furore 

precipitarono  il^fio  fpirito.  < La  fra  volontà 
‘ _ frappata  fiora  di  ognrragionet  e ■ buon  gouer- 

-b  * tfrppo  di  Commmer  df-  s oi  partm  eonfpirare  contro  di  lue  medefi* 

.gli  ^emtìual  foro  for-  ' , 

ttnuv  li  fataci  pjfi 1 • pe'Ufa  LVr  ebegh  mandi  ^vn  /ko- Legato  ^ il 

iUCanJrnald».Fd«K>trgb  GardmaltdtFnuli,*  pop  trattare  laTaeefrà. 

intieJpaya  cùévfoai|fe£fch  bdr egt Suittert 
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DlPiótto  MattefVonr.  LiB.  VII.  jjaflr  r 

Hàl  più  font  dell' inucrno  , c di  vri inverno  eflbitògH  Sui  neri  a polire 
Il  Duca  di  eflrentorigore , egli  pofem  campo' dittami  I*  armi.  Efsi  flirterò,  chenol 
MwJ.  fenato  Duca  di  Lorena  và  a Lucerna  r°'™ann  fare  , feil  Duca  di 
SuNw-  ^ hauere  fi>ccorf°  àagli-Suiggen,  Efsi  gli  J‘"8°Pm  non' 

^ damo  otto  mlahuomint  , liquidi  paffmo  a Ba-  dta  LoIcru* 

fileat trauerfano  -Alfatia, f archeggiano li  Giu-  u 

dei  delle  Terre  di  Enfìtheim,  Colmar , Schei t- 
fiat,  non  fi  facendo  puma  di  confi  tengati  torre 
di  Suiz  olTingroffo-a'  Giudei  que  tiorbe  con  le  loro  vfu- 
zeri man  rehaucuanarubatoamtnutoa'Chnfliani.  * 
dano  foc  fiagunatc  tutte  le  forge  del  Duca  di  Lorena,- 

S?r'°  fg/t  ne  fece  due  truppe  * le  quali  tnttauia  non 
Lorena . baurebbono  pareggiate  quelle  del  Duca  di  Bor- 
- ' gogna  , grandi  in  numero  , ma  molto  deboli , e 

languenti  ,pcr  le  perdite  paffute , eper  t' inco- 
modità della  fiagione  efiremamenterigotrofa ,-e 
nella  quale  nientedimeno  li  due  Duchi  fi  daaa - 
no  piacere , come  fe  f afferò  fiati  dentro  le  de- 
lititdeUelorcafe.it-  ..  . 

; M cominciare  deb  mefedi  Decembre  gli  punto  bene  advn Capo Jàgutr 
Suiggcri , e gli  jtllemani  del  Duca  di  Lorena  ra  fra  gli ejfer citi.  Tac.  rap- 
veU'vfiire  di  Bergarten  danno  (opra  i .Borgo-  prcfcntaCorbu Ione  nello  (la 
; > gnoni  rchoerano  in  San  Nicolò  , e ne  vendono  *?  che  vnr  Generale  di  erter* 

-•  più  di  cento,* guadagnano  molti  cavalli.  Uro-  Cl  t.' deue  tta  rc  ne^e  ftagioni 

• more  di  quellacaricapor  tatuai  campodauàti  P'  1 ncotT1^lic-  lp  e-cultu  leni, 
Piansi , f veglia  i Borgognoni , li  quali  fitbttofi  tonimi  frequens  £lefe. lauJem  ■ 
Fame  e-  &ttaMfu0ra  m ‘^PW^r  facorrtrtlh-  flremdi . filatimi  convalidi s, 
ftrcmadi,°  ornici  a per  ricuperare  ilbutinoichei  nemici  evemplum  omnibus  offendere*  • 
.Naojj./  -baueuano  fatto  a Svicolò.  Nel  mi  defimo  tem-  Tac.  Ann,Itb.r3*. 
poi  Pransefi,  eLorenefi,hquali  non  fapeuano 
nulla  di  tutto  qvcflthdanno  da  un'altra  banda 
dentro  i Quartieri  de’ Borgognoni^-  m <vcci do- 
no  molti , e ni  mettono  il  fuoco. Si  credette-, 
tbe  fidò  f offe  fiato  fattoton  di fegno^  conta-  . 

UHigtnga,  Manti  fi  UberauadaÙ'affedio i.'i ■ n\ 

.'  Lafime gli affiiggeuain  efiremotgli habitat!  ' ’ r %/.- 

tranoriduui.aniangiare4-caHÌ,icauaUi,^r*t  ‘ 

gatti  ilaléro  principale  r e fi  fi  ega  era  nell'erre-  ’ 

*mo  furore  i di  ma  defper attorie , che  gli  bau-  \ 

rebbi  fattevfcire  ,toms lupi* fuori  del  bofeo.  ‘ ffranajaet 

, Egli  era  mpofffbile  dtfaruiontrare  de'viue-  4 dei  furore  della  nectjjùa  , ■ 


alftoi  v 1:*"  ’ - 

J.w  -u*  ri  '•••Vji  ;;  i _ 

01  ZW/e  ftttìoni  militari  fi 
come  tl  verrouagliart  vnaTer 
ra  opprejfa  è delle  pi  u difficili  : 
coti  egli  è delle  piie  lodatoli . 
L' affati  a vi  può  tru  thè  la  for- 
za- Quella  di'Landre  nell'- 
anno ij4$.  c delle  più  me- 
morabili per  il  Rè  Fràccfco 
Primo  alla  barba  dell’Impe 
rador  Carlo  V.  Egli  linfe  di 
dare  la  battaglia  , e trottan- 
doli laCaualctia  leggiera., 
alla  fcaramuccia  ; egli  fece 
entrare  i viucri : celò  fatto 
limitò. 
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h Concedere  del  tempo  per  pre- 
parar/i alla  morte  > è atto  di 
gtuftitia,  òdi  Immanità- 1 giu- 
di tij  di  Nerone  pareuano  al- 
tretanropiù  crudeli.;  perche 
non  concedeua  (e  non  vn’ho 
«perpeofarui.  % 
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$4*  M'mtrìi'aitargixii’iìa 

i-  Ipafsi  erano  casi  ben  gn-.rdaci , chele  afiìnicà 
~ -*g,h  (Irai agoni  iche  fi  praticano  di  ordinario 
nel  vcttouagltarc.Tcrredi  vt  tetri,  non  pò  rcnd- 
no  ri  u\ are  « Venato  fi  rifilar  di  forni  entriti 
re  qualche  ficco  de  farina  forco  la  fiore* , & 
il  rifchioAli  v na  -Compagnia  di  gente  darmi, 
èglino  non  pacarono  gì  frutti  : motti  ne  furono 
arrefiati , e preferitati  ai  Duca,ilqndle  cornar h 
di,  chef  afferò  impiccati  per  il  rigore  di  quell x 
legge  dt  guerra  , la  qual  vuote , che  ogtii  httomo. 
prejo  nello  t/orgo  dt  entrare  dentro  ima  Tiag- 
ga,  per  rinforzarla  » dopo  effere  fiata  battuta, 
dal  C arnione  ; fia  punito  dt  morte.  Frà  co  fiord 
era 'un  Gentiluomo  di  Trouenga  , nominato 
Ciffron , Maflro  di  Cafa  del  Duca  di  Lorend,  U 
qual  diffe  ; che  auanti  il  fio  morire  defìderaua 
. dichiarare  alcune cofe  importanti  alla  propria 
folate  della  perfona  del  Duca.  Campotafjo, 
che  il  ricono fceua  » perche  egli  era  flato  impie- 
gato nel  mercato  del  fuo  tradimento  , i deila 
fua  intelligenza  col  Duca  di  Lorena  \ fece  cré- 
dere al  Duca  di  Borgogna  queflo  deft  derio  di 
parlare  non  effere  per  aln  o , che  pei  brama  li 
vivere , e per  guadagnare  altretanto  tempo. 
i}uel  Duca  troppo  facile  in  cefo  dt  così  gran 
confluenza,  e chenonfì  doueuà  traforare  ; 
edmanda , che  egli  fta  fpedito . Ciffroiì  dice \ 
queflo  non  effere  il  dcftdctio  di  prolungare  la 
nàta,  ma  fi  bene  di  alleggerire  taf  uà  confcien - 
%a,  la  quale  li  focena  richiedere  di  effere  vdìtO. 
Ciò  fi  rapporta  ai  Duca  , d quale  manda  indie- 
tro a faperc  quello , che  egli  hà  voglia  di  dir u. 
£gfi  * aSSi"ngeré  crudeltà  alta  morte , quando 
fi  nega  al  condannato  vn  poco  di  tempo.  •'  t'W 
Ciffron  non  ne  volata  punto  per  fe  flefsd', 
perche  egli  era  rìfoluto  aliamone:  maneti- 
dimandano  per.afficurare  la  vita  del  Due#, 
alqudle  egli  fece  dire  > che  quello  , che  egli  ha - 
ueuaincuore  , non  fi potcua  fidare,  fenon  di 
Duca  mede  fimo.  Campo  baffo , che  fintino  in 
oliremo  le  vltime  parole  di  Ciffron , fine  flou* 
vicino  al  Dncarpcr  Uu*r  -piangili  maniera  del 

11  1 _ *”  ~ ~ 
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Ciffron 
non  i a- 
fcoltato, 
volendo 
di/copri* 
re  l'infe- 
deltà di 
Campo^ 
baffo. 
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iifcoprtrfì  il  fio  tradimmo-,  e per  ciò  nell'* fai* 
re  della  carne  radei  Duca  » dific  > che  il  Duca' 
n pnvoleiu  punta,  vedere  Ciffrou , r comanda 
I tp  \ che  egli  fuffe  fpeduo.  Co  tinello  firango**  • 
tarlo  fu  nel  fuo  petto  J>.ff ovato  l'auuifo  » cbft, 
fpteua  {alacre U vita  del  Dncd  . Miferabile' 
condmone  , di  coloro,  dannali  non  fiere»  t 
de  la  loro  di  (gratta  , le  non  da  poiché  ella  è i 
arriuata.5 


La  guanciata  , o fi  filetto  , che  Capobaffo  ha-  ° L’Imptrs  ddre  Dominano  ' 
Ueua  t iceuuto  dal  Dui  a di  Borgogna  , fiffiaua  di^tì*a®«l»«dl»dirione  det 
firpttuanunttJul  fa  cuore  Principi  cranjifcrabile  io* 


f'-t  petuamententl  fùn  cuore  il  fuòco  della  yen- 

dei  ta  * che  vi  retuua.  eacJjinfo  : e per  non  *e''Jeno  ^ 


. «che  battendo  difco» 

per  me^go  di  vn  oggetto  ordinano  àfona  im--  che  non  nefiano  veci  fi.  Loro 
. '.prefa  inge&nofamcntc  crudele*:  Ella  era  'di  ima  Tempre  vicn  detto:  Non  n© 

• w<ua  filuatuatla  quale  per jùa  propri*  f or-’  farà  nulla,  egli  non  puocfroj 
utùt  ' fadCMJlmahno  di  vn antico  monumcn-  re->*"  11  " d:? . 

to.f  tloupoteudo  ritenere più  copertoli  fuoco  ..(,s  ° 

dtUa  /uavendetia,  ne  telare  il  gìuocodel  fuo  p Nicolò  di  CipobnfTapor- 
tradimento  empiamente  fuor  dì  natura  > e du-  uuapcr  ìroprcfala  ficaia  df 
bitandoachegii  afitdiatiyi  quali  egli  conforta*  Mèda.  Mar  mora  McaUfin-  * 
va  con  auwft , etrmcoufigfirnol  dtfeopri fiero  ; d,t  Mait* 
faffa  dai  trote  truppe  dimenato  i & indebolì - 
feti eflercuo  del  Duca  dt  qualche  tatuitene  y 


. lib.  io. 


famMÙ  r w*’"’  ■*«»  ki  rf itatene  cantilena , 
baffo  ab  ^ Latita  ragione  , la  quale  rendei  , 

. . . tlT/ffi LtA Y t e\rl ini i v ...... 


baffo  ab  . ..  1°  / 7"’—'  ' w,uc  * 

bidona  ,ra“<Wr*  U tradimonograto  ; cagiO- 

il  Duca.»  *cbegli  fu  fiero  fatte  buone  accogliente  net- 

di  Borgo  la-Còrtedi  Renaio.  Non  vi  è fcelerate^ga per 
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grande^  che  ella  fi* , la  quale  non  fa  la  ben  ve- 
nuta, quando  eUagtoua.  Il  vitto  troua  più  pre- 
fio moglie  , chela  virtù  marito . Gli  Sinceri  r- 
ogUjlUctruetidu  erano  nell' e fio  cito  del  Du - 
cadi  Lorena >dei emanano  vita  rate  vigliacche-  v , 
ria*-'!  prò  teff  andò  di  non  voler  combattere  iìtq  tììamal  coloro > tbfdEbanJol 
compagnia  di -un  traditore,  frenato  il  manda  a "a*10  itdoucre,  e la  fedeltà  l$a 
Condi  sùh  Mo fella , perguxrdareil  pafioy-c  rt,finoftiman.  I TrmcipigU 


• wm  rjc  ms^w  utiih  j i v rt  J J/C  r 1 1 f/J  HJ  l Uf  C l %JJCI 

oitOttdin&iiCefporrc nelle dcbotc^aidoue  fi 
titfDUàHU,  al  rifebio  di  tna  battagliai  e di  erti 1 
“ ~ icrtjS 
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- Òrteniatione  vctacc dell- 
inconucniente.che  ptouano 
•oloroiChefì  fcmonodi  trop 


-54S  Dell’  Hlftoria  di  tMgl XT;i  «w 

dere,  che  ilfoccorfo  de  viveri , che  fenato  por** 
gena  agli  affollati. , non  corr  fjondcua  altèrni ea' 
ti  alla  ncccjjità,  cheejji  ne  battevano . Che  il  fica* 
efferato  compofio  di  truppe  lì  r altiere,  non  -era1 

Sà  per  [appartare  lunga  tempo  le  fatiche  del**  - 
guerra,!*  il  rigore  deU’inuerno  ; effendo  vtH 
rocche  il  [oliato*  ebenon  combatte , fe  non  per * 
lapaga/fi  [degna,  c fi  sbanda.  Qucllo,cbcegli 
nccuc , è manco  di  quello  » che  egli  fofferifee  » «• 
puila dt meritare.  1 , ' « - »-'  i-  ! 

£gli  non  volje  credere  a quefio  configlio ; tft 
rifoluctte  di  ima  eiragghfa  ofiiitatione  al peg- 

Sedie  non^nnoilpiàdel  nimo^UpreconofcengademaUtUfor^^ 
k volte  la  gnetra.fe  non  con  $**/e  veletta  precipita  rlo,glt[errauaglt  occhi  t Difpre*3 
brauerie di  gefti,e  di  parole:  accioche egUnanvedeffeil  precòprtio.  < Lan-  zo,  ficu- 
e che  quando  bi  fogna  Cam-  uohttwne  della  ruota  er&qomitsciataj arresto  ro  prefa- 
battere  1 elle  fi  ritkano . T u-  malagcuolc , la  caduta.infalhbtlt.  La  [pinta  |'°  dell* 
cid.  lib.  j.  . alla  ruma  è facile,  e la  montata  aUa  profferiti  ’UA 

f Dio  non  piamente  vuol  fri-  ^ fatico  fa,  Il  Duca  di  Lorena  dndfè  U fuoeff 

fi**»  w duegrofflbattagUom^n^fet- 
pepita, e felicemente  da  tutti  i W»  otto  mia  huommi  ;la  principi  [caga  de  » 
trattagli»  e [alitai]  ; ma  ancora  quali  era  degli  Suggerì , glonofi,  e fuperbt po- 
lena Poro  communemente  lan - due  vittorie  ottenute  da  effi  a Gran  fon , & a 
eonofcenxjt  dt'mali , delle  affbt  fyorat.  Il  Duca  di  Borgogmnm  bavetta  ne  asta 
tiom.e  delle  calamità  . che  loro  Stergo  delle  fue  truppe  e e fe  agli  hauefsù 

devono  auucmre  ; e de  mtdtdt  ^attoia  fruita  de  pA  a propofito  a combatte* 

re, non  ne  haurebbe  trottato  altrimenti  milie 


7 * fattola  [delta  de' paia  propofito  a combatte* 

provider  ut, e di  fi  },ff*rS  l'°'T  re, non  ne  haurebbe  trottato  altrimenti  milie 

frofirionc  rimanga  vana , e dì-  dugento . Ter  tanto  egli  attende  il  nemico  dt  pie 
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f polmone  rimanga  varia,  cu.-  a rJrL  r, 

uertiia , onero  per  f fintargli  fermo,  efseudofi  bea  trincerato  xon  vh  rufed* 
dalla mole  fra,  e nota, nella  qua  lo  davanti  fra  due  forti  ftepi  apprefto  lo  [pedo- 
le  eglino  poirebbono  dimorare  fr  della  Magona.  « V4 

mila  flore  attendendo  il  colpo  » Qfr  Stupendi  primo afsalto  i impadronì-  i«— 

fe  preuedef ero  cofi  fatti  aia-  ronofa  Sanbficoiò,e  ne  cacciarono  i Borgogno-  B,ia  ^ar4 
denti  mai  tubili.  Tftc-Contan.  y,  eran0  dentro:  la  medefima  notte  jYlDu 

Duca  di  Borgogna  penfaua  di [orf  rendere  Non-.  ca  , Bof 
si  auanu  die  fufic  arrivato  il giorno,  -Il Duca  gogna. 
di  Loreua  ne  fu  prontamente  auuertito ; gÙ  XXUL 
Stateri  gli  dimoftrano , che  la  fiatone  era 
coftngorofa,  perfefiremo  freddo^hefr  le  crup 
e Vii efferato  col  tempo  fape-  V*  dimorafsero lungo  tempo  ferrea  far  nulla » 
ra  tutte  It  forti  di  accidenti  -,  tllf  fi  mnerebbono  inutilmente . ‘ Il  giorm 
mede-  feguente. 


DIPieMMatteS  Vor.HrWK  VM.  *** 

1 {bruente, che  era  il  giorno  de-  tre  f{e*cUr  fi  fa- \tnede /imamente  vi  foni  digli 

erro  ematiti' vtrlo  N.wd  ria  principati*  uccidenti, i qnd,  /nptrmto+S 

«MI 

li  cut  lama  non  faterò  troppa  grande  ertilo  * 1-  ^ if  ^rwn®f3Fi<!  & iM 
H mc*<auHarntfr  dtlCincammamtnco  degli  coróodri^J'V?! . 
Sm^fatrì'kfactdggiuflarecomraipa/si  dpUa  ' ~ T 'l  f5Un  °»n 

yeniffero  per  di  la:  ma  eglino  preferirai  camini  ^ 

• «ma»  fini  fitta,  per  vita  firada  afprm  e fatico  fi  • 

. dada  banda  della  MofeUafaffondo  vnpicaolo 

• -m  9 J ppfceUa* trauerfo  de  [giaccio, e delta grojse^  •!»  L mfj  b*  miorWf  x 

*'  . ga éttfh nettCrl* quaùfapccaua àll'bora, ecef-,  nvir  <»•'«  ,V.m*h  ir)  ir .3.  o 

.Ma-f‘1  J^rowttmwxr battagli?  ffacontneta*-  ‘ 3fi  • “V.flf  t.n.  <]  otiib-.F/ 
du  tOtCuada^nanoviupuciolacoUuitttdaUaquo  ^ ■ * *!*■ »*>  «liaflat 
de  pottuam  attaccare  l'efferato  del  Ducada  '•  r ' ‘ '■■*••  v 't  ir.  *1*0 

i due  lati.  Come  i Borgognoni  fa  ne  anniderò , fi  J 

leu ò fra  efa  x m grangrióò  ,+er  far  r mutare 
laarttglrmc'fncn  y*  era  piti  tcnrpodili  Suiggcr 
tilptuendo  njngUato  fiato,  e lena  ,e  fattele/o* 
ro  preghiere  ; fi  /fungono  tmpetuo/atnme  fo* 
fiori' infanteria  del  Buca  dì  Bbegogna,'*  dopo- 
tpuliBercfifìvuga.  guadagnano  le  trincee  , eia 
fecero  r maniere,!  la  «tiferò  oidi  far  ditte.  La  c*- 
nalériavedendo  l infanteria  vnrotta  ► cercò  la- 
fati  falutt  dalla  banda  ydmte  Gamfubnffoim*  ■ 

ptdiubl6fugd,elartitrrata.  Tatti* Borgogna»  i ;b sìstjtrI  o^vtnilo : > ] , 
•UiAtna fero  a dfcret ione  de' loro  nemici.  Il  Un--  «>•■>  . ^-^iag  t,  tyLÌj 
pamonofatuto  dalle  genti  dtl  traditoreCam*-  nv  i s 3<*:  i*m 

^ ftidffotfii^PccifadivneolpPdinlabarda».edi  u Quando  ìfcor^b  dél  Du 2 
dutealpidipKcai*  ■ ***  ca  di  Borgogna  fù  riconoJ 

_ i VM»  ladatlagka  erano  in  tr attaglio drfapert  friutOjG  vidcinefTòvn  cólpo 

inailo,  che  ne  /uffa  auuennCo  :fti  neercetofrà  diala  barda,  che  gli  haoeod- 
▼cdfoal  !<&•*, é po(era per megxoimortitnoirvi era  frodata  la  tetta  di  fopral'o. 

ycafD  ai  r \y  rccchia  inltna’dcntitvn  coi- 

la.  ; podi  picca  nellacofcia-.rl'al 

•lu  non  ^ecr»#*lodifppgl  *tM»jtnl& rmfara-  inibndo  del  federe. 

£ ttoua . fe làHunero,  ktb  non  bw are  ibi  ardito  tignar*  r 

dnrloàn  mit*.  *-Egii  fi  trottato  invìi  foffoed  x / Cam  codardi,!  vili  meri - 
yolto  Itnpiaflrato  dintroit' fango, e col  fatte  doni  bevete  petit  delle  beflit- 
fàetQia&iatO  tiàigrmkigotfdel  frcédouon  faluaticbe  i quando  fono  in  co* 
nììo  cti Mk  pptfticmntti tropflongU  battendo  Ja  i e toro  fiaccano  molto  bt» t' 
Iti  nature  fidi»  alt.  m 'hrftipdggior  parti  di  ■•I  pelo  : tnamn  le  tucano  gi^ 

punte  alla  campagna.  • 

^ V..  A- 


*TVt»0? 


. DeirHìftòtM 


'Ayìk,  *«"■>  Ìr  fi fparfe  rontore,cbeegli  fi  fuffe  faluato,eékt(_ 


per  di  [piacere  di  vm  c*lperdita,fi  fuffevefa»  > 
fod<*  Voregrinopcrandarfcue.mendiaotdo  pet , 
_ 5i  ride  nella  Terrea  di  Braf  -j/  Monda.*  U Duc*J^cnat*dt&vrtwi  mn&*\ 
felci  diocefe  diSpiravVhuo  WffJ  ^crfaptn  ,'Je  qidnegliera fiatowdato: 
tno  nudo, coperto  (blamente  rtjSetr,tartndetiafirti,  éffendbfcm. 

di  vn  fidila  J* ìmatoi*ffignrèj  che  nomate a fitto*** 

cdèceil  Doca-di  Borgogna.  ^ , * 

<c  ampobaffo  aneftando,&  vedimi*  ifag* i 
fittili , baueutrlferHatovif paggio  del  DucàtH 


giti  Ut  , D*HCUM*llCrH*H>  *•  p i 

--  11  corpo-dei  Due»  di  Bor-  quaUfirulperriconofce^it  fuocorpo  ,y.iLd>e  ^odiSm 
•ogni  fù  riconofciuto  pervn  xgUftce  abioltifrgm  }al  mancamento  dedeiUi  rod*« 
Medico  Pottoghcfe,  perdi  jtHamafcella  (upcrior*  , cbeegùhaueuaperr  j»aggj„. 
Biliardo  di  Borgogna , per  jMt0  per  vmt  cadutala*  %uu- 

Oliuieri  della  Marca , -e  per  rn/M  ritenuto  nell a battaglia  di 


Jtdi 


U1I111UU  w U'D ' r aniu  tn  jmu  f rw» 

Oliuicri  della  Marca , x per  ^(amce  del  tolpo  ritenuto  nella  battagli*  di 
li  Tuoi  valerti  di  Camera.  mmiUbery  ; att‘  abbronzatura  della  pelle  fuU 

(palla,  che  vn  carbone  glibancva  la  fi  tato  ;ad  . 
vna  fifiola  -,  tbee%bbaueua  fittoti  ombelico  , 

,&  allcg  r andi  vnghte,  che  egli por  tono,  piaghe 
0ltr*fierfoaMdirfim€«rttr. 

Le  tkfegne,  e le  bandiere  del  DuCafSronoin* 
.«munente  portate m Hautto,  il  qwdronfideam 
do  i focili  -,  de'  quali  elic  erono  ornate  j tùfei 
Che  «feliciti?  quando queftopouero Ptiii 
c ipc  fi  è voluto  Icaldaoe»  non  ha  potuco  fia{^ 

. ‘Le  in  fegne,  ò Imprefe  del  «ù6doTooifbdluprr£»rcd«l&K^;vtó*l 
Duca  di  Borgogna  erano  Ilcorpo  jk  tirato  fuori  deghmUntnorU^t  ■ 

marcare  di  vnfocilcfradue  portato  nella  Città  di  Nauti , e dopo  batterio  fa  «* 
tronconi  di,  bttoo.:  volendo  fonato, evcftitb  di  TmfcnpUàebalatoditdln^^  _ 
j5ire.cheefa  in  fuo  porrete  di  ^ mefio(opra  vna  tauoU  coi  baldacchino  di 
Use  vo  grande  in“™io  di  yelutonendiforatiavnaiMmcraupezzitn 
guerra,  quando  gli  piacelle.  delmedepm0t  jlo*m  portando  la  dolendo# 

-si**»;,  -.b  e i;i  e-  , jì  qncfiamwrtencgUbabiu  ,e  ì\*Ut$rf%zabtìM  >kA  0>tr)T 


queflamorHH^1vlMd,e£*Uw&ìommu 

4®"<w:orvb-  7, t torta  ad cuor®  U votfl  redue : »*«* bitte  . t. , b 4 tl 

(tiMÉHa — '*•  * * ' — ' , n — * • 


*»«.  jì  bb  cos’adì  I:  no  a: 


'*  gii  lofirupola  di&ompeo,  Uguale  diflomb  non  «d* 
A gli  occhi  dal  corpo  morto  di  Mifrida*  ‘$£4$  • kuobc 

link > - Volito  > per  nonteettartpontra  di  feltravi»- 

dhmicedcfuoiUd. 

,4  jl  queUaviJlailDncafixommpBdd*4M9r 

«•V*  a • ,1V  rt*o**{fc*do  gidUcompiQìoncMamexstitr 

Ì,i^»tu^w4i.  «w^v.-y  tale  * gr  ancor  aggi  di  quello,  due  propria  fi* 


vr  ^ aimt  riltttpUrm U truddcÀgUja^ 


•1  u 


l)jiStó!oAfcttcLVor.H:iJb.vri«  w 

catare  cotta  i morti.*  "Prendendolo  ptivna  ma  b'^iSo  fptttaeoUJti  ^ _ 
ne,  rio  U di/]f:Habbi*DioJavoftra.aniinai  : »«**,& Stufai  (fette 

100,1^1  Ufecoloiuruccontutelcfirtkd.  bo  ;néfrfi  ,j  otthl  d,  )jcrime, 
miri  funebri  ;nonvuffcaJo.  fpcfa  pngrat^df  |cggcndo  quclìc  parole  in 
ìgàfeftì  jthefi.fi  pctfot ferrami fuo ncmupnt  p«fi£qp,*r<®Ms^P*l«9  4» 
11  Re  èi\*:£gkivna  coja  firnnn.queila^cbe,fi  JirtuC*-  Ciro.  Jo'fnnfaro»  che  con - 


dittane  fiettua  iubgo  tempo  jmredidiMUa  ,nb  Aquilone), 

Wttidt qutUnmàtteJMeeuauejcbptldifpt*-  pa Ifro'it granTttira.ttt^lrto 
\ ardi  (fucila  per  dicati  unauucUtp  i (beerà  l’Auftro.&t.-*^  ' ','m 
£ato.vedHtoinbabttad*<pcrerrm<>..& dura-  ' * 

faticu  a credere  la  madie  di  qua  Ttmtipiyf.be  fi'  *•  '*  ’ 

■ amano,*  etiebanno  gkadagimto  Latori  wiU;\,  V -,  4 .*  „„ 
:tì>ùgmtiloro.*H\  im\V  • ^:t"\  dtUbetfatideThthtci/ià. 

hb  c£)£efloVrimtpedmÌ4U  eia  fue  fepoltura henivninlpottre,  cbtntnfr. 
atitoralaMioejcbeeglirionhjucuagiamaiba-  fornente. 'quandi  tfn  fitto  pt*^ 
uutodelripofoin  ritajua.£.g(i  roteHneffueiinfniti  • mntmcorain  lpi>o  offio- 
HfcrnOjdr  inefJecutmnc-ijtquiU  dt?.r inopi:  • * &>*ffbfdo fieti  *a*'*nt 

V . • vicaritele iAqutlt bornio /empre dame* leu j! 

dette pietre,  che /nomano itosìegkbaiteu* firn-  r1rlr*rrU\&.ama?J  ,cb?i 
tfvtfathe  martepuMtefiadi  q uniche  dife-  f^tedemonifeirtniwi  dopoha- 
^gnojcbegUrcmpfua.ilripòfoiiCbiJieredithil'utrcacctatti.^iniUorfit-CUo- 
-rnuenrn’^pyfi'iifualregiidàhnMta^tédnueuJ  iifen/  , non  vo! fero  mai  •nftn- 
«i tardare  1 .per  fu  dormire  : -ùriche  rhbucmo- dire  di  crearne  vn' altro  t h*  ni 
di  tale  iuijri  indine  ri  baucmpoco  domito.  - Mm  "ctrtm 
Qaarcr»,;  Noa  b,f0gttA  .qdfcjf>:ì»-* che [ borputfa-  tf" 
'2Z7**'**»*#  edipei  i cnncmhabaojfgU  fi 

* O fi>ii  dneiioaneBhrccen  quattbik  beila  attioqe^gli 

* IThun^-  Toteunhptumiokl  di  figai .,  e.ccmouaue.èmprtfe  3,of? 
fjc  gfcpi  {oJhmu*'U'rtubretùUàjv»nputu*MfrJa  nf1'  \ 

Dati,  ijualetgU  flivunKPppffM-  viajaeci>ttittate>yjè]  ' : 

x quaUbe  altra  coi  nggtofi vftmditmiMkddni •• , , n,  . 

noi<e  Unge  me  tra  (ifailrtfuak  [ante  tcrnefie  , 
f nntod\iimdft«dldotjofiti  tàpqneol  fuo  stimai 

fopo- 


* n\uU  s>uf  £ *? 

.b  •»?  ’>  sr  J 

^ .JL!>C7V$?  $*v  / *»?/t 

" »■■ 

rS::/ 


b»v  . •,.!  A .*'1 


« * ' toèir  hì florfi  df'tfiigì'Xir  \a  * 

%»W*  Aik  «&m%uv 5)  •’JV-  ' .pepata  di  aidmatulare  quello,  cbt  egli  faccffeì 
*'r^‘  o » ■*'  buotumt  di  b'ajfd  conia iòne  non  fnmr.qià 

; cèdati  di  tendere  ragione  diurna  quc  th.,  cbk 
cftt  fanro*  me  fi  bene  vuotf opere  ribebe  fan* 

•t  -J  :■  ...ri  Jh.ii  no -i 'e cicche  non  fanno  le peifoneeli  alta  ms* 

* xrriTrinèipei<S'itdt  ramni  m,*  4 bpahooragz*  Sfidato  per  franato 
iart camene  nipple  di  rwtr-  et«lluocorpo^efe^tiormuktaKlofpitita.£9U^^^  !| 
«d  Ma fiat  eitdfita • CU*o*e  bantu*  yàil.potcretfuaìc  alla  .fu a ambi*  mima* 

'baocua  catone  di  d*e,ty»  jtoftf.MffMìico  dre^éjeinayetaefo  più  difetterà;  ,u?*b 
9nnui»tij,qaatbireg'>Mfdare-  fafmJ  Gitana  trvppo  airtafer  fare  enei  gran" 
rum  ytrermmratitnem  txtart  <amitl04gai,  nonft  farebbe  nuca  coinè  tato  del-  L’eccet 

L^  pà?^c!^còndmom  |?  ** 

ae*#R.c nrJlta  Padani,  e ^tilocC,<ebedibiiOnfo)term.LnqitdBfe,tdi  Tua  am. 
patte  dclJcjAic.fe^lj jTarcbtic  ìlJ>ucXffianbbefdtuia  cbpofitmediaetrgta  bmooo, 


m Bnen  Capitane. è colui,  chHabontfoieéil^enieedne qualità meltortcbia- 
■%ArvàtnLa,  e vaiare.  AH«¥-  fieni  cbivuol  fare  il  Capitano . Voleua  efiàe 
tale  et*  vzlorqfo.ic  Fabio  pet  tutto  ; iuimeiifimbriconofKua.il  {ito  dei 
-ftggia'.quefti  con  fatua  prò-  fo  Campo  ,gk  attuameli , le  tncomeàUtA  al- 
•d«n«a  foffocò  Vociare  del  f intorno:  hautual'occbioa  chi  andatura  veni- 
cora|gto  .«delttmpeuKìtti  ^ eniraua,  e ne  vfàua;  andaua  catnmàda 

^n-Sl.r •.donammo  vffiao 


yHacuumiu MafcoVanone  aerei  Non  vi  è alcuna  con  picciolafnruitULaUi 
far»  Collega  dt  moderare  co  4jttakmn vogUauieUitpruden^ape^ben^oncr 
- la  freddezza  dcHaprudfza  naTfitC  qua  to  eli  ad  maggiore*  tantopiù  viene 
<fl  fuocofo  Yetuoie  del  iuo  ^g^gintn  dalle  ebfficultà.  Divenne  qneMoVrin 
CO  raggio.  . *jpe  enfi  infoknUi&entri  in  cqftgr onde  opi>*  • O 

• mone  del  fuovalore, dopo  i primi  fnti.Jt  arme,  ’ " 1 

i de  quantunque  U/uenaturaliitùfinationiMon  ^bra 

h II  Duca  Carlo  di  Borgo,  ^^  yà.pmramtnte guerrier e»  egli  tuttavia 

Iena  vedere  mito  , e far  fedeli  a guanto,  »>  convna  co  fi  gtanpro fonato-  . J.  * 
to  » pigliandoti  vn  trauaglio  nc^bemn  fimavajuruden^a  coparabUnafuo* 
incredibile,  c ^riordinano  confittine  fionda  eguale  ai  Jvo  valore,  ancor* 
ia  iurte  le occafioni.  » * thè  in  quella  vtfvffe  deWimptWC*\a*  e dcll'fn* 

-Vi  £*wio4 


DI Plftro Sfottei VoWf.IibjVW.  f jfj 


«?  t,,5'jp#-!;L  s óbnrm 

tnnZib'  (i)i  fi'ot'frt 


£«nt»y&m  qucfiò  dcU*  temerità  » e dell' imT 
fetHofità.  Trofontio/te  così  znolenta  j che  non  . *•  i -c  iu  •>  s or»*  *t 
*%nà\u- ibauMhbc  mica  cedutane  ad UnnihatctCHMl ' : * "■  ‘or :*i  *;»  di 

K^WlWwi  fitto  del  fuo.  cuore  v»  « A «Ugono richiedo cM.7«f 
«M  adoruua  altra  JOeù à ebe  la  Z.11,™ igJ'RrCaWtanqjnfpp 
4nfopporr; . Amlàtt«ne.  ^ 1 «fosfiti**/»  VTfl.Viuufp 

cabiledo  rtunlmmim  1 J aH  «j'iA  ' 1;  l’eci  di  vn’imoin j>nvipheAa 

po  la  bar“  ' fornata ± filontJJmy  egli mn  fac  coloro, che  viuciiano.il  pS 
taglia  drittate  con  configlio.autto  difau  ujlatjècondo  i mo  luogo  era  douuco  ad  A» 
Monde-  fitto humori *ncut.fioi*ndo terucatufreuq U fiè-  rubale , il  fccondoa  ScipioV 
reKKat  dtlfao  orgoglio j ne  moderare lavande?  nc,Sc  ,l  ccrz0  ad  A n tigoaoj 
' . -%*de  fuoidtfepu,  i Za  vanità f<c&}>n'fimbra 
i,:  • ettoUgrandearl '.orpella fualortHtuh^Mft-  K DoP°haucr  Paolo  Emi- 

■t-utam  . -UtUfirirfiiaMifafr  ” lio  vinto  Pcrfco  Redi  Ma- 

CX-.  tb  , , Za  fdamottt»  fila  mina , e Ja  di /fola  none  “d°,n‘t,r  difrc<lucUc  belila 

D5ch?°  Bologna  , la  minarci  ,™Smo°in  fieno 

RIiddo'  1k*trM  Mi  Ime ya  durato,  da  la  nottra  ut* 

Giouan- ’ ff8*?  mm  f"  f^ffitrita^ofcbcità.'^ orgoglio  .^ 

ni,  Filip--1^' /mo  f llwpefiqp.iwajUrmemc 

o,  Car-  ********  * '**P  V*}**!*  «\  1 ^imperio.  di  Roma  in  tó. 

• «r«  di  grMe/tmco^di  potete^  hello  nella  po  d*mirnp«tado»yVdrkI 
. terra  babi  ubile  t è alla  fine  cadntpmpe^ù  i . ri  ohaucua  dogento  mila  ibi 
-•*  £gt<  era  ernato  dt  virtù  dcgas  falìntiape  : daiia  piedi , «epura oca  mi. 
-I na  l'orgoglio  t La profo/ttione teififlfirafiofff  ne  caiialli,  trattenuti  diordù 

ofe uraliano  tutta  la  gloria . FÀ  fopy^fH  tutto  tjaf*o  ecn  ««cento  Elefanti 
■ gran  Giufhtieroaefiraceorita  V ne fieni. pjo aia- . da  g,tlet«,ducmi/É  pa  rriar- 
•1  -*i  $ ’ mirabile  della. {uà  eudZÙM  «fnt ta  vnGoue^  'J’V*  uicc?ta  mtia arrftatu~ 

rr  $ 

" -i  tnamorato  .di  yua  TPanpt^u^u  da  mare  , Rtù  di  due  miA^ 

r.  . « beila,  elMia^clKlMiteifaJi  d#*  Agirti  a ga,e,e*  e mille  dugento  ga- 

Erscpio  della  fua  beltà  all’amore  <lclUuictù*£glifi  'cazze , Se  ottocento  valTclIi 
fcgnala-  nife  «U'im prefa  d'm fidi**  ai  fi,#  boqpret  d poxupefi  indora  i , inargen- 
to  dclla^  violeutacuriofitàdi penetrar  duftrywjìf^3'*  ’ ^‘ngcmyuti , pcr^f. 

^.Z'^vltruiptactriS  il  trappmò  a w*rc#ia  ,&a  folain?ntf  • 

■ t»*»  ut "J°  *r- U »lCì 7ora. 

comi* preghiere jneco  fertagitn*ep’prf(mivrv^  Dc|Ja  Ptc&2oI 

Odopcrìima  fignabtajeeleraft^aiftcc  <»»-  n . ; . ^ 

- f^gogareU  fuo.matitoj,  figgendo  di  effefeJia-  ra  Wuwrcp  dice, che  l’adul- 
to fatto  auuertitodialcanalnulUgcrr^a  ,{be  'tcfia,c  v n a cu tiofi ti  dcil ’a  1- 
Xgluranatfc  commisi..  0 caccia ,t  ristringe  «W  P'aC»re  ; 

-ih  vnoflatoodigìufiificarfì  , onero  di  morire  cklunq»eèperuenHto  da/» 
-.perciò,  he  in  cotalw.ac.cufc  non  in  è verunal-  “H*  ' nfn  ^U\F!H  Penf*re*/ 


UH  -Tt^irtìrfterlacJU^Igì  Xt'T  ^ 

thè  mandò  a dire  quella  e*  Gommatore , di  cui  Cèfi  fpeffo  elUhducM  fir 
rageiofa  donna  diSparra  a fpre^an le preghiere  Jmppbcàdolo  per lirmo- 
fuo  figliuolo,  quando  le : ven  cettreie  p.v  landò  chiaramente l outocen^a per 
‘>nfc  dc>6,<W*  tglv  tramato.  tu  t^tàdelprmomero.  E come  Afte  il  Gcmtr 
-acturafodierairfffilnodelit-  nMore.  ^^t^pritgiaa  colmi»  tutttiva*  ’ 
<tbi0  liberai!  della  v.U.o  del-  ■*  J^,0  * vofre  Wf 


rfkccufa, 

-nrj  !l  ,u  *■ 
i:.\  ‘h  wJi’. 

Ji  s 


»>iv 


ì* 


inr  ;-'-  u • 

. lrC.  s.Ji 


.ì^a 

;q  va 
'ÌOU) 
-cùai 
idra 


“ort  v.titu 
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iiqofl  il 

CVO A fi 


Unici  quale  voi  tenete  (otto  le  vepre  i 

rendete  tue* me  fifffd,» io  w rendere 
jSfro  marito.  E gii  ivAw&  io  fon  voflro  frigio-  . 
ni  ere,  fi  à invoftro  potere  dimettere  ambedue.^ 

btbbeni*'<  ■>■ ■'  : ••■"••!' ' "J./;  Attimo 

Zite  vide  ridotta  fiala  vfWognMla  te**  eorabat- 
ptimail  toffort  kopoi  il  pallore  Apatto  spi fio  taro  da, 
volto  rende  tefUmoniangade'U'vaa  »< dell  ai- 
tra  paffione'i  » eia  vergogni idi  perdere  li  fuo 

. ...  ri Il  aJm/’,,  rrUxfuallt- 
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.òdice.  Vanii  filma  kit  am  «iu*f  dertrartitoi  per  ambi  ttatodo  xtUtUaMe  :i  J .07 
. tufo  gente  adulteri*  qaornp»  m fiato  di  non  ardire  din  targargli  niente  ,.pi - oi 

ìfpraprafnu  marmi  primi  fin,  gtiadat  eoTpOCÌi  y(be  non  potata  battere  dal 
tecirn  marini  multiam  »*  fM0«.  £ nonvolevio  più  compagni  in  quella  tt - 

propnmpdt  txptH.tr  demo  ma-  runnC(L  po fit filone  aggiunge  ad  a fùa  lubricità. 

Arni  .oc  par  omnem  vicnm  ver  ^*4*/*}*  /„  quale  fi  copiate  di  sì  fatta  com 

. Unoinrna  d filtrarli  aiù- 


■ .ac  per 

Pietre  agii 


lACrUQCliaxiaqHUKJuvX'""-  — — j ------ 

ìiSssKsstSKSffisge^a  g- 

eaas*."“  sgraaBsygya.  a* 

■ ,!  . . tttiradaaUapri&iontxefcloptgUicffaviva 

col  cuore  colmo  >c  di  gioi&  dclLtlibcraiione  di 
q F:nn>^,chehitleiitrtsqiiey^9mdrlg(>ie^  va grandefiderto  divendicar- 

flaHifleri».  dicein  quello  bjicofi  fattaingiuxiazma.il  trouà  mortomi 
Ifaogr. 'inerì. & fincata  co-  c.taifttù  . quiuift  gli  getta  fepra  »econgridi  .* 

%Sfitt2sst 

Karrtr ordì»! &c*ip.mciriciue,cbevn*Tigrt»i  acni  fianofiatituba 
Ju*m  mea  culpa*.  -,  ac  (empi  ì > ri  i piccioli  fitoi  figliuoli  : r«co*/4  a *****  /c 
viaòrqt nA'tm » impuri t \tefn t f„e  amiche  qmfìa  fuacrudtlt  fctartira* 
taf  nel  ad  Tnnoptm  eundum  . cor  figliata  di  andare  a trovare  « £>*- 

qui  tnrer-i'itu  trprntt  v<riit\  zUavi  corrt>  filettai  fio*  piedi  j e con  l&- 

htibubme.mfi  toer+a  &per  ^rdi  t!detta*e  di  fibre  gli  raeconra 


DI  Btói^MitfeIi57GLII.lIb.VlT; 

ttàiendo  va'àiddentecofi  bar  baro, f tee  Veti* 
T*HG<*trtutorciUq*MlepoRo  a fitte  di  qncl- 
U4owu.fi  finte  arevfireil  volpa  di  vergogna» 
amenti,  che  tgU  la  veda  impallidire  di  th/piace- 
re:  e dopo  no»  bauer  negalo  tutto  tremarne  va 
* . , delitto  » 4 qual» ma  haueuo  altro  tefi/ptoiao  », 

^ ' ' ' vlom  i u fatte  rnmCrt  r—T  rr  ir  hriiMtfn  n/u'/« 


m t]k‘efnià  fuat<mfcu*fac,eprtm*to,chele  fcekr< 


-isSfii'i  D 


ri  J*r<  frutta  „ 

* afherahè  -óaa  (celerai 


Obwn  J ***&*<>  fi cammeiTooopà age3el»eenie,det 
h abbraccia  legtmcdua  al  Dst^ 

«ibi»)  e eoigù  a dimanda  perdono , e promette itfpo*  , 

• rr^i.  renella  dona*  per  riparaaeant4eitorto»edel  c«7?«?iij7ic  7Òw7f»mlX 
dishonore,  che  gli  baueua fatto.  Ella  dimanda  ^impofranaM  d.i  w certo. 
brvesdetrdàeQa  morte  dt  fua  marita;  nanfa-  Tutnijy  Jidcvfarr  Phomi- 
mnitia*  itela  cougtuntione  di  cela’ ,d*  ih  w*  ci<Mp>,fcheèfneJ  TiTÌnnóha- 
ua  vccifa, Cóloto,  che  erano  cri  fenicia  confi-. “t" 1 7iC^  di  ’fub  Trattilo  ; 
fallano  ad  accertare  f. offerta  ^potoitell  maker*  JSS  2? 

cbcLGmfiui*  pòtc.ia  leu  vendi-  raggine  che^  caramelli 
care , mantmgià  ripararti a fna  ingiuria.  Ella , 

Itobli-  eonflrettaditicorren  «XobUuione  » ùea degli  f Hit iampraUh.  t ntfler  Ca- 
ttiono  sfortunati» fi  rìjolue  tbdar.fi a colubchc^U  (ut  rolut  adfaemmam;  drc , fodet » 
£)n  de-  riptté  tifino  honor  e ,^rU  fnomxuto»  t di  <"'*»*  roo  frflum  tam  fatti  ? fa 

«lift?1  *lbg*rlò  ancoradtllavita  » che  egli  non  potè-  ktknqmt  mulier.  ^inondar» 
u * * wt  falliate,  fi  rnnptme^o  di  leidx promette*  ?eo’  ■ >Se  ' ' <d>jd>jtgata 

fino  firitte,  fkpn  Lattee  giurate.  Il  Duca  via*-  "f"  ***** 

t,  A ‘ . i i * irhtmipfrmcarcer(mdvu , tu 

grange  quella  ctmduumccbe  il  manco  more».  qut  JLuc  cafre  ,&  parser 

do 4 primo fivga  figliuoli»  tutttt boa nmanefi-\  cajnm in  arcar» 
ftro  afa  fu*  moglie,  mieter  dato  ctò»i  loro  cuo-  C*?*/*  drpom  f. dia  firn  ; rum 
ri  facrificnnonìu  concardia  congiugale  » epro-  mnherem  ignara*»  e»  mutu  » 
enei tonodi  vr.terc  quietamente  tufìeme.  Ne.  fa-  1**  nnpindto  iter, m taf » c»n- 
r enn  v iàiebe  vt  f offe  daf or  coltra  eo/a  ine  che  ìirru*  • manine, dem 

■VH  Ceto  cofi  fereno»come  quello  di  qaefla  m>r+  fif1  *•<*'"  ca  re  fip. 

**fftf*  b***ffe  ^ f°l£0T,>  * de  fi»»/.  H Duca  rt-  'nqidlt , & ^ 

•volgendo ft  vcrfoU  donna»  le  dice:  Ulte  voi  con 
• tenta  ? Così  fono  io,  Signore  nfponde  eBa  » 

-per  "roitra  bontà.c  giuAitia.  Non  già  io,  re* 
ficca  ri  Dittatil  quale  no u la} ciana  con  tutto  c/i 
'di  ben  confi  dorare, come  il  Vubhco  era  offiefo  in  , 

quel  delitto:  che  va  'Prìncipe  può  ben  dichiara-  * Vn  rendati»  gin- 

Che eglti obUgato afargmflitia,  erendere co-  ul  iulre 

to  del  f angue  innocente  » non  vi  effondo  trionfo  Mefiti , rumato  r Infime,  $ 
quale  a quello  }dx  il  Vrmcipc  innalza  a gloria  fiflenuta  ti  Ode . 
si  a fitta 
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f na  tte t far  giufhtut.  Comandi  alla  donna*  cittì 
fi-ìritrraffe;'  fecemienar)tilGouernatoreinpri-< 
girne  > e volfe  , ' che  nei  mede  fimo  luogo  » ione 
tgh  haueua  fatto  morire  il  marito  di  quella, 
donna  ,gbfuffe  troncata  la  te  fi  a t e che  patria 
urne  » fuffe  po fio  nel  cataletto.:*!  Fatto  et  in  * 

manda  alla  prigione  qucHadtmnaM  quale  fra*  ^"*F“ 
u Ferdinando  Gonza<>a_  ueitatadamntafrfpettacoiOiedLveierfi^er°n  mc^ 
Lan^tcnco^EM’^f1^'  dedàintori  foco  'tempo  di  due  manti  * /*  wa 

l’Itnpcra^oviiyWJo  Quinto  pnprrfa  daorn  dolore  così  violento » che  ppco  ,po  didua 
in  ìulii  ftcsftrc  vna  ^V^i  j tempo  appreffo feguì  il  camino ,cbei  fuoi due  curiti . 
]ittenp*i3tipM.acivn?pa-  ixuommi  le  baaeuano  tracciato^  i.tn< 
ma  IraHad^-  EfOfi  tron^ara  Ma  per  fin  tre.  la  vita*^  ildifcotfo  del  Duca* 

che  egli  haueua  rapko.c  dar  <”«*>  rcnneakjrtondoa  Dipo»  la  Vigilia  diSam 
le  tuik  jfupj  beiti,  ■ , Martine  Tanno  14  H*  ¥ goruo  medefimo  del 

’ . ;Vi  ^Vi'  , fuò  Fatte  fimo  eglrrtceuette  il  collare  del  T ofe- 

neetorOyC col  nome  dtCarlo,  che  ilDu(a  Carla 
'Vv«*ri»\  1.  di  Borione  gli  diede,  il  titolo  di  Conce  di  Car-  do'J 
, i-7»  *5>c\ • » ' lotti edt Signoredt Betunef.  ! i.  :<f.  >t  oioitf 
i'  iiwilenrW,»'  » I La  Cafa di  ££tune  entrò  in  quella  de' Conti  “Q 
M-  .w.  ;r.  jam  11-  landra,. molto  tempo  amanti , che  qutCa  *'& 

••  3 JV1“'  di  Ftandra'entrkffe  ncia  Cafa  di  Borgogna . 

«, . «»  M^emmoCodte  di  Fiandra,  che  acqu.fto  t- 

; ^ Imperio  di  Coftaiumopoà  con  la  forga  delle 

fue  armi- F eia  fortunata  affi  ficaia  di  JlntO* 
i»4*  j ' **\C:  i \ ««-e/1':  »'  -,  ) mio,  e Coefna-di  Betunes  , hebhe  due  figlino* 

. .'•>»•*>  t’ww  u.tt.M  /f  (UtìtnncaConteffadtSctampagna, Giouan-n 

•»>  •.Mvtl«ini;  uà  tndritam Ut pnmemox^e  a Ferdinando  Trin 
ripe  di  "Portogallo  f&itu  feconde  a Tomafo 
"Principe  di  Sanciamoti  forca  figliuoli.  Mar- 
, gherud'  fua  fonila  fposò  Gulielmo  di-Bujnpior 
ve  j t.uhebhe  tre'  figliuoli  * eSr-vna  figli  un- 
ir. Guido  , Gulielmo  , Giouannif.e  Maria . 

Guido  fresò  là  figliuola  diìFegarda  di  B<  fu- 
ne. Roberto  di  Brtnkegti  fuuedeptt  ,4  ({okirr 
. „ mJfrìgndUQuieVià  a Ungi  dr.Mttittt' Ungici 

'"l  * ’ ' r 1 * Malaim,  padttdi'Margpkma,)ig^uoia'*'*ite, 

' • , . ' V _ la  quale  fumartfatà  a Filippo  Duca  diSiygfr- 

doVio  mnht'g, in  Careni  K"#* 

tnio  cucito'  nome  di  Ro. 

Ro  bètto^htf  tu  pte  e delUFoptuna  :di:  tempo,  che  muta  le  itmigx 

om\  i4  dure 
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ca di  Mi 
lauto- 
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tutte  le  cofe;  che  fa  crefcere  r herbe  fu  la  cima 
citile  torri-,  e ferma  i termini  particolarmente 
agl I mperif , & alle  Monardnc  : della  fortuna, 
la  quale  fa  delie  Cafe  , e degli  huomini , come 
[^uditore  de’Contt  de’ gettoni  , & ir  fonditore 
delle  medaglie  quegli  hf.i  -valere, fetido  lafua 
fantafiatqucfh  getta  ih  piòLo, &•  moro  lami- 
de/ima  » magme.  Ella  tr mafia  come  abbattuta 
i otto  le  min  e di  qucfla-CaJa  di  "Borgogna  : non 
le  rejlaua  altro , che  la  rimembranza  della  fua 
grandezzate  ia  trifla  conferenga  di  quella, che 
era,  a quello,  thè  era  fiat  a:  ma  la  vii  tu  nò  per- 
tmfe  gì  amai  ,dx  la  Fortuna  cancellale  a al  tuo 
re  de'fuoi  dejcendenti  la  magnanimità,  che  loro 
tra  hcreditaria.  Il  valore,  e la  getter  ofità  erario 
fegm  coft  na r arali  ne’loro  cuori , come  l'ancora , 
l accia,  c la  lanciar a figliuòli  di  Seleuco,di  Ti- 
fone, e di  Serrici,  y ma  cerne  quel  fiume, ri  quale 
baiando  trauo  f ato  fiotto  terra  di  gran  contra- 
de-, fi  fa  veder  e fiù  fuperbo,  e più  hnpctuofo  ; 
tofi  queflaCafa  dimorata  cesto  anni  incognita, 
t lontana  da  favori,  e da’gran  carichi,  fe pare- 
rà vtiefjcmpio  dì  viri  A finga  fortunali fedel- 
tà fenga  credito  , di  mento  fenga  ricomperi  fa  ; 
ciò  non  farà  per  altro , che  per  comparire  più 
glo  nofa,  più  potente,  e più  f elice  , che  mai. 

N e l mede  fimo  tempo  Galeaggo  Duca  di  Mi- 
lano fk  off af sinato,  le iugiuftitie,  e crudeltà  fue 
l'baucuuno  renduto  odiojo,  & infoportabile', 
egli  fece  fottcrr are  tutto  vino  vtfPrete  col  cor- 
po di  vn  morto, eh' et  nonhaueua  voluto  fotter- 
rare fenga  danari  teflremacrudeltà  , efirema 
auantia.  ite  furia  cofa  ipinfe  tanto  avanti  la 
fua  feiagura , quanto  l' affronto,  che  egli  baut- 
ta fatto  ad  vnfuo  Trecettore-,hauendogli  fat- 
to dare  in  fua  prefenga  altretantc  battiture 
con  vn  graffo  slaffile , quante  disferga  ne  hd- 
ueua egli  ritenuto  di  fua  mano,  efjcndo /cola- 
re. z Cu  fluì  per  vendicar  fi  difpofe  tre  de'fuoi 
fcolan  , i quali  egli  fapeua  rj fere  flati  tìffefi 
nel  loro  bonore  da  Galeaggo  , di  -ucciderlo  > 

( vno  era  flato  privato  di  vn  benefit  io  : gli 
■*y  Bb  3 altri 


Manfredo  in  Sicilia,  e fposò 
la  figliuola  di  Carlo  di  An- 
giò.  Roberto , clic  aflediò , 
e sforzò  la  Rcccauanbais. 
Vedi  il  Panegirico  del  Duca 
di  Sull/.  ...  r,  ' 
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nv 


y Molti  nel  nafccre  hanno 
jfortato  de’  fegni  della  loro 
origine:!  figliuoli  di  Sclctf- 
co  portauano  nella  cofcitu 
vn'ancora , quell  i di  Pirone 
e di  Nifibe  haueuano  nel 
corpo  l*imprcffione  di  vn'ac 
eia , i figliuoli  di  Scmesfbn- 
datore  di  Tebe  vihautuano 
vju  lancia. 


* 1 "Prìncipi  facilmente  fi  ri- 
cordano della  ftuerità  fiata  to- 
ro vfata  nella  loro  infamia . 
Nerone  fece  morire  Scocca- 
Atfenio  fi  fatuo  nc’dcfcr/i 
perche  Arcadio  fuodifeepi» 
lo  haucua  deliberate»  di  far- 
lo morire,  . ** 


?*8  De)f  Hfltqrfa  di  LuJgf  XI.  a 

t,  , . ,(r  >,  altri  due  vedeuano  le  lor  forelle  disonorate 

• Galeazzo  Duca  di  Milano  dall\mpudiatia  di quelTrincipe. 1 Hjfoluta  la 
defloiò  le  Torcila  di  Carlo  congiura  >&cff \ndofi  praticanti  di  coraggio*  e 
Vifcon.’c  Maftro  della  fua_,  di  armi  a ilvanno  a trouare  alla  porta  della 
Guardaroba  i,epoi  la  diede  Chic  fa  di  Santo  Stefano  di  Milano  « & annid- 
ai vn  fuo  galano»  che  ne  fa-  nandofcgli  in  villa  di  {aiutarlo  a Gtouauni  An- 
ce(Tc  il  Tuo  piacere.  Paolo  drea  Lampognano  il  ferì  nella  gola  a L Gir  ola- 

bsiSiSSnUpbin^  VUfmf  Egli  * 

no  per  addeftrarlì,  & in  ani-  > e Carlo  Kfconte  nel  centro  del  corpo . vccifosil 

mirila  quella  cfTecu  tiontv , fu  womboffibdc  di faluar fi:  perche  incanti-  ’a .Potti 
daua  ogni  giorno  vn  colpo  «ente  gli  [eruidori  del  Duca  gli  pofero  k mani 
di  daga.  adoffo.  Il  primo  contento  di  morire  Addendo  c * 

che  Calcalo  era  morto,  gridò  nell  'cffcrjemiffo 
in  peggi  a la  tal  maniera  io  voglio  morire . 

Girolamo  prefo  vino  fu  condannato  ad  effere 
/ corticato  a e J quartato  tutto  -pino  siti  catafal- 
co.Egli  diffe  per  tutto  il  pentimento  di  quel de- 
, litto  » che  di  vna  morte  coft  crudele  la  riputa- 

tone farebbe  durabile  * e perpetua.  c 

«Girolamo  Olgiati  tyando.  /^e  hebbe  già  tanto  difpiacere  della 
£»*l  Catafalco  diftefo  per  ef-  morte  fi  Caleargo  »- quanto  ne  J ènti  di  quella 

SS? V 


Luigi 
XI. ami- 
co di  Fri 
ccfco 


amici  i d<tl  quale  egUriceucttc  cinquecento  hiio 

..  un  1 «h  imi  ri  /irmi tremi! /i  f/tnn  - rcmnntttaa. 


.'nzx, 


yJiift.Floicu  mlnl  d'armi  xc  tre  mila  fanti  »condotttdaGa- 

leaggo  contra  la  Lega  del  ben publico  ; & ap- 
. i ...  ir.i  prejjo  il  quale  era  rifoluta  di  ritirar  fi,  fc  non. 
baueffe potuto  entrare  dentro  "Parigi  i\t  i : 

Come  il  "Re  fi  vide  libera  da  vn  nemico , pettr 
si,  come  farebbe  per  vendicarfi  dell'altro  tn 
fouuenendogh  a che  Edoardo  per  le  paffioui  del 
Duca  di  Borgogna  bauea  paffuto  il  mare  ; deft- 
derà  di  rendergliene  laparigha  te  per  ciò  man- 
da Roberto  di  Irlanda  Sco^gefe  Sorbouifla 
condue  Gentilbuomini  Frati  cefi  per  perfuadete  fcnrfofe, 
a Giacomo  Ter^o  He  di  Scoria  di  fare  U guerra  cKc-'ilR-fc 
V*-:.*-  • . inlnghilterraima  lo  Stato  diScotia  era  cofi  ri-  mattò 

i-«vv«»v  ficnodicattiuibumorixcbcnonfipoieuamuo-  Scotìi1-* 

nere  quel  corpo  finga  pericola  di  vna  malattia 
tt  M tntreil corpo  e fine,  t g»-  incurabile -d 

gitatelo , non  fieni  e nulla  degli  il  j^c  non  haueua*  fi  nau  fetttaunì  t quando 

innari  putrì dhi  corrotti,  {par  face  dette  a fuo^adueietla  diuifionefk 


Di  Pietro  l^artef  Volli. tìb.  Viti 

eia  tutela  del  Ubarne. -Alcuni erano periate-' 
gna  Maria  {uà  madre:  altri  per  Giacomo  Ken- 
neth ,e per  Giorgio  del  Glas  Come  di  jlngvfc . 
JDiTputa  La  Regina  fi  fece  dichiarare  quello  ^he  ella  vo- 
inScoii  a ltua  e ]]■„'.  e coloro»  che  erano  per  lei  dicevano, , 
che  fi  fi  riguardava  alla  profumiti,  non  riera 
• • perjona  più  prò  filma  del  figliuolo , che  la  ma- 

dre . che  fé  fi  confideraua  il  bene  del  fanciullo » 
per  fona  non  ne  poteua  hauere  cura  maggiore  di 
lei.  Che  f e non  fé  le  poteua  leuarcil grado  di 
proffimttd  ,era  imprudenza  il  mettere  in  dub- 
bto  la  fua  affettiate , e fedeltà  ; battendo  in  ciò 
ta  natura  per  cautione.  r Che  fe  fiarreflauano 
all'vtilitàpublica ; la  condì tione  del  fuo  nafei- 
mento  era  confiderabile-.perche  offendo  flr  ame- 
rà» in  ver  un  modo  pre  tenuta  ne  da  amiciria , 
ne  da  paffone  » non  fi  troverebbe  già  » che  ella 
poteffe  portare  gli  vm  a pregiudttio  degli  al- 
tri; come potrebbono  fare  coloro , che  ballettano 
delle  albango  » de  parenti»  e delle  intelligenze 
ditro  il  Idearne;  e cIk  tirauano  i lorodifegni  ol- 
tre la  vita  del  I{c;  e pot euano  fabrtcargli  f opra 

ist  alt  Itti  fe>n, a.  -Il  n _ * « 


che  tutti  fi  adunine  inficine  /} 
vi  conctrròho.  Così  amitene 
negli  Stati  infin  tanto,  che 
erti  fono  in  pace;  alla  poma 
turbolenta  tutto  quello, che 
vi  £ di  cattiuo,  di  fedùiofò,  è 
di  n beilo  (ì/uapora,  e fidi* 
(copre . 


t-  . . •:  t-r.f  » o«i 

• - , fin: u 
• ■ut.  Oli 


G li  Scrz  la  di  lui  ffPo!turtt‘  che  quanto  alla  Regina , la 
zefi  han  morte^'  fu0  figliuolo  non  le  prometteua  altro 
no  in  o.  frutto, che vndifpiacert perpetuo:  c pertan- 
to l’Im  tocra  obligata  a defidcrare la  fua  falute , eia 
peno  del  fua  conferitatene. 

le  dóne . Kenneth  vedendo  ciò  , folleua  il  popolo  a rt- 

femirft  delf  ingiuria,  che  fi fai  tua  alle  leggi  del 
bearne,  che  haueua  fempre  deie flato  la  domi - 
tiarione  delle  donne,  come  contrarie  a quelle 
della  natura:  f e che  haueua  veduto  il  fiegno 
di  cento  I{e, fetida  che  vna  fola  delle  lorfigltuo- 
k Me  fucceduta.  Ne  fi  trouerà  punto  diceva 
bjgti  fra  tati  migliaia  di  huomini  vnhuomo»che 
fu  bafl ante  di  comandare  ad  huomtnt  l bifogna 
tgli  »che  vna  Nationr,  che  non  ha  altro  efferci- 
fìo  , che  quello  delle  armi , fra  coft retta  fotto- 
mettcre  la  fua  fpada  alle  leggi  di  vna  Connoc- 
thia,e  la  [eia  r fi governare  alla  difirrttonedi 
vna  f emina,  e di  vna  femina  flraniera  <*  k Ver 
acquietare  quefta  difeordia  fi  prende  nf Anio- 
ne di 


e Quelle  ragioni  fono  eie* 
gantemente  rapportate  dtu 
colui  .che  ne  ha  fcritto  l’Hi- 
ftoria.  i/f/jjr  parentvm  pnp.n- 
quorvmui/finrvm  effe  opei  quo- 
rum prt fidio /reti  , vet  delitti 
ex  cu faeton  em , vel  faci  harem 
veni  am  fperare  poffint.  lnter- 
dumetiam  cogl , vt  ad  tarili - 
bidwem  firn  ttflianei  acconta- 
darent  :/ibi  verom  fola  in  na- 
centia  fpem  defen fonti  fare . 
fr ‘rum  n.  ejfi  fighvm  , queua 
[pittarti , tuia!  in, ma  emolu- 
mento tvm  finn  vnlttanbui  ef- 
fe coniuntta. 


f La  Gìnecaeratia  è dritta- 
mente  cantra  te  leggi  delta  natte 
ra che  badata  agli  burnì' ni  la 
forzjt,  la  prue)tn\a  le  armi  il 
comandamento  ; e te  ha  levate 
alle  donne,  e la  legge  di  f)io  ha 
evidentemente  ord  nato  che  la 
donna  fa  jcggrta  alì'hvcma 
non  filamene  nel  Governo  de* 
/{rami- e degli  Im/erif  mante- 
cava nelle  famiglie  di  ciafcvna 
tn particolare,  n Libdcap.j, 
g La  piima  donna,  clic  li  ab- 
bia aperto  la  dominationc* 
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della  Scoti*  alfe  doonec  fta-  ne  di  lafiiarelecofe  nello  flato,  che  elle  erd* 
ta  Maria  Sruarda  , e Maria  n0  per  vn  mefe;  nel  quale  /patio  di  tempo  lg 
figliuola  di  HenricoOnauo  pajfi0mpcr  quelli  due  partiti  non  fecero  altro , 
in  Inghilterra  . che  rifcaldarfid'auuantaggio.  Molti  del Re- 

tirala’ Romani, [ebe  U co nwn  gnoamauano  meglio  vbb, dire aU  aggina, else 
da  mento  delle  donpc  era-  *d  ^tra  per  fona,  la  qualfufledi  condtttone 
Yefg'-.gnofo  .loro  ditte  que-  egualt,o  fuperioreadefsi . 
ftc  parole  ; Tutti  gli  tiuoroi-  Ma  come  in  tal  occafioni  vn  buono  di  cre- 
ai comandanoallc  fonine  ; dito  , e di  autorità  fà  di  gran  marauiglie  , ti- 
noi  comandiamo  agli  htio  rande  i cuori,  e le  opinioni,  douegli  piace.  Gia- 
rdini , e le  femine  comanda*  (0jn0  xCÌÌCtb  jlrciutfcouo  di  Santo^Andrca  fe* 
no  a no» . (g  tocc4r  con  m ^ "Parlamento , Che  dare 

[ autorità  alla  h Regina  eravn  cotrauenire  alle 
■ '•  antiche  Leggi  del  {{carne  * vn  e/porre  la  Scoria 

• )i  , a pericoli, e gliSco^efi  agli  fchenu  divnado- 
mivMtone  vergogno/a, ecbegmflificbtrebbeil 
, rinf acci  amento  irìie  loro  fi  potrebbe  fare  di  co- 

mandare a gli  b uomini,  e dtejjere  comandati 
dalle  fonine. 

\ Che  la  Scotia  non  haueua  giamai  faputo 

v quello, che  fuffe  il  comandare  di  donnei  netro- 

uaua  alcun  nome  nella  fna  lingua  per  efprimer- 
, lo monbaueua giamai  veduto  f emina eflert pre 

fidente  ne’fuoi  Configliele  meno  ne.fuoi  "Parla- 
menti , ne  difporre  della  Ciuflitia  , ne  delle  Fi - 
,.o  van^c  ; e che  quella  ,cbe  le  óltre  macigni  chitt- 
mau  ano  fuegina,  la  Scotia  la  clnamaua  moglie 
i L'Hfftoria  di  Scoria  rap-  delB^c.'  che  per  quefle  ragioni  egli  non  polena  Ch« 
porta  le  paiole  di  Giacomo  configliare  agli  Statt  del  Recarne  dì  proferire  il  njnc 
Kenneth .Matoretntftrtatkò  gouerno  di  vua  f emina  a quello  di  vnbuomo  T ° ^ 
crani  a cura  publica  mulini-  w a[[a  Regina  di  prenderlo  ; [applicandola  di  ^ 
bus  mandando  alieni,  vt  fi  om-  erederercbe  coloro,  » quali  la  configluiu.mojl 
ma  rerum  vecabuU  excuixai , f o , (j  hf0  ^ ^ 

tu  mutitlris  am detti  Imperi)  1 ...  ~ „ r . / r c r 

nome  apudeeZiutuos.  Quor-  nortitlti.Cnerp^unquelefueY^n [ufi 
fitm  euro,  a re s nomea  ntye-  fra  ignote  alla  Scotta,  e ciur  fidouHTc  fptrar 
vere,  cutus  iffinullum  ptuvns  bene  della  forga  del  fuoMgpgno  ,e  deUagrau- 
vfum  l’abutftut , me  in  pofft-  deg^a  del  fuo  coraggio  ; intiatiia  ve  n erano 
rum  ittuw  f ore  fperal  à'  ì Quas  p,ir  troppo  effemptj  delle  ruine^t he  donne  d'af- 
altf  fu»  quifque  fer-  jdibautuarus  cagionato  negli  ^tatiallbora,  ebe 
more  uos  Hfgune  vxves  ap-  olendo  foprnuan^are  il  lor  fi'l/o  , haueuano 

TzZlbiì ‘ mT °lr“",  *ft Nt 

hauti  yiaio  i Panhi  it  W<-‘  ftrnc^cbU.flxjjl^c 
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filetta  di  vna,ouero  di  piò  perfine  atte.e  fufji-  difefo  vaforofamenre  Wm- 
eienti  a comandare  ai  Reame  , mentre  fi  atten-  peno  Romano , fi  vide  alla.» 
dtffe»  ebeti  Rchaueffe  forre  nell' aurino  .enei  6ne  vinta , e prigione™ . In 
corpo  da  Domitele  dilcariarc.  vn  momento  ella  perderteli 

„ .Quella  opinione  fu  feguita  dalla  maggior  Rcamc'  c.hc  r°°mar"°  lta- 

Cófìolln  «.  ">  1 i l i » . neuaampliato,&  arricchire. 

ordina-0  tra  *' * ^ ' che- haurebbono  grandemente  Ciò  ferire  per  moftrare , che 
to  perla  (^t>,^crat0  ^ spedirla  fedendo  fi  e rapportati,  Icimprcfc  delle  donne  fopra 
Reorza  ecome  taroiati  dal  numero  , vi  confentirono . la  loro  porrata  fono  lempto* 
dclRc.e  •* finche  l’vna  delle  fattioni  non  haueffe  pii-  pericoloni, 

del  Rea-  t0 auuan faggio  fipra  l'altra , fine  prefiro 


me 


R^ber 


due  per  ciafcuu  r con  potere  fopra  la  guardia 
del  Principe , e l’ammtm firaùone  del  "Reame. 

Si  lafiiò  alla  Rrgina  la  cura  dell  allenare  i due 
fratelli  Aleff andrò  Duca  di  Albania, e Gio- 
vanni Conte  di  M ire , e due  figliuole . Ella  fe  ne 
morì  l anno  'figliente.  Effendofi  cefi  fi  abiliti 
gli  affari  in  Scena  ,concjfa  il  Red.’ Inghilterra 
fece  tregua  per  ijumdeci  anni . 

Nel  fifìo  anno  del  fuo  Regno  Roberto  Sodio 
fpirito  ardito , defiderofo  di  batter  parte  negli 
affari,  troua  modo  di  accoflarfi  a quel  gioitane 
"Principe;  gli  dice,  che  egli  era  dimorato  affai 
fitto  la  tutela  di  quei  vecchi  : che  era  tempo  di 
far  cono! cere, chi  egli  era,  e quello , che  Dio  t’ha -» 
netta  fattonafiere . Le  perfuafioni di  regnare »• 
edt  comandare  fono  fempre  molto  dolci  par- 
ticolarmente a T.incipi  , li  quali  credono  di,  - ' • ' ’VIl 
non  potere  cominciare  troppo  prefio,  ne  finir 
troppo  tardi  - i ... 

Il  Re  fopra  queflo  difeorfi  fi  lafcii  mena- 
rea Edimbnrg  , per  cominciare  il  fuo  Regno  . 

Li  "Uggenti  del  Reame  fi  rifintono  di  enfi  fat- 
ti arditegga  ; fanno  fare  il  proceffo  a Rober-\ 
to  Bodio  ; ma  dichiarando  il  Re , thè  egli  non  . 
haneua  fatto  nulla,  fi  non  per  fuo  fervigli  ,e 
per  fuo  comandamento  , il  crea  fuo  Lungote* 
nente  generale  nel  Reame;  il  fà  compagno  <?' 

Gli  fidala 
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•oRìdio  della  fuaauttornà, e degli  affari,  a, 
fa  'unto  f*a  ‘Propria  perfòna,  i funi  fratelli  le  fue  fi-  Liberio  chi imana  Sciano 

dal  Re . rellr,  >e  fue  Forre™  , le, fue  Città ir, fin  che  egli  la^aTdig^pcNr  S 

armafie  all  età  di  vinti  am  obli ga  lutti  i Teatri  . Tacili 

Gn  auii^begli  erano  attorno,  di ruouofierlo  in  Ann.Ub.a. 
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cofi fétta  qualità  ; dà  fua  forella  maggiore  per 
moglie  a T omafo  Bodio  figliuolo  di  Roberto . 

Qucllotchc  il  l{e penfaua  fare  per  affìcurare  f Gran- 
quella  nafcente  grandezza  fu  appunto  quello,  di  cógia 
che  la  rouefciò  per  terra:  perciochc  i Grandi  del  rano  eoa 
Idearne  nltebbero  tanta inuidia,e tanta  gelofia , U*dl  1°** 
e simaginarono  tanti  pericoli  in  quella  gran 
cornante  adone  dcll’auttorità  Tirale  m vira  per 
ni  I punti  riferoati  alla  Mac  fona  prillata  ; m che  congiurarono  la  mina  di 
ftt  fontana  non  fi  dcono  gia  quella  Cafa.  IlByC  bauena  dimandalo  in  ma- 
mai  comunicare  al  fuddito  : [nmonlo  Margherita  figliuola  del  Re  di  Dani- 

faccia  apertura  in  alcun  me-  f"  ì"'»"  Trutta  fi  rrrurr- 

do  al  fuddito  di  entrare  io-  mua  la  differenza,  che  era  fra  le  due  Corone 
laogo  del  Tuo  Principe . per  le  Ifole  Orcadi . Si  fece  ricerca  di  alcuno  per 

condurre  la  l{egina;queflo  carico  fù  dato  a To - 
mafo  Sodio  per  auui/o  de  fuoi  nemici  : affinché 
quello  allontanamento  raffreddale  il  grande 
ardore  del  I\e , come  per  ordinano  li  affettioni 
de  "Principi  non  fono  f e non  per  fauorire  t iò,  che 
veggono  ; e che  l'affcnga  indebolì ff e la  fua  fat- 
, tione  , dando  maggior  coraggio  a'fuoi  nemici  di 

mettere  in  piedi  il  lo  r partito  contra  di  lui. Co- 
loro , che  non  haueuano  aperto  bocca  , durando 
la  fua  gran  profperità  ,/i  mettono  agridare  al 
prefeme,aHe  Sanguifughe,a’Corbi,  & alle Har 
n f»ervn  temp*  fi  lòffi  ileo-  f»e-  " Tutti  i lamenti  fatti  contra  il  Tadre 
no,  e fi  dilfimulano  le  ingiù-  per  ta  cattiua  ammini fi  rottone  degli  affari,  fo- 
rie,  e le  oppreflìoni  publiche  no  rifuegliati x calumatati  ditale  ardore  , che  il 
de’particolarijma  nó  cofi  co-  Refivedc  come  sforzato  di  affollargli, e di  prò 
fio  rpalcuno  comincia  a gri-  uederui,  Il  Variamento  conuocutoa  Edunbure 
darc,chc  tutti  il  feguuano.  vnagrandiffima  infiamma. mEgli  noti  . 

può  fchermirftda  ri/olutiom  cofi  falureuolt £ fé 
gli  fece  chiaramente  cono/cere,  che  la  forza  dei 
fuo  Stato  non  confifleua  in  altro ,t  he  nell  accòr- 
do della  fua  volontà  con  quella  del  Senato,  jl 
o Vn  Principe  nó  faprebbe,  "Referto  Bodio  fu  fatto  fapereehe,  vi  com-  . . 
ne  potrebbe  mai  rcderctrop  par,ffem  per  fona  per  rendere  conto  delle  fueat- 

c^sssrJss  ««•  ***•  ■¥*«<*« 

elio  generale  del  fuo  Stato,  ‘onuinto . rn  Juo  figiuolosrouandrfi  amma- 
li quale  efeono  le  rifolutio  lato,  enon  fi  potendo jaluare  ,fu  arriflatopri- 
nipcnl  bene  delle  cofepubii  Z‘One,e  condannato  aperderpJa  teff  a la  Jègucn- 
chc.  • » te 


Dì  Pietro  Mattel  VoI.II.  Ub.VII.  36j 

te  primauera * TonufoBodio  arriua  a Ed.m-  che.  Oroncparfando  de!  Sc- 
vurgcoh  UV(cgi>ia,  grandemente  sbigottito  di  na:o  di  Ronfia,  dicena  .il  fno 
vedcre,dopo  cauti  pencoli  cor  fi  per  fuo  feruta  eflcrciro , Quid  voi  pnlclwrt - 
giotcofi  abbattuta  la  fux  cafij  e rumata  : efo • mJm  l,Anc  vrbtm,  dombutae. 
fra  Cauuifo,  che fua  moglie  gli  diede  della  poca  con£efi*J*P>dum  f!a-e 

fperanga,cbe  vi  era  di  rimetierfi  in  varia:  ri-  & mamma 

- cay  !■  ? Francia  per  pregare  il  Re  Luigi  XI.  di  fr  Lxotnrium , & me  a cum 
5i  o figli  farcia  pace  col  Re  di  Scoria . Macomeegli  vi-  veflra  fi dui  incolumità/ e Stria- 
tila in  11  <^*c“e  ^ Ffitum  voler,  a far  nulla  per  lui, fi  riti-  lui  firmarne . Tac.Iib.  i .Hift. 

Fiandra.  T°  aPPreU01^  Duca  di  Borgogna , a cui  egli  fece 
di  gr alidi , e buoni  feruigi . 

Ma  egli  non  godette  già  lungo  tempo  della 
facete  della  tranquillità  > che  penfaua  trottare 
ni  : perche  il  Re  di  Scotia,il  quale  voleua  vede- 
re quella  C afa  del  tutto  abbattuta,  comanda  a 

fua  forella  di  abbandonare  il  fio  marito.  P p Odioeflremoda  vn’amo- 
Ellanehrero  erari  folata  dicorrerela  fortuna  rceftremo,  checonflringeif 
del  fuo  conforte  ; ma  egli  medefìmo  la  pregò  di  Scoria  a rompere  vn  le 

andare  a ritrouare  il  Re  fuo  fratello  - creden - Samc> |J  quale  non  fi  porcua 

do  di  non  potere  hauere  piàdi  f nuore  , ne  me-  ^'c,orre>  'fnon  Pe,.I”°F«  * 
alia  follrrirarp  il  fi»*  u .1  c.»  .mi  t * Ercempio»chc  non  vicnien- 

r " Jn  eIJÌli0iCh' P'r, mef  tedi  (icaro  nel  gran  fauore 
RO  di  effa . Subito  che  ella  » giunfe,il Re  la  de' Principi . Infrgnamenro, 
marito  ad  vn  altro  , fatti  venire  i fuoi  figlino-  clic  Infogna  fondare  la  fua*» 
lì , che  erano  in  Fiandra.-  Tomafo  Bodto  fc  ne  felicità  in  fc  medefìmo,  e non 
morì  didifpiacere  in  ^dnuerfa,  & il  Duca  di  fopra  alrrui.L’hnomocomm 
Borgogna  fuo  heredè  per  eferednrione  vii  ha-  cia  a-dicenire  fuddito  dello 
ueua  fatto  dri^are'vna  be  la,  e ricca  fepottu-  ^una,  quatooncgli  tipo- 

U„rJ  icU nrLriaì.  %1"  d' ^ 

quanto  per  inalbare  alla  Fortuna  il  trofeo , che 
v ella  haueua  acqui  fiato  nella  mina  di  vna  cafa,  » 

H contrala  quale  pareua\  ciré  ella  non  baiteffc  H La  cafa  dc'Bodij  non  coli 
punto  di  potere . lofio  fù  inalzata,  cheabbar- 

ff  UKei nqucflo  mentre ycffendo  fiato  nutrì - ^FA**™****  * 

:*■* 

turalo  bum;r‘  *t  portano  ; e mette  tl  fuo  Statai»  fruirà  pancotti  & cre- 

dei Refi  ritte  confuf ione  r che  non  vi  rimane  quafi  nulla  un,  cr  corruit  ; mastio  po fieri f 
<hfuia . »e(l  intiero  ,nedifc  rmo . Le  T regue  con  hit-  documento > quam  bine , lubrica 
gbilterra  erano  fpirate , e fi  crtdeuaxbe  fareb-  Ffsumndokficnmn  amiciti f . 
be  dime  fi  ter  e venire  alla  guerra  ; petcioche  in 

quel  tempo  ghnglefi  baut  u ano  prefo  ,erubba-  * *•  r- 

te vnvifolgroffo  di  Scottala  il  ^Edoardo,  ».  > .-n;  ». . « . 
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H - 1 vO  .-s  Uguale  dopo  batter  , fatto  i fiuti  affari  in  Frati* 

? ito  J • ciaj  non  fi  curaua  di  altroché  didarfi  buon  tt- 

po,tton  fece  veruna  difficultà  di  rendere  quel* 
lo,  che  era  fiato  prefo,  affinché  fuffe  continuata 
la  T rc$ua,  e trattato  il  maritaggio  di  vna  delle 
fue  figliuole  col  figliuolo  maggiore  del  25*;  per 
meglio  cimentare  quell'accordo . 

Il  I{e  di  Scoila  manda  due  Ambafciadori  al 
Duca  di  "Borgogna  per  bavere giufiitia  di  alcu- 
ni l amenti , che  facevano  i mercantiti  quali  traf 
fica  nano  nelle  fitecofiiere.  Come  furono  arri- 
vati in  Fiand ra  , vn  Medico  nominato  Andrea 
gli  venne  a vedere . Egli  era  vn  gran  m aliar  do  > 
del  numero  di  coloroti  quali  per  robbare  la  di- 
uinat  ione  peti  fono  imitare  la  Diuinitàtdr  infra- 
J care  il  Mondo  di  prefiigifted'illufioni,  co'  quali 
t I Demonij  in  fpirano  negli  i demonij  inf rafano  effi . , L'incontro  tuttavia 
/piriti  de’ maliardi  dc'preiii-  fu  con  qualche  /pavento  : perciocbe  egli  diffe  lo - 
gij.c  delle  illufìoni  , per  non  ro,cbe  non  fi  doueuano  affrettar  tanto  , con- 
cedete quello,  enee  vera  me  ll0fiajK  fra  due  giorni  haurebbono  dille  no~ 

Sltrimen T^JdqTdmira.  H'fe  del  ^ ' che  fa*0"  caH^<>ro  ri* 
tuliludu  per  Dementi  faciunt.  M^one . I due  giorni  non  furono  co  fi  [pira* 
Min. Felix.  Sdmic  della  Di-  ti*cbela  novella  della  morte  delDuca  fu  por* 
cinici,  e ladri  della  diuina-  tata  aCant. 

tion  e . Atmulantur  t burnita - Accidente , che  ruppe  la  loro  legatione  te  gli 

lem , dum  fmrantur  diurnali» - fece  ritornare  in  Scotta  : dove  dimorando  non  fi 
tur» . Tcrt.Apolog.c.zi.  dimenticarono  di  dire  al  Hje  ( come  i Cortigia- 
ni parlano  volentieri  al  lor  "Padrone  di  quello » 
* ' ~ che  gli  è grato  ) che  Andrea  Medico  bavetta 

predetto  toro  la  morte  del  Duca  di  Borgogna , 
La  curio  fi  tòt  e fono  baueuano  gii , formato  lo 
fi  >!  [pinco  di  quel  Trmcipe  a lice  nere  cofi  fatte  fcioc 

‘ cbtrg^e  peo  fiiengc  infallibili ,e  credeva tcbp 

{■  Aptffcodice.chepereffcre  egli  tfcii  ppteua  effer  i{rtfe  non  fuffe  Mago . r 
RcinPerfia  bifoghaua  cf-  £4  galani  e ria  della  Corte  era  tutta  immerfa  in 

* fio  di  SI  fatti  errori , egli  era  incontinente  con - 
dotto  al  gabinetto  da  Bit  il  cui  ! pinco  raffem - 
> . , brava  il  fegato guafio,  il  quale  tira  dal  ne^^o 
di?mgran  ta-gga  di  acqua  vna  goteia  di  vmo 
t Quando  l'animo  comincia  a PeX  grafia)  fi  di  auuantaggio.  Alcune  < donne 
alt  franar  fi  egli  ricerca  tì  mate , delle  più  intendenti  gli  baueuano  predetto , che 
come  «j  il 
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Di  Pictit)  MatfclVol.il,  tfo. VII. 

ilLerne  farebbe  foffocato da  LconcinUPerbauc  come  che  fla  fhtbìmfa  e cinti 
re  fin  connjcen^a  di  fi  fatta  predi  t tiene  fece  date  dal  ben  e, e con*  erre  il  biffi 
yeniro  quel  Medico  :glt  diede  de  benefieij,  e gran  *n  cattino  nutrimento . 
tiattn-menti  per  farlo  dimorare  niScotui  ; <&r 
addimandandogti+jcqme  ad  oracolo ideila  fua 
fortuna  Jiebbc  da  (tq  èptefta  rtjpo fi  adirci  peri 
«ili, li  qualim^ijacci’aiunoJa  fu*  yju , va> 
rebbonp  dalla  x^iupiràiioue  de’ Capi  pro- 
pri). Qjttfie,  parale  cagionarono  una  /Luna 
tnatamorfofifnqu^Prwcipfidipiaceuolc fieni  — - ~ 

pio, et  fiumano , ebe egli cr a dtuenne ritirato* 

orpbrofof  diffidente  , (limò, che  la  crudeltà  il  « ba  crudeltà  di  a’  Principi 
farebbe  temer  e,  & il  timore  l'ajficnrarebbc  , e 1 di  Ciclopi.di  Bufa/, 
romperebbe i dtfegni 3 che  fi  faceft ero  cantra  di 

tk del Kegno  per  cong, aratori ; f,  fae dt  nuoue  lTìcueyce in  kUKn^.ficm 
cre^ture^fi^dtcdcjcomc  {ntutela  a pirjoiic  ba[-  dtliutt  Imperiano  non  retine^ 
fa  le  quali  maneggiauanoja  Statolo?  difese-  ri.  Giul.  Gap. 

tioneme  faccuano  bene  t/e  non  fillio  quando  :a 

fcnftnanodi  far  male.  _ ; 

w La  Nobiltà  del  i^eguo  offefa  dy.  quejla  col - , 

tiuaasiuninifiratioucx'ial  vtdcreycbe  il  Hefuf  r t 
f p fot  talaferui  tildi  genti  ,lc  quali  non  fi  potè-  • 
vano  ricordare  della  condiftone.  de  loro  "Padri 
fenica  arroffirfi  ; e clic  il  tcncnano  rimbiufa  co - 
jpc  vfla.beftialaLatic.tyr  feroce » pei  impedirlo 
4.1  domtfticqrftift  rifol nette  di  liberamelo  ima 
per  preueflt  rfa  quei  piccioli  T ir  aqnuh  volontà 
’dclftjt  mettono  le  mani  fopraifuoi  fratelli:  ,{  ?r9ipU,1,nnÌ  9?.n  r 1 
'fanno  morire  il, più  gioitane  col  piede  nell' de-  f*  dcI  Rc  fu  v«ifo 

frappato  ,fi  mira  in  Francia  con  fua  moglie.  Sì  fecero  abbruciare  dodid 
Hl^itdel^nte  di  Bolografi  vede  ridotto  a maliardi . *’ 
faefuopaefe  quel  prmojdoue  egli  trouaffe  fua 

fannia, filmando  vedere  peri fitto  il  fole  » che  ’.J.  ‘ Ju.-,-,  ’ 

ogh  efdcualtn$cotia.  y.  Supplicò  U He  J^igi  Jtf.  V Ogni ,crra  * » f1?}' 
dlfotiforrerlodtfor^e{i4fficieutipci;fa)claguer  gr»p  coiaegt  • 

ueua  ricettino  da  filo  fratello  il  portala  a fi  fot  réU  ftr/lbus  writ  n4ttwa  éft. 
tfjnmmenti  per  routfciarq  tutto  qu^Uojthc  no  rH:t . Tac.lib.4. 
polena  ^muauerc  ,„//  He  npn  giudicò' altrir 
menti  règiufififlolt  ;,dt  muovere  vu^gucrr? 
jc\  con 
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v>".v  •.  • ',**•■•  contea  l [noi  Confederati  perfaktkrpdffoittì 

' • ■ Talmente  che  vedendo  il  Duca  di^dlhanià  if 

non  p o rere  « t tenere  dai  1 \paòocheegJli  ne  Jperé» 
ua.paftòin  Inghilterra»  epetfaafead  Edoardo 
t Egli  è Tempre  pericolofo  il  iy.  di  farcia  guerra  al  ìfdiScotit.  * 
fife  la  guerra  (òpra  i confi.  £ Grandi  dei  Ideane  prtfontcnioqucl  cattò* 

gli  di  huomini  baditi  del  lor  y0  temporale  , 'fi  ragmurou»  Smorte  mtmé 
paefi-.c  ridoni  ad  vn  eftrcmi  Cfafot  e deliberatone  di  tettare  nel  moretti- 
ti  di  i innario  per  *endicarfi.  naueOotcÌKera  flato  cagione  della  tempefià* 

tijr.rpii'euonò  4':  "/,'*"**  «Tifr1*  ss 

Jo, che  erti  non  pelTono  rene-  conte  teflede  [noi  fnddin  : effóndo  neccffario 
re.e  le  loro  volon  à fonò  fog  di  leuarft  d attorno  i nemici  domejtici  avanti  » 
gene  alla  murationc  . che  ftcombaeteffe  con  gli  ftranieri . Il  Re#  ebe 

a Ad  vn  Principe  crudele-»  haueuadette  ffoé  per  tutto  » tiene  annettiti»  di 
nictcè  di  cofi  poco  nfpctto , quella  ragunattra;  manda  Concheran  vno  de* 
Come  il  fan  gue  del  fuo  pdpo  # ^ u ^ < 

lo . Sttao*  v«k J t u JnUmUiiiSoL  CS,,di^r 

U fua  cena  erano  (tare  com-  » ^ » n # 

orate  delle  certe,  e dc’colti  di  gufai  galeri  prende  per  deodare*  con  la  me 
beftie , dilTe  ,chcq  ielle  cofe  defmacatenadi  oro, che  egli  portanaj  meate - 
erano  quelle,  con  le  quali  co  na  perii  cotto,®-  il  dà  in  guardia  a [voi  faldati, 
loro.che  maneggiauano  la  af penando  * che  (offe  giorno  : atto  [puntare  del 
Rcpublica.giocauanoalìapi  quale  egli  fu  condono  atta  forca  , deplorando 
lotta.  Piut. nella  Vitadi  De-  ^ foa  Cltt,ua  fortuna  , che  non Cbauefje iriab- 

b^lnsì  fatti  cambiamenti  di  ***  o£  nenger  abbicarlo  .Alcuni  gridano- 
fortuna  alcuni  cantano.^' al  r,o  , che  egli  foffe  fpcdito  ; ad  alt»  egli  focena 
tri  piangono.  Quando  Ra-  compitone.  •>  Tutti  godevano  di  cedere  la 
damilo  fece  arredare,  & in-  Corte  purgato  di  quella  pcfle . Egli  và  diritto 
carenate  Mitridate,  ij  popò-  aUdCamcmdel  Emette  lemxmaddoffo  atti 
lo  ricordandoli  ilei  rigote-i  fi  j fai  Empirici  di  Stato  » folto  ilgouemode 
de*  fuoi  coma  oda  meori  ag.  q'Hafi  [ mipìctà  batteuj  hauuto  cofi  gran  feg ai- 
g iungeua  d^'pigrii  alu  fua^  /0 , fingi  gftitia  tanto  credito  in  Scotta*  li  fece 

«ifcamb.am.modelh  fifa  > c a fr> 

fontina,  yulgni  duro  ,mfo-  " l'i&tterratnuh  profitto  da  t*ft [at- 

rio babirum  tonnina,  oc  verbi-  * imbrogli  tpc.  eh  che  haocr.éo  mandato  ({ocar 
raintontabat\  & nani  centra]  dobi-cadiCloccflra  fuo  fratello  in  Scottanti 
qui  tour  am  fortuna  c ammalio-  -pii  potente  efferato,  con ftrngeil  Re  a rwrfer- 
tim  nufortrtainr.  Tac.  Ann.  'gli  Baruicb, che  gii  Sco^efì  hdneuano  guarda* 
W* 1 *•  to  vintiunanno  ; r col  mexxp  di  qutfi  a reflitli- 

rione  la  Tace  fk  trattata,  e giurata. 

( I Grandi  di  Scotta  fi  p(njauat>o*heit  Efdi- 

uentaffe  fatuo  ; non  ha  uendo  pii  gli  frumenti 
detta  fua  fotti*  attorti»  diluì -,ma  egli  foce  pen- 
are 


Congii*, 
ra-  de*  i 
Grandi 
viene  cL 

feguita  «. 

ib/icOl 

-:jir  -in 

• itti 

: .'V«W 

. :a  %{V> 
.ftllb 

» 


Re  d’I* 

ghilrer- 

ra  arma 
to. 


W PictroMattci VoI.II.Lib.  VIL  367  -‘.r 

fare  altrimenti».  c qttandobauendo  accurati  i C Per  e fife  re  fati  io  bil^gna  H 
fuoi  affari  di  fuori»  cominciò  * tirare  le  ragioni  lontanati  daHa  cnnnt-rfart® 
di  dai rro,&*à  rifentiffi di  coloro  x che  gli  baite-  ne  d'Y 
mna dato  Uhgge.C ti  cagionò  *11  a imo  iti  riuol  ”tl*ft*‘fk.rr.imrei  infamare 
turatper  acquetare  !aqualeill{e  ricor fe ai ’Pa 

pa,  il  quale  mandi  vn  Legato  pdr  rimette)  eia 

donerei  rib:Pi;e  fece  pr,  gare  col  menade' [uoi  . r _ 

^.mbal ci  adori  li  He  di  Ir ancta,e  d Inghilterra.  \ *. 

di  affìflógli. k*  di  /mollare  mi  mcdejacuicon- 

tagioue  fi  patena  fpargcrc  dentro  i popoli  loro  ~ 

He  fi  tenendo  feltro  in  Edimburg,  fi  volpe  riti- 
rare a Ster  big-, ma  il  Coueimatore  li  denegò  f en 
trataj&  eccolo  corretto  ad  attener  fi  alla  c am  • f|  • J 

pagna  » noti  basendo  alcun  rictttoda  ritirar- 
fi . I Juoi  nemici  vanno  ad  incontrarlo . Egli 

accettala  battaglia  prefintatagÒ*  e combat-  — —1 

te  ralorofamentc  ì ma  fentendo  il  fno  cau  al- 
lo feritèjji  rifinì  in  vn  mulino  » dotte  /A  fe-  \ ( > ? 

guitato>&  *ccifo  l’anno  1 488.  il  tr ente fimo 
prima  della  fitteti  » & itvigefimo  ottano  dei  à - 

(uo  Pregno  » 

al'b  m»:  I - 'I 

fine  del  Settimo  Libro»  ? ^ 
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• *'$>/■  tèi 

I.  T L Re  è configliato  di  cauar  profitto  dalle  diuifioni  dTtalia;m* 
A egli  non  vi  vuole  attendere .n;.‘  J omini  I hvv  l 

II.  Turbulcnzein  Fiorenza,  e congiura  contra  la  cafa  de*  Medici. 

III.  11  Papa  (comunica  i Fiorentini, e per  amoredi  effi  i Venctiani, 
armando  contra  elfi  il  Re  di  Napoli . 

IV.  Il  Re  li  dichiara  per  li  Fiorentini,  prohibifee  il  mandare  danari  a 
Roma.  I VcnetianificolleganpcQ’Fiorentini. 

V.  Egli  manda  fuoi  Ambafciadori  a Roma  ; & è l'àrbitro  della  diffe- 

renza . Apertura  per  la  Pace  ; gj’impcdimfntì  dalla  parte  de*  Ve- 
nctiani. '■  - ** 

VI.  Lamento  del  Papa  contra  elfi.  • 

VII.  Intelligenze  del  Duca  di  Bretagna  discoperte  flettere  forprefè 

dal  Re.  • - lift"  , ;?C  J 

Vili.  Supplicio  di  Pietro  Landais.  K 

IX.  Terre  della  Rimerà  di  Sonna  rinfcliat^dal  Re . 

X.  Negotiatione  di  Ohuicri  tl  Dani  a Gant  ; prefa  della  Città  di  Tor- 
nay  . 

XI.  LaPriricipelfadi  Borgogna  manda  Ambafciadori  al  Re  per  ha- 
uer  la  Pace,  e la  Sua  procettionc . 

Xu.  Il  Re  guadagna  i luoi  Ambafciadori . Arrcndimetttó  delle  Città 
di  Hcdin , di  T errouana , e di  Monftreuil . Attedio  ài  Bologna . 

-f.l  »r  Vinti- 
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Vintidtic  Depntatidi  Arrasimpiccari. 

XITI.  Arras  fi  arrende  a patti,  e he  non  fono  ottenuti. 

XIV.  I Gantciì  (i  (blleuano  contea  la  Principellk,e  vogliono  haucr  par- 
n te  nel  Goiktho  degli  aifari . 1 loro  Ambafciadòri  mandati  al  Re 

ne  rapportano  vna  lettera , che  la  Principetta  haucua  icricta  con- 
traria a' loro  Arnbalcudon . 

XV . II  Cancelliere  della  Principetta, & il  Signore  d’imbercurt  Goucr- 
natore  di  Licgc  latti  morire . 

XVI.  Ingratitudine , Se  impietn  rii  Adolfo  di  Gheldria  contra  Tuo  Pa- 

* dre. 

XVII.  Il  Re mantieneTamicitia del  Rcdìngbilterra  ; &r  impedifee, che 

{ cglinon  inclini  dalla  banda  della  Principetta  di  borgogna . 

: XVIII.  Maritaggio  di  Malfimiliano  Arciduca  d Aulirla  con  la  Princi- 

i-  ■ pedi  di  Borgogna. 

XIX.  liberato  dd  Re  nella  Franca  Contea. 
c . XX.  Prima  Coniederationc  della  Francia  con  gliSuizxeri. 

XXl.  Stato  degli  affari  di  Gattiglia  fotto  il  nuouo  Regno  di  Fcrdinan- 
do,cdIfabcIJa. 

XVII.  Morte  di  Giouanni  II.  Redi  Aragona. 

XXII 1; Pace, e Confedcrationi  rinouatecon  Spagnuoli. 

XXIV. Bianca  Cornetta  di  Foia  Regina  di  Nauarra  madre  di  molti  fi- 
gliuoli. 

XXV.  Battaglia  di  Guinegaft. 

i- - 1 XWI.  Attedio  di  Rodi  per  Mahometto  Secondo, e la  valorolà  difdà 

• del  grati  Maftro. 
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a Papa  Vrbanta  Terzo  chia 
inò  Carlo  Ji.Ang  ò concia 
Manftcdo.c  gli  promifc  l'in 
ucilittira  delle  due  Sictlio 
Carlo  arriuò  a Roma  l’anno 
1164.  del  Mele  di  Maggio, 
eia  tjcctietce  da  Clemente 
<U.  e dalla  tftrdefima  mino 
la  Corona  in  S.Giouanni  La 
tcranno  li  aS. Giugno, 
b Robeuo  di  S.  Scuerino 
*enea  trouarcil  Re, per  far- 
lo rifoluere  a venire  in  Ita- 
lia .Paolo  Emilio  dice, che  il 
Re  gli  rifpofe.che  haueua^ 
imparato  daTuoi  Maggiori, 
che  i F rance  fi  non  haucua- 
no  giamai  potuto  mantener 
nulla  in  Italia, 
c Giouan  Galeazzo  Ducao 
di  Milano  fece  homaggio  j? 
Aia  Madre  della  Dncea  di 
Genoua  al  Signordi  Argcn 
ton  nel  Tuo  ritorno  dall’Im- 
bardata di  Fiorenza  l'anno 
147Ó. 

d I Geo  n :A  hanno  Tempre 
cercato  Padrone.  Il  Gnic- 
eiard'ni  dice, che  hauendo 
con  giandcinAanzi  HeAdc- 

raw.  didacGa  Luigi  XI.  egli 


Y E pèndi  occafioni  ft  rapprtfentaro 
no  al  H e dopo  la  morte  del  Duca  di 
Borgogna,  per  accrefccre  il fuo  lntf 
peno.  Nella  prima  egli  patena, che  t Italia  pkr 
altro  non  fi  fnffe  diuifa , thè  per  riunir p fot  co  U 
domin  inone  di  vi 1 folo  , e che  altri , che  il  He 
di  Francia  ciò  nonpotcjfc  ne  intraprendete  , pe 
(per  are. 

Egli  era  conpgliato  di  ritrarre  propttoda 
quelle  dtuiponi  ,edi  mutuali  are  : diritti , che  la 
Corona  di  Francia  batteria  fopra  il  Htame  di 
Napoli  , dopi  la  morte  di  Carlo  di  sfuriò , • e 
di  Troncala  fratello  di  quel  gran  He,  ebefa- 
mofo  per  la  po pan  ga  delle  fne  armi,  e molto  pii 
perla  fornita  della  fua  vita, meritò  di  ejferc 
dichiarato  Santo , 

Umberto  di  San  Scaccino  b •verme  a tro- 
Mario  ,e  gli  fece  diiierfe  aperture  per  muouer- 
lo  a ciò  : ma  egli , il  quale  era  Trtndpe , che  fu- 
cata p‘i  conm  dell  efjenga , che  dell'apparen- 
za delle  cofe  > non  vi  volfe  attendere . / G t- 
nouep  il  pregauano  di  pigliargli  f òtto  la  fua  do- 
minatone , battendo  felicemente  viuuto  fotti 
quella  del  He  Carlo  Set  timo.  Egli  fi  contento, 
che  Giouan  Galeazze  c Eruca  di  Milano  gliene 
fecebomaggio  ,e  quando  ejp  diceuano,  che  fi 
deffe  a lui , Egli  li  daua  al  Dianolo: non  volen 
do  altrimenti  vna  donunatlone  cofi  mal fonda- 
ta , come  era  quella  , fopra  la  f abbia  mobile 
delle  volontàdi  vn  popolo.  Cofi  era  egli  ri  fi- 
lato di  non  s'impacciar  punto  degli  apari  A' Ita 
lia  , come  quegli , che  molto  Irene  Iraueua  im- 
parato dafuotMiggióri , cheti  mandare  armi 
di  là  da'Mouti  altro  non  era , che  acqwìlarfi 
pentimento  con  grandi  fpefe  ,e  gran  difficol- 
tà. < 

Egli  manda  il  Signore  di  Argentone  a Fio- 
renza tutta  conturbata  per  U congiura  fatta 
cantra  la  Caft  de  Medtci.Lorengo  de  Medici 

vinata 


Di  ritti,  e 
ragioni 
della  C* 
fa  Hi  An- 
giò  fopra 
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Viueua nella  F^cpublica  da  Cittadino, e vi  co-  non  nè  accertò  pariti  li  dai 
tnandaua  daTrincipe , pcrciocbe  fempre  negli  narione;  & haueua  Tempre 
Statiti  quali  dependono  dall' auttontà  di  moL - rifiutato,  di  mefcolarfì  in  Ita 
te  tefte , ve  ne  tono  di  quelle , ebe  paffano , e fo-  1 *j°  r’’<:n1a  dl  ,pck». 

praftanno  alle  altre. ■ Suojluolo  il  gran  Cofmo  ni(ioraa|  R dj  FranFd>. 
haueua  gettati  i fondamenti  di  vua  grande  aut  Gnicciard.lib.i. 
torità , la  quale  minacctaua  la  A epubltca  di  c Negl,  Stati  popolari  vi  è 
vita  nuova  forma  di  dommalione  fotto  la  po~  Tempre  qualche  particolare' 
ten^adivn  folo.eglifà  mtal  riputatione  per  fopraftantea  gli  altri.  Peri- 
il fauore della  fua  Tendenza,  che  commciòa  clein  Atene,  Epaminonda.o 
far  paura  alla  libertà  della  Uef  ublica.  Di  ma-  Pclopida  in  Tcbc . 
niera,  che  come  dice  vn  tale  de  loro,  gli  altri 
Cittadini  filmavano  , che  fufie  perkoìafo  i of- 
fenderlo , e pericoloftjjìmo  il  lanciarlo  fare.  La 

fattione  contraria  intraprefe  di  roue/ciare  T . . ' /U  d- 

accrejcimtnto  di  quel  dileguo  : fhmò  di  non  lo 

poter fare  ,fe  non  facendo  morire  Lorenzo,  e ■» 

Giuliano  de  Mediti  fratelli , li  quali  peraltro 
non  erano  odiofi  a Grandi,  clic  per  bavere effi 
troppo  credito,  e Iq  loro  virtù  troppa  riputa- 
tone i e troppo  fcguiip . f . f In  vna  Città  libera  la  gra 

Il  Cielo , che  fi  riferua  la  difpofitione  io-  vir'ù> e riputatione  di  vn  fo- 
oli  Stati,  e che  nc  manda  avanci,  onero  ne  ri-  c Tempre  fofpetto.  Cadono 

lo  di  urne  U grò»*! «o  delle  Co/o  de  Me-  )lbcr,  _ nd|lt,uafc  il  Magi. 
dici  da  medcfimi  modi , che  « [voi  nemici  fegui-  ftrato  rcfpettaua , e temeua 
vano  per  rumarla  . Ella  haueua  già  co  fi  gran-  vn  particolare . 

4c Splendore,  e s'inal^aiucofi  alto, clx la  vifla 
del  comune  era  come  ojfufcata  nel  riconofcer- 
la  . Li  Signori  , che  por  lattano  quel  nome,  ardi- 
ti ,&  cor aggiofi  comprendeuano  molto  bene  il 
mento  loro,&  offendo  capaci  di  regnare  degna 

niente, paJTauano  fopralediffuultà  di  rettu-  _ - , _ . - 

ftficrLemt.  . ■ g SpKT.lo Cong.otenoto, 

' , r\  tr  • r s*  - r n.>  a e/oria.c  felicità  di  colo- 

La  congiura  fheffeguita  fopra  Giuliano  , ro>  cBnr,a  j quaIj  cllc  fcnd 

fiondo  alla  Mafia  nella  Chu  fadi  Santa  \e-  fanc . Brino  il  dice  nella  Tua 
parata,  c Lorengp  fi  fatuo  nella  Sapefha . I Hiftrna  di  Pioienza  lib  6- 
Congiurati  furono  impiccati  alle  fcnrflre  del  Confili  a , qua  a Cornar  atti  ad 
Talamo  , e la  Coi  giù  > a giudicata  cefi  effccra-  (Jlitdcum  uottntiam  tu  eri  tu- 
bile per  tutto  il  Mondo  ,the  Mabomctlo  r.ò  voi  da»>  •»  ita  fuor  ani  ; ad  eorum 
fe-f offerire  , eie  vno  de'  Congiurati  dimoraffe  Pr,ncip*lum  Jlabilitndum  cotb 
fu urc^a  dentro  Cofiantiuopoli h tmtrunt  • „ 

Ce  i V 
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h Tutti  i Principi  fonointc  L' Jtrcinefcouo  dì' Ti f 4 fà  del  numero  di- 

lettili nella  paninone  degli  nf  impiccati . Nicolò  Cardi  itale  di  San  Giorgio 
federati,  c ^'Congiurali . fù  mettoin  prigione  .IiTapaSiflo  Qiarro  lene  ITI.’ 
N,m  ^ torto  Mabomet  fep-  0(fcfo\fjuorì  tutti  coloro  , che  fi  era - ECsrrci- 

pe,vnodicoloro,liqualiha-  . rodclPa 

lituani  fatto  quefl-Uafiioa  w trottaci,  onero  impiegati  mque  Ila  congiura,  * * 

mento,  cflcre  in  Conrtanti  Scomunicò  i Fiorentini  .fete  armare  coritta  ef-  ^edlNa 
oopoli,  che  il  fece  prendete,  fi  Ferdinando  dìAragnna  f{e  di  Napoli  .IlDu-  ,ii  con- 
e I gare»  piedi, cmaaicondu-  cadi  f'rbmOfù  Generale  dell' efferato  del  Tx~  tra  j fio. 
fC  a Fiorenza  . pa , del  Pedi  Napoli  : e coneffo  lai  li  due  figli-  tenóni.; 

- * uoli  del  l{c*e  ’Z).  Federigo  Duca  di  T aranto  cor- 

- - fero  il  Taefe  d‘  Fiorenza,  rifparmiando  tut- 

tauia  quello,  che  appa>\tcncuaa  Lorenjo  de * 

Tilediei , per  renderlo  jofpetto,e  per  imprime- 
re nel  Topolo  la  credenza, che efji  t intende ffc- 
j fi  Annibaie  facchrgeia  ro  infume  . ' 

do,  iV  abbruciando  le  cale , Quella  l{ pnblica  era  in  coniati  fiotti  mortali 
che  etano  intorno  a Roma  deUafua  liberiane  qua  fi non fapeuapiù  quello  , 
prohibi  , chcnon  fitoccafic  f/;f  di  effa  efferc dimette .1  Tuoi  medici  aniaur- 
quclla  di  Fabio  Ma  uno.  nomeg  io  di  vederli  marcir  fi  di  languore  ,r  he 
Pau  fania  diccua,  che  co^  di  guarirla  > onero  fepelirla  .*■  Ella  era  paffuta- 
ùii  era  buon  medico,  che  nò  pfr  toltele forme  de  Gouernt,  che  le  Leggi  boti-  Stranici 
lafciaua  punto  languire,  ne  m(ìabUne  forai  fbpó*.  Dall'Oligarchia  era 

che  gli  fottcrraua  predarne-  HT«*  alt  ^iiftocrattatpofaa  tl  fio  popolo  fi  tcnzJU 
y.  p l rrufee  cantra  la  Nobiltà , e fi  vede  ridotto  a pre 

1 La  Cirri  di  Fiorenza  fi  * ^re  ilTapa  di  da*  loro  unVnncipe . ^flofì 
veduta  de  Culaia  per  Jc  cru-  Carlo  di  Jtngio  fratello  del  f{e  San  Luigi  nell 
del  fa  moni  del  popolo,  che  andare  al^apoli . 

fececorrcreil  fanguepcr  le  pena  egli  haitea  fatto  lor  cono  fiere  la  dif- 

flrade.cmifc  il  fuoco  pertut  firenga,  che  vi  è tra  lagiufia  Dominai  ione  del- 
to.  I Lucchcfi  vennero  a fc_  la7iionarcbia,e  tra  le  con fufiom  popolati -,quan 
paratli  ,e  fu  ri  Coluto,  che  fi  C0/0r0  (fK  auueggi  non  erano  a [offrire  al- 

^vn%d\ne7ur°cht!  ciinTadrone.rìmifero  in  credi colo  Stato  popola 

fuCsedi  Cafa  Reale.  Q-.erti  re , quindi  ritornano  alla  Sour unità,  e fi  fot-  « 

fu  Carlo  di  Angiò  fratello  tomettono  al  Duca  di  Mene, cantra  tl  quale  for 

del  Re  San  Luigi . mxrono  tre  longmre , & il  cofirmfiro  ad  ab-  ja  _ioma 

m Egli  c malagcuole , che  il  bandonarglrpofcia  * fi  ricacciarono  nelle  pri-  t ldi  Pok 

Popololungò  tempo  dimori  me  loro  ccnfifioni  cangiando  ,e  ricangiando  la  tjers , 

in  vna  medefima  forma  di  formajeflor  Gouerno;  limando  di  bauere  tira 

Gouern  . : miffimanicnrt-,  (onoito  pr0fi[[0  uel  cangi  amento, quando  ha- 
quandoegli  e di  vna  nano-  j ‘ , . 1 , . 

ne  inflabiìe,  cattiua  , e fot-  neuano dtniioiii Officiati, c che cidoro^heltgo- 

tilc.  Si  fzixi  cumhir.neci-  utmauaWfhaucuanodenuoui  nomi jftando- 

p iòno  flati  notati  negli  fine  l'intendimento  del  Topolo  buùramentt 


iit.  1 


#»» 


si 
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Affocato  nel  di  fidcrio  della  noma . Di  marno  Ateniefi , ne*Siracufaoi,né* 
Fiorcza  che  fi  ttoua , i he  io  manco  di  cento  anni  ban~  Fiorentini, ne’Genouefi.  Gli 

in  cento  no  fette  volte  cangiato  il  loro  Stato  volendo  eia  Ateniefi  Thano  cangiato  fe» 
•nni  ha  fim()  hauerclafua  parte  degli  affari, e filmato  volte  in  mancodiccnto  an- 

g““.  éki'Kfiiapm  Si  fi»  itemi.  SMU,  n,l  n‘-  1 Camoi,,  degli 
fette  voi  r •'  r > /r  r ■.  j n Suiazcri  fi  fono  mantenuti 

teloSta-  4**l'4prcjaitc  tffi  fi  ntrouano,  deueefjere  nc|  loro  primo  flato  popola, 
to,  confi  deragli  piu  lairnneuolc , e tale  farebbe  rc<  rr 

IV.  flato  d'auuantaggiQtfc  ti  Ugno»  baueffe  mo 
Sitatola  fuaafjeU.one  nella  lorodifcfa  Non  vi 
mandò  già  forfè  cantra  t loro  nemici , ma  fece 
■ vn Editto  t n ette impanata probibitione  a fuoi  n Queflo  fù  a*  tS.  Agoflo 
fudditt  di  mandare  danari  alla  Carte  di  Hjima  *473. 

,ijvjT  -)  pe,r  lettele  di  cambio , onero  altrimenti , per 
l-iil-J  ottenere  pi  otufione di  benefici/ -.affinché la  Fran  . 

isq  i/i  eia  non  fommniflraffe  alTapa  il  mc^o»  e la  * 

* io5-*  facilità  di  minare i fuoi  amici . 

Lega  de’  I Venetiani  fi  collegano  co  Fiorentini . Il  • » mm-  i 
Venetia-  Tapa gli  Jcomuaica  : non  rimanendo  già  man-  ■'■ù’u  o -t 
ni , e de*  ^ ojfejo  di  quefla  Confiderà: ione , che  di  tut- 
Fiorcnti  turbolenta  fopragmnta a Fiorenza.  Il 

Qucadi  -Milano  entra  parimente  nella  In  ’ « 

lega . laguerra  fi  fa  conquelUttnimofità,daU  -'zi 

laqualegltfptriti ati  hora  erano  t rapportati,  • \-j;  f . Dìi 

Li V enetiani.fi  flupi (cono , che  l(pma  mentre  . nitr  i • - >'  .uh-, 

era  pagana  fprohibiua  alTontefi  ce  di  vedere 

degli buomini morti;0 &■  bora  Cbriflianicom*  0 Li  Pontefici  gentili  a Ro- 
tìorti,  che  egb  veggavcciderfiinfieme  iviucn * ma  riuo,8clun^  gh  occhi  da 
tif.Cbe la  Sflcerdòtejfa  di  Tóllade  P tràCreà 

non  ofi  maledire  Mcibiade*  che  il  ‘Tapa Capo  flincbrcdl  iU0  fig|luo/o>vi 
dilla  Chi  e fa  interdica  tutta  vna  t\cpnbhta  t era,  dice  Seneca,  vn  velo  fra 
L'Italia  andana  diuentando  la  fucina*  l'vir  lur,&  ilcotpo , Qued  Tonti  fi- 
ferale  delle  guerre  della  Chriflianità  , ferma  cu  oculos  a funere  arcerer  . Se- 
fperan^a  di  eflingucre  il  fuoco  j che  la  fuaofli-  nec.in  Confolat.  ad  Mentii  » 
11pv*  fanone  baueua  acccfo,  (e  non  col  f angue  dez/tn-  .‘l-ti- 

;,C,^e  ti.  li  Re  ncoitofundo  cibar  amane  > che  tut-  P La  Sacerdote^]»  di  Palla. 

fa  à to  il  profitto  d.  quella  guerra  riguardai  il  co- - dc.nAtencnov,  Ifcg.amai 
pa  per  ta  ■ ‘ . r r , maledire  Alctbtadctbembc 

Pice  d'-  mime  lumi  cornando  fuoi  «imbafiiadort  atTa  llpopologiiC,o  comandali 

Italia.  * pa,pcr  fupphcarlodi  non  fi  rendere  implaca  pcrchcioho  , rifpofccfsa.il 
bile  contra  due  /{rpubbebe  Cbrtfhane  • Il  *Pa~  carico  di  Sacctdouo . 

: fagli  riceuette  con  molta  contenterà  j come 
^Angeli  > e Meffaggieri  di  Tace.  Urriuaro- 
no  adorna  del  Meje  difebbraio  .fi  e non cofi 
..«  • CC  3 toflo 
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rr  374  1 Dell*  Hiftona  dì  Luigi  X ÌP  ìCI 
q Tutto  quella  Di  Icorfo  è »i  lofio  ad  dimandarono  aildicnra , che  l'hcbbé* 

vnC‘ ro  1 ffp°1ero  alTapa,  citt  ì afett ione  deltt*™™'* 

Qtnr.o,  bell»!  gu»’<°  mLj.A  tafuapìe- 

elegante,  per  il  tempo,  e per  ^alfe'^odclla  Chirfa  Ihaueuano  obliato 
la  qualità  dii  l'alta  re.  Eliaco  aTuercarc  imeggt  da  cflmgUere  quella  gran 
mina  a.  io  quella  gui/a_i  . diuiftone^  da  riunire  le  volontà  de  figliuoli  con 
Proxtmo  Ftnruan»  veniente!  quella  de  li  or  Tadre:  pcrcioche  egit  era  flato 
*,i  noi  diletta  filiti  Qrautei  molto  bene  auuertito,  che  la  Chriflianità  hau- 
Cari  ff iati/ [fimi  t r ancor um  l\e  rtbbc  dibtfo^no  di  congi  ungere  tutte  le  fue  for- 
*%?*?*'*  tuoì  Vr,rncr"  Zeinfieme  per  refi  fiere  al  Turco,  il  quale  ba- 
pimut  \ UCUa  W***»*  attaccare  pieranno  la  Chhflia 

{tomi  tur»  hnginqut  caufia  wtà  • * linciare  forfè  dall  Italia . Che  per 
^td  pacem  tnmi  tn  Italia  pr«-  quefia  Lega  prometttua  di  attendere  a qual-  Offèrte» 
curandai»  dcebant  lenire.  che  pacificai  ione  , per  potere  contribuire  le  fite  c^e  >1 

forge  tele  fucf acuità  alla  comune  di  fifa  dettà  f^e,  P" 
Chriflianità » ■ .i  . i l ULegt» 

r Fgtmut  prò  m tritìi  gratini, 

& pi  ut n megm 
laudi  bui,  qui  bui 

tulimui,  non  vinci  noi  rami  oo  ' i i ■ i -■  _ , ■ . . \ w 

m affiti»  monflrauimut . che  egli  chiamano  il  gran  fle  (chi  dice  Gran- 

de, dice  affai,  quejlo  era  il  gloriofa  titolo  de' fin 
i Pr.-  li  titoli  de*  Re  quello  ^ Oriente,  e che  comprende  tutte  le  forte  di 
di  Gran  de  c Eccellerne,  c co  grandegga , J Dichiarò,che  quando  fe  ne  rap- 
inane a' Re  di  Pcrlia  «.  prefentajfe  ìoccafione  di  ricercare , e premo* 

nere  il  bene  della  Chriflianità  , la  fua  affet- 
tane nm  cederebbe  giornata  quella di  ■verun’ 
altro  re  che  ciò  egli  haueua  folta  chiaramente 
, t canofeere  in  tutto  ìl'tempo  delfuo  "Pontificato 
ih-  i:  Ottante  Legat toniche  egli  haucka  mandato  per 

. ' a tutto,  per  mantenere  le  Tace  p'ublica,  e far  cefi-  ||  pjp* 
fàre  lagutrra  : & in  queflo  modo  fruire  alle  desidera 
ucceffità,&  alla  dififa  della  Fede.  Chegìamai  la  pace» 

» t'Hifforia  di  A ftica  ditej.  vefcouo  * non  fi  vendè  cofi  volentieri  per  li  fuot 
che  Paolino  Vefcouo  di  No  fratelli , come  egli  far  ebbe  per  la  libertà  dita# 

la.dopohaiier  venduto  tur  ti  ^ pouerrChrifliani,chefofpirauanofotco  il  gio- 
l fuoi  beni  per  rilcaetare  gli  ■ 

Schiarii  Chriftiani,  vender-  £ "fr,  r fi  ' . e^i:  Anw 

re  r«  fteflb  a Vandali  per  li  00  ^baftiadon  delire,  come  arbitri, e 

fimi  fmirlii  . giudici  della  differenza  jtropofro'alcuni  arti-  . v?^*- 

coli  per  terminarla  *c /ràgli altri, Ch.' vi  fa- 
rebbe  (ofpcr, firme  di  armi-yC  di  Cenfure » Che  a -et  tura 
. il  Cardinale  di  S.  Giorgio  farebbe  meffo  in  li-  ^‘c-  lTU2, 

bertà  » Che  fi  ordmerebbono.  fiffragij  y e pre-  zj  da  per 

v # i glfre  ucniruu 
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Dì  Pieire  \tato^y<,i.Hi  tìb,vm.  m 

gfcere  per  rploro  > che  erano  fiati  uccifi  nella  ' ; 

turbolenta  di  Fiorenti . Chei  Fiorentini 
il  Signor  -Lorenzo  d>;  Medi  tifi  humiUarchbono 
alfapfr»  come  tfliofcriuw?  di  fare  per  U ri i 
nf  tenta  della  Sedia  ^ {pqflqlicq  >r<r/)e  tutti  in- 
fame addtmandrrihb.ino  l affollinone  » feconda 
la  fa  ma  ordinata  dalla,  Cbtcfa,  Che  ejji  dareb-, 
bona  cannone  > r.  fic  uri  a dell' *,bbid.c*%a  , e fe- 

deità  loro,  e di  confenurc  la  libertà , eia  frati-  ned  ^ 

tifata,  della  Cib c fa.  Che  tutte  le  for^c  degli»  f 

dfigli  altri  facqbbvno  congiunte  vm-  l 

tf  ».e  pagate  perfine , o tre  anni  per  fare  lagutr. 

U ' j , ..  *1  l'Io*!  miti»!  pof}  diti  tjdem 

. Il  Vapa  hauenio  comunicato  quegli  artico-  o> aiorei  ftc«t  wrtrnos.v  -u 

lì,  e le  In{lr  ut  tinnì  degli  fambafci  adori  di  Fri-  uerfnnret  ncbn  medi altre  t ac- 
cia alCoUegio  de' Cardinali  ; eufemia,  lodò  L'in-  ctjferant\ita  media  qiedam  ad 
tegri(à  , la  Religione  ,ela  Sauietta  del  l{e:  ma  conueniendum  /cripta  de  derni , 
fitrouò  ytk  non  erano  altrimenti  ampli  a ba-  ,»tetrird,em,rehgit>nem,&  fa 

l bono.re  della  Santa  Sedia  , che  il  Vapa  J òpra  il  neraf,ilnim  Fratrum  noftrori* 
tutto  baucuatn con fidcrationc  ;e  nientedimeno  ^ honorem  Seditene* in  pri 
effi  furono  appianati  per  la  fperanga  > che  prò-  mit  fimarum  volebant  > fata 
duccffero  la  Tace  , e l'vuione  delle  forge  Cbn - non  piena . 
filane  connati  nemico  della  Cbiefa:  e parimen- 
ti perche  il  l\e  fi  faceua  forte  di  fare  confetture  i 
Venctlatii  ,cri  Fiorentini  a tutto  quella , che 
farebbe  giudicato  ragionettolc per  la  (oddisf as- 
tio,te  della  [anta  Sedia  * 

Sotto  quefia  fi  turerai  gli  jlmbafiiadori  . . . 

di  y ernia , e di  Fiorerà  fono  li  ben  venuti  « * G ' fcH"! '? "V *21 
percioebe  il  Vapa  credei, a, che ejfi  ve, afferò  Lddimandt*  perdono, A:  af. 
perfjrctuttoquedotClxiUltbakeuapromcfi  f0|UU()ne,  pif,a  Nicolònel- 
fo  di  lor  parte . Sen^acofi  fatta  credenza  egli  /Epifanìa  Non. ai  Luigi,  e' 
non  gli  boterebbe  altrimenti  rivenuti  : perche  Carlo  Redi  Francia, dice  Io" 
invgni  tempo  coloro  , cbc.fcno  (comunicati  x » ro.  Che  non  può  ascoltare  iL 
trouano  le  porte  della  Chiefa  ferrate , quando  ^-e  Lotario  nelle  lue  r a gio- 
vi fi  prefentano  per  contradire  a'  fuoi  giudi-  ni.perefTcrc  lUtodiiobcdtc 
U,  tcperifcufarc  il  lor  difetto.  Ma  come  furo-  ^ f Conn  f9[ì,umrt0_ 
no  su  l Trattato , e che  il  Vapa  credeua , che  ffruJfortt  prafumpfem  veni 
non  Vi  f uff  e altra  d.ffi.ult* , che  perle  cerimi*  rt  ^„mdm  minime  eum  qua  e» 
nie  ,ecirconflanqe  della  reparatione,  c befid(hi  pii  bmeftarenel  hicfufapiaiwr» 

I irebbe  all'ojfcfi  fatta  alla  [anta  Sedia ; arrida  vtlhmc  prefitta  rtgrjfiitiup. 
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vn  Corriere  agli  ^mbafitadori  di  Venetia  cori 
xtuuifo  della  Tace,  e dell’accordo,  che  effi  ha  ne- 
ttano fatte  con  7Uabomet,per  la  qualdgti  l afa  et 
nano  ScutariiT enara  , Tromontorio-dr  Licao- 
nia,  e dì l fola  di  Leimo . Qucfìa pace  attici  beri 
dell' allegrezza  a V enetiam,mamife  inifpauek 
to  tutta 'Principi  dì  Italia  : perche  quel  Tirati 


no  vi  era  cefi  vicino  , che  gli  vedeua  dal  porto  A 
J Mahomctaflcdia  Scura  ti  che  egli  haueua  occupato'.  r 

e Ciilorin  rn  n rrrfjnfl  m l . vim  . *l_  li  » j 


\i 


J*  S Giilgno  con  otranta  mi- UTapan'bebbevn  cflremo  difpiitcere irie> 
la  loldati:  du  io  Urti-dio  no-  dendo «bei  fondamenti  del  ripofo  della  Clìnfiik 
UCmC  ’’  ilità  erano  rouefeiati  per  terra-,  e chetile  erg 

• digreditalo  da  coloro,a  nome  de’quali  egli  hk- 
-t  Tj  -’  , v «tua  fatto  tanta  inflan7a  perima  tega  con- 

tra  il  Turco.  * ruttategli  comunicò  agli 
enfio, enda  pacu fundJl, ,m  ^afaalori  d,  Genetta  gh articoli  i&cffi 
fiubmetun  ex  hoc  v>dtbamu<  : «dimandarono  termine  per  nf ponderiti , e per 
lite  nunus  ipfiut  negli  chrifha  batterne  anui/o  da’ loro  Superiori.  Qnefta  ti- 
nijftm- grana,  in  (urul  dedecui  fpofiafa  affettata  vinti  due  giotm;  filmando 
maximoperc  redundabat,  qued  itTapa',  che  guanto  'più  eglino  dimorajfcro  a 
dum  fabmus  paca  ad  Lgare-,  confili  tarla  , la  rifolut  ione  farebbe  tanto  più 
quifitionem  autiere*,  p>ofi,e-  gufU  jt.pik  ragioaeuole,  . Ma  ^ tme  /f 

taufs am  affetlus  fuerit . fure  auantt  tutte  le  cofefuffcro  fofpefe^iun- 

a Fatemur  errar tm, diletti  Fi  di  gran  lamenti , e che  Stfio  fotìentaua 

lif,  dia  tam  multa  mterpofitet  *1  contr ario  della  venti  , & ilpregaiiano  di  ri- 
ad  faniora  confina  peri  mere  folùcrgli  fra  otto  giórni . 
credidimus, quanto  mter  eoi  cà  llTapa  rapporta  tutto  quefio  al  Concifio- 

fulrabanr  glutini, tanto  lufhut,  ro.Trouafi  effere  cofa  molto  dura  b tlfofpcn- 
G rettcrentiui  ad  fatui  emani-  derela  fcomunica  ,auanti  che  gli  {comunicati 
Taùimut.  ' * rtfta,,fur0S  PH’  haueffero  dato  alcuna  foddisfittione  alla  Chi c- 
b Durare,  u'debatur, minala.  >ne  fatto  dimoflratione  di  pentimento . Cofa 

aììimnrieni  ^ peti  olita  <bgm-  a»c*T*  molto  afprapareua,  che  l’accu fato  def- 
inii, conuenieui,  aleorumcon  fri*  legge  al fuo  Giudice  ;che  il  Giudice  fi  met - 
demnatorum  nutnm  iiullam  i f ìeffe  al  dotine  dell ac tifato  ,c  fiacca fato  facef- 
ijteniif  fignif cotonerà,  eden-  fi  fioffitio  del  Giudice  : cofa  ridicola  , che  fi  ad- 
uni» trreg.i’at  pena,  fufptnd , dimandale  la  fifpenfione  di  quello , che  non  era 

tìteyif  ri  fiato  offiruato  teche  loro  fi  concedere  quello , 
fpe’iftonem  eJict.  Terucrfa  ir  . . ! u • ... 

Tonfufit  firianermabauddu  ^jàfihaueuano  prefo  dt  propria  a, «tonti 
S e appsieb.it  ex  reo m J< uni. \ eil"uafi>  fi tifi temanole  Ccnfitre , perche  le 
Órfex  indice  rtum  confinai . d/fpnz^anó  ; fi  mh  le  temono. pun:o,  per- 
' TàrYóau’emcum  Ccnfir*  >pfi  thè  Iroghono  , dìe  loro  fia  conceduto  delle 
ntfira  x"  ' 3 cofe 
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cofe  , che  alor  giudi  fio  non  (limano  altrimenti  Mira  tfftnt  ; 

Vecefiarie.  ' - ' Màfifirartrunif,  imperio  ìnter 

-»■  Dall' altra  Landa  p confidèraiìa  non  efiera  ùidhbi  òbfimktirin.om- 
altrimenti  fetnpre  efpcdkntt'ìl  pofarede  armi  ”™' 

Z'f"  fcJJ-  «*  —Ci  Tra, tati  fi  era" 

fatti  » e dentro  e fuonéltatia  nel  maggiore  conccftUqu!)df,y,  atitt  fimpfif- 
iforgodcHc  armi . Che  in  quella  fofpcnflone  vi  fim . Etcmm  fi  Ctnfitràl  rime- 
polena  efieVe non  Jolamentedèl  danno , ma  an-  barn,  querebatur, cur  tat  fpre - 
tara  del  pericoloni  perche  efiendofi  interrotto  il  urjfenr  :fi  non  timtbant,  Cxpe- 
eor fedeli*  cmeklione  ,gU  attiriti  fi  tende  nano  **»*  ««»  "Oedebaturirem  ’hidfid 
incorregibili »e  più  ofl  tirati: e nutiadimenogli  Cl9e*f\tmn0*  nectffan ameni' 
cAmbafeiadort  di  Francia  dimoftrarotio , ètte  ^ ■f*rt  ' 

le  confiderationi  particolari  non  potevano  fa- 
vere  tanto  effendi  quanto  le  generali  p ir  il  beh 
comune  della  ChriÈhanità . Chela  Tate  fitta 
da'ycnetiani  non  impedma  punto,  che  gli  altri 
"Potentati fontani  d'Italia  non  fimettefjérpin - 
pente  per  refi  il  ere  al  Turco,  con  obbgdrfi  di 
trattener  ciafciwo  vn  certó  numero  di  geteda 
guerrapcr  quel  tipo,  che  farebbe  determiWXtel 

'.\  Sopra  quefiaconfideramnc le Cenfure,e le  

armi  fonojofpefe.  « Gli  oAmbafciadori  dilette  c In  i/t  difitptandn  angui! ifi 
tia,  e di  Fiorane  a entrano  nella  difcuffiotiedtr-  pubhca  cbaritas  pnuaium  no- 
gUuiriUoH  : non  ne  banano  veruno  y che  tar  ^umpeuculummcCK  ' &M 
piaccia;  formo  tritone  dimanda,  e rtgt tortici*  fròlle, tf^pZLndà 
fi  a refi  itutto  tutto  quello  ,che  è flato  prefo  du-  ^Cti>cr  orante  fai,  & man-, 
rondo  la  guerra  : pafiano  legg  ermente  fipri  daim-Cr  me  far  fype  nomino 
tutti  gluitereffl,  0-rnfpetn  delVapa  ,idì-  ediderum  ; de  tur»  no  fio  dea  fi 
conoxbiaramente , che  gli  a fari  hanno  cangia^  firn**  * acquttfiendumqi,  pota- 
to faccia  ; non  efferato  più  in  quel  termine  ,ncl  utmM  • • j 

quale  erano  auanti , che  bone  fiero- fatta  la  To- 
lde col  Turco, la  quale  fi  dichiaravano  di  \wlcre  'v* ' 
■mantenere con ftantemenre , <&-initcràmdnte\  ’ 

Ter  conto  di  addimandarc  C affolliti  otre  fccon-  , r, 

dola  forni  a della  Chiefa  ; non  intendono,  che  fi  ■ , • -, 

facci  nefiuna  d maona  none.  Stimano , che  loro  d TiainfuperffnnflMT,  impim 
non  farebbe  alcun  bollore  il  mantenere  vna  e nefandi  firme  occtfirum  ebr • 
odio  fa  memoria  delle  cofe  paffute  col  far  dire  fi,anorutn  Gemmi  fi fi ragia  3 

degli  -Anniuerfarq  per  le  anime  de' tropa fiati  : C*rclm*ht  Legar  tdetenuo- 

, _ , __  , j , nem  ambaerbus  quibtifaa  prc- 

i-pcr  nfpetto didare  nuove  flcurta  ditta  loro  veri  monumenti 

affici  ione  verfo  tu  Chef*,  non  ne  dicono  ne  ari-  d(Ci,„lindum  ex.fhmenr , fi  no- 
covna  parola,  •'*  ■ : flram  tam  mfamiam  puiant » 
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tquo animo per  Deam  ffiperfluì  C.9WC  HfPap* VÌdtthiegÙft-CtV**un*rc1b 

offici)  cuna»  deponant  .^am  Con,  .fioro , e tutti  gh^mbafaadorft^q&etU 

adfcr.bimu u Ù'Ccr.mtr.  tn:u-  di  ^4ujii<a-,t  dt  Confederati. ^Egliftfamtite*  'Tji  ' ’ 
ijacriminationii  mulurtni  fu-  del  difprcggo  delia  Jua  aut torna  t tbet  agli  _^  - - 

hj)  e- qu  tm  tot  *ef uvllarum  a Ambafi  udori  della  Lega  , che  t’dèplorXn* 


<>il 


menu , rcfri&wo.tutlo  cerere  ,s  Coflinatione.de-  loro  Trincar- , per  noti  bavere  Con flo- 
1^4*,//  wi  Ji.tpjoiaar»  infamia  af coitalo  i Configli  faluteuoU, e U voce'Ud  ha  8^°^?;  ' 
nfi P*»r • WW fd9erum de-  rp  , , » - . . ^ del Pap* 


TWr*  , c *f  bmticfsiabufalùn'b&ba- 
leredt ciwtet f numanum  cu-  , , ^ . 

p;«»r,  /i*r  haudàttb*  rnftip-  **ufno  f^cmfidenxa  nelle  armi  loro,  che  *&, 
Jet . & morruos  din.  ridite  1 affidttwtt  delia  Chtefaior  7iiJdmebt-D*ueuà 
rondar»  etvm  contrittomm  , vm-shemo  cordoglio,  ebe  l\Ambaf cinta  del 
proxtm<(q\  prrUmdum  extrn - l\C rtyi  biotti  offiuj  ,cbe  egli  hautuu  rendati 
plum,  fubteuandum-, ,» prima  all*  Unta  fedi  a , rimani  fero  fmga  effetto-) 
cxfhnflvium  animai  flore  an-  cJtpqnantqA  lutto  fvaconfàenga  non  vii  tripli, 

zizzrzgsfi  Kr^frt 

culpa  e ft  non  m, (tricordi!  po  £***.&*  fi*  I*  Tace  della  Chleja  : che  egli 
fiutati  noiìri,  t rmimur  ad  baueuq-jempre  le  braccia. aperte  per  ricevere 
voi, Itali,  & Confederati  Ora  rul  ogni  boracoloro  j che' favole  fero  penare.  E 
torci » quorum  confa  bec  agi-  per d>e  glicini  bafi  tadorddtV.  mena*  di  Fiorai 
mus , lamentamur  pnmo  cori  ga  , e di  Milano  dimandavano  combidto  ; dii 
Deo , & Frate, bui  mitri!  ice-  fluoro,  che  e/si  erano  Uberi , che  égli  nonvo- 
*r“f  Uh*  sfocare  hncceffità  dei  ior.  ritorno  : ma 

tafana  confila  ad  Lfcjim  cl*  M M 

Aud\t*xon  effe  1C,ef9sei#iéi  fQN o^Jt  ficfinr^^a  * ebe  forfeit  tempo  % e la  lo* 

Ura  vcstroi'Vm  cpi's  tire  non  r|)  prtfenga  po  trebbino  apportaredclla  faci- 
t fot  : apu  4 eoi  pini  ai  mtrnm , Dt  dalie  coje  , clic  parevano  difficili,  c che  q val- 
er belli  fliucirm  , quam  Va-  die  -volta  fi  rompevano i Trattati  per  rumar - 
tri!  vefìrt , C~  Mirri!  re  lira  gUpiù  foni . . , , . , . . 

^fpoflolua  Jean  chin  a, em  , hu  jj  ^<wpo  # rtptfJare  L monfit  e £ 

obferuanommq.  vai  uff  .dn-  y^acccrcil  l{ecaua{Jc  pretto  da  quell,  vi- 
etmur  quoque  tam  lo>i<ruiqu*m  ' , . u r 'v  " 

, -••»>••  ■ 

eur-miqiew.  c T v-X-Ui  fro  ' WHU*"J°*>4.guJ,4ellt4UitluUéUc+- 
vtnbui  Jufceptat,  fanti  um  qut  fe  non  vi  Vanno  gì  am  ai  cofi  bene  , che  non  vi 
prò  fide  propo/itum  JutceJJ'um  fu  fetnpre  quali  he  difordinc.  Ben  pareli., , che 
t*r  vot  non  bebutjfe  • . la  morte  del  Duta  di  Borgogna  baueffemefloi* 
i F rancia  in  tale  flato, che  ella  non  poteva  defir 

derarc  di  miglio  , per  rendere  la  fua  feliciti 
perfetta  : tr.a  vt  era  ancorai  vh' altro  Duca-, che 
impedì ua  cofi  fatta  per fett ione, 
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Di  Pietri  Matto'  VoUIiLJb.VIfl.  ?7P 

ov  .13  i Ruffll  tu  h' Duca  di  tR<etagna\'il  quale  do-' 
jntelli  pa  ilT/aitatofarto  alla  vittori  a *w( tuo  a San- 
dcl^ÙMr  ^S*  mn  b^naia  tralafuat».  le  fue  pratiche  ih 
fa  diBrc  In&du,ra  •'  r’ongUfQukcntndc  *cheglt  ftgfejff 
lagna.  “ bauntano  fanpre  tiferuato  quella  Trovino* 

i)PY  ì pflpYn  t l'/l  ri  mll  m Ir  *rt  ....  / /T ^ 


. Otojut 


ri«t 


f fr  l'effcr  citta  delle  loro  armi  , quando  fu  fiero 
dMUHaii  della  "paca.}  e cbebannoptefo  piacere  oi.-u  mi  : < 

di  volerla  abbruciata  inficine  con  la  Fralieta . f Edoardo  Terzo  Re  d‘fn- 
U.buca  arrecò, molta  più  ardore , e folUxitudi-  ghilrena  non  voffe  , che  il 
0*  in  ctòt.qudHdoc^k  vide  di  bàtter  perdutoli  ^uc'*‘^  Bretagna  furie  ccm 
Dfud di  Borgogna  1 Effondo  fteuro  , ohe  il  He  Prcfo  ncl  Tiainx*  di  Brcri. 
yembbe  a dare  (opra  di  lui  » e che  alla  fine  nel  S"y’P.cr  haactmododlfpar 

R«nic,.  diluirò,  doi* 
uittCK t Ter  tkhetnanda  fpeffoa  vtftiare il HpS  fifckncaflc  della  gente  dau 
per  trattenezlo  labuona  opinane  de'/uoitraua  guerra-ut 


0^  /ili  u . . ! 

Vedette  fmmx*  del  Due#;  Ihiomo  dipi*  mere,  Perche  t. lamenti  <u 
Affluenti  pct  maneggiare  ftmrgltàntf ntoriopb-  roifcrabile  hora  che  in  fuo 
kacbc  haueua  deU  adulai  ione  peri.  Grandi,  potere  ti  hà  vn  più  forre. 
dell' arroganza  , e delia  brattarla  per  liba/si  > h Qjcfte  tre  quali;*  acni- 
difficile  , e feuero  con  coloro , che  anduuano  fe-  bunc  1 Larwhjrs  fono  date  a 
Sorto-di-  co  del  paruEglififfèruiuadivn  tale  nominato  ^'!r,lù  ^uto  > hiiorao,  che 
feoperti  Maurtm  Bromtl,iJ  quale  per  me^o  di  vnNor  SSlIf  Sm  £?.«?  5^,*.* 

^7  in  fi*'*1”*''*"*  natod,  fenredefimo* 

2K!i?  à laZMt*ro>  c dtlDucadl  Br  etagna  , Curi  in,  vide, ur  nubi  ex 

iena.  < e*e Hretartì  delorotomandamenti',  rmet- fetuuus.  Soggiunge  Taciro, 
ttua  al  'Hp  l’originale  delle  lorleUert,  c porta-  cbc  c?!‘  era  faduerfus  fupcrio- 
ua  in  Inghilterra  ,&m  Bretagna  la  copia  con-  rtt  adulai  urne,  *rrogans 

trafatta . t . mtnanbutànter  pariti  dffici- 

U Duca  di  Bretagnasl  quòte  penfaua  in  ciò  dì  bt' TaC,f'  A,lna1,  hb,,u 
non  bauerealtroteflimonio\cheUSole»ecbe  * 

-:it  :M  ibBf  no * potaffe  bauerne  alcuna notiti*  , gli  » 

tnandauajptffo  defuoi  i feriti  dori,  per^affiew-  \ X7  „ . . , m 

tarlo,  cheegltera  dtt  tutto  intieramente  a fu  a * Nc,,c  a,,'?ni  * ^ 1 bu°- 
èuo(ione,t  nonvoleua  depmdcre  da  altri  ebe  " ^ PCf>  * ^là  fc greti, 
dulu*.  Quando  Ul\e  beboemado  di  veri  ficaie  monio  irrimprouerabde,  la 
Scontrano  per  le  prone  yebe  il  formando  gli  propria  ctmlcienza.. 
i bau  cita 


ito  : 
tUr  ì 


è' 


Ugna. 


. i - $8o  .1  Dtìi’  Hiltór-ia  c/i  Lu%f  X t ^ *CI 

me IJù  in  t». ino jfccearkcflarcSeiouinCa celliere  E,  fì  vei 
dt  2?'Ctegruj  e tuittcoLoroychègh  affiflduario\  ótre  ai 
nell  a Jan  tnb  afe  erta,  in  numero  di  fei , o fette' 

del  Co/ifigliO'del  Duca;  egli  fece  flare  ferrati  *lcte  dl 
ìp  prigione 4 ^dodici giorni,  fernet  cbeefsi  /a-jrct.a|"* 

K Quando vn  Principe  in-  M^^cbe, netlcomc.  * . doppio, 

fcriorc  non  fi  porta  punto  FolatdoStiouingmfiilie^el  portamenti  deb 

/obiettati  cn tc  , nc  (incela»  fuo  "Padrone  , & attribuendo  quella  prigióne 
niente  col  più  polente;  non  alpotereidbtvnagrancalunniahaucflcbaukto 
b>  fonna  i che  paia  Arano,  fc  f opra  l' animo  del  !\c  ;.gii  fono  mofiratetktte  i& 
qoeftì  fi  conolccre^a  noti-  lettere, le  quabìtjlmoniauanoia ffrettaintel- 
ti4,chc  egli  ha  delle  fuc  afiu  focus#,  ebetorreua  fra  iUiediJngbiàerrai 

3 SHffiaSSES  f " B~é**Tì U.oftro)adro*J 
il  difum  delle  genti  unn  i»  ,l  W» «rcJ draffiattnrtda  «Ù#i» 

polTono  edere  ricercali.  Lui-  da  della  >ua  artettione , e mlta-vederc daF*  • 
gì  XI.  fece  per  ciòimpngio-  l'altra  tutto  il  contrario  nei  riccrcamenttfi 
nare  Sciouin  Cancelliere  ,il  degli  autifihiocraici  di  quella  Corona, -fpe£ 

Sini /calco  di  Vcnncs,e/ci  ft,  volte  io  gUhò  detto»  che  mentre  egli  re»' 
Configlieli  deJDuca  di  Bre-  ne{fc  gi’inglefi  per  amici,  non  potcuaefloi 

re , fc  non  nemico  della  Francia:  & affinché 
egli  non  ii  /tufi , e non  contradica  a quell* 
verità , cecoui  vintidue  lerperefopra  quello 
/oggetto . Sciouin  le  vede  le  confiderà  ;M 
fua  retorica  non  èi  a bafl  an^ty fina  per  i/cufarn 
il  Duca  : anta  meglio,  di  raddolqrc  la  gtufbi» 
collera  del  He,  confidando,  e cedendo , che  irri-', 
tarla  d auuantaggio col  contradire.  ia'  ■ ,< 

Fedendo  il  Duca  di  Bretagna *bc  periltr*! . i : rrp 
dimenio  (icfuoifr  nidori,  la  (un  fede  non  potè-  Piero 
uà  effere  fernet,  colpa  ver  fori  ; fece  venire  a 

fc  Piero  Landays  ,• che  folo  > batic ua  hauuto  «Zi1”  j. 

Cai  ico  di  quella  ncgotiationc.CoJìui  cuti  o.con->  dime  CO. 
fufo  non  hà  altra  rifpojla  » eie  La  protcfl  ottona 
'della  fua  innocenza;  fottomettindo fin  rutti  «. 
rigori  della  fuagikjlitia , fé  il  trouaffe  tocco 
da  vuotale  dislealtà.  Record  and»  fi  poi,  che* 
egli  non  /*  era  Je rullo  in  aò,Je  non  di  Mauri  fio » Mauri- 
Br  onici  « che  bone  uà  fonato  Méttere,  e leriai  ,JO  B ro- 
fpoflei  il  fece  prendere  pi  igioue;  il  nujèrabile  mclil  giu 
confefsò  tutto  , e [opra  la  (uà  confejfione fuget-M  i&fc 
tato  dentro  vn  lacco  nell'acqua  , affinché  il  Hjc^ 
non  nefapeffe  punto  di  annotti  aggio  . '.a- 
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Dì  Pietro  Màttéf  Voi.  II.Lib.VT  JI.  38 1 

Ticto  Landays tra  fu  la  fponiadtl  preci- 
pitto  della  fua  vita  , e di  quel  gran  fauore  ,cbc 
egli  baueua  apprejjo  il  Duca  di  Bretagna  ; fe 
honji  fufjt  trottato  Bromcl:  tua  egli  non  fi  con- 
Odio  di  untò  punto  di  bautte  [campato  il  pericolo  ; la 
Landays  fuamalitia  arrabbiatavi  fonane) fe  il,  Cati- 
contra  il  (ciltcrc  Sciouin,  la  cui  giufhtia,  & integriti 

re  à!!o  ‘ 5*^ 110,1  Poteua  Apportarci  arrabbiando  di  ve* 
uin  . derio  cofthuomo  da  bcne.Lapiù  in  e f l'ina  vir- 
«,  tùpuò  arrecare  dcU'inuidiaje  della  noia  ad  vna 
grandetti  vitiofa,1  Egli  profana  , chela  ruo>- 
ta  deila  fua  fori  una  non  fipoteffe  fermar  bt- 
^ 5 1 3-1  ne,  tufi n tanto  che  'egli  fi  fufje  chiarito  con  vii 
1 occhtomolto  vino,*  netto  a riconofcere  , e ceri- 

furare  quello,  che  egli  faceffe,  e quello  , che 
•,  : e pure  non  f auffa,  fila  vi  era  molto  più  fatica 

nell' accuf arto  , che  nel  calunniarlo.  Le  anioni 
di  Sciouin  fono  a guifa  de' Quadri  ben  hfei , e 
ben  politi;  le  mofebe  della  maledicen^a  non  vi 
fipvffono  fermarci  c tic  firtpofano  f opra  i /1.0- 
gbt-fi abrofi  , e ruuidi . »■■■'  «■'  • ' 

■‘£gli  fece  credere  al  Duca,  che  fetida  Scio* 
uin-U  t{enon  haurcbbegiam.il  difcdperto  la  ne- 
got lattone  d’Inghilterra  , che  egli  s intendenti 
fece,  che dependeua  da' f noi  commandamenti , 
& era  fuo  penfienario.  li  Diicaimbauaghdt» 
tu  miniera  da  Landays, che  non  vedetta  per  al- 
t n occhi , che  per  quelli  di  lui;  afcolta  quella 
calunnia  ; carica  l'innocenza  di  quel  buon  fer- 
óci M*ore  1 ^ imprigionare,  e morire  di  fafti- 
celliercJ  ^l0*  làguon*  di  fatue  in  prigione.  Egli m era 
in  prjoio  ,n  ta^e  et<* » c^e  non  P°teiia  viueremulti  anni. 
ne  , & in  Quanto  a lui,  & alia  fua  memoria  egli  vi- 
eftrcma  veri  fempre  per  effempio  memorabile  delle in- 
p oucrtà.  giurie , e degli  oltraggi , che  la  Fortuna  fa  al- 
la virtù. 

Di  la  a poco  tempo  Landays  comparifce 
Pro  ceffo  fopra  il  Teatro  della  gtuftitudt  D*o  , per  far 
farro  a c0„0fcere  la  vergogna  , che  l'afpetta  avviti - 
3 *yS|'  mo  festino  della  fua  grandezza.  Il  Duca 
non  può  impedire , che  egli  non  Jenta  giufla - 
mente  Umedcfima- fortuna,  thè  egli  baueua 

fatto 


I Vn'hnnmo  virtuofo  è vn_ 
gran  tormcto  agli  animi  vi* 
liofi.c  fccleiatirpcrchequan 
tùqueefsi  bi  a limino,  e frig- 
gano Ja  «imi,  non  falciano 
Uiitatna  di  confiderarnc  il 
gloria,  c lo  fplendorc,  c che 
tutto  quello,  che  vi  è di  bel- 
lo al  Alondo,ad  effa  è tri* 
butano.  i 1'  ; r.-  p 

Tutto  l'oro , che  e fbpra , e 
fottola  terra  non  c compara 
bile  alla  virtù  PJat.c  Plutar. 
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m Sciouin  Cancelliere  di 
Bretagna  dopo  due  anni , e 
mezzo  di  prigione  mori  di 
l'anguorc,  edi  (temo  nella 
prigione.  Quattro  pouero 
guardie  il  portarono  a fot- 
tcrrare  nella  Chicfa  dc’Cor 
dilieridi  Venncs. 
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j8x  ' f)eU*HiAorh  di  Luigi  X I.’  c T 

fatto  correr e a Sciatiti . pertiocbe  egli  fà  fatti 
prigione  nella  camera  medefima  del  Duca; fat- 
togli il  proceffo,  egli  confèffa  infolentemente  , 
e con  arroganza  tutti  gli  ccccjfi  di  fua  vita 
folto  la  fi  eureka , ebeti  Duca  gli  haueua  da ■* 
to  di  (alitarlo tedi  tir aria  fuori  delle  mani  del  ' 
n Pu  filmato  ber,  fatto,  che  j*  fine  per  le  fueconcuffiom  , violente  » 

l^TtralirreTi'm""*  Orarie,  oltraggi,  & altri  delitti  eglté  co* 

memr.  fi  Taccile  Pcflccurio-  dannato  ad  effere  impiccato  , e flrangolato  è l 

nc:  quando  il  Ducailvidc,  ^ArrcJìo  effegntto , fetida  cbeil  Ducane  fuffeZV III. 

gli  addiina ndò  in  quale  Ila-  auuifato."  le  porte  delCaJìcllo  furono  guar* 

ro  fufleil  preceffò  dilidays.  date, in  fu  che  ne  fuffe  fattaC  effecutionc,  affln 

Egli  rifpofc,  che  i Guidici  vo  che  tuff uno  vi  entraffe,  Qeflo  Landays  era  ve-* 

leu  arto  venire  a parlar  die-  nuto  dibaffo  luogo  , erganone  di  Sarto  dal  Platea 

ne:faranno  bene, dice  il  Du-  n..r/t  , ..u...  Names 

ca:  perche  per  qualunque  ca  de.U*  fu*Cwriorobba i {j  , Lo. 

fo.chc egli  polla  baocr  certi-  f “P™  * poco  fu  malnato  alpotere  afjoluto  g|io,48; 
incili) , io  gliene  fò  grana, e degli  aftandt  Bretagna.  Quando  la  feonofeen. 
non  voglio , che  egli  muoia . 7*  di  Je  fteffo  occupa  gli  animi  di  coloro  , ebe 
Quando  Teppe  l'cllccutionc,  da  vita  buffa  conditone  fonoportati  a carichi 
diffc.chcilfoo  compare  tra-  grandi , ella  è cagione  di  fargli  abufarci  lord 
ditore  il  Conte  di  Con  min-  fau0ri , e dimenticare  di  fe  mede  fimi , e di  non 
ges  l haueua  ingannatojcgli  fjauere  4/^*  nfpctto  alla  lor  fortuna  con  l'hu 

che  non  fi  lafciaua  vedere, le  ml?*  iU  moderamele , che  fèdi  mefite . 1* 
non  a poche  perfone . La  Bretagna  non  haueua  punto  bifogno  di 

vncofi  grati  i{epcr  ncmico.EUa  haueua  prona » 
o 11  Duca  di  Brciagna  di-  t0^e rui/te ,ele defola tiorn , doue la giujhtia di 
chiara  il  mifcrabilc  fiato  del  jDto  riduce  iVrincipa:i  perii  peccati  de  Trul- 
li Tua  prigione  ncll’Arrefto  tipi, e de'popoli.  La  di  morte  frale  C afe  diTtion* 
datoconuailContedi  Pon-  fori, e dt  Rlcs  [baueuarneffa  negli  vlumi  cfler • 
thieure,  doue  fono  quelle-,  miuiji  & haueua  veduto  vn  tiro  di  e fi  rema  ar-  ' r 

fendi  re  della  no-  dilt^adiyu  Va{falh  [0Mra  ,/  fuoSlgHOre.  ’ 

ben  ferrate, noi  facemmo  vn  Vfado  tlDucoGiouami  flato  poslopngione 
picciolo  pertugio  con  vno  daOliuien  di Blts  con  vn  trattamento  coft  ut- 
fpillo,  forando  vna  tela  ince.  degno , che  fù  come prmato dell' cimento ,cbe 
«ra.checiaad  vnafenefira,  tutte  le  poteugi  del  Mondo  non  poffono.leuart  .t  *ad\ 
e per  quel  pertugio  riguarda  all'buomo  : non  vi  offendo  ,fenou  la  morte, che 
tramo  nella  corre  del  Calici-  il  priui  dell'aria. 

lo.  Parimente  coli  dice  ,che  q^(i  pouero  "Principe  non  fatta , fenon  in  Mjk”* 

d re  del  Conrcd,  Pon.hieu-  “nLrc>  C ncll°  fp^divna  camera  molto  £*** 
re,  venitta  a beffai  fi  di  lui , c Pre,u  * P0,Cita  *****  fenon  per  vn  foro  d,  BfCta>l 
diceua  quelle  parole.  Dipo-  /otto  conia  punta  di  vno  /pillo,  il  Sole , peni  ,,n4. 
futi  potentcs  de  fede.  Hill,  di  quale  molu  hanno creduto  di  eflcrc  blamente  0 
Bretagna.  al 
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Di  Pfctro  Mattel  VoLtI.LIb.VnL  j8j 

ài  Monda;  » forte  divita  molto  pii  noiofa,  che  p Anaffagora  diceua  di'eP 
fa  mora  : e chi  vi  fi  trotta  ridotto  , ritiene  am.  fare  ai  Mondo  per  ammira" 
mo  molto  forte,  fe  non  gli  frappa  qualche  mor-  re  il  S-iic. 
moratione  , che  Dio  il  ìafei  vitter  tanto . 

V no  de'Sautf  Stoà  credeua  , che  egli  deffe 
buon  combiato  all'Intorno  per  vfàr  di  vita* 

Ma  ritorniamo  a vedere  il  Bje . Incontmen-  i*ual(?  cofcnccefTarie  . iItì- 
te,  anco  avanti , chela  nuova finge  ficura,d>e  uerc,  l’habito,  i fenfi.i!  fon- 
HDtaa  Carlo  fu (fe  morto  ; egli  ruppe  la  Tre-  no,  la  mentina,'  egli  apre  la 
gualche  doneua  durare  ancora  fette  anw , firn-  porca , c ti  comanda  di  veni- 
padronì  di  jtbicuiUe,  dt  Durlans,  di  Monftre-  «-*  • 
ttil vdi  Mondtdter , dtVerona , di  Han,diBo- 
hain,  di  San  Quintine,  e delle  Terre  di  S arma,  le 
quali  per  la  morte  di  Carlo  vltimo  mafibtodd 
la  Cafa  di  Borgogna  r noma  nano  al  7{e . 

Egli  haurebbe  ben  de  fiderato  dt  fare  altre- 
tritante  dt  tatti  1 Taefi  bafsi  ,&  che  il  potere 
/affé  con  megpft  più  giufli  di  quelli  delle  armi , 
maritando  fuo  figliuolo  con  iherede  di  Borgo- 
gna. Ma  oltre  lagrande  ineguali  ti  dell  'etàjta- 
keua  pronte ffo  tU’  Infanta  d' Inghilterra  ;e  defi - 
dtraua  dargli  l'herede  di  Bretagna  , e perche 
ella  era  pii  conueneuole  all'età  di  fuo  figliuolo; 

epo  che  quella  Trouincìa  era  vn  riparo  comra  *'  '* 

H furore  degli  Inglefi  , li  quali  altre  volte,  t . 
quando  li  Duchi  di  B<  etagna  gli  haueuano  fe- 
condati *r  ano  vertuti  a dar  fopra  da  quel  lato, 
mfin  dentro  il  cuore  del  TQanx.  Si  promettenti 

di  venirne  a fine  ih  imeni . Egli  battetti  di  r i 

buoni  ftrtudori a Gant , h quali  baueH  tnoeiti- 

den temente  mofirato  quella  dominazione  effe-  * 

re  cantra  il  lorohamore  , echi  efsi  ricercavano 

HuouiTadronii  ’ S rimaua,  che  pigliando  qual-  r I Gante/i  il  giorno  feguen 
che  Principal  Città  del  “Par  fi  , le  altre  in  quella  rc  doP°  hauer  ««liuto  l«* 
con  fu  fiore  di  Configli  ie  nella  debole?*  a delle  n0ncl,a  de,lu  morte  del  D*1' 
forge  fi  arrendenbbono  da  fe  il  effe  ,ecome  fe 

egli  non  ve  haueffe altra  difficoltà  , difponeua  |“CJj  pr^rtoft perche  c£ 
gii  de  carichi,  e de  Governi  delle  Trauma  e * fi  ,ro  haueuano  fatro  mori. 

Egh  era  di  humore  d impiegare  perfine  di  re  vn'liuomo  atlanti  l'cilcre 
buffa  mano  ne  grandi  itffari,e  dimaneggiare  confermati  nel  loi  carico . 
maehim  grandi  ton  pKciefìfigegni . Mandi  a . . 
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' 1 ! Dell’  HlftónV di  Luigi  X I.  T 

Siiwo  Omero  P^obtnet  di  Ondcnfort , Oliuii*. 

ri  il  Dani,  I ho  Barbiere  a Gant  » il  quale  batte* 
uj  tanto  di  auttorilÀ  (opro  l'animo  mede  fimo 
del  'Re,  (.Ite  fi  poteua dimandare  a' Fr ance ft»au- 
dando  fuori  del  Idearne  frale  altre  nottelle  della 
Corte  , e. per  burla  » fe  Luigi  fe la  paffaua  femA  A rrogf» 
(Gli  ftranieri  fi  beffano  de'  prebende  Ohuieri,  * Camper  e jf ere  natiuo.  zfdiOIt 


Principi,  i quali  depcndonò 
dahuominidi  baffa  condi 
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di  vh  villaggio  vicino  a Ganzerà  coft  profon- 
tuojo , che  fi  credano  p nere  ridurre quella  Citr i UilQ* 
rione,  c fi  dàno come  in  prc-  t dal  volere  del  B^e:  e prefe  il  carico  di  andanti 
da  al  lor  gouerno . /offo  colore  di  portare  qualche  parola  alla  Trite 

„ . , cipeffu*  la  quale  haucua  connotato  l'affemblea 

t Stat.de  Paefi  bafs.  tenuti  ^ Slatf \cit.x  e/otto  mano praticare  degli 
a Gant.  Il  giuramento  di  fe-  . * tur-  • , /■  * 

deità  ft  rinouato  alla  Ptin  bpomm  conforme  alla  fuamentwne.  Si  face-  ^ 

dpefia:perche  già  egli  era  fta  schiantare  Comedi  Melun.  Quella  porpora  chiamaj 
to  farro  fra  le  mani  diMcffer  non  abbellma  punto  d.' auuantaggio  bfcnniot-  reConte 
Guidodi  Roclicfort  Signo-  to»  e non  fermila  ad  altro  » che  a renderlo  più  di  Mclu, 
redi  Pluuot  fuo  ScisbclUno  riditolofo a coloc<»cbe conofceuano la bafft^s  riuero  di 
e diMaeftroGuido  Pcrrot  ^euafua  origine,  u Meùlan. 

fuo  Segretario  di  Stato . Ter  tanto  il  l{e  fi  prometteua,ihe  egli  farcb - 

to  è il  timproucr.memo.che  be  ^amglteui  quella  Citta, e d cesa  Fra- 
fi  dà  da  coloro, che  fono  nati  cipah  Signori  dell  a fra  Corte,  cbcgUbuomnt 
di  alto  , e gloriofo  legnagio , mandati  da  lui  a Gant,&aSanto  Omero,  era- 
« che  bene  non  fi  riconofco.  no  perfine  da  prendere  lecbiaui  della  Città , e , „ 
no . I ficrate, Cicerone,  M a rio  mettenti  dentro  le  fuc  truppe.  Egli  focena  con- 
nc patirono . tp  dcll  vno  » come  ^dugujlo  del  fuo  Mecena- 

x Augnilo  Celare  amò  due  , e dell'altro,  come  di  ^{grippa . 

Il  uomini  principalmente.  olim)l  ad(llnundllt0  audien<A 

£ Mecenate  perla  fuVfe^e’  ‘tUaTrittopeflcericufandodi  parlarle  altri-  . 

tezza.  c fuadifcretionc.  Do-  menti»  che  in  fegreto  » & in  difpane  , fi  fece 
po  la  guerra  Amaca  confi-  burlare  daejjai  e quella  burla  riguardano  chi 
glitndofi  con  ef&i  del  modo , t’baueua  mandato  » fen^a  confiderai  » ebe  tali  " U(j|£  " 
come  fi  doueffe  governare  ; commijftoni  non  appartengono,  fe  non  aperfo-  della., 
^grippa  il  configliò  di  fare  fa  naf cimano»  onero  di  merito  iUufiri  ; e che  PnncU 

Tna  vira  prillar* ; Mecenate  fi  pare,  tl,e  fidi/prcm  ilTrincipe » acuì  f peffa. 

pl£plut!su«oq.arL  “*  ^amUmbafciadori df  baffo conclone  1 < 

Come  fi  allinderò,  che  egli  focena  delle  pra- 
y Coloro  che  portano  que-  tich  „ u Citti,eorf sfortuna  » e nfebio  diej - 

deono  effete  peifone  di  cre-i 

ritto, ed.  npurationc.  Ccfare  w PraClC0.  trenU>  o quaranta  buomuu  , col 
dico, che  gli  Smzzeri  gli  ma  dc  egl<  Je“  iMrare  Muy  con  l* 

darono  degli  Ambafciadoii,  fu*  topagma  ,cbe  egli  baueua  in  San  Quintino. 

. Occupò 
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Occupò  quella  Città*  emidi  uTarigi  da  fette  in  il  principale  <f<r*qualf  era  Di' 
Otto  de  Governatori , umico, colui,  che  nella  guer 

. Scorgendo  il  Configli*  della  Trincipeffa,  che  r*  Cotona  c«  flato  capo  do 
la  fede  de  popoli  vacillava  ; che  le  Città  di  Tic-  B1  Azzeri. 
cardia fi  erano  arrendine  al  l{e;cbc  eUabaitcua  * " ■ . ' " ‘ * 

da  fare  con  yuCiro^cbe  ella  nonera’altrimcn- 

ti  vna  T ornil  i, 1 per  dirgli,  fe  tu  non  viem,yer-  z ElTendofi  Ciro  meflo  ali*. 
rò  io  ; ebe  ciafcuno  feguitaua  la  fortuna  del  più  imprcli  contrai  Mafsagctti 
XI.  potente  idijpactiò  al  Kf  vna  grande  jLmba-  P°P°I*  della  Scithiai Tornili 
feiata  di  molti  Signori  di  tutti  gli  Ordini  del  , cgIn“  imPcri0*-v>al  rio 

dieffi"'  ™rfe  * n*  **f  7T  Gu^!n0l  ofevire  l'dfefl5heToa3i  and! 

‘ toCa»ceUier**&  ll  Signore  di  Imbenurr  , li  rc  ìà  atuccare  dcntroil  fuo, 
e ent,"  iue pnwpdrferuidori  del  Duca  \Carlo . T,ro-  pacfc , nel  quale  ella  a piedi 
Sai  rr^ea  Tcrona , dove  egli  baueua  fatto  fermi  J’attenderebbevouero 
Ro  per  la  fuaentrota  ; egli  prefentano  le  lettere  della  di  a (peccarlo  nel  fuo,doueol 
fuppli-  Trtncìpeff *,  la  quale  il /applicava  più  lofio  di  la  auderebbe  annonario  • 
cario  di  protegerUj  che  di  opprimerla:  come  battendo 
proteger  [honore  di  effere  vfdta  della  Cafa  di  Francia  * 

“■  e di  cofiderarepiùUcompafionenol^  fiato  della  -•’*  • * 

Ella  era  prefente ,edel/uo  feffo, cbrfmal- 

euo  "di'  tr A par  te  era  / oggetto  a Configli  , & aU'aut* 
fran  eia  : tont^  di  genti  appaffìonate  ; ebe  il  rij petto  del 
ftio  bi  fa-  proprio  mtcreffe . Che  tutte  le  cagioni  di  odio , e 
uolo  P>.  KiamUtm-  , Q2„j0|.MttM,,Jfaprta 

“".oca  hMBHC*Ct,kfHOMeyCbt*ppm*e-  mJ^7n„nIt, lnvni  Jo^ 
figliuolo  ua  alla  pietà  di  vn  gran  Tancipe  fuo  parente,  brtbgna  bene, che  ella  lia  Co. 
del  Ko  cfuo  Sourano  il  difenderla  ne’Taefi,  e negli  Sta  (tentata  da  grandi , Se  aliti 
Giouan-  tttHC'qUAnelia  fuccedeva  fecondo  le  Leggi,  e virtù, di  vn  gencrofo  corag- 
- ' le  Ordinante  de\e  fuoi  Trtdeceffori . "e  per  g«°>  e di  vn  fauio  goocrno  p 

fine , che  ella  era  rtfoluta  di  rimettere i fuoi  af-  mantenerli . Al  primo  rifiu» 
fari  al  buon  mancipio  di  quattro  perfone  , dalla  t0  na|cono  }e  •contentezze , 

..  Truf.a  i.U Som,  *«;- 

do  d Inghilterra  , diB^auafietn  , fratello  del  ^mandòalla  Regina  Èlifai 
Duca  di  Cleues,  fuo  tiretto  parente,  dilla-  betta  figliuola  di  Stgifmon- 
gonetto  fuo  Cancelliere,  e Mei  Signor  d'im-  do, nr  «glie  di  Alberto  Redi 
bercurt . Vngheria  l'Arciueleouada 

Ella  £in  II  He  diede  loro  di  belle  parole,  & battendo  d*  Strigonia.EUa'rilpofc.voj 

gannara  tratenuto etafeun  Deputato  fvndopo  l'altro  , non  l*haiirerealm'menti,me 

pr«modimn ,f- 

P.P*.1'.  forcar  niente  tutto  ad  vn  tratto  ,*  cdi  pelare  potrete  1 

mtmftn.  pgfo  4 pelo  la  coda  del  Cavallo  ; tirò  li  putir  g pcr  moftrare.chelapcri» 

tifali  allafua  dinotane  , {otto  la  ficure^add  ucranM , c la  cootinuacioal 

* Dd  mari-  venuti  uvr . -n  j -c-$ 


yo  -.n  tr.  s » 
. '.tepori  inirr:-  11 
'(«ai.  1;  il 

n.  viri 


« 
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viene  a fine  a poco  a poco  di  maritaggio  di  fuo  figliuolo  con  U lorVadrona.  XI lf 
tutte  le  cofe.àenorio  fi  fece  f/ ugonotto  battendo  tutti  ì Jkoi  beni  in  Tic- 

menare  davanti  dttccaualli,  earjja  intorno  ad  Armeni  j & Imbercurtin 

l»no  magro,  debole,  e vec-  5oreo?/i«,  fi  diedero  a lui  per  prima  prona  del- 
chio:  lalcro grande, c forte:  . .*  •=>■  y , r_  f / ~ 

dietro  a quello  egli  fecemet  Uloro  f^tme  difpoferoFuppodi  Crenecor 
re  re  v^uomo  gunde.pg.v  Signore  di  Cordes  ad  aprire  loro  le  pone  dell « 
gliatdo  ,’flMeto' a qtfeflo  Vn‘  Città  di  Arras , tenendolo  per  difpenfato  dei 
picciolo.tìacco,  e debole  Al  giuramento  vtrfo  la  Trincipefa . 
légno  dato , l'huomo  fotte, e Stimavano  (oftoro,ehe  facendofi quel  Ma- 

po'enre  prefe  a due  itimi  la  ritaglio  , non  vifarcbb  nulla  di  partire  fri  la 
coda  dd'cauatmJgto.e  lati  c afa  di  Francia  * e.  quel! idi  Borgogna.  >•  ' 5 


« ìut  ìm.  mani  •**  *•«“£"  ff"  "tv, r"  ftf? 

rtTaarau.ig1tó.e  flirto  in  vano.  "»«»  fi  */«»  f 

£>httóro<S  debile,  thè  era  dip  *n**Jt*dettrp$  cof,  di-leggicn  ,fi  fece  bat« 


; fi 


• Q 

oiq 


i,  jjiuijiv»  utyjiwiUK  ci  a uiv  O*  / ^ »o  * fi 

troll taual'gr'sthtfc  fi  mife  a,'  tert'*  viedtrò*  e trinando  quella  Città  llcianDQ* 

peUrre  la  cordi  a pelo  a pelo  , comoda  perla  fot  tifi  catione  della  fui feontie- 

eia  (pogliò  lenza  farica  ìel,  ra,  come  cllai  fiata  fempre  molto  famofu  oek 

non  molto  tempo.  Plutar.  Pvna  A nell' altra  tofladf  quel  Mare » ve  fece 

c Quello  , che  gli  Antichi  fimpafirione  col VidsoneptoprurarioBertCan 

d«dt**Torrer  eterniamo»  Signore  ne  foce  :‘>' 
nomina  noggtdi  da  France-  . . w.  . ,7r  . * > , a ' ' 

fi  Bolengrte  oagl’l nglefi  S:  *»**&•*  .{antort  Jtdyfpcr»m  icon  tarefia. 

len, da’Fiammenghi  Btumn.  /toperta  ,dr m ginocJuone  alla  Gloyiofiffima  Bologna 

Beato  Renano  dice  di  haue  Porgine  M mia  * dando  per  diritto,  e douere  al-  fottoPho 

xcvcduiovna vecchia I<crit-  lafuaimagine  vn cuoredioro  mafiitcodi  pefo  m.igtio 

tlone,d  'uc  erano  quelle  pa-  di  due  mila  feudi , con  tale  condu  ione,  che  d'  ^ Yf* 

iòle.  GeJftriackMi  quoti  unite  allhora  nuanci  egh,eir  t fuoi  fucceffon  t{e  ter-  S'ncMaf 

linoni*  - . ,,,  rebbono  la  Contea  di  Bilógna  dalla  tergine  t ru*'  • 

lv  gbtnc  farebbonohomagjn;  & a eia  frana  muta  ' 'fi 

• tiene  di  vacuilo  pagbeeebbono  vn  cuore  di  oro 

fino  di  quel  ptfo%'- • '»•  A • . 

_n  ; , ' Co  fi  la  Trinci peffa  di  Fiandra  fi  vide  cofl  ret 

: .ì  .. . / L taè  abbandonavi  quello , che  ella  non  potcun 

d,-egli^  mèglio  abbandona,  guardare  . ? llS^etuttauia  non  teneuaferao- 

rp  qiielb.chc  nò  fi  può  guat  c&^à  ^ró  di  Arras,  cfk  la-dnà  r damili  in 

iafe  o fponwneamenre,  che  ua  per  comandami . Il  Signor  di  Lndcdiffe fa 
in  m i no  de-Romani  veniffc  f ftovfiffe  la  CàuaU.ia , che  quelli  di  Donarvi 
to  molte  piazze,  òc  vn, gran  mandammo  ; & in  quello  incontro  feci  prtgio- 
Sfiorii  pie/e^chc,  egli  Tede  viti  Signor  drFervy  \ri  quale  per  vnauno  fk, 

Ja  in  >n  poter  mfrndciqjóìu  tenuto  tìtflrr'h  Per  non  brut  r voluto  far  giura* 

mento  al  #?e,  facendo  conofcere  olì  inalarne»- 
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redtUa  Cafadi  Borgogna,  nc  cominciare  ad  ejr  la  battaglia  di  Canne  rfctif» 
fere  affezionato  a quella  di  Francia . 0 ■ ■ \ ronodi  (occorrere  molti  de* 

Quelli  della  Città  ,vcdcndofi  filetti  diman-  f°ro  Confederati , amando 
dano  vn  paffaporto  al  Bufi  ardo  di  Borbone  di  perdergli,  che  ha- 

uj{f*mir  avito  di  Francia  j per  \ nati  due  ,o  irùfr  uctc  * PC8S10  non  ffj* 
litri  mtcUgu  . 

ri  trincar  e il  I{e,c  per  trattar?  con  effólni  . e Egli  <»  di  vergogni  il  par- 


eteli 

•àm-s 

«n 


giuftitia-  temra4ei  -prtuo/io  condannati  ad  efferedec api  turionedt  Augufto  .elTrnde 
tati.ijtrrwaiido*1.  He  [opra  quella  efìecntiOr  * •>  * l9  p r i gio  ne  ,fuctm  do  1 1« 

, **Pie iMpi'W > dcnmfitrtHmno Ì-Càfa del.  io.fac<iadl tf:  > Che  noim 
■"  ; ‘ • to,  che  fratini jhtiatt  crau  ti  Cangino  gnorri-  .Sgoliate,  niftofcAle*!^ 

; ‘ nato  Oefard  tU  Birfiy.,  ai-quale  egli  haueuadato  ip^che^pergjatia,  neper 
tm  luogo  di  Maftrd  dr.Ccmn  tulio' Camera  di  jupplicioccirciògutqqidjftf 
^ylrras . FccepiantareneUa'Pia^^apublua ,e  l51c  ncc# 

fopray turane  la  fuatc/l  a,  tonvn  cappuccio  di  il  volito* 

fcàtlMtéfoderatodùvari*--.M*\sit*.\.‘lsi  «.V*  ."eoi  orl«r» 

XIII.  o’^atukbreenaratdatày/dorofakfento^af-'1'  ''1^  3 '*  r 

Arrendi  fatto  ,e foflenuto  dcbolmmte ,-Mr.ai  faattem-  'IT  " "4 

fejjj x**'P**i'Uonttòri*noàfà',ftn<md*UcMur* 
patti.  "gbo'ipn  che  li  cuori  dimorarono  farmmtell'af-  v.r,  «-.'«■  ; io 

* ’ fìntone  della-  Cafa  dr  Borgogna*  fCofi  U Hjrbtn  f Si  troupi  vn  buon  numero 

Antica  , giudicando  l'impoffibibtà  di  rendere  quel  pupo-  di  Cittadini  di  Arras, li  qua*. 
& inuec- -joyjtbidiente}  t d'mprimtrgb  nel-  cuore  j, Gì-  ^ filWQMWÌÉBpkni  re  piè 
aleSo  deglkhoiir  ^(Kchcd.rc,  Vita^Re.,! 

lenza  d"i  tant‘  * ^ ì^irntfedfFraacefi  naturali *<& orò-  g Popolare  vna  Citta  di  an- 
quei  di  t’Wi, Ì *"*>  olendo  9 che  la  Città,  fuffe  chiamata  «*chi  fudditi , ecacciaroe  gli 
Arras  có  "Città  Frahceft  , e che  inftemecol  fuoprittto.  no-  habitatori  naturali,  è vn  ino 

tra  i Fia-  me  ella  perdcjje  l'antica  maleuoicnTa  ulte  ella  doda  aflìcurarfene;  ma  mol 
r « É • ' toinhumano.  Fu  vna  crai» 

• • compadìone  il  vedere  fello 

^'VMtquel  popolo,  non  fifa  cofitofio  arre*-  poUCre  genti  cariche  dc'loro 
àuto,  che  fece  1 ono fiere  tldi/ptacere  , che  fglt  figliuoli  fopra  le /palle,  vfei- 
1 b'aueHa  di'cfferc  ridotta  fatto  1 comandameli-  re  per  comandamento  di  Fi- 
tidi  wr  nuouo  Tadron?:  perche  baiando  il  lippoRedi  Macedonia  dcl- 
Re  mandami  Cardinal  di  Borbone  , i!  Can-  le  Tetre  marittime.doue  era 
celliere  di  Oriolo,  il  Signor  di  Cordes  , Gouer-  r»crnate,  per  andarci»  Em*. 
natole  della  Città  Guiòt  Tot  Bailo  di  Vcrman-  !h!a,t  1 r ”r  • "I  f 
■ doit,pet  riavere  il  giuramento  di  fedeltà,  fi  vi-  Xi^Uubb'i  o d!  c.^'***  * 

<<4  Dd  a defi-  1 
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. definanano,da  vna  fnriofa  commotione  di  quel 
. popolo,  che  gridaua,uémag%a*tmagga.  Ifer- 
nidori  del  I{e  no n nbebbero  » fe  non  la  paura  ; 
ma  il  pentimento  ne  rimafe  a quegli  arrabbia ir 
ti:  perciò  che  molti  di  effi  furono  rubati * irceifi » 
t la  Città  condannata  in feffanta  mila  feudi  » 

~ La  "Pnnctpejfa  dimorata  in  Gant  , dr  era  in  XIV. 

„ " N molto  travaglio  di  ritenere  in  freno  i Gantefi,  Gan!^j 

Ella  vtol:o  bene  comprendeva  la  loro  fedi  tiene  ; Pr°®u  ** 
Il  Egli  non  è altrimenti  be-  ma  diffimulauail numero  defeditioft  ; hfacen-  *U4 

rcil  tenere  per  camiti  ir>  ap-  do  in  apparenza  conto  della,  fedeltà  di  coloro,  * 

parenza  timi  coloro,  che  fo  de' quali  temeva  la  riuoltura,e  la  perfidia  cer- 
no tali  in  efsenza . Non  par-  y^tro  ribalterei  privilegi , che  fuo  Ta- 
ne punto  necefta  rio  anrira-  drtjef volvolo  battevano  hr  tolto.  Si  prefero 

nofcdierole  lor  forze.  Nel  »<,*  potendo  f apportare  coloro  , i quali  per  pru- 
ricercare  tutti  gli  ammutina  deu^a  >c  per  ifprrrnr^*  baucuano  meritato  t ^ ^ 

tori, e frdiciofi  erti  fi  conofco  primi  luoghi  nel  Configlio  della  Tnnapeffa  ,la 
«o , c a’infegna  loro  .quanti  aualenon  baueua  perfino  fvfficientt  da  far  te- 
•glin  > fono . aU' ammutinamento  , che  non  fi  mortifica 

i 11  popolo , ilqoak  hi  pan-  . - ftnonfrr  U debole**  * t fiacche^»  » 5 X 

ra.e  tempre  humile.c  natta-  * , r.  , ' ■ ■ ■ ; ,.4 

bile.  Non  coli  lofio  gli  am-  no  f 

jnurinaron  veggono  vira  fpa  fecero  un  cAffemb,  ea  ut  fuma  di  Stati , r ré- 

«la di Gtufiiria.e  poten te,d  1-  foluettero  ,cbedalthora  innanzi  tUa  figouer- 
narut  i loro  occhi  .che  fi  <1 1 ffi  narebbe  co l parere  degli  Stali:  li  quali  manda - 
dan  ) rvno  dall'altro.  Tutti  rovo  al  Ufi  per  fargli  intendere  quella  nfolutio- 
•nfiemcfonoi.coM»  «difu.  ve%eper  fuppl  cà)  lo  di  aggradirla  » &■  appro* 

Mù  capre.  .^itbi  • . - *'  " * ' 
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1 Irli’- 


noria  , e thè  per  sì  fatta  co» fiderà: ione  ceffaffe 
togli  atti  di  bofidtà  (oprai fnoi  paefi. 

• Quejh  jtmbafciadori  vennero  a trovare  il 
Uefenfando  di  apportargli  gualche  /oggetto  di 
rm  gran  contentamento  ;e  l a/ficuravano  , che 
la  lor  Triiiopefia  altro  non  defìderana  jebe  f 
bomre  della  tua armcitia,e  deia  fua proteine- 
neprifulutù  dinoti farrmlla,fcnon  col  parere  da 
neStatidtfnoipaefi.il  l\e*be fupeuamolto  bt 
ne  fhumorc  dcGantrfiji , ofufmnt  degli  a fari 
di  quelli  Tritìaptffaa  che  hai-eua  *->giu  di  ri-. 
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cótradet. 


Tn  molte  cole,  mi  prfncr-  rrijv^rrr pv>  fino  daq  ie  la  turbulenga»  ditte  ^ 
pal.i'ctr ‘a  qurfia . l.uieiha  A>ro;Sk»neri  io  nóso,-. he  penarmi  della  ca- 
innato  rp»<i  fhucn  1.  nn  • chequi  viha  latto  venite  » fa  pendo  ti.ecófi» 

1r*mjm*u****mmm~*  fi. 
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Il  Re  ri- 
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mea  quella , che  voi  tui  dite  :e  che  la  vo-  le  migliori , e più  fa! 
ftra  Padrona  non  confedera  già  a di  luuerui  Ma  lume  di  Stato.  ( 
dato  ordihc, di  dirmi,  che  ella  voglia  goiier  *3  |>3Ccin  Caia  iiia^ela  gucr 
narfi  con  famiifo  degli  Stati  del  Paefe;  per-  “ . I I rtnctpi  .ciré 

che  ella  mi  ha  fatto  intendere  la  fuavolon-  ca^KTenTp^  arrh:? 
ta  tutta  al  contrario . TroteflanJo  cofloro  del-  ti  ad  vna  intiera  profpcrità 
la  verità  delle  loro  iufl  ruttioni  ,e  facendo  i ri - dc*  |oro  afotj , gfi  a|tn  pc  ne 
folliti  » il  He  gli  afcoltamolto freddamente!  mo-  fono  difuiati . 
ftra  loro  la  lettera  feruta  di  mano  della  Trinci 
pejj'a,  e portata  da  H ugonotto  fuo  Cancelliere  » 
e da. Imber  curi. 

idlla  veduta  di  quella  lettera , la  qual  por- 
tana  , chela  Trincipcjfa  era  rifilutujdtriW't-  ..  ... 

terc  ifuoi  affari  alla  difo  etioncdi  quattro  per 
fono,  e non  degli  Stati  > efli  finii  ono  la  loro^Ani- 

bafiiata  ; e non  spettando  veruna  atra  nfpo-  , Depurati  di  Gac 

fia,fi  conteniamo  di  veder  fi  gai  baiu&jL  Re  fi  prestarono  al  Coniglio 
gliiafcia  andare  tutti  gonfi  di  coli  era,  c di  ven  della  l;r  in  ripeto,  c che  hcb- 
detta<  . t > , bcro  detto  , che  il  Rchaue- 

Si pimentarono  dunque  dauanti  la  Triti-  1,3  fatto  vedere  loro  il  con- 

,i.  fi  U,m;,ummn  d, affini  ,iTmd[auio-  (,cncrt . cfhc  dlj  noa  h,ut.. 
nodi  hauere  ella  fattaportare  loro  al  Re  vna  uafa(to  nu,|3  contri)a,oro 
pai  ola  contraria*  quello, che  ella  baucuaficli  infialinone.  Allhora , dicri 
bcr’atotche  fiera  rifiutata  la  verità  nelfutfr  Filippo  di  Commines.il  Peti 
re, era  loro  baiteli*  meffo  la  menzogna  nella  fionanodi  Gant  fi  tirò  fuori 
bocca»  per  fargli  andare  in  perdutone . V olen-  di  feno  la  detta  lettera,  da- 
do  la  Teikejptfta  vuftificdwl*  piati  à,^Ja  U.Mon^cdi^ 

fMal'j&Mà /<*««> 

Kbe fitti* , W»  if  ii.gb/eàitóiMboiiiiftóVI 

firuttione,  crai*  maefimx  cofa,  che  ella  batte-  farc  si  farra  verg0gn;,  a 

traballilo  ncl-fcnfieio  »Jeprefinta>oiioJa  lei-  ]a  gioitati  e Diintgella  ,a  cui 
tcra  ,cbc  il Rfilorobancua  datavi  Ella  tcwì<(iiò  vrf  coli  vitlinòhro  non  api 
per  vn  grande  affronto, eptrnonmnor  di  fpre^  partcneuagià  che  fufst  nf- 
7rctgr  ilfan  gii  e»cbt  le  moni  trai  volto  , feu  cono  to,  perche  le  ella  haueua  có- 
fcerc  latnrbatione del  fnoanuno.  Li  Gahttfi  ’ qualche  cuore,  non 
non  potendo  fiancarci*  Uro  collera  fopraeffa,  ™n"“ltXin  f i“b?có! 

ne  fiora  la  fu*  Matrigna , nefopra  \nuu\lun . Non  b,  f(  n3  à d'imaRvfa. 
la  vonv tauro  (opra  Uhgot.etto»  V Imperi-  re  fc  fj|a  „>hcbbc  gran  ver- 
mi t;  le  due  migliori,  <ó-  fvii.cipali  tefie  del  Con  g gna  peuhe  a eia  fcuno;ha 
figho  della  Tir. cipt (fa,  ucua  detto  il  contrario.  Fil. 

* lf]i  fono  ni  vn  Tpomtutoprcfi  imprigionati  » diCommines. 

Dd  3 & acatfa- 


Dell*  Hiftorà  di  Luigi  XI.  ! 

& acckfiti  di  bau  er  fatto  arrender  fi  la  Città  di 
m Ofiufcri  della  Ma  rca  di-  jlrras»;r  prefi  dar, ari  da  7>»  particolare  di  Cat 
cc.chc  il  Cancelliere  Hugo-  pa  p.fr  fAkartuole  ridfcita  di  rm  prò- 

ledei  Duca  di  Borgogna  Otta diQant» li  quali  non  poteuano  e{fere  ne 
ferine  a Nan$j,la  nonna  del  Alterati  »ne  rotti  feltra  pena  dimorfe • Sopra 
le  quali  imporraua  grande-  coft  fatte  aicufe  lOpiù tojìo  calunnie i Mairi  ,e 
meiuc  per  /a  falute  della  iua  gli  Schettini  della  Città  di  Qant  li  condannavo- 
pcriòna4c  del  luo  die tcuo . no .t  perdere  la  tifa , 

In  fei  giorni  fu  fitto  il  proceffo  il  numera 
de  laro  amici  iCtuidenga  dell' innocenza  » che 
in  sì  fatti  frangenti  eflrcmi  e £ ritma  ani  ho 
n L'innocenza  èl’vltimo  fec  ranonli  potettero  faluare . 11  Tre  bore  dopo  ef- 
Carlo  de'  mi ‘cubili  > e ferue  fere  pronunciata  la  /enterica  n'è  fatta  l'ejfc- 
grandemenre  a chi  a lira  no  catione  , fenici  rifpetta  dell'  appellatane  , che 
gli  rimane  : Ella  hà  qualche  tffibaucuano  interpello  al  Variamento  di  Va- 
vojra  meflo  il  condannato  ritiene  della  riuerenza  del  giorno  » imo  de * 

N^risl/uào^Vgu'jdo».  **«<>}.  y»- 

dclla  Faggiuola  Signor  di  ie  ■47«-OTn,np#.S«t 
Lucca  condina  a motte  Ca-  ^tt  i e de  feruigi  de  condannati*  fece  tutto  quel— 
Arriccio’,  <5c  il  popolo  libera  lo  » che potiper  faluarli , Ella  andò  a diman' 
il  Condannato, che  fi  mena,  dargli  nella  Cafa  della  Citt$  * fi prefentò  anco - 
ua  al  fupplicio,&  il  mette  nel  ra  alfupplicio , c come  in  ma  gran  molti tudù- 
luogo  di  Neri . ne  yijono  Jcmprediuerfeintentiom , gridane- 

no  alcuni , che  fi  Ubera [fero , altri*  che  fuffera 
giu  flit  iati . liquefi fecondi  fit  creduto » & elle 
co  fretta  di  volgere  altrouc  gli  occhi  ,c  dir  iti- 
ti Increfcc  Tempre, cheli»  fta  rarp  . 0 “hfe  increbbe  infili  dioro  mede  fimi  nemi 
u offefa  la  virtù  : e quei  me-  ci  » ma  manco  a co  loro  » che  ft  ricordavano  del 
deli  mi.  che  l’hanno  perfegui  maluagio  tiro  *che  effi  hauenano  fattoal  Conte 
Ja,*?k  defideiano.  Ài  popo-  fhSgn  Volo . Copi  fcruigi , li  più  oblivanti  il 
Iodi  Roma  rincrcfcc  di  Ma  puhlico»mn  trouanogid  fempre  ne  delle  rito- 
l».chc egli haueua fauo mo  rmmpmfc luututurofe . tu». 

• «iene  fjpeffo » come  di  vn  rufccllo , il  quale  do- 

po ibauere la fua acqua  limpida, e chiara  in- 
affiato li bofebi  »i  giardini  ,c  gli  borri  di  ma 
cafa  Ideale*  e nettate  le  immondi  ite»  che  ivi 
fono  ;jfar à fatto  pei  dcrem  qualche  pug^olcrt- 
tct&ofcura  fogna . 

Fatta  quefla  effecurionc » i Oanteft  »per 
far  conofccrc  » che  [ape nano  intraprendere» 
& eseguire  fernet  coloro , che  ejji  hauenano 
* - facto 
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fatto  nutrire , fi  abolirono  va ingiunofo  ofira- 
tifinoi  cacciarono  via  i più  mente  noli  della  !{e- 
fmbltca yedei feruigio  delta  taf: di  Bo i gogna  ; 

Or  adunarono  alcune  for\e  a Canti  Btuges» 
trrpn. 

Adolfo  di  Gheldria  era  prigione  a Nomar 
perii  Duca  di  Borgogna  tela  prigione  era  rma 
pena  troppo  dolce , c ’r  honoreuole  per  la  fua  tm- 

pietà . tf  Lafua  memoria  fard  perpetuamente  dif  ? Vi  fono  delle  pene  rrop. 
bonorata  neU'Hifloria  .per  la  crudele  »<&■  in-  P°  honoreuoli  per  certi  de- 
bumana  ingratitudine  vfita  da  lui  verfo  fuo  *,,t*'eccrtcPcrfone.  Il  popo- 
Tadre.  Come  egli  fi  vide  in  età  capace  di  conian  [j  otormorò , chty 

dare,  gli  di  (piacque  jebe  fuo  Tadre  vtueffe  » e *1 ll’haomo  ^cleraro 

le  fatuo  tu  frai  {additi,  » quali  rende udiofo  il  apparxneua,fcnon  a'Gran- 
Tadre  ; e facilmente  gli  fà poffare  dell’odio  alla  di. 
ribellione,  e quindi  alle  armi . Il  Tadre  più  q La  Legge  di  Dio  permet- 
potenttdi  forge  » come  anco  di  ragione  affedia  tca*  Padre  di  lapidare  il  fi. 
il  figliuolo  nella  Città  di  V olona  : il  riduce  al  él'u°I°  difubbidicnre . Eli* 
fuo  douere.  La  guerra  , che  pii  haucua promef-  * ncl  Deuteronomio 

Jo  de  contenti  nella  fantafu , gli  dà  del  penti - vniuom^El’  Quand® 

’r'”  . . r.  figliuo!oJ,r„i,M,<:"rbc'r. 

ITrincipivicnu  offefi  da  vna  guerra  tau - lo, il  quale  non  vbb.dirl  pfi. 
to  ingiufta»  cbeftdoucua  finire  a colpi  di  pie * co  alla  voce  di  Tuo  Padre,  ne 
tre  rt  contrai! figliuolo , fi  affaticano  di  accor-  di  fila  Madre, & eflì  l’haurà- 
d ar gli , e gli  fanno  confetture  ad  Vn  accordo»  nogaitigaro.  Scegli  loro  nó 
per  il  quale  la  Città  di  Ntmega  rimaneua  fono  vt>bidira  puntoci  prenderà- 
il potere  ajfolutodcl  figliuolo , fenra che  il Ta-  no’  , ,‘!.p.r,e  ^iefanr!P  a f>,“ 

tr  Z“bet,lirf‘r  d 

to>  non  fi  contenta  di  vna  parte.  Adolfo  rompe  ro.  Quello  noftro  figliuolo  é 
il  Trattato»  tr  apportato  da  furore,  e da  dtfptt-  difuuto.e  ribello,?  nó  vuol 
to  , fa  prendere  »& impiccare  alcuni  feruidori  vbbidire  alla  noftrà  voce,  e- 
di  fuo  Tadre, e riconofctndcfi  fempre  debole  con  S'<  è gliiatto.imbriaco,e  pu- 
tra  di  lui  » peiifa  di  fortificare  la  fua  cauja  coni'  can«ro.IJ  popolo  dcllaTer- 
affifienxa  di  vnpiù  potente . Se  ne  z>à  a trouare  ri  j1  ,a£ldcri  Con  fàfTh-c  mo- 
Filippo  l'Ardito  Ducali  Boi.ovoo  , ep-  imma-  voi  “’Sl!"'.'1» 

Jejiello  , rapprefenta  lafua  mi/lna  » e la  gran-  tema . 
de  afpregga  ejfercitata,  e continuata  tanto  lem 
po  contrai!  lui. 

Quel  buon  Trincipc  hebbe  le  orecchie  fer- 
rate a'  fuoi  lamenti  ; fapendo  , d)e  erano  fenga 
Di  4 occaftene 
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o£cajìone»t  [tuia  ragione  : e no»  facendo  gii  , 
come  coloro  » li  quali  temono  di  tirare  per.  H co? 
pelli , cbti  caduto  nell’ acqua  , & amano  ntcr 
gito  di  tacciarlo  aff  ogare tibc  di  fargli  male,  gli 
fece  fallire  con  non  poca  afipreg^a  glieli  fino  di - 
fdgno'frxndtoingrauntdtne*  55~  impiota . Ca- 
vie eglevideabenon  ft  aitanzaua  niente, 'intra - 
prendi (^mfimo,  &■  empio.,)  il, viaggio  di  Ter- 
' "MV  <\  >.t  Sari!ti-xd>exde  i*n. ritornò  punto  migliore  i 
t ’G  li  non  fimiltan'0%  «fA  pcMmio  Sporti  da  ibi  tgli  e ra*‘.  Non 

trimenu  col  mutare  figgi  oh  o . sa  {il  monto  da  tlM  ricorrere  ife  mn  dafuoTa- 
1 viaggi  nèh  gioiamo  à coloro , die  : il  (upphea  di  rimetterlo  ni  ll.t  fu  a gratta  , 
ehi  portano ficco  il  mafi[fhé  io  idi  confiderare,  ibi  la  nccifjitàè  più  potane 
fiig‘iar ‘fte  g "à  per  mutare  ar  p vliu,  J cjjg  ,/  do  nere  , e che  fe  egli  nonfujfc  dine- 
Quid miraris nibhibi  jferegri  ^Jt[0  }/nj-erjbile.,  non  farebbe  anco  flattffccltr 

Za! ràto"  -r  ^ 'Padre  il  ricmctcc  ,cfi rallegrò  dii 
fi  La  nt'ctffiiìa  porta  la  volo,-  fM  ritmi*  ,\o me  della  pecora,  f a ditta  , c rt- 
taagh  tctrffl.. Mólti nonfareb  trottata.  • 1 

baio  federali, Je  rum  f uff  ero  mi  • TW.i  folio  quella  finta-  vbbdienga  i e quii 
ferabiti.  ixper/us  fiumi  partii»  pentimento  /emulato  egli  i(>ua,e  còmmette  vna 
jidei  nnfcrts  eJfe.Sil.ncl  Gji);  fegvalata  fcoleYatcgpgtC  ^4  le  uni  giorni  apptef- 
è“»  • fo  egli  venne  agincdtre  fio  Tad  re  , che  fi  trat- 

- .<■.  tenta  a a Gr/i  tetto  uh  ffia  moglie  J il  quale  Uri- 

i ‘.-fi.  ' cene  reomepto  figli  nolo  mentiate  alcuna  me- 

moria ,pir  rifcntrìfinc , de' di  fui  amenti  paffu- 
ti .Inuna  i tuoi  amiti,  p rr  goder  ficco  di  una 
perfona  cofi  cara  ; fiptfia  il  giorno  intiero  alla 
tatto! a , w fi  aggiunge  ita  parte  della  notte,e 
quello , chi  ri  ffa  , è per  la  don  ga . • 

llTadre,che  pei- la  fina  vecchietta  era  fcam 
paro  dalle  fcliif  della  giciui.cù,  ivmc  da  vn 
t Coloro, che  fi  fieno  liberai  da’  furio foPadr  offe  , ftfiforgòper'la  compagnia 
piaceri,  e dagli  /vagolameli  del  difpi  acercai  fino  hnmore  , & alta  fina  /ani- 

la  giouentu  ,/taieno  raUirra-  tdyper piacere  dfuo  fitti t nolo  : hauendo  bevuto 

putida  vn  Padrone  fmiofo,&  , che  ligi*»**  -,  volfe  ancora  dannare, 

r a-  f . r rntkììf* /Ih  v *t\l/m  li  trattar  ri /i  /in*»  t-.r/s  fy.i. 
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comrelfiypoftiafi  fit traggo  da  quei  rati  tra- 
tO-tniinti  tonane fi  hi  ; fi  rrira  , e fine  va  a 
dormire:  afcva  cglthd  ferrato  gli- cechi  per 
npofdre  ,'chr  «iloti  vira  truppa  di  f. old ali  di 
ìdimega,  introdotti  fiegictjn.cntedal  figliuo- 
lo , li  quali  fi  pref i nfamilo  alla  porta  della  ca- 
mera , retandola  aspramente,  e dimandano  di 
, ‘ '•»  entrare » 
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entrare.  Il  Vadrc  > il  qual  penfaua.  , eh?  ijucfii 
f ufficio,  ancora  di’ dannato»  ijdiffe  loro , Signo- 
ri, fi  è danzato  atlai  ; io  vi  lalcio  la  mia  par- 
te; non  nfc  potfo  fare  altro  per  quella  notte. 

A Dio  : buona  fera . ►'*> 

Coivo  sforinola  pòrta, & entrano,con~  a Mirri  ri»  tmxiUnkvftifa 
fi  rintano  il  Vaca  a tritar  fi»  &a  figwtargli  . etrtiu *n  mprefitM  lì 

egft  dimanda  : Douevoi  mi  volete  menare  « Valer,  irqvr.utcejfitati  parerti 
t douc,  è mio  ' 
e.Ja  ruma,  deue  fp 
fo.  Qgcl  barbaro  gl 

tuu,  Ipeditcui , bifogna andare  , de  vbbidi-  j ■ ^ 
realla  nu  edita.  pena  gh  diedero  comodi- 

tà di  pigliar ò la  caiurfaa,t finita  cal^oiml  ti- 
rano fmridccamtra , il  fanno  figline  cefi  nn- 
do,*y  a piedi  il  figliuolo , che  era  a c, inailo.  Il 
menarono  a bure,  cr  il  re  ferrarono  invita  pri- 
gione legrcut’pirggplcntc,  tr  ofenra  ; 

■ Vi  dimorò  fi i mefi , ocóme  altri  fi) inolio» 

fti  anni,  v Quella  lunga  prigione  diede  fogge  i-*x  Filippo  ili  Con:  min  cs  di- 
to  a ciafcttno  di  pattare  dell  ingratitudine  del  ce,  die  egli  vi  dimorò  Tei 
figlinolo » l "Principi  , & i Sgnori  vicini  fc  rpefi.  ,G^uil«ADpfic>  (pirla  dit 
ne  jcandaligarono  , e fra:  gli  altri  Gmuanni  anni.  Taur  equiy^fq/jì* [ 
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Pi  ni  pera  ^mandarono  ad  Malfa»  ine  rema  laiwer-  „„  ^ 

«{ore  fi  ri  cL  vbbuiicH^  aiuùVudt c%  c fò-  p^a^uir^i/>  aity§  ) ftx 

{en  fino  , fra  il  di) pregio  dt  (fucilo  comandamento  firi-  aunos  detfiic.  tu,  V i^d  Ka  jv  ; 
diqìj^lla  nono  al  Lnua  di  bo  {gogna  Ut, no»  /offrire  pià  parenza , ertevi  ‘idUiY^op.ì 
inip:c;2  - e ufi  fatta  impicca,  'il  Duca  era allbnranc’ton-  f-mP° : perule  Vl  fù  gran.. 
tomi  di  Durian s.  Cowìnda  ad  Alai  fio  di  fri  ilDua  di  CImks, 

tAfìo  a enrouare  , e di  menar-  ficco  fui  Padre*  ~ ^ 01 -"’y  1 uca  di  Bur 
Molfonon  ola  diali} piacere  ad  vn  coft  poten-  °c  ^ pac,ficarg|j  _ 
te  vicino.  -Il  Duca  gu  afeofia  ne’ loro  Untene 
tu;  confi- unirà  l'vito  coni  alleo . Dal  figlinolo' 
viene accnfaio iiP.tdre diatti  villani , e f ce- 
lerini, degnali  egli  fi  purga  aU'iiiipfoMjai:  e 1 
ptr  la  ttsiimonraa ^a  dt'  Signori,  affilienti  a 
- *".*  ' quel  confrontala  calunnia,  d 1 figliuolo  c di  feo- 
perta , c de;  e fiata  : all  bora  ilVadrc  trafpor- 
tato  da  vuo  eftrcnio  dolore,  sfidò  il  figliuolo  a 
ioni  batter  e da  foto  a foto.  Il  Duca  no' l volfe 
• 'l  pcrmst- 
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V Adolfo  hauena  fpofato  permettere:  perche fauuemmento incerto  non 

bon  . cétAgnefe  di  Borgo-  **'“  )^"5*  '"debito  certo,  tì attendo  confo- 
già  forella  di  Filippo  11"  i-  * fare  con  quelli  del  f no  Configli*, 

gquedi  Argencon  dice,  che  ord‘na  che  il T idre  ritcneffe  il  tìtolo  di  D tea  di  Borgo 
il  Duca  fattomi  a Ad  >lfo  per  con  la  Cuti  di  Grane , e tre  mila  fendi  per  fuo  8na  g'n- 
il  ti  (pecco  di  quel  mariiag-  trattenimento:  tutto  il  recante  fufa  dclfigliuo  d,ca 
•**  • io.  àncore!*  quello  giudi  tio  fu  fa  co  fi  fattore - 

z Denota  MuodcMiwr  T r‘‘r,iefU-cbltf»- 

i «unto l'Imperio , dicendo  , M Cairn fiftpu «Acne  .afri*. 

di  temere,  che  eden  do  Impe  cl,e  trcrfotl  Tadre  ; tuttauu  il  figliuolo  , tra- 
ra4orc  non  (iifimparafTc  di  utA*°  L che  egli  era  conta*  natura  da  ogni  vb~ 

•Terc  figliuolo.  Impera  Vwer  bidienga  j e riuereuga,  che  egli  donata;  non  pó  vuolo 
mtus:  meum  Imperiarti  fu  pn-  w fi  -polfe  acquietare  » dicendo  ,che  fuoTadre  acquieti 
rere  humtlittr  imperanti.  Val.  haucua  regnato  afsai  t e che  fi  dotte ua  conten-  carfi  al 
Malf.lib.4.  tare  della  penfiore  de’ tremila  fendi  teche  egli  giudici®. 

non  metterebbe giamat  piede  denti  oil  paefe  di 
Goeldria  , in  poche  parole  > che  egli  amerebbe 
meglio  gettare  fuoTadre  dentro  m poggo,  e 
dietro  a lui  precipitami  fe  fa (fo  ancora  , che 
I conferire  alle  condtionidi  quelgiuditto. , 

1 Egli  é cofa  empia , dico  M Duca  folleciruto  di  andare  nel  fto  effer- 
Plaione.il  coftringerc.e  sfor  cito dauanti  Amiens,gh lafcia  /opra  co/i  fat- 
zareil  Padre, eia  Parria.  Di-  tadifputi ; e non  Volfe  mutare  4 (ito  giuduio . 
ce  ancora  , clic  il  figliuolo  fi  Temendoli  fallitolo  , chela  fuaofUnàlioicnol 
dwe  guardare  dt  offendevo  mette  fa  nel  luogo  t doueegli  haueua  po/lo  fio 
5ff^fiapiùViffS' digil  ^reyconolceudo,  che  poca  geme  era  per  J 
ldd.j,  che  q’icfla  de*  Padri  ^ fottragge  dagli  altri,  e trauefhtotLba- 
fopra ilota  figliuoli.  bitt  alla  Francete,  prende  4 camino  dt  Graue  ; 0|ieK 

ma  nel  pa fare  La  rimerà  aUamur,  il  fecondo  , 5 
fu  ricono  fiuto  per  vn  Trete  , fermato  dagli 
altri  , e condotto  al  Duca  di  "Borgogna  , clìe  il 
mandi  prigione  a Vileuor  , po/cu  a Curray  . 
doue  dimorò  miserabile  , e filila  che  perjons 
b Eghc  crudeltà , 8c  inhu-  hauefa  pietà  della  fua  mi feria,  ■ finche  li  Gan- 
maniti  l’baucre  pic#*di  vn  cefi  il  mi  fero  in  libertà  per  efare  loro  Generale 
parricida.  La  pen  a . che  egli  nena  ^uerra  ji  Tornay.  Il  T idre  morendo  ha- 

ca  tanto fpauento, quanto  di  EjL  . 

horrorc,  e di  cffecraiioneap-  t»*aprefa  dunque  la  guerra  da  Gante  fi  con-  ,n 

fotta  il  delino.  era  Tornay  , e nfcalditofi  infoimi  enmente  J,*?ll,a,.P 

[ammutinamento  contri  laDucbeffa  di  Bar - 1 'ja,c“* 

gogna; 
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fogna  ; battevano  bifogn 0 di  vn  Capo  : perche 
fen^a  qtiefìo  le  loro  mani  no»  grano  punto  da 
tctntrji  troppo  ; gettar, 0 gli  octhi  (opra  Adol- 
fo,il  tirano  fuori  dt  prigione  ;&■  in/enfati,  che 
tj}i  fono  , ft  penfano  « che  qui  l crude  le , il  quale 
non  batteva  potuto  amare  fuo  Taadre , doueffe 
batter  cura  de  loro  affari.*  A lume  danno  l'af-  „ , . . , , , 

fo/uto  comando , njolut,  divagarlo  pi,)  alto  ?„  ^ 

; c t ■ J » . *fd.  colui,  che  è fiato  cm- 
de  fuoipredccefori*  di  farlo  marno  della  lor  rio  . * lrhomano  mfo  fuo 

Ducbcjja . 7 popoli  ne  loro  difui. intenti  hanno  Padre  ? 0„,  fallire  avdtbtt  pa- 
fatto  de  tiri  piH-mmicheuob  , e delle  elctrioni  rem  et , polis  irit  in  c pinot  » 
più  imp  rudenti  di  quella . Cali. 

Furonoda  effo  menati  a Tomay  ; ove  dopo  d Li  buffa  figliuola  di  Gr«- 
bauere abbracciato i borghi , egli fuyccifo.  La  co/ccon<f°  Redi  Boemia  di 
{va  morte  non  gli  arrecò g>à più  di  honore  , che  "u ,,a  dltt*  5fa" 

Ufu.  Ma  VH.Ot.lf.  ... 

t.mt.fifatlc.ccitmiìterciKb'/iqli/.ffe  che  tlljprcndeicbb.  perni» 
ritornato  trionfante  da  quella  imprefa  ti  Gan-  rito  colui , dauanti  al  quale 
te  fi  l’baurebbono  coft  retta  di  Jpofarlo  ; e più  fifermalìcTncauallo.cheel- 
tofloichcbauercm  marito  dalle  lor  maniglia  la  fece  lafciare  andar  libero 
( basirebbe  pre/ò  da  quelle  della  forte  : come  fenza  gouerno,  e fqrza  rire- 
altrevolue  bavetta  fatto  Iherededt  rEoemia  ^ fermò  a piedi  di 

rete  ene  all  onore  delle  fue»  e della  dottoallaPrincipcffa>lj  qua- 

fua  Corona . «f  il  prende  per  marito  , & il 

Gli  affari  della  'Principe ff'a  di  Borgogna peg-  di  per  Re  al  fuo  popolo . Le 
giorauano.  La  moltitudine  defedici  manda-  fue  f.ratpc  di  legno  furono 
vaiti  perdit  ione  l'ammalato . Il  Kcboutua  vn  ln,lS0  remrf*  confricare  nel 
potente  ijfercitotil  quale  teneva  mfrenoiVai fi  *a  Lhicfa  Caicdraie  di  Pra- 
bafsi . Egb  era  comandato  injva afsenraper  *»*.’  ^c<* 

U Biliardo  di  Borbone,  Ammiraglio  di  Fran-  Jei,à  lo^ng.nc^™’'0 
eia.  Sulla  s intraprendeva  dalla  bandade  re- 
mici , che  non  /uffe  disfatto. 

Frate  altre f attieni  di  guerra , che  fi  fecero 
in  quella  frontiera , io  nato*  c he G verino, il 
Gran  , Bailo  dii  San  Tiero  di  Triuflitr , e gabi- 
netto del  Qutfnoy , ambe  duo  Capi  tam  di  cento 
lanci  e , prefero  una  gran  condotta  di  dovari , 
che  veniva  a Covay  » e con  plcciola  truppa 
disfecero  rngran  numero  di  cavalleria  , che 
gh  conduce  uà. 

Se  il  Ufi  d Inghilterra  fi  fufje  dichiarato  per 
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da.  Trmctpeff  * di  "Borgogna , tinte  le  cofc  bau  1* 
rtlbcHo  cangiai*  coudit  ione. Ella.  baia  ebbe  ftn 
tuo  manco  la  potenza , e l' mimici  Ha  del  !{e  di 
Francia:  il  quale  haueua  ciò  prèti  editto  » e vi 
■bautt'.a  inolio  ben  proucditto.  Cono/ cena , che 
Edoardo  umana  le  fu  e comodità , e che  ito»  era 
altrimenti  per  appaffionarfi  troppo  ardente - Il  Re  có~ 
mente  nella  difcja  de’fuoi  vicini  ne  veniua  fui  ^crua  !a“ 
. . chiaro  per  rnc^o  de'fuoi  jlmbafci  adori:  il 

e .Mandarc.d9g!j  Amba  Tei  a trattatala  fpefjo  con  vifitc  , e coti  pr  e fatti;  e e ^ 

f^r' afcprti  roffo<ii  (opra  tutto  la  fpnan?sa  del  maritaggio  di  fu*  ° 
uerfi  colori  a Principi  .cheli  figliuolo  con  la  figliuola  di  lui  , la  quale  in  In- 
'rt'/*  T°d°  d'  gbilterra  fi  chiamami  la  Delfina.  Faceva  pa» 
otre  i loto  difegru'.  iarc  P™tualmnuc  nella  Città  di  Londrali cin- 

quanta nula feudi  del  trattato  diTeqttigny,che 
* gl'  high  fi  nominattano  il  tributo  di  Francia:  da 

ua  di  gran  pi  nftom  al  Sciambellano,  al  CanceU 
liete , all  Ornili ùr aglio  , & al  gran  Scudiere 
d' Inghilterra  : ciò  faceva  parlare  gli  imi  ,&  * 
tacere  gli  altri /Opragli  affari  di  FrSciaifTut  i 
tigli  ^ivibafiiadori , che  di  là  veni  turno  > noti  '■  u 

mi  auari.c  cupidi  di  ticchez  fi  «e  ritornavano  granai  fetida  lodare  la  fui 
zc.  L’oro  e vna  medicina,  liberali!  ài  etenerfi,  come  obhgati  a favorire  la  \fl 

che  nel  njedefimo  tempovi  [uaintcntionex  : per  fi  fatti  modi  di  procedere 
.fA,duc  effetti  contrari!  Par-  egli  fi  tcneua  finirò  da  quella  banda. 

/ite,  e tacere.  - - €tò  feccrifilucrc  laTrincipeff a di  Borgogna  [_a  Prin- 

1 dt  maritar/}  ,c  di  jegutre  il  configlio  delia  ha-  ci  pcfTa  di 
g Vi  era  vna  gran  difparità  ma  di  tèallubi  > fiat  pimi  a d'honorc  ; che  era  di  Botgo- 
diérà  irà  il  Deltinn.e  quefta  prmderevn  Intorno,  e non  vn  fanciullo  jctfcn-  goa  vuol 
f“  m*‘  do  ella  capace,^  "atta  a farne.  R Ella  ri-  vn’huo- 

chc  quello  PwnSpVhmcrtc  * Inghilterra , &■  il  fi* 

l'vridccimu  anno  della  fua  dclDucadt  LleucSo  Fucicduto >cbc  ft 

età . k fufi'c  fiato  prcpofioilConte  di^ngoleme  Ta- 

li L’Auttorc  degli  Annali  dredcl  l{c  FrannfcoTrimo , ella  vi baurebbe 
di  Aquirania  dice  tali  paro-  .atte fu, ì*  battendo  l'ajfettioneriuolta  ad  batte - 
Icin  quell.»  occafionc.il  Re  re  vuTeincipe  di  Francia  : come  chetila  fi  te- 
Lmgi  perdette  il  fentimeo-  neffea>ifefa,che  il  f{e  fufie  fiato  cagione  delta 

rebbe  maritata  con  Carlo lG" 

Duca  ili  Angolcmc  Padio  b Impccadorc  Feda  igo  le  mandò  fuoi^ìm- 
del  Re  Franccfco , che  c al  bafetadori  ,-per  farle  fouttcnire  della  lettera  * 
predente  , xbc  ella  bane/ia  firitto  di  comandamento  del 

Duca 
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Duca  Carlo  fino  "Padre,  c>ie conteneva  la  prò-  ' fl 

mcfl-i  di  maritaggio  all' .Arciduca  TMafifimiti it- 
ilo fuo  figliuolo.  Il  DucadiCleues , il  quale  ba- 
Élla  fpo-  ueuavn  altro  ' di fiegno da  inflrul  di  rimetterli  ! Nel  Cófiglio  tentilo  fepet 
fa  Malli  al  fuo  Cofigho*  di  w dire  altra  co/a  agh^fm-  ' 

figliato  hafcmioTiimaajfia  rifila  di  quella  lettera*  tèi  £^<fòpo  Iliaucrc^sic^ 
rffirim  VH dlam‘mte>cbe * accompaguaua,ella dichia-  pofta (a  k>ro  credenza,  la* 
pera  do r ri  dibattere  fruttala  lettera*  data  il  diaman-  PrincipcflTa  di  Borgogna  di- 
«deri-  ordine  di  fitto  "Padre.  Il  maritaggio  è trat-  rebbe  loro,  che  fn  fiero  j ben 
£o.  tato  t e hdafifiimiliano  fic  ne  viene  in  Fiandra  per  venuti  ; e chetila  mettcrcb- 

eonfumarlo:& auanti  che  fpiraffe  C anno,ilpri  bc  in  con  figlio  ciò.che  erti  le 
mo  fi rutto  di  qttcl  matrimonio  fu  Filippo, Ta-  naueflcrodetto.  Niente  più. 
dee  di  Carlo  Quinto. K Mafimiliano  non  bone-  F,"P'dl  C01™10- 
*a  all’borapiM  di  rinti anni  : e volendo  moflra  K Q^doMaflimUianov*. 
re,  che  l amore  della  Tmapejfa  di  Borgogna  ne^iand,a  , „on  hauctm 
non  baueua  battuto  altrimenti  gli  occhi  benda-  pi^  di  vinti  anni.  Eglt  nac- 
Vper  ficeglierlo  fra  tanti  riunii,  fi  affaticò  di  quel’anno  t *j8.  Elcononu 
ricuperare  quello,  che  ella  baueua  perduto . figliuola  di  Edoardo  «e  di 

Il  Remando  Craon  j in  Borgogna  ,il quale  Portogallo  fu  Tua  madre. 

XIX.  battendo  la  fiorettili  mano  , e con  i'ojjìfltii^a  di 

Ciouanm  di  Scialon  Prìncipe  di  Orange,rtduce  * Picro.o  Giorgio  della  Tft 
fiottoC auttoritàdelRela  Città  di  Digm.re - 
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lena  le  Piazze,  che  egli  prendeita  , come  il  Re 
baueua  tornandolo,  pregno  didifipetto  , fie  gU 
molta  contro  , ripiglia  quafii  tutto  quello, che 
Craon  baueua  guadagnato  nella  Contea  , e fi 
taccia  dentro  Gy . r , 

Quindi  Craon  afsedio  Dole , deprezzando 
toloro -,  che  erano  dentro, come  gentube  egli 
teneua  forza  coraggio ,e  fruga  re  fi  fiotta.  Cofi 
fatto  difiprei^o , accompagnato  da  tra  fintag- 
gine,gh.  fece  perderai  fuo  botto  re  , la  grattQ 
del fiuoRe,™  tlaTcrra,ihe egli poteuaprcn-  tn  11  mancamento  dì  va  G# 
dere.  Tercioche  gli  afitdian  fiteero  iena  fior - Bc,,,e  dl  rc“°  * rf** 

ttta  , folto  il  fiauore  di  un  a noi  te  oficura  , punirò  perla  pernia  del  fui» 

**• 

pufiero,  & il  con  finn  fero  a tnrrarfi  con  per-  haueu4no^oina  pcna  CPI^ 
dita  di  vna  pai  te  dell  artiglieria  , e di  tre  mila  „a  tali  mancamenti:  afflo. 
buomim . . ■ > che  i Ipjp  Capuani  noo  h*J 

. Carlo  di  jlmboif a Signore  di  Sciamone  fu  octkrogjifpiou  uauagbai 

i.»  " 1 »riT* 


t: 


da’pericoli  ,e  dagl’inconuc- 
nicnti  ordinanj  incorali  ca- 
richi,c dagli  cilcmpij  di  colo 
XQ  , i mancamenti  dc’qoaJi 
fuiTcro  puniti  di  raorrc, 
jercjjcegl’r jiupoflìbile  ben 
dcltbcrurc , e ri  fòlucrfi  fra  il 
^tporc,  & il  Iplpctto.. 
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meffo  m fuo  luogo  : il  quale  con  figliò  il  7{e  di 
rtuouare  le  Confederaiioni  con  gli  Suiggai, 
& indebolire  tanto  più  la  Cafa  di  Borgogna, 
La  per/uafione  di  qucjto  coniglio  non  fù  punto 
difficile.  Il  7$c  non  fi intana  nulla  di  più  con ue- 
ne noie  per  la  ficureg^adc  fmt  S tati  ,chè  t in- 
debolire i fuoi  newei  d’ intelligence  , e di  amici. 
Mandò  per  praticare  qicefta  Lega , e la prófè- 
guì  ardentemente,  Égli  baiata  nccuuto  tanti 
contentezza  nella  faina  de  più  oflmati  de’fuoi 
itene  ' 
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n II  Re  Ltsigi  Vnddeimoih 
alzò  molto  la  riputationc  de 
gb  butzzcrf . Dòpo  le  vitto 
ne,  clic  e (si  guadagnatone 
contra  Carlo  Duca di  Borgo 
gna,gli  mi  fé  in  gridellina: 
roandaua  loto  degli  Amba- 
feiadon  con  ricchi  preferti . 
Diede  loro  dopo  la  battaglia 
di  Granfen  fin  atlaiua mòr- 
te più  di  vn  milione  di  fiori- 
ni di  R-eno..  oir.invop  >■  ] 
o \u!Lt.(Wq}(mn  Uefftibhm 
ntc water,  nec  Jar.Ehorttec bo- 
titi txtmplu  ditiorfuir,  ntc  in 
quan  tatti  fera  attornia  lux  un  a 
que  commgr  nutrirli , ntc  vbt 
ramni , ac  tamdtu  pauperrau, 
ac  par  fanoni*  botiti  futnt . 
Tit.Liu.lib.  i. 
p II  Duca  di  Sauoia  diceua, 
appartenere  a fé  quello  tito- 
lo di  primo  Con  federare  de 
gii  Suizzeri  .priuaiiuamcn- 
tea  tutti  gli  altri. 
t*>  «»  < amai  contea  \l  in 

n<liillii4iiini  it  j sicura 
euì  lib efffcn.  o t-  uq 

faf.an  tin-jòli'  iahi  v.  .-od 

À ‘CWb  dì  Dfdia  véden-l 
tfijl  fclrffcrt  diCifo  éfiiterè 
perla  Cidi  di6ìrfttf;diròa'n- 
tfò;dfttrt  tfsitWrt  fTerò.  Vafn 
kh  alfdtcò  rifpo- 


f dopo  la  battaglia  di  Gran fon , edi 
Marat,  egli  non  baueua  fatto  alitò , che  parlai- 
re  del  valore  degli  ff«rmr0  «efiitnarì;  là  loro 
amicitta.  Gli  hauena  mefsi  in  maggior  riputi- 
none, che  non  baucuano  hauuto  per  nuanci-,  àk 
eorebe  eglino  batic  fiero  molto  bene  hónordtòtb 
Habilimento-della  loro  liberti  col  ttibnfifdì 
noue  , o diete  battaglie  ; e che  fi  potefie  drfh 
di  affi  quello , che  diceva  Tito  Liuto  devonia- 
ni , p ehegiamai  l{tpub!ica  nbi  fi\ì  ùtòttenù- 
U nella  fna  dtified  difcipJina  >nc  doni  Lunari* 
tu  babbi  a battuto  manco  di  credilo  , e Li  ftm- 
plicitdpiù  dihonore  >cheih  quella  digli  Jnir^ 
gerr.  - - > t-  \ 

• Ter  sì  fatte  ragioni  U /{e  fece  la  Legadi- 
fenfiua  conéfsì  i e perdi  Tirar  tato  fi attribuì  il 
nome  òpodinotonftdeh.ko  della lorfRfpabli- 
Caìcfrdffte  loro  CttthtfrfiàeF  Eglino  gli  'prò  mi- 
fero  di  fornirlo  di  fri  mia  h uomini  ih  og>^ttrlt-i 
po,  a qnìti)ro‘fìor)ìu}c  mtfgo  dijlflmagth  di 
foldoil  mefeìEgHWitd?  lorotlt  rea  ciò  vndprh* 
flotte  di  vinù  mila  Franchi  da  diflnbuirfifra 
dfkro Voimcgro  di  qvefiaVonfederatione  lo 
fuèfòtzt  fi  i ( et  ebbero  g randtìncHtnttBorgo-.  C6  frei. 
gtìi'.Dole  fu  p>t(*Wafi*th-,-difirut?q  >fa&  „,°,ne 
tbtggtdfdi  e ràduta  tutta  dolente . Ma  sì  fai*  della  Fra 
to'ihccbeggijmchto  impoiìethia  alUttahib  lì  eia  cògli 
!{Pjefftbdv(VÙbyt1k qicll-i  Ahc  fi  %glitallb  Suizzeri 
Trfrdtìntc'j  è perduto  per  il  vincitore fi  Aufi 
fàiciim  diirò'-p.-iì  d/'chhjue  gibrni . Befat.:zo% 

Tara  Imperiale  umafe  tu  Ila 'uà  liberty  cnok 
fb  cWfhrètt*  ‘fc  bWUet-douàe  drqitt  Uò‘  3 \be 

ella 
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ella /affé  folita, di  renderne  a Conti  di  Birgo-' fcCiro.A  me  non  prendono 
gne. Verdunnonfi arrendette» fe noitper  for-  nulla,  replica  Crcfo;  miro 
e fapportà  le  pene  della  fata ofimationc . quello,  che  portano  m,ap- 
Bcone  le  fcb.ua  col  foitomtttcrjì  a quaranta  Part‘cne  a tc  ,c  non  a me. 
mila  fi  udì  di  emenda,  x,  ■ ■ 

Il  Re tntrauag’ tondo  aB^ruina  della  Caffi 
di  Bcrgpgna , non  la/ctaua  di  fedire  ieffalta- 
timi  ai  quella  di  Cj flight,  vedendo  , che  per 
il  maritaggio  di  Ferdinando  ,e  Alfabell*.,  » . . 

R^an  di  Ciciglia, e di  Aragona+U  qiiahcrA-  • , 3 

ntjluu  f epurati  quattrocento  quaranta  cin- 

. fue  tinnì  , fi  erano  riuniti,'  , . r.  • • r Cartigli*  Aragona  non 

Notigli  are  bue  punto  di/piaciutO,  felaco»  corto  da  principio,  fe  non 
tcfa,cbe  fu  fraeftì , chi  doueffe  battere  figouer-  Contee*,  rapino  fatti  Reo  rii 
nodcllaCafhg  ia>  fufje  durata  d‘a<,u.tntaovio,  dopo i a mirtrdél  Re  di  ' 
La  Regina  I labe Ua  dicrua,  clxcomefioìtuoU  “*rra, D ’n  SancióTI  Gijde* 

\came  ,c  ebeti  fuo  maritaggio  non  le  don  tua  • ’ ° * ;»•*  . 

lutacela  juaqiul  td.  llBgt  Fevdtn.vido  due-.  ’ -r 

na>  che  cg(i  cr£  figliuolo  di  Giouanni  feconde l,  ’•*  • :y>».  y 

Bs-dt  Naujrra,  e fifeefo  per  diritta  finta  da  " 

Gipuau/ii  Trimo  Re  di  Cafiiglia  ; e che  no»  era 
ragionatole , che  vna donna  portajfe  JoSccttro  Ir  . . . . 

di  vn  cofigran  idearne, r Fufiabilitoptr.  parere  r rinfto  fUffr.  at 

dcf*ra)jd( » cbcltkttcce,  el'efpeditioot  fi  fa-,  qtfcrt8^rt^dpe,^di  querta 
et  fiero  qtwmc  di  ambedue,  e fattoti  figlilo  df,  l>tind^-iBv«e>à  qiiellomti  ■ 
due.Tlgamidi  CfifligliUji  di  dragona:  eh  mo - AMóMàVrth  entra  vìr  r?Ve- 
HVfi'Joflf'o  battute  fatto  impronti  ,&  amianti,  reRrti/br  laut  Hmtdìor 
fpeciahfiente  partite,  o.  '.  , eM}mi»ert  fihmeli»quamit 

CufiJt*tfo  giudizio*  del  quale  Ferdinando.  *$?*•  hee  dilatai*, 
non  fu  troppo  contento  , era  fondato  foprale  * 

grandi  f &- eminenti  Wtà  d’ IfafaUavn 'altra  i . a »V  « 

Zcnobta  di- Spagna ,.fc  U quale  non  fpirando  . » «••'  ».  4 t -, 

niente,  favori  di  grande*  e d‘.geucrofo;  gran  <.  <uiA  ..  . 

giu  fiuterà,  fe  vene,  fu  gi  amai  t&àe[for  afa-  r Eff?rfrfsfi  rftiólia>a  la  Off 
le  alle  ribellioni  ; 1 rendette  la  Corte  di  Sfa-,  ri  dr  Stingili'  perle  fàtiiorit’ 
gna  vnarera  accademia  di  hono^e  * e divirtù,  Fi'a  le’ c’afe  di  Cmirnin  , e di' 
i onde  vfcìConfaluoil  gran  Capitano.  I firn  Ponila  Regina  l^  inna  I fa- 
configb  erano  feguiti , come  oracoli  : e fpeffo  j^!j?’J1>ndp,'crìrtirctutte 

efpcr intentato  , che  niente  fi  faceua  digran.de,,eT3fnotìCi  Cartello,  per  h*. 
fa  non  tra  approuato  dnl parere  d* Lei*. m-uctlc deoegata l'emuu . 

difpu-  “ • 
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■ • l.  difputauanoff  amai  centra  quello , che  età  hk 

« * • < ueffe  deliberato . 

Quefla  i quella , che  fece»  e finì  la gucrrd 
, ‘ ‘ - Vi  Torroga do  i cacciò  (Mori  di  Granata  * ag- 

giunge  il  f^egno  di  Nauarra  a quello  di  Caffi- 

,,  . ... . glia  , e diede  modo  a Criitoforo  Colombo  di  . 

f coprire  UnuoneTerre. u Rila  vivi  lodata  pa-  Fano*-, 
la  fece  partire  CrittofòroCo  «»««  grande, ecoflante  pietà, edi  'c  Pa- 

lombo da  l'alos  di  Moguer  vna  ammirabile  continenza,  e fobrietà,  non  nc  O0U“  • 
in  Andalugia  per  la  nauiga-  Intuendo  giamo!  beuuto  vino,  jlmò  le  perfine, 
rione. e feeprunenro  dell’In-  che  fapeuano»  Si  dilettò  della  cono feenga  della 
die  Occidentali • Haucndo  lingua  IminaSi fcuoprì  tutta coraggiofa nelle ' LaCon^ 
naqigato  due  meli  , fece  la_.  auuerfttà  dell'animo  : perche effendo nel  Ttat-  ftanza-» 
pnmafmonutaneUIfoUd,  tat0(iimafita^iodl  L fi.ulolacolRcEm-™'^ 


X U i wncipc  U.  Vjiouani  ai  ^ 

Caftiglia.ciTendofi  maritato  profegnire,ritenendo  il  dolore,  in/inche  Emma- 
a Margherita  diAuftria.mo  nuel  ne  fu  auuifato  da  altri . Tutta  confi  ante 
riaSa'araica.  L’Hiftoria  di  Be‘  dolori  del  corpo  -.perche  ella faceuai  figlino 
Spagna  dice, che  il  R.eD.Fer  ^ ftnalamentarfi ,e  fenz*griiare.  J 

èù^TO*f'.'»giS! 

Donna  Ifabella  , fececSire-  Hh**'  ' creerà  vn  [pinomi  ptede  di  Cafltgha,  XXIK 
ce  il  romore^hc  egli  mcdcli-  terna  quei  due  Re  indubbio , & in  fpefa  : defi- 
mo  eoa  morto  : e tatto  in  vn  deraua  la  conferuatione  del  Reame  diNauar-  MorteJ 
tempo  compatite  dauanti  ad  ra  fra  le  mani  de'fucceffori  del  ReGiouami  * il  di  Don 
eflatcoii  vna  fubita  confala-  quale  morì  ver/o  il fine  dell' anno  1 479.  * Gioitili 
tiene  fri  due  gra  doloii  dio-  £„U  fi  granVrmcipe,  e-comegli  altri pafsò  Re  di 

dcròl’vno,  eTaliro.  pgr  te  picche  delta  Fortuna.  E flato  detto  di  fo-^iaiT~ 

tiVEfigsitZ  7’S£h^^Tui^,c 

incredibile**  mifi  a fidehjfimii  i fuotfuddtti  di  Barcellona,  e dopo  tutto  quefio  ^ 
matrona  , qua  a cubiculi  cura  il  Re  di  Cafìiglia  » e (un  il  Re  di  Fr  ancia  gli  fe- 
grani .ctrtoft cegutu: f t Mari-  cero  guerra.  Vide  il  fuo  bearne  inconfufìoni 
nini  Siculut  ad  firmarti . bombiti  per  le f anioni  delle  Cafe  di  Reomont , 

x Don  Giouanni  di  Arago-  ediGrandmont , le  quali  egli  baueua  veduto 
tumori  a Barcellona  dietà  Hajè£rc;& banca trafeurato di eflingucrle nel 
di  ottani  vno  anni:  hauedo-  , ; J J * 

De  regnatoihNaaarra  cin-  lw^crm^'  . 

quanta  tre,  (quattro  meli,  ferfo  il  fine  de  fuoi  giorni  ,atl  bora  qua»-  . 

vintivno,c  mezzo  in  Arago-  doegli  baueua  Infogno  pii  di  vna  tomba,  che 
na.c  fu.fcpelico  nel  monade  di  vna  doma  , e che  la  Legge  Tapia  * Ibaue - 
rio  di  j?pblete . ua  affibbiato,  & baueua  egli  pii  di  ottanta 

a Auguro  ver  fa  gli  vltimi  anm  . diucrme  amorofo  di  vna  giiuane  figli- 

ml*  m*~*»*"**i‘i  u v*m 
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tragiàvn  rimedio  far  fargli  aprire  gli  occhi  ,\haueua  moiri  Capi,  e fra  gli 
che  l'cft  rema  vccdnn^a»  come  per  Ì intere ffe  altri, che  l’huomodi  fcfTanr* 
di  vita  cofi  lunga  dimora  al  Mondo» gli  bonetto,  annl>c  la  donna  di  cinquan- 
tllto.  ■ . , , , ^ tanon  fi  rnarirafTcro.Qiielli. 

L'amo  munti  la  fiamme  ferie  andò  avede  Pjrola,;,‘  Hbbia.è  di  Scnc- 
r c j i V,  j-  i „ ca , e dopo  lui  di  Latrando. 

re  fio  fi gliuolo  Don. Ferdinando  a Ottona,  per  Q,ui  n>  qu.ne  dToe. 

conferire  fopraglt  affari  de  ideami,  che  gli  la-  ,as  Upprtr  defid 

fciarebbe . In  quell  incontro  dei  Padre  , che  non  rii  i biro > rollerei  virar»  fexdi 
baueua  fecofe  non  perfonc  attempate , l'età  de'  gtnanu  r f attui  e fi , & tilt  Le* 
quali  per  il  manco  ixiuea  paffuto  feffanta  anni.  Papa  fibulam  mpofiit  ? 
tdel  figliuolo,  che  baueua  rutto  il  fiore  delia  No  ^ 

biltà  di  Cafbghai  fi  notò»  che  il  Padre  diede  per  ' 

tutto  ,c 'r  in  ogni  cofa  il  luogo  di  fopra  al  '%e 
Don  Ferdinando  fuo  figliuolo  , -corse  Capo  della 

Cafa  di Cajhglia;  d onde  era  venuto  %b  q Alfonfo  Qoinro  Re  di  A* 

Ladifputadt  quefla  precedenza  baueua  co-  r»gt>na,f  rateilo  di  Giouanni 
mmeiato  nel  Concilio  di  Cottan?a,c  fi  rifóluta  Secondo  Redi  Nati  arra,  voi 
•U^tiWkamfaucr'dì .Ctflg*.  M- 

fonfo  Quinto  B^e  di  dragona  non  Uvolje  cede-  iìco  Quarto di  Cartiglia  nel 
i" ..  re  altrimenti  a fuo  Padre  Giouanni  fecondo  H«  fot  io  laniere  gli  Articoli  del 

diCafligHa . e La  legge diMacfìd  fi  trottò  più  trattalo 'fatta  a Napoli  fr# 
*JU  forte  t che  quella  del  ri) petto  » e della  naturale  erti.  t . 

Macfta.  ■pbbidien^a  .dalla  quale  il  figliuolo , per  gran-  c Egli  c difficile  qualche  voi 
de  3 che  egli  fiat  non  fi  può  difpenfare  verfo  il  *a  '*  cederci!  diritto,  clic  l\» 
"Padre . La  Corona  di  Cafltgltaba  fimpre  prete- , 14*?,°^  Pcr  *a  nar.ura 
fische  quella  di  ^dragona  dcpcndcffc  dalia  fua  a ortur®a,c  c a(>< 

Souranità  che  fe  ella  riera  libera  3 ciò  era  per  0 > * 

gratta.  Il  ffe  'Don  Giouanni  fecondo  al  li  tot  no 
del  fuo  viaggio  morì  in  Barcellona, 

Fu  fuo  configlio  , che  nel  medefimo  tempo  fi*  - "10y' 

trai  uff  e La  Pace  fra  il  He  Luigi  Vndecimo  >r  li 
He  di  Cafiiglia  3 per  confermare  le  antiche  con - 
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f Filippo  di'Commiiìes,  diJ 
Ce  ,che  lecotifedcruifoni  d? 
Francia  ,e  di  Cartìglia  fc  no 
da  Re- a Re,  e da  Reame àf 
Reame , eda  Intorno 
tnodc’loro  fuddiu . 


federacioni,cbc  erano  fra  quell  e due  Corone.  ( 

XXIII.  Gli  ^Lmbafiiadori  di  Francia  furono  3 il  Si- 
Pace , c gnore  di  Le  fi  ut  3&  il  F'efiouo  di  Lombais^db- 

ulìonc  batfr  5m£*rgÌ'^eUJt‘  “T”'  R«me  , e da  huomo  a huo- 

1 ationc  m ^ Gamboa, Capitano  di  Fonrara  bla  3 e Gioita 

ta^cctL,  n*^t  Medina  Configlitre  delfie . Si  trottarono 

gli  Spa.  ‘dfieme  a San  Ciouanni  di  Cn-^.Trattata  quefla 

gn  uoli . ‘a*rt  « fP  iAnbdfiudon  di  Cajhgha  vennero  in 

Francia  • furono  riceuuti  a Parigi  con  grandi 

boaorhvn giorno  di  S abbaio  li  j. Luglio  1479. 

Le  fu 
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i*  fu  fatto  ai’ incontro  db  retante  agli  ^imbafcU 

i dori  di  Francia,  che  andarono  a Guadatupe»  dà 

ne  erano  Do» Fcr dittando %t  Donna  I fi  bell  a im- 
patitati  a punire  la  difubbiJiengadcl  Marche» 
fc  di  Pigitene»  il  quale  haueua  impedito  e Cior 
gio  Manrique^ilgafligarc  quelli  di  Ciuf  ciglia^ 
t In  quel  tempo, ehe  la  Cor  che  fi  erano  ribellati. % 

“er,a  * 1 Guidalupe  il  Mar-  g/j  articoii  furono  giurati  dalla  patte  dei 
chele  di  ig  iena.  Capo  ! »r.f  j,  più  accordatogliela  CittàdtVerpgna- 

nemici  haueffèro  fatto  im-  no  farebbe  mtffaindepofitoncUemanidclCar- 
piccare  fei  dc‘  ùioi  foldati , dinaledt  Spagna  ;e  che  li  due  /{e nommerebbo» 
volle  rendere  la  pariglia  Co - no  arbitro  per  decide  re  fracinque  annidò  »cbe 
pra  alcrcràri  dc*i  oro  (ì:oi  pri-  il  He  Luigi  pretendere  effergb  donato. 
gionicir,  la  forte  calcò  fopra  'Dopo  la  morte  di  Ciouanni  fecondo  He  di 
yft  foldato  di  Villanella  di  umana  »e di  dragona  Don  Ferdinando  file- 
Salciaia,! ppreffo  Alarcooc,  cejette  stati  paterni  di  o dragona » è di  XXIV.’ 

«A  vn^r?ir  'n'SIIfr^rar^Mn"^  Sicilia  ; e Donna  Leonora  nt  materni»  come  fi-  bada- 
to vn  fuo  minor  fratello,  e * rivi  Buca 

fupplicò  di  e fiere  tncITo  i fuo  Zl,HoU  d‘  *****  > *«*»*  dl  tananai  ma  que»  Con(e  f. 

luogo  coociofiache  fuo  fra-  fi  a fui  ceffone, che  ella haueua  valuto  cotifegui-  fadi  Fo. 

fello  haueua  moglie , e figli-  re  contro  le  leggi  della  natura , e della  huntani - js  RCgi- 

uoli,  e U òcra to  lui  : fii  la  fua  tà , efiendo  biafimata  dalle  Hiftorie  di  Spagna  na  di  NÌ 

offerta  accertata . Htllor.  di  di  hauer  fatto  auuetenare  la  fua  forvila  mag-  uirra. 

Spag.lib.it.  giore:h  non  pallóne  anco  il  quinto  giorno  dopo 

* w ìTrien  !-i°C4  r,p  r‘  5- >* coronarne.  Eltabehbe  delContc  Gaflo* 
da  Hcnricol  imporcntc,  fu  . . . c , ..  _ a _ ..  _ 

menata,  come  prigioniera  a * Pois  molti  figliuoli;  Caftan  Conte  di  Fon . 
lefcutin  Bearnia  da  Gaffon  Gtouanni  Pifconte  di  N ar bona  ,T, ero  Cardi* 
di  Foia  fuo  Cognato, affin-  noi  di  Foir,Gtacomo»cbeJtruitl  He  Luigi  Duo' 
cheella  non  fi  rimaritane-  decima  ntUe  guerre  di  Lombardia  »e  cinque  fi - 
Gli  Spagnuoli  fciiuono,  che  gliuole Maria  moglie  di  GugltclmoxMarchcft 
fua  forella  Leonora  la  (cccS'diMonferrato  , Giouanna  maritata  nel  Conte  * 


auuetenare . . di  jlrmagn.xc»Marghcritavtaritata a France- 

se m^medefim^’tempo  fcoDliC*  dl  Bretagna,  Caterina , marnata  al 
quattro  Regine, cugine  ger-  Conte  di  Canda/e»  Donna  Leonora  promeffa  al 
Duni*  Carcrinj  Regina  di  Duca  dt  Medina  Celi  • La'Paccdi  Cdlliglinfìon  *4 79+ 
Nau.rra;  Germana  Regina  impedì  altrimenti  il  corfo  dellagueria  ,che  il 
d»  Cart-g'ia  ,e  di  Aragona  ; He  haueua  contra  Mafjmtliatio  di  ^4  ufi  ri  a,  il 
Anna  Regina  di  Francia  ;c  quale  per  dtuert  ire  le  forge,  & i difegm  delR.fl 
DoclK'la  di  Bfcragna  j An-  ,, (fediòTcroana  K 11  Signor  di  Comes  -itene  41 
VnSaA  B0Cmìì>edt  [occorrerla  . MajJìmiUxno  gli  va v, centra  .« 
t Mairìmiìiano  fi  accampa  Contro  de  due  efferati  fi  fece  a Gmnega- 
dauanti  Tcroana  eoo  vinti  ■ fle.LaCaua’ena  Francese , non  facendo  ar- 
mila F<amm?ghi«c  qualche  tonila  Jua  amica  prodeggi  > ruppe  qnv'hr  di  XXV. 

M.iffirni- 
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Triaffimiliano  ;e  la  cacciò  fin  addire  :c  sbafa-  truppa  di  Alfcmini.e  trecca 
® fbò  l’Infanteria.  Ella  fututtauia  ritenuta  dal  toltyjlefi.  Ella  fu  f>ccorfa 
\ Goino-  U famedi  ,e  dai  buon' ordine  de' Capii  ani, che  dal  '-ordcs  con  otto  mila  Fra 
8“*®*  combatteuano  a piede,  blajfimiliano  fi  mife  con  c^*Atcieri  >c  mile  cento  foU 
l'Infanteria,  li  Conti  di  Hpmont,  & Engribert  d^tidt  ordinanza, 
di'  Tfanfau  fi  portarono  co/i  valorofamcntc  in 

quella  'giornata , che  a loro  ne  nnufe  l'honore  , 1 La  Caualeria  Francete  é 
UraMajJìm  Unno  la  Campagna*  & U profitto.  ^ata  (<vnpre  tei «nata,  c tema 
J Frane  e jì  mttoriofi  fi  trattennero  al  faicbrg-  u*  Plutarco, Polibio,  Appia- 
giore,  “•  e perdettero  la  vittoria»  che  per  tifi  n:’  |alodin^Ccfarjdicc,che 
era  Cicuta.  * nella  guerra  di  Africa  rrcn- 

si  j t*  » > , , ^ Caiulicri  Galli  mifcro  in 

Quando  ne  fu  portata  la  mutua  al  l{e  Luigi  , rotta  due  mila  Caualicri  Nu 
egli  non  credette  già,  che  vifuffe  tanto  di  male,  midi . 
come  fi  diceuaife  egli  i vero  ,diffe  egli , che  la  m La  Cupidigiidcl  laccheg 
vittoria fia perduta  per  me  a Dio  di  tutte  le  mie  gùreha  fpeflb  fatto  perderò 
conquifie , Cofit  fatta  perdita  proiuffe  la  Tre-  *a  v*ltOMa  a chi  Jhaucua  tue 
gua,  e aucRa  la  Tace.  La  Chnfltamcà  ne  Itane-  u ta-  Qjf"bche  fca  rapa 

*o  ben  bifogno  per  mettere  mfieme  tutte  le  far-  da<jllcrta  battag[ia* c 
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XXVI.  He  ottenne  vn  Giubileo  da  Tapa  Sifto  &■  il  fe-  camento  ncjprofcguirla  vit 
ce  pubUcarc  perii  \cgno  per  fare  raccoglie-  toria,  di  fermarli  a faccheg- 
re  delle  bmofine  m foccorfo  , e perla  dtfcfit  di  giare , fi  fentiuano  le  grida  f 
quel  potente  baloardo  della  Cbriftianitd:  la  Campagna  Ricotdatcui , 

ma  l'Hifioria  non  dice  punto  , che  egli  deffe  Compagnj.di  Goinegafte. 
nulla  dcl  /uo  alla  Religione  , come  haueua  fat- 
to il  !\e  Carlo  Settimo  , per  preparar fi  con- 
tro, l' affatto  di  vn  co  fi  potente  , e co  fi  for- 
midabile nemico,  il  quale  [otto  le  vane  » &• 
inganneuoli  riebufle  di  Tace  , fi  affaiicàna 
di  (caricare  fopra  ejfi  tutte  le  furie  della 

guerra  , » n Neffiina  rota  fanorifee  ri* 


••  tuu  ranonreer** 

Ella  fu  vana  tuttauìa  contra  Kpdi  perii  t0  * difegni  dellagticrra.  q-o 

>1.,..  . j_»  - . n ..  l’orinifim-  rtell,  \ j - ì 


Valore  , e per  la  vigilanza  del  gran  Mafiro  di  I'°P,n|onc  della  Pace.Maho 
Obuffon, .1  quale  /opra  i primi  auuifi  ,che  rii  mC|£  fcor,chc*lzimi  filo  tìgli 

f;r  «a  <4./  ££  sSKEasSsr 

diligentemente  aUa  d/fefa,  & alla  fteurt^o  l'Ordine  alcune  aperture  di 
della  Citta . T regna  jc  lotto  cofi  fatta  nc« 

Fece  gettar  per  terra  alcune  Chiefe, che  la  po  g 'turione  mctrcua  all'ordi- 
teuano  indebolire,  Cr  incomodare,  /celle  fu fle-  nc  ic  fue  prouifioni  da  guer- 
ro  occupate dagli  a/f alt  tortma  egli  no  volfemct  ra  * 
t ere  la  filano m quella  demolitane  tumultuaria 
mcntq*  uè  di  potere  affoluto  afcoltò  i Tapa/fi  t 
.1.  Ec  a i Gol- 


fi.] 
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w~,.  n:”.-  iS  i GaUoirì,i  Treti,  & i Monaci,  che  vi  tratto  ÙK 

, V.  . • tereffati . Queflt  per  la  fermi JJione  del  Metro-  *k«il~ 

. I . I */» .* I _ Il  ’ / /'«/m/TLm  .llf 


politane  de  Greci* e dell' ^irctuef covo Colojfen-  - VurO  ' 
o Vi  c flato  Tempre  ma  gr5  /e,  0 onero  di  R odi , perche  vi  è vnagran  rela - ' S 

— > /*  . J am.  ^ a f a adì . - J!  x a ■ a ^ ^ aa  /.  L * Ji  AMA.  ^ d a h nf  nia 
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corrifpondenza  fra  gliordi-  tionedi auctorità  ,c  de  vbbidienga,  di  poteri- 
ni  della  Chicfa  . Gl’lnferio-  -ra>e  di  nfpetto  fra  effi;  vi  confai: irono . In. 
ri  neo  haw^oordirmo  nulla  utuù{uoidi/i%ni  e?/»  nfpcttà [empiei  confi - 

kkare^»  £sa±2ES822£fcsÉ 


li  villani  della  Prouincia  di  ratto»  ,the  egli  faceva  nell  Ifola  ideile  aper- 
toti far  piente  fenza  il  Ve-  ture  di  accordo,  che  Mabomct  proponcua  per* 
ffcouOjChe  era  nella  Citta,  ingollargli  *tl  fupphcò  , tire  i Comcnditori  de 

Cavalieri  Franco  fi  , che  erano  per  le.  Commen-, 
t . . . V • de  del  fuo  Pacarne  ,non  per  de  fiero  vna  cefi  bella, 

Li.  i . • occafionedi  ferme  la  CbrifiiavitiL.  : 

>u  . . • L'affedi • di  Rodi-  cominciò  dopo  quello  de. 

f 'Nell’afledio  di  Seutari  gli  Sentali  8 verfo  il  fine  del  mefe  di  Maggio 
affa  litori  tirarono  tanti  frez  r^.8o.  poiché  Mahomet  kebbe  ermofeiuto  ej - 
ze  dmrro  la  Terra , che  gli  fagli  mipoffìbilc  di  Iutiere  da' I{odiam  il  tri-. 
àftediati  lungo  tempo  dopo  /,M0  ^facgli  addtmandaualoro  ; e mediante 

SteilS1  »r**V**™^f*»*»«  • ' 

«aho&i  aitalo  di  le  fi  “"“f"  (y* ,l  MmtlnuStgm,  -r  »cl 

■ar  pafledio;-  le  Colline- all  intorno.  Egli  era  di  cento  min. 

combattenti*  e gran  quantnàdi  artiglieria,  v* 
nagran  bada  di  Ca  ualerta,  e d'infanteria  calò 
impetuofxmente  dalla  montagna  per  vicanafie- 
re  la  Cut  fidi  'Rodi . Ella  fò  per  due  volte  bat- 
tuta ",  e r i/o  [pinta . Ordinate  le- baitene,  il'Cbx- 
none  diede  contra  letTorre  di  San  tìieolòM  Gra 
Maftro  fu  informato  di'  tutto quello  , che  era t» 
ncll'effereito  de’T tirchi  da  vn  lngcgnktoJrde;, 

[co  , ebefi  ricourò  dentro  la  Citt  à , abb.mdon  o 
gC Infedeli , fingendo ^ebe  il  fola  ^etoéoll a fu* 

Religione  , velo conduccua  .rapportalo  fiato- 
del  Campo  ;&•  tnfegiò  quello  rckt  non  fi  foie-.  Tradì  - 
apprendere  da  aitrt , che  da'lut  ) ma  tlfk(ic™c^to y 1 

A«a.^d>ia  « i>rat  Jtrr  »ì.  SfU.I+ò.  ^ D . 


-i’  Vj'rter  t*  *rty>  tm 
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vAt-ìi  tilti. 
rA>  tu  r*  eoi:*.' 

t tua.»1  i*  *• • 
►Ioli  ai''  **  * itjtOri 
ili  aton  •_*»>  ■sona’;  • 

«o  t iniiVnoMii  ■<  S| 
-klaat>*l  ijl.  ».i*'a l'Sintw 
rT?.'1/  : L’ tUOj'.l  ' 


ua 


■ ir  . ..’ 

i xplo  era  pura  perfidiale  trad’.incmo^er  iUjua- 


■v  ^ — i r ’i  « ^mcru 

U fu  poco  tempo  apprèso  impiccatO'per  commi-  TcdcP 
i lamento  del  Gran  Majlro  y:l  quale  temena  piò' 

m Negli  afledif  delle  Terre  htr^itori  <l>e,  vernici,  n . » 

gh  andamenti  ,d'.c  fi  fanno  *t  Rtnfrefio  la  guarvfaone  della  Torre  dt  9j 
dentro,  non  fono  gii  da  te-  'Htfolò'ievierdihòdt  più  vabirofi  .C,tt*tlkrii$ 

-,-o»  £ ai  eie’ 


r?pi^'Mafcimn.tn>.vm.  4»; 

e de' migliori  faldati  per  guardarla  riconobbe  le  merli  màco  de  gli  sfnrff,  che 
rune  irht  la  batteria  vi  baueua  fatto , e le  fece  fi  fanno  di  fuori . Scipione 
riparare  diligentemente . DTurchi  f attacca-  Africano  diceria,  di  non  dat 


tono  comma  ferocità  incredibile  ; mavì  furo- 


fi  altrimenti  tanto  d:  rraua- 


V 

»w 

«; 

• c. 


tiocofi  ben  raccolti  > che  in  mando  di  vna  bora  S 1 1 ■ ’P  c r g 1 1 3 ^ *"  c IMI' 

...  r tt.  r / . ••  COiflUllUodi  (UuKOfli 

Vi  ptrdttrero  fcttectttto  faldati  > fetida  i feriti  ; 1 

t quelli. thè. fi  ritirarono  fa),  •tornente  allegale - 
te.jfi  affogarono . Il  gran  Mafirofe  ne  vi  trioni 
f indo  a Hjh  a rendere  grane  a Dio  delle  vit- 
A /salto  torie . I Torchi  per  indebolire  ie  forge  degli 
4«.’Tuc-  uffediati.  e per  romper  e più  facilménte  , tffen- 

c^'*  do  Separate  .cdrui'e  .battono  laCittàm  più  r Battendo  l'artiglieria  Ijj 

• r luoghi  con  petti  it  macinai  dd  guerra  di  vna  mtnagltedi  Rodi, faceua  tre 
. gròjfcfta  per  nuanci  non  eonofauta . Non  fi  mare  >u  ^""foch.a 

fan»-  i'cX/ltoS^  Cl 
CMfo  fn >«•«'»»  d,  Uuame.chc  n'ilonun» 
dalla  batteria  degl*  ajjedtatt  . Gli  afi  autori  più  di  cento  leghe. 
tirammo  de’colpi , che  in  romore  erano  tuoni  > 
e fulmini  in  mine . Li  l{odiani  baueuano  v» 

Cannone,  che' fi  chiamaua  il  Tributo  ;ibe  a 
* gran  mucchi  fe  ne  portaua  via  t nemici  .Gli  . *>  . 

Scorpioni  .leBalifle  » le  Frombole , e le  Baie-  r 

■ [tre  delle  guerre  antiche,  le  quali  portauano.& 
auuentauano  delle  pietre  da  mulino  » de  ntaci-  ” 

gni  con  cofigran  violenta  . e cofi  da  lontano  ; 
nonfaccuano  altrimenti  di  cofi  terribili  tffet- 
tìi  JTurch)  tiranano  delle  maxime  .le  putire 
vièti  è quali  -sfondakaih'  le  cafr.  fopra  le  quàti 
ell't  taf  cattano  . in  sì  fatta  maniera  Filippo  jiu 
fdff&j  & Il  cinico  l{e  d’Inghilterra  baueuano 
altre  volte  dt frutta  Tolemaida  . Pi  era  del 
'pericolo  a vfctr  fuori . pericolo  a dimorar  den - 

ttoìe  cafe.  f • t ’i  f Panlo  Emilio  dice  che  all"- 

• * llgfanMaflro  . la 'cui  prudenza  non  rire-  ^ Toicmaida,  Saxe- 

mina  urente  di  paura,  ne  l'audacia  di  ttmtTl-  ■ Totirignibuimit 

tà, fiori  ■tfaffe  e lò  traf curare  i Egli  era  cofi  a ua-  ■''*«  do»,  or  un,  fu jtr 

f^'det  fondite  delle  fue  genti  » t onte  liberale  del  £?méte  df^Mcrè^  la  fua 
fup.  .Egli non  poreua  vedete  morire  quel  po-  grr.u-  c lìfpanniaie  le  loro 
polo  mifcrabiinmitr.vi  apportòvn  gran  timer  vite  .èdoucrc,  & t fficio  di 
ilio , * comandando  .il, c le  dome,  t Fanti  l-  vno  , theon.anda.  Fòr- 
~H.  e frperfonevbpntrnn  iafciaffero  te  Cafax  fa-  iti  parai  ffim  fondere  fungiti- 
iecndok  dkòsglàie  nitiofpauo,  che  era  votofra  ^"fjnum.alitnum  yiatrthen 
' £e  $ le  pernii.  5tn, 


>y  .mì; 

h • •» 

I Oli  • . i. 
«Vi»* 

><■>  iji>. 
; 1 


; 
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le  cafe  , eie  muraglie  della  Città /otto  tende  fo-, 

/tenute  dagrofji pc^i  di  legno  . Le  pietre  delle 
Bombarde pajjauanojempre di / opra  '.perche li 
Turchi  non  tirauano , [e non  contra  le  cafe,  one- 
ro i luoghi  pii  frequentati  »e  fe  qualche  colpa 
daua  in  quel  verfo  , vi  trouaua  della  refiflen- 
• ^4 1 ne  vi  faccua  punto  di  male . Il  popolo  fi  ri ^ 

tiraua  di  notte  alle  Chic  fi  fatte  in  volta . Egli 
ordinò  delle  publiche  preghiere  » aliando  eia* 
fcunogli  occhi  al  Cielo  ,ne  fperando  d’altronde 
la  fua  fa! ut  e . Egli  i imponibile  di  difendere  la 
muraglia,  vi  fi  fanno  delle  trincee  le  donne  vi 
trauaglianocou  vna  affidai tà , &•  offe: none  in- 
credibile elle  haurebbonodato  anche  1 loro  ta- 
ti Spetto  le  donne  hanno  da  pelli*  per  fare  delle  corde  contrai  Turchi  più 
toi  loro  capelli,  per  tirare  le  volentieri  jebe non  fecero giamai  le  Donne  di 
buchine  da  guerra  .ouerop  [{orna »di *4qwleia to diUtfantio per  guarnir  ..  R 
fare  del  le  corde  *§ 1 j?  rchi  ^ •//  archi  contrai  loro  nemici  • Come  il  Bafcià  VQOif 

lib.  4 foutieneadofidi  ciò  il  Uprinctpalfor^.  e difefa  di  radi  , appallò  rc.lgran 
Senato  Romano  dedicò  lo  due  huomimper  auuclenarlo.il  primo  forpre-  Maftro  t 
io  vn  Tempio, chiamato  Ve  fo»e  tremante  » alle  prime  dimande»  che  gli  fu - 
nere  fenza  capelli . In  beno-  tono  fatte  nell' entrare  in  B^odi  »dif copri  anco 
rem  matranarum  Teplum  Vt-  il  fecondo  » 

mtri  Catu*  Scout  hi  dicami . £„  Torre  di  San  Nicolò  dominano  cofi  bene  , 

Caul.  Cap.  erf* auuantaggio / opra  tl  Torto , che  i nemici  gin 

• dicando  » che  tutta  la  difefa  di  ({odi  non  dfpeOr 

deffe  d’altronde  ; le  danno  vn  affatto  di  flotte  , 
tra  quell bora  » chef  imagrnauano  gii  affetta- 
ti fracchi  te  tr attagliati  dalle  conupue  fytìfbf 
' del  giorno  trafilamela  difefa . fanno  prende - 

t efrgretamenteterra  alle  lortruppc.d, anno  dir 
ritto  contra  il  Molo  ( quefio  è il  porto  > doucjra 

• . ' alt r e volte  il Coloffo  , vna  delle  mpauigjit  del 

' t ir  Col: fio  dcISoV  df  P ©-  Mondo  ,>*  ma  trouarono  filigli  flou*  f/gft? 

di  era  dell'a»  ezza  difciian-  tondo  ,e  che  gli  rffofptnfe  n guija  tale*  rj- 

ta  cwb'ti.e  di  bronzo, malta-  tirandcfi  con  difendine  vi  taf  iarono.gr ap  nifi? 
to  (opra  il  porro,lc  nani.Sc  i tnerode'ioro compagni.  , . \ 

»a  fieli»  pi  ftanano  fra  lefe^  //  Bafiià  fece  ^tuditio  daqutfii  primi  sfor- 
^ambe.  fu  *bb«twodavn  nufataddCa(\cdto  ^credette t cbf  in 

£2»t3SìS«  5-* —*«***.«  tu 

mate.  Mabia  Capitano  de'  ua  guadagnare  U gran  Majtro  per  vnfUrft 
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>ia.  Il  rìchitiettt  di  parlargli  sé  tarme  del-  Saradni  hauendo  mrto  Cd* 
'taf offa  : e /panigli  diffccbe  ftfiupiua  delia  (ita  fonte  figliuolo  di  Corta  nti- 
profittinone  , e temerità  di  volere  refifiere  ad  ,,0>  e nipore  di  He  radio  in* 
vn  cefi  potente  "Principe ,e  di  ofimarfi  a denegar  J6*Ja  ,naua  !e  * occu" 

gli  il  tributo,  non  potendo  battete  più  di  botto-  p0  ^di,  vede  i!  metallo  dei 

• ^ • j jt»  J ...  _ ne cancdnou. cento cauallt, 

tutaggton  deU  UJia,deìl  àfrica,  t dell  Euro - & j,  mtnJo  In  AJefnndria. 

4 fopagauano  tributo . » • l’anno  c®  4. cioè  1460  d<  po 

Come  de  il  gran  Mafiro  ntmflimaffe  punto  dieCare's  odiano  cccellcn- 
ragioneuole  1 perdere  tempo  hi  par  ole,  &•  in  ri-  cc  finitore  il  fece . 

Jpofic, perche  tn  tilt  occaftonivn  Generale  non  Y Egli  & vna  dimanda  mol* 
deuegiàhauerele  mani  alla  lingua  , ma  sì  bene  tof*<kvliojit6c  importunai* 
la  lingua  alle  mani  ; non  volfc  tuttauta,  che  il  *™moni*ttrtbu-ii  a genti 

6c"b» 

narif^*  Wf  fenK*  Pr°fitt0  del  f*°  * e P'r  ctò  àl*  nati  per  la  femi-ù . Li  Redi 

uarupo-  d,Qe.  sappi  ,chc  tu  non  hai  da  fare  con  gli  Granata.e  di  Cartiglia  direi 


Che  di  penfare  ad  arrenderli . * rispondono . che  li  Re 

..  Um^Uea^b^^mglforp^  daS^SSSUSSSt 

u m pochi  s,.m  m mlt  tm  A c,ò  cfJere  eW„tl  „ 

Cannone.  leTom.  iBaflioru , li  piu  belli  edi-  obhgatione  inlìemecon  efc 
fitij  erano  abbattuti  per  terra,  e minati,  labree  fi,  echcntlletecche  di  Gra, 
' eia  era  f atta per  tutto  , fuor ebe  ne'  cuori  de' Ca-  nata  non  fi  batteuano  pii 
unii  eri,  rifoluti  più  toSlo  di  perderft  » ciré  di  ab-  monete  di  oro.o  di  argen  to, 
(1  Bafcià  bondonarft.  * llBaJcià  per  rincorare  d'auuan-  mattamente  ferri  dilàdc, 
» romei-  faggio  i foldati  all' affollo  diede  la  Cittàin  pre-  * & • *?*  , a,trc  armi» 

SLlWef  r*nd°*  chenoni  fi  noni  fan-  u„ù. e carico, 

fttciu)  01,111  PermenarZl,nel  Serraglio  deigran  Signo  z La  codia  1 , & il  coraggio 
* rc;tut  to  il  rimanete  paffaffe  perii  filo  dcUafpa - non  fi  prona  meglio  giamat» 
da  thauendo fatto  fare  etto  mila  pali  per  tmpa-  che  nelle  Ciuà  affollare^ . 

' lare  coloro  * Che  f afferò  prefi  vi  tu.  Se  ne  fono  veduti  c'i;  mptj 

"Preparate  tutte  le  cojelouar  anta  ntilaT  ur-  ammirabili , più  per  olimi. 
Chirengono  all' affatto  dalla  banda  dellamura  "'\"e  !B('1U'^he  Pcr  ra?'° 
, piade  Giudei, e del  Quartiere  di  Gien, falerni  e ci&  ih, To' donne"' loro 

>1  fi  [fingono  coft  mpetuofamente  , che  pan-  figliuoli , e poi  fc  recdefiini 
U* , ibe il lor  Profeta  fuffe  loro  aHe IpaUc , co-  vii  cop  iai  ro.pcracquiftar- 
l»e  li  Dii  degli  Eguiif Lo  sformo  fu  cofigran-  fi  l'hofiore  di  cfacrc  Conflati 
SctlaULr  ete , ihc  la  nfifierr^a  de Cbrifttani  non  poti  m-  ri  • 
ciac  naca  pulire  ) tbclcfcalcnon  fu  fiero  dirizzate, gua-  a **  facendola. 

^ V-f-  4 dagno-  guerra  agli  Arabi  fece  m§f? 


r jfoSi;  PcrHiftoria  diluigi  XI*. 

^ilre  dopo  gli  Egitti)  le  fta-  guata  lattMtaglu,e  le  wfegne  piantate  info-  - 
ine  «Jcgl'lddj.che  elfi  ado-  gnodi  vittoria.  Mutile  non  vi  dimorarono  mol- 
limano; affinché  più  gaglur  te. ligran  Ttlaflro,  & Antonio  dObaffon  Vi- 
damene  andassero  conira  i ^0UU([,  Mou'clierfuo  fratello  vengono  al  (oc- 
pericoli  incordandoli  di  ha-  rQ . (l  0uun0 W3/£,  Turchi  cjfcrc  dentro  la  Cit 

Leali  a faluargli , & non  gli  te * egli  fegueno, liiftn  iananfi tlprtdtgbone  del 
da  (eia  re  in  potere  dc’oeuuct.  B afri  a;  prendono  lo  flcndardo  Reale  del  Turco» 
,Policno.lib.7.  & Il  portano  a Rodi . 

Si  dice  , che  in  quello  afsalto  i Turchi  vedef-  Vigono 
fe  Qoefta  vifionc  è racconta  fero.i  nell’aria  (opra  le  muraglie  ma  lucente  miraco- 
*4a  da  Ginuanni  Rofìonella  Crccedioro  ,vna  tergine  uc fitta  di  bianco  con  lof;L* 
.j>rima  parte  della  fu  a Hi  Ito-  y^trdo  in  braccio  , conia  lancia  in  mano, & 

•aia  in  <]«efta  golfi. . Nel  me-  ^ di  Camelo,fe- 

defimo  runtu  vide  rcherci-  " L - _ 

,0  Tnrchcfco  in  aria  vnaii-  gotto  da  vna  gran  truppa  di  gente  armatale 

intendente  Cioce  di  color  d*  tutti  nfplendenti , che  pareuano  prifentarfi  al 
j©rn  ; 6c  apparuc  vj»a  Vergi  fotcorjo  della  Città : Che  gli  afsaliton  furono  in 
•nè  di  candidiffimi  panni  ve-  maniera  fpautntat ,,  & attoniti  da  sì  fatta  vi-' 
itila  con  io  feudo  imbraccia  fione  , thè  coloro, 1 quali  erano  flit  vicini  al{* 

:U>.&  vha  lancia  in  mano  ; c muraglie Jtott  ardirono  pafsare  più  oltre  £ quel- 
tfec  epa  vn ‘fa  nomo  di  hnm.  y ^ 4JJf0M  kntanl  >freferq  la  fu- 

£Sc=S£  ».  *+  -7*  i *»  A»  fc 

am  al  quale  fi  redeua  v»a_  gl  Htflorict , che  barine  parlato  liquefo  afst- 
icbieradi  fokiati  di  fplendi-  dio  ; e Guglielmo  Coarfm  ^icecanceUtcre  qeU 
jdriTimeatmi  armali,  d>c  in  Ordine  ne  pai  Li  ampiamente  uefuoi  Commffi- 
.foccorfodilla  Citta  parcua , tarij.  , .•  m'.vjyù», 

.che  frmolofamcnte  vCni&e  u Ba[tjj  c0[„0  fi  filetto  di  vna-confian-  , 

Alla quale  vifioncrcrta-  e affimene  cofi  perfetta,  fi  rim  a r f*  con- 

sfitts&K  '"7  rr;  t 

che  erano  ancora  lontani,  quale  vn  Generale  deuebauer  fura  Joprailtut  , 1 

rnon  a tdiu  ano  alte  muraap-  to  ^perche  la  perdita  nenefee  vcrgognofa+ela  “fa 
.prodìmarfitf- gli  altrii  che  e fece  imbarcare  infume  iofefhk\  ^rabbi#,  • mi 
carro  vicini  ,J|  imrfo-  /-im »„n h/uuM  vomitare .h.ùta.  vii 


non 

j »! 


vÀ 


* / r * . ' - 1 

i,  di  tanto  Imito-  (he  egli  non  bavetta  potuto  vomitati  f-f* '{*■  SJ; 

. re.e  di  tanfo  I)  ancmos’cm-  habùaton  di  Redi  , froda  lui  baibp.VMWifa 
pieremo, clic  co!  difi  >c. line»  c ?<zr4  it  fgttaveuCH  per  tmo^tuMnoedcllrt 
•con  lapauia  chedenahab^  città,  non  v ila! a andò  arlfqtfie>.\4,  tag.'ur/f» 
biamo,  lotto  1»  luga  fi  volta  f n noarle  .hteafa  (tuta metterai 


cono 


ir. 


rcv 


■XPti. 


.r  ih 


—,  - -—y  - ~ ^ 1 u v • ci  1 / 

ueviti ferrea  Stirparle  .he  ea  fa  feuga metterai 
il  fuoco  - Come  il  Bafuàj  ù »•'*  ito  del  porto >(fO 
pi  i due grelte  nani  ,thc  Ordinando Rc,d‘  .'Na- 
poli mandai’ o-al /uctoi fo . Kg*  gM-diiòytpcigli 
farebbe  vn- affronto  il  laguri 
intubatine,,  ma  a tUjfHW  in., a i» 

.*  od  tdcrc. 
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galere,  dalle  quali  furono  quelle  due  nani  affa* 
lite  j elle  entrarono  in  forco  dopo  bauer  cotti* 
bactuto  tre  bore  intiere . 

Atfegren  Coft  fiodt  il  chiaro  Sole  del  TQxre,  c ctft  ce-  - 

Scrino  Urhat}°  àtlCAd-  infoco  forfè, I gLnZZ 

ne  dell  - fkhn«''u  'onferuato  aCbrìfiiani . Tutta  la  fi  vide  Rodi  (cn za  . Sole,  gli 

afledio."  C,tt*  feSn0li‘  allegrerà  fece  fuochi  dtgio-  Amichi  dittero,  chedlaeri 
in,  tirò  li  Cannoni , fece  fonate  te  campane,  confccrata  al  Sole . E q netta 
Le  trombe  picciolc  ,c  grandi,& uambiiri  era - J^la  f*el  MarCarpatio  nella 
no  foprala  mura? ha,  per  lanuonatcbc  il  <>ran  j",mCU  L,c,a*  e ttrpara- 

Mallro  riceuette  con  le  lettere  del  TapaStflo  ^ u*  fcr?a 

,,  ' , ...  . rt  ~ . per  vn  bracciodi  M ire,  che 

Quarto  di  vna  potente  armata /ebe  venuta  al  fi  dice  il  Canale  di  Rodi  lac 
faofoccorfo.  llMafciu  dcftdcrafo.di  faper  & goda  vinti  miglia.EHa  ciuci 
capone  di  vita  tale  allegrerà  mandò  alcuni  ga , c quadrata , di  circuito 
Gkci  per  dimandarlo  alle  JienninUc}  fà  detto  incorona  cento  vinti  miglia. 
loro, ciberete  > perche  t' amai  a'Cbnftt anatra  H 1 ,a  L'c,a  da  Settentrione, 
vicina , il ebe  effendogli  rapportato , fece  far - l.  ^“!rto  a™czz.,d*’  Cipro  a 
pare  le  ancore ^ e dare  le  vele  a'  venti  a'  1 8.  ■ atc* e Candu  a Ponente. 
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pigolio  j offendo  dimorato  in  quello  affedio  da 
tre  mefi,^  bauendoui  perduto  la  miglior  par- 
te del  fuo  cffercito . 

Qiicfla  valorofa  refi  flemma  alla  conferuatio- 
ne  dell’ lfola  di  fifidi  arrecò  molta  gloria  alla 
Cbrifhamtà ; Cr  obligò  i Chrtfliam  di  lodar- 
ne il  Dio  delle  vittorie , per  renderlo  propi- 

tìo,e  fauorcuolc,  d quando  egli  f uff e inuoca-  d Seno  fon  re  eflirra  oli  hno 
todinuouo  in  fimigliante  ncceffuà  , poiché  ne  mini  di  honorarrli  Dcmel- 
la  difefa  delle  Città,  ne  la  rotta  degli  ejferciti  *a  Pr?*Pcrlu  > affinché  fiano 
nemici , fi  può  fperare,  fenondella  fua  mano.  ‘ì  * & amici  nettane* 
La  Croce  trfonf òdi  coloro,  die  poi  tana  la  Luna  C U 
in  crescente?  'Mahomet  dopoyuoflo affronto , e , Chrift, ani  nelle  guetrò 
non  fece  altroché  languire  ;e  fet^  propofe  per  crntra  g|>(nr<(tclÌ  haueua- 
>cndicarfixù grandi  sfori? conera Cltalia,»  „o  f?effh  quella  parola  in 
per  il  mancarti  far"  Vi  71^‘  mapn  atira  Cifranti-  bocca  per  'peranz-i  di  viito- 
nopoti,  del  Faticano  vnScrra±lto,delLatera*  ria,  La  Croce  laù  Vittorio. 
no  vna  Triofebea.  NcU'apprcftuncdi  cotali rui-  fa-*, 
ire,  e defolatiom  S.  ilo  Quarto  era  ut  procinto 
di  abbandonar  fioma  ,c  di  venir jene  in  Fran- 
cia ; effendo  Italia  troppo  debole  per  refi  fiere 
ad  vn  cefi  potente  nemico  ; il  quale , d uenut 0 
Tadrc  di  dodici  Tifami  tull'Afìa  tumore  » dcl- 
f A rape  lago,  dell  Albania,  t della  Schiantata 

tdi 


f Mahonìet  Secódo  fece  la 
guerra  in  Puglia , & in  Ca- 
labria, occupò  per  forra  le 
Cirri  di  Otrantò,Tarcnco,e 
JLezre.  • . 


g Generofa  rifpofta  di  Mar- 
chia Cornino  rapportata  per 
Gioachin  Cureo  negli  An- 
sali di  Slciia.  Ma  tiomec  po- 
lì;» a'hebbe  tempre  umore. 
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e di  tuttofi*  ptrio  di Cofinntinopoli,e  di  Tra • 
bifonda;  minacciauadt  entrare  ben  auanti  nel - 
l Europa  dalla  banda  dt  Vaglia*  e di  Cala - 
bria»f  douc  egli  baueua  fatto  delle  dtfolationi 
trireme,  e Spogliata  C Italia  del  fiore  de'  fuoi 
Canali  eri*  e forfè  non  vi  farebbero  già  ritto - 
nati  de'Vrincipi , che  bautffero  cofi  coraggio- 
fornente  rimandati  i fuoi  Umbafciadort  » ne 
difpre^ato  le  fue minaccio*  come  fece  Mot- 
tbia  Cornino  l(e  di  Ungheria*  e di  Toloniat 
perette  quando  quel  Barbaro  gli  mandò  adire» 
che  gli  rendeffe  il  Bearne  di  Tolonia  ; fece  que- 
lla brano  ardita  rifpafla  a' fuoi  mbaf eia- 

dori',  Andate:  ditcalvoftro  Padrone  «che 
egli  regnain  Grecia  per  mio  mezzo;  e che 
non  vi  dimore  ri  > fé  non  quanto  a me  pia*, 
ceri.  * 

Fine  ddTOtuuo  Libro  » 
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CHE  fcrueno  a'Cerui  quelle  lor  té- 
{{e  co  fi  belle  » fe  non  hanno  punto  di 
w cuor^-per  adoperarle  * L'arciduca 
y , .jaàffijpilippo  hà  più  cagione  di  peri- 
rà to^bc-  ù*fi*(he  rÀ?&raM  ^Ifucaffo  di  GnìUtga- 
ne  della  >f*r< mn  tfctfi  M™?  dell' occafonc  , e del 

fiornata  fuo,at^an[aggio . Sacghftjuffe  prefentato, 
i Guinc  dentanti  Teroajta , onero  daftamt  ydnas  , non 
£a  Ac.  yi  bau;  ebbe  trottato,  fenon  dello  fpauento  in 
yeudirefij^ti^a.  Egli  non  erA}*# intrapren- 
dere, di Pwnera  (He ^nelln giornali»  la  qua-  a.  Filippi  di  Corrine  j di- 
tole donata  acquiftare  della  gloria  appiè  tfoj  ce  . che  dopo  la  b in agliadi; 
Ftammcnght  > JHV,gb  appellò , fe  ,uondel  di-  G u i n < d c. fciVl  a I lì  : n 1 1 1 a - 
.1  ‘ /prezzo;  parimente egbnobpn  fapeuano  j che  nojiayctfejuuiicooinfiglip 

v-  ^ 

Vi  1*r-‘ „w ebcfrr  riptrt/cnur, h*,<p,s!,U  tot*  amMdfoùoiialucuM»' 
dette  put  pcriitfl^hdMcndo  perduto  molto  piu  di  gente*  in  Acuì.  ,,  ' 

SfiaSSù*4™*  ^ * 'l  ^H<tle  V*fenW*  T*dr one  dd * ' a.  .....  » , , j£ 

^JiArtoiiofen^ad quale; Co.^itU  fiandra  non  roib.^n.*'  . . «i 

* ~ foMjfilHOn  Trwpt . ;7,  ..  . , o 

^sw^r,is«arjBK 

quali  fono  come  gambe  i o braccia  pofttccte  ne  può  dire  bene  am.ro  da* 
éerpwtural}.  /fon  paffa  troppo  meglio  per  foofpópolj'.^'òflon  f7tpiiò 
qutfli  ifltjji Trinci  pi  3 ffaendo  femprc  odiofi  ; .aiqàiftafc’,  tc  pòh  per  le-» 
c-mn  ([Tendo  bWxì’ofaU  » non  p.Jlono  anche  vinà  ali,e!che  feìftf1 

cjjiit;  bette  -ubbiditi*  * . più  da^Tdàrte  , chc  h Rea- 

**«"*•  rf  :SdÌS*!.*ag«  % 

Sua  età  m&ì/fdrtxUdn.igiiiuentÙnou  polena <?/<»*:  chc  fi 
seza  efpc  nùftaraààauevljentpot  Llmpcrudorefcdc^^^  f.,jutc>cla  rc:ic,;a de* 
zteoza  . rigmfua[1^ei)BttìiClpedp'piùiiHartdel Moni  popoli  fimi , depindc  Ibla- 
dajrnav  gb  haitcua  oiirmeini  dato  ne  molto*  méc  da  fe  mcdcfimo.e  dal- 
g«xtiu*e miltt  daMarhpór  farcii  kikr.utiglu irli  propria  viriti  Guicc.lib.i 
chrfi\jpctaù4>io:di  hÀ%*na»H‘d*  fi xedeffe -4-jC  Per  li  pi  imi  s-urlhi  j , che 

" ..  ...  . ‘ jP  ,,,  mene  debole,»  rare  , r per 

,-pa**li.co»io  bbntmo  umane  o fr  i* piu  dal  Mnfo  { Sal|lj  cor, figliano. 


» ti'C 


nowjyW^wW4#  promette,  che  d^quclla»!,^^  famayJtqm  prnt* 
••  jflOL jripjm  fwfditfìm&.  faW$\i  c0A  ™>yty>)iWMdtW , <tn£wvr  yni- 


vedetta  utr/a< 
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redenti  punto,  che  C Imperador  Federigo  ft  at- 
raffedt  dffijlerglt,  ne  di  foceorterto  di  forge 
eguali  al  bi fogno , che  il  teneua  oppreffo  : pejc 
ctochc  egli  haueua  mandato  a dire  alle  buone 
Città , che  fubito , che  egb  hauejfe  meffo  ordine 
agli  affari  ddf  l mperi • feguiterebbe  fuo  figli- 
nolo itnientidimeno  il  lafciauainvna  confu- 
d Per  le  lettere, che  l'Impc-  fi  one  di  mi  ferie,*  che  ne  anco  baite  uà  damate* 
radi»r  Fcdciigo  fcri.'ìc  alla,  tenere  la  [uà  propria  eaf a,  di  maniera,  cheli 
Cini  di  Dola,  e che  fono  di  VriHcipcffa  f&cojlrctca  divcnderc  i&tmpc* 

fi  vede, che  egli  prò  m et  re  di  ^**J*r[e  f f"°f*tr,mom?-  , , . 

fcguiclo  incontinente.  Noi  Coft  la  battaglia  di  Gntnegaff  e UOH  fk  Jtgul- 

rtròcon>p»fiti<  fatili fper  nego  **  da  altra  perdita.  Il  Tnncìpt\dt  Orange 
tifi  ne  fini  eumlem  fitium  no-  folofcne  volfe  prevalere battendo  veduto, ebe 
Pruno  Ducem  Maximihanum  quello, che  egli  haueua  difegnato  contea  la  per -1 
ili tco  fubfequtmur  ; (fr  ad  vot  fona  del  Re, no* gli  apportava  altro  che  vergo* 
in  proprtaptrfona  accedere  ve  gMa,  e pentimento.  Li  vendetta  inventa  de’ vii’ 
bonus,  parati,  cr  inclinati  ad  Uni  artifitij per  contentarli,  l^imafooffefo con 
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Duos  Maximihani,&  Cento-  riti, quanto  egli  penfaua  meritarne,  oonfi  con  pIjr)(rjpS 
ralis  Due  {fa  Marta  impartir 1 tentò  di  battere  abbandonatoli  fuo  fruigiO',per-.  jjQjgj.  \ 
ptjfumus.  Ann. di  Borg.  feguir et  Arciduca , eii  fare  riuoltarc  centra  ge, 

di  lui  leTerre  di  Borgogna  : cgbantraprefeam-  . 
cova  [opra  la  fua  vita  j (limando  ,tbc  perii* 
berarfi  dal  timore, dot.  tua  del  tutto  lanario  dot 
Mondo.  e ■ ‘ ^ ’ *• 

e Intraprendere  fopra  la  vi  7/  Signor  di  EfpHly  A vuotato  generale  del 

2 '!?!  **  Variamento  del  Degnato  % é vnodi- 

codardia, pei  rapprendane.  coloro,  t quabm  merito,  & in  fufficten^a  veg- 

che  egU  M .n  fe  nc  dfct.ta  . Sono  Plà  Sentt  » cbe  il  feguono,  che  non  fono 

egli  e vn  configlio  di|ficurez  quelle,  che lor  vadino ovanti  ; mi  ha  mandato 

upaoa  già  A' cor  aggio . vn'efl  ratto  de'R^egìflri  della  Camera  de  Conti  ; . .*>  ! 

del  Delfinato , dìi  contiene  di  eii  va  frano  ef*  *r  v;' 

f empio,  e ferue  per  fanale  chiariffimo  per  ve-.  . „auva 
dere , che  la  Vrouidenga  eterna  non  ha  giamai  ■ 
mancato  alla  conferuatione  di  quefla  Monar- 
chia, diftornando  femprei  colpi,  che  l’Inferno 
haueua  fufeitatoper  promovenda  dtjf patto 
ne.  Eccone  I H ifloria.  - • 

Giouanm  Tlgnond,natiuo  di 5.  Sciomondnel  Giouani 
f Per  il  procedo  verbale  vie  ^•uefe.eche  faceua  profeffione  di  mereiaio  , e Rcnond 
detto  che  quello  Renò  era  A Jjpctiale 1 nella  Terra  di  Cltrmont  in  Over-  -Lioncfc. 

...  ... 
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gilè  , /eco  propofe  di  éitdare  a Fiorenza  , pei> 
yederui  vn  nominato  Franccfchino , il  quale 
egli  haueua [erutto  altre  volte,  eche  eraferui- 
dore  deila  Cafa  de  Medici',  egli  menano,  vii  ca- 
ttai! odi  diciamone  in  vinti,  fendi  ,\ con  /perenna 
di  riceueme  da  lui  qualche  tener  perche  le  per/o- 
ue.dt  sì  fatta  forte  non  danno,  fe  non  per  rice- 
ttere.Si  mife in  camino auanti  Va  qua:pafsòln 
Jewmanafanta,  e le  Feftt  4 Lione;  efene  partì 
il  Lunedì  dopo  l'Ottaua;tirò  diritto  a Nawtua, 
prigione  ^efumeontrato  da  Cinque  kuommi,  cheti  me 
del Pnn-  narM9  * Sm  ai  Signore  di  Erbiens,  il 
epe  di  quale  lo  fece  prigione,  perche  direna  diefferè 
Orange.  Fxanctfe , & il  mandò  al  Ti  inope  di  Or  unge, 
che  all" bora  fi  trouauainMhou . 

Il  Vrincipe  di  Orange  f informò  curiofa - 
mente  di  tutto  quello , che  egli  fapeua  : e rico- 
noscendo alfuo  difeorfo  , ebeti  de  fiderio  diri- 
■*  trarre  qualche cof a dal Tadrone»cl)e  egli  baue- 

un  [erutto , a Fiorendogli  haueua  fatto  intra- 
prendere vn  così  lungo  viaggio  ; che  b ntctfli- 
tà  il facenti  capace  di  tutte  le  coft,e  che  il  face- 
uà  efjere  deli'iumoredi  vn  amalato,  a cui  ogni 
.poco  di  cof  a data  a propofìto  ferite  di  alleata* 
muto;  e cominciò  a gtttare  qualche  parola 
della  lontananza,  e della  dìffcuUà  del  cami- 
no : &■  aflìcurandolo  di  maggior  bene  cor  mi- 
nor fatica,  gli  addimandòtfe  pure  cofi  egli  fa- 
rebbe contento,  che  glene  fufjefatto,doueegli 
era  allhoraptò  tojlo  , che  di  andarne  cercando 
Si  ofFct'-  cofi  i°HtM0  • HcHOéd  rifponde , ciò  piacergli 
fc  e tj  i ta  r nolto  i * cl*  '&•  tra  tutto  prillo  , & apparec - 
tutto  . cbtato  di  fcrunlo  verfo  tutti , e contro  tutti  ; 

ajicofe  doutffe  andare  contrail  Heifleffo*  Re- 
plica ilTnncipe  di  Orange,  Tu  parli  molto 
bene  : tu  lèi  colui , che  io  vado  cercando  ; 
x e comandò, che  gli  fuffero  fatte  ca*ezz**e  [uf- 

fa ben  trattalo;  e da  indi  innanzi gh  fu  per- 
Plrljo  di  andare  per  la  Terra  per  tutto,  douonq 
voyiffe  andare  s e nondimeno  H focena  accom- 
„ ■ fognare  daipt  tale  hegefe;  affinché  non  fcam- 

pajfc.  JlBaflardo  di  Orange  landò  t affando  m 

per 


maritato  a Clermonr  ; che 
haueua  due  fratelli  a Mone, 
l’vno  beneficiato  nella  Chic, 
fa  maggiore  , c Piero  Re- 
nond  Calzettaio , «he  h ibi- 
ca  in  vn’appa  rumerò  di  af- 
fitto della  cafa  di  Maeftro 
Michel  Lambert  mauro  del 
U Sibilla . 
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g I benefici;,  clic  preoengo. 
no  lè  diimde  di  coloro , che 
ne  hanno bi fogno  , c fono, 
fpinti  di  nippli::*  fanno  di 
grandi effei li  je ralicmbra- 
no  Q'ici  leggieri  timedij , 
clic  dati  a proposto  jòJleua- 
ndlnólf» gli  ammalati.  ;n 
agrts  oppormnitas  cibi  fa- 
I - tarii  cti.de  a qoa  rempclti- 
ue  data  remcdij  locum  ob« 
liner.  Scn. 
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pervadere , fe'eglì'Continuaffèin  quella  fotóni, 
tri  andana  fraiicaitrerite  * c pure  contadi 
h $fon  ^ifogna  arpertirtj»  fHa  voilUl  ^il'affiàUrò,  che  perfcuerandouif' 
n <n  re  di  b iiono-dj dò  ,chc  titroutrabbe  vnxftrrtunain'icta,&  amenru-' 

S Vi C fin ren  de  ot% n trm  fua  v«-  Yùfìi: che  fé  etiti  Ytéteu^'fÀrjfoéh  <*iuYiVttcn?0  di * 


stytriprendcmnrf»  fua  vo  rofittchefècgU  v'oleud'fàre'trii  J<1 

3‘V  - T,tr  mvhtffn  ttiunfl  ri  ferri»  fedelmente  fxXhidàcd  di  jfuftriiy'ib 


foci*  Trmtipc  di  Grange  hàurébùr  potuto  fargli  del1 
min  , au  ir.uiu.  Atift.  bcnc.JE  la  fua  aUttorndtra  tnleychefeghdò'-"  E impei 

riaf  e tametà  delVatffy  h donainme  non  /^Agnato  p 

r ebbe  punto  rdudìafai  Cefi  fatte  pfroltfttcrir** 

gU  e fretti  *cbe  fi  foffono  imaginarv  invh’anfc*1*0 

mudi  si  fatta  forte*  &in  totale  àjftotMi 

che  per  metter  fi  in  libertà  > baurtbhefrtriritfS,'  ih  ofi* 

tutto  quello  * che  l buotno  haueffe  voluto . •• 

Stimando  il  'Principe  di  -Orango,  ciré  noto  fri1 
reflaua  niente  altro  à fare  * che  ìobhgarlof  il 
fece  Vtnhr  neljiA  fua  camera  alla  preferita  (M* 

Biliardo  dìOrkngc » pergiurare /opra  bri  ìdef* 
falene  f opra  largura  del  Crocififo  di  fdhf  tnt-' 
to  quello , che  gh  comanda ff e , aggiungendo  il1  j. 

i Trccondirioni  deuehaue  fuo  giuramento  questa  empia  tonditiórié,  1 che  -f!”!r*u- 
re  il  giuramentotla  Verità , fe  no l/aceflc  rinuntiaua  a Dio,  alla  Crefuna,  \a  niella 
il  Giitdiiro.ela  (iiuftiiia:fe  &.ai  Battefimo . I{e»ond  giara*  taglia  liberà-  che  fi 
Ir CfrCr-a  1wnte parole, piglia  camera irìlnfemb,  «vorrà. 

le  colui  i che  fi%da  nel  g’iu-0^  1"*°’  M demandato  :r**il  fu* 

rametìro-^chc  fe  gli  fàT  ln  CHOrt  7,0,1  confentìuarri aterina  maniera  àlgiu- 
dofoiùrat,  tfuiahrtr  fattnrut  r amento  ; amando  meglio  d’ ingannare  H [to’ 
tjktjkàlm  yrorhititt , cum  per-  hofpite  * che  di  Tradite  il  fuo  'Padrone . v 
iurtum  fir  nequittr  decipert  y utilaf ciato  ancoratrc  giorni  >pcrvedeiie,'1 

crcdentem.  ^lug  « C*»-.feegliperfcucrafre  in  quella  rtfol  morie,  è per 
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offeruare  , fe  egli  haueffedella  fredeg/a  netti* 
parole  » o dello  sbigottinfentonel  volto , per-  ’ 
che  le  parole  piri  cene  in  apparenti  ; fonodior-' 
dinar  io  alterate  per  l'inco  fianca  della'  volori-\ 
K Nulla  vi  edi  fermo,  ne  tà,e(fendo  la  natura  degli  Intorniti  tale’-,  ebe^ 
di  collante  nelle  nfbluciont  fpeffo  toghe  la  volontà  a tutte  le  fue  volon-  > 

k«r  » 0.fM  mrcMcat-mlkUÌlA 

mede  lima  mano,  ehe  le  prò  noH  comprare  gli  htiomi * 

mette,  c legni ra . Qma non  " *l t*°,u>  * c*nte U **fl  dl  $frÌno :f* di me‘ 
ex  to  to  vult,  non  ex  tota  impt-  fltere  • cl}?  gli  occhi  * & interi tfterioHx 

nc giudichino . ■ '■  >/■  i0~ . s«:-j  V •riQi'ì 

‘ • * Il 
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Bi  Pietro  Matta  Vol.IT.LiK.nt.  >17 

IlVrincipe  di  Orange  Rifece  dare  vn  c aitai*  I La  vendetta  <?  cieca,  Eli* 
io  »&4l  menò  aS:arerans , il  fece  ventre  nella  ,1Dn  hà  ri  (peno  nc  alla  fanti- 
/m* canora*, comandò alB.rftardo  di  Orante  dì  luoghi,  nea|la  riucren 
fonargli boi  totem  di  piombo  > nei prefentarè.  21<1cll<-‘cofc*  I Principi  de- 

mento  da  lui  fatto. Vii  fece  vedere*  che  si  fatte  ]0rO  |a  (pU>c  gIi  pilò  forprca 
bof. soletti  erano  pietà  di  diuerfi.  liquori  , e che  detener  tutto.  Nel  tncddfi- 
tiafeurio  pontina  la-differenza  del  fuo colori , ino  tempo, clic  i > leriuetia  q- 
pofeu  fili  difse , Tu  fai  * che  il  Re  , dopo  ha-  cofe.haucuo  agguato  quo 

uere  alcol  tato la  Mefl'a , o pure  hauendo far  ft.'  vcrr' alla  Tauolctta  dell» 
tclefue<dinorioni>haper  vfanzadi  bacia-  v*t*’e . 
CWfcno  re  latcrra,  e fpellòi  cantoni  dell'Altare-;  Tu  Terhm 'fieni  fanti 

«toftraii  trouerai  modo  di  fpargere  di  qucfti  liquo-  W(|  morre  ntn  e punto  Mtrt 

£3bl«  tt"c’lu°-hi ^oueegli -fi  metterà  in ginoc-  Da r attaccare, anco  aitanti 

ti  di  vele  .'chlonc  J «nefregherafì  cantoni  dell'Altare;  tritare , 

no.  61  a^nchc  >•  colore  rifponda a’paratnemf-j  le  più  f Mimi Teflt  : 

■che  vi  faranno  (opra  « e chela  dmerfirà  non  Htnrico  Imperadore 
x -,  * ...  Morì  nel  prender  l'H-flia 


faccia , che  fi  ponga  cura  alla  macchia  : tu 
prenderai  dcl'liqnor  verde  fopra  i parameli’ 


jecrara  : 

iivcrdi  .delnerÓTopraliflctt  .deVbiànc»  „ f'""  h**  Umtrtt'*4 
•r«r.M  li  j_,  Calice  immortale, 

m.*”* ! <z» 
•I.  v i’ab 
: .‘fi  1 r »t> 
. 1. . il 


fopra  li  bianchi,  c meckiìmamente  del  rofi 
fo , e del  pauonazzo  fopra  li  colori , che  fa- 
ranno fimigJianti . il  bianco  fi  può  mettere 
fopra  la  terra , c fopra  il  color  grigio . E.C- 
fi  fono  tutti  di  quella  compolitronc»  che 
fubnorhc  faranno fparlì , non  he  appari- 
rà mente,  e perfona non  fene  potrà  aune- 
derc  ; ma  guarda  bene  dinon  li  toccare  con 
Limano»  > . « t . . 

iìiiefta  prcbilitione  di  non  gli  toccare  càgio* 
nò  j che  ì\vnond  dimandò  alVrincipc  ,in  tjnat 
modo  gli  potrebbe  mettere  fopra  i paramenti 
deU' editare {enza fregargli  con  le  dita,  tt  Trin- 
ci pe  gli  diffe  :Tu  piglierai  vna  candela  di  ce- 
ra, e vela  bagnerai  dal  capo,  fingendo  di 
fare  la  tua  offerta , bacierai  fecondo  l’vfan- 
za  1 canton  i dell'A  Ira  re , e pofeia  li  tocche- 
rai conia  tefta  della  tua  candela  di  cera , fre 
gando  il  luogo , doue  tu  crederai  * che  il  Rè 
debba  baciarci  Altare. 

Rjcnond  » che  nel  fuo  animo  haucua  bar r ore 
dittiti?  quejlo  »mojlraua  nelle  parole  *c  he  non  _ 
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i v?  1 . *1  eraniffuna  co  fa  da  penfare,  ne  plàgi  ufi  a»  ne 

-»»<••«  . > *•  pià  focile  da  farfi^hla  nufitu  xt  ardo  al'P  linci- 

« ■ pe , che  br  umana , t he  egli  fuffe  quindi  lane  ano 

ptr  r effetto  '.epli  parata  *i  bela  jux  vendetta  » 

*'  '•  . ‘ , . ancorché  tirata  dalla  Crudi!  àxdall\Ajilaci*, 

dall' Impudenza  xe  della  Sfàcaataggme  » qua* 
l H carro  del Ta  vendetta  hi  fi  come  da  quattro  Tigre  t.  ntnaìidaffe  altrùi- 
Quattro  more,  laCrudeItà,i'  malti  veloce  abaf tanta  tduendo  / tmpre » che 
Impaticnia  > l’Au  lacia,  c la  por  he  U f{e  non  l'baucux  voluto  per  fuo  feruido • 
Sficciatagiinr.  y*lden.yc-  rc  t eglino' l terrebbe  giantai per  fuo  "Padrone . 

[an^nem  quSiLceaZ  ^fnondpromau  dt f or otut torello  , cbefegU  Prom«- 
(dluur , me  natientiarc/arda-  éu  inorivi  apporta  alcuna  dtffic  ulta  *Je  non  Ccdifar*- 
tur  net  umore  frenatura  pu  & potere  vfciredclgaefe  fengaeffere  ritenuto»  k> 
itrttnlubciur . 5. Ber.  pcube  fuhi  tocche  egli  fuffe  dentro  le  Terre  dei  --- 

. fieame , farebbe  in  fickretja  » e non  dubiterete  ! : 

. , he  nuda.  Il  Principe  di  Orange  gU  diede fht 

danari , & il  fece  condurre  fuori  dd  Vxefe  del - 
► ’ U » " • '•  la  Fianca  Contea »:e gli  diede  -un  paffaport* 

‘ gerpaffarem&rcffa.gli  promife  dugento  fiu-r- 

*£"  1 - ' 4i:epercheI{eiiond  dicena*  chela  ruompenfà 

*tw  farebbe  altrimenti  eguale  ed  feruigio  » thè 

dino  min frterraini ,-mc  ncU„  cl*  gù 

* era  flato  comadjuo , che  gli  darebbe  l offitio  dei 

foprafl ante  al  fole  di  Salini  , U quale  valuta  due 
mila  quattrocento  lire  di  {alario  ; che  fe  egli 
morifje  * farebbe  dare  a fua  moglie  *.  & a'fuoi 
figliuoli  trecento  lire  di  rendita  *&•  vna  Cafa 
nella  T erra  di  Sahns , per  loro  ricouro  >m  font ■> 
ma, che [egli  farebbe  più  bene  » che  non  fi  gb  prò > 
mcttcua  ~ 

Flon  vi  reffana  altro  da  fare*  che  l’Epita - Qjefbt 
fio  del  f{e  ; ma  fi  andò  efjifopra  cofi  fatti  tbfcor-  m ìlua— 
fi yfopraggiuH/e tlStgnore di E/brms^bc glia-  o,a  nego- 
ter  ruppe,  & il  Principe  fece  ritirare Ffinond*.  ua,lonc 
il  quale  callo  a baffo  in  vita  camera  y la  canna  ^tcrro1"*' 
del  camino  della  quale  corrifpondeua  a quella 
dclTrwcipe*  e quindi  polena  intendere  mol- 
to ageuoLmente  tutto  quello*,  che  vi  fi  direna» 
toopo  batter  l'Erbcms  parlato  al  "Principe  degli 
affari  della  guerra  »c  che  Digten Scialo * , e 
bene  tirano  per  arrider  frali  U raduta  y'fen- 

tt» 


Ut  1 v-t  uuiii  Q lUt- 

ti  : difprczzanoli  fcruiuj  li- 
mixau>c  condiiiouati. 


4« 


Ji?  ■ V -1  ! ■% 

ih  9 li  *H » 

il  i!  : SxjVS-911* 
9«rp  U-J”*  9"v>G  ib 
' itili'  3l.  V--!  ' 9 ,j| 

t i lv  ;>  •>r*,*h9 


t ì I •■ 


iHi.j  \ 

ll5,fl  ir 
•u  vi«  i 
■k  itt  m 
.'StaCrf 


; niol 
’ 'X 

t.;V 


Dì  Pietro  Malte?  Vtìf.  ffi  t H>«  1 X.  4^ 

tì»  cbedT nnctpegli  diffe:  Voi  ci  hauete  me-  n Le  Cittì  di  Di»ion, di  Beo 

nato  vrjimomo,  che  ci  era  molto  ncctai**  nc.cdi  Verdun  firiuoltaro- 

noper  li>  bofluletti  che  voi  fi  peto.  Sopra  ri  m,c°ntrj  d Re.  IT. Signor  di 

qualpropofitoi Ecbeins  diccalVnnapc , che  fi  ^c*imon  «chcVera  il  Cortèi 

tra  gouerniiomoto  male  nell  battere  (coperti  ??*  ,rc»*e  ripighb  F lippe  di 

inetta  catena  ari  vnimomo  *ctìc  era  F^xe.  £££”£  <|U‘  ‘ 

rei,-  v , * iieitc  rer  mancamenti  M 

C >t  b ,on  f "*•**>  '•  nemidS 

di  tarlo  Caualierc , il  Re  il  rara  Conte  „ figh  che  Dio  da  la  prudenza,  Sci( 
Ita  fitto  Caualiere  vno  iguane  ro  di  cucina,  l»uó  gonfino  alla  parte,*  che 
* cglihidacodi granbene.pcrhaucrgh  di-  egli vuul fotlcacre.  • 
Pericolo  Aperto  vna  fimi  gitante  intraprefa  ••  & 
doti  e fi  qual  rimedio  vi  è?  d-'ffe  il  Trtucipe,  bifo- 
troua  Re  gna  gettarlo  nel  fiume,  replica  f Erbems  ,zf- 
UOnd  . finche  egli  non  discopra  niente.  Il  B.i/1  ar- 
do di  Orante  dfffc,cbc  ciò  farebbe  mal  fatto  ; 
attefo  chetali  era  flato  prefo  tn  Sanata  in  libi- 
to di  mercante,  non  di  foldato  ; cojlw  effere  ir»  -i 
ponevo  buomo  , il  quale  non  haueua  parlar  ogta- 
mai  ad  buomo  di  guerra  , fé  non  col  capello  1» 
ttna*  ' - - «;•»•  >.>■•  >...»  •.  . ’• 

Effenio  di  uenuto  inutile  quejlo  primo  flru- 
mento  fra.  ternani  di  quel  Vnnaptè  non  abban- 
doni perciò  coft  fatta  maluagia  bi fogna  , co- 
tanto la  fua  yendetta  era  tu fiammata  di  rab - 

Ina, e di  di fpetto  contrari  R_e  ,cbclhaueua  di-  . e.  > . r. 

[prosato  , come  vna  per  fona , la  quale  non  gli' 

potè ffe fare  ne  bene  ,ne  male.0  IlT rimtpe  ad-  0 M R e,  d ice  F i I ippò  d i C3- 
dimandò , di cUCbuom  ftferuirebbe perii bof-  mines.non  pcnfai  a punto, 
Vn’aTtro  /<,/«/,.  L'Erbeins  diffe,cbe  gli  darebbe  vno  de  ch'“  Pnnc’Pc  <?'  °,a'ge  h** 
ricne  im  fk0,  [emdori , chumatoCatermo  > pcrfona  fi-  nt  ^cu1,'?,d‘  far 

Senta  chef  pena  ami  are, e par  lare*  ermo-  gn  ' Cl  Jincejh  tace  J iìmCl 

fceua  moltagente  alla  Corte  ; era  flato  l tnuer-  Co  vua  gran  parte . 
no  paffuto  a mirrar  ,a  ‘Parigi  ,<&’*  Turi.  Si 
V « fece  ventre  quello  Caterino  , ri  quale  promtfe  di 

■ - fare  tutto  quello,  che  fi  vdeffe^Allhorail  Va»  • r ^ - * : 

epe  di  Or  auge  comandò  al  Baftai  do  di  Grange  ' 1 r‘T  • 1 

di  menar  PK i nond  a Salmi, e di  batter  buona  cu~ 
r*,cbt  (glinon  fcappaflc.Voi  farete  baie , dif- 
fe C uterino  , perche , le  egli  vi  in  Francia , io 
mi  guarderei  molto  bene  di  andanti,  con- 
ciona che  egli  difeoprirà  tutti  i nollridifo- 
jjni,  poiché  egli  mi  conofee,  mi  accufcra, 
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,r  ’ '•  f'  ’ • ' Egb  bau  cua  ragtime  di’ penf area  t io;  per  che.  ft 

f uff  e fiato  / coperto  , nongh farebbe  ftafa  altri • 
f . Vi  fonode’delirtUofcem  menti  dataiomodiiàdipeuurfi  t . Il  Baflar- 
pio «Ic'qtiali iè cofi n ecefia rio  j0  j,  Grange dffe,tbi  gl  metterebbe coft gre  fi 
<hc  bifogna,  thè  Itprcucni-.  p ferri  a pud,,  cheli  guardar  ebbe  molto  ben 
imi  (ìano  in con  1 1 oen  re  fpic-  dalvoUr^  l{  %iùrnofeguente  Rononéfume- 
Ci;ti.  In  altri  eccelsegli  e be  . ? - a ,\  , 

se,  che  il  penhdM»  preceda  ”at0  a Sal,ns  » localo  mCafleibeiin 
fcpena,  Se  il  buon  Principe,  ferrato  ih  vna  camera  buffa  diva  ferropefan* 
hao pana  femper.fed  faptut pe-  tepiudi  cento. ibre ». 

nirenna  CQtveetus  tfftdtbet . Il  BaSlardo  di  Grange  andò  a Beone  opcrri - Renon  4' 

Tacit. nella  Viia  «:i  Aglio  darla  all'vbbidien^a  dell  .Arciduca  ,.  e fatto  prigione 
<1  II  ProcelTo  verbale  dice,  ciò, /enei  tornò  a Cafldùelm;d,ffeaI{eno„d,  in  ferr.,q 

che  il  Pacfc  fece  di  grande  cl,e  egli  era  fuo  prigioniere  di  guerra#  che  btfo-  °?5  > 1 
a Negrezze  rcr  la  ridumone  „ A , / . -,  * „ > Cifcauo.. 

«li  Beone,  e per  quelle  paro-  ****** hefimetteffeinri/catto.Tlinodnonf^ 

le,  c nel  fare  le  radette  frftc , <ttM  dtro,ihc  f ungere, dicendole  quefiono* 
e danze  vdi.Sc  intefe, dicco-  tra  giàqutllo,  clx  il  -Principe  di  Orangc  baueua. 
loro  ,.i  quaLi  erano  nclLaca-  promcffo.il  BaflardodiGrange  gli  di/se,quel- 
mera  di  fopra  a quella,  don  e lononefsere  punta  luogo  da  la gpimcahc  Cuc- 
ii detto  deputante  eranella  Vl  era  cara  ;e  che.  eglu ft doucuanfolucre. 
detta  Torre,  grida  cono  ad  al  OUCro  al  nfeatto  ,oucrodi /altare  a baf sodali/. 

Jca  ■ vL  ^iul0nco7gaógnaTc' alto 

del  redo  vno , c cofid.de  per  promette  di  pagaredugemo  feudi  di  qua  dallm. 

VC  volte, o quattro-,  parimen  f<fta  s**  Giouan  Batti (la  : c non  fi  liberando • 
te  lo  didcro  gli  altri,  che  era  dentro  quel  tempo  , dipo  gare  il  doppio .. 
tjoncldctto  Cailclbelin.,  Egli  fi  ritrouàin  sì  (atta  perplefjitàil  pri- 

mo giorno  di  Maggio,  fi/la  di  San.  Giacomo  si-, 
ed/ San  Filippo,  fi  ce  voto  a noflra  Dama  deh 
Tuy  inFrclay,&  a San  Giacomo  di  Gahtia,  prò. 
mifidi  andarmi  a fciogbere i fuoi  voti, Jc egli  3’ 
/campa fse  di  quella  prigione  rc  di  non  vedere  ' 
moglie  aie  figliuoli, infintile  egli  baite  fse  nuda- 
lo a!  l{e  la  mai  h natione  del  Principe  di  O/age . 

Eimta  la fuapng  hiera  Iddio, che  sipre  ha  hauti • 
torna  cura  particolare  del  I{e,e  del  B#  amidi  Libera- 
* Il  PVoccflTo  verbale  porta,  Francia  ^gh  d ànodo  di  rompere  quei  luocfcr-  to  per  n.i 
che  dopo  hauer  fatto  Re-  rè,  c di  vfeire  di  quella  prigione  per  auuertirc  il 
nond  il luoi-vcnili  ferri, onde  gju  quelle  cofi  tanto  importami atia  propria  ■ 

■ 

col  mezzodì  due  lande,  al-  ’Mrt.chtcf/i  Mie  di  'fa' forno,  & fra.. 
taccate  capo  con  capo  iofic-  prendere  il  camino  di  Lofona,e  quindi  fi  ttasfe- 
rnc  , c delle  qptdc , che  quiui  rèni  diligenza  a BUrges*& aukcruto*bctifì~ 
egli  trouy . gnor  di  Bucagee era  a Burges# ebe egli era  ano 
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Di  Pftrio  Ntoé&Vé!.! féKiìfctìt  4i  t 

gi'frrinèlpali  fetori  &T*J> ,'  andò'd  Vie  fonar* 
k\ perdirglitcHcoqueìlo^be  egli battena  coori 
Viene  a ptèfo  dal  'Principe  di  Orante  ì II  fignor  di 
Borges  , Bucdgefcce atemrrRanl Pifiion Cottfeglierc dici 
edichia-  j^epcrvd)rc>nà  fi  fatti  itdnaritibne  ; e ber 
fa  quàro  fidarne  ■pnVrocefjoVcrùatt'filquàle fu'ri* 

* giurato  tirili'  Catària  de’ Corti  deli  Delfi*** 
to / òtto  li  danr-de.  1 8 '.'■di  Maggio  1478. /brrtA 
ferie to  Intbcrtde  Batrine  , R.  Ttcbon w 1 
Da  qitejlodtlcorfo  /e  ne  redatta  [cere  vn  àU 
rio . Il  Signor  di  E'  beins , per  fariconofcere-tà 
‘ Principe  dtQrttnge}  che  'ihcotifi  derat  xtnriiit 
egli  kritrits  fcielto  » n Frante  fé  p?r  efferéi  ap- 
portale fa' bdffblririrf  rifrattore  de  fuot  dia 
fegm  Tptradébe'nltrc  t Zegathi  di  Dio >e  delta  ni 
tura,  che  iobhgàuano  d fuo  Principe,  &■  a non  ' " • 

attenere  nulla  di  ciò,  che  pronte  tteffecontra  di 

lui,1  lo  flato  onci  quale  fi  rinomila  in  pionieri  C Le  premere  ingioile  no*  , 
tendoni  difpenfaua  delta fua promeffa;gti  dtffn  fi  cleono  punto  oiferuarc  ; W 
* che  fe%cnondto  ficaia  per  la  fperanraddla  ri  pure  fia  giuftitla  M dipartir» 

r : coni  pdnfa  ìke  baurcbbtpik  dkt  Bacche  da  ni f fcne;  l'oflcruar- 

?*~S*V*:  Mf”  *i  f-  ;? &r.f ss; 

,v  Sguattero  di  cucina, per  battergli  tutelato  vnxft  obligano  punto, perchclavo 
Colui  » Mighantetntraprefafopra  la  fuaperfona.  La  lonrà  di  chi  pcomcttcua  non  - 
ehf  Off-  Cronica  non-p, aria  punto'dt  tì  f atta  forte  di  rico  crahbcca  . 
cn;  ra  re_i  penfa^na'Htaraceonta  bene  ti  feruigio, che  feti 
r~  **•  •**"  al  Bjt  rii  Gargotte  di  cucina  nominato  t olmeti'' 

■Tffì.y  J *Prinéipi  fottuto  degli  flmmeriti't  del  he*. 

* . Mi  eddl  male  y che  eff' fanno  ;tronano  degli  1 Machinare  contri  la  vita 

»*  Intorniai  buoni  da  f.tr  tatto , e che  hanno  io  [pi*-  nemico  per  altra  via, 

rito  per  -urtare  in  tutte  le  porte,  e per  attendri  j;h5  per  quella  delle  armi , è 
L \ . r.  V „ ' ...cola  indegna  del  Principe. 

re  ad  ogni  mercato  se  per  huaift  d attorto  dea  AIg5Jeft8ro  p,incipc  dt. ‘Cat 

gì  huommi  pervie  ignote  agli  buotàini  gene-  ti  pt0mcitein  a!  Senato  di  fa 
roft , &Witgnedi'Prìncipc . * ,®v**  “■'“■'o1  re  morire  Arminio, Te  gli  fuf 
Il  Duci  di  Borgogna  n’ hebbe  di  quelli  , ehi  fe  WahdWidel  *deno!il  Set. 
praticarono  vn  mercante  nominato  Itbier* per  nòto  diede  nfpoti*, non ’f rad- 
fare  auuelenare  il  Re , fottopromeffa dt  a'n-  & "tq*t <xc’tbtftd paUtn  . & 
quanta  mila  finiti  da  diflrtbmrfì  fid  Coloro  > P'Pf'f" 

che  mandatoti,  tfcctttonequri  vituperi 

tedifegno:  mattonarono,  che  li  porta  , per  pl^nt,  ani  venenum  m 

dotte  egliilvoleu*  far  paffare,  era  ferrata  >t  vyrrum  vt introni,  predidt- 

m era  granai  fiata  aperta  éfitmgBanti  rantq. 

ff  3 ?**: 


1 


;g 


•Ji  v 
■5 
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P nfietiitcUmn  ri  ritrouerebbono  altro,  eht 
della  f.iaguratpenbefifmò,dire  alia,  gloria  del 
lp fedeli  d^lx  «fiali  dcttftabib  con/pirafionipi 
WriferogiamuincUMciu^Uabocea  , 

■ tthier  prema  vptfde  nominata  Hardy  ,r  

Wfio  tlardyyp de  fa citati della  fall  a del  Ut*  ••’ 

<f &tfgkf*9mifcwwMÌ*f(*di*  QueÙpi 
fa^tor  dtfalfefi  nfoluattt  cofalt  impronto  di 
farne  v**«  gueftafeiagorato,fbc  ri  renimi  « 

. qnt  are  t&rarueponcndoitdonere  della  f»a  /e-‘  • 

tà,  ncdi pericoli.»,  nc  di  di  Hi-  toWff#  vate fattcndereafifr lamicar 
culrà.cliedifpcnfi vna giuda  iftlddlot ^kc ppnpoteuafgnmUaffa^a U- 
pror»c(ra:co/ìnon  vi  èconfi-  lnut,tlqu4epanmenteorf4egU  offa4necln 
derilione  ne  di  v.tilc>ne  di  ftfi  ncceffarta  dr  mettergli  inorano  il  veleno, 
auuanuggio,  cl»c  debba  mo  dii  quale  fi  voleua  feritil  e . Hardy  il  dà  Ipro , 4 
nere  la  volontà  ad  artenere  gl'jtfflriufce  »comc  bt foga  aita  adoperar  Uh  „ htr- 


“l  MWoe*te  e fi  ne  ppncnifconp  d K<*  lift  feci I 


onci  lacche  fi.. 

fft^v  1‘fyVWfÌ  pn ndtrc  fòia  recate  >erfp^ 

V;i*'^TrW:.i  13  rH  - ^rorr«j!M/>re£*^  v II 

f * Uii^er I .0.0:  egli  effetti,  del  (no  dtftgne.  Egli  c onfe flati  totr  aituerri- 

^ ^ ■ ;*  ».  4%***^»^*^^ 

' ■ •'.  . ’ **;■'  per  a*dMrea,'P*rigi1ffeu  condurre  per  Giouan 

iKùjl^'è  " i»r.oi  ** Bleffet C&itano-di conto  Arcieri  della,  guan  "*  *?" 

. aiodilx.v  ditdtlfclfinorjncU’UjrdyJlqpaUeramir  affatili 
twatafopraamtarretta  baffi  *per  darla  V l ne  KijfeT 
manp^lVrepofla  da Mercanti  della  fy vd  ,per  fo  pai  . 
farne  gurflitia  . Vennero  a ritenerlo,  a ssorgili  po 
ali*  *1  t n»0U9i£  fri-n»/  i della  Q^d^ilpaferoa  JèderefoprOMnaJe^  Cittì  di 
.r  alM»  dìaefenata fopraht carretta i.affincbeil  popolo  ^ar'8‘  *- 
- ';?1  ' t- , > deVwgiil  vedile , non  tanto  per,  vergogna  di 

Yd  ^ront.^-Sd^iA  del  Orca  ? 

. i\ i'j  ou  n’df  la  i u-niattinlq  u *WS**i  perette  fi  ducila  gobi  wmu  *4* 

•J,.t  ' ; * i ....Mmonsi  eg/< uaucua cowar.iUio.vn.  cofi  eiwm*  ic/UO-r 

* ILVOecn t ion  * dàvCàop^t  pup^Hli  fm f alt  otlfuo  proceffo  ,«»/#  <on- 

ni  fià.il'ftà»ue<jt  io,  effere  fqnast*te  i & sfa  glifm 

Marzo  1 474, 1-a  Gi otite*  di  quanto  quarti  /afferò  portati tn  quattro  dette 

Glene,  fu  poccr  da  ore  porca-  ^ r^beco/i  cfltffc  la  cagione  del  tappitele  > *( 
d»*i»Md&WOkiZ-  ->rv-  f¥0  (afe <fpt aitate^  li  luogo.  dtkfw  mfamwt? 

, »*„*».,*  potw ffigwmn-, fivf  edór 

.pia».'!  Mit^fytu^tigifiliMp  indi 

-•»%  t v»  ~ 


DlPieto* 

tomamente  Compiici  di  qualche  mot  ‘vin^^AVa^* 

'“  ’ , rt»*wJr-  **' v ^ ’ <*  ** "' • S>  "’.'H 

_ hrt  i tifcrletàn;  quelli  i che  hanno  prodotto  , «folio-  /;  ’ **  i:“ 

fr:  "*N fi ftrtrtomkiitianj >>ecifbri)&  Mietè*  1 ? -2 

iarori  dfl{e  i rfhrom»  cfifibtetihàti  bercfifecratè* 

li>e  m*Udciti\r  l " “ ' , ■•  V-4  "-  ' ^ X II  luogo  .per  dotte  Tullia 
Il  timore  dtvn  femìgtiantè  fuòplitio  nòntftl  lcCC  Pl(1jrc  la  fu*  carrozza 
. . dafifmigliann  penfien ttrtalènobti-  ''corpo  <1,  Scr»/0  TnL 

tJiouaoi  nate  Gioutnn, Soi,  Ingkft,  ilquafcfim  rarefi  * , l.adrc  vcc,l°  Tac- 
Bon  in-  di  auuelmarrjl  nJGnn -t:*  ~ ‘ ■ ; la  porta, perla  quale 

c . « ^ftènareH  Di  (finora  condito  a per-  vfdrono  i treccio  Fabi, , per 

dere  la  te  Ha , per  firn  en  del  Treno  fio  dì  Tu-  andare  dia  banana  ,doue 
ngi.  Comtglif*  tilfupplicio  , He  fiderò , che  A moiirono  ; il  Campo  della., 
T{efufferoratomandatt  taf  ita  moglie , cri  fuoi  banana , JurcQaudioipdì 
figlinoli . U<Be+*Wr  , chela  perdita  idi  a vira  dre  dl  Dra  r°  • fi>  ammazzai 
fnffe  moderatateli  la  perdita  dfgtt'occiri  Jfr  w^1*za,douc,e  VcrS'«$ 

accettò  cofifatta  comma  fattone  di  pena^'ttje  1 cfan°/ofterraie  vìi 

Strana  non  l'obUgana , fe  nona  carminare  * in  conpj-  federa^0  chl‘matl 
«ora««-  gnia  , & il  fiulnana davo  puffo  , dont  fbaomo  z Non  vi  d.ffl, trionfa  qw 
wiono  non  trina  compagno alt  rime  ntwonbifpcran  ie  non  tioui  feto  pre  qU  ateh* 
P®*»  • %a  diritorno . Jobòcreduto,  cheul  B^lofuccf-  cotìcper  con  filarli . A fole* 
0 £i  - À’ r,Mt*md<fid*lfc>*igtè,cbè tjttei htifcrtrfn  piadt^tfciadDdmenraro  dot 
tj>  tèfjibatteìia  fatto  nel  dficoprtmencódi  atèuà  ^.diccua,  chela  cecità  gli 
■ ^ andamentòdei  Contedi  frinir  iute,  come  d filo-  *PPortaua  <T'cfo  contento 
..  - to  detto  di  (opra.  ' r ..  di  non  caulinare,  fc non  a*. 

■vr.  . >»*&•*** 

Bcona  fi  dpe  dr Orante  haneuafipra  fa  *hacM  Re-ma  ® 

n licita.  ' 


HhA  abnomYij*^  * 
* dot  .tamil  tti  i.sjjfiwA. 


*•  i difegni  fi opra  leTerredi  Borgogna  n tifar  One,  t~>: 

fgltfeee r liticati 9ewa-Y  i c tinlt 'veniamo di-  -»'**  

tondo  > H Bn fiòrdo  di  tdfa  fua  tei  la!>  w n„j  . m 

di  parimente  fi  dichiari  coHtntil'H*  ; tkTer- 

re  di  Monfogo  -,  di  Sciufhllonfn  U *en  r , di  Se-  „ ' °?“ 

mur,  di  Bar  fu  la  Sena  fegittrono  Quella  direte  " “V  • } 

ta.  Sciamont  tMgotOnonrOC  aerale  nel  Wac-  ,o<lfS  j.  :-nado.ndr 
fi  kripigtfbtofifOonMmimrr,  come  effe  ftotib  »,tit  uotkf'ah  -i*r,lr,i. 

Sono  n-  fiate  prefi  r fetepmire  urdtnP&meniet  e {tate-  nim  > ^ -n  n • .rii 
pigliate,  rumente  colore»  *thebai<òirtrn«c<»idonoene-  »««®ifttgo  di  «marabcMfcjt 
*P“"'rn  faVrmUnra.  1 MHn#i  pcrMt\*r>it  fertnmr*.  nefi  deuedate  prortkmenv 
’ « Hgittdhto  i eFihppo  di  Cornute  *nr*  te,9c  *<?ta«ienic , come  fece 
boffice  aia  d, ferrea  degli  bnomtn,  carilo  ],  Fu,nio [ fra  '.Ca- 

**+•■*?**  p*b«*  STiSXSM 

■VroMì^a  firn»  per  ,1  f,nK.  **./,»»»  ,0,|  fuo  Colica , c fr,.ia 
deTrtneipi  j c degli  Stati,-  ir  memorie deO a frettare  i comandaméu  del 
'*■*  ff  4 franca 


_T.Liu.lib.i6. 


•U.ÌJ  »•(  , 


nyi  ' Il 


■'V  ’J  •' t 
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Senato!  Ititi  Capuamrtt  et  Franca  Contea  del  fignor.  Colu  n^^accufanofa- 
f»/ìra,c»fili»  ab  orniti  farti  latt  y ancia  di  Fede  Ugo  l caper  odore*  e la  dcbolekga. 
dabi  1 feuen,&  ielenterm  ma  delle  guarnigioni * ebe  erano  in  Borgogna . Qiu- 
ftimt  nexiet  animaduerfim . ^ c0mp0fe  per  Beona  in  quaranta  mila  feudi,  il 

Bailo  di  jluxoii  rendette  Semur  . pugbelmo  di 
1 Vodrè fu  prigione  in  Surre . Stmqne  di  Quiuge  fa 
•»  e Cotte  brune  a Verdun.  -,  ,,  ■„ 

1 CU  sforai  del  Trtncipe  di  Or  unge , thè  fi  erti 

' ritirato  a B.ifilea * non  ha  ur  ebbe  no  già  durata 
tanto  in  quella  Vrouincia,  fc  l'^drci due. a Sigif~ 
mondo  non  fe  ne  [uff e ingerito  » e fe.non  haueffe 
abbandonatala  Confidai qtic tre eolf\f  . Egli  À 
t>  La  leggerezza,  fa  collera,  irritauafhkto ,e  [ubico  fiplacaua. b Cefi  far* 
t la  facili  ;à  roo  fiatino  gii  ù human non flncmtranogiamaine'.ToncipI^ 
bene  ad  vn  Piincipe.  Egli  n*  c{jt  non  rcehwo  loro  0 troppe,  di  dt/pre^gl,  • 
» e.oucro  icouiopiù  d.  quello,  troppo  d,  timart^  Egli  fi  Ufàauamtnate  petti 
che  n®n  bifogn  a , oucro  ap-  ^ aftHno  *egufto  de  funi  fervori  * chefm- 

Sfiderà.  Tale  era  V.tellio,  gf™™™  nei  farlo  temere  ,con,e  ri 

quem  [uba,,  aftn fissai  tntem  farl°  foraTt  tonfigli**  oleum  di  tffi  egU 

prfhws  blandi:  f mwab'ltmeò  baueua  Seguitatile  «aurati  Duca  di  Borgo- 
gna rpcrtl  parere  di  ottri, e per  il  peggiore  fior 
to » abbandonatile  per  amore  del  fuo  Vipo-, 
te  l Mudata  Majfimihano  : manda  delle  trup- 
pe ^.kmane  in  Borgogna  , fatto  la  condotta  di 
Sttntme  di  Quingey . $1  difpogha  di  tuttit  fuoi 
Statiti  non  Jone  riferua  altro*  che  -una peti - 
c Sìgifmoirdo  ArcWnca  di  [ione . * r.  • <y  •-  ;-'M 

Aurtrìa>non  hauendo hauti-  QatHo , ebe  >i  futi  perdita  nella  battagli* 

10  alcun  figh  uolo  ne  del  pri-  Ai  frumegafle  e fu  ricompenfato  per  riguadagna 
rio, ne  del  fecondo  mairirpo  dtdxt  Città  dtMrc  *e  per  la  turbuknga  * che 
niq  , donò  i moi  benia  fuo  foprartuufcaLtege.  Lutei  di  Borbone  Vejcono 

dice,  cheegl.fi  lafciauagc.  bonjficraiuueeebuto  tuli  odio*  che l Uegtfi 
uernare  da*  fuoi  fcnridori , c X*  portauovo*  & il  qual  entrane  profonda- 
tile in  lui  non  fa  giamaire  mente  nella  loro  rimembranza  ogni  yolta  che 
gizn  (colamento» n*  grande  lor fbuutniua  »ehe per  -medicare  te  fue  ingfu- 
• : *»  -<  rie  a il  Duca  di^Borgogna  era  nella  mi  feria*  et 
de folatione  * della  qual  ancora  fi  rifentiuano  . 
‘ Guglielmo  della  "Marca  » cognominato*  il  Cin- 

giate di  jtrdcma  * il  quale  era  flato  arcuato  * 
e nutrito  dalla  nano  di  quel,  Triuctpe _»c  che 
-,  era  per, fionano  della  Cafa  di  Borgogna  * \Ù0% 

n,.  ì ,,  A** 


Umntbaut  jet  eludane  quei 

»»::  t ’3'-.  tf  oib . 
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1 tiiuuq  r> 
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©? Piego  M^tscIVoL n.i-fMK-  ? 

traprefi  di  farlo  mori  r.e  % 4 ffifv*f*P  figliuolo 
Vofutuo^  •; . vr  • .v 
j j Y . Ter  mandare  in  cffccutionexofi  fattodife~ 
gno  fitte  vna  truppa  di  tutti  li  defperati  »e  fee - 
Urattjfhe  egli patètrouare dentro  Tingi  (far 
Ut  fi*  in  quel  tempo»  douecotab  befiie  fituaggie 
a *•» • tM  fi  sfiondatane  ) <1  diede  loro  delle  cafacche  d Non  vi  é fa  peggiore  efet- 
.5  ■»»•'  a wffr»e  per,  liurca  vnapcle  diCingialt  fopra  la  tionedi  genti  da  guerra,  eh# 
tUMHC.i  » e con  efsi  s incarnine  domo  il paefe  di  9llc*,a  dl  coloro  » che  fono 
Liete.  E 'fi  comunicala  fuacoufpuationc  ad  Prc«cn*oda 1 deli  tri, c che  ad 
àUuni  Liegefi,  tbe  promfero  di  ter  un  lo.  I neon 

ttmnre  prendono  l allarme  diveda  e quei  Cut-  rarezze,  e dallo  ibi gotrimé  - 
gtali  dcntro-le.fi?  -pigne  danno  admtemkre  al  to  della  giuflitia.  La  feccia 
Tradi-  l( e fiotto»  die , non  Infogna**  punto  lajaarue*  del  popolo  della  Circi  è fem- 

gli;  che  fi  volcffev fière  fuori  ptrcapciargli»  prediifoluta  in  rune  le  foni 

ciafiuno  il  figmrebbe,  d.  vitij  , e quelli  principal- 


mento 

de  Lie 


gefi 


on. 

o'»no  - 


>«1 


cleoni 
-ti'  Ir 
-sVi  r» 
-Érti 

lil*  Il 
.T-tlJ 


•>:  . ijc 

t'.CLii  *v 

i!i'*i  a!l*t 
sHnei  »ìt 
: T eoi- n'' 


) »TT*» 


a timwli  »4-  ?.?,*£.“  T"m  pc 

tra  volta»  e che  non  Shwapa  già  » che  le  palme, 
fuff ira  piantate  pere  fi-tifudi  »fi  rifoluefit  cqfi 
prontamente  » come nexdffegato.^di aufiar^ 
incontra*  quei  malandrini . Come  egli  volje. 
dare  lor  fipra,i  ùege fi  l' abbandonato.  Eglf.fi[  r,v 
vcdctnntl  ppato  da  quei  dngialh  & in  b uma- 
namente vccifo  dallor  Capo  » che  il  fece  difpo- 
gliar  nudo » e portare  nella  pianga  della  Chic- 
la  maggiore  4 Maffimdiano  poco  appreffo  fece 
tagliate  la  te  fin a Guglielmo  dell  a Marca  1 *..  . 

Iduconhe  il  Re  giudicale  difficile  laTaceJru  „• 

] f Tromin  it  cofi  vicine » cofiwcteffatc,  cefi  vfa- 

te  a contraltare  inficine»  cofi  come  egli  i mala-  *.  • • 

genole»che  due  vicini  li  quali  ogni  bora  babbi#-,  e GIi  ftati  vidnihàno  fem- 
wo  cagione  di  contendere  di  alcuna  caffi , jlt**oi  ?rc  q(]a|cilc  cofa  da  di  ftriga 
, lungo  tempo  d'accordo;,  c la  pudica  tuttavia,  rtinCieiiie,  Li  Romani , eli 
della  battaglia  di  Guincgafte  fece  rifilutre  U.  Qaijaginefi  dimoraroncitir» 
Re  a rtcercarlfl.Rfolutione»che  non  poteuana-  qnecenr  Sanni  in  pace  : mau 
fiere»  fi  non  da  vna  gran  prudeurà  ;e  doùoha-  PQlchegtivni.eglr  alrri 
I^fidcrato^ae^npce 

•le honòrcuole,  w utile. yn  Vrinciped quale  i arf ail*  {cir,ar<i,j|cofpc,ro,la 
già  molto  auanti  nella  y^ccbie^atcfiorge  di  gc|0fia  rfeffa  lor  grandezza 
grandi fiom et eg%c  fra fi  Grandine  .riprende di  g|j  mifiroinfìemcall*afc»*i> 
- & alla  guerra. 
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Senato.  Ita  ai  Copvamrti  ci  Franca  Contea  del fignorCoiu  n^accufanof**  Attiriti* 
ffitaxìfili»  ab  omni  forte  lau  narici  a di  Federigo  ìmper odore,  e la  debolezze  dell'lm- 
4abi  i [euert,&  deleriter turno  icUe  guarnigioni , che  erano  in  Borgogna . Qiu-  P”**1?* 
acme  noxtej  ammadutrjum . „ .1  Feden— 
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ri  compofe  per  Beano  in  quaranta  mìa  feudi.  Il 
Bailo  di  jluxois  fendette  Semu^  . puglclmo  di  ° 

! ; 7 Vodrèfu  prigione  in  Surre . Simqne  di  Ojangey,  ■ 
> 1 eCottebrunc a Verdun.  su.  -,  ,\ 

' Gli  sforai  del  Trincipe  di  Or*nge  , thè  fi  erti 

1 ritirato  a B.ifilea  , non  haurebbpno  gii  durata 
tanto  in  quella  Tiouincia , fe  l'arciduca  Sigif- 
mondo  non  fi  ne fuffe  ingerito  , e fijton  bmeffe 
abbandonatala  Confede<*Nctrecoi  Hg . Egli  «I 
h La  leggere»»,  fa  collera,  irritano  fnbito  ,e  [ubico  fi  placano « b Cdfifaff 
t la  facilità  non  ftannogii  ti  bumcn  non sincontranogiamaineTiincipl^ 
bene  ad  vn  P.incipe.  £glm‘  cbt  non  rechino  lor*o  troppo  di  dtfpre^\<r,0 
e,  o ucro  ienuio.pi  ù di  quello,  tr0pp0  4 timore . Egli  fi  la  fciau*fnena*e  per- il 

Sfiderà.  Tacerà  Virellio,  g*"»*"™  "fi  bene  nel  falò  tem£reìCon,e  tic 
qurm  [uhm  of  enfisene  mem  farto  configli**  alcuni  di  tffi  egU 

f'fhws blandii if  mu  ob<Um e~o  baueuoJcguiioiLBje  coltrati  Duca  d»  Borgo- 
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gna  rpcril  parere  di.  altri , e per  il  peggiore  fio* 
to,  abbandona  il  He  per  amore  dei  fu*  yiipo- 
te  l\4ruduca  Majjìmtliano  : manda  delle  trup-  (i“  e dtj 
f e A.  Icmane  in  Borgogna , fiotto  la  condotta  di  |a  Corea 
Smone  di  Quiugry . Si  difpoglia  di  tutti»,  funi  di.Hctrel 
Stati»;  non  fine rifema  alito,  che.  vn*  pen-  RMm 


c Stgifmoedo  Arciduca  di  filone.  ' r.  • .no  . -y  •- 

Aulir», non  hauando hauu-  Quello, che *i  fu di  perdita  nella  battagli* 

ioalcu*  fighuolo  ne  del  pri-  di  t+umegaflc  e fu  rteompenfato  per  tiguadagna 
mo.nedel  fccoedo  niairinio  dcHn  Cittfiéi  Sdire  »e  per  la  turkuknae  , che 

sio , don*  1 A101  beni  a fu u farogiunfc  a Liete*  Luigrdi  Borbone  Ve; cono 
Nipote  I Arciduca  Maffiiui- V.  *7  n t *■  ■ ■ j -,  . •„ 

SSo.  Filippo  di  Commines  d,‘  Lt%  frat'Uo  di  Giovanni,  ed:  Vieto  di  Bor- 
dice,  che  egli  fi  lafoauagc.  bon,fierainuccebiato  nell  odio,  che  1 Ucgeft 
ucrnare  da*  fooi  fcrrridon , c ilt  portavano,  & il  qual  entrava  profonda - 
che  in  lui  non  fu  giamaire  mente  nella  loro  rimembranza  ogni  volta  che 
gran  feoumcn to>  M grande  lor  fouueniva  ,ebe  per  vendicare  le  fite  ingiu- 
rie , il  Duca  di  Borgogna  era  nella  miftrta,  e 
de  filai  ione  , della  qual  ancora  fi  nfentiuano . 
Guglielmo  della  Marca,  cognominatoli  Cin- 
giaìtdi  jlrdetma  , il  quale  tra  fiato  afieuato  , 
t nutrito  dalla  mano  di  quel , Trincipe ^e  che 
tra  per. fonano  della  C afa  di  Borgogna, , JiH 
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DJ  Piatto  Mqjttcl  Voi. ? 4*5 

traprefe  di  farlomorir.a  4 dtf*I*[ut>  figliuola 
VefumO,  ■ -,.v  *-  •,  . v.ki 

,J1  V - T**  mandare  in  cffecutionecofi  fatto  dife - 

Sto.  fece  vna  truppa  di  tutti  li  defperaii  » e fee- 
ratijfbe  egli  potè  trouare  dentro  "Parigi  (fo- 
t[fft  a in  quel  tempo , doue  cotab  befiie  feluaggie 
twftM  fi  nafeondeuano  ) <\  diede  loro  delle  caf acche  d Non  vièta  peggiore  efet- 
• s a r effe, e per  liurca  vnapclc  di  Cingiate  [oprala  tione  di  genti  da  guerra ,che 
mMte.it  e con  efsi  s’ incarnino,  denteo  il  paefe  di  quella  di  coloro»  che  fono 
TZt.  Égli  comunicala  fuaeonfpir aliane  ai  prwcn.ii  da  delitti*  che  ad 
altura  Urge  fi , che  prom. fero  di  Urutdo.Incon  d2Irh'orrore  d(.„c  ,oro  fcc|e 
Unente  prendono  l allarme  divedere  quei  Cin-  ratczzc,e  dallo  ibigotrimé- 
gtah  dciuto-lc-lw-pniie datino  admt  elidere  al  to  della  gitiflitia.  La  feccia 
Tradì-  Ifcfeouo  > die  non  Li  fognava  punto  lafctarue-  del  popolo  della  Città  c fem- 
mento  ali;  clic  fi:  volcffe  vfeire  fuori  pt  ricacciargli*  pre  difTòJuta  in  tutte  le  forti 
dc'Lic*  ciafcuno  il  frinirebbe . , di  vitij  , e quelli  principal- 

*cfi*  . Quel  buon  V r ciato  j il  coraggio  del  quale  non  mete,  qui bus  obegeftateni .. 
tmeiteua  altrimenti  totali  fattioni  ad  un  al-  ncccfljtudo  * 
tra  volta*  e (he  non  Umana  già , che  le  paline, 
tufferò  piantate  per  U-tifudi  ,ft  rifolue{it  cqfi 
prontamente  j come  n era  pregato»  di  auifarq^ 
incontrai  quei  malandrini..  Come  eghvpffe. 
dare lorf opra ^ Lage fi  Ì abbandonalo.  fgk.fi[ 
vedanoti  ppato  da  quei  eingiab , & mbuma- 
nameme  vccifo  dal  lor  Capo  , che  il  fece  difpo- 
^ gliar  nudo,  e por  tare  uclU  pianga  della  Cbic~ 

)a  maggiore  , 7 Uaflìmdiano  poco  appreffo  fece 
taglia  » e la  te  [la  a Guglielmo  della  Marca  : ■» 

Idiicoicbe  il  Regiudicate  difficile  la  Tace  fra 
Trouwcie  eofi  vitine , cofunteujfate,  cefi  vfa- 
tt  a contraflarc infieme ,cofi  come  egli  è mala- 

geuolttcbe  due  vicini  li  quali  ogni  bora  babbi*-.  e G,j  n vicini' batto  rem- 

ilo cagione  di  contendere  di  alcuna  eofq , filano , prc  qualche  cofa  da  di  litiga 
lungo  tempo  d'accordo)  t la  perdita  tuttauia,vbirìCierbe,  Li  Romani, eli 
della  battaglia  di  Gunugafle  fece  rifolutre  fi  Carjaginefi  dimoraroncicrri 
Reajicercarlf. Rifluitone  jbenon  polena  no-  qaepentVapni  in  pace:  msu 
fcerctfenonda  vna  gran  prudenza  ; e dopoha-  P9icllc  g i vm,  e gli  aliri  vu 

mehonorcuole,  & vale.  ynVrincipetl quale  ì aJ  aiì»  }citiar|},n  cofPetro,  la 
**« molto auantnulUvqecl»e^fi».elcQrge  di  g(.|ofia  detta  lorgraneferza 
grandi  fcom  elegge  fra  fi  Grandine  coprendo  di  ||j  mifcro  infame  alle  nta**' 
^raniómfQfraiV^afiicl^bitlffioifi^lijpìli  & alla  guerra. 
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ttd^hi^ia  df't.Ufgl  XI*'  f<T 

fiottoni  ,&  in  età  buffa,  non  dette  feti  Jote  pii 
■alla  guerra  , (e  non  è fiotto  di  poterlo  e min* 
dare,  e fornire  felicemente.  Ver  bàtterla  o mi-  VIL 

glior  partito  fecemaffa  di  nuoue  forfè  per  rie • 
trare  in  guerra,  fe  non  poteffe  tirare  C autian* 
fagg?°>  tbe  egli  itftieraua . £ tonfi deran do  i 
dw  {infanteria  hauetto  battuto  tutto  fbenorè  Ntiou» 
di  quella  giornata;  ordinò  ,emife  inpunto  Vn  •»*4t*a* 

• eorpodi  efferato  di  gente  da  piede  di  diecimila 
buòmini,  due  mila  gonfiatoti , fri  mila  Suig+ 
rt  V (Ji.il  tfri  ,e  mille  cinquecento  cauallt , per ferui  r ferie 
• kb  in  tutte  le  eccafhm.  . i 

i i>.  ...J  i-v  .3  *-  >t-  Coft  fatta  ordinanza  dcuefi  cMtare  fragO 
*; M ;-bcl.-<,o}  !;h  effempif  del  fuo  bum  goucrnofo  ptùtofo  fri 
. 'i;"'lnl  t,:u1  “ 5 gli  fruménti , cheegb  fapetta  maneggiare  pep 
V;  rcgnarepotentemenic,Se{bauefftfartapibpr* 

. flo,oncro,  fei  He  Carlo  Ottano,  e Luigi  Duo- 

.Wuift;.  . decimo  thaueff ero  continuata  , fa  Fronda  noti 
baurebbe  fenato gti  le  debolezze  , egli  f detti - 
inenti,  li  quali  hanno  impedito  , che  i fuor  di- 
ftgtti  non  fi  fi  ano  denari  al  pari  del  fuo  cordg-: 
f Gli  Stari  portano  ben  go-  grò.  Gli  (lati non depeitdono altrimenti  tanto- 
ucrnare.o  per  vn  folo.oucro  dalla  buona  forma  del  gotte mo^  r quanto  da 
per  poche  urte , onero  per  quella  della  forra.  La  buona  militiaù  il fonda- 

<ic  da  ITordine  pai  ucolarc,  c ^ ^ tùttd  tk  Infante)  ia§  ^ 

/opra  il  tutto  dalla  inilitia;  il  drenOn  fi  tira  di  dentri)  gii  Stati  del  Vrincpc  1 
cui  effetto  è cosi  grande, che  apporta  pii  d'incomodità, diedi prefi itó.  Ho-1 
ella  confema  anchei  Tiran-  Una,  la  quale  nella  fuagrand&g  a , cioè  dopo  p • 
ni  ne  gli  Stati  che  rfsi  occti-  ffyma  Vompili»  infin  aU  Imperadore  Jlugu-  (o  ,1  fcr_ 
pano . F.lfcmpto  nella  Cafa  flò,l  ha  dato  cinquecento  cinquanta  battaglie^  uii 
ergi  (torna  ni . j .e  nelrà  guadagna  t+quatrroeento  trentafecte*  g\i 

Mondo  : dopo  Nuora, in  fio’  ermtò'pnY  certa  cagione  della  fua  ruma  , eh » 
ad  Auguflo  oon  hanno  ha-;  {batter emefiolato gli  firanieri  dentro  le  ftA 
imro.fenon  vn'annofuJodij  LcgiOW?  ; I,J*  ” • "'-i 

fulpcnfiun  di  ai  mii&:  hanno’  " Gli  frani  eri  t'&ano  a fe  le  pii  ehi  are,  e le  piè 
portata  la  guerra  dentro  Te^  f,CMre  ¥ inatte  del  frante;  non  hanno  ne  la  feti 
terre  nctnjdu;  ,pcc  lenone , ticne  ^Infedeltà  f ofi  naturale,  che  fi  carini 
*'1  più  defuddmdt  confortare  lottato . S,  ,ban- 
. u-.ruz  k.  .<  dono  per  nanritmenti  di  paghe  i e taibora  0 
'"j  v mifeo- 


rfì  de- 
Stra- 
nieri Ì!L« 
guerra. 


Di  Pipe*»  Matfceiryom.^^1^ 

rmfcono  infume  centra.  queBi  del  Taeje  con  più 
ardore,  che  coatta  i loto  nemici.  Pagliano  darq 


' fi  L legge  tquaiifQ  l'Un ovw  ititi  ponto  di  deci  fa 

h i:,fa,lola<Hnc|iehail£. 


fer 
teicflc  , 


do  i cp.hi  aaompag^aJ 

wunzane  fo^crd, poetmp‘ LÙPi ‘nel  CcffifareT»»4 
co/*/*  # w$)t  qusjta.  Mjfoitna^Cbc gli Sl<iii bejli^ppriicuoraria,  nc  v,oj£ 
$ AovJqho  Juflenuti  daaltra  appoggio  dd  ftrf|  h^tirreìaì  parie  torci, 

f* {Jlo dell e farge  fi r antere , pap/cpno  di grap-.  q'ia^k'clT»  fù  prcfaj'ctic^i 
faicruw&tiin  tempo,  faTmi  Wfr5'*'  LV‘.^V-cKiPf‘  $y 

foca  profittate  pota  jaccorfo  ut  tempo  degna-  *?  WwK0*.  c gl'  fraueiianc 

SeM^Jkmpe^'fpepdm'^Hr  WW  ? fe!mèi.trUrfb? 

Wv\iihPrjl$c4iik 

dfdccfafiw*  lucro, del  foco,  coraggio  fagli  ^Sflsjtjc  vj  ci  ^eDa  v^wt 
auditori*  . v. jki  V »c  fcpe^ no» etra  fufle  an- 
legenti  da  guerra  non  fona  ordinatele  da(a  male,  c cfcc  nói  fufl|mo 

per  cOn'tioaeeiOutroper  actfHiJlartuper gnor-  d^rintJla  trappola  , voin8ù 
dare,  intero  per  prendere  le  Tcrtfe  , eper.  de#-  VWf  *i  ftfni  ato  po  n it 

vili.  fairnvaaLttagfigidiritti+e  k4‘fiiTm^t  <*'4poftra  pr°pn^e«ne . , 

di^rinctpi, e. degnate.  In tptujufficqccaz  *'  “fyinV!  r.  nugu.'  »•;* 
fom  fjofjjieertA^più  a-  prcpofuodcllu  Cauar  ~ ■’  -’•!  '■  fi’/minsjf^cn 
Incoino  Uria-  Vm  ViaT^aja^alefiagprpfaa  dfìfq  . . , . ' 1 ‘ ì:  a* 

dir^  d«*.  u 

ù . or.rfto  ni 

• 6.  f.  v“  ? tv»*  ^ 


tù\ 

teb 


icauuili  danno  mqggur  Squaglio ai  Cerna-  ..  Atc^an- 

dto,  valendo  accampaffiio 
iy«a/  faldati.  Negli  affaltidcUe'Bia^t  l.aCa-  vn  rat  t Ogoauiwn raggjo/ò 
unlerionen  fieruc  molto,  fi tllpuonmctrc lìpic-  mohair  Ì»fWftan,ma  male 
étfteroApcrgWcwe^gwocQdcUfaj-MUC’  a propòfitopw  licauaih;  a{> 
Monelle- giornate  di  Intaglia l'infanteria,  la  voce  ithernuitn^be  ero 

^g^!3S£i3££ 

Uincerarfi  ,e{iCQftH}t^)c  faMokobeujue?  M cfferc  fogg„IO  juu  ca- 

fiolora  di  piccherà  Ittnprc  pii*  fa:  del  pan  crw  modni  Je'camaU» . • 

léCauaUvia . Egli  è veri  ,che  la.  Caualtria  ba 

ebgrvidi «UHomaggnpt! che l'buom acauli*  ■ L , /0 

bamigliorigarpbe  yfabe  [uc  tprtau  fercueff  : t k : ■;n»l,*h  mj.'i  -.jc 

pàfutiofmenti rbawj>y9rJ<>,Ka ?ris'i: '°;( "t'v  #,cw'«5 

Àg4l> *9ugpwfi49m<itaifa*ki ud*& : 1 ^ ‘^V <-»r-  CIH»  SS 

> » h»i,  hv.  i<<  j.'ycjài  :u  DUbntfri. 

.omu  !|  onci 


•»rti 


H^rratfhèu^i  WI8*1  r<- 

27 nfanttria  fi  lek*  p‘ù  prontamente  ,fi 
tondkcé  ,tfi  allòggi*  più  facilmente  > fi  pagar  A urtali* 
e ft  trattiene  più  comodamente  > combatte  più  «gè'  «I 
frenrameme  ,e  con  maggior  coraggio  ,e  fi  ria • v *.n  (an* 
| tiifee  più  ageuolmenti . Ver  la  facilità  dell*  le-  tcriar  ! " 
K Noi  n 5 fiarto  piè  al  reni-  'jatacUad  Co  fi  grande  in  Francia , * da  poiché  .<hl3J 
ba  dell?  giicrfc  vecchie , il- lr  armi  aitili  hanno  armato  i popoli»  ctìe  non  vi 
rhora,  che  non  vi  erano,  (c  iVarochia,  ione  non  fi  tronino  de' faldati , i 
non  i Gcnrilhuonjini.clie  fi  quali  hatlbiano  portate  le  armi  , e degli  altri, 
dclfcroaH’cirercirio  delle  ,ar  che  fono  determinati  per  corrente  la  fortuna * 

W.  Hòggidicufcunbha  li-  j~e  Vrouincic  fono  di  maniera  popolare , che 
5*fF?  andar,°  «r^anJo  qHtnda  il  gebaueffc  perdute  tante  battaglici 

ho0d,acn!^fc?d^i7  fenzi  £*"*  ?^cntcconquj!latoreg^nepo- 
vfc'ir  fu  oh"  del  lorvilhggio.  teffedairee  no  l potrebbono  difarmore  d infan* 

I Ù Romani,  per  far  mira-  teria.  Aggiùngi , cbelicauallinpropofitopér 
«Li  Gaili.ihcfi  erano  im-  la  guerra  fono  femprecari,  e rari,  e che  fitroè^ 

-•a^ron»»  d|alcOnirTt?rrè  di  nano  /empie  più  huomint , che  cannili . i 


IIY 


tini 

tuh 


de"  cP£f  conto  del  Vagamento  fi  sà  moltobene  t 

icnttiprte  delle  br  forze,  e che  la  differenza  à grande  dalla  paga  dellbno* 

ÌS  ”«**«»• 

no  feiccn  tornila  da  piede, e wle dt n'tttrt  ” *c» 
feflanta  mila  caualli . J?  cauaHt.Ver  la  facilità  delTalloggiamentoì 

m Nc’comba  tomenti  la  Ca  [Infanteria  fi  copre , e fi  trincera  meglio  in 
tialcria  fa  i 1 fuo  effetto , Se  il  campagna,  efi  forti fi:a,coiùe  dentro  vna  Ter - 
fuo  officio  piè  ptontamece  . Mf*  t (e  viene  aKóggrkt*  dentro** villaggio,  1 I 
Equeflnu  vinte»  proprmdtì  Ma  fi  titne  ferrata  per  dfendérfi  , ne  fiditi*-  5 « 

parare. cto  cedere  viHoriam  . Jfe, e [con pigli  a, cOme la Canaleria.  - . 

è.Vno  de' maggiori  sforzi  Egli  èverò,  che  per  lauuan’aggioJd  com- 

dirgli  efferati  di  Leun-ccon  battere , la  Canale,  U”  ha  quello  di  farlo  più 
fiftena  negl.  Elefanti  B.fo-  frejìo  . pirltnn.t  fi  é 9rdHt0  perilerfi  /f 

SSSSi&ÙS  *«* 

fponrfefTcda  fenno  della  ere  P'tH0(ltà  de^  Cauolerta,  la  quale  non  puiqun 
denza  di  quefte  beftie,  c del  /'  "^prendere,  ne  guardare  i fu  à ordini  ,nerh- 
difeorfo  loro,  abbandonar)-  metteruifì , tinnendogli perduti:  efpeffoeUa  fi 
do  loro  la  tefta  di  vna  batta  rigetta, e fi  rouefkia  foprat  Infanteria,  laronu 
glia  ; ladoueil  mmore  arre-  pe,  e la  calpefla  con  maggior  di/or  dine,  che  non 
fto , clicella  haueffero  fapu-  fjceuano  gli  Elefanti  » degli  jintidr,  ulta  di-  . 

minore (pauento,che luuef-  »»•  ““■"t*  JwieeraWee/r,» 
fc  fatto  loro  voltare  la  tefia  touPiH  ft<r^°  dell  huomo  a cauallo . In  qual 
fopra  le  loro  tcftccra  Tuffi,  ptf plcfità  fi  trouamai  invalente  huomo  mon- 
ricntcdi  mandaroin  perdi-  tato  fopra  vn  cauallo,  che  non  ha  punto  di  cuq 


ione  il  tutto . 


rei 
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rtf  Che  farà  poi  di  vn  poltrone , onero  di  m 
/w^<*  cerueUo  /opra  vn  cattai  coraggicfo  i 
Ottanti  ferie  veggono  trafpor  tati  da' loro  ca- 
valli in  pericoli  non  preveduti , ciba  pili  non  fi 
fanno  ritenere al-trajpoviamento  della  fugai 
ebe  fermar  fi  nell'ardore  del  combattimene 
W.* 

Ver  la  comoditi  della  condotta» (la  pure  per 
far  mar  dare » onero  alloggiare » onero  per  com- 
battere , l'Infanteria  pajfa  per  tutto  , dotte  la 
€aualtr:a  s incentra  fpefio  in  luoghi ■»  do  ne  i 
faffi  iena  cof r difficili  » ebe  le  genti  d'armi  dov- 
rei baio  defi  derare  » non  de' caualli  comuni,  ma 
de  Vegafi.  Variando  di  ciò  con  vn  brano  Caua - 
iicr  Francefe  » motta  cono/ cinto  in  quelle  viti- 
ne guerre»  e che  ancora  ha  del  comando  nella 
Caualeria  del  l\e  ;mi  d.ffe;  L’incortioditi  de 
pafcoli  cfl'crui  fiata  cosi  grande,  chela  gen- 
te a catraHo  fiera  qualche  .volta  allontana- 
ta da  quindici  in  ventt-leghe  dal  Campo  r 
per  ri  trottarne.  Che  tale  andana  alla  gner- 
ra  concinque»,  o Pei  caxialli  ,xhe  non  com- 
battenti, fe  non  fopra  vnore  nientedimeno* 
i popoli  erano  coftretti  a nurrire-le  perso- 
ne, e le  belile  inutili.  Che  bifognauano  piti 
carrette  perdiece  huomtni  a causilo  > clic 
per  vra  compagnia  di  gente  da  piede>e  che 
le  toflè  creduto  al  Può  parere,  fi  dourebbo- 
ncrm  ciò  imitate  gii  Spagmioli  r ? li  quali 
danno  gli  honori,  le  ricompenPe,  & i pregi 
della  virtd  allìnPantcria  ; ìlribattimciuo». 
cde/aticheallacawakria 
-iLa  Cavaktia,.  fece  podere  la  battaglia  di 
Gurtoay  » t.l  Infanteria  disfece  il  Conte  di 
Fmndra  davanti  Gatti  ».  Polonio  la  Caua- 
leria hauere  tutto  l’ tenore  della  giornata  di 
Toitticrs  venne  alla  carica»  avanti  »cbc  la  In- 
fanteria. haite/fe  tempo  di  congnmgerfi  fico  y 
dòfot  CJgiO-C,  che  gl’ lugli fututta  la  forga  de 
quali  non  confifleua  in  al  tronche  nella  Infan- 
teria»gmdagnafferola  b.-.tfaglia.  ^AlUgtor- 
natadt  GuttKgafi e U C guai cria dcll’^A radura k 

* Mafjtmi- 


o Coloro,  che  parlano  dcU 

Ta  guerra  con  fciésa,  Si  cfpe 
rienzi;  tengono,  che  quan- 
do Ja  caualeria  fi  attuata  di 
dar  dentro  la  prima, ella  fi 
perdere  la  vkroria  ritornan 
do  fpefFo  in  dietro  a percuo- 
tere fopra  legentrda  piedi: 
ouero  apportando  loro  fpa» 
uento  : ouero  perche  dopo 
eftcrfeneccceputa  vnagran 
de  opinione , Se  eiTcticne  fi- 
dato da  guadagnare  Pa  bar, 
taglia.il  più  delle  voi  re  ven- 
gono ettaro  ir»  vn  colpo  ad. 
edere  ingannatitcperche  la 
rottadcuacauileruc  fem- 
prc  ripiena  di  sbigpttimcto^ 


! l,ì>  U C 4^1  1.4  li.r*/ 

p Egli  è'  più  tronoreoole  in 
Hifpagna  l’eflcrc  derro  l'In- 
fanteria, che  nella  Cauale- 
ria.ll  contrario  era  a Roma: 
e Valerio  Con  fole  dilTc  alla 
Pùa  truppa,  digiti  Inuma .» 
praflate  virtutt  ptditem  , vt 
ho  ture,  & ordine prefiat  il- 
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q A coloro,  che  dicono , Ji 
Romani  hiuer  fatte  le  (or 
cdqnilhr  col  mezzo  dellaCa- 
ualcriarbtlagna  nfpqndtrr, 
che  medcfimacréte  i Parthi 
hànoaggraud  to  il  loro  Itr» 

Eerio  con  la  Caualeria,e  che 
aucndogli  Marc'Antonio 
vinti  in  dteiotto  bar  agite, fi 
annido  elle  re  datele  fuevit. 
tonc  inutili  pei  l’tneguaiità 
della  Caualcrià.  PIuc. 
r Remolo  non  fece , fe  non 
tre  Cctu tic  di  caua!ciia:Tul 
Ito  H )ll ilio  ve  ne  aggiunfe 
dieci  turine.  Tarquimo  or- 
dinò, che  il  numero  fotte  di 
trecento.  Seruio  difpofe  il 
popolo  in  cinque  clattì,  lo 
quali  facruano  nouantatre 
ceniti  ric,e  di  quelle  ven’cta 
nodiciotto  pctkcatuieria. 
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Trliffimiliano  abbandonò  ff Infanteria »,  elk  fi 
tenne  ferma  , e guardò  il  campo  dtlLabatta- 
glia.  Sii  veduto  dt fopra,cbeglrbuomini  d'ar *> 
Ali  dclla.giorr.aca  di  Montlcheryji  quali  pare * 
tu*  che  doueffero  foflenere  ile  telo  con  le  farà 
lande  * proucjaarono  (opragli  A remi  * egli 
catpeflarono  co’ piedi  * facendo  loro  piò  di  ma  e* 
che  i nemta.Egltè  vero, che  quello , che  vi  fu  di 
prof  pero,  e di  glori  ofo  m quello  meontto  vernò 
dalla  retrobanda  di  cavalli  del  Delfinato  ,cbe 
faceva  la  vanguardia,  folto  la  condottadelBa- 
ranediSoffomage*  che  vi  rim  afe  vccifoiptr » 
che  di  quattrocento  Gentil’ buormm  , che  moti* 
Tono  in  quella  Ita  ttagba,vc  ne  furono  cinquan- 
ta. quattro  del  Delfinato.  Si  fono  veduti  alianti, 
le  turbolente  i loto  nomi,  e le  loro  armi  in  vna 
Cap  ila  del  Cenuenta  de'Gtacobini  di  Granoble: 

Tarmente  per  tutto  quello  difeorfo  non  bi: 
fognagli,  chela  Caudina  fra  bandirà dagli 
t fi  eretti  ; fe  l{omd  Huebauejfe  hauutodi  quel- 
la, che  baueffe  potuto  ondare  del  pan  dico- 
raggio  con  la  Fraucefe , ella  haurebbe  piò  pre- 
flo  portatoti  fuperbo  titolo  di  Regina , e di  Ta- 
drona  delle  Marroni . "Ma  e Uà  era  coft  rei  ta  di  for- 
nài neceffità  virtò  : perche  volendo  da  princi- 
pio ,chc  tutu  i popoli  fusero  buoni  alla  mihtia , 
e non  hauendo  tutti  modo  di  tffert  Cavai  eri , la 
fua principal  forj'a  fu  dabil  ta  nella  Infante- 
ria. Hauendo  Remolo  diutfo  U popolo  in  tren- 
ta Curie  * non  fece,  fi  non  tre  Centurie  di  gente 
da  cauallo.  E per  confermai  ione  di  si  fatta  po - 
verta,  veggafi,  che  quando  Lucio  T or  quinto  di 
f chiatta  Tatritia  fu  fatto  Maefhode  Cava- 
lieri da  Lucio  Quinto  Cincinnato  , egli  bave  va 
fempre  comba’tutoa  piede * per  ma  bavere  dì 
modo  da  tenere  vn  cavallo  . 

La  Caualeria  è neceffana  in  diuerfe  oecae 
poni,  dalle  quali  [bromo  non  fi  faprebbe  di- 
ftngarfi  fciryteffa . Sebi  fogni  fan  vita  lunga 
tirata, per  (orprtndere  il  nemico  , per  render fi- 
padroni  delle  firade,  tagliare  ,& occupare  li 
tafjì,  per  riguadagnare  il  Cannone,  inuefine 

le 
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Delfina» 
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Vanirà 
delle  Fi- 

ruvidi 
di  Egit- 
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k Terrei  'mere  i nemici  in  allarme.  &in  co*. 

(inno  ■noiOitnttttr  (reno  alle  campagna  dare  • 

ilguafio » impedire  te  vettouagheà&'ifoccorfi 

agli  affilia  I ; aCnualerta  fatano  quesìo  , e • 

fi  prontamente  .e  pii  focacemente  » chela 
gente  da  piede  : pefie  noi  e eUaèa.  racquieto 

redo  » ebe  r /•  fontana  haucua  perduto  : fola 

fie  naio  lo  Statole  1 ben  fi  sa  ,cbe  HTarthi  f Serto  *remp»r»io  vedendo 
hanno  fatto  di  cori  gran  {anioni  con  la  Caua-  •'  collìri  ve, lire  all»  carica^ 
Uria  » conte  i Ho mani  con  la  Infanteria  : ma  c ’n,r*,liu  ' dite  quelle  pa- 
ce/» icofa  certa  ,dxgà  buomim  darmi  fono  hoc  armar  a c*b«n 

fempre  flati  baumtatlb&ra.  che  coni  Infame- 
ria  fi  fouoaffrpwau  >r  pereti  fi  vede  fpeffo.  ■ 

che  li  Caaalteri  Rpmani  laf  donano  i loro  Co- 
ualU  per  combattere >e  rompere  [Infanteria;  e 
pofcia  ripigliauangli  per  {gattaria  > quando. 

ella  fi  era  tneffa  in  fuga.'  Jl  nedefmoè  flato  , Tit0  Largio  aI  Logo  Re_ 
notato  negli  efferati  degl  InglefiiC  de  Sorgo-  gi||0,il  Canfore  Valerio  co- 
g1Mi - ira  li  Sabini  fecero  fmonta- 

, Ma  per  ritornare  ed  Campo,  che  nói  habbia-  re  iCaualicri  per  combatte- 
ste laf ciato.  contatto  ciò  al  % non  porne  a ba-  re  ; c qu  andò  Largio  hebbe 
fianca  l'baner  fatto  quella  leuatadi  gente  dà  rotto  1 -La  tùli  gli  fece  rimon 
guerra,  fcmnvihaucffe  aggiunto  due  cofe  ne-  tafc  * eaua,'°  P"  fcSu,tar* 
eeffarieper  renderla  vtile ;il trattenimento ,e  'ulJsuu. bl°'fèntl!>>  * 

li  fa  rhz,.Pac.J* le  'Ili  f'mpn*.  ” r’1*"  ■ 

tioratadtfcoperta  alte  ingiurie  dell’aria i & 

aJhntrjprefe  del  primo* ffalit  ore  ;oucro  f e ella  ..  t ; ,, 

fuffe,  fiala  confi  retta  defuiat  fi  per  cercare  da  . 

vi  ut  re  ^b.iurcbbc  raffembrate  le  "Piramidi  di  \ 

Egitto  di  vna  gran  motiva,  & » fieni  aliene  »t  - . < 

4*  mffun  profitto,  llfic  pronube  al  primo  , & 

impure  [opra  dpopolevna  taglia  >la  quale  Fi-  „ „ tratrctiimcto  delle  geB- 
bppo  di  Cominci  chiama  ecce  filmi*  crudele.  " , j di  c£pagna  coft  mi  a I R.e 
La  nccefiìtàgiuflifica  tutte  le  forti  d’impofitio-  Vn  milionc.c  mezzodì  Fran 
tu iperaocht  tutto  quello*  che  é neceffario  allo  chipccàaicun'anno. 

Staro  giufloyc  tutto  quello  ±cbc  è vtile  j i , 

nei  eff arto.  Lancceffuà  vJpiùalto  .che  laleg.  x La  neceflità  infogna  a* 
gei  x e quando  il  7V incipc  n’èafiretto  .con-  Principi  di  comandare  a Ilo 

fiere  *lafua  grufitela  vadt  altro  puffo  > e con  ^ r^eceffiras  magni 
9àro  fegato,  lite  quella  de  Trinati  ie  le  cofe  mbtc:lltatiJ  fiumana  patrocini 
che  paiono  e fiere  lontra  le  leggi, pon  fi  fanno,  emntm  ugcm  franga.  Sci». 

tu»,.  1 A 


k 


y Non  biTogna  toccare  ne' 
tributi,  fbpra  li  quali  fi  man 
tengono  i modi  di  fare  la^ 
guerra. ^uguftoordinò  vn 
fondo  perpetuo,  e ceno  per 
il  trattenimento  delle  genti 
da  guetra  del  vigefimo  de- 
naro dc’fcoa'ti,  e delle  fuc- 
ceffioni.  Dopo  la  fua  morte 
il  Senato  pregò  Tiberio  di 
eftinguerlo , e (opprimerlo . 
Dio  tre  dice , fhcno‘1  volfc-, 
fare,  e Tacito  ne  rende  la  ra 
gion  e.  Quod  mi  In  art  arati  um 
to  [uh fidi»  ni  ter  e tur . 


» 

.è. 

'HI 


i.3i; 


* Qnando Antonio  hebbe 
rifolttto  di  sfotzare  Cremo- 
na, addimandò a’ftioi  fòlda 
ti,  fe  hauclferocon  efiì  delle 
machine  a ptopofito  per  ifi. 
forzare  Terreje  come  diflc- 
rodi  nò,  fi  (lupi,  che  efsi 
credettero,  che  le  muraglie 
fi  potettero  rompere  con  le 
onghie , econ  lepuntc  del- 
le fpade.  T^um  ftcvrti  ,d»U- 
br as>(£~  celerà  cr  pugnali  s vr- 
b bui  fteum arra 'tflent, romita  ■ 
bat  : & cùmabnuetent . Cla- 
difi  y tnqw-t  y (ir  pila  per fr  in- 
gerì > & fubrucre  murai  v.'U 
mar, us  pojfunt  l Tacito. 
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fenon  per  far  viucii.j  e durare  le  leggi. 

Terilche  chiunque  vuol  tirare  del  profittò 
di  qualche  cofa,  la  dote  far  durare:  perocché 
quella*  che  noni  per  fempre,  non  può  profitta -* 
re  in  ognijempo,e  chi  vuole  Alte  ella  duri,  dette 
fare  durare  i modi*  chela  mantengono.  Uri • 
pefadclle  Trovinole  non  può  e fiere  finga  armi , 
& ejfctciti  ile  armi  non  fi tremano  , negli  èffer- 
cit ifi  mantengono  finga  danari  : i danari , che 
fi deono  impiegare  neUe  neeefiìtà  pvblithe , non 
fi  cavano , Je  non  dalle  comodità  particolari  i 
Il  Senato  diceva  » che  Tiberio  fupprimeffe  il 
vintefimo  detraro  , impofl  o perjlugufio  (opra 
le  fiate  filoni  , & hreedteà  : rfitl  fumo  Trinci-* 
pe  non  la  votjc  intendere  ; eficAdó  ciò  afiegnato 
per  il  tr atcnimento  della  fua  militia . 

Ter  il  fecondo  egli  fece  gran  quantità  di  ten- 
de* e di  padiglioni , per  tenere  Ingente  da  guer- 
ra a coperto,  e de' carri  per  r acchiuder  urla  , t. 
trincerarla  . Tutto  quefio  fi  farebbe  trcuato 
debile  contr a vn  potente  sforgo , fe  egli  non  vi 
haueffe  mefiti  dell' .Artiglieria.  * idei  vero  ie ì 
non  [limo  poco  la  lode,  i he  Fibppo  di  Commi- 
nes  gli  att ninfee,  di  effere  flato  fempre  ben 
guarnito  di  Artiglieria  nc’fuoi  efferati,  e me 
glio , i he  giatnai  Re  di  Francia  : perciothc  i 
gran  difigni  de’Trincipi  non  fi  mandano  già  in 
eficcuttone  a colpi  di  mani.  La  fua  Cronica  di- 
ce, cbcvetfoil  fine  dell'anno  1478.  egli  fece 
fare  dodici  groffe  bombarde , gran  quantità  di 
balle  di  ferro  aOe  fucine  di  Creil , e di  pietre  da 
bombarda  alle  cane  di  Terona . 

Da  poiihc  gli  huomim  fono  divenuti  tanto 
i^egnofi , non  per  imitare  la  natura-,  come 
Zeufi  nella  fua  Vite,  aprile  nella  fua  Ventre  » 
Menane  mila' fua  flati, a , Mirone  nella  fua 
yucca  , circhi  tavella  fua  Colomba  Sapornel 
Juo  Cielo  di  vetro,  Monti  naie  nell'  aquila  di 
Ugno,  e nella  mofca  di  ferro , Alberto  Ma- 
gno nella  trfla  di  b rango  ; ma  per  offender- 
la, 1 djlruggerla  , ha  vendo  gl' ingegni  dato  al 
ferro  deli  t ale,  e de!  fuoco , per  far  venire  piò 

pronta- 


Le  armi 

nò  fi  trat 
tengono 
fenza  tu 
buti. 


Impofi- 
tioni  Tot 
pra  lire 
cediti  •" 
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prontamente  la  morte,  ejfendo  quel  Monaco*  a L’fniientfotTtMefh  potóe» 
* rogne-  Jilltmano  f cefo  all'Inferno  per  trouarui  mia  k da  Cinone.e  dcU’arriglre- 
ria  riero-  forte  fuoco  in  ruma  de  IT  buono , cofi  come  r'a^  di  Bartolomeo  il  nere* 
^uta*  Tromeieoera  folio  al  Cielo  per  prendenti  quel  Monaco  Alternano,  l’anno  i 

ilo  » col  quale  egli  peufaua  di  dargli  l'anima  ; & n :c.rit9  d 'uct0.mcn  tc  • alcujT 

ìì’fcm  ‘/urtf.  b fI  PpLg'rii  tmutonS 

fenza  C»  *lm* *****  il  fognale  di  potenza  , e di  gran * n'él  Rea  me  di  Pcgù  dc'pczzl 
none.  4*&*ncgli Stanai  qual  non  fi pojfono dir (or*  di  Artiglieria,  cheli  Clunefi 
iti , ne  ficuri  t fc  ne  pano  fproneduti  ; poiché  v*  haueuano  portato  ccrfio 
mcntefi  pud  ne acquiflare,  ne  conferuare  fenga  anni  auanf>  •'  c li  Chm(  fi  ari 
M.V  ' rribui  cono  cofi  fótta  inuen- 


meggitc  la  partenza  dell' affahtore , ciò  non/i  mento  del.Saluarorc  noftto 
‘ facon  altro  ,abc  col  Cannone . Egli fide colpi  GIESV  CHRISTO. 

! cofi  terribili  agli  effe  ti,liqttali  fono  di  manie - c L'Attiglicria  écagio, 

Y/9.fuh+ì  /fo> U%  \»Cn  rl+llt*  nutrirli*  COC  U ErfcTrS  lì  14  ^1  Pf( 


«"•»  SKESS  eh 
«*ìl, 

guerra,  delle  bai  taglie,  la  polucrc,wi  fuochi  artificio  volte  quando  le  pani  definii 
Itjono  multi  pinati  in  unte  gwfc  ,c  fono  perite-  uanoJcfriro  differenze  con* 
nuti  ad  vna  cofi  grande  perfcttmc,cbc  la  gucr-  iebatiagJic.  Ciascuno  ceri* 
O riu  laqnali  altre  voltcnonfifaccua  ,/e  non  col  di  guadagnar  temp  re  di  eie* 
; v faro  j non  fi  fàh oggidì  * fc  non  col  fuoco . . ciarc  I*  neceflìti  dalla  San- 

Si  fanno  marciarci  Cannoni  alla  tefladeWef  <l5l  n<?m'?°  • No*  fi  fida' 

• deeqniartoau  dtfalci.che  tagliano,  e tronca-  dJnzl  .Sicdnd«itdnoidf«.' 

HO tutto quello,  che  loro  ftpar*dauanti~Adef-  gni  rÓ  miggior  lunghezza; 
fi  fi  dò  l'imore  di  cominciare  quelle  gran  gior-  e ficu  t tà  . ' 1 V 

nati  tdouc  fi  tratta  della/ edule  degli  Stati.  Ef-  d Gli  Elefanti  fono  fiati  irt^ 
fi  Aprono  li  pjffi  , tue  fanno  de  n noni . Tutto  piegztiàl'a  tefta  degli  efftrcP 
quello  t che  v ene  pe,r  vm  (amino , fi  diffìpain  li  • Sl  feruure  ft/tbamF 
mi  ir  atto  t per  nortgt'montrarc , niente  fi  ap-  * 

frefenta  Urotfenohper  rieeucre  la  morte,  ouc- 
ro  per  prendere  1*  fuga.  Effi  fono  li  giudici  in  ■ efo.i 

Tutto  ce  vl,,ma8  ilf dittane de  dubbq  della  vittoria , > , • 

dt  efi  fot  & aPPrefent alidi  fi  vn  battaglione  d'infante* 
inmcriè  r‘<*c  f‘  pQtfntc,cifi  Ipe  frodi  picche,  cofi  topcr- 
ilCànnò  tydi  wofi  beiti;  che  fi  burli  di  tutti  gh  sforai  di 
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4M  DelTHiftoria  di  Luigi  Xt.' 


» Vedi^ne/lo,  ch’aitato  dct  nome  di  Muraglia  armati e bi fogna  , che  all* 
to  di  (opra  nel  primo  libro  ia  yc/tuta  del  Cannone  eglirenda  le  armi,  onero  * 
proposto  de  Suizzcri  * patifea  la  pena  delia  / ita  temerità  , e fi  veg- 

ga pii  prefio  abbattutoxhe  Cherbeeouero  le  bia 
f D terribile  e /ferra  del  Cai»  de, che  vengono  tagliate  con  lafa'cc*  mietute , f 


none  è ingegnofamente  rap.  Dunque  l .Artiglieria  i quella,  che  cagio - 
dal  Saluftio  Si-  na^cheilTtincipevà  del  puri  con  Ciò 


preferitalo 


: Giove  tona» - 


gnore  di  Barrai  nei  poema  tt  [altare le  faflefe  montagne  nell’abliflb 

..  • dà  la  fl  retta  a' Giganti  [otto  le  montagne  fletta- 

itXTldQ  fi  (tl  CCl  J _ » /l?  Ja  i..m  /*.  /T  /*«.«.  IL  — _.L  . Jà  / 


4' 


g?  5iKe3  à*  “**  '*  cc*tra  diluì  -Cefi  fatte  bocche  di  breté 
me  dentro  V*e  J**»  vomitano  il  ferro  con  le  ale  di  fuo- 

V nb-ttf  agitene  fpeffo-  co  ,publicano  la  gronderà ,&  aumentano  la  ,. 

Trema  la  terra  tutta  - riputatone  di  coloro, che  le  fanno  parlar e.T ut- 

Quiyn  braccio  rotte,  vn’altre  te  le  trombe  di  lot  gloria  non  fonano  gii  coft  ab- 
braccio rompe  ; fo  , ne  fi  fanno  fcnttre  coft  da  lontano  ,comecofi 

la  dvn  corpo  partito  per  lo  y-wj  fiat, ti.  Queflt fino ititokpiù  certi  del  di - 

Ì%}*U.h4> 

XV ir.  fi vOtttmi . Tvmmtc  U ffcf.  »,  fi  f.  ,m . 

1 qui  vola  vn  a targa  \taUicnon  vi  è Trinape  per  grande,  e Ideale,  ’/j 

£ fa  falla  campagna  » che  egli  fia,il  quale  a lungo  andare  non  la  fenta  Jc‘ 

Yna  ftneflra  larga  a infopportabile  » » ir  ./cme  « rie  il  fiè  H entità 

b .Biagio  delta  Y\g*n.eredi-  secondo  nel  fuo  viaggio  d'jtUemagna  non  fa- 


ce » che  nel  «iaggio  del  Re-»  cetre  ttnir  c0[pa  j,  Cannone,  che  non  rii  venif* 
Hcnnco  Laniìo  . fi  a.  ficai-  4 

culò,  che  a Daquilliers,  & a * ' , 


SSlmpoct  le  inalbine  di  guerra  conosciate  da  gli 

unai  a le  quali  turtat.ùfop-  ^ntnbi  > fono  fiatcdifpre^ate  permetterei*  ’ ! “ 
portarono  delle  migliaia  di  »/o  l Artiglieria  Ja  quale  ritiene  rutti  gli  e ff et-  ¥j»Be 
oridfCannone;noa»ifii  ti-  ti , e ruttigli! forgi  degli  archi,  e delle  frtccte , ^rCMtt  rt 
rodi  Cannone  , che  non  ec-  degli  arieti  ,dclle frombole  » e delle  babfte  ,de-  telami 
flafie  al  Re  (contatomi ratto  gU  fiorpioni  >e  di  quelle  terribili  madune , che 
jl  carnaggio  ..e  la  proui  (ione)  ciekauaHO  „fo  huomìni  in  aria  > fe  ne  portavano 

minila  clS  vna  d^l  *“  ,w“r*  tirauavo^auuentauano- 

una  delle  Tue  caricacure  ve-  con  cofi  grò*  remore, e violenta  de  macigni,* 
nioa  ad  imporrare  da  tic  mi  delle  pietre  da  Mulino,  *>  deglihuomini Jttjfiv 
fa  fcicenro  feudi . *hegh  f attuano  [altare  di  là  dalle  muraglie  dai 

h Le  balilk  erano  Trombo-  fiumi  , e dalle  montagne  d' luoghi  , che  elle  fi 
le  nvachinafitChe  ciraoaaida  y0leuano  rendere  [oggetti,  onero  dìftruggtrf  i » 
fontano, e di gran  tin.Q_al-  Ttiaftcomeleuiuemior.inoKrtafiono.gt.Mptr  .Prirrt- 

«fV°  !!J!  ft?iCtnfnar^  e fette  ,<ofii  primi  pe\?i  di  Artiglieria  tutu  di  inucrtie 
dagio  ginuanerto  dt  Spa-  f'™  con  band,  > e cerchi  del  medrfimo  erano  ni  ruzv 
►veggendofi  sforzatoci»  cofi  brutte ,e  cofi  ma]  fatte  xeofi  diffinlidam# 

««are  ali’ in  fame  » & ef-  »cggiarfi\  cofi  md  guarnite  • e di  cofi  ctttiun  rcU*  ‘ 

quali- 


t 


6!  Pietro  Mitici  Vol.IUJb.HC.  4;;, 

qualità  tchehaueuano più dellamoftra, eh: del-  fecrabfle Tofani  éi  Aftnaft* 
4 effe turione»  e non  fcruiuano  ai  nitro»  che  a for , gli  diede  vn  pugno  ad'l 
fpauentare  coloro  ,cbe  fi fpauentano  per  dromo  *?af°  > diche  itràtat  » , il  fece 
re.  La  Cronica  racconta  vneffempto » tl anale  ?a°,‘ar5  °?n,  ,v "a  ^t,,c  ri,c-* 
Jnoftra chiaramente  la  poca  mdu/tna»  e de- * .-"‘«“t’ 

V ' (romana par tuolarvtentene  Mae  f4Utù,  m4ch  w,  , J, 

‘ fin  at  quc)lo  milhen r per c: oche  rfleniffi  aduna  Btnm  muti  ,fc*pulojn  ruplvt 

ti  tutti  gllOf culi  dtU% Artiglieria  vn  Lunedì  tth  tndum . 
dauanti  il  armo  1440.  netta  pianura  dauan  i Tute  le  inuentioni  meea- 

ti  la  BaiUglta  di  Sant  Antonio  » per  fare  la  prò  n»che  fono  rozze,  e groflbla- 
Bonbar  ua  di  va  9 r offa  bombarda »tbe  il  He  hautua  « nell*  loro  infamia.  Lrf- 
dahiu  tMti)  fori  aTurs  ,ucl  primo  colpo  ella  tiri;  e * ncl  Artiglcria,  e 

. . fffftb  l*!**  palla  di  pefo  di  cinquecento  libre  di  queJ  tempo  erano  ridicolofcw 

ferro  tifino  udaGmllttia  del  Tonte Sctanton.  ne  fccuiuanoad  al  ro,che  ad 
Ejf  giudicarono  tcbe  ella  non  fufje  a baflanqt  vn.»  lutile  diflipationc  di  poi 
benvota»ecbefidoueffedinuouo»ettare,  ri-  ucre.Si  tirava  da  lontai.oa 
taricare»  tirare-.  Il  fonditore  facendo  Coffa*  colpo  perduto.e  cinqac.o  lei 
di  Cannoniere  fi  jeruìcoft  male  del  fuo  fendei-  ▼ola*cfc»duc  foli. 
letto,  che  vt  lafai  del  fuoco  di  maniera»  che 
bauendo  votate  le  lanterne  della  poluere  , f 
tacciatala  la  pollarla  bombarda  ferrea  appet- 
tare, che  le  fuffe  dato  fuoco  per  tl  focone  » fi 
fiorici  per  fefteffa»  fece  fallare  il  fonditore  m 
ària  » &■  in  molti  pexji»vccife  preffo»  e lonta- 
no vmtidue  bnomni  » eoe  abbruciò  » e flroppti 

molti  altri,  * ...  : ■ i.  ■ La  Cronica  aggiunge,  che 

Il  nofirofoo'.o  pii  indù f rio  fo,  e fattile  ha * 1 pezzi  dd  corpo  di  quel  foft 
I nendo  fatto  fonderei  Cannoni  di  brónco»  cioè  drrore  furono laccoln.e  fot» 
•r  della  lega»  e miftura  dello  /lagno»  e del  rame * *”raM  ntl  a Chcfa  di  Salt, 
pii  dolce  »ep>ù  fleffibile  del  ferro»!  Artiglieria  **er'^' 'nLlc  ^ gndatia.pt  rj* 
cominciò  ad  effere  buona  nelle  guerre  dcH’Im*  2 


,X 


danni  M ghr  fonditore  di 


per  udore  Carlo  V.  e di  Francefco  Tnmo , e mi - gwllharjc,  ,j  qua|e  ooudla. 
gliore fotioil HpgnodiHenricoSei.ondo.il He. mente fc  n'cpailatoda  vitaa 
Hcnrico  Quarto  ibi  ridotta  alla  fua  perfetti  mene  fra  il  Culo , e la  terra 
Francia  ve . La  Franca  non  poteva  portare  il  tttoloft  in  feruigio  del  Re  mitro  Si- 
muiaci-  , inamabile  avanti»  ebei  fuoiArfenali  f afferò  gnota. 
bile.  ripieni  di  quello , indigenza  di  che  indeboiifct « 
i più  po  cuti  Jmprrij . Ella  fi  può  vantare  di 
preferiteli  battere  te  chiavi  di  tutte  le  forte^- 
%e  dell'Europa  ; e thè  non  ve  né  alcuna» la 
fMalenonp  atterrile  non  fi  bvmilij  alla  veduta 
liquefo  fulmine»  quando  al  primo  motto  di 
Gg  a Gioue  » 


'ni  -«tA  iti  <!?» iF*» 
fi». 

1 1 (li  r*. 
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fe*.  lWl‘Hiftoriaditaigrxri.  V i 

Giove*  egli  fori  lanciato  dall’ .Aquila  » che  il 
portate  ebe  non  addimanda*D  0 fJL  QJ'E  L— 


LO . 


.* 

9 


J 

Ut  \‘ 


* Seli  "Principi  Chrifliani  heueffero  voluto  Principi 
evaporare  altrove » che  nell' Europa  quelguer-  Chmlu 
riero  ardore  »cbe  gli  trauagbaua  a loro  propria™  m ,ur 
ruma  ; Dio  haurebbe  fatto  nafeere  vtu  bcll»'}}}^e02'a 
occaponc  da  impiegarvi  e le  genti  da  guerra  del ■ 'r'  *■>' 
la  Campagna  del  l{e  Luigi  Vndecimo , e tutte  le 
forge  degli  altri  Impertf  Cbrifliam  al  rouefeia - 
Mento  di  quello  de  Turchi  > che  fu  maraviglio-' 

* , 1 

Wdorcdt’Turelit  moria-..  Vdmm. 1 toh  morjw  quel  umf  fiatane 
«I  Maggio  i*8 (.fanno  del-  di*. PapaSi flotte  fu  coft allegro  * che  ordini!  Siftolv. 
JL  Jua  eli  j i,  ì tre  giorni  diffida.  j^oma , per  lodare  Iddio , raJ,<jj“ 

t i ringr aliarlo  di  bavere  liberata  la  fuaCbiefa  da 

i-  - ; votai flagello. ‘che  morendo  maledì  tre  volte 

.ut  Al  J^odt . Egiifù  Principe  il  più  fato,  epikafluto-  mct . 

di  ogu  altro  della  cala  degli  Ottomani  ; come  1 X. 
quegli , ebe  intuitele  fuc  con  q Nifi caggìunfct* 
apatia  alla  fruga . egli  tra  di  una  taglia  grafi 
fi*  * ntruofa , e robufla  , di  nafo  aquilino  » e tali 
mente  adunco  *cbe  la  punta  Jcendeua  / opra  il  la- 
bro t Fin  da  giovanetto  cominciò  a confine  er fi 
de  fatti  egregi  di  udieflandro  Magno , promet- 
- •’  - ■ < • • nW  •*■»<  ! -J  tendofi  di  trappaJfargjijO almeno  Hi  agguagliavi 

in  Mihomet  notili  propofc  gH»*  Dal  pruno  giorno*  che  egltft  ajfifcnet  irò 
alno  modello,  chcqucllodi  nodi  Smurai  n fm  Padre  * che  regnò  tren  ter*  Maho^ 
,^flandro,per  imitai  Io,  nò  dueanni*VrineipemoliO*matodaft(ù*cmol^fncl  fi 

?.b~'  s. 

a Amuiac  mori  datanti  il  rM0,^c^nde . 1 .de. 

CifteUodiCjoia.fano  ^to  ' *SU  batteva  m appitrenga  la' tyighnc  dt\ 
i - -il  >i  ,ii.  Mabomet: ma iffendo  fìnto  nktrho  rteila  Cbri-^ 

flinn*  da  Jva  madre  figliuola  di  Lunato  Trinci - 1 M a ^7, 
pèdi  Servi*  ; &<niftrutto  daeffa  neileprcghie- 1 
••c  re *e  velia  Confezione  della  Pcde  deChriflia-ì^niCtiÀ 
m,  quando  egli  fu  alfunto  all'Imperiofivide'fauùL  '. 
intale  inceri  nudine  di  quello*  che  egli  doueffe  » 
credere * che  fi  nfoluette  di  non  credete  affata 
tornente  : non  fi curando  piu  dMPuangehar  f 
ebe  dell'alcorano  ; bnrivubfì  di  fituboniet  jf 
ebe  egli  diceva  cffcrc  ino  fcfiUuo*  O”  'affàfii* ? > 

• v~  v t vO  tciicn- 
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DI  Pietro  Mattel  Voi. II.  Lìb.  IX.  4:7 

tenendo  le  fue  profetic  perfauole  »e  le fuc  legi  n ' ' ! 1 ' •'  ’ ’ r ’ ' 

per  inganncuoli  impiaftrature . 

Il Vadrc  morendogli  baucua  raccomandato 
Turchi  fuo  figliuolo  di  ad  di  diciatto  me  fi , er 
f egli  pronte ffo  gh  haueua  di  non  farlo  paffare  , 

per  il  rigore  della  Cafi  digli  Ottomani:  ma  non  . 

battendo  egli  alcuna  fi  de  verfo  Iddio  , e noni ’ 

bauendo  mantenuta  Riamai  agli  buom ini  ; ° 0 bifogna  affettare.,, 
mandò  in  obliatone  coft  fatta  promt/sa;  pe>  co-  cl'C  fu  otfmuu  la  fede  da 
ebe  no  cefi  tufo  la  morte  bebbe  f erratigli  occhi  J“  ^ * PU 

a fuo  Tadrcj  che  egli  tirò  via  quel  fanciullo  del-  *** 

• le  braccia  della  nutrice*  per  dargli  della  tifa 

nella  muraglia  ; dicendo,  ibe  non  era  il  dotiere*  ,,  ; 

che fuoTadrefufsc lepcllitocofi  foto . Tiloisi*  . n t 

vno  defuet  principali  fcruidori  * il  pregò  a non  ..i.i 

s'imbrattare  le  mani  nel  fuo  fangue . Quefla  ra- 
lnhutna  gione  non  v alfe  ad  altro*  che  al  far  murare  il 
nitidi  re  Bota , perche  comandò  a lui  di  vender to . Trtoi- 
™a*  si  fece  portare  dell'acqua  ,&•  inprefen^a  di 
TAabcmi  t *nc  ver  fa  in  tanta  abbondanza  den- 
tro la  bocca  di  quel  fanciullo, che  il  {off oca,  & p Cortame  inhumanoxc5.’ 
•affoga.  •-A  • ’ tra  natura  cqucfto.Cofi  non 

La  ntadre , accorrendo  a quella  inh umani-  bjfbgna  punto  cercare  di  leg 
tà Riempie  la  Cafadi  gridi  fpanent  ruoli,  e fa  ^or»Sa.fte,n  vno  Imperio 
. di  terribili  imprecameli  [opra  T.lahomet  , il  ± Uo  far  momc  he 
quale  pei-  conJolarla*ted:ce  rChem  vino  ella  pci  font,  clic  erporne  vn  mi- 
voJeiia  con  le  lagrime  ritornare  in  virai!  Iionc  alia  morte  per  le  guer- 
ci fuo  figlinolo..  Che  ella  fi  doueua conforma»  re , clic  nafccrcbbono  nella-, 
re  aJ.'i  Legge,  P la  quale  non  voleua,  che  il  Cafa  degli  ottomani  , fc  i 

- Pi  ine  ipearriuar.do  all’Imperio  comportar  Gun  Sigoo:i  confortartero 

- fem  vita  i Tuoi  fratelli,  non  potendo  eflèrc*  <jc  l^rinupi  del  (angue.  Ma 

fenon  vii  Capo  ncJl’Imperio  coli,  come  vn  n?  !?’  cr  6 

r , , r-  i ,*  r .■  j ri  cui  adorano,  la  quale  arpro» 

fole  nel  Cielo,*  ma  chcfe  ella  defidcraua  ui  vn  pamc,d,o.  Ccflumo 

qua  che  altra  cofa>  qualunque erta  fufle,(i  veramente  Tirannico,  crut- 
aflìcurafle  di  ottenerla.  Mutando  quefla  don-  tamaantico.  I Sticccffótidi 
Véderta  na  il  fuo  dolore  m vendetta,  dimandò  il  cuore  Alt-finn  tiro,  dite  Plutarco,  fi 
fub><a  diMoisè  . 7*iabotnet  di prefente comandò,  thè  v.cfidenano  infume  ordina- 
gli  fu! a ro  legati  i piedi  ,e  le  mani  ,etol  mede-  cuthenic  infinoallc  madri , 

fimo  concilo , ihc  ella  immerge  nel  petto  di  lui » * lc  mc'g,’«^a  hgliuoli  lóro. 

i ~ ,i  n . n ^ i r i j'  • e quanto  a’ fratelli,  ella  era 
gli  apre  il  coflato  , nc [troppa  il  cuore * il  da  a cc/fa  vfi(ata 

Cam, e conquefìo  fi  acquieta.  o q L'AutoredelJ’Hiftoria  di 

w/ imurat  bqueua  vn  altro  figliuolo  di  fei  Scandcxbcig  raccontando 
:.-a  Cj  J mefi  que- 


nca.  - 


4?S  Dell*  Hiftoria  di  Luigi  XI. 

quello  fatto  nel  Libro  Tetti-  me  fi  nominato  C siepi  n : e prendendo  aperta^ 

rn.)  rnooilioffe  fliirltr  mm.  « -i.-  r LL.- /ri  i • U fili  f 

. io  figli uo-  Perfidi* 

fotropongono  ” i»'*“°"*"0***ialt  na/cid,  pregandolo  J»  Hall, 
la  loro  con  faenza  alle  vino-  Jaluarlo.  Klftji  obliamo  per  fi  d«  permetter-  “ilc“* 
(è  palfioni  de'G  randi . fi  nella  buona  grana  del  nuouo  T.inape,  gli  di- 

feoperfe  quella  innocente  creatura.CaUpw  -ricn 

• r icona/ auto  da  trenta  "Matrone , e Rr angolato 

r Mahomet  fi  compiacque  /ubilo . Hall  Ba/cià  non  dimorò  già  lungo  tem- 
delPHiftoria.c  degl'Hiftori-  p0  ncU'impumti  di  sì  fati  a perfidia  : pere, oche 
ci . A rno.c  fauori  Gtoua  Ma  iofo  [a  prfJQ  Coftantm  -.poli , Mabomet  il  fe- 
ti! da  Vicenza,  perche  egli  . ,r,..  ' . , V 

haucua  fentio  la  guerra  de'  " ftrangolare, accu/andolo d infedeltà, d mtel- 

Pcrfiani  contrai  Vtfan  Calti  "£**5*  co  Cbri/.iam  ; e che  egi  haueffe  diflor- 

• T i.  nata  firn  'P.idrr  . Àm,,r  A *(T*Ai*  Ji 


in 


rrnani  coniraj  v nan  v^aisa  ° > ' 9 * 

lingua  Turchdca,  & iu-  ,iaC0/u0  "Padre  -dmuratdalfajfedio  di  quella 


Maho- 
metano* 
le  per  fo- 


liana . Città . egli  porta  i dtfegni  più  alti  de' firn  Mag- 

giori .nonafpira,  fi  non  alla  Monarchia  deli ’ 

' y niuerfo  :&  il  defiderio  della  gloria  gli  fece 

amar  coloro  ,li  quali  impedi/cono,  chi  quella 
de  Trincipi  non  wueccbt , e fauorire gli  huomi-  ne  Iette- 
ni  di  faenza  cantra  imi  emione  del  fuo  Legista-  ulc . 
r ' ’ • tf>  • tore , il  quale  per  meglio  tenere  accaniti * e /og- 

getti gU  animi  /otto  il  giogo  della  feruitù  inter- 
dice a fuoi  la  cogiti  none  delle  lettere.  Fece /cri- 
nere  in  lingua  Arabica  le  V ite  de  gran  Capita- 
ai  ne  / opra  tutto  quella  di  U Uff  andrò  Magno  » 
tbe  egli  fi  baueua  prefo  per  fuo  e/femplare  -,  ma 
egli  non  bebbegià  lagenerofità  di  lui  nelle  bat- 
taglie* ne  la  moderatane  nelle  vittorie.  Egli 
ben  più  crudelmente  fi  ne  feruì  , quando  nella 
prefa  di  Coftantinopoli  fece  portare  per  ifeber- 
ao  la  te  fi  a dell  Imperadore  Coft  amino  per  tut- 
to il  fio  e/[ercito , & -uccidere  a truppe gb  buo- 
mini  a guifa  di  montoni . Le  perfine  più  riguar- 
f II  Tempiodi  Santa  Sofia , deuoh*  che  fi  erano  ritirate  dentro  il  Tempio  di 
il  qualccra  fiato  edificato  da  Santa  Sofia > < offendo  menate  dauanti  a lui, 

Giuftiniano  Imperadore, fu  mentre  era  a tauola , fi  pigliò  un  crude!  piacere 
Taccheggiato  delle  fue  nc-  j.-w r.u i-.-nli.—  r. , rJ,  :n*; 


ltanrino  haucuaconfcruato ■- — r ----- ~--r-  — d| 

cofi  caramente.  Eglidiuen-  no,&  a due  fuct  figliuoli  .il  menò  a Cofi  amino  |jnopoIi> 
nevn  bordello, & rnartaUa  poli  in  trionfo  infieme  co’ principali  Signori  ,mo-  e di  Tra 
da  causili . gli,  e figliuoli  loro  ima  ciò  non  fu  per  altro,  fi  bilond*. 


non 
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non  per  aggiungere  alla  vergogna  della  lor 
morte  la  qualità  della  loro  fciagura  , e per  ren- 
dere lo  /peti acolo  più  fo tenne  , facendone  fare  C 
effecktionc  in  publtco.  Tarila  pre  a di  Caici- 

de  era  delitto  capitale  il  perdonare  aU’huomo  , MahometafTediò  Calcide 
dieta  (opra  t -vinti  anni . Fece  fcorticart  per  in  Negroponte l'anno  i47o.; 
laminala  ,ecome a pe^o  a pc^o  alcuni Signo  Laprefef  1 irenra  giorni.c  vi 
riAlbantfi  ; e fece  durare  quindeci  giorni  co  fi  perdette  quaranta  mila  luto 
fatta  barba,  ir,  per  haueragio  digitare  la  dol-  mm*  • 

€eg$a,  che  egli  fi  piglia ua  in  cotal  crudeltà . 

Ufjcdiò.lC alleilo dtGiaiffein S affina.  Il l{e  u Niente  di  piò  vergogna; 
fi  arrendè  a patii  di  portar fene  via  feco  tutto  oc.  più  vituperatole  può  aua 
quello,  che  vi  baueua  dentro  : ma  la  fede  notigli  mre  ad  vn  Principe, che  arte 
Fa  veri-  f*  dirimenti  offeruata  ; perche  il  fece  l> gare  ad  derfi  fcn*a  difcfa.c  fenza  té. 
<jcre_,  a » n arbore  , & vccidere  a colpi  di  f recete,  rin-  tlK  cJua,c,lc  pericolo.Colo- 
eo/pi  di  facctandogti la  fua auaritia  , e cbeeg'i  haueffe  *?*  ***?  auull,r:°ni0  frnza 

dì*  4<aUn  ‘ biaCmiTe  drnm^rouTa^é 

Bolfian  c^eco^/l4C  ,,0"°re:  ti  di  chi  fi  mette  in  doucre  di 

jwiuan  . Eghfi  era  frutto  di  MabometBafcià  ne  fuoi  refiftere  coraggiofamcnte. 

maggiori  affari, e l'amaua, come  quegli,  che  Tucid.  ncJi’Oratioac  agli 
fin  dalla  fua  giouentù  era  flato  nutrito  con  effo  Atcniefi . 
fi*-  Qjtcflo  mfer abile  era  flato  Cbrifliano,efio- 
fpiraua  ogni  bora  fra  coft  grandi  bemori  la  li- 
bertà del  Chnflianefimo  : perdo,  he  li  Maggiori  > 

non  hanno  altro  titolo  , che  di  febiauo  del  Gran  , 

Signore:  e come  ebe  egli  f u(fc  eleuato / opra  le  più 

alte  teilc  dello  Stato , tuttauia  la  fuanatura  ■ \ < ’ 

altiera  ,& ambitiofa  fiflimauadi  effere  al  dì 

fotto  di  tutti , mentre  che  egli  fuffefcruo , e che 

ne  vcdcffevno*  due  di  /opra  dife.1  Confi  don-  x vn‘animoatnbitiofo  no» 
dop  dunque  nella  buona  grafia , e nel  fauore  Puà/offriren,cnrc  più  alto  di 
delfino  "Padrone  » gli  fece  vn  fontnofo  feflino , J5*  MarwCraJfoé  il  ritratto 

- -tv-  "t ,njiì  %£& 

fumicandolo  di  dichiararlo  libero.  Iettando-  ne l’haueua  tanto  acc.ceato* 
gl!  il  nome  odtofio  di  Schiauo  , e Inficiandogli  che  non  li  poteoa  contenta. 
quello  di  feruidore  fedehljìmo  , & obhgauf-  redi  precedere  a tanti  titillo 
fimo.  Mahomets irritò  talmente  di  quefla  di-  nidihuomini.anzi  lì  ftima- 
mauda , che hauendo all' bora ali'bora  coman - ua,Per modo di  dite . I*> Iti- 
Orso-  iat0  a Huel  Bafi‘à  di  metterfi  fiupino  in  ter - dl  L?m’c  chc  fut'°  81* 

gito  cal-  r a,  gli  tenne  il  piede  su  la  gola,  Crilcalpeflò  ^ancaflre!nJ?r,.,anto’cbe?uf 
peftato  ut  dtuerfe  guife  , fin  che  quel  mi/erabile  co-  di  due  alt r" fi/lim! rmaPlur? 
(»  piedi,  minaò  a gridarcelo  vi  rendo  grane  Signo-  celia  Vita  di  Mareo  Creilo. 

°l  4 ài 
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re  ; Io  vi  rendo  gratie  ; a me  e troppa  felici- 
- ti  di  v iucrc  fotto  i vollri  piedi . Il viuere  do- 

po va  tale  jiratio  i va  dUUarirfi  chiaramente 
indegno  di  battere  riceuuta  la  vita  tedi  battere 
y Vn  giouane  Spartaoocó-  manco  coraggio  di  quel  Garzone  di  Sparta , il  Genero^ 
Areno  di  fcruire  ditte, che  no  quale  vedendo  fi  coltrato  ad  vnferuigio,  che  fitidt  vi» 
*J  farebbe  al  rr  menti  ; lo  di  f«  pua  COnduione  non  doueua  ricalare  , gridi  ; 8'ouana 

fe.elo  fece;  perche  eflendo-  j onon  fruirò  altrimenti , e ciò  dicendo  fi  fpeg-  ^?arta— 
gli  comadato  di  portare  vn*-  ,,  «>* 

orinale , fi  fpezzo  la  tetta  col  ^ * J}  . & , *.,  . 

percuoterla  nella  muraglia . L 4'*»*‘  Belgrado  fu  il  teatro  e del  [uopo 

1 1>  ciò  Seneca . Tarn  prof  e li-  tere,  e della fua  Jciagurtr.perciocbe  egli  non  fe- 


bea ai  e fi,  fruttali  quii  ì 


-!nt  1."% 

omS 


* 9 t 


tinnii.  • . i> 
.J  ni »!:•»:  itti 
(ili  >5»r  i r> 
kO.  ito  li 


■ 

fkeiif 


ergiamo!  maggiore  sformo  , t non  btbbe  vn'cfl 
fer  cito  più  potente ;b.uieua  [apportarci  fuoi 
Cannoni  in  pe^gi  dalle  fue  genti  da  guerra  -re 
quando  fu  nella  7rlifia,nefccediuerft  peggi  di 
fini fur  ara  groffe^ga  ; perche  fi  delti taua  di  sì 
fatte  nudine  fpaucntcuoh  ; battendo  adopera- 
to alTajfedio  di  Coflantinopoli  vna  bombarda , 
permuouereta  quale  fi  fervi ua  delle  braccia  di 
due  mtla  buon  mi  »e  di  Jcjj  anta  paia  di  buoi.  Fin 
qua  la  Fortuna  l baueua  guardato  con  occhi  dol 
a , amichevoli  ; al  prcfcnttgH  fece  riceuere 
vn  affronto  coft  fenfi bile  > che  egli  i confi»  etto 
di  (limare  felici  coloro,  ebe  non  haueuano  bau w 
lo gi amai  ,fe  non  delle  feiagure  : perciocbc non- 
cono feen  do  lo  fiato  della  profperitd, [apportano 
5 L’amierfiti  è infopporta-  piu  dolcemente  l'infortunio,  * Egk  ricevette 
bile  a coloro,  che  hanno  fem  in  quello  affedio  vna  ferita  di  freccia, peri* 
f>rcguttatolaprofper!tà.Dio  quale  fu  condotto  fegretamente  a Sante  ; af- 

^ffiod1Ì.C?r‘nl°ftimf1na[fcIi  finche  quel  colpo  non  abbatte ffe  il  coraggio  de' 
«looelh.che.nfin  dalla  oro  Turcf}! >e„0Hr inugonfFe  qurUo  dcCbrifiiani . 
infamia  erano  fiati  mre/ici . , , * " ,,  . 

Latterei  relmquie . quei  nun-  Do  OtncbeegU  fu  turato  ademandò  quello  che 

quam  fortuna  refpixtt , quam  fi  faceva  nel  campo.  Gli  fu  detto,  che  tutto  Gf.  . 
quei  difenili . Scuce.  era  in  difordmè  ; ìlBafciadt  Afiavcalo,i  diu  ìr^ 

principali  Capitani  mdE  in  rotta,  quaran-  quella  af 


„ : min  j,  <> 

f • li» 


ini* 


. | ni  r.goeuo 

ta  mila  huomini  morti  fu  la  campagna  * (odio, 
l'arteglieria  perduta  ? e che  fi  pcrdcua  il 
tempo  nel  penfaredi  prendere  vna  Citti  , 
la  quale  dalla  fola  prefenza  di  Giouanni 
Coruinoera  rcmktta  incfpugnabile.  ilue- 
fle  parole  indù  (fero  Mabometa  tanta  rabbia, 
chi  rabbia a tale  di f penatone,  ebe [degnato * 

. i **■ 


flV) 

;'vri 


Si  vuole 
allude— 
nare  per 
di  ^era- 
rione. 


1 . • 


' Maho- 
met  muo 
re  di  dif- 
piaccte . 


Ecceffi 
efll-erabi 
Ji  della.. 
Aia  vira  . 
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& in  dijp(  tto  contra  il  Cielo , maledicendo  la 
terra*  befiemmiando  contra  Dio ; addimandò 
del  veleno , per  volere  morire  : e vedendo , che 
gli  era  denegato  , fece  mettere  il  fuoco  nel  fuo 
Campo,  e fi  ritirò. 

Si  come  la  male  auuent arata  riufeitaper  Ini 
dell  ajfe dio  di  "Belgrado  gli  fece  defìderare  la 
morte;  cofi  quella  divedi  ,&  ildifpiacere  di 
veder  fi  vinto  > dopo  il  non  bauere  fatto  altro  , 

Chev  licere,  <1  fece  morire ■.«  Difperato  dunque  a Mahomet  dimorò  quali! 
di  domare  li  !\odiani  , c r battendo  continuato  ta  fei  giornidauanri  Beerai 
tutti  i furori  j e tutte  le  violente  della  guerra  do.L/adcdjo  cominciò  a'  1 3. 
centra  cofi  potente  riparo  della  Cbrilitanità  Giugno;  fu  Icuaioa’6. Ago. 
ottanta  giorni ,/?  ritira  a Damata , b e quindi  fto  1 

a H coire  ha,  dotte  fu  affalito  da  dolori  colici  . - , . . 

cofi  violentile  egli  fene  morì.  Filippo  di  Cor»  pri  ! ' cm2Itoduro  *dv“ 

chcalricornarcdcllaScarco^lii  hau°cré  gu^dVgnàto°femprc 

anno,  vna  delle  lue  gambe  s enfiarla  così  delie  vittorie.  Boleslao  Re 
Imiluratamente,  cheagguagliaualagrof-  di  Polonia^auendj  guada» 
Azza  del  corpo;  e fidifgoiiHauaincapodi  gnato  quaranta  fette  batta- 
tanto  tempo,  fenza  poterli  faperelacagio-  S*1C>C  conftrerto  ncli'vltima 
nc  di  quel  male.  Egli l' attribuire  alla  goto-  cont,rai  Ruflionidi  fuggire 
fica,  & al  gaftigo  di  Dio  : forfè  quefia  era  la  dldlfP,accre-  Cronaec. 
mede  finta,  nella  quale  Bladio fratello  del  Tiriti-  ll0‘6‘  ■ • 

ape  di  Valacchia  immcrje  il  fuo  coltello  ,per 
faluare  il  fuo  bonorc  contra  quel  federato , che 
il  voleua  sformare  alle  'voluttà  infami , c con- 

travatura  divna  flerile Venere. e Lefuecru - c Àmu rat  fuo  Padre  hatie- 
deltày& inbuman  ià fecero  rifoluerc alcuni fol-  ua  voluto  fare  il  medefitno 
dati  dilla  fua  guardia  di  vcciderlo  nel  letto . a dodici  giouani  Genrilhtio 
Scopertali  U cottura  dava  Con  (h  ano , egli  mmi  l’olacchi.checgli  rifer- 
fcccflr  angolare  t consumi;  ed' all' box  a in-  uaua  P"?‘  ‘a'iaa^m,na- 
nait?!  non  perni fe  ad  alcuna  per  fona  di  entra-  di  Tcdde°rlo;  ma  c(rcndo  di_ 
re  uctla  Jua camera  dimoggiore età  di  dodici  (coperti  fi  vocifero  vn  l’altro 
unni . Ver  tutte  quelle  ragoni  Jtlabonttt  è il  per  fuggire  vna  vita  piò  mi- 
fccondo  di  quei  tre  'Principi  , che  Filippo  di  feribile,  ouerovn  fupplicio 
Con.tmncs  innalza  [opra  gli  altri  per  bauere  più  vergognofo,  c piùcru- 
rcgnaco  nel  mede  fimo  tempo.  Il  Luigi  dclc. 

Fu  decimo  i il  primo,*  Mattina  Humade  H . 

Itr^o.  < .h  nj  , . ..  ...  . _ 

• Il  Pyfiìuueua  de pt> fidii,  i quali  eglino»  di-  j:ntQ "ìq.. - ► 

Scadcua  già  cofi  lontano,:  perciocbcrcdendofi  . t.  ct.s./’io'rs . ^ 

anni- 
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aunicinarc  all' Occidente  defuoi giorni  , non  gli 
portaua  altrimenti  dentro  l'Oriente  gli  condì*- 
cena  ] opra  i fua  vicini  di  mano  in  mano  ; come 
fopra  la  Lorena * la  Trouenga.  Stimatiti  i con» 
figli  di  piantare  determini  del  fuo  Imperio  in- 
degni del  coraggio  di  vn  gran  Tr incipe . Folc- 
ita, che  la  Francia  fuff t , come  vn  grande , e po- 
tente arbore,  il  quale  col  di  fleti  dimento  defuoi 
..  ...  rami,  e della  fua  ombra  impedì fccC accrefci- 

4 Augurto  fù  autore  del  co-  ment0  diciò,  che  gli  i attorno.  d Gli  Stati  di 

hinuarra,  di  Fiandra, di  8retag*t,diSauoia, 
molto  difficile  ad  vn  Princi  e di  Trouenga  nonerano  migapii i inpotere  de 
pc,  che  ha  del  coraggio,  loro  Trincipi,  che  nel  fuo  : e t remauano  folto  la  Dilegui 
V"a •&  eavttui caufa bellan-  fua  auttorità , cometa  colomba,  o la  pernice  ^c-* 
di  e(f  profonda  cupida  tmptrij,  folto  il  volo  del  falcone.  I difegni,  che  egli  heb~  '.°Pr* 

& diuitiarum . fa  f0pra  fa  Lorena , e la  Tr  ottenga  , furono  c |°a  p"  ^ 

mandati  in  ejfecutionc  , aggiungendo  la  pru - UCnxa . 
denega  alloccafione , e la  folaga  alla  ragione  . 

Ter  intendere  cofi  fatto  modo  di  procedere  bi - 
fogna  fapere,che  Ciouanm  Duca  di  Lorena  fpo- 
* , so  nelle  prime  nogge  Sofia  figliuola  di  Ebe - 

rard  Conte  di  Fuittemberg,  e n bebbe  due  fi- 
e 1 figliuoli  di  Carlo  Duca  gliuoli,  Carlo , e Federigo.  ‘ Carlo  gli  fuccedet- 
di  Lorena  furono  Ridolfo , te  nella  Duceadi  Lorena,  fposò  Margherita  fi-  X. 

Luigi.  Carlo, Roberto;  Fc-  ^ liuoladi  Roberto  di  Bauiera  Conte  Talatino  , 
dct.go  , Maria  maritala  a \tU aualeegli  bebbe molti  figliuoli,  li  quali  ^ 

fi 

den,  ifabdla  a Renato  Du-  tn, che  ifabeUa.  Federigo  Conte  di  Cbifa  fpo- 
co di  Angiò.  s0  Margherita  figliuola  di  Henrico  Conte  di 

Fadamont  ; e n bebbe  Antonio  Conte  di  Fada- 
mont.  Carlo  maritò  fua  figliuola  I fabella  a Re 
nato  Duca  di  Angiò,  e di  Calabria , Duca  di 
Bar, Conte  diTrouettga , He  di  Sicilia,  di  Na- 
poli* di  Gierufalem.Dcl  loro  maritaggio  vfei - 
tono  Giouanni , Luigi,  Rem  to,  Carlo, Ehfabet - 
ta.  Margherita , Fiolante , & Arma.  Dopo  la 
morte  del  Duca  Carlo,  volfe  fleuato  entrare 
nella  Ducea  , come  nell’hcrcdità  della  fua  mo- 
glie. Antonio  Conte  di  Fadamont  C impedì  t 


•(Za 


Nel  Condito  diCóftan.  P^^fleragione  the  damafehi  fono  efc 
__  Antonio  Contedi  Vada  clu»c  « fctninc.  f La  diferenga  fi  terminò 
fune  addimandò  all'impc-  prima  con  le  ami*  Binato  perdette  la  batta- 

glia 


f 

sa 
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glia  di Blcnuille , e rim  afe  prigione  dipinto-  radore  Sigi /mòdo  linneFU 
avo  Conte  di  Padamont  » che  il  diede  al  Duca  ,ura  della  Ducca  di  Lore- 
Filippo  di  Borgogna,  che  l'bauea foccorfo  : e po-  na>£?rra  Rcnaiodi  Angiòi 
fciaLiln,ar,tÌwodinadamar^ 

gliucla  dimenato , & IfabcBa  con  Federigo  fi-  fc  fremilo  incapaci. 
glmolo  di  ji atonie  di  Padamont  ; la  Ducea  dì 
Lorena  in  efft  tto  rimxfe  a fenato  manto  dii  far- 
Renato  bcHx,&m  Jperun^a  a Federigo  marito  di  Yto- 
diAngiò  laute  iCiouanni  fuccedette  nella  Ducea  di  Lo- 

^uca  rena.  Egli  haueua  fpofato  Maria  t figliuola  del  g Giovanni,  e maria  heb- 

^°rcn*‘  Duca  Carlo  di  Borbone  A quale  morì  nella  grò-  beroquattro  figliuoli  ; I<a- 
, uidamra  di  Nicolò  Marche fe  di  Tonte » fuo  ter-  bella,  che  fu  maritar  i a Già 
Marche*-  V figlio,  il  anale  fuc"ktteneUaDutndi 
fedi  Pon  Lorena  » dopo  la  morte  di  fuo  Tadre  » e di  fuoi 
le , fratelli.  Egli  lafciò  f affé tt ione , che  i fuoi  Mag- 

giori haueuano  portato  alla  Francia , e fi  getti 
al  partito  del  Duca  di  Borgogna , folto  fperatt- 
%a  di  darle  la  fua  figliuola  per  moglie;  la  morte 
il  forprefe  Canno  1 473.  ne  penperi  di  mari-  ■ • 

tarp,  e di  rinouarevna  feconda  imprefa  fopra 
la  Città  diMctSt  *>  effondagli  fiata  la  prima 
fucH turata,  _ 

f ofi  non  ri  rimaneva  niffun  mùfchìo  del  ra - Ciui  di  Mera  có  quello  Arto 
mo  de  Duchi  di  Lorena  : non  vi  era  fenon  quel-  'a8cnJa-  Fc«  caricare  dell£ 
lode  fecondi  geniti  diyadmont.ediGhifai  * “eniftnf 

La  legge  guardava  il  diritto  della  fuccefiionc  doue  erano  dcfoldati  dei* 
Ramo  alle  figliuole  del  Duca  Binato  d bàngio,  edJfa  jr(>:  efti  vi  entrarono:  ma 
di  Vadc  bella  di  Lorena.  Margherita  Fuegina  din-  dopo  cflerui  enirati  volenti 
ttonr.  gbilterra , offendo  prigione  * no*  vi  prete»-  do  occupatela  porrà,  fu  fai 
dova  nulla.  Piotante  vedova  di  Federigo  Conte  ,a  fa*ar®  *a  fafacinefca , & 
di  y ademont  vi  fucccdette.  Ella  era  madre  di  eFsiprcfi,  & vecifi  nella  Cit- 
ine/» figliuoli, & il  diritto  della  primogenita*  **‘he  vo,eu4DO  ftìrFrende* 
ra  diede  il  titolo  della  Lorena  a Fenato  mia  V io 
laute  fe  ne  riferuòC àut  lorica  ,&tl  comando  , 
che  ella  ritenne  per  dieci  anni.  Fenato  fiajficn- 
raua  dieffere  Conte  di  Trouenfa  cofi  , come 
egli  era  Tinca  di  Lorena*  che  il  fu  0 A volo  ma- 
terno nel  difporre  de' fuoi  Stati  p fouueniffe  di 

* Ciro  di  Tttmxfii.  n,po,c.  ,vm<  <jA  f,„  R,  jj  Sicilia.  Conte  di  Pro. 
in  tutte  lefue  Terre  , eccetto  nella  Ducea  di  l]enza  fccc  n fuorefiamen- 
Bar  j che  egli  d.ede  a “Fenato  Duca  di  Lorena  ro  a Marfiglia  li  11.  Lugli» 

eoo  1474. 


h Nicolò  Duca  di  Lorena 
li  volle  impadronire  della 
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444'*  Dell*  Hiftorìa  di  Litigi  XI. 

eoa  le  Terre  di  Lambefq;  e dì  Orgen.  Diede  a 
Giovanni  fuo  figli  noi  naturale  le  Città  di  S.  He- 
migio,  di  S.Canet,dril  Marche  fato  dclVonte. 
Ambedue  volevano  battere  la  Troncala  ; & 
il  buon  hv.omo  per  moflrar  loro , che  ella  non 
non  toccherebbe  ne  all'vno  , ne  all'altro  ; va 
giorno  m che  egli  era  a tauola  , gettò  vita  [palla 

di  caflroto  a due  cani,  che  contrattavano  ptr  • * 

batterla  - enei  nude  fimo  inslante  fece  compa- 
rire vngran  Maflino , il  quale  spartendoli , fi 
fece  padrone  di  quel  parodi  carne.  Egli  su- 
uerri  il  medeCimo.diffc  Rrntffe.de'voftri  af- 
fari : voi  vi  batterete infiemedi quello , che  ; ^4 
vn  più  potente  fi  porterà  via.  Si  vede  per  ah-  s .* 
cova  queflo  Emblema  in  rilievo  in  vna  fedii  * 
del  fuo  Oratorio  nella  Cbiefa  di  San  Saluadore 
diAix. 


i Errore  di  alcuni  Hiftorici, 
che  hanno  creduto  quello  , 
che  la  Oonicaha  detto  di 
quella  donationcjcon  tcne.i 
do  cfprcfla  mcn  tacile  eden, 
do  Renato  venuto  a Lione, 
4olfe , c fi  accordò  col  Rc^ 
che  dopo  la  Tua  mot  e la_ 
Contea  di  Proucnza,rjtpr- 
nafic  di  pieno  dici^tp^I  Re, 
c filile  vmta  alla  Coróna- 

l»\  «l  • *1  1 db 

^ ' Mtìì  £ l • J 

•*Dl  jtOf.ifp.  v'  ♦fi'}  ** 


K Bifogna  auuertirc,  che 
Ira  le  qualità , che-  Renato 


»* 
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Qjtcflo  di feor/o  fondato  [opra  li  proprìj  Ori-  Renato 
gìnali  contradice  all'opinione  \ di  còlerò jt  qua-  non  di. 
fi  Iranno  fcritto>che fenato  donajfe a Luigi  Pn  rPofe  P“ 
decimo  la  Contea di'Prouenja . Che  la  perdita  j?  della 
della  battaglia  di  Granfon  battendo  raffredda - Protlcn* 
ta  là  volontà  di  molti  principi  ver fo  il  Duca  di  dcHLe  * 
Borgogna,  il  He  fenato  cangi  affé  quell  a,  che 
l'baueua  fatto  tnflituirefuo  htrede:  e che  e [fen- 
do venuto  a Lione , rinunciò  tutto  affatto  alla 
fua  amicitia  ; conienti  , che  la  Trotterà  fuffe 
vnita  alla  Corona , conobligo,  cbeil Henne - 
teff  e in  libertà  fua  figliuola, vedoua  di  Hcnrico 
Se  fio  Re  d'Inghilterra , t prigioniera  di  Edoar- 
do, e che  per  fuo  ri  fratto  pagherebbe  r inquan- 
ta nula  feudi.  Che  mediante  quefla  forum  a , el- 
la lafciarebbe  tutte  le  pretensioni , che  dia  po- 
tere bavere  [opra  laVrouenga . Cb  per  con- 
tentar quelle  , clic  i figliuoli  di  fua  figliuola , la 
Ducbefja  di  Lorena  parimente  vi  haueffero  ; 
lafciò  loro  le  Terre  di  Lambefq ; c di  Org«n.Cbe 
per  far  conofctre  al  He,  che  la  dichiarai  ione 
della  fua  volontà  fuffe  vfeira  dal  cuore  con  vn 
contentamento  ftraordinano  , fenffe  di  fua 
mano  in  lettere  di  oro  cefi  fatta  donattone  , e 
l'arrtcbì  di  vna  bella  miniatura.*,  . 

C..  " * " li 
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Di  P «errò  Mfctth’!VolfI.£lb\ìj35  44J* 

Il  teflamcn'o  di quello  Vìineipe  nòn  parla-  pone  in  quello  reftamenroy 
•pna  fola  farcia  de!  Re  Luigi  - e non  ft  vede  viaSg|l>nge  quella  di  Come 
punto , che  egli  nc  babb'.a  fatto  di  altri  rancoifi  ‘jl  ^°!,c,za*  di  Barcelona  , 
cltci'trtiho  feguc.ne il  vewffeà  tnUarèa  Lidnb?  dl  Furcaliqucci  , c di  Pic- 
i1’  ' - Som  ai  3 fer  effccuton  del  fùo'tt^ammtóì  La7  liti  H > •-  "'-lo 

*■--  ‘ 1 * Regina  Giouanna di  Laual  Tua  fpofà,  Cariò- 
"•  * 3 Contedi  Main^fuo  primo  e principale  he-' 
tede , Renato  Duca  di  Lorena  fuo  fecOftdo 
b ire  de  Gugliclmodi  Harcur,  Contò  di 
Tancaruille,  Gui4«di  Laual  Cauaiierv  Si- 
gnor di  Louc*  Sirfifcalco  di»Angiò/Glc- 
uamu. della  Vignala , Decano  di  AngttsV 
Ptcfidentò  de’gran  giorni,  e de  Conti  di' AH-* 
giòiGiouanui  Penoc  Dottora  in  Teologia  £ 
foaConfellòrc, Pictoil  Re,  derto  ,Behu*- 
non  Vicecan celliere  , & eletto  di  Angers , 

GiciuhniBucly  Dottore  in  leggi,  e Giudi-  , \ ~ 

«C-dk  AiigiÒK«QlilidinO>TcirncUa,  Arai-*  . - -i> . j 

prete  di  Angele  Mafcftrb  deCòntr.i/'W/&  t *.  P'\Te  11  <*°nJ*'?  iVftj 

ke>W  J^rou'fauo  di  Jirx^U granivi- » fò^lfre  j tflAruc  alla 

Icadtrt  di  PrfMLtitnrj  ftiilPien.dro/i  pOrrtiTori  Ae!\ : _ . a j;  r. 
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fero  di  Broucn^i  fuflao  degli  effemori  del' curiofiià  di  diuerfe  ®n. 
-irta  fuote{latne)KO.  i .&<>•*,'  jid  dO  'congiunte in  vna  mcdelima 
M ' , , . t\  tlJ\e Auucrtito  t che  Rinviò Du:a  di Lorena^perfona.e  che  i n quello  tem- 

^v)  * -fucata  delle  ptaitsbomTrokcrr%a-,p  temendo  • 

.1  t n *>  che&gU.KM  faufle  ina  tare  la  volontà  del  Re' 
d)  m B A Renato,  comandò , che  ghfuffero'mcfft  lenta-' 

..1 A . b w,  àddofrx  -st'Z&fne-  'tendere  t^ntt  lacciuo-  . „ , , .. 

. tr  ?«rne  *'/ trpnr  buona  ventura  mn.  .fi  fujfe  n-  *rui  ì ,oro  nea,ici  \ Egli 
i cedrato tn  ZJdtfiglia, dotte  s imbarcò. Dimorò'  è malageuolcil  fcliiuaretut 

*14  tòt  . tntotfi  IR,  orare  tpafsò  tn  Sicilie  ,-/e  UfvtMne  a1  releritìbofcatc.  Plato.- 
. il.-vj  Vanoiia^etraucrfaniòper  hGnftmft  riduffé  >.  : .1  »*; 

to  Lotteria  : notili  iamtntando  dc'Tericoli  feor-'-  ‘ • ,<iC° 

fktde  dchompo  perduto,-  per  attori tànàr fi  da'  ^ nn4o;2fclM1  * *"•  ' 
yn  principi  irritato  yAràai  clemenza  non  et* 
altro,  che  znm  ftuentù  {ir acca . ' - f!i  \ r \ 

5*.  Renato  Mire  quella  fciagu  ra  infopportabUe » 
tì.gran  coraggi  di foprauiuerp alla  grandetti'  ,-,;r'v 
dt  Café  fae.  E$Ji  vide  rotte  f*  fpei?ate  lè  C«d 
sane, ir tp^iUtUiÌMno  bonomie  le  ttfte  de'R?  !^.  , ’ 
&yVnéet4fyri.*imp  Efdc^db^ngikjW  ,c0  . 

-w.l  pinolo 
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44*  BdT  Rifiorii  di  Luigi  Xf. 

i f*  sAuolo  , figliuolofeconio  del Rr  Giou  anni , bad 

uciia,  ac  qui  flato  il  fecondo  titolo  del  diritto  di 
Francia  f opra  la  Corona  di  Napoli  : ma  il  fuo 
' cattino  goaerno  doppola  battaglia,  che  egli 

n Battagli»  a Rocca  lecca , guadagnò  contri  Ladt sho  tanno  i$8i.*edal  Baragli» 
alouc  le  truppe  di  Ladislao  la  quale  non  tiri  il  profitto,  che  tilt  donata  • a R,cca 
forano  rotte  damile  di  Lo--  tlconflrmfe  di  abbandonare  t Italia,  doueevìi  {ccci' 

£:Xu!“dS  E ZZVr^fT  n,u 

disilo  paclaua  dTquefto  in  V coi  dtfpiacert 

contro,  diccua,  che  1 1 primo  ^ f**  bfrefe . 

giornndi  quella  incmtdera  H Juo  figliuol  Luigi  Ter^o Duca  di ^dngìi, 
no  Baci  Padroni  deità  fua_  fi*  ancora  dichiarato  fle  d:  Napoli per  il  Tapat 
pcrfona.cdi  tutto  il  fuo  Rea  &.  infittuito  bende  da  Giouanna  feconda  , li 
me,  hauendo fattoti  lordo-  quale  era  /ucceduta  a Ladislao  fuo  fratello  j 
uerc  vincere  , .1  fecondo,*^  T nncipeffa  cofì  famofa  nelle  Minori* 

gii  della  Tua  perfetta  ,fe  ha-  GbtUr‘a m prime no^e  , & in  feconde  a Già* 
liciterò  fcguito  la  ritrorÙMiSc  c°rno .di  Borbone  , Conte  della  Marca,  il  quale 
Il  terzo  giorno  non  haureb-  fM  tacciato  da  lei^dalfuàletto,e  dal  fuo 
tono  potuto  niente  ne  fopra  me.  Onde  queflo pouero  "Principe  fece  dentina 
la  fea  pedona, ne  fopra  il  fuo  del  (rmuento  de  CoràUtn  di  Bi> ancone  perl'pl 
Rcarac*  t,ma  /**  mirata  : e tri  fi  fe<  e portare  dentri 

, vnaCeflaindifpetto delle gràde?$e,e delle -ra>  r-  ' 

mtàdelMondo.EUamorì a Co/en^a sc^a prole  na  mn<>. 

. i.  o.  fanno  1 4?  4*  enfiando  fola  della  Cafadi  Du~  re  a o. 

ra%$p  lajtiò  hi  tede  per  ttfl amento  fenato  Un-  fonia. 
ca  di  Bar  fratello  di  Luigi.-  . » a Alfonft» 

...u-*.  **  Ifon/o-Vfdi  Uragano,  che  era  flato  adot-  à 1 A£af* 

7 ' tato  da  Ciauana,ppofiia  dalla  medefima  e/e-  na  fiBh" 

, _ redato,  tenta  affi  diataCaeta.  fenato  liberata 

o R «aro  dopo  la  battaglia  della  prigione,'’ doue  il  Duca  di  Boi-gogna  fba-  dizioni 
perduta  a BriauilklVtnno  uea  ritenuto;  armi  per  andare  a Napoli,  doue  nadiN* 
i4jt. contrai!  Conte  di  Va  haveua mandata T! abeUa, & i firn  fivhucL.  poli . 
damont  , & il  Marefcùl  di  Egli  i ritenuto  a Napoli, fvmc'Piimtpc  pitto*  * . 

Bo.g0S„ . fi.  fctto  grigio.  ^ UT,f4ii,  m^ò 

Ve  con  CobUgodU  tributo.  Qm.fi a fu  occafioue 
. di  vna  alleg  re^a  grande , e ft  mordi  noria  a 

Mapoli  tfrgkita  da  henorteofì  grandi  , che  fi 
p Queftafrande  allegrezza  foibe  ragione  di  prendcrglf  per  legnali  p del* 


a co* 


I popolo,  e Plihonoruche  Jicnfi^a  di  quel  popoli Ègì Zi 

Dpi1  ionofempn  Sid™  gradai, babita  ^ah,con  Corona 

qualche  tuo  doli»  fiu  incori  attefia^o  lo  Sicura  mutano  .fece  pinti  fette 

• • v " “ **  ""  Cairn* 
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t)ì  Pietro  Mattel  Vólti.  Ub.IX.  447 

Caualteri  ;egli  fceft  del  numero  de  Signori  più  ftmza.Coff  ferra  foprabboÉ 
Valenti  ,t  de'  fuoi  più  fi  deli  fer nidori,  Egli  re-  «Imi*  di  honore  è vn  cani* 

. grò  affai  felicemente  quattro  anni  i ma  bebbe  a°fegno  del/a  beneuoléza* 
jc»,pre^iifo>fointefla,  il  quale  affediò  blapo - P*ul*  **  DemetriOk 
li  con  quattromila  eoualli,&yn  gran  nume*  ,,  : .»• 

ro  digente  a piedi.  Egtiyi  entrò  per  rn antico  ,v!.r  • 

Condotto  di  acqua  »thern  Muratore  gli  difeo - 
fet  fc,ecbe  era  tl  mede  fimo  , per  il  quale  Belli* 

/ano  1 quel  gran  Capitano  vi  era  entrato  none 
tento*  cinquanta  anni  nuanci*  ne  baueua  cat- 
tiate t Gotti . Quella  Città  in  ima  notte  fi  vide 
'tutta  jlr agone  fex  fenato  uvfcì,  t ne  ritornò  in 
trancia  con  mob  o dolore  della  fua  perdita , ma 
con  maggio  ter /òhi  rione  di  uiuere  in  pace , da* 
f andò  del  tut  tuia  guerra,  ti  ambitane  »m  de 
era  inuolto  » jllfcefo  fc  ne  meri  opprt  ffo  >ù*» 
mente  nel  fuo  animo  di  batier  mancata  di  paro- 
la a Luigi  di  >Angiò*  ) Ferdinando  fuo  figliuolo  3 AlfbnfohaoetupromelR» 
Fedina  rii  coronato  da  TapaTio  Secondo.  Gr.uami  P«  «piattone  cfprefTadi 

WS»  *-*«**^‘*~»4~  SSRftESSSt 

dodi  Al-  de  dtracqutftarc  linearne  che fno?ad>  e bauer  Corona  di  Napoli . Ma  vna 
foafia  . u a perduto i.  I Genouefi  gli  armarono  tre.  yaf  Corona  tale  è troppo  bella , 
felli  da  carico»  e dieci  galere ; gli  pregiarono  perno  la  rompere  con  l'ami- 
feffanta  mila  fc  idi. Tirò fuor  idei  por  lodi  Mar*  co»  e per  fare  troppo  l'huo- 
h Ha  did  ci  galere , e promeffa  dal  I[e  Carlo  mo  di  conferenza.  Fece  pft- 
Setamo  di  vn  maggior  foccorlo  al  bifògno.  Con  *iche  con  la  Regina  Giouai 

Bim 

I*  adoirione  gli  rimili  nv. 

5'  nS“  ni  >c  dichiararti  per  lun  Egli  guadagnò  la  bat-  mano  i ,fnc  Camelli  di  Na- 
da°Gio  &aTn‘> e di  San  Fabiano*  fu  a maraui-  poli» 

uamDu-  f},a  ftrkU0  dal  Conte  Giacomo  Vicinino  , 
ca  di  Ca-  cofi  nominato  per  la  fua  piccicla  fiat  ut  a , e 

labna'.  perche  dentro  vn  puctol  corpo  baueuavn  co-  f Not>  bif0g„aa|,rimc«ih. 

raggio  inumarne  > e forge  di  gigante » * Egli  acre  tanto  riguardò  aliagri 
tra  Generale  del  fuo  efferato,  e tenuto  pervno  dezzx.Sc  all'altezza  del  cor- 
de' più  valorofi  Capitani  del  fuo  tempo  . poqonnro  alla  forza , & al 

\.a  potenza  degli  Uragonefi  farebbe  fiata  «goredelcoraggin.  Home. 
minata  a fello  di  terra  »fe  il  Vapa»  t il  quale  10  dice,  che  Tkleo  Padre  di 
ttmeua  » che  la  profferita  dtob  affari  di  Farcia  ^"^de  era  picciolo  ; ma 
Poeto  alla  liimi  d'ital’a  ,nn  fi  ' ,>,oro'b- 

angelo.  fiffeuUtgaucmtfahri'Prutiptn  faetnfa  ( ptotorrirtofirtichf.ré.lK» 
deli jlragonefe  affettato  dentro  Bari,Città mal  Ferdinando  Re  di  Napdi.e 

fot  tifi-  glie- 


-44$  Tf^cir  Hìffo  riddi  Luigi  XT.  * 

giieoe  diedri#  Corona^tori  fornirai  alpeggio  proùtduta  contro,  le  necef- 
eo«d«  ione,  che  egli  tcn  de  (-  yjfà  ttell'afjedio . Mi  ogni  lor  lega  haurebbe  » 
Chiefa  le  Città  di  Me-  farUlt0  loco  , fe cllanon  fuffe  flato  ri* far?  ita 
<j*W*f9  altro  Marte  dì  Albania . Scinder- 
na Tuo  Padre.  Nel  Concilio,  btrg,cbtamato  da  Ferdinando  in  fuofoccorfoi 
clic  egli  Lonnocò  a Mantoua  oprigliene infamemente  ad  affi  fagli  da  Via 
Tanno  1 a 9.  ciìorò  i Tnn  pi ‘Pio  fecondo v; Egli  vi  verne  per  la  Sirena 
dpi  Cbriltiani  a ("occorrere  imicitu ,cbe baneui hmuta con ^Alfonfa,  t f* 
Fcrdmandoconira  Gicuan-  grandemente  esortato  a quel  •viaggio  pcrlcpct 
ni  Duca  di  Calabiu . fmfioni  di  Paolo  Angelo  niueffouo  di  Du~ 

raggo . Scanderberg  fi  congiunfe  a Duraggtu 
con  le  galere  Italiane',  e quindi  fette  venne  a H&’ 
t Ragtifì  anticamente  era-  • attendendo  le  fue ir uppeye  preparane 
nominata  Epidauro  A prali  délevettouaglie ,per  far  vela  irrTugba.  • • 
mare  Adriatico.  Ella  Ili  vn  . Egli  confinile  tl  Duca  Giouannt  d*  Caldi 
cartello  renino  in  qiicfto  te  yua  ^ [cuare  i'affitdio  da  Bari, e guadagnila 
poincfpugnab.lei.lfuogo-  yr(’r9,  U Duca  fi  tirò  fuori  del 

pericolo  per  la  velocità  del  fuo  Cauallo  ,fi  con- 
duce a Troia,  doue  fu  riceuuto , e tirato  fupet  • 
la  muraglia  con  vna  corda , e di  là  fi  fece  con* 
durre  a Geno  uà  > dotte  trottò  vna  galera  ,ibcil  j 
portò  in  Franaaìdefpera  tadi  potere  niente  più 
a Napoli,  & in  Sicilia,  d'onde  egli  non  rappor- 
tò altro  , che  il  nome  di  Duca  di  Calabria  . Fu 
a II  Conte  Pianino  (campò  fegnito  da  alcuni  Capitani , Uqualhper  batter 
da  quel  pericolo  :''dimotó  coi  fola  fui  fortuna, non  ofauano  dimorare  fot* 
qualche  tepo  nafepM'ini Ita-  to la domtnatione degli  jlragonefi,  u talmente 
Ita,  fp  nccfcoS  forza  Duca_,  ( he  [{erutto  fette  inucccbiò  dentro  i lamenti  di 

quella  vfurpationt  fauor ita  da’ Tapi  . Tutte 
venire  à ie  Amo  Taira  ptO-  fpwmr$,  furono  morte  per  la  ricuperinone 

5£SÌ ££££ idilli,- fMÌ  Mg.  i.  yp.VT 

nando,  che  il  fece  morire,  />•  mento  del  difptaccre  vide  fcccarfi  net  fuo  fi- 

gtruobienel  fuo  Nipote  tlpnmoramodi qucl- 
x L'inueftitura  del  Reame  Upotente, e fyal Cafadi  jdj.^iò . 
di  Napoli  ertendo  (lata  vna  v tignato  fuprauiuendo  a fu  i figliuolo  , &A 
Volta  conceduta  alla  Cafq  fuo  Nipote  r mofi  l'anno  Vfncipe,  ti 

d»  Angiò,  non  porciiacflero  quale  nebbedigrandi* & eminenti  qualità » 
data  córra  Tuo  grado  a quel-  j—ne  di  Vna  miglior  fortuna;  gran  giu  filiere » 
ladi  Ara^n.S.^cono^rc  f ^mic0 deUe luttghe  cfpedltloni. D:Scua  alca* 

Juefte  Parole:  U.  quid  no-  ne  volte, quando  gli  ciano,  prtf aitate  fupph- 
ìmmtfl  fine  confa  noflrartHt-  cbeyonèrmaltr e feritane  da.jegnare  ,in  lem- 
bis au ferri  non  ptitfi . moiri  po*cbeegb andauaalUcacciapiuero  allagfte^ 

ov 
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Di  Pietro  Mattel  Voi,  lì.  Lib.ìX.  44$ 

guerra  ; che  la  penna  era  vna  forte  di  a mi,  leb- 
"•  ia  quale  il  Trinape  fi  polena  fcruire  in  ogni  ^ . , 

tempo,  y y 11  Re  Renato , sncorclìfc 

,-ll  Hegnodi vn  tofi  buon  Trincipe  fk  molto  fu^c amatn  » no  hfc-iaua  pof 
■tUfiderato  : perche  egli  trattava  i [noi  fini  diti  5'^‘  rcn^cregi\if?HU  a chi 

wr,w  **2.  <»« 

J efortm  gii  portavano  la  taglia  ficaie  Jarj  va-  „r0,  gramjf  cm-icp.’sra.chè 
fi  tradì  ftdui  fiorini  per  fuoco,  etaViouen^a  |ilun»lit  érrcdìnotjif..ccua 
tic  può  battere  tré  mila  cmqnècento,eglt  s'tnfor-  no  perdete  la  bencuoMnz^, 
matta  dell  abbondanza,  onero  della  flvrilitd del  e J'affrctionr  dc’pnpoli.  Vìe- 
laflagionr.  e quando  gli  era  detto , cbeilvento  ne'fctitto.chcegli  nonfcecéT 
Maeitralehaueua  lungo  tempo  regnato  , uè  ri-  [f  v,no:*f  eflendo- 

■metteualorola  metijctalboratutta  Intaglia.  ^.5 
Stcomtntaua del  fuopatnmonio  ,enon tratta-  D^aSò)pCr,ftr  mentire  Ti 
gli  atta  tl  popolo  di  nuout  tributi . to  Llltioj,  quaJehaticUadèe 

» 1 Taf}auail  fuo  tempo  tu  pitture  tali,' e cofi  f0l che  i buoni  viihihaueu*- 
eccellenti, che  fine  vede  ancora  al  preferite  nel-  no  fatto  pattare  le  A Ipi  a’ fi* 
la  Città  di  jiix.  Egli  dipingena  yna  pernice  , cefi . 
optando  gli  fu  arrecata  la  nuova  della  perdita  * Michel  di  Montagna  dj- 
■ddUeaì ne  di  Tiapali  : ne  voife  per  ciò  leuar  la  cif*Tcl  Iteóndoì  "JS* 

*“  di  Lum«*  i,e“art  SJSfSKSSfSitSt 
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- Egli Hiffi  lungo  tempo.  Vn  Tre/idente  di  FrancercoSeeódo  vn  Ritrae 

Troucngaarengando  davanti  il  Re  Carlo  Nono  to.che  Renato  Re  di  Sicilia 
l'anno  iyj2.dif[c,cbccgli  aa  flato  veduto  da  haueua  fatto  di  fc  fletto. 
■alcuni,  che  erano  all' bora  in  vita . Tnfhtuì  l' or- 
<y  dine  dcllaCaitalcria  rcbe  fi  chiamava  del  Cre - ■ 

. • fiera  e . I Cavalieri  portavano  vn  crescente  tal 

-f  braccio  diritto conqticflo  motto, L’OSSX)  IN. 

.'■in  CRESCENDO;  inanimandoli  per  ciò  ariter 
care, e de  fiderare  l'accrefcimento  del  valóre,  e 
della  tiputatione  loro . Egli  mori  in  Jfix.  fina 
; , moglie  ne  fece  portare  il  corpo  in  Francia  ,ec$n 
ma  ingegnofa  fittigliela  ingannò  i Troucn- 
zS^tUjbe  per  fe  tenere  il  voleuano.  \ • ’c"  •'* 

XIII.  La  fua  morte  non  fece  in  Troutirga  altra  mu 

Carlo  tat  ione, che  di  perfetta . Carlo  fuo  'Nlpotefigli- 
foo  Ni—  nolo  del  Duca  di  Maine , fk  riconofiiitto Coit- 
porc  gli  te  diTroven^a  ima  aòjù  per  poco  tempn  per-  , . 

(accede,  che  et  li  morì  fetida  finire  il  fitondo  anno  del 

fuoT^gno.  ; ’ * '•••  Mi 

Tocbi  gwm auqnh la fnamorufi  ìouhQc  • : ■«,.  ...uni 

Hh  etm- 


•nvvi  •H'*  ere  -ì  6"»  id'/  1 

- • . • „ .«n1  >b 

9 • .*  £t  sì  mm 

M ,g) 

■£l<^ 

itiu) 


45?  Dell*  Hiftoiia  di  Li%  XK'T  il 

cevibre  1481.  egli  fet  e fuo  berede  il  \c,cdopo  Dona  f» 

. . -la  fu*  morte  Carlo  fuo  figliuolo, e & altri  Re  Prone*» 

f,  L 'oftmmone  dell  hered»  fUoi  fucceflott  » LI  fupplica  di  tutto  cuore  di  41  Rf» 

dii  wJW*  dÌt*lLti& futi-  delle  gr  at  te  Pelle  ftant  biga*  de  fnmUgìf , cke 
darutntutn  cutHshba  teflamtn  V toccato  ; raccolti  inda  uà  agirti 

ti.d<flus  [èrwffimui  Dominai  fu0  CMglna  Eranctfco  Signore  di  Lucemburg», 
no  fin  Rjx  in  omnibus.  Regniti  Per  tener  lo  in  Corte  di  fu  a Macfid^c  insti  tenrec 
Comi  ambuli  Vic<comii*t‘l>MiK  lo  nelle  Terre  di  Martigbei  daini  donategli^ 

&c- ferir,  in  $ it  uii, & ordina*  Non  gli  raccomandò  particolarmente  altri  de' 
l&'fLTtj  trT*mmn*'  Mf^uidori xihtvn  Arciere  della  (uà  Cuor- 

*TS??s7?ka?',  ! ; ■ 

vìfimum  » Ext  cloni,  (fimum- , y,Pafs«P"*dlfi™K‘f'*iltc(lameuroie 
Trinci pem , oc  ùcwnum  Lodo  “*  martcimiìu>r.efra  la  nwttCjcda prefa d:  pof- 
uic  u>»  , Da  gratta  Francorum  fe{Jionc:percbeA  t p.dtlmefe  di  Deeebreiq  8tj 
J{fZtm , eiujdem  eonhbnnum , disfece  fpedire  una  commi fficneaValantede  Palarne- 
aT  pomi/ium  cl^r  jfimum.at-  E or  100,0 u uahere, Signore  di  SoUicràcìanbcl-  de  For- 
qut  ì\tuertnd>fftm;m , & ;pe(ì  Unnici  Conte  di  Vnuuurajper  prenderne  1*  bln* 

™ -ip  di  Luogo  tenente  generale , coti  potefiidiert- 
,rT^  ' ‘ 5-  * duare ofj (Mutamente degli  effitij  ,d'ivfh taire,. 

di  rimuouere  gli  officiali,  di  rimettere  , rance fi- 
•LncoCr  affiliare  i delitti  , eneo  di  tefa  Mai - 
flùidi  confermare  xdi  rcuocaregli antichi  pri- 
uilegif  ydi  ordinarne  de  uuoui » di  adunategli 
■Stati  »d  imporre  danari  > di  far  Iettata,  di  gnu- 
hi  Qieft*  Commi/Tìone  ha  *e  da  guerra  per  farfi  ubbidire La  qua-  Rena  ro« 
Ja  data,  di  Thouars  li  a 9.  De’  litàdt  sì  fatta  ricogmiwnecra.  vn  gran  tefit-  Duca  cr4 
ccmbre  1481*  p te  (enee  il  C q,  momo  di  quella  del  fetta  gin  » che  egli  haueua  Loipna 

“ritto  al  fa  ;haucmlo  egli  fola  difpoffi  il  fut  ",al  con. 
cu^diffteliano  Bailo  diTadroruafa,e  vncoftbel  prcfnte  ailalrar-  1 cnw - 

citi.  Ma  Retando  agni Mat ararne  della  ccr- 
•« turbatiofic  *egb.Vt  kebbe  ancora  qualche  tra - 
nappo*  per  effeguire  quella  dona  tiene»  gri- 
dando gli  y ni»? ma.  Lorena , gli  altri >r ma. 

.'Erottici %-  *■  , \ .*  \.\ 

-d  "Renato-di  Lorena  ricotto  fendo  i Cuoi  amiti 

Ì2KSXK5K5  -Ti** 

pere  fe  fletto..  Pitì  p teme  fi  /*  figlialo  m non  fi  ornare  mgli  affiati  di 
dciiein  éJcre  di  Stati  Egli  pulsai  ntonnccu  cento  bnemi- 

polì,  di  forze,  di  danari . Vn  nidaimi,&-vn  cedimento  di  militi  huornu:i  «/#. 
feoio  Italiano  dice  a quello  #icde±  Lif^  nu3tdQ\nnag3iarnigienc  Scotte- 

■*n  tilt  fea. 
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Di  Pietro  Mirtei  VoUtlib.  Ile.  '4fi 

fev  Bar  fatto  la  carica  del  Signor  di  Ghigni,  fc-  "proposto  : Se  n.  rroui  ma 
ce  rifare  le  muraglie,  t macere  le  armi  di  frati-  nuchinacrefciuta  prrla  foli 
ti*  fu  le  porte,  quali  per  ancoravi  fi  reggono,  'c,ti  »«  dilciplma  diortoccn* 
^Dimorò in  1 celta  lofio  dopo la  morte  del  i{e , if  tu  anni  > diiooftatida  erta  j 
Sforno  delia  quale  egli  /lituana  l'Oriente  delle  cèco  fa  iinpoffi|ylc,q.Jai, 
juc Sperante  , le  quali  non  erano  fficnute.fe  «"**”'  c*la  ci<kff«’<Ac  <W 
non daka credenza, chi  gli duna  il  DiicadtBjr-  ™ n v,,ot,,nl 
bone  j che*  quell  a fi  amneafpra , erigerò/*  f* - J Q^fta  fpérin„  n6  ,B,,_ 
rtboe  feguit*  da -una  off. Hpw  dolce.  J Pene-  trimeori  vana;  perche  fiorii1 
tiani  il  pregarono  di  aueetare  il  carico  di-Ce-  moannodcl  Regno  di  Car.- 
nerale  del  loro  tffercitoda  terra  cantra  il  Duca  gli  redimi  (a  Dà*' 

t.  di  ferrar*.  Quefia  era  vna  guerra,  la  quale  “i<tl  ^ar»&  vna  cópagni* 
. contprbado  li  Pace  d'Ii  alia  tnetteua  in  dubbiò  *««***«.  -T 

ijuca  di  della  Chrifiianità,c dalia  vn  granau- 

tttnx*.  H4nta&&0  d Tur.oul quale  riguardano  di  tnol 
" la  vicino  quei  tragici  furori  : l’occ  aftonc  di  efr 
fa  fittale.  . -a  . , 

• Dopo  la  morte  di  Borfo  d'Efic,  H ercole  fE- 
fi<  l*o  fratello  -volte*  \ accedere  uelVnncipatOx 
Lionello  d Efte  fratello  di  cofiorobaurua  la/cté 
tO'N/Coiò  fuofigbnoloiil quale haueua  la  méde- 

fima  pretensone.  L Italia  fu  come  diaifa  la  due  0 Bérfo  haoeaa  manréntità 
partititi  imo  era  per  il  Zio,  l'altro  per  il  Nipo-  tTlc>*to  accuratamente  l’amu 
te.  I Penetiani  foceorfcroeofi  potentemente,  cir,a  della  Signoria  di  Vcne^ 

* e0 fi  * propofito  H creole , che  ih  rimale  in  ma-  i1,* ' 2™  h occo rrTU a' qual 

Molo  feettro  de' funi  Maggiori.  ..  ««difjvur*  fraedì per  (to>«i 

o Egli  Jposò  Leonora' figliuola  di  Ferdinando  ao^aawfnd^no! rdd' ì* 
*f.d<  «dragona  ; e fortificato  di  quefia  nuoua  giurifJHnone  defl-aftroRjc 
parcntcLaJafctò  raffreddare  l'ardore  dell' ami-  <o  fenevenitua  Veneria  co 
àtia,ehe  i faci  Maggiori haueutato  conferita-  poca  compagna,  a diréreò- 
taco  Penetiam  : come  di  ordinano  li  "Principi  roeperfonapriuara)  k futa 
non  fanno  troppo  lungo  camino  fopra.  li  paffi  ,e  ra8'°-* In  Senato . 
le  pedate  de' loro  Prcdeceffori  ;e  fe  pure  effi  lo* 
dano  le  lor  regole  ; con  tuttociò  notivi  fi  fatto- 
mettono  altrimenti . Egli  rimife  in  piede  le  iali- 
ne di  ComacdHOacontra  le  antiche  conncntiotti  t 
toljh  a mercanti  Penetiam  Ceffentionv  le  fra» 
effigie  de  dattj  xfectvn  Forte  appreffo  Capo, 

4'odrgtrc  , per  metterci  confini  al  fuo  Stato  te 
dijfimulò  l'oltraggio , che  il  Magi  fi  rato  di  Pe* 
neua.Rffidentc  per  accordo  dentro  la  Citta ; 

Pi  haueua  ritenuto  j battendo  comportato  , chi 
w»  Hb^  2 egli 
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?4P  'DcIl’HiAoi-ia  di  Luigi XI»'  . ;<T 

l 'gli  fujfc  f comunicato  dall  Arcinef.dt  ferrar a + 

I y cnctun'ajuaiviuiquc  jlraccbi  dalla  gucr  I Vened 
raper  le  granrouine  da  tifa  apportate  lorocon-  ti*oi  gir 
tra  gli  Ottomani;  l' intimano  t attinia  roana  dentina-. 
_•  . . Hcrcole  d'Efie.  la  fondano  /opra  la  ncccfficà  no  la^ 

tQ  landò  bi  fogna  difender  jeua  /or  difda.  f Fecero  mettere,  all'or  dine  Sucn4r 

0» > ijc a4|«  Religione;  jf  pf-  LTl  PeT  c<>rrtrela 

rifolo  certo , Se  mctiirabilej  Calabria , e per  impedire  il Joccorfo  di  Fcrdman 
giuftjfca  le  armi.  I Roma  do  ; l' altra  rituale  lungo  al  T>ò.  Il  Vapadal 
ili  rr ncuano  alcuni'  giorni  p piinapiofu  pereffi  ,&  impedì  Ulfonfo  He  di 
ig  felici  nelle  impT<c  : ma  Uapolt  di  poffare  con  qua/ tra nula  buotmtu per- 
quando  la  necclfìtà  gli  sfor-  focco'rr  ere  fio  cognato.  Il  Senato  mandò  infoc- 

s.“dó  s&vair.  si** 

diet  certo,,  crewtab, le,  obfcr-  ia&”01* ktUglta  covra -4jfonfo ef^éragem*;  wfak* 
uabant , cum  merenda  tu  bo-  m.a  qncUa-mttona  gli  tofia lavila, cbeeg.i  fi- 
fe, arma.ttonproyul fonda  fo  »*  poco  appreso  • 

w«v  _•  Ferrara  fi  affedlata;  eia  buona  fortuna,#- 

il  valore  degù  affalitori  ftrinfc  in  tal  manie?*. 

U Città'ytbetUa  non- patena  piu  durate.  Il  Tu- 
pa  m il  quale  haucua  incitato  i Penetiani  dii» 
g Vipne  ftriuo^ht  nel  mr*  guerra, gli  c(fort  balla  Tace -e  vedendo  >cbe  egli-* 
deumo  giorno  morirono  li  no  non  Ut  voleuano  intender  e * fi  dichiarò  per  H 

Ferrarle  Roberto  da  Rimi  “4/c*  ? ^ ferl  correda  mettendo  laloro  ^pu- 
tii. Roma  jJ’apaSuh'  fc:c  b“c*neli  Interdetto.  Due  Cardinali  Genetta-- 
Blettrfe  fopjyilaJuafrpoliu-  nù  Batti  fa  Zeno,e6iouanni'Mi'cMfecer*eo- 
do queRepòtofe yidi,  taggiofarrefrften^a  a qutUanfolutmne;  maU 
Klf[^'9,rl,‘fi(,rti^lt;morj> ft-  "Papa no/ulafciò per effidrpaffare oltre.  Egùi 
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vero  , che  no»  fi  penfando  cofi  fitnpre  nell' ar- 
dore delle  armi  alla  Religione  , le  eenfure  furo- 
no d, [predate  da' Vtnetiam  ;•*  i quali  non  le 
ttjpet tarano  altrimenti,  come  vna  buona  me- 
dicina itna  come  r>rì impia ftro  di  Empirico . : a 

Tante  loro  frane,  che  fi  vo/effero  confi  ritti, 
gore  alia  Tace,  Li  quale  tuttauia  non  era  fate 
offerita r a toro , ' quando  ertbio  occupati  nella  * 

guerra  contro  il  Turco . Li  Tnnhpi  d'Italia  fé 
t allegar ono  contea  duff  ,e  ned' adunan\a*d$ 
Confederati, tenuta  a Cafil  maggìmrsutCre ■»  Fedfetfi 
Vtonefe  , Federigo  Gonzaga  ,Trinc pe  dt-Man*  g 0 Qo»-. 
toua  [itelato  Capo  ,c  Gattaie  dctle/f ircelo^  saga*. 

KS  * ^ ^ vene  adì. 
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"tenendo  nferuato  [tumore  deU'imprefa  , e U 
prima  Autorità  agli  dragone  fi.  Non  rifu  Trm 
. cipe , ne  Città  > nc  \epubhca  in  Italia , eccetto 
Gemila  t la  quale  non  fi  bagnaflc  .nell'  imprcfa 
della  rouina  della  grandezza  di  Genetta . ►>  fe- 
nato di  Lorena  tchc  la  monete  la  rouina  di  Car- 
lo di  Borbone  bautta  innalzato  alla  riputatione 
del  maggior  Capitano  del  fu»  fecolotferul  gioito 
Jamcvtcm  quella  ej'ptdi dotte . 

Gli  vm  t e gli  altri  s’ in  fa  [Udirono  ben  tofl # 
di  quella  guerra . Si  parlò  di  trattare  la  Vate  a 
Ctjarc  ; ma  la  propojla  nmafe  fen^a  effetto . . 
Ella  fu  continuata  aTurboù  , fra  Roberto  San 
Sederino tc  Lodowca  Sforma,  chela  eonclufcro  » 
e fk  detto. Che  i Vcnetiani ricntrerebbono 
dentro  le  Piazze, che  cifi  haueuano  perduto 
durante  quella  guerra  in  Lombardia,  e riti- 
rerebbono  tutte  le  guamigioni,cbe  dii  ha- 
ueuano di  qui, e di  là  del  Pò  ; igetterebbono 
.a  terra  tutti  li  Porti  fatti  fu  la  Ina  riua;  e ren- 
dere bbono  ad  Hcrcolc  d Eiietuttb  quello, 
clic  elfi  haueuano  prefo,  eccetto  il  Polciìne 
di  Rouigo , il  oualc  riterrebbonoper  fe  ; e 
godcrcbbouodeinedefimi  diritti  coiì  vcc- 
.qbi.come  nuoui , che  folcuano  haueredea- 
tro  Ferrara, cne'fuoi  contorni.  \ 

, Coiai  fine  bibbi  la  guerra  Sociale, la  quale 
follò  a renctiani  in  manco  di  due  anni  tre  mito 
ni,  e [cictnto  mia  ducati . La  Tace  fù  ricevuta 
da  tutti  con  quelle  contentezze,  che  fi  poffono 
imagiuare,dopo  temporali  afpn  , e calami  loft . 
Sf  fecero  de  fuochi  di  atiegrezz *»  de  giuochi,  e 
decombutimene!  di  gran foni  uofità  a Penetia, 

Tapa  Si  fio  intendendo  rn  lo  fi  fatto  accordo 
fe  ne  mori  di  dif piacere . Egli,  haueua  foli cuato 
tu.  ti  i ^Potentati  <C Italia  nell' adunanza  di  Cre- 
mona conira  1 yenetiani.  Egli  portoti  fuoco- 
raggio*  le  fue  rifolutiom  fopra  tutti  i di  legni, le 
minacele,  e gh  s fot zi  de'  fuoi  nemici  te  quando 
per  intimidirlo  fi  dichiararono ,che /haute  bbo- 
no fatto  citare  di  comparire  al  Concilio  ; feco 
fpfiojccre  di  Jopportare  quelle  mnactie  fernet 
Uh  j molto 
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h La  grandezza  di  Venerià 
era  alPhora  fnfpetta  a i Potè 
tati  d'Italia  : e fe  ella  fi  fuffe 
accrefdaradello  Sracodi  Fcc 
rara,  fi  farebbe  aperto  il  ca- 
mino a difegni  maggiori . _ * 


i Quando  il  Guicciardini 
parla  d!  corda  Pace, dice, 
che  ella  fu  honoreuofe  pet 
la  RcpubJica  di  Veneria, veé 
gognofa  per  furto  il  redo  d*. 
Iralia,  la  quale  con  vn  conré 
tocofi  grande,  e generale,* 
m vn  tempo,  che  ella  finrioé 
di  ricchezze, di  armi, e di  fòt 

jC'. , , cra  co,,c8«*  alla  ruinà 
de  vcnetiani . 
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k.  Sìxtut  inferiti  anima , fum 
maque  Con  Siami  a r e fiondi f e 
feriur,  fi  concili  uni  qu idem  li- 
temer  admiffurum , vhi  fiera- 
ret fi  omnium  Lrum  Trina  pii 
Crimini  tm  pa' sfitti  t,  rei  fiuti 
mas  Ecclefia  ahi arai  abi/irtpe 
titurum  • l ’ndt  qui  illum  meta 
oppugnare  fierabant , ab  roder» 
penetriti  ah  a perfidia  questu- 
re . 


I Al  tempo  degli  Apoftoli.e 
nel  principio  della  nafccntc 
Chicli » dnuc  il  tutto  rittne- 
ua  ancora  della  parità  della 
fu  a inlhtuuonc , vi  furono 
quattro  Concili), onero  ragù 
nanze  Apoftobche.  Il  primo 
l’anno  3 4. dopo  la  venuta  di 
noAro  Signore, douc  fri  eh  la 
maio  Mattia  aU*A popolato, 
e 1'adunanza  poteua  effe  re- 
di centone  vinti  fideit . 11  fe- 
condo nel  medefimo  anno 
per  l’clcttioue  de'  Diaconi , 
del  numero  dc'quali  fu  Sati- 
ro Stefano.  Il  teizo  l’anno 
^•fecondo  Qnofrio.c  jt.fe 
condo  Eaton  io,  per  la  Circo 
cifione.e  per  l*hcrefia  di  Che 
finto. il  quarto  per  la  pcrmif 
fionc  della  Circócifionc  per 
qualche  tempo,  affinché  fi  fe 
pcliflc  la  Sinagoga  con  ho- 
nare,  l’anno  f.8.  Di  quelli 
quattro  Concili)  parla  l’Hi- 
itorìa  degli  Atti  degli  Apo- 
&olitcap.i.ij.C2i, 
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moitofìimarle  , e rtfpofe  ; * Che  egli  prende-  Sui  ri  ^>0 
rebbe  fempre  per  vn  gran  bene  la  tenuta  di  Aa  ma. 
▼n  Concilio  , douendoui  hauerc  Iperanza  gn*ni-« 
perl'euidenza  delle  loro  ribalderie  di  con-  ma* 
lhringergli  arefticuire  alla  Chicf*  li  bem,de‘ 
quali  l'haueuano  fpogliata . Tlatma  agguato 
fe,  che  cofi  fatta  ri  fio fio , prona  della  forga  del- 
ti animo  , e della  gronderà  del  coraggio  di  quel 
'Papa  j fp  attentò  coloro  , che  fi  {enfiammo  di 
fipauent  art  loia 

La  Chic  fa  nel  veto  haueua  ti  fogno  di  vn  si  X Vllf. 
fatto  fola  fio  , come  di  rimedio  più  filetti  fèto  ai  Ncaffi- 
dtfordini , che  il  tempo  apporta  alle  cofe  le  più  dc,Ia 
fante,  e le  meglio  ordinate.  Ella fc  ne finì  fili-  (-hlcfa* 
cernente  ne  primi  anni  del  fio  nafiithcnto  fiotto  Luigrxj! 
la  condotta  ,e  l'indirn^o  degli  Stpofloh , 1 ef  tfaicur* 
hd  fempre  pofeia  adoperato,  Il  He  fimo  flròpo-  fi  ragu“ 
co  tuttofo  di  procurare  cctal  rimedio . rjjeudofi  "Aza.dc* 
piccato  di  quello,  thePapaSiflo  haueua  fatto.  t-oa,‘°  “ 
coatta  ì Ftorentinijprobiùì il  tra] portare  l’oro » 
e l’argento  a Roma , comandò  a Fcfcoui  ,&a 
i Trelati  del  fio  Bfgm>  di  ragunarfi  in  Orleans  * 
e vi  mandò  il  Conte  di  Beogiu , per  ritrouaruifi 
come  Trefìdente.  Ma  ciò  non  figuìgià  ne  col 
femore  me  col  coraggio  , che  fio  Padre  appor- 
tò nell' affemblea  della  Cbiefa  Gallicana  a Bor- 
ges * Douc  fi  tratta  delferuigio  di  Dio,  b: fógna 
ben  procederai  Mi  altra  aria,  che  quando  non  vi 
i que filone  , fe  nòn  dcU'mtcrrffc  degli buemini * 

Gli  edifici] pablici  vogliono  efferc  fatti  con  al- 
tro Ordme  , e di  altra  difpofftione,  che  li  par  ti- 
tolari» Moifi  fofliene  dauanii  Iddio  la  caufi 
del  popolo  con  lag  rime  : e difènde  quella  di  Orti 
Contrai! popolo  con  le  armi*  Egli  fe  ne  v:n-  1 • *?. 
ne  in  Orleans  per  {affare  aClery  ,e  non  vi  di-  • 1 

mori , fe  non  vn  me^o  giorno , per  rompere 
l'affemblea*  Si  contentò  di  bauerc  fot  tratto 
dal  Papa  ciò  » -che  egli  drfideraua  in  fauorc 
tk' Fiorentini  j e promifv  di  continuarla  a D „,or;l 

UZe'  r , a . bile  Sfa- 

tto non  fece  altro,  che  rendere  più  ardenti  della-, 

gfi  fofpirt  delle  perfine  da  bene»  che  ardevano  Ciucia  .. 
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di  gelo  della  Ca/a  di  Dio  j e chiaramente  feor pe- 
nano» ebe  la  piaga  era  incurabile  ; che  il  canche- 
ro liaucua  occupato  te  parti  interiori;che  la  Che 
fa  era  io  pace  con  gli  H eretici , e con  gl' I n fede- 
li ,&  in  turbulenga  perpetua  co' futa  prop  >ij  fi- 
gliuoli*. lo  hò  nutrito  * di  cena  ella  3 come  rap- 
porta San  B:  ritardo , de  figliuoli,  gli  hò  cC- 
iàlcati,  &cflitni  hanno  deprezzato.  nu 
hanno  dislionorato  per  la  bruttezza  della 
lor  vita , per  la  fporchezza  del  Jorcommer- 
tio,  e degli  altari,  che  lì  tanno  nelle  tene- 
bre. 

La  Cronica  di  Baftlea  racconta  vna  fi  rana 
Utfioria  della  paffiont*  onero  più  toflo  del  furo- 
re ^ onde  fii  traj portato  vn  \eligioJo  Giacobi- 
no bhe  ella  Juana  Andrea  jhcmfioM  di  Kra 
in  ,b  uomo  di  [opere  a di  coraggiosi  quale  fo- 
fpuito  dalla  profont  ione  ( " vitio , ebe  difi  orna 
Jempregh  animi  daldonerc,pcr  mettergli  nel 
quartiere  delle  firade  communi  Jpajfa  i Monti; 
fene  viene  a Baftlea ; predica  nella  Cbiefa  mag- 
giore cantra  fornai  come  contea  >na  nuoua 
babilonia.  Supplica  l'imperadore^jr  il  t{e  Lui- 
gi V ndeemo , per  procurare  l’adunanza  di  vn 
Concilio  contra  ifuoi  fiondali . 

Subito  ebe  "Papa  Si  fio  Quarto  ne  fii  auuertì - 
to  » comandò  al^Magiftrato  di  Bufi  [cadi  rimet- 
terlo dentro  le  mani  della  fuagiu fiuta . spon- 
de il  Senato  di  bauere  già  dato  auui/o  di  quel 
mommento  all'  Lnpcrador  fedengo  ; che /opra 
ciò  ftaua  attendendo  i fuoi  comandamenti:  cfup 
plica  il  N unno  dd  Vapa  di  batter  pifienga,  e 
di  crederebbe  non far ebbe fatto  mente  a pregia 
fillio  della  Santa  Sedia. 

L\Arnuefcouo  fece  publicare  lij.g.Luglip 
dclmcdcfimo  anno  1481 . vn  Ma  nifi  fio  , per 
il  quale » deplorando  le  rouifie  della  Chie/ayprtr 
gaua,  e Jupphcaua  tutti  li M(nifir}j,&  i Ta- 
Slori  di  [occorrerla  , &.  in  configuenga.  del 
Decreto  di  Cofianga  , di  ragunarft  a Balt- 
ico , per  proludere  d rimedi} . e concio  fuchi 
al  Vapa  Cbauifit,  dichiarato  [contunicato  , ‘É- 
, ab  4 fi.,- 


ut . Vox  pUngentis  in  tempore 
fello  fitto!  enti  trini)  & txtd- 
tani  : ipfinnttm  fpreucrunt  me- 
Sprenernnt , Cr  macuiuuernnt 
me  a turpi  vita, a turpi  .qnejfu, 
m turpi  commerci o,anegoiittU 
hi  qui  per  ambulimi  in  tenebrie , 


n La  profontione  porta  gli 
animi  fuori  del  camino  co* 
mune.Ella  feguci  Armieri  in 
cogniti.  Se  abbraeda  le  notti 
ti.  Vn'animo,  che  prefuma 
poco  di  fé  fteflo  dimora  ne* 
termini  deU'ianocczafC  deh 
la  (impliciti.  ** 
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fi  appetii  daquefiafènten^a  : e non  baucndo  taf  Scorno-' 
funnro  più  fi  curo  per  venir  contra  quella  {co-  nicaco 
Piume  a ',  cheti  mancamento  del  potere  ; foflen-  dl1  P** 
ne, che Sijio Quarto  ( sfacciataggine  fouuer-  P*  * 
ebia  , p afflo  ac  troppo  impertinente  ) npn  era 
entrato  per  la  porta , ma  come  vn  ladro  , nella 
Sedia  di  San  Tietro  ; mentita  in  commerciti 
kcoje  Sacre , e fi  contp<atena  più  di  fcortH 
tare  , ibèdi  nutrire  le  pecorelle  di  Gie/u  Cbri-* 

Li  'Principi  vv  le  ^epublithe  tf  Italia  non 
{lattano  troppo  bene  con  e(fo  lui.  tutti  il  minac- 
cia uanò  di  rt»  Concilio  » e come  che  Pio  Seco »- 
p Papa  Pio  Secondo  fornii  dojuo  Tredici  flore?  bautffe  nominate  effecrtt- 
nicò  coloro, che  arpellaflcro  bili  cot  alt  forme  di  prottederft  contra  i Tapixffl 
da!  Papa  al  (.  onctlio.  Giu!  o nondimeno  moflrauano  dt  non  ne  trouare  nef- 
Scenndo  imoi'ò  la  me  de  fi-  f*»*  migliorepcrritenete,e  t'affienare  vii  ec- 

axeommunicatio.T  fiafcunoapprcffogrtduua  la  riforma  de- 

tc  apprettò  tutti  li  Papi  rhà-  X"  a"kP  > ma  <l*e'10  >cbe  potuta  eflere  lodcuo- 
po  Copta  iato  compreTa  nel-  k nettamenti  pubi*  i , non  giuflificaua  altnmen 
la  fiolla  del  Giovedì  Tanto . ti  l arditela  di  rnparttcolartàl quale  intra- 
t.it  : prendeu a dì  portare  te  cenfutern  fin  {opra  la 

fella  del  "Papa  : tir  il  numero  depantnon  feufa 
«?  L'errore  comune  aercca_  punto  luparia.  <1 

o, falche  ratfa;fn..l  numero  Siftoildicbiari  H eretico , ^pofiata,  per - 

réde  già  minore  tJ  fallo.cgli  àelnooJodeUa  Chela,  dal  corpo  del- 

t Tempie  mal  Tatto  di  fare  .1  la  f,ate  W tra  recifo,  come  membro  putrido  t 
pazzo  con  coloro>chc  non  Co  indegno  di  effcrcrtarnc  tlminiflcriorf  di  frauer- 
no  pmuofaujj..  ut  alcuna  dignità,  e di  par  deipare  de'  fanti  Sa- 

cramenti yt  condanna  a prigione  ferrata  , e flret 
td  in  rn  rhonafierió  a parte,  & acqua  jn fin  ad! 
intiera  purgatone  de  futi  defìtti. 

Trledefimatncnte  Clmperadore  trottò  il  proce 
dcrc di  quello  jtrciuefcouo  c fiere  troppo  ar  do- 
to: egli  fete  dir  e, che  nòrreflèàdb  egli/ cuori  per - 
fina  p rtuat a flit fider  aita  /a pere, con  quale  e np- 
torità'gh  pretendi  [fi  di  far  rag  urtar cit  Conci - 
Ilo. citi tifptfe£hc  le  ncceflìri  pcbltchedcl 
la  Orefa  approntano  il -filò  ztl©,efup» 
plitanano  Hmperaiforc  di  tementi  la  nia- 
no , ad  cfletflpio  dellìrtipcradbr  S-gifinó». 
à L’ImperadorSigìfrocnxfa'do.  * c dcmoiErcdcccfst>ri,  h fìttali  noti 

- 'V  A ' f '«»  fcauc- 
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j. . haueuano  tifpariuiatoalcuna'cofa  per  ri-  rrauigliò  chriflianamentèi 
I,  pofo,  c tr^nqajlhtad»  quella,  e perkbjrne  pereftrngoerefa  buona  api- 

, vu  uli  abulj.*  Pertanto  ìUuppliiaua  di  non  n*pnc  degli  Huflici  in 

oMoumM»^  **»-  ssJSSStS» 

Mco,.d<wi  .i»U»r,)  p:r  U cornano*  , n fi  ,UI(nlò  cfclllc 
ad  Concilia;  .iltnn;nti,  che  egli  nlpondc- 
. rebbe  datami  Iddio  del  male, chela  Tua  nc- 
gligema rendala  incurabile.  Va  . 

• Jt  Quarto  giorno  di  Settembre  Vitto  di  JTrN 
Il  Papa  tenbeim,  Triorc  di  ydpach , c ’r  il  'Priore  di 
vuilo , Erford,  il  V fiore  di  Morta u fi  prcfcitaao  di 
Che  e*  fi  nuouo  a] Senato  di  Bafiieaift lafcunoiHtendere 
inTuopo  efìerc  l°ro coma>l<l«co  di  procedere eontra  efsi  . 

tCfC#  con  tutti i rigori  della giuflitia dclUCbicf* » fe  ; 

nonrimetteffero  nelle  lor  mani  quel  perturba*  .*:*•**;* 
tore»per  farne  pumi  ione  efftmplare.  Egli  fi 
bonorato da  alcuni » come  vn SauTaoio , quel 
gran  Cittadino  dtl  Cielotla  Colonna  delle  Cine* 

Jc  » Angelo  terrestre »Huomocclcflc  ;da  altri  ■ -V 
fu  dif predato,  come  vn  fcditiofo»vn \Abtrq-  ' 

iuta»  vn  ribello.  >Ad  alcuni  pareua  cofa  troppo  ■ ■ 
dura , che  per  hauer  detto  » nonall' orecchia» 

V i come  fanno glifpioni » &i  calunniatori»  ma 
1 -,  pubhcamcnte  » e nella  Chic  fa  maggiore  di  vn* 

tal  Città»  che  il  fuoco  eranella  cafa;  che  la  mi-  r Si  <fice,chebi  fógna  confi. 
na  andana  tauor  andò  per  fare  roucf tiare  l'edt-  dcrareilonfìglio  a panc,c 
fido  -,che  Saian  haueua  piantato  lcfcale»men-  chi  il  di  parimente  a parte, 
tre  le  fentinellc  erano  addormentate  ;fivolef-  Gl»  Efori  ÌVccropronuuare 
fe  trai  tare  vnyefoouo  coti  ngorofamentc#  che  da  vn'hiombd»  bene  laa- 

qualetra  buona»  e falutenole»  ttongia  lapvjo*  ^ ^ > À w/l> 

. w.t>  che  patena  effere  appena: a . Parimente  benefiltnt,h.citutndu,cflmo* 

fi  ricordauano »che molti  granVerfonaggi  vi-  j„ti  v,  appartai anftorem  di- 
Parole . cini  a quei  tempi  baueuano  detto»  che  in  sì  fatti  fpiiewjfi  . non  fMum*  Plin» 
di  Gcrfo  difordinial’buoMo  potata  feguirede'mowmen-  Paoig.  Trac*  * 

,nc»  ti  fl/aor dinar iij  »o  di  potente  autorità»  onero 

di  caritatiua  ammoniti one. 1 * AI  tempo  di  Carlo  Serti- 

• ...  Oli  ab  ri  diceuano»che  il  de  fidalo  era  buono,  modafeunopar  aoadt  ri  <r 

m i tbctffcndogui4at0da^Uo»eiaprefm  nVporcuì 

tione,  rendeuaodioto » chilo  proponga,  (he  prtI>d_.rr  fin»™ eh.Ver  rofi 
colui »cbe  fu  pcrcolf<>  di  morte  per  baucre  ii  fin  ^quefiitlei  p ~ 


il-  S"t 
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, . cunqut  fidelet prafèrtim  a»  __ 

proprio  motojtefa  U mano  all'arca»  temendo»  ruoti**  pot  osiate  ,fiue  ebani- 

che  " ' fin  mà 
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5n  tóRSKi  Exttip  tf*J^non fi ****&“& > fantina di  M/,nt. 
Schifi  ■ f‘  *‘kjf«"piodel  pericolo,  cheviddi  flamct- 

terft  i rr inerentemente  tu  lle  co fe  fante . 

, , 11  Senato  ri fpo/e,  non  potere  Soddisfare  all* 

■volontà  del  Tapi  , fe  prima  non  baueffe  intefa 
quell*  dell’ Imperarti /opra  qui  fi  a rifpofla 
Ia  Otta  fn  interdetta . Llmperadòrc  manda 
vn  Frate  diSanFraucefcoa  Baftlea,  il  quale  in 
Vnagrande  Mffemblca  tenuta  per  vdalo;e  do- 

. In  quella  ,^blar,no  “2'““'“ 

uarono  Gioita  di  Sclignv  Ve  l'  ir  * ’ *Jf'cio,c/x appartene- 

tene) di  Sion,  cd.&Jno-  ™alf“!>cartco;e  parlo  di  quello  ^rcnefaouo, 
ble,  Antonio  dalla  Rocca..  vn  G°ba*che  fiera /allenato  contrai ef- 

Priorc  di  Monao,  Carlo  di  >frcit0  delStgnore.  DijJepartmente,cbeeflendo 
Tholugeon  , GuJicJmo  di  a per  gli  affari  dettare iduca  TtUffirru- 

Roccaforte . Vano,  in  tempo , che  il  T>apa  era  flato  annera- 

to di  sì  fatte  tur  Irniente  , e commotioni  perla 
x I defidenj,  e gli  effetti  de*  conuocat,»ue ài  vn  Concilio, il  Tapa  gli haue- 
defideri  j.chc  tendono  a riti-  M c0*aìidat0  di  paffarfeaealla volta  dell'or 
rire  le  membra  divname-  sidura  Sig/ntonde,  e pofeia  dcll'lmperadore , 
defima  famiglia  fotte  vn  me  per/aperc  da  c/si ,/e  approua[fero, e /auonffe- 
dc fimo  Capo,  fono  gmftì , e ro  quella  riuoltura  ; e mede  firn  amen, -e  per  la- 

Saun?chcl fjilon  fa  «"pio!  T‘‘f  ‘ * , 4,f, 

mona  lo  fc.fma,  e la  diuifio-  rrn!??'  ^idienufpmaaUa  fantaSedia, 
me  Noi  fiamo  tufti  della  me  J1  Jl4JJc  Sfilata  trappolare  caft  poco  confi de- 
do fum  materia  ; noi  fàccia-  ™-<  Mente  da  co  tali  impoflaue, x &impreffio- 
mo  tutti  vna  partita  di  velli-  *•  C he  battendo  t Impera  dorè  i iconof auto, che 
nienti,  non  habbiamo  bifo-  tutto  quell*  , che  cofani  faccua  per  la  conuoca- 
gno,  fe  non  di  vna  cucita»,  itone  di  vn  Concilio  precedala  da  un'odio  eflre 

nonTgiàrf|aó^nEe?afwja  b f“* ™&*e era  tutta  degenerata 

tare  tutti  cploro,che  nepar-  lfafione  COtttr* tl  V*P*»  e da  ima  arroganza 
lano.,  , V .. . Sfrontata ; volendo  in  qualità  di  perforai  prt- 

y Perciò  non  rcftaua  già,  UAta  ‘"traprendere  la  riforma  dell*  Cl.ieft , c 
che  i'Impcradore  non  defi-  di  convocare  vn  Concilio  ;cofa,  che  non  appar- 
tenete molto  ardèntemen-  teneva  ,/e  non  al  Tapa  , C intenti  one  dtU  Im pe- 
.tc  la  tenuta  di  vn  Concilio;  radere  V era  ,<he fì  baueffe nelle  mani  U Per- 
fcr,.rto  al  Rf  Carlo  fona  di  quello  Mciuefcono  , e che  ella  fufhpo- 

che  fi, rimediafre  alle  neeelfi-  poteffe  rappre/entare  alVapa. 

«à  della  Chiefa  l'anno  t+fi.  Ktlmedefimo  inalante  dà  fuori  le  'Patenti 
arano  opproua.ua  altrimenti  deti,  Imperadore  , per  le  quali  era  coni  andato 
qoejla  «Ganza  particolare . atutte  le  Ttouintic,  Città , Comunità , er  a 

tutti 


Si  la  mé- 
ta con  I'- 
Impera- 
dore  del 
la  „Cii'i 
di  Dafi- 
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to  ptigio 
nc. 
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tutti  i Totem  ati  di  mettere  le  mani f 'opra  quéi 
lo  ^L  ciuefcouo . Tofcià  riuolgendofi  a parlar 
feto  > l <(fortàa  rieonofcere  il ftto  fallo , tirai 
bumiliaifi  ver/o  Ut  fama  Scdiayper  rientrare  m 
buona  grafia  del  Tapa  > il  quale  vedendo  tl  ftto 
pentimento , poteffe  hauti  e pietà  di  lui  : effe' 
tendo  per  qttcfio  effetto  oga  forte  di  buono  of- 
ficio, che  da  lui  egli  poteffe  deftdcrare . 

L o trciucfcouo  rifpofe  in  quella  guifa  : Io 
non  hò  sfamai  mancato  ne  di  vbbidienza , 
ncdi  r.{pnto verforimperadore,  c niflu- 
na  cofa  mi  ha  trapportaro  a parlare  con- 
tra  il  Papa,  fc  non  il  zelodelf  honor  di  Dio . 

10  sòfare  diftintione della  pcrfona , c della 
dignità, della  Sedia>  e di  colui,  clic  vi  IH  af- 
filo. Io  hò  veduto  con  molfodifpiacere  gli 
fcandali,  e le  abominarioni,  che  ridondano 
in  Roma , e come  ilPapa  fieoinpiace  più 
tofto  di  tofare,  chedi  palcéhe  le  pecoresche 
Giefu  Chrif'o  col  prezzo  del  ilio  fangue  hi 
(irato  fuori  delle  fauci  del  lupo . Io  hò  cre- 
duto, che  non  vi  da  modo  da  rimediami* 
fe  non  con  la  tenuta  di  vn  Concilio  genera- 
le: e vedendo,  diecontra  l'intcntione  del 
Decreto  del  Concilio  di  Coftanza,  d crapo 
falciati  paflàrc  piùditrentaa*iiii,faiza  llàro 
Concilio,  e che  i Decretici  quel  di  Baltica 
nop  erano  oflcruati , ne  mandati  in  dicco- 
(ione,  dopo  haacmeconferitodiucrleval- 
te  co'Cardinali  a Roma,  nconofciuro , che 

11  male  era  trafelato  ; ionie  nc  fon  venuto 
al  Senato  di'Badlca,comc  in  luogo  piu  co- 
modo per  fare  inrendcrc  la  miaintentio- 
ne:  c fein  ciò  io  hò  fallito,  mi  fòttomcttoa! 
giuditio  dcU’Imperadore , del  Re  di  Firan- 
cia, e del  Concilio,  e prendo  l' Vniucrdrddi 
Parigi  pcrinid  Auuocata  : protdiando  di 
non  hauere  hanuro  giamai  intcntione  di 
offendere  il  Papa  : ne  poiTo  edere  chiamato 
calunniai  orc>haiicndo  la  veriti,  come  mar 
lesa  do  re  di  tutto  quclIo,che  io  dicorefup- 
f!ico,che  mi  fono  dati  a ncorture  giorni, 

pcc 
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per  riTpoiidcre  più  paratamente  a quanto 
centra  di  me  fi  dice . 

qiitftc  parole  replica  il  Frate  Francifca- 
no.  Chele  vi  erano de'difordini  nella  Chie- 
parimente  ella  haueua  i fuoi  Dottori 
per  ingegnarle,  e per  corrcgerli , alla  dottri- 
na de 'quali  bifognaua  più  tolto  liauer  ri- 
guardo, che  a coUiuni , tfc  alle  attioni  lo- 

z-  L*  dottrina  può  eflcro  ro*  * Chc  non  appartencua  a lui  d'intra- 

buona.c  la  vira  maluagia:  fe  prenderne  la  correttone  , e penbe  in  quei 

il  Pallore  viuc  bene,  egli  è dtfiorfi  d.mollraua  t'sArciuefcouo  lafuaofii - 

Aio  prefitto, fe  in  fogna  bene,  nat ione  , intimò  il  Franavano  al  Senato  di  Sa- 

l'vtileéil  tuo, prendi  ciò, che  filea  di  douerfi  partire  dalla  di  lui  protezione, 

rocfaIIaJ  " « en°n  ‘ e di  farlo  mettere  in  prigione.  lNumu,&i 

re  dell’almn.Vn  terreno  cat  rA'ifr„ 

tiuo , e Aerila  può  apportare  C,  r f j l?  * per  il  Tapa  fecero  la  me- 
dell’oro . dejima  tufi  unga,  dccndo,  che  ntnfipoteua  de- 

negare al  Tapa,  tbe  era  fuo  giudice  legittimo. 

«■  . il  Senato  di  Bafiiea  rimi  feti  preflimo  confì- 

ggo la  decifione  dell" afare.  Il  Nuntio  del  ra- 
pargli altri  Deputati  vi  fi  ritrouarono.  L'ar- 
em feouo  vi  comparfe,  cofì  la  contcfafa  lunga » 
tr  infiammata  di  grande  ardore  , e di  affatto- 


nodi  Ktain  vico  fattoprig  o IT;  , ? w • 

• ne.  quando  li  deliberala , fe  &*** *******  CbeUmedefima  dottrina 
cosi  fi  douefie  fare . » Concilio  di  cofìanga  era  fiata  (eguita  , e 

praticata  m quello  di  Sa (Hea.  Che fa, fi  foglie- 
tta laconilanga  ,ela  fermerà  nei  e furia  al- 
tofferuanga  de'  juoi  Decreti  , fi  mette ua  la 
Chic  fa  in  languori,  &in  quelle  inquietudini , 
ebe  fintone  li  corpi,  i quali  hannóm,  rm  amac T 
coti  de  membra  difnodatc,  egli  o/si  disfogati,  i 
. . Li  MmiSiri  del  Tapa  diceuano  in  contrario  , 
che  la  Cbiefa  era  una  Trlvnarthii  per  fi  età  , ne 
kuuuala  fna  origine  ne  da  Dauid,  ne  da  rlitfi- 
J andrò  , ne  da^duguflo  .ne  da  Fi  derigo  , ne  ri- 
conofceua  altro  fi. Min, ente.  Che  la  Cbiefi  non 
dependeua  da  altro  giudice,  ibe  da  Dìo  , thè  ite 
anche  U Concilio  radunato  aStr.oeffa  voln  v>n- 
dinarequel  poucro  Tapaido'ata  per  fu,  z*  :il 
quale pofeiai  fiato  tenui o per  vug>  ani»*».  ,e 
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c&  per  vna  t(ì  tana  deboitì^àdicuore,  tper 
<yn  vii  Umore  df.  Ha  morte  haveva  vbbidicoat* 
l'im  pietà  di  Hoc*  etano  , e facrt ficaio  a furi 
Sii  i : pernoihet\]tnd4i  feti*  toint  erro-,  con* 

&**  tn  -jo»  «tój,  jì  M„ 

*<V„  ripigliando  le  fve parole , e itmo  fi.troua  fpcffi» , che  { 

Condannato ginftatocntc di  imboccategli  Vc^ojì dicono. ludica  cau. 
(ìèfouopollodifua  bQCCài  H'Auathcnu ..  f4,„  tu*m , nofiro  indici»  ma 
Non  è flato  gianui  da  perdona  giudicato  il  condimnaberis , c clic  dopo  la 
Papa:  perchdaprirfUGjdiariohègiiidica-  confcffione  vno  di  efsl 
rada  veruno»  Che  il  Cene  Uso  di  Co  fi  an  ^a  ncl-r  didc.  Tufo  idtfuo^Anathtm*. 
l'obhgatt  i V.àpi  ali  effe  amene  de’ fu*  decreti*  /*/«£">  Marinar  ba.  Qutntam 

~ '7** 

I w.g<4awtUt>(.  elei  tiene  de  quali  fu  fi  e feti-,  ,ificlm,ntt  faeerdat  prafidtm 
ta*  e legittima.  Quando  gli  vnt  dicevano  &lià fuum  , prima  fedti 

la  prima  fediavou  era  giudxatada  perfona  ; nondvdicabnvr a guopiam  • 
gii  altri  replicavano ihcciò  s' intendeva  della 
altre  fidie  particolari, e non  dell  adattanti  ge- 
nerale di  tuttala  Cbitfit»  \-A  c-.t  . ■>  a 
3 Qvefle  lunghe  cQotcfi  durarono  infitto  aiti 
notte*  ndi'appro filmar  fi  della  quale  Cmtbik 
Qffwo  commendatore  diSati  Giovanni  di  Gir* 
xvfalcm  entra  nel  Senato  , mette  là  mano  siri 
poli  4 ràdili’ jt  rcìuefcoMO  ,eìfiltondiuep>igio^ 
aenelfaTorredifyale»*  , < r.  - - ,r  -r 
. \HSewto  JenaUnut  offefo,  e fece  cernane 
damine  al  ,hHmctc*dci  Papa  di  vfcirejelkt 
Città,  tfiendo  finito  il fio  caricò.  Mglifi  rituà.', 
e fece  pubi ic  are  a Bjtmfdd  , a Co  fianca , & in* 

_ r.  , altri  luoghi  nuove  dichiararmi  dell' Interdet - 
* ma  to  contra  qir'Ui'xh  H’àfHla,  prohtbendo  ad  ogni 
fine  di  pei  fone  di  conuer/are  » 0 comunicare 
con  e I si  *. 

Il  prigioniere  m qui  fio  mentre  languendo 
nell’ a filettate  ciò  » che  ne  auaewffc  » prefe  il 
pili  corto  camino  della  fua  liberti-,  e giudican- 
do,che  feegliviueiainptnajafua  viltà  ner* 
la  cagione,  e che  lamorte  gli  poteva  darei ri 
thiaue  del  campo  ; cangiò  La  firn patien-^a  in. 
difperatione  , & il  Giovedì  dopo  San  Martin* 
dell' anno  1 484.  fi  trovò, ibe  egli  fierafb, 
gelato  con  k corde,  del  fuo  letto  » 

JZia  Cefi 
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ici imcr 
detta. 
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C V><£'d«re  fc  niedriìmoé 
Alto  teniiro  aftrtf  YóJrc  per- 
iMfdl  Coraggio.  Platone  it 
prò  li  ibi  Tee  nelle  fbe  leggi . 
rm»ÓTfl  ricredano  : egli 
Ateniefi  Tagliano, e gettano 
nella  fogna  fa  iQano  di  chi 
fc  ftcflòvccidc.  4 
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^ ' DclTHBBtó  di  tolgi  XTr  ‘7 

^fi  futtaefferrabde  forre  di  morte  fa  tetta* 
tafegrcta  » vtfincbe  fi  ftppe , <j naie  farebbe 
fintcnuone  dcl'Papat  dopo  la  tfuale  l’vltimu 
ejìtcu  tote  drginsDtia  entrò  nella  prigione»  ntifi 
il  torfodentro  vna  botte  j ti  gettò  nel  f{eno.  r ■ 

I.  Deputati  dei  "Papa  vennero  a Bofiica  ; cP* 
cffewdo  fiato  tre  giorni  off  ornato  e Interdetto  ì 
fi*  tolto  via  » e la.  Citta  liberata  dalle  cenjuté 
dclTapa.  ■*  1 ..  . >5 

Nonfuefsò  perone  fio  dì  de  fiderare  » che  A 
Vapa  di t buon  fermo  fi  mettefje  all  mprefu  di 
riformare  idifordmr  delia  Cbnfa.  I defiderif  di 
sì  fiotta  forte  fimo  grufhrmammbrfgnà  latti 
dargli  ceti  ardoredi  paffione  » ed’mdijiretioM 
di  Zelo»  .1  uri  ù;  o\;»  .u,».»  t 

Eff empio  » che  non  i ragionatele  ìli  tali  pai 
Omenti »c ptrplefità della  C biffa,' che  Corgoi. 
gito  di  vn  particolare intraprenda  di  mettervi 
ardine.  Bifogna  lafciarc  sì  farti  porfirei  a‘ 
Trmctpi  » ejraMagfhau.  Il  popolo  [empiite 
Acne  affettare  in  paticn^à  a piè  della  monta» 
gaa»  che  Mafie  ne  [tènda  per  fargli  intendere  ih 
Volenti  del  Signore . UvafiseUo  ,douc  fià  rns 
chntfoynefiaSniua  famiglia,  e che  non  ha  ne  tè 
veduta,  ne  il  giorno  Jenon  verfotlcielo,conn 
pariti  finalmente  Vtttonofo  deli  onde  debDi- 
iauri;  e verr  i a forgi  resi  la  montagna  di  via 
fritte  tranquillità. . . t-  *«\i  ,=  n » 
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LIBRO  DECIMO. 

L contini  in}/,  et  o dtii'aimo  mille  quat 
troccuto  ottanta  , Luigi  comincia a 
morirei  a temere  la  morte, la  qua 
,,  le  non  viene  giamai  coft  a termine  » 

che  ella  non  apporti  del  terrore , e dello  pazien- 
to.*Le  fue  forges' indi  boti  fon  ;ma  il  fuòco- 
fi  fortifica,  e s indura  nell  apprcn/ione  , 
che  egli  bà,  che  no»  fi  faccino  dedifigm  / opra  la 
finn  tomba  , e che  non  fi  affiata  altrimenti , che 
egli  fia  al  fine  della  fua  carriera.  Dt fiderà  fi- 
nirla con  l'auttorità,  con  la  Maeflà  , e con  la  ri- 
\ Putatione , con  la  quale  egli  la  cominciò  : e non 
vuol  già  effere  conofeiuto  moricnte , ne  filmato 
mortale.  Si  adopera  in  manierale  nel  Tonen- 
te  della  fua  vita  l ombra  della  fua  riputatone» 
v ..  e delfuo  nfpetto  apparifce  maggior  e, che  nel  pie 
JL'fS"1'  no  m'r‘gg‘o  delfino  B^egno . Si  accorge  chiara - 
pre  ac  có  We?r<? t,lttaui*  » ehe  l'intendimento  non  hi  pii 
pagnata.  **  lafoty  » »?  Rigore  delle  altre  volte  ; che 
quedo , che  gli  refla  di  vita  , i diuenuto  agro  ; 
chela  vecchiezza  l»  non  viene  di  ordinano  fo- 
la-, hauendogli  apportato  diuerfe  incomoditi-, 
vna  melancowa  mcorregibile  ; delle  agitationi 
di  animo  fpeffo  reiterate;  vna  fiebre  lenta;  vn 
tormento  diHcmoroidi.  Gb  re  fia  più  di  prò- 

ui filone  , che  di  camino  da  far  fi  da  lui.  c Egli 

firinge  , & abbraccia  allbora  , quando  bifogna 
allentare,  ciaf  dare . / fuoi  dircgni  fono  di  gran 
diflefa , & i fuoi  defiderij  ringioucnifiono . non 
fi  può  leuar  d' attorno  le  nuoue  fperange . l'ani- 
mo fuoè  come  fofpefo  fr Ultimar  della  morte , 
eia  fpcrangadeUa  vita  : il  fuo intendimento é 
vna  pietra  da  mulino,  la  quale  da  vna  onda 
continua  dt  affari  venga  rtuolta,  e raggirata 
giórno,  e notte. 

Benché  la  vita  fua  fé  ne  vada  in  languo- 
ri, &■  in  dolori;  egli  ama  tuttauta  meglio  il 
male  effere, che  il  non  effere:  e iefidera di  ef- 
ftre  liberato  dal  male  più  tofto,  che  dalla 

li  vira t 


M CD  LXXX. 


a La  vira  non  fi  deue  confi- 
le are,  fi- non  perii  fine.  Se 
ella  è bella,  c gloriola , rutto 
il  rimanerne  ritiene  la  fiia^ 
prnp  ■rtiòne . Quomtdo  fabu- 
la,fic  & vita-.non  quandtufid 
quam  bene  afta  fit,rtftrt . 


■or  ot- 


ta Quando  il  vino,  e la  vira 
fonoal  baffo, pigliano  dell*, 
agro.  Antifana. 

• •’.**  i3Jf  , _ ; , - -|Vj  r i 

{fjp,  r,  . j || 

c La  vecchiezza  diuieneaaa 

ra , quando  non  ha  che  faro 
più  de'bem  teda  teme, che  la 
tetra  non  le  manchi  fatto i 
piedi,  fu  dimandato  • Sinio 
nidc,  perche  egli  fijffVcofirl 
Iparmiufo  ncli'cffrema  fua 
vecchi.  zza:pcrche  diffe  egli 
i » amo  meglio  falciarci  mici 
beni  dopo  la  mia  morie  a 
miei  ncmici.che  haucr  bifo- 
gno  in  mia  vita  dei  foccor/ò 
dc’mici  amici . 


k 


Quella. 
vna_» 
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vita Ja  quale  per  dolorofatchs  ella  fia  , ha firn- 
d Non  vie  vira  col?  penda,  prc  qualche  bora  di  riUffainento:  i perche  feti 
lang  icntc.e  dolorora.U  qua  dolori  fono  violenti  ifono  anco  corti  ;e  fe  foia 
le  non  1 lK-nti  da  qua  che  (0Wj)wn  danno  ca^ia/it  di  lame  filai  fi . Effcndo 
fpcranza  onrana  dagli  fpa-  * 1 ™ Malaf- 

ucnri  delta  morte.  Quando  , y “*•'  1 •‘rut  • . . 

Antiftcne  F.lofufo  Stoico  c-  «'<*  ™na olle  facondi  Cb umxg!tfopragivt»  «« ■ 
raalle  prefedi  vno  cftremo  /e  i7  male, e cafcòin  va  gran  ruìncamrnto  delle  {ì  CV1Q^ 
dolore:  grtdaua.chi  mi  libe-  for^e  deU' animo, e di l carpateteli  a parol  t,&  |^ta  ^ 
rati  da  quelli  muli?  Diogene  ogni  couoficnja  * Egli  fù  ficcar  fotofi  proni *- 
prcfentaixiogl»  vn  coltello  , riunte  dal  Signor  di  Buchage  ,il  quale  tra  fuè 
gli  di  Te  Qicfto.fc  tu  vuoi.e  jtlcdico,eehe  fu  poi^drauifiouod  renna,  ebt 

menti  della  vi.a.replica il  Fi  àopohauerprefo  ^ 

lofofo.roa  dc’nnli . rimontò a canaio  ; [ette  ritornò  alle  Fucini , 

cvidc/ìuà . 

v Wj  la  difficoltà  del  parlare  gli  rcflò  co ft  gra- 
dite he  non  ft  focena  più  intendere  ft  non  a con- 
m • Filippa  é Commina  t che  il  fcruì  da  Palet- 
to di  camera  in  quella  molattuitg  i ft  tuì  pari - _( 
e Egli  intcn  detta  poco  quel  mente  di  tracimano*  alihor*,che  fi  confettai  . - 
lo,chc  fc  gli  diceuajmadi  do  /’  officiale  di  Turt.E  perche  effcndo  forprefo  do  ^ * 
loreegUBon  fem.ua  punto  . ^UamalatuaMi fu  portata  la  tanni*  appref  fclu  P 

dormirti  nella  fi,  a camera;  M ij  fiuta,  * fuimpedutdtauuicinarft  alle  fe- 
non  formaua  troppo  bene  le  nefire  ifi  ricordo  di  tutto  quefio^,  {fendo  r^ 
parole,  lo  il  fcrui  | per  lo  fpa-  tornato  in  fe  , adimandaua , ehi  erano  coloro  » 
ira  di  quindeci  giorni  alla  ra  chelhaueuano  ritenuto  per  forga  ,e  gli  baite- - 
uola.di  attorno  la  fua  perfo-  unno  impedito  il  prendere  [aria  : effendogh  fio- 
n a,  co  me  valetto  di  Camera.  f,  nominati  >gli  cacciò  via*ne  gli  volle  vedere  ; 
il  che  10  mi  tcoeua  a grande  MR  hauendogiamai  filmato  ben  fattotela  il  Kg 

t Noi  non  vediamo  troppo  V^erptrehe  m nejfuna  cofa deuc tl/udduo  sfar 
volentieri  coloro,  che  fono  \are il  fuo Trincipe . r 
fiati  fegreti  reftimoni  j o de*  Egliera  di penfierotche  fubito\cbe  vn  T*>in- 

noftri  difetti, onero  delle  no  cipe  fi  lafciaua  guidare  a ferino  defuoi  ftrutdo - 
ftre  imperfèttioni. La  fcimia  ritogli fuffetcome  m tutela in  fetuiiù,nevo- 
rimirandort.c  vedédo  la  fua  ieHa>  che  quella  grande  auttorità  tla  quale  egli 
bruttezza^lc  fue grinze, e la  ^KM  confcruata cofi  intiera  in  tuttala  fu* 

tua  figura  con  diforme,rom  . e ■ ■ r . _ , «• 

__ . * vitaJuflein  niente  reo! a, di  maniera  che  efien- 

* io  l imagmatione  indebolita  »c  trauaghato  per 

hveccbicz'zajamalencor.idtc  la  diffidenza  rii 
J 1 poteua  [offerirete he  gkfuffecontraderto>r>tdi- 

firma  alcuna  coft,  h. uteri  da  fpeffo  qurflc  paro- 
le U bocca  ì.  Pcnùtc  vsixchcio  nouiàppil. 

, pcc 


Egli  vu- 

•1  Tede 

re  i di- 
fpacc i , c 
J*efpedi- 
Cioni  de- 
glutii. 
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Mette  in 
libertà  il 
Cardma 
le  dalla; 
Balue. . 
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per  me  quello,che  io  (ot  piente  il  trauaglia - 
M tanto , quanto  il  tintore  , che  il  fuo  male  non 
/uff e conojctuto  : t perche  egli  ftimaua,che  lu~ 
bifOiihe  lafua  dcbole^ga^c  le  tue  infermità  fuf- 
fero  difiopercc  ; egl.  nefuffe  tenuto*  come  mor - 
tOM^r  inutile  al  Mondo;  e che  farebbe  dìfprer^x 
to  aafuoi  /additi  Ji  quali  dava  tiro  di  dtf preg- 
io corrcrcbbono  alla  fidinone. 

T cmcujy  hcall.t  fine  non  /egli  faceffe  crede 
irebbe  egli  non  era  più  nel  fuo  buon  fini  imam  » 

■ *cbe  non  fe  gli  voieffedare  vuo  [contro  nell' e- 
fpeditione  degli  affari . Onde  auuetuua,  che  fu - 
• b toycheegh  Jenfiua  ejfere  paffuti  i fuoi  fuetti - 
incuti,  eghjpirifi  efftre  me^go  tornati  ; voLeua 
morire  nell  attiene^  ut  piedi . h Sifaceua por- 
tare  tutto  qucllotche  t fio;  fegretarij  haucuuno 
fpedito  ; fingendo  dintenderepiùdi  quello  , che 
egli  baueffe  vigore,1)  lume  d' intendimento . Fa- 
■ceua  vi  fi  a d<  leggere  le  lettere  ; e come  che  alle 
toltele  voltale  tutto  al  rouefeto , e che  ne  ha- 
ucfjcmolro  poca  conofc.enga  ,btfognaua  molto 
benguardarfi  d/fargheloaukernto . L'tnfeli- 
.cii  à di  sì  fatto  accidente  fu  la  ventura  del  Car- 
dinale doha  Paine  > ' di  cui  gh  fouuctinef ragli 
Scrupoli  delia  Jua  .confinata . Egli  batte ut 
■pr.ejo  tanto  piaccrefif  lenarfelqd' attorno , e d’v 
ahhatterfo  , quanto  portento  ,egìi  rie  enei  te  di 
fal  lo , e 4>  tfj aitarlo . Il  fece  mettere  prigione 
prima  a Mfiatbajone  : confili  Ài  fuoi  beni  ìdonb 
i fuoi  mobili  a Commi ffarif , ebefaceuano  il  fuo 
proce [fo  :l' argentina  fu  venduta  , & t duna * 
rj  rimtfii  nelle  mani  del  Tef  onere  di  guerra  . 

T anneguy  dcl  Cafiello  Gommatore  di  l{ul figlio 
ne  hebbe  la  fua  tappetarla;  Vie  tropi  Orlt- 
Jes  Generale  delle  Finanze  la  fua  libraria  ;il 
Signor  di  Cruffolvn  uppefto.dt  vinti  quattro 
bt  accia, affondo  di  oro  ,de  martori , de  Zebtl- 
liw  ,& vna  pi  ta  di  {carfano  di  Fiorenga.i 
Quando  non  fi  confidtroua  altra  cofa,  che  la 
malignità  dilla  natura  di  quello  bnomo , in- 
gannatore* perfido,  ambitiofo  ,e  nconofi  tuta 
tale  dagl'lfahani  » fra  i quali  egli  yiffe  , e mf 
■ 1 li  2 rii 


g NonviènifTunacofa.dal 
U guale  vn  Principe, che  co- 
mincia ad  iuecchuifi,  fi  deb 
bi  tante'  guardare, qnantodi 
dare  a conofccre,  che  egli  di 
uicn  pelame, c che  fe  gi'mde 
bolif.cU  forai , & il  vigore 
dello  fpiiiro.  Perchel'ambi- 
tioncdi  dominare  écofi an- 
fibia,che  ciafcuno  vuol  dare 
ordine  a si  latti  mancamen- 
ti. 


h VefpafTanoafflitto  dadi- 
fcntcria.dcllaqualeegli  mo 
rì.nonla/ciaua  perciò  di  le- 
uarfi,edimaneggiarfi.I  Tuoi 
medici  giidiceuanotchcegli 
peggioraua  il  Aio  male;  Se  il 
configliauano  a ftarfene  in 
ripofo . Egli  rifpofe  loro,  Di. 
fogna  , che  l’Impcradoro 
muoia  in  piedi . 

i Prigionia  del  Cardinal^ 
della 'Bi lue, def  Meli.  diA- 
godo  1469. 


4*8  DeirHiftoria  diLuìgi  Xt: 

^Girolamo  Garimberti  par  ri  ; k la  confa  della  fua  prigione  non  poteuaefi- 
la  di  qucfto  Cardinale  con  fere,fe  non  giu  fa . Jt  fuo  Jpi, itotcbc  quitti  l'ha- 

SLVw"ftd/ve“dun" 

pouero  plcbcio,  tnfto,  cupi-  f « IW'T  Jue  a fomentare  la  difcordia  ci- 
ào Tempre  di  nuouc  rapaci.  H,le>ecbe  fimtghmU al  ferpente  portaua  tutto 
là, e ribalderie  . i/  corpo,  dove  egli  poteua  far  poffare  la  te/la  ;H 

fornì  di  vn  grande  firat  agema  per  metter  fi  in 
• liberti . Egli  or  inatta, e bcucua  co  fi  ferreamen- 

te la  fua  orina , che  fece  credere  , che  cotale  re- 
t cut  ione  il  farebbe  morire  .llHjeilfi  rifilare  t 
i (uoi  medici  dicono , la  fua  reta  effere  difpera - 
>*'-•  ■ 1 ta,  il  I{ecbe  era  abbattuto  dalla  malattia*  en- 

tra in  qualche  fcrupolo  ,che  egli  haueffe  torto  di 
bauer  tenuto  dodici  trini  intieri  vn  Cardmale  in 
1 V*  vnagabbiadi  ferro. Chela  Cbiefafen  tra  fcan 
dalmata , & offefa  la  di  lei  Liberti . Il  Cardi- 
nale di SanPietro  in  Vincola,  che  fu  poi  chia- 
mato Giulio  Secondo * e che  era  renuto  in  F ran-  . 
eia, per  procurarne  come  magano  la  Pace,fnen  rc  Pa" 
I Grande  èia  di /pota  dell'ef  dcil^einqueflobuon  penfiero  gli  fa  fentire  &’one* 
fentione  delle  pione  di  Chic  lojfefa  della  Cbiefa  nella  lungacnttiuiti  di  vn 
la  della  poflanza  de'  Puaci-  tal  Muffirò:  prega  per  la  fua  liberatane  Aa 
pi . Gli  vni  tengono, che  ella  quale  fu  incontinente  conceduta.  La  Baine  ft  Gitilio 
é ordinata  di  Legge  dinina;  ^andò  a /{orna,  t fu  tutto  il  reflo  di  fua  rifa  ne-  II.  Leg 
aiui  per  grana, e coccflìonc.  jgjf»  deta  FrimUt  » e per  quefia  cagione  motto  ®'nf* 
v fauorito  da  Ferdinando  di  Napoli . Morì 

Vefcouo  di  Prenefle,  e fu  fotterratoa  Santa 
*PraJèdc . Queflo  “Prelato  bebbe  in  tutta  la  fua 
vita  i penfteri, e le  inclinationi guerrieri,  e mili- 
tari,e fu  dotato  di  rito  fpirttofocofo  , inquieto» 
fcapigliatt . La  Cronica  dice  , ebr  nella  guerra 
del  ben  publice  egli  andaua  a cavallo  di  notte* 
di  giorno  per  vedere  i corpi  di  guardia . Impc- 
pò dal  l{e  la  commi ffione  di  andar  e a farle  mo - 
• (Ire  dì  genti  da  guerra  a Parigi . Il  Conte  dà 

Da»-  martino  vedendo  la  confi- (ione ,<*r  il  roue- 
f lamento, che  lambiticele  di  quel  Prelato  ap- 
portava a'cartchi  pubhci,fupplicò  il  7{e  di  per- 
mette* gh  di  andare  a tenere  il  Capitolo  dell* 

Chte fa  maggiore  di  Eureux . 

Se  ti  a «n  arrj  ofpettt  » egli  ombraggiamenti 
nittMUC.CS'  innalzano  le  cofc  oppofle  *Je  gradi*. 

,u  *"?“  circc- 


Bclla  fot 
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& eccellenti  virtù  di  Guglielmo  di  Eflutemllt 
* l *.•  Cardinal  di  Roano  qui  apparirono  alla  lor  In-. 

€f«  figli  fù  l'ornamento  de  Cardinali  del  fu*. 

ficolo.Nela  paura  del  pericolo,  ne  la  temadeb 

male  l'impedirono  giuntai  dal  fami  bene.  m Far  bene, doue  non  è al. 
Roma  Volgata  sfi  occhi  [opra  di  lui*  tome  altre  CUn  P«rigl'°.*cofa  volgare  -r 
Tolleritene (opraci  ri Jhde . Efii  fùmaraui-  ^rc.'1  bcne,done  fìa  dei 

» gUoJamente  gelojo  della  dignird  delfino  baino  i ProPr'°  vfjjc‘°  ‘icI* 

* confidando  .cheli  Mondo  non  era  [e  non  vn  ° 

TW 0 tfoprt  U ,..U  <,,/<„»  ,r„  dl,s.,o  *.  *Sf*  “0pp,,  ùale>c  “W» 
rapprefentare  il  perjon  aggio  , che  la  fina  virtù • 
onero  lafiua  Fortuna  gli  baueua  affegnato  ;egli 
yolfc  fiempre  fare  il  fuo  con  confi  unga  , & bo- 
llore. Il  Re  Car.o  Settimo  gli  comandò  di  andò-'.  ‘ 

re  a "Rom  a con  gli  mbafciadoritcbe  egli  man- 
daua  a "Papa  Cali  fio  Tergo,  per  rendergli  l'Vb- 
. bidienga . Eghfe  ne  fi  usò  non  per  tema  di  met- 
tere anfibio  la  fina  f ufficienti  » alfmcontro  n L*ignoranza,e  la  debole* 
di  vna  maggiore , ma  per  non  offendere  l'Inno-  za  temono  l’incciro;  perche 
i’  n del  Cardinalato , che  non  gli  permctteua  di  «Hepen  lino,  venendo  al  pa> 
accettare legationedalfauttorttd  di  altri, che  «gonadi  vn'alrra.cheinci- 
del SommoTontefiie . ri nenre apparile» la  loro im- 

Co  7 mede  fimo  coraggio  , col  quale  egli  man-  Perfcttlonc* 
tenne  l bonorc  del  capello  , foflenne  parimente  < j 

anello  del  la  Cluifia,e  della  Francia . Il  Bariget - • ' 

10  di  Romafiaucudo  trouatoin  flagrante  delit- 

to vn  tal  huomo,e  non  battendo  va  un'altro  bo- 
ia per  farlo  morire  all' bar  a all' bora  , coflrinft  * 

Vnpouero  Trete,cb'egl,ritrouò,  che  andana  ad 
dimandando  la  Imofina  per  le  firade , a fare 

rìeuirà  ‘l1^  v^cio‘  *nno  gli  fià  fapere»the 

riKcIìodi  e^  ‘ er*Trtìe» cbetr* Fraucefejcheuon baueua 
Roma.  l,amM  fratto  indegno  ne  dell' vno, ne  dell' al 

tro. Il Bangelloyil quale haucua abbandonate  o Vn  eiudirio  eonnirk.m 
tl  timone  delia  Ragione  in  mano  alla  tempi fia  da  collera  rafembra  Vnv'af» 
delta  collera,0  la  quale  haueua  ingombrato  C a-  fello  Tenia  padrone,  e lenza 
tlimo  fuo  di  fumo  yc  di  fouerebio  ardore  ififeiitì  limone, oucro  vra  ca  fa,d*on 
.talmente  ir apportato  dalla  pa/Jìone  di  punire  deglihabiraioriTono  coftref 
yurl  deiirto;  che  non  afcolta  pai  l'innocente  ,&  ■!  ?' yCc,ie  Pcr  fi,vco,c  pct 

11  minaccia  di  fargli  fare  la  perfona  del  Reo  ,fie  fi,."?0*  Cthe  ? 611<Jcn‘ro  ; j* 

non  volt ffef tire  quella  del  Bota . , 

’ v, // umore dcilamorte, che baueuacefiretto  lodclpcnùtlcnc?00**0*0' 

v;  Fi  3 de’ 
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de  maggiori  di  lui  a fot  peggio  » il  fece  rifoluert 
g quella  infame  e ffecutionr.dopo  la  quale  fi  riti- 
ra con  gli  occhi  baffi  di  vergogna  nella  Cafa  del 
Cardinale  di  Eftuteuille  . lamentandoli  di  quel- 
la  ingiuri  a iene  addtmanda  giuflitid . Il  Cardi - 
naletconfiderandotche  nell' offe  fa  di  quel  pouero 
buomola  dignità  della  Che  fa  te  Chonore  della 
Catione  rimaneua  intaccato  * mandò  a cercare 
’ il  Bangello;  & hauendrgli  fatto  conofcere  il fuo 

,-j.  fallo  t comandò  al  fuo  mulattiere  d’impiccartd 
ad  vna  ferrata  della  Sala  co  vncapeftro  di  vna 
de’fuoimuh\  \ 

• odila  veduta  di  quel  Barìgello  impiccato  afe 
lefeneffre  gb  Officiali  del  “Papa  ne  fecero  gran 
lamenti;  & il  Cardinale  di  Eftuteuille  fà  fui  pi 
to  di  ritirar fini  Francia ; maeffendone auucrti- 
to  Papa  Nicolò  Quinto , hafimò  la  crudeltà  ,C 
I w J . ' *'  f ingiù ftitia  del  detto  Bariletto  » il  quale  bauriu t 

fci PS?1  < rarainariadcllli  n-  maniera  deftderatola  pena  in  altrui . > che  rt& 

Sial.fi.  DatfcnaiMmexi-  lardo  la  g.uflitia  del  Cardinale  f 

lt.  Q^cftcCino  lamine, che  & il  pregò  a non  vfar  diurna- 
fi  rompono  (opta  quellojdo-  W dimoro  vinti  otto  anni  ; e morì  nel 

uc  clic  cadono.  mede  fimo  anno  della  morte  del  I{e  Luigi  Vndè- 

cimo . Fu  fatto  Camerlengo  da  Si  fio  IP’.f'e feli- 
no di  Oflta->e  Decano  del  Collegio.  Egli  fece  edi- 
ficare la  Chef  ad!  Santo  ^tgcJtino,&  arrichì  dt 
gran  beni  quella  di  Santa  TU  ari  a "hlaogìofè . t 
Canonici  di  quella  Chef  a, &•  i fteligwfi  dell’ al- 
tra non  renderono  già  alla  memoria  di  lui  il  r i - 
. (petto,  che  gli  doueuano  ì pchl>e  volendofi  (ot- 

terrete■»  effi  entrarono  in  'di/oubéètel  fio  érfpo - 
gito  con  vnocopgran  itfordint  x tire  gir  furono 
c . _i-  leuati gh  anneti,ckeegti  haueua nelle ditaiepo- 

q Durando  quel!»  malattia  tonemancÒ  4 che  egli  non  rimanere  tutto  nudo 
gli  affari  erano fpediri  perii  per[indffimione  dicoloro  ubel'haueuanodif- 
Vcicouo  di  Albi,  per  fuo  tia 


.peri 

«elio  il  Goucrnatore  di  Bor. 


ue fitto  • 

gogna, per  .1  Mrrcfcialedi  Off^fta  prima  malattia  del^e  non  durile 
Giè,*i»  Signore  di  Lodc.i  non  da  qumdect  giorni  ^ incapode  quahrglt 
quali  (5  erano  allogati  induc  andò  a Vedere  il  campo  deUaVuoua  militra»  che 
picciolc  c ametgttc  fono  la-  egli  haueua  infhtuita  >e!a  fece  mann  e in  bat- 
tati . taglia  in  ?na  valle  apprejfo  il  ponte  di  Larfcic 
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in'Normandi*'ybaucndo  folto  fare  gran  quan- 
tità di  tende,  e di  padiglioni  per  alloggiare  tutti 
coloro  alla  campagna  ; gran  numero  di  carri  » 
perriferraruegh  dentro,  e per  fermi  fette  di  trin- 
cea . Ter  il  trattenimento  loro  bifognaua  fare 
linone  leuate  di  danaruc  di  taglie  cccejftue  : per- 
che vi  andana  ogni  anno  vh  milione  , e me%^p 
di  Franchi . Colo  rocche  fi  aitano  appreffo  diluì» 

. . quando  qiirfìa  malattia  il  frefe » confi  dorando 
dodqIc»  k conculcniione , che  il  popolo  ne  menerebbe  » 

**>*>OJ  * e credendo»  che  ciò  farebbe  fatto  anche  da  lui  » 
fecero  diuer [e  or  d inai  ioni  per  la  f appresone  di 
cofi  fatta  taglia»  : , 

Credeuafhibe  quella  malattia  gli  hautffe  toc 
co  il  cuoretfer  eflerc  piu  fcnfibile^più  compaf-  . ; 

ftoncuole  alle  mfer ie,  & alle  calamità  del  fno  ^ «i  ( 

popolo: perche  le perfuafiom  fatte  co/i  fpeffo  fo- 
■pra  queiìo  f oggetto nonhaueuano  fermio  di  nul 
faine  fi  Jperaua  altro  foUeuamento,chc  quello, 

il  quale  veniffe  dal  fuo  proprio  n/ommento . ‘ r ^ 8^'  8W**detne«« 

Seco  propofe  di  riformare  tutti  gli  eccefji  del 

fuo  Bacarne . Se  egh  non  potè  hauer  l honore  di  più>chc  non  fece  Re  g.ama»; 
haucre  ben  regnato , defidera  almeno  di  rendere  ^ ne  per  autorità?  ne  per 
il  fuo  Bcgno  migliore  alla  fua  morte, che  no  era  perfpifìoncfi  feppe  farglie- 
Jiatom  vita  ; filmando  non  vi  efferc  alcuna  co-  lo  rollcnarc;ebirognaiia,cbe 
/afa  quale  faccia  ptùdifiderarevnTrincipe  , venifleda  lui  : comeallhora 
che  quando  egli  muore  dentro  qualche  grande  Patirebbe  fatte,  fe  Dio  l'ha- 
attione  peni  bene  del  fuo  Bearne.  " ucflevpWprc  ferule  dall* 

Eccetto' j SÌ  «KE2&S 

-SS'  0 *",u e,“0‘!u  ■' Mero*  C-mmei dm, <<»  „c  hi  la  cw «li* eh- Pi» 

Giuflitia  e^‘  MnamAìiA  Pmt0  Corte  di  Variamento  concede  fani  à&  in  un  dime 
{ di  Tangi:  perche  in  tfjo  molte  tofe  gli  difpiacc-  io  aglihuooitni . 
nano . Egli  battalo  difprcggato  tanto  di  confe- 
gnarc  i carichi  grandi  alla  raccomcndatione  del 
merito,  e della  fufficunga , e di  confi derarui  C- 
honorex  la  condì  none  delle  pei  font  ; che  l'igno- 
ranza haueua  la  riputai  ione , la  quale  appai  te- 
ndi a alla  faenza  ; e fi  potata  dire, che  la  Fran- 
cia  era  tradita  per  mcTgo  degli  afilli  coft, co-  f -■  ....  , 

me  Troia  pamela  del  Cauabo.  f La  per  fi-  Ef*  q°e!  fc^'o  efeearro  fc 

dia  trionfami  dentro  ,1  faUno,'  fammerge-  £,U  qualc  indtb,  ,,bua  tim« 

. tta  ne  golfi  degl  imbrogli , e delle  confo  foni  co-  ic  rifgjgiioni  del  fai  bene  « 

li  4 loro t 
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hro  Aihc  vi  concorranoli)  per  batter  gìuftitiai 
Ella  fi  rendeua  con  lang  mdc\  ^e , e lunghegfe 
injopportabiù  ; e per  ciò  egli  mrrapreftdi  tron- 
care le  maniere  di  procedere  nell' mjhtutione  de' ' 

' procejjt,  e quelle  lunghe  formali!  à , le  quali  ren- 

deuano  la  Giufiuia  * conte  v«a  vigna* ciré  per 
non  effere.  potata  produce  molto  legno  te  poco 
frutto , Le  leggi  fono  fa,  te  per  le  malattie  pu - 
(rlube  ;etuliauiaall’hora,(hevi  fono  ilare  più 
Leggi  * la  fiepubhca  parimente  i (lata più  cor - 
t Abbreuiareli  procefTT.e  re*  roua*epiù  debile * » 

cid<rrcque»ro.che  v.  *dW  Ma  colali  brtoni  penf, eri  gli  vennero  troppo 

prefo  altre  volte  daVri  P,in  Urd,‘  b'ufi^hc  taTalpa  apregh  occhhquan- 
cipi  .come  da  TVodofio, da  do  eUat  foptJil  punto  del  morire.  Le  fumioni 
Giufiimano,  daCar  o Ma-  dell' amino  fuo erano  languenti*#-  abbattute». 
gno.da  Federigo,  lmperado  Egbnonera  più  quello  fpinto  grande, che  dauà 
K « lo  /perito*  & il  monimento  a tut  ti  gli  fpiriti  del 

fuo  Reame  : non  era  più  quel  primo  Mobile  *cbe 
faceuamuouere  tutte  le  sfere  della  Chrifliani- 
-0  L*  Prudent*  fa  dt  gratin  tdjcche  fenravfciredel  fuoGabine:to»uface- 

E d^r^d^ifgh Jrcrra  tHtt-  * 

."eden  do.che  Carlo  V.  fenza  che  S"  nPa  * v,ta  » rimane  alla  direttone  di 
parenti  di  vn  luogo  gli  daua  tutle  Infortì  di  languori . Qucfia  fredda  me- 
lanto  rrauaglio  .diceua  : lo  latte  orna  non  fi  puòrtfcaldarc . Ella  trotta  del 
non  hà  conosciuto  giamai  frefto  ne’ più  ardenti  giorni  dell’anno,  ella  il 
J^e> che  manco  fi  armafie  : trafigge  divn  fafhdio  perpetuo* & infoppor- 
egli  midi  più  rrauaglio.epiù  cabile  a fuoi , e molto  più  a fe  fieffo . La  tri- 

clie  nòrf fecero  mal  fi«Ta-  Umalatti*  I accompagnano  per  vn 

ar edtjttno  camino  alla  morte.  Si  cercano  tutta 
quello*! he  il  poteua  rallegrare. Si  fecero  veni- 
re tutti  li  fonatori  dt  viola , e di  corna  tanfo  di 
qu  i contorni , e molti  Talleri  del paefe  di  Toit- 
tù*per  cantai  e *per  tenerlo  allegro  ,eper guar- 
darlo dal  fimo  *che  l'aftringeua  ad  vn  dormire 
-perpetuo.  Ma  fi  come  la  fiamma  viene  fmor- 
tgata  dal  fuo  proprio  fumo;cofi  quel  gran  de  fi- 
de rio  della  vita  * quel  pu  filammo  timore  della 

Y ..  , „ morte efitngkcua la  tbiaregga  delle  più  belle at 

t fe.fcgna  bere  allegrarne»  tÌ0HlMC*à  ^ 

Papprc[^nta  ,C C^i  ha  Pernia  anno  dopo  fuefia  malamajllagti  rìtor- 
fpcranza  di  vna  vita  eterna,  nòaTurs  *duuc  fu  aff alito  da  vna  ftnugltan- 

Bódcc punto  (cacce  di  vn*  teconuulfone*  e più  violenta  della  pama  ; di 

' «•  - i ma- 
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fu  merà  che  fù  tenuto  pae  mortole  dimorò  or-  morre  re'npo  rate. Quello  art* 
ita  a ue  bore  coricato  fi .prava  pi* Lancilo. Il  lìofodefidcrio  della  vita  nò 
Sonar  di  Buchagr , e tlipp»  d-  Comnnes  ne  r,,,enc  n"l,a  delia  genero!?- 
fecero  voto  a ia>/  CI  :udio:  v il fecondo  ferine»  ra  '-"J"1!  **  trohoduu.  »? 

ebefub  togli  r cornò  la  parolat  m .canone,  che  Z'Sjóffia^^umTZ 
lo  fpmto  deue  confi  Per  are  .come  tutte  le  altre  clan, atcVòmmumvi- 

marautglte della  mano dt  Dio,p;r  IbumUtà del  „U,  cpiWTac.Ann.Iib.x. 
fuo  gelo  » e non  già  perla  fotctgliegga  del  fua 

guidino,  y Egli  fen  andò  ad  Egemone  » per  y La  ragione  di  ciò>che  fi  fi 
mutare  aria;e  v:  dimorò  in  ho  infirmo.  Sene  niiracolofàmente . depcnd* 
ritornò pofeta  aTurs  ,e  di  là  s' incarnino  a San  ^ 1 Ha  potenza  di  chi  l*hà  f it« 

Claud  o,  per  difeiorui  tl  fuo  voto , dotte  egli  la-  T?0110  <!/ 1 18 

f , ~ ■ , i ......  * Il  miracoli  debem  cwpderart 

feto  vna  memoria  durabile  della  pietà, e dtua-  ffuhum,  & non  difeun  per 

itone  tua.  * % ' tn-tllc^m. 

*Al  ritorno  pafsòa  Satini»  dotte  ordinò,  e z La  Cronica  dice,  che  iiu 
ftabilì  il  Variamento  di  Borgogna  , chele  rut-  quel  viaggio  per  fico  rezza 
tir,  egliefiremi  furori  della  guerra  haueuano  della  fua  per  fon  a egli  menò 
cacciato  di  Dola.  Fece  degli  Ordini  per  la  rego-  ^cco  cerno  lande  , c fei  mila 
lationc  della  Giuflitia , li  quali  fono  per  ancora  c°m«a.  tenti. 
offeritati  nella  Franca  Contea.  R^trouandoft 
nel  Bengiolocfe,feppela  morte  di  Maria  Dachtf 
fa  di  Borgogna  » la  quale  era  caduta  da  cauaUo 
andando  alla  caccia  ; &haueua  lafctato  due 
figliuoli , Margherita»  e Fi  lippa:  ne  gli  difpi  ac- 
que punto  ; preuedendo  » cioè  quella  morte  ap- 
porterebbe delle  mutationi  negli  affari  iiMaf- 
fimiliano  : perche  li  Game  fi  non  erano  altri- 
menti per  apportare  la  dominatone  di  Muffi- 
vano, e Ma  ffmiliaiuo  non  potrebbe  compor-  a Qyndo  MlnHo  fuefcfto 
taregh  Immoti  de  Gante  fi.*  Coniale.  d.lTc  a'Qjiritirccr- 

M ritorno  di  quel  viaggio  egli  volfe  vedere  care  pur  vn’ altro  a chi  voi- 
fuo  figbuolo  il  Delfino,  nel  Camello  di  Amboi-  diate  quello  honorc:  perche 
fa,  dout  era  dimorato , dopo  il  fuo  nafehnento » *a  n,,o  faprei  foppor  tare  le-» 
fcng.i  vederlo  ; ne  anco  prrmetteua»  che  egli  v0(Ve  paniere  di  fare , ne 
fuffe  veduto  da  ogni  forte  di  perfone  : perche  vo> 1 raici  coraidainéii,  Lia. 
fouuenendogli  ,che  nella  età  mede  finta  1 Gran- 
di delBjeame  haueuano  pofte  le  mani  fopradi 
lui, per  ferutrftnt  centra  fuo  "Padic  farlo  PII. 

tanca  di  ritenerne  la  pariglia.  b , £fa«dio  Settici  diee»  che 

”>fh  Pfttff e battere  alfine  della  fua  vita,  nobir,  huominj  >eda  fo. 

fui  apprensione  del  bhifimo  ,cbela  Francia  gli  nc  da  Suto.ondc  c naio  gran 

dareb-  ” 
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dubbio  fri  molte  genti , fe  darebbe  di  hauerc  trafcurata  l'cducatione  di 
egli  forte  morto , o v iuo  : 8c  quel  ‘Principe , e di  battere  coft  tardi  penfato  a 
* io  (limo  quella  edere  vna  \xp„are  s)  fattl  mancamenti . Egli  volfe , che 


furte  fupporto 


c '4 


de  fuoi  più  confidenti  Jeruidori  ,fuj[ero  pttbli- 
eatiin  forma  di  Editto , c regiflraci  nelle  Corti 
Sourane  -.affinché  il  fuo  popolo  conofctjfc  ,che 
feti  fregilo  del  figliuolo  non  corrtfpondeffe  alle 
fperan-ge  y che  egli  ne  baucua-,  non  nedoueffe 
effere  rigettata  la  cagione  fopra  le  Infiniti  io- 
ni del  Tadre. 

Luigi  per  la  grafia  di  Dio  Re  di  Francia, 
Del  tino  del  Viennefc,  Conte  del  Valentt- 
nefe,  e di  Dioys,  a tutti  coloro,  che  vedrai!-, 
no  le  prefentì  lettere.  Salute.  Facciamo  fa- 
pere,  cha  noi  andiamo  confiderando  il  itt- 
t - •'  fomento  di  tutte  le  cofe,& il fine,  clatcr- 

minationc  di  quelle, cpatticplarrnentedcl:- 
la  natura  humana  , la  quaffe  in  brcui  giorni 
termina  il  fuo  tempo;e  che  Dio  noflroCrca 
tore  ci  hi  fattogratie  cefi  grandi , che  gli  è 
piaciuto  di  farti  Capo  , Gouernatore  , c 
Principe  della  più  notabile  Regione , e Na- 
tione,  che  Ha  fopra  la  terra , che  il  Reame 
di  Francia,  nel  quale  molti  dc’Principi,  e 
Re  noftri  Prcdccdlori  tòno  itati  di  maniera 
c Li  Re  di  Francia  portano  grandiflimi,  virtuose  valenti,  che  hanno 
il  titolo  di  Chrirtianirtìrri  acquiflatoilnomcdiChnflianiflimo;*  non 
dopo  Clodoucp.  Callo  il  tanto  nel  rimettere,  e ridurre  alla  buona  fe- 
Caluo viene  chiamato Chii  deCattolica  molti  grandi  Pacii,  c daterie 
ftianirtìitio  nella  fu  a corife-  Cationi  habitate  da  gl'  i nfedeli,  c nello  lìir- 

■ *■■<*  ■»“  ,(r 

loi  bolle  al  Re  Filippo,  & al  me, end  auntcMtch  Santa  Sedia  Apollo- 
Re  Luigi  Ottauo , glichia-  hea , eia  Santa  Chiefa  di  Dione  diritti,  neh 
mano  ChtifHanitfimi.il  Le-  le  libertà,  & immunità  loro,quanto  nchfà- 
garo  A porto Iico , e tre  Vcf-  re  molti  altri  belli  fatti  egregi) , degni  di 
coui  nominati  nelle  lor  Ict-  perpetua  memoria  ;&  in  guifa  tale,  che  in 
tcrc  fctiuono  , che  il  Reame  qualche  numero  ve  nc  fono  de  tenuti  per 
n fanti,  & eternamente  viuenti  nella  glorio- 

nM>*  c*  11  cz’  fiifima  compagnia  di  Dio  in  Paradilo. 

Quello  noftro  Reame,  per  gratia  di  Dio, 
cpcrl’intcrccfiienc,  e benignità  grandini- 
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ma  della  gloriofaV ergine  Maria  fua  Madre 
i flato  da  noi  cofi  ben  mantenuto,  difefo,e 
gouemato,  che  l'habbiamo  aumentato.  Se 
accrefciuto  da  tutte  le  parti  con  cura,foIIc- 
citud  ne,  e diligenza  grande,  e con  l’aiuto 
parimente  dc’noftri  buoni,  veri, e leali  offi- 
ciali , fmiidòri,  e fuddiri,  ancorché  Cubito 
dopo  iV  liete  venuti  noi  alla  Corona,  1:  Prin 
cipi , e Signori  del  nollro  (angue,  e lignag- 
gio, & altri  gran  Signori  •'  del  noltro  detto  d 
Rcainepcrlauiaggiorpartchabbianocon  '*  . 

fpiratò  fatto,  trainato,  e condotto  contra  F,an?*f'a,c 
di  noi.tddloflato  publicodel  detto  no  Aro  $ e J^/u.’Sou'an! 

Reame,  molto  grandi  pratiche,  congiure,  ri  Duca  di  A Un  fon , Carlo 
e molti  tradimcntiValmcnte.che  per  talea-  di  Borgogna.Comedi  Car- 
pione fopraciò  ne  feguirono  guerre  gran-  lois, Gimianni  Duci  di  Bor- 
di,édiui(ioni,del maneggio dcllequali  ma-  bo.ne  , Francelco  Duca  di 
ranigliofaeflìiiionedifanguclnimano.di-  Bretagna  .Giacomo  di  Ar- 
ftrurtioni di pacfi,cdefoIationc di grannu-  magnac ContedellaMarca, 
mero  di  popoli  ne  fonoauucnure;  e fono  c dl  CaìrfS’  Duca  ‘ *\7 

durate  dal  détto  noftroarrmo  alla  Corona  ArmagnacfUoZ.o,Giou3oi 
infin  quafi al  prefent  * ; non  «Lindo  per  an-  Conte  di  Dunois.edi  Lon. 
coradel  tutto eftinte,  c dopo  il  line  deno-  gauille , BallardodiOiIic* 
ftri  giorni  potrebbono  ricominciare, e lun-  Luigi  di  Luccinburg, Conte 
gannente  durare,  notivi  facendo  qualche  di  San  Polo.Ca  rio  Signor  di 
buono  ptouifione.  Perilchehaucndonoia  Albrer,  Padre  delgrandti 
ciò  riguardo,  e confideratione,  e malllma-  Alain,  & Antonio  di  Scia* 
mente  alierà,  doue  ci  trouiamo,& ad  vna  banes.  Conte  1 Damraar- 
ccrta  malattia  fopragiunraci , per  cagione 
nella  quale  damo  flati  con  grandiffima  di- 
ùótione  a vedere  , & a vifirarc  il  gloriofo 
corpo  del  fanro,  & amico  di  Dio  S.  Clau- 
dio,onde  di  damo  grandemente  rinfranca- 
ti, e ritornati  con  l’aiuto’  del  detto  noftro 
Creatore, della fua  benedetta  Madre, edel 
detto  Santo  a buona  profperiti , e fanitd: 
habbiamo  deliberato  conclufo,  edifpofto 
di  vedere  dopo  il  ritorno  del  detto  noftro 
viaggio,  il  noftro  cariflìtno,&amatiffimo  _ 
figlìiidló,  ' Carlo,  Delfino  d.  Vienna,  e ni  ? 
auuert.rlo  di  molte,  e notabili  cofc  peri  in-  fopra  gli  efrerapjj,è 

dirizzo  della  fua  vita  ne  bnonicoftumi,  per  u inftruuioni  dc’loro  mac- 
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eiori.  Leone  le  riceuette  da  !-  jj  goucrno , per  il  mantenimento , e per  la 
T’fmpeiador  Bifiho.  c Filip  tm0na  amminiftratione  della  Corona  di. 
po  Auguftoda  San  Luigi  : Francia;  piacendo  a Dio.chc egli  vi  perucn 

«delVnneipe1 è * malie  Sa  d°P°  dJ  noi.Pcr  compimento  delle  qua- 
re  il  Tuo  rtaco,  la  conolcen-  u co(e  » c ^opol  effere  noi  ritornati  da  quel 
za  non  ne  può  edere  ne  più  noftro  viaggio  nella  nottra  Citta  di  Ambo» 
fedele, nc  più  certa  di  quel-  fa;  fiamo  andatili  Caftello  di  detto  luogo» 
la  di  coltro,  elicne  hanno  douc  era  il  poltro  detto  figliuolo  il  Delfino 
Pcfpcrit  nza . Il  Libro  del-  j|  quale  vi  habbiamo  séprc  fatto  ftarc,enu-. 
IMmpcradorc  Codatmo  P<  r mrej& alla  prefenza di  certo  numero  di Si- 
firootnete  per  I'infituttn-ne  gnorj>c<jj  [^amcdcl  noftro  si guc,elignag- 

?òmlpag^o  nelLlmpeno^.l  S«‘°» c d'*ri  §randl Pcrfona^  > Scnti  dc» 
quale  fi  troua  nella  Libra-  noftro  Configli,  Capitani,  Ofoculi, tanto 
ria  dd  Re,  non  tratta,  fe  nó  noftri,  quàrodi  detto  noftro  figliuolo;  hab 
di  s!  fatto  fcggctto  , come  biamo  fatto  venire  elio  detto  noftro  filiuo- 
fcriue  ilCaufabon,  che  re  lo  a ritrouarci,  e gli  habbiamo  fajto, detto, 
liàla  guardia,  ncirepiflola  c dimoftrate  le  cofe,  le  parole,  egli  ausier- 
bclla.c  ripiena  di  prudenza  timenti  fopradetti , e che  ne  feguono . Pri- 
fopra  I olibio  • Ssicbar  vetta  mjcramcntc  <j0p0  hauere  noi  recitato  al 

«oftro  figliuolo  le  cofe  predette , onero  la 
fatui  conti  ut  !ur>ttlud  ad^nmc  maggior  parte  di  efle;  gli  habbumo  dimo- 
dtfuhr.tr »,  vt  w^twa  bemiuù  ftraro  il  dcfiderio,  che  habbiamo , che  egli 
frobinota/inr,quibkfcum ait-  pofladopo noi perueuireconl’aiutodiDio 
tur  ; [tue  illi_  fitti  filetta  fine  al  la  Corona  di  Francia  fua  vera  herediti  , e 
tmtei,  fiut  f«(ij,fiuc  lìcite t.  elicceli  la  pofla  così  ben  gouernarc,e  man- 

f Qi»eiia  inllrutiitinc  non  tenere,  che  ciò  ridondi  il  fuo  honorc,clo- 

meawdegli  Xidd  PtiH  dc»  a profitto, &vtiliddeTudd.ti del  Rea- 
cipe  ,e  non  fi  flende  fi  pra  i nie , del  Delhnato,  c di  altri  paefi , c Signo- 
doucti  della  confidenza,  nc  rie,cdelle  cofe  pubbliche.  ♦ 
fopra  quelle  riitù.chedcifi  Parimente, fepiacefie a Dio  dinoi  farcii 
«ano  li  RcallaPictàA'  alla  fuo  comandamento,  e che  il  noftro  figliuo- 
Giuftiiia.  Maachctàtein-  lo  fùlTc,  come  è detto , peruenuto  alla  detta 
ftruuioni?  Per  ridere  il  buó  Corona  di  Francia  ; noi  gli  habbiamo  co- 

E?gn7.chi  «SS S <**"«»  * mrfyom:  può 

l-ammoqi.cllc  parole,  fe  e-  Padre  a fuo  figliuolo,  che  fi  goucrni, 
gli  piace,  egli  à pcrmefiò  ,e  tratenga,  mantenga  il  buon  regnnenro , e 
fc  egli  fi  può,  egli  fi  deue.  1 1 trattenimento  del  detto  Reame,  del  Delh- 
buon  Principe  nó  deue  vo-  nato,  e degli  altri  paefi  per  il  configlio,  pa- 


. r\f  r a f - grandi  Signori, baroni, v-aualicri,uapitani. 
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configlio.e  maneggio;  e principalmente  di  quorum  ptffìt , rei  pttmtl 
coloro,  che  egli  fapera,  e riconofcerà  eil'ere  quomum  dtbtas. PJin.  Panrg. 
flati  buoni,  e leali  al  già  noftro  honoratillì-  Trac, 
mo  Signore,  e Padrc,che  Dioa(loiua,a  noi,  S Vn  auttore  fcriue  nel  li. 
&allaCoronadi  Francia,  echeci  faranno  j>roQilarr°  della  fu»  Rrpu- 
fari  buoni,  cicali  officiali.  c fenudorr,  e 

uoaiti.  ? ....  , editto,  dichiarando  tutti  gii 

Similmente  gli  habbiamo  cosi  cfprcffa-  offiuj  perpetui  fcla  rcflgn;i- 
mente  comandato , ordinato  impollo , none, la  morte,  oucro  il 
che  quando  piacelfe a Dio,ch’egli  pcruenif  camento  non  vi  apportarle 
fe  alla  detta  Corona  di  Francia; egli  tratcn-  della  miitationc , Se  ordinò» 
ganc’ carichi,  &oiHtij,  che  troucrd  edere  cllc  la  P5'uai<onc  per  man» 
nel  detto  nollro  Reame , Paefi,  e Signorie  li  camc"to  *"  ?"  r",'??! 

detti  Signori  del  noftrcfangtte,  cLignag- 
g!0,eglialtriSignori,Barom,Oouernaton, 

Canal  ieri.  Scudieri,  Capitani,  e Capi  da 

guerra],  e tutti  gli  altri , che  habbiauo  cari-  \ 

chi,  guardie,  egouemo  digeuti,diCittd,di 
Piazze, c di  Fortezze;  e gli  officiali,che  hab- 
biano  offici),  tanto  di  giudicatura,  quanto 
di  altro,  di  qualunque  maniera,  e conditio- 
ne , che  fìano  li  detti  officiali , offici; , e ca- 
richi; fenza  invenin  modo  caricare,  mu- 
tare, rimouerc,  ne  defappuntare  effi , ne  al- 
cuno di  loro;  fe  ruttauia  fufle,e  fi  a trouato» 
che  efsi,  onero  alcuno  di  loro  fulTero^o  ila- . 

^u^i ir.  r r • h L Officiale,  eh*  reme  di 
no  altri, che  buoni,  e leali;  h non  fe  ne  fpert  e(I-cre  0 , tienc  tune  |« 

bene,  c ne  fia  fatta  domita , e giulla  dichia-  fae  ameni  nette,  e fi  guarda 

rationc  pergiuftitia,  come  iu  talcafoap-  molto  bene  d’inciampare.  11 

particnc . Principe  nmauia  no’I  deue 

Medcfìmamcnte  affinché  il  detto  noftro  pramre  fenaa  cagione  . Et 

•figlinolo  polla , e voglia  meglio  penlàre , & vn  a delle  maggio!  1 lodi,  cho 

hauerea  cuore,mantenere,  compire  il  det-  ^ a*Ac  r„C 

noftro  ""  I mX^l°nC A CO‘‘iandj.maUO  hweSè'fet» 'qualche  man- 
noltro  ; gli  habbiamo  di  inoftrato  li  gran  ^^nrc. 

mali,  inconuenienti,  e danni  irreparabili*  , „ 

che  auucnero  a noi  poco  appreflo  il  noftro 

detto  arriuo  alla  Corona  del  noftroReamc, 

per  non  gli  haucre  mantenuti  ne’ioro  flati* 

carichi,  Se  officij;  il  che  durò  vn  pezzo* 

grand  iffima  oppreifionc,danno,edcftrut- 

tionc  di  UiOiti  i.ciln  paefi,  e fudim  » e che 

ancor* 


uà,  & il  Tuo  Stato. 


47S  DcITHiftom  di  Luisi  XI. 

< Il  Re  Luigi  Vndecime  ve-  ancora  dura fcuza  oflerui  fineppr  la  Pace  !; 
nerdr,  alla  Corona  .cafsò  tur  ancorché,  come  è detto  , per  grafia  di  Diq, 
ti  id  vn  Trattogli  antichi  fc-  noi  Horrhabbiamo  perduto-niente  della  Co 
«-.don  d.fuo  Padre , che  !a  r ma  pjntofto annientarla,  lacero- 

riancggiatiano  cosi  bcre  t c ■ fcmraladl  Terre, e Signorie  grand.jfpcrat>- 

SSS^iSSolKf  d0,„t^.rolp^,c,W...«ro 

Creatore  fami  entrare  la  Pace,  la  tranquilli- 
ti, e J’vnione  : e che  quando  il  detto  nOllro 
figliuolo  tàceflcil  fimigliante,  e non  tratte- 
nelle,  e continuane  li  detti  Signori,  Se  Oifi- 
ciali , gliene  potrebbe  parimente  auucnire 
il  mcdeftmo , c forfè  peggio  : che  (opraci 
tutto  egli  ami  il  bene , 1 honore , e l'accre- 
ftimento  di  detto  Reame,  e di  altri  noftri 
Paci! , e Signorie  : che  vi  habbia  molto  bai 
riguardo,  fenzafarc,  venire  incontrario, 
per  qualunque  cafo,che  ciò  auuenillè. 

Dati  così  latti  auuertimcnti  per  noi  al 
noftro  figliuolo,  il  Delfino  perii  bene  della 
Corona  di  Francia,  affinché  li  detti  ordini, 
comandamenti,  e cómiflìoni  a lui  date  for- 
tifeano  il  loro  effetto , e ne  rimanga  perpe- 
tua memoria;  noi  habbiamo  * addiman- 
dato  al  detto  noftro  figliuolocip  ,che  glie- 
ne parelìe,e  feegli  tulle  pure  molto  ben  con 
temo,  dalibcrato,&  in  buon  própolìto, vo- 
lere,& tnrétioncdi  fare,tmntcncre,e  com- 


K Segnale  di  vna  gran  dol- 
cezza in  vn  Principe  Teucro , 
e di  vna  gran  bontà  in  vn  Pa 
drc difficile;  egli  non  adope- 
ra punto  la  fua  sonorità  fo- 
pra  il  fuo  figliuolo  per  il  co^ 
mandamento  cosi  gioito  un 
ta  primieramente  la  fua  ve- 
lami ; pofcia  gli  permette  di 
Confultare  , c di  mcccerc  in 


pire  le  cofe dette  di  Copra  ,& aitre  per  noi  a 
deliberinone  la  fua  vbbidié-  lui  cfpofte  , c particolarmente  toccanti  li 
7.a,  la  cui  (diliganone  c figli-  detti  carichi, & Offitij:  A che  ci  ha  fatto  hn- 
lata  col  figlilo  della  natura  , utilmente  rifpofta,edcrto  di  propria  boc- 
la  quale  nó  hà  damagli  huo  CajChc  molto  volentieri  egli  vbbidirebbe, 
rum  alcuna  compone  per  Complircbbe , c farebbe  di  buon  cuore,  & a 

*}.r,necc^o^fiIre!fchc  ^tto  fuo  potete  li  comandamenti,  e gl'.n- 

fegnamentt,  gliordint,c  Iecommilltoni, 
che  gli  facciamo,  delle  qualihumiMlima- 
mentcciringratiaua.  ; 

► Similmente  noi  gli  habbiamo  oltre  a ciò 
comandato  di  ritirarft  con  alcuno  delle  fue 
genti,  & officiali,  che  quiui  erano,  e di  par- 
lare adefsi  Coprale  fudette  cofe  pcrnoii 
lui  di  inoltrate  ; e di  diuifarc  molto  bene , fc 
- 1 . - pure 


l’rocho  chiama  itnaginedel 
Dio  Scrutano, 
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f '!»»  volcflò  mantenccc  tutto  quello, 
che  i .u  habbiamo  importo,  & ordina- 

te,  li  cite.#  lui  fatto,  e poi  approdo  ci  ha 
dtu  > e ili,  e fimi  alianti  parole, 'it^ntre, eoa 
l' eutiio  it  Do  , e quando  farà  il  fuo  buon  pia- 
ce re , Jti  co?  ai  cofe  auuengano,  io  ubbidirò  ri 

a Vili  ci  cor/t  andamenti,  e piacer  ije farò,mau~ 
terrò,  e et' un  ò quello  , che  mi  bautte  impo- 
fio  , com  i/i  h o , dr  incaricato.  E per  que- 
lla cagione  noi  gli  dicemmo, che  poiché 
per  noiVo  amore  egli  così  voLiu.alzotL*  la 
ni3no,c  pro'.nctted'v'di  cosi  farlo, c mante- 
nerlo v il  che  egl  i fece  • 

Medcfìmamentc  oltre  molte  altre  colè 
pcrnoi  a luidimoftrate,  dipendenti  dalle 
predette  , come  ancora  di  molti  Signori  . 

auucrfarij  1 nollrf , c del  nolfro  Reame , li  * Vn  Principe  non  potreb- 

qualieranoftatifempreconcrania  noi,*  ^ fSHoXTf^^Uuó'r 
al  la  detta  Corona,  donde  in  parte  li  mali , lo,chcdj  fargii  conofeerta 
e gl  mconuemcnti  detti  dauanti  erano  au-  gli  amici  del  fuo  Srato,  per 
cenuri,  a che  egli  douri  hauere  gran  ri-  tenerfegli  cari,&  i nemici 
guardo;  noi  gli  habbiamo  raccomandati  per  guardar  Tene:  gli  vni,  a 
alcuni  de’noftri  buoni , sleali  termidori  > Se  S1’  a,f r>  G conofeono  per  gli 
Officiali , che  quiiiieranoprefcnti,  & aldi-  cl^tr'>  n-a  gli  huomini  non 
ni  allenti;  dimo ilrandogli.che bene,c  leal»  ^g,UjaJdan0/e!10B  1 vo,to* 
mute  c,  hjucuan  limito , non  unto  con-  * ,dé"  'r"Jcl1  “0K  ' 
tra  1 no  Uri  aouerfarì , & intorno  alla  noftra 
perfona , quanto  altrimenti  in  molte, c di- 
uerfe  maniere.  Delle  quali  cofe  tutte,  c di 
ciafcuna  di  quelle , delle  loro  circonftinzc  , 
edependenze,  habbiamo  ordinato,  eco- 
mandato  al  nodroamato  ,e  fedcl Notaro , 
c fègrctano  Vlacftro  Pietro  Parente , quiuj 
prete nt e di  farne  tutte  queliti  lettere , e prò» 
infioni,  patenti , e clau  ole  dichiaratone 
del  detto  noltro  volere,  comanda  mentore 
ordine  ,che  fard  dtbifogno , unto  durante 
il  noftro  Rcgno,quanto  quello  di  ditto  no- 
fìro  figliuolo  : Si  il  connnciamentodel  (uo 
detto  Regno,  per  maniera  di  confermano» 
ne  a detti  Officiali , c confermando  quelli 
oc’ loro  carichi,  & officij;  habbiamo  par»- 
• j mente 


tn  Subito  dopo  la  morre  di 
Luigi  Vnderimoil  Patlamé 
to  di  Parigi  ordinò  » che  gli 
Officiali  continuaffero  ne‘ 
loro  carichi  • come  haueua- 
no  fatto  per  auanti  ; atten- 
dendo la  rifpofta  del  nuouo 
Re.  Ilchemoftra,  che  li  ca- 
richi furono  fofpefi , infin- 
chc  fù  conofciuta  la  Tua  vo- 
lontà ; feguendo  vn’antico 
Arredo  del  mef«  di  Ottobre 
l |(l> 
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mente  comandato  > & importo  al  noftro 
detto  figliuolo  di  farlo  fare  dal  detto  Pareti 
tc,  come  noftro,  c fuo  Segretario.  -nCosì 
facciamo  comandamento  per  le  prefenti  a’ 
noftri,  amati,  e fedeli  Configlieri , le  perfo- 
nc  delle  noftre  Corti  d i Parlamento  del  det- 
to Reame,  e del  DelHnato  » all'Eichiquier 
di  Normandia  , alle  Genti  de’noftri  Coliti  » 
a Generali, a’Configlieri  delle  noftre  Finan- 
ze,della  Giuftitia  de’no  Uri  Aiuti,  a i Maeftri 
delle  richicfte  del  noftro  Hoftello , al  Prc- 
uofto  di  Parigi,  a tutti  i Baili,  Sinifcalchj, 
Prcuofti,  & ad  altri  noftri  Giuftitieri,  & Of- 
ficiali , ouero  a' loro  Luogotenenti , & a 
ciafcuno  di  cfsi , come  gli  apparterrà,  e che 
al  prefente  fono , e faranno,  quindi  appret- 
to del  tempodi  noi,  c del  detto  noftro  fi- 
gliuolo; che  le  noftre  prefenti  Ordinationi, . 
e Dichiarationi,  e tutte , c eufemia  di  quel- 
le cofc  contenute  in  quelle  prefenti,  cria-, 
feuna  lor  circonftanza,e  dependenza, man-  j 
tengono  > e compifcano , facciano  mante- 
nere, ccompiredi  punto  in  punto,  inuio- 
labilmenre,  fenza  violarle , ne  andare,  nc 
venire  giamai  in  contrario,  ne  hora , ne  per  -, 
il  tempo  a venire , per  qualunque  caufa  » Se 
occafionc,  che  fia;  c conftringcndoui,  c fa- 
cendoti conftringerc  realmente , c di  fatto 
chi  le  impedillc,  c contradiccfle,  & ogni  al- 
tro a ciò  appartenente.e  che  per  ciò  farà  da 
eflcrcconftrctto  perla  prefa  dellcfue  lette- 
re in  contrario , per  la  caflatione , & annul- 
linone di  quelle , per  arrefto , c detentione 
in  noftra  mano  dcìorobcni,  per  l'impri- 
gionamento delle  loro  portone  : & in  tutto 
così  come  è folito  di  farli  per  le  noftre  prò- . 
prie  bifogne,  e per  li  noftri  affari.  Non 
oftante  ne  oppoficioni,  ouero  appellationi, 
ouero  Clamore  di  Haro,  docenza,  o qua- 
luque  Ordinatione  fatta , o da  farli  per  noi, 
ouero  per  il  detto  noftro  figliuolo,  per  ri- 
ftrituoue,  ouero  comandamento , probi- 
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bidone,  e lettere  a ciò  contrarie,  per  le  qua- 
li non  vogliamo  cflere  in  verun  modo  diffe- 
rito,ne  il  contenuto, ne  l'effetto,  tic  l’elTectf- 1 
tione  delle  dette  prefenti  ritardato,  ne  im- 
pedito in  alcuna  maniera.  E perclie  delle' 
prefenti  molte  potrebbono  bi  fogna  re  indi 
uerfi  luoghi.  Noi  vogliamo,  che  al  Vidìmus 
di  quelle,  fatto  fotto  il  Sigillo  Reale , ouero 
fegnato  per  il  detto  Parente  , o da  altro  de’ 
noftri  Notai  ,ò  Segretario  ordinario  piena 
fede  fiadata,come  a quello  prefente  Oria- . * 

naie.  Dato  nel  Cartello  di  Amboifa  li  io.  * : \ 

Settembre,l’anno  di  Grafia  t 482.  & il  vige- 
fimo  fecondo  del  noftro  Regno . Per  il  Re . 

Prefenti  il  Delfino.il  Conte  di  Beogiu,  il  Có 
tc  di  Marie , Mareicial  di  Francia , l’Arciue- 
feouo  di  Narbona,il  Signor  di  Bocage.il 
Signor  di  Pcrcigny , il  Signor  del  Pleilì.iJ  Si- 
gnor di  Solhes,Giouanni  di  Doyac , Go- 
uematore  di  Ouergna  , Oliuicn  Guerin 
Klaftro  di  Hoftello , e molti  altri . Segnato , 

Parent . 

: La  Data  di  quello  Editto  difeopre  il  non  buo 
Raccon  no  racconto  di  Filippo  di  Comminet  » n il  quale  n Filippo  di  Commines  fà 
to  non.,  dice , che  l'anno  1483.  Il  Re  votfe  vedere  il  mandato  in  Sauoia, per  fare 
mII-H;  ^Delfina  fuo  figliolo , il  quale  egli  non  haueiia  11  S,g"orof 

a».  r*fl  ■ vis  t»  “prffo  * r * • 3 «■«* 

cbtfl, h bb€ /urta* .fi «Ifién MI0Kal  Due,  Filibtrtofùo 
Uttia.che il conduffe a morte  iperctoche coft  fat  Niporc.  Qnandoil  Duca  di 
tavifitafi  fece  nel  C a fieli  0 di^Amboi'a  nel  me-  BrefTa  vide  l'eflcrciro  del  Re 
fe  di  Settembre  dell’anno  1481.  & il  Re  non  a Mafcon,  fece  quello  »cho 
mori , fe  non  del  mefedi  Jdgoflo  dell'anno  fe - da  hd  Fi  defiderò . 
guente.  "Ma  per  rifoluere  il  dubbio  de' tempi  > 
pube  fiere , che  il  Re  pochi  giorni  auanti  la  fua 
morte  volefie  vedere  il  Delfino  , allhora , che 
fu  condotto  aVarigi , per  farui  la  fua  entrata  » 
e per  celebrare  il  fuo  maritaggio  : e che  Filip- 
po di  Commine s non  fi  efiendo  ritrovato  altri- 
menti ad  jLmboifa»  quando  furono  fatte  quelle 
prime  rimoftrauge » per  effer  ritenuto  in  Del - 
finato , ouero  inSauoia,  doue  il  Re  I haueua 
mandato  con  truppe  cantra  il  Conte  di  Breffa  ; 

»...  ‘ non 


ff*  JJj 


A 


o L'Hiftoria  è la  prona  del 
tempra  luce  della  veritija 
vita  della  memoria,  la  mac- 
era della  vita, la  tromba  del 
l’antirhità . Ella  rimagino 
della  veriti . e concioiiachc 
quella  imagine  fia  perfetta  -, 
la  quale  rapporta  al  vero  l'o- 
riginale, l’Hiftoria  deue  rap 
presentare  tutte  le  cofe  nel- 
la femplicc  veriti  loro . 


p'  Non  fi  potrebbe  date  al 
popolo  nilTuna  cofa  più  gra- 
ta , ne  più  faluteuole , che  la 
Pace . yt  circumfycntmui  am 
KM  qua  popufo  grata  funi,  atq. 
tircnnd a;  mht!  tam  populart  , 
quam  pacemquar» concordi , 
quam  a tum  ptntmus  • Cu.pt  o 
Ltgc  Agraria . 
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non  ne  babbitt  battuto  alcuna  notitia  ; e perdi 
babbia  ferino , Clic  il  He  non  haueua  vedu- 
to il  Delfìno,erano pacati  molti  anni.  £ fe 
[ Hifioria  è limagine  0 della  va  Uà, e fe  la  veri- 
tà in  tutte  le  cc fe  non  deue  bautre  fenonvn  voi 
to  vgualej&  vtuuerfale , come  potrà  ella  accor 
dare  la  Cronica  con  l'Editto  ? Ella  dice,  che  il 
Vf  andando  a rendere  1 voti  a San  Claudio  , & - 
auantt » che  partijfe  di  T arena,  vide  il  Delfino  in 
^Amboifa  ,e  gli  diede  la  fua  benedizione  : e che 
del  mcfedi  Ottobre  del  medeftmo  anno  offendo 
ricaduto  nella  fua  malattia,  fi  fece  portare  ad 
*dmboi[a, per effor tarlo  a quello,  che  eglido- 
ueua  fare.  Ciò  cagiona  , che  io  nonmi  fi  u pi f co 
pin,fe  nelle  cofe  fegrete , & importanti  gli  Hi - 
fiorici  non  diano  altrimenti  fempre  nelle  ficure^ 

intiere  , perpetue  , & immutabili  : poiché  no 
quelle  *be  fono  publicbe*Jfi  cofi  liberamente  fi 
difpenfano  delia  certosa . 

Le  inftruttioni , che  il  He  fece  al  Delfino  , fu- 
rono t rouate  buone  , e fante  ima  elle  non  pote- 
uano  far  frutto, fe  non  con  la  Tace . Tutto  il  ri- 
manente haurebbe  fruito  di  poco  feu^a  quefio  ; 
non  vi  efjcndo  mente  , a che  vn  Tadre  , il  quale 
lafcia  vn  giouanc  berede,  debba  piu  vtgghiare, 
che  al  rendere  la  fua  heredità  pacifica x fi  cura . 

Rifiuto  dunque  di  dare  laTace  alla  Francia » 
che  la  flaua  attendendo  come  vn  dono  del  Cielo ; 

P penfa  di  dare  vua  moglie  a fuo  figliuolo, altra, 
che  la  Trinctpeffa  d' Inghilterra,  la  quale  gli  }k 
promejfa  per  il  T rattato  di  Tequigny . 

'Dopo  la  morte  della  Ducbeffadi  Borgogna  i X. 
Ganti  fi  fi  kaucuano  prefo  la  cura  del  Tnnctpe  Propo- 
Filippo*  dell aTrincipcffa  Margherita  fuoi  fi-  della. 
gliuoh  ; e dueiuno  all  Arciduca  Maffmtliano  , Pa“  * *-? 
che  ne  appancneua  loro  la  guardia , e la  tutela . ^ *rl 

Il  fie , il  quale  defideraua  ,cbe  la  Trincipeffa  ° " 
Margherita  fuffe  nominata  al  Dclfino,e  fapc- 
ua  molto  benebbe  perii  me^jo  de  Gante  fi  le  co- 
duioni  del  T rattato  farebbono  a fuo  auuantag - 
gio;comandò  al  Signor  di  Cor  dee  di  farne  qual- 
che apertura  con  due  > 0 tre  perfont  buffe  della 
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fitta  di  GantJc  quali  fi  buttano  acquista  to  del 
(Predilo  dentro  te  risole ure , e le  feditioni  di  quel 
popolo.  Cofioro  accomodando  il  lordoucrc  al 
tempo, & alla  fortuna,  tra/portati  dalla  parti 

colare  loro  palone, veleno  mortifero  <J  degli  af  q Ogni  pàlTIofie,*  affet  rio- 
fan  d importanza,  e difguflati  del  governo  pia-  ne  particolare  è vn  veleno 
tettole,  e femplice  di  Marmili  ano,  ben  preflo  co  nel  maneggi  i,  e nella  deh  be 
fentono  alle  propoli  e di  Cordes,  e promettono  di  Mtjone  degli  uffici.  Teffimù 
farle  riufeire  a guflo  del  tic . vtri  off»ff"i>&  indici]  ventili 

• . Fi  fi  durò  poca  fatica  : percioche  i Gante  fi,  ^Hd  l,MlìHC  • Toc. 
per  troncare  il  camino  a tutte  le  difficoltà. che  il 
"Padre  poteffe  opporre  al  maritaggio  di  J'ua  ft- 
gliuola,gli  differo  brucamente , che  non  volata 
no pià  guerra  con  la  Francia . Già g/t paffauano 
la  penna  per  ilbccco;facendo#  disfacendo  mol- 
, te cofe contra  la  di  lui  in ten rione.  Ter  altra par  ■ • •> 

tc  Tapa  Sifio,epcr  ragione  del  fuo  officio, come 
di  Taire  comune , e per  la  Legge  della  Hjchgio- 

ne  , la  quale  non  vede  nulla  di  più  Cbrifliano  , t t Niente  è più  proprio  al 

Pipa  Si-  cheti  farelaTace  ; folleàtauail  tic  ,el'jLrci-  Cluiftianojche  il  farcia  Pa- 
lio mez-  duca  di  accordarli  per  congiungere  le  loro  f or-  ce.  Bafii. 

«no  del  %e  coatta  il  nemico  comune  de  Ch rifluiti  ,& 
li  pace  . baucua  mandato  loro  il  Cardinale  di  San  Vie s 
tro  in  F incula,  per  effor ter  negli . 

XI.  I Deputati  de (T vita, e dell  ’ altra  parte  fi  re- 

gimano itfU.rras . Furono  meffe  [ opra  il  tapetù 
tutte  le  pretenfioni  della  Corona  d i Francia  fo- 
prala  C afa  di  Borgogna.  Lini  emione  delti/ 
era , che  i Fiumi  ritomaffero  al  mare  , d onde 
erano  vfiki  : e lafua  ragione  fi  fondaua  fopre 
la  Ugge  del  B/ame , la  quale  non  fà  verune 
parte  alle / emine  de  bem  della  Corona  ,per  ac - 
quiflarnc la  proprietà; egli  appanaggi  dati  e'  - - 

Principi  di  Francia  non  puff  ano  alle  loro  figli- 
uole , quando  e (fi  non  Inficiano  alcun  figliuolo  : 

in  fomma  fopraquefio,  r Che  il  Patrimonio  f Anticamere  nella  Cafa  di 
.della  Corona  è inalienabile,  ne  è fogge  tto  Francia  i figliuoli  haueano 
à preferittione.  Tercbe  gli  huonfini  non  pof-  lal°ro  panigione  in  foura- 
fono  preferiuere  contea  Dio,  ne  li  particolari  ,Clà  abropto.ncW* 

contea  lo Stato : per  applicare  la  regola  alla  fa  tale,  che  Vferond?  gelili 
pieci  a,  c CHipothefe  alla  Thefe , li  Deputati  del  nò  pocefTero  precedere  nella 
*£  moftrquanOj  eoe  la  Ducea  di  Borgogna, e fiicccflìonc  del  Re  lor  Padre. 
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4P4  DeU’Hffloria  di  Luigi  XT> 


dre.  fe  non  vna  prouifiono  la  Franca  Contea,  le  Contee  di  Fiandra , d'jlr- 
perii  viucre,e  mamemmen-  f0is,c  di  Hanoi  tarano  ferzi  della  Corona.  Se 

Va  ft,  T* " *****  'u 

ìli»  Corona . Sopra  ciò  li  f sJ4‘*vh>  Mb. 

ce  Arrefto  a profitto  dti  Re  * cominciamoti  ideila  Dominatione  di  Fia- 
Filippo  Terzo  per  la  Contea  ^ra* ttme  quelli  di  tutti  i grandi  Imperij  del 
»ii  Poitticrs , e per  la  tetra  di  Mondo»  fono  flati  deboli,’  incerti»  &■  inni  lupa 
Guergna,  contta  Carlo  Pri-  pan  di  fattole . IlTarfe  fu  popolato  per  vna  Co 
itk>  Re  di  Sicilia  fratello  di  Ionia  di  Saffoni  »Cbe  Carlo  Marno  vi  cóndufTe  » 

Vin  (mai.  ni*  1 /irlim#r.tA  . r . i»  . . * . n . M . 


San  Luigi, nell  arUmcnto  governato  fiotto  l'auttonti  della  Corona  di  Fra 

di  turni  Santi  Panno  12S;.  , , / n ■ . . . 

t Li  Srati,  come  tutte  le  cole  ^ t^  US  ffori  Fortfiien  . u Lo  Stato  cernii 

■ ■ • m ■ riti  /fif/  V>  1 1 »1  sinuati  du j:  / 


i 1.1  ^raci;  come  mire  ic  cole  \ ,n  »?  . * 

del  Mondo  hanno  tre  tem*  c 0 Bauloutno  cognominato  Braccio  di  fcr* 
pi.il  cominciamento,  Tacere  r0>  e co*tinuò  nella  pofteritd  : ma  come  ella  finì 
/cimento,  e la  declinatione . fer  MaM  figliuola  di  Baldouino  Quinto  » la 
u 1 Goucrnatoti, e Guardia  Fiandra  pafsò  fiotto  il  Dominio  de  Duchi  di 
ni  di  Fiandra,  dice  il  Signor  7iprmandia;pofcia  di  Thierry  Conte  di  Jtlfa- 
di  Tilbcc,  auanti  Baldouino  tia»iltjuale  Jposò  Sibilla  figliuola  di  Fulcodi 

"SmóÌRcMTm^"  ^7tVJLaZrT/trfhff  '/,n'” 

bili  a volontà  de-Re  di  Fran  v™hljluola  f*  herede  deUa  Contea 

d3;ancorche  alcuni  fi g I i uo-  **  Fiandra»e  fu  montata  a Baldouino  Quarto 
li  fiano  fucceduti  negli  Òfli-  del  nome»  Contedi  Honolt . Dt queflo montar- 
ci] dc’lsro  Padri , per  cilère  g‘°  tfcì  Baldouino  Conte  di  Fiandra  Ottano  di 
hciedi  della  virtù  loro;  e fi  queflo  nome *1  quale  fu  Imperadore  di  Coflan- 
nominauano  Forcftieri.non  tinopoli  ,e  mori  in*4ndrinopoli;ne  lafciò»feno 
perche  il  carico  loro  fuiTe  fo-  due  figliuole»Giouanna,che  mori  ferirà  figlino- 

lamento  (opra  le, erre,  cht,  ù.'M.nhmU'CM'lf.d.  F,aLm!òL4 
erano  allhora  tutre  piene  di  u ...  V 

forefteda  carbone,  ma  per.  f?0^  Guglielmo  di  Borbone  » figliuolo  di  jlp- 
che  loro  era  cómciTa  la  guar-  etamboldo  Sire  di  Borbone.  Egli  fk  “Padre  di  tre 
diadcl  mare.  figliuoli,  di  Guglielmo  ,chemorì  ferrea  figliuo- 

li Margherita  ContefTa  di  li,  di  Gutdo,Conte di  Fiandra,c di Gtouanni  Si- 
Fiandra, la  quale  regnò  tren  redi Dampierre.i  ‘ 

ta  anni, hebbe  due  mariti , il  Guldo  Contc  it  Fiandra  Mahod  figli - 

quale  hebbe  »n  ‘ figlilo*  *o/*  • j^i  il  nominano 

che  morì  Maciullo, e Gugliel!  Fcgardo  dt  Betune  ,deUa  quale  egli  hebbe  cin- 
tilo di  Dampierrc  Secondo  “7Wf  figlinoti , e tre  figliuole . Roberto  di  Af- 
figlinolo di  A rciamboldo  Si  tum  fM0  ‘{'/-.che  hameritatoil {oprano- 
te di  Barbone,  Padre  di  Gui  fbpqPfyqo  opqo  cjx  ronderà  non  tanto  del- 
do  Conte  di  Fiandra,  Pad^,  ,Mo  (,Mo  oW<)  c).  Iella  fua virtù »glt/uc- 

Spqo  opqo  opqo  c\&à  fratetb^iSan  Luigi 

$S55C^»v«Vr“- 

lo  obdo  obdo  obdo 
' opqo  opqo  opqo  op< 
obdo  obdo  olxlo  olj 
WPx|o  opqo  opqo  opqo 
* bdo  obdo  obdo  obd 
opqo  opqo  Opqo  o|xr 


di  Roberto  di  Bctune. 
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DI K«r»  Matte! Voi.  II.  Llb.X. 

tntffo  due  Corone  /opra  la  tifi  a per  la  •pittori* 
della'  battaglia  di  Beneuento,  r doue  il  Tam - 
cidaManfrcdi  fittila  Jua  T mania  , il  fu*  bo- 
llore , e la  vita.  Egli  le  baunbùe  portate  p,k 
lungo  tempo,  e più  feti  et  mente  ,febancfje  cre- 
duto al  coti  figlio  di  quel  ^Principe,  * ciré  fltutò 
barbaro , & ir, humano  quello  della  morte  di 
Corradmo,  e di  Federigo  di  „ Auflrta  prigionie- 
ri di  guerra.  Di  quefìo  matti  aggio  nacque  Car- 
lo,il  quale  mori  fanciullo,  e Luigi,  cbtfn  Ta- 
dre  di  Luigi  Secmdo  Conte  di  Fiandra.  Quelli 
{potò  Margherita  di  Francia  figliuola  di  f itip- 
'5*  pO,  il  Lungo,  il  quale  trattando  delle  couditio- 
unc  * m d‘  elHc^°  rnarltJgSw  > *olfe , che  Rf.beico  di 
~ • Betune  fuo  auoh  Uicbtaraffe  ,cbet  figli  teli , li 
...  , quali  ne  n afu (J ero  , fuffero  Conti  di  Fiandra . 
v.  Qucflo  Luigi  dt  Retane  cognominato  di  Crecy , 
perche  mor  ì nella  battaglia  di  Crecy,  lafciò  vn 
figliuolo  gommato  parimente  Luigi, od  [apra- 
none di  Melai n . Quefli  nomi  così  dincrfi  non 
hanno  fé  non  vna  Origine , Melata  è Betune  » e 
Me tune è Fiandra.  Le  maggiori  famiglie  dcl- 
(. Europa  hanno  poflo  in  obì toi  loro  primi  no- 
mi ,per  continuare  quelli  delle  partigioni , de- 
lti appanaggi , e delle  fucceffiom  loro . Così  fi 
Mede  Borbone  per  Francia,  Auftria  per  Ha- 
fpurg,eHn  quefla  Genealogia  de' forni  di  Fian- 
dra, Dampicrre  per  Borbone,  Betune  per 
Fiandra,  e finga  altra  diflanga , che  di  Tadre 
* figlutoloi  Niucrs,  e Malain  per  Betti  nei 
■».  Luigi  di  Betune  touero  di  Malato  J posò  Mar- 
gherita figliuola  del  Duca  di  Brabante,  e r.  'heb 
he  una  foia  figliola, la  quale  nelle  prime  nog^e 
/ posò  Filippo  Duca  di  Borgogna, e nelle  feconde 
Filippo  l' Sitino,  figliuolo  del  Rg  Giouanm.  Da 

IH.  dt  qutfta  venta  ne  nafcevn  altra,  che  la  Corona 

Pattina . idi  Francia  baueua  il  diritto  deli  bomaggio  , t 
dilla  ginn f h tt  ione  /opra  la  Contea  di  Fiandra 
auanti  qt-efio  maritaggio . Il medefimo  fi  dice 
delle  Città  dell' J fola  , di  Douay  , di  Orchies  ,e 
illune. 

ConJrgutnttMcntc  f-drtois  non  può  effert 
Kk  ; [epa- 


\ 


y Battaglia  di  Beneurjiro  U 

lo.Ftbiaio  utfj.cfoufMa- 
frtdi  bartardo  di  Corrado, 
quale  egli  haueua  auuclc- 
nato,  fu  vccifò. 

z Roberto  di  Betune  Con- 
tedi  Fiandra  non  approuv 
la  morie  diCor  ladino.  L’Hi 
Boria  (Chela  deferta,  gli  ri- 
ferita querto  honorc.  fitriq\ 
mito,  ite regio  rtomirc  tndi^r.o 
crudeli  mi  u tn,Orbe  Cbnfìia- 
ne>  ex  empio  fteurt  %u„m  tri- 
pli , fi  nflra  lidi, dna  Cornile 
moncntt.  genero  fumi  v.Uorem 

decere  moderai  ione  tu  , ef  cle- 
*nentium\fed  veti  vox  cruen- 
ta, fina  Corrodine,  mori  Ca- 
roli : mori  Corradmi.zita  C 4. 
roh. 

a Carlo  di  Betune  figlino- 
lo di  Roberto  Conte  di  De. 
rune  moti  di  vndicianni.Si’ 
fcriuc,  die  egli  portarti  dal 
ventre  della  madre  vna  fi-, 
gora  di  Croccia  l’vna,  e 
l'altra  (palla. 


/- 
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'4*S  DcM’Hiftóm  di  Luigi  j(T;  - C^' 

f eparato  dalla  Francia , non  p ti,  che  Li  Contea 
di  Fiendra,d'onde  egli  è venuto;  conciafi  delie  le  Correi 
pam  figuono  lavai  ara  de  lortutto.il  He  Lui»  d’Anois 
gì  Ni  no  mettendo  in  e{}(  catione  la  v alanti  di 
b lt  Re  Luigi  Orano  dlfpo  Luigi  Ottano  fito  Tadte ; * il  diede  per  appa- 
fon  quefta  guifa  del  paefe  naggio  a fuo  fratello  Roberto  , con  conditione , 
d Artois.  Volnm-*<,&  ordì-  che  non  piteffeeffere  trasferito  nelle,  figliuole  » 
namui.quoi  filini  fuundusna  cf)e  nafeeffero  del  maritaggio  di  lui  ,e  di  Ma- 
tuhabtmiotamitram  *Attrt-  ^ figliuola  del  Duca  dì Brabante.  Ter  que- 
baie.emtn  ftud  demani/  % ragioni  il  Trattato  distrai  fri  il  l\eCar- 

et  parte  rrutm  mitra  Ehfa-  io  Scarno, e Filippo  Secondo  Duca d Borgogna 
beth po fp de mut,  fatuo  dotai, no  riferii  efpreffamente  la  fedeltà. . I homaggto,e 
marni  fa.  <htd  fi  idem  qui  la  fouxanitì  delle  Terrei  che  rilcuauano  della 
^Altrettale fiunj  rtncbit.fine  he-  Corona . e 

re  de  deceda!  ,u  > ’umut  quod  ter  La  franca  Contea  ha  fatto  parte  dello  Sta-  La  Frani 

rantola  ^tnreba  èft,& aha  to  fotti  Clodoueo^Clotilda.  La  DuceadilSor-  ca  Con- 
terra-, qu*m  tener  adfilntm  no-  a0nna  Ity  femprc  vno  de' più  belli  fiori . «a. 

fìrum  Ree»,  no  fin  /ucce/]  ore,  ,,  • „ v_  ■ f , , _ . 

& Mero?, «tetre  redea: . HemaxVnmo  {{ed,  Francia  la  diede  a !{obar- 

c In  ructi  i Trattati,  panico  t0  dl Franca  fuo  fratello  per  appannato . la 
larmcte  degli  appanaggi  da  fa  poft  triti  l hi  tenuta  infina  Filippo  figliuo- 
li a’iigliiK-li  della  cala  di  Fra  lo  diEudo . Filippo  Quarto  / posò  Gi oliatina  fi- 
da , e nelle  eretti  midc'Du-  glmola  maggiore  del  Rg  Filippo  il  Lungo. 
cari, de’Marchefati, delle  Có  Ter  q nifi  a parentela  furono  vmte  le  due  Bor 

tee, e de  Principati, , vi  è lem-  gogne  ; e di  quello  maritaggio  -renne  Filippo 

z&2s££2£  vtshfir?  "rzr 

° Giouanna  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Bolo a 

d Filippo»  Lungo  hebbo  gru,  che  morì aUa  battaglia  di  Crccy . a Filip* 
quattro  figliuole  di  Mada-  pofo  figÙvoto  fopr alluminato  di  fipuurefuc- 
ma  Giouanna. li  Borgogna j cedette  nell  * Ducea  di  Borgogna  dopo  la  morti 
Giouanna  mai  irata  a!  Duca  del  fuo  *Autio,C amo  1554.  Fu  maritato  fun- 
ài Borgogna:  Margherita  ciu'lo  a Margherita  di  Fiandra  figliuola  vnica. 
minuta  a Luigi  di  L r.cy  ; ^ luigi  Terrò  Conte  di  Fiandra ; e mari  di  qua - 
lfabella  maritata  a Guido  r#rAc(aJU1^/  t}6l.  ivr  la  fua  mortela.  ’ 

uiti  il  Cartello  della  Pietra , «"lodi  ritorno , e per  la  proffimua  del  (angue  1 T 
Bi5ca  Religiofadell'Homil  Cofi  fatta  proemiti  è moto  ageuolcda  ven- 
ti di  nortr*  Dama  nel  mona  fiurfi;  effendo  vero  , he  Roberto  Duca  di  Boro  . ■ j» 
fieno  di  Loncian  prclL  a Pa  gogna  bebbe  quattro  figliuoli,  e due  figliuole  di 
*>gi  • jLgm  fc  di  Francia  figliuola  del  fic  Luigi , Hu- 

go, Heudo.  Luigi , "Roberto,  Gì  manna, e Mar- 
gherita . Hugo  fu  Duca  , c morì  finga  fifiiuor* 
li»  Heudo  gii  {accedette.  Gtouanna  fumari- 

tal* 


gna 


Di  Piefrtì  NfatterVo!.  II.  llb.X. 

.Filippo  Filippo  di  Palai*  "Padre  del  He  Giouan - 

lArdito  tu,  che  rclt<3''«  de  deh  endenudt  Roberto.  Egli  * Nell'inueftitufa  de  C.Set- 
Pua  <*‘  la  fece  vnr,c,&  incorporare*  atta  Corona*  là  tembre  r j8j.fi  leggono  qua 
diede  a F.lpoo l\Arduofuo  fighuolo,per  cavia-  Ite  parole.  Et  *d  mioniriam 
ne  di  feruti*  di  race  rimandai  ione . riducente!  grata . à-Uudt  di - 

1 Dep  cati  di  Fiandra  trono  molto  bene  In - TU^pTfiVulZft^.fZT, 
ftrutn  di  ciò , che  doueuano  ri /pondera  e quan-  gtnxtu:,qui  fate  expofuui  mer 
do  puri-  non  fufj ero  flati  tali , la  neganonc  fcr*  tu  pendilo  mbifcum  imperia- 
urna  di  ragione  : peremebe  nelle  difpute  di  con  rii  ut , & rnifamaiu  tiene  ite 
fegutuga  il  confinare  è drbo/egga  co  fi , come  acuprope  Tifanti  vulnerar  ut 
il  negare  è prudenza  . Elfi  direnano, che  le  va-  mboflium  potè  fiate,  ibi  & pofi 
f ioni  tirate  dalle  Leggi*  da  'coltami  offeritati , fr  0>>em  -tm.hMtt.  ue 

non  faceuam  verna  predillo ube  gù  oppa-  ^ d,Uur.ex  qylut  fuam 
Maggi*  feudi  de  Fan  ,&■  alpi  feudi  uonera-  mer,to  eupienter  barare  per- 
no altrimenti  incompatibili  con  la  qualità  del-  fonar*, perpetuoque  premio  ful- 
le  Donne . Giudetta  di  Carlo  il  Caino  portò  a ciré  j ibi  paterno  corrttfptnden- 
fuoi  f ucce  fiori  Conti  di  Fiandra  li  Taefi  baffi  iti  amore  fpem,  & fidxc-amge 
nella  toro  maggiore  diflefa.  1 Lt  medefime  ren'ei  ,n  Domino, quoU  tpfiue 
Trouincie  fono  fiate  gouernate in  diucr fi  tem-  trefcentrpnmidtnna,  dfltno- 

nanna  di  Coftantmopoh  , e da  Margherita  de  rf  L'amica  dittcr.  della  Con 
Melain.  tea  di  Fiandra  era  fra  il  ma* 

I Fendi  de'Tari  di  Francia  fono  flati  tenuti  re  Oceano , l'E  Tcolda , ehu 
dalle  Donne.  * Gli  efiempij  ne  fono  in  Ftorman*  Sonna . 
éiadnGuienaànTolofafinBrctagna.Hnidfpo-  g In  Francia  le  Donne  fono 
sòia  figliuola  di  Luigi  Re  di  Francia , la  quale  «paci  i di  tenerci  Feudi  de* 
bebbe  per  fua  dote  la  Normandia.  Eleonora  Fari,  hanno  rggio.elopi- 

figliuola  di  Guglielmo  Conte  di  Guiena  bebbe  in  ti . Mahod  Contcfla  di  Ar. 
maritaggio  quefla  bella  Trotuncia  . Mjonfa  tojs  fi  truIlò  a|  gllljmo  del 
fratello  del  He  S.  Luigi  fi*  Conte  diTolofa  per  Procedo  di  Roberto  Conto 
fua  moglie. Mahod  di  *Artois,pcrgiudriiodt  Fi  di  Fiandra  i jij.de  in  si  far* 
lippa  il  Bello  (accedette  alla  Contea  di^Artots , ta  qualità  le  Duchede  di  Or- 
per  quefla  fola  ragione,  che  lefigltuole  erano  ca  lca,,s,c  le  Contede  di  Artois 
paci  di  quella  facce filone,  e che  la  reprefentatio  «dronocuatcper 
ne  non  baueua  luogo  nella  linea  diretta . foTt^c^Breugna.' 

Tutto  queflo  i Deputati  di  Francia  tronca-  h Mjho<1  dj  a uois  fece  e*-' 
nano  dinetto  col  dire.  Che  le  Prouincie  vnite  fc|udcre  dalla  fucccdione  di 
vna  volta  alla  Corona  non  ne  pofsono  già-  Roberto  fecondo  Gore  di 
inaiefseredifmembrate.  Che  i grandi  Im-  Artois,  Roberto  fuo  figliuol 
ferii  potirebbono  di  grandi  fcoffe»&  alterano-  minore,  per  due  Ai.cfti.l’v- 
nitfele  figliuole  vi  fufiero  agguagliate  a' ma-  Filippo  '•  Bello  fatta 
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Corone  farebbono  /membrute  in  molti  ptfgij 
■’  conaofuche  e nelle  Rjtpubltche  ingenerale,  e 

' < • nelle  famiglie  in  particolare  fi  trouano più  di  ’ 

/emine  , che  di  ma/dti.  Che  /egli  ejfcmpqba- 
uej/cro  maggior  forga  della  Ragione  » e che  bi- 
/ognaffe  decidere  la  differenza  [opra  il  nume- 
ro ;n$n  fi  potrebbe  contradire  all' auttorttà  del, 

I{e  Filippo  il  Bello  , il  qual  volfe  » che  la  Contea 
■ , . di  Taittà,  ebe  egli  b avena  dato  a Filippo /ho  fi- 

"■  gliuolo  , ritonaffe  alla  Corona j mancando  gli  Contèa 

beredi  mafeìn ;tn  confegueirgu  di  che,  comecché  del  Poit- 
Eudo  Quarto  Duca  di  Borgogna  t e Giovanna  dò,  ^ * 

. Francia  fna  moglie , figliuola  di  Filippo  il  Lun- 
* ' . go  baueffero  pretefo  la  fuccefjione  di  quella  Con 

i Filippa  il  Bello  volfe,  che  teadiToittó  contraili^  Carlo  il  Bello;  * tue* 
h Contea  di  Poittù.checgli  tauia  ne  furono  ributtati  per  ^drrefto  delTar* 
d^u  a a Filippo  fuo  figliuolo,  lamento  fattoli  zi.  Feltraio.  La  medefima  ra* 

d ^'Sommiti  il  Lù*o:  ilone^ata *$"*•** «$» *itri *PP*naggi de 
tiJZfì'c  alla  Corona  fin  ^ZT  * pancia  , ptrleT>romncte  di  Bcrryì 
deferto  di  heredi  mafehi,  có  * Orleans  , di  jlngto  >diMainc , della  Contea 
obligo,  cheil  Rcfuflccenu-  di  Cbiaramonte  , della  Contea  diMtois  , di 
tu  di  maritate  le  figliuole.  »4lan/on»  di  Tenie*  di  Europe . 

~~>  1 Deputati  non  erano  punto  d'accordo  de 

frati  loro;  e la  prona  non  ne  farebbe  giarnai  fia * 

»’  " ’•  ta  cofi  chiaraxhe  non  vi  fi  fuffe  ritrovata  [tuo. 

pre  qualche  eccettione  ,o  dtucrfitd.  Dall’ altro. 

_ parte  trattauano  per  due  Trincipi  » i quakmrt 

* r\  fi  arreflauano  miga  nelle  parole j e teneuano  tue 

» >.  tele  cofe  in  dubbio  : il  che  cagionò»  che  e/si  gisti* 

. ' dicaffero  dono  fi  per  il  bene  della  Tace  dare \ 

più  di  potere  alla  buona  fede  » che  alla  dtflu* 

« Ne*  Tratta»  è neceflario  de”za  ,*■  che  ilo  /cogito  , cantra  il  qual»  gli 
di  apportate  tutte  le  cautio-  nffan  fi  sbattono , » fi  rompono . Serrarono, 
ni,  di  che  la  prudenza , c la  gh  occhi  a molte  eofe , e fi  diffamarono  dado  » 
prouidenza  ci  pr  Afono  forni-  che  la  neceffitù  degli  affari  probibiua  loro  din-*. 

*e:ma  al  partirli  di  li  tufo-  eonrrare  : perciocbe  ne’ Trattari  di  sì  fatta  . - 
gna  fidarli  di  coloro.eo'qua  forte , bifogna , che  chi  può  donare,  echi.  h-Tm». 

M ^ può  vendere,  ne  guardare  chi  tutto  vuole*  : 

tutto  perde»  Le  co/e  paffarono , come  fi  defi* 

‘ der aua,  non  per  il  rigore  della  refiitutihne  »rmt 

in  fattore  del  maritaggio  di  Carlo*  di  idarglte*. 

'"*■  . V . i ’ ■“  vtè 
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■rità  l Trincipcffn  di  fiandra:  perche  l'^Arci- 1 Margherita  di  Ad  fi  ria 
ducale  gli  Stati  rapprefentando  ilTrincipefi-  maritata  al  Delfino;  ma  ella 
hppo  j come  ktrede della  Tmcipeffa  Maria,  nófu  altrimenti  fin  moglie: 

conflituironoperladoteiepromiferoleContae  P.crchc,’ann0  ,J-* 

mitSllm,,  tttf^ÌK,l»ltn<fcrptrtf,  ,,  „„  a|  ,,ri»cl„  dìC,(llglia. 

-per  h Jhoì  berta t ma,  chi  * e /emine  ; m manca-  che  mori  il  primo  anno  del 
mento  de' quali  tutte  le  dette  Terre  doueffe  ri-  Tuo  maritaggio . 
tornare  alTrincipe Filippo  j"'&i  fuotheredi.  m Filipp»  Piimofu  marira- 
Che  fe  le  Tene  ritomaffero  in  altre  manij  *°  a Donna  Giouanna  di  Ca 
thein  quelle  dtlTrincipe  Filippo  tede' fuoi  he-  c n’kebbc  molti  fi- 

redij  il  He  le  poteffe  ritenere  fin  tanto»  elìcla  B11"?11*  n » c j- 

QraesfuJJc  dea  falliche  doueua  effer  fatto  Imp«adorc  ,c  Redi  Hun- 
fra  due  anni , dopo  ejjcrne aunenuto il ca/o.  Che  gheria . 
fuffero  le  dette  Signorie  tenute,  erette  fatto  la  ° Donna  Eleonora  Regina 
mano  del  delfino , il  quale  doueffe  far  ragione  di  Portogallo,  c di  Francia/ 
de' danari  imprcfìati  nelle  Contee  di  Borgna,  Donna  Maria  moglie  di 

tdt-Artois:  c permettere , che  le.  penfioui  con-  Redi  Hanghcna. 

cedute  perltTrinapi  precedenti  bantffero ef-  dj  d ann  * \ ^ C°  ‘ n * 

r i • * „ _ Donna  Caterina  mogli* 

-Bebé  feti  maritaggio  non  fi  faceffe,  quelle  di  D.  Giouanni  Re  di  ftir- 

SPw^r  doucjfeuo  ritornare  al  Trincipe  Filippo , togallo . ~ ■ 

referuandone  la  doma  t ione  di  cinquanta  mila  ' • * — 

fiorini  per  anno  > affegnan  fopra  li  bofebi  di 
V henna,  di  Mortargifj  di  Crecy,e  di  altri  Ino* 
giu  della  Ctampagna > di  Bric,c  di  T arena . 

Che  nella  Minorità  del  Trincipe  Filippo  , de 
aitanti  il  fuo  maritaggio  non  poteffe  il  He,  one- 
ro il  Delfiuo  addim.wdare  il  goiterno  de"  fuoi 
Tot  fi  baffi,  . , 

Che  fi  doueffe  dare  vn  perdon  Generale  ai 
banditi  dell  vna  , r dell  altra  parte , e ciafcuno 

rientraffend  fito  fritta  la  refhtntione  de  frut - n Fù  parimente  accordato! 
*i-  che  il  Principe  drOrang«,ij 

Che  il  He  promettala  di  fauori're  il  Signor  di  9OIUC  Fo,gay-  Lconardodi 
I{omoiu per larìcuperatione delle  fueTcrre.a  ^ctal°n  > Guglielmo  deliba 
Che  tutti  li  pnuilegij dati  daV,  inopi  rima-  ,%ott]e  ,Sl8no*e  di  ,laif* 

flit  lltctflhf unir,  tn  Hinf, , c-  „ eoa-  comp.-eli  nella  Pace,  e timi 
flaut  / o,  lero  refittuite  al  Trincipe  Filippo  * c nafl'cro  oc’loro  beni  di  Bo£> 
quc.lc  di  Jlrtoit  aMadama  Margherita . gogna  >dei.Dclfioaco>a  dei, 

Quel  Reame. 
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p Se  quei  di  Ganr  haueflc- 
ro  poiuto  dare  al  RclcCon» 
jcc  di  Namur  » di  Hanolt , e 
tutti  i Sudditi  di  quella  Ca- 
fa.cke  fono  della  lingua  Fra 
ctfe;l’hautebbt)no  fatto  vo- 
lentieri { dice  Filippodi  Có- 
minrs  ) per  indebolire  Maf- 
fimiluao  • 


v.  - 

p Quando  Peti, onero  la  ma 
fanti  lafciano  al  Prinripo 

Saliche  deformità  . non  fi 
ette  far  vedere , fé  nó  di  ra- 
do. Tiberio  perciò  viueua-. 
fuori  di  Roma.  Facitipanm 
decora*  dai grautor , valetudo 
imbiettiti  ftpt  nfut,&  fi  fluii» 
flint. <ì iurta  Ltffio  da  Tic. 
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Quel  maritaggio  fu  la  porta , per  doue  molte 
famiglie  dèlia  Franca  Contea  pacarono  in  tra- 
cia . Li  Signori  della  Cafa  di  Scialo»  Gioitami 
Dandelot , gran  Scudiere  di  Francia , Bu  io  di 
Antont,  Giacomo  di  Cotogni  s,  Tadre  di  Gafpa- 
ri  di  Cotognis , grande  Ammiraglio  di  Francia , 
Guido  di  f{occafo rte,  Signore  di  Tluuan: , Can- 
celliere di  Francia  , Giouanni  di  Af  te  , Signo- 
re di  Pereu , Capitano  di  Digion , e Bailo  di 
Avfois,  e Ciambellano  del  l{e  Luigi  ; Giacomo 
di  P od  re  , & alcuni  della  Cafa  di  Trlouy , e di 
San  Fai . 

• ‘ Qucfle  conditioni  così  auumtaggiofe  furo- 
no accordate  fengadifficulrà  : perche  il  R^eha- 
ueua  guadagnato  quelli  di  Ganr , j quali  b. luc- 
rano i due  'Principi  figliuoli  nelle  loro  mani  » e 
non  penfauano  ad  altroché  ad  indebolire  Maf- 
fimiliano,  ° e leuargh  il  modo  di  a>  mar  fi  can- 
tra efsi  ; fetida  confidcrare  , thè  fuggendo  vn 
male , fi  fommergeuano  in  vn  altro  dando  at 
]\e  f acuità  di  mettagli  a fua  diferetione  : e 
ra Jjembrauano  il  Cauatlo , che  fi  lafciò  mette- 
re la  briglia , e montare  dall  buono  , per  cotte- 
battere  col  Ccruoi 

"Mentre  fi  maneggiaua  quel  T ruttato  , il  /{e 
tra  diuenuto  così  pali i do , disfigu  rato,  & efie- 
nuato , che  non  fi  farebbe  così  di  leggieri  rico - 
nofcivto } & in  vn  altra  Religione  farebbe  d’a- 
vant  aggio  fiato  affittato  per  andare  più  tofto 
avanti  lamorte , che  per  attenderla.  Eglino n 
tra  più,  che  vn  ombra  , & vna  voce . Nc  più 
ardenti  giorni  della  State  il  fuo  corpo  fi  conten- 
tava della  fua  propria  fredeg^a  , fenga  cerca- 
re dì  altri  rxnfrefcamtnti . Faceuadifficultà  di 
fegnaregli  Articoli , non  perche  non  gli  appro- 
varci ma  per  nafeonder  e la  deformità  del  fuo 
male  : P nevi  era  per  fona  così  a, altaiche  of af- 
fé parlargli, ne  addimandargh  alcuna  cofa. 

Quando  il  Hp  d'Inghilterra  htbbe  auuijo 
della  rifolvtkne  di  quel  maritaggio  , ne  prefe 
tanto  cordoglio,  che  fé  ne  lafciò  morire,  lede- 
va le  fue  Sperante  ingannate  in  Francia,  le 

fue 


XII. 


Di  Pietro  Mattel  Vol.II.Lib.  X.  491, 

fine  anioni  difpre^ate  in  Inghilterra;  t fi  pet- 
tina din  n battere  creduto  al  fuo  Coa figlio , il 
quale  giudicai**  di  buona  bora  eoi  fij»euÓ  [of- 
ferire »cbe  egli  fi  fortificale  delle  rame  della 
Cafa  di  Borgogna  » impadronendofi  delle  Città 
tofi  vicine  a II' Inghilterra  : perche  la  prefa  di 
B lagna  ininacaaua  la  perditadi  Colei , odi 
6k.,;.s. 

Egli  ricompensò  verfo  il  fine  de' fuoi giorni 
i franagli  della  fua  vira;  e s'immerfe dentro  le 
dehtie , prendendo  cura  di  far  fi  graffo  ,egrojfo. 
ftò  * (begli  era  fvpcrflno  » gli  di 'tentò  necejja - 

noi  Nilluna  altra  cofa , due  Filippo  dì  Com-  q L’a  cere  fri  mento  di  vnaJ 

mincsjnon  haucua  nel  fuo  penfìrojchel'ac*  porenza  vicina  tiene  il  Prin- 

tendere  alle  Dame,  c troppo  p.ù,  che  dira-  eipein  perplefitl  , e qualche 

gione;  fie  alle  caccie , &:  a trattar  bene  la  Tua  v°ha  'n  ra*e  irnfolùtionca  » 

pedona.  Quando  egliandaua,  conforme  che  nonofandofarjaguer- 

aJla  fta^ione, alle fue caccie , faceua  porta-  dp  ccà^c PrcS'udlcia’ 

re  molti  padiglioni  per  le  Dame;3c  in  sì  fat-  2 2 2C 

tp  fiato  haucua  latto  vna  gran  buona  cera:  . • 

c nel  vero  egli  haucua  la  perfora  così  a prò-  - , 

polito  i ciò  fare,  quanto  io  altrouevcdcfli  • m 

giamai:  perche  egli  era  gioitane,  c meglio  " • 

in  ciò  difpofto-verun’huomo,  che  in  fuo  * 

tempo  riuefTc.  ‘ . ’ ; 

; Entrando  nel  Idearne  fi  vide  fupreffo  dalla  rr.  nC  r fua  .^,ou^T 

. ; . . , . , u tu  fu  ftimaro  Aiperiore  dir 

[enpefia,  e cacciato  da  cairn,  che  l baueua  atu-  bcl:i  edi  bd|0X[[0  a tut 

tato  a racqui fi  aria.  Si  ritiro  in  Holandacon  r,  j Principi  del  fuo  Secolo* 
due  H orche  * & vn  picciolo  N. miglio  > e con  ma  quando  egli  venne  in.»' 
fu  Ungente  fen^a  danari.  Si  vide  costretto  di  Francia  l’anno  1474.cn  ve- 
dute ihia  robba  foderata  di  martori  per  il  pa - nuto  mo<to  graffo.  Poche  p- 
ganento  del  marinaro  »cheCb.iueua  condotto.  ^!nc  diuentano  tali, che  no# 
lu  capo  di  fei  ni: fi  entri  in  Londra  ^illljoraube  V1  meuan0  del  ‘““aglio. 
i nemici  medefi  ni  il  teneuano  perduto . Ih  vn- 
deagiom  il  Coite  di  V uaruùb  baueua  guada- 
gnato tutto  il  Starne  peri!  Re  Henrico  Scflo . 


Z7uzdi  rta 

polfejfioncdel  fuo  bearne  alle  crudeltà,  valle  fe.  Mj  ^ ordinario  il  pili 
inbumanità  per  lui  effenitate  centra  il  fuo  fortcc  il  padrone, 

prò- 


m Subito  dopo  la  morte  di 
Luigi  Vndecimoil  Parlamf 
iodi  Parigi  ordinò , che  gli 
Officiali  continuaffero  nc* 
loro  carichi  , come  liaucua- 
no  fatto  per  auanti  ; atten- 
dendo la  rìfpofta  del  nuouo 
Re.  Ilchcmoftra,  che  li  ca- 
richi furono  fofpefi . infin- 
che fù  conofciura  la  Tua  vo- 
lontà ; feguendo  vn' antico 
Arredo  del  rnefe  di  Ottobre 
i#6*. 
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mente  comandato  > Se  importo  al  noftro 
detto  figliuolo  di  farlo  fare  dal  detto  Paren 
te, conte nortro,  c fuo  Segretario.  -.Così 
facciamo  comandamento  per  le  prefenti  a’ 
noftri.aman,  e fedeli  Configlieri , le  perfo- 
nc  delle  noftre Corti  di  Parlamento  del  det- 
to Reame , e del  Delfinato , aH'Efihiqiiiec 
di  Normandia  , alle  Genti  de’noftri  CoAti  * 
a Generali, a'Configli-ri delle  noftre  Finan- 
ze,della  Giuftitia  de’noftri  Aiuti,  ai  Maeftri 
delle  richiefte  del  noftro  Hoftello,  al  Pre-i 
uofto  di  Parigi , a tutti  i Baili,  Sinifcalchi, 
Preuofti,  & ad  altri  noftn  Giuftitieri,  Se  Of- 
ficiali , ouero  a' loro  Luogotenenti , & 2 
ciaftuno  di  cfsi , come  gli  apparterrà,  e che 
al  prcfentc  fono , e faranno,  quindi  appret- 
to del  tempo  di  noi,  c del  detto  noftro  fi- 
gliuolo; che  le  noftre  prefenti  Ordinationi, , 
e Die  hiarationi,  c tutte , c ciafcuna  di  quel- 
le cofe  contenute  in  quelle  prefenti,  e eia-, 
feuna  lor  circonftanza.e  dependenza,  man- 1 
tengono  » e compitano , facciano  mante- 
nere, c compire  di  punto  in  punto, inuio- 
labilmente,  fenza  violarle , nc  andare,  ne 
▼eni re  giamai  in  contrario,  nc  hora , ne  pct  1 
il  tempo  a venire , per  qualunque  caufa  » Se 
occafione,  che  fia ; e conftringcndoui,  e fa- 
cendola conftringcre  realmente , e di  fatto 
chi  le  impedire,  e coutradicefle,  & ogni  al- 
tro a ciò  appartenente^  c he  per  ciò  farà  da 
efl'crc collaretto  perla  prefa  delle fue  lette-, 
re  in  contrario , per  la  cadanone , Se  annul- 
latone di  quelle , per  arrefto , c detentione 
in  noftra  mano  de’lorobcni,  per  l’impri- 
gionamento delle  loro  pcrfonc  : Se  in  tutto 
così  come  è folito  di  farli  per  le  noftre  prò- . 
prie  bifogne , e per  li  noftri  affari.  Non 
ottante  ne  oppofitioni,oucro  appcllationi, 
ouero  Clamore  di  Haro,do"Iiei«a,  o qua- 
luque  Ordinatone  fatta , o da  farli  per  noi* 
ouero  per  il  detto  noftro  figliuolo,  per  ri- 
ftrkuone,  ouero  comaadamento,  prohi- 
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bidone,  e lettere  a ciò  contrarie,  per  le  qua- 1 
li  non  vogliamo  cflere  in  verun  modo  diffe- 
rito,ne  il  contenuto, ne  l’effètto,'  tic  l’cfTecir- 1 
rione  delle  dette  prefenti  ritardato,  ne  im- 
pedito in  alcuna  maniera.  E perche  delle1 
prefenti molte  potrebbono  bifognare  indi 
ucrfi  luoghi,  Noi  vogliamo,  che  al  Vidimiti 
di  quelle,  fatto  (òtto  il  Sigillo  Reale,  ouero 
fegnaro  per  il  detto  Parente , o da  altro  de’ 
noftri  Notai , ò Segretario  ordinario  piena 
fede  fiadata,comc  a quello  prefente  Origi-  . 
naie.  Dato  nel  Cartello  di  Amboifa  li  io. 

Settembre, l'anno  di  Grada  1 48 1.  & il  vige- 
fimo  fecondo  del  noftro  Regno . Per  il  Re . 

Prefenti  il  Delfino.il  Conte  di  Beogiu,  il  Có 
te  di  Marie , Marefcial  di  Francia , l'Arciue-  i 
feouo  di  Narbona.il  Signor  di  Bocage.il 
Signor  di  Percigny , il  Signor  del  Plcifi, il  Si- 
gnor di  Solhes,  Giouanni  di  Doyac , Go- 
uematorc  di  Ouergna , Oliuien  Gucrin 
Maftro  di  Hoftello , e molti  altri . Segnato , 

Parenr. 

La  Data  di  quello  Editto  difeopre  il  non  buo 
no  racconto  di  Filippo  di  Comminet,  " il  quale  n Filippo  di  Commincs  fiì 
dice , che  Canno  1483.  Il  I{e  volpe  vedere  il  Aiandato in^Sauoia, per  fare 
'Delfino  fuo  figliuolo , il  quale  egli  nonhaueua  ^'I?crc .I  rl  5|  gnoro 

cìxih bcbiKfcUn ,fì affato UU/iuM-  Ml0tca,  Duc,  F,lib«co(«o 
Uttia,cbc  tl  conduce  amorte-perciochc  copi  fat  Niporc.  Qiundoil  Duca  di 
tu  viptafifece  nel Cafletlo  di  ^tmboi  fa  nel  me-  BrefTa  vide  feflerciro  del  Re 
/ ir  di  Settembre  dell'anno  1481.  & il  Re  non  » Mafcon,  fece  quello  ,cho 
morì , fe  non  del  mepe  di  Ugoflo  dell'anno  fe-  di  lui  fi  defidcrò . 
guente . Irla  per  rifoluere  il  dubbio  de' tempi  > : 

pub effere , che  il  Re  pochi  giorni  aitanti  lafua  • 

morte  volcffe  vedere  il  Delfino,  allbora,  che  

fu  condotto  aVarigi , per  fami  la  fua  entrata»  •••  ...  - : 1 

e per  celebrare  il  fuo  maritaggio  : e che  Filip- 
po di  Comminet  nonfieffendo  ritrovato  altri- 
menti ad  Amboifa»  quando  furono  fatte  quelle 
prime  rimoflrau^e,  per  effer  ritenuto  in  Del- 
finato , ouero  in  Savoia  » doue  il  t^el'haueua 
mandato  con  truppe  contra  il  Conte  di  Breffa  ; 

- Kl{,  non 


o L’Hiftoria  è la  prona  del 
temprala  luce  della  ventala 
vira  della  memoria,  la  mac- 
era della  vira.la  tromba  del 
l’antirhiti . Ella  cimatine-» 
della  verità . e conciofiachc 
quella  imagine  fia  per  feria  *, 
la  quale  rapporta  al  vero  l'o- 
riginale, l'Hiftoria  deue  rap 
presentare  tutte  le  cole  nel- 
la femplicc  verità  loro . 


r li 


p Non  fi  potrebbe  dare  al 
popolo  nifitina  cofa  più  gra- 
ta , ne  più  faluteuolr , che  la 
Pace . yt  circumfpiciumui  or» 
ni  a qua  fopulo^rata  funt,  41  q. 
Circunda;  nibt!  rat»  populart , 
quam  pacem-quam  concord,  i , 
quam  0 tumpinemus . Cicero 
Legc  migrarla . 
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non  nehabbiabauuto  alcun a notiti*;  e perdi 
babbi a ferino , Cheil  He  non  haueua  vedu- 
to il  Delfìno,erano  pafsati  molti  anni . E fe 
rHifloria  è (imagine  0 della  ve>  itd,e  fe  la  veri- 
tà m tutte  le  cofe  non  deue  bauere  fenonvn  voi 
to  uguale t&  vmuerfale,  come  potrà  ella  accor 
dare  la  Cronicacon  f Editto  ì EUa  dice , cheil 
Kp  andando  a rendere  1 voti  a San  Claudio  » & 
avanti*  che  partiffe  di  T arena»  vide  il  Delfino  in 
-d mboifa  *t  gli  diede  la  fu  a benedittione  ceche 
fiel  mefedi  Ottobre  del  medefmo  anno  offendo 
ricaduto  nella  fua  malattia  * fi  fece  portare  ai 
^m  boi  fa » per  affettarlo  a quello*  che  egli  do- 
veva fare . Ciò  cagiona  j che  io  non  mi  flupifeo 
pin»fe  nelle  cofe  fegrete , & importanti  gli  Hi- 
Jlorici  non  diano  altrimenti  fempre  nelle  ficurt^ 
%e  intiere  * perpetue»  & immutabili:  poiché  im 
quelle  *cbe  fono  publicbe*ejji  cefi  liberamente  fi 
difpenfano  della  certeg^a . 

Le  inftruttioni  » che  il  l{e  fece  al  Delfino  »f*-< 
rotto  trovate  buone  » e fante  ; ma  elle  non  pote- 
vano far  frutto, fe  non  con  la  Tace . Tutto  il  ri- 
manente baurebbe  fcruito  di  poco  fruga  quefio  ; 
non  vi  efjendo  niente  » a ebe  vn  Taire  » il  quale 
Iqfcia  vn  giovane  Ite  tede,  debba  pii  ragghiare » 
che  al  renderei a fua  heredità  pacificale  fi  cura  . 
tyfoluto  dunque  di  dare  laTace  alla  Francia > 
che  la  Jlaua  attendendo  come  vn  dono  del  Cielo ; 
P penfa  di  dare  vna  moglie  a fuo  figliuolo, altra» 
che  la  Trine  ipeff t d'Ingbil  terra » la  quale  gli  fic 
promeffa  penlTrattato di Tequigny . 

'■ Dopo  la  morte  della  Ducheffa  di  Borgogna  i 
Gante  fi  fi  baucuano  pre/o  la  cura  del  Tnncipe 
Filippo m dell  aTrincifcffa  Margherita fuoi fi- 
gliuoli ; e dicevano  all  Arciduca  Maffimtliano  » 
che  ne  apparteneua  loro  la  guardia»  e la  tutela . 
Il  [{e  »tl  quale  defideraua  »che  la  Trincipeffa 
Margherita  fuffe  nominata  al  ‘Delfino »c  J ape - 
va  molto  bene»che  per  ilmeggo  de  Gante  fi  le  co • 
ditioni  del  T cattato  farebbono  a fuo  auuantag - 
gio;comandò  al  Signor  di  Cordesdi  farne  qual- 
che apertura  con  due  > e tre  perfont  buffe  dtUa. 
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fitta  di  Gant,k  quali  fi  b intano  acquisiamo  del 
credito  dentro  te  rinolture , e le  fedutoni  di  quel 
popolo.  C ofiaro  accomodando  il lordouere al  ' t 

tempo, & alla  fortuna,  tra/portati  dalla  parti 

f olarc  loro paffione, veleno  mortifero  s degli  af  q Ogni  pallone,*  affettio- 
fan  d importanza,  e difguflati  del  gouerno  pia-  ne  particolare  è vn  veleno 
ceuole,e /empisce di  Maffimiliano,  ben prejlo  co  nel  maneggi  1,  e nella  deli  be 
fentono  alle  propofle  di  Cordcs,  e promettono  di  ratlonc'  degli  affari . Ptffimù 
farle  riu fcìre  a gufilo  del  R.e . ver‘  ■lffe<rf»i  < & < uebcq  veruni 

. . ri  fi  durò  poca  fatica  : percioche  i Gante  fi,  fH*  "*«*'  vttU,Mi  - T«- 
per  troncare  il  cam! no  a tutte  le  diffidili d, che  il 
"Padre  poteffe  opporre  al  maritaggio  di  fua  fi- 
gliuola,glidiJfero  brucamente,  che  non  volcua 
no  piò  guerra  con  la  Francia . Gitigli  pafiauano 
la  penna  per  il  bccco;faccndo#  disfacendo  mol- 
te cofe  cantra  la  di  lui  intendono.  Ter  altra  par  . I • 

te  Tapa  Sifio,eper  ragione  del  fuo  officio, come  ' 

di  "Padre  comune , e per  la  Legge  della  Religio- 
ne, la  quale  non  vede  nulla  di  più  Chrifliano  , 1 r Niente  è pii}  proprio  al 
ebeil  fare  la  Tace  ; follecitaua  il  He , c finirci-  Chriftiano.chc  il  farcia  Pa- 
duca  di  accordar  fi  per  congiungere  le  loro  j òr-  cc*  Bafii. 
gè  cantra  il  nemico  comune  de  Chrifiliam  ,& 
baueua  mandato  loro  il  Cardinale  di  San  Pie - 
tra  in  y incula,  per  effortarucgli . 

I Deputati  deU'vna,e  dell'altra  parte  fi  re- 
gimano in Urr as.  Furono  me(fe  / opra  il  capete 
tutte  le  pretenfioni  della  Corona  di  Francia  fo- 
prala  C afa  di  Borgogna.  L' int  emione  del  He 
era , che  i Fiumi  ritorna/ftro  al  mare  , d'onde 
erano  vfiiti  : e la  fua  ragione  fi  fondeua  fi òpre 
la  Ugge  del  Heame , la  quale  non  fà  verune 
parte  alle  /emine  de  beni  deli  a Corona  ,per  ac - 
quiftarne  la  proprietà  ; e gli  appanaggt  dati  e 
Principi  di  Francia  non  pafifano  alle  loro  figli- 
uole , quando  efifi  non  Inficiano  alcun  figliuolo  : 
in  fiamma  fi opra  quefio  , f Che  il  Patrimonio  f 
.della  Corona  è inalienabile,  ne  è /oggetto  FfaDcia  • figliuoli  haucano 
à preferitone.  Perche  gli  buomini  non  pof-  ,a  ,ofo  Parf'g‘one  in  foura- 

fono  preferiuere  contra  Dio,  ne  li  particolari  fa  abrogjro.nc,i* 

* /ir..  * , » "ivi**,  terza  linea, e regolarom  eui 

cantra  b Stato:  per  applicare  a regola  alla  fa  ra|c,chc  ,fc*>ndl  gcfjti 

pietraie  l Hipoclxfc  alla  Thcfe  , U Deputati  iti  nó  poteffero  precedere  nella 

2l£  moftrquenoj  chela  Ducee  di  Borgogna, e fucceflìoncdd Re lor Padre. 
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Anricaméte  nella  Ca  fa ‘di 


dre,  fc  non  vna  prouifionc 
perii  viuere,emantcmmen-\ 
io  loro  ; la  quale, mancando 
gli  heredi  mafehi,  ritornatlc 
alla  Corona . Sopra  ciò  fi  fé-, 
ce  Arrefto  a profilo  dtl  Re 
Filippo  Terzo  per  la  Conrea 
di  Poittiers , e per  h terra  di 
Qucrgna,  cono  a Carlo  Pri- 
mo Re  di  Sicilia  fratello  di 
San  Luigi, nel  Parlamento 
di  tutti  i Santi  l’anno  1 zS  j . 
t Li  Stati,  come  tutte  le  cofc 
del  Mondo  hanno  tre  tem- 
pi, il  cominciamento,  Lacere 
fcimento,  e la  drclinatione . 
u 1 Gouernatoti.e  Guardia 
ni  di  Fiandra,  dice  il  Signor 
di  Tilber,  auanti  Baldouino 
cognominato  Bracciodi  fcr 
xo, erano  Officiali  ammoui- 
bili  a volontà  de* Re  di  Fran 
dajancorche  alcuni  figliuo- 
li fiano  fuccedun  negli  Offi- 
ci} de'lero  Padri , per  e (Te  re 
hciedi  della  virtù  loro  ; e fi 
nominauano  Foreffieri.non 
perche  il  carico  loro  fuffe  fo- 
llmente fopra  le  terre,  che-, 
erano  allhora  tutte  piene  di 
foreffe  da  carbone , ma  per- 
che loro  era  cómcfla  la  guar- 
dia del  mare. 
x Margherita  Contcffa  di 
Fiandra, la  quale  regnò  tren 
ra  anni, hebbe  due  mariti , il 
primo  Buciardolnglcfe.de! 
quale  hebbe  vn  figliuolo, 
che  mori  ficiullo,c  Gugliel- 
mo di  Dampicrrc  Secondo 
figlinolo  di  ArciamboJdo  Si 
redi  Borbone,  Padre  di  Cui 
do  Conte  di  Fiandra,  Padre 
di  Roberto  di  Bctune. 
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la  Franca  Contea , le  Contee  di  Fiandra,  d'jit- 
tois,  c di  Hanolt  erano  pe^i  della  Corona . Se 
il lor  dijcorjo  non fù  in  quefli  jhffi  terminiti* 
fiflan^a  fu  tale. 

1 comwciamenti  della  Dominatione  di  Fian- 
dra, come  quelli  di  tutti  i grandi  Imperi j del 
Mondo»  fono  flati  deboli  , ‘ incerti,  inmlup* 

pati  di  fattole  .IlTarfc  fu  popolato  per  vna  CÓ 
Ionia  di  Sajfoni , Che  Carlo  Magno  ni  conduffe  , 
gommato  fotta  I'auttontà  della  Corona  di  Fra 
eia  per  li  Signori  Forefheri . a Lo  Stato  comin- 
ciò dal  Baldouino  cognominato  Bracciodi  feri- 
rò, e continuò  nella  poflerità  : ma  come  ella  fini 
per  Mahod  figliuola  di  Baldouino  Quinto  , la 
Fiandra  pafsò  fotto  il  Dominio  de  Duchi  di 
Tiormandia;  pofeia  di  Thierry  Conte  di  Mfa- 
tia,  il  quale  Jposò  Sibilla  figliuola  di  Fulco  di 
^ingiò,Rjc  di  Gicrufalcm  ; e non  n hebbe  ,fenoh 
vna  figliuola,  la  quale  fù  herede  della  Contea 
di  Fiandra, e fù  maritata  a Baldouino  Quarto 
del  nome.  Conte  di  Honolt . Di  quefto  maritag- 
gio yfcì  Baldouino  Conte  di  Fiandra  Ottano  di 
quefto  nometl  quale  fu  lmperadore  di  Coftan- 
tinopoli , e morì  in  ^ indrinòpoli ; ne  lafciò,fe  no 
due  figliuole,Giouanna,che  morì  ferrea  figliuo- 
li, e Margherita  * Contcffa  di  Fiandra , la  quale 
fporò  Guglielmo  di  Borbone  , figliuolo  di  jlr- 
ciamboldo  Sire  di  Borbone.  Egli  fù  : Padre  di  tre 
figliuoli,  di  Guglielmo , che  morì  ferrea  figlino - 
li,  di  GuidotConte  di  Fiandra, e di  Gtouanni  Si- 
re di  Dampier  re  .1  ; * 

Guido  Conte  dì  Fiandra  fposò  Mahod  figli- 
uola » & herede  di  Roberto , altri  il  nominano 
Fegardo  di  Betune , della  quale  egli  hebbe  cin- 
que figliuoli, e tre  figliuole.  Roberto  di  Bc- 
tune fuo  figliuolo  , che  ha  meritato  il  foprano- 
me  di  Grande  , per  la  gronderà  non  tanto  del- 
la fua  fortuna, quanto  della  fua  virtù  ,gli  fac- 
ce dette.  Carlo  di  Angiò  fratello  di  San  Luigi 
gli  diede  fua  figliuola  in  matrimonio  ; non  po- 
tendo più  glorio fametericonofcere  il  fuo  Malore, 
che  apertamele  diede  a cmfcerc  nello  bauergti 
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tneffo  due  Corone  J opra  la  te  fi  a per  la  vittori*' 
della'  battaglia  di  Beneuento*r  doue  il  Tarn - 
ctda  Manfredi  fittila  JuaTirrania»  il  /ut  bo- 
llore* e Lamta.  Egli U baur ebbe  portate  p.A 
lungo  tempo*  r più /diamente  *fcbaucf}e cre- 
duto al  coufiglto  di  quelTrmap  e*  * thè  fimi 
barbaro , & mhumano  quello  della  morte  di 
Corradmo,  e di  Federigo  di  fitta  prigionie- 
ri di  guerra.  Di  queflo  maritaggio  nacque  C ar- 
lotti quale  morì  fanciullo*  e Luigi,  cbtfuTa- 
dre  di  Luigi  Sec<  ndo  Conte  di  Fiandra.  jPjiesìi 
{posò  margherita  di  Francia  figliuola  di  Filip- 
pi 5e  j)0)  ,i  Lu1,q0i  il  quale  eruttati  do  delle  conditio- 
n°*'  m elucft0  maritaggio , volfe  , che  Roberto  di 
Betune  fuo  auolo  dicbtarajfc  *cbei  figli  itoli  * li 
quali  ne  nafuffert  * fuffero  Conti  di  Fiandra . 

. line  fio  Luigi  dt  Betune  cognominato  di  Crecy , 

perche  mori  nella  battaglia  di  Crecy,  lafciò  vn 
figliuolo  nominalo  parimente  Luigi*  ad  [opra- 
nome  di  Melain  . Quefli  nomi  cosi  dtnerfi  non 
hanno  fe  non  vna  Origine , Trlelain  è Betune  * e 
Betune <?  Fiandra.  Le  maggiori  famiglie  dei- 
fi  Europa  hanno  poflo  in  oblio  i loro  primi  no- 
mi,per  continuare  quelli  delle  parligioni  , de- 
gli appannggi , e delle  fucceffiom  loro . Cosi  fi 
Vede  Borbone  per  Francia,  Auftria  per  Ha- 
fpurg sCr  in  quefl a Genealogia  decenti  di  Fian- 
dra, Dampierre  per  Borbone,  Bcrune  per 
Fiandra,  efenga  altra  di  fianca  * che  di  Tadre 
a figlino loiNiuers,  e Malain  perBetnnc* 

>.  Luigi  dt  BctunCyOuero  di  Malate [posò  filar- 
gberita  figliuola  del  Duca  di  Brabante,en’beb 
he  una  foia  figliola  *la  quale  nelle  prime  nog^e 
[posò  Filippo  Duca  dt  Borgogna, e nelle  feconde 
I.«iÌ£Ì  MpP0  (-Arduo*  figliuolo  del  Bg  G tonarmi.  D * 
III.  i\  1ltfPa  verità  ne  najcevn  altra*  che  la  Corona 
Bcrune  . ah  Francia  haueua  il  diritto  dell  homaggio  * e 
dt  Ua  giurifdittione  fopra  laContca  di  Fiandra 
auanti  quc/lo  maritaggio . Il medefimo  fi  dice, 
delle  Città  dell  '1 fola  , dt  Douay  * di  Orchies  » e 
di  Ut  lune. 

- ConJcgucnUMcnre  (-Artou  non  può  effert 
Kk  } f epa- 


y Battaglia  di  BeneurnroH 

lo.Fibiaio  iitff.douoMa- 
frcdi  ba  (lardo  di  Corrado , 
quale  egli  haueua  autclc-' 
nato,  fu  vccifo. 

z Roberto  di  Betune  Con- 
te di  Fiandra  non  approun. 
la  morte  diCotiadir.o. L’Hi 
Boria  ,che la  defeda,  gli  ri- 
fcrua  quello  honore.  Ptriq\ 
inno,  /tc  regio  ncmt>  e tndtgr., 
crudeli  ratti  tn,Orbt  Cbn  fila- 
no, extmylo  fteurt  vir,.m  eri - 
pie , fmflrà  lì4ndrtn  Cornile 
morente,  genero fnm  v.Eìorem 
decere  modcranonem  , cr  eie- 
mentiamjjed  vieti  vox  cruen- 
ta, P Un  Cor  redini,  mars  Ca- 
roli : mo'rs  Corraduu.vua  C* 
reti. 

• . ' • » l 

a Carlo  di  Betune  figliuo- 
lo di  Roberto  Conte  di  De-, 
rune  moil  di  endici  anni.Si 
fcriuc,  die  egli  poruflc  dal 
ventre  della  madre  vna  fì-j 
gara  di  Croce-  fra  l’vna , e 
l'altra  fpalla. 
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feparato  dalla  Francia , non  pù,  cheli  Cantei 
di  Fiendra,d’ onde  egh  e venuto ;conciofi delie  le  Con 'e* 
parti  figuonolanaìuradc  lor  tutto.  L Re Lui»  d’Anois 
gì  Ni  no  mettendo  in  tf}c catione  la  volontà  di 
b lt  Re  Luigi  Orauo  dffpo  Luigi  Ottano  fuo  Tadtr;  * il  diede  per  appa- 
le  io  quelli  guifi  del  paefe  naggio  a fuo  (rateilo  Roberto  , con conditione % 
d Artois.  t'otum-4!,&  ordì-  che  non  poteffe  effcrc  trasferito  nelle  figliuole» 
r.arius-  quodft’.tus  fuunJns  na  c,)e  ttafceffera  del  maritaggio  di  lui  ,e  di  Ma~ 
iM^*>ent  totam;e  irim^4nrt-  fod  figliuola  del  Duca  di  Brabunte.  Ter  que- 

tee  ennnftuds,& demani,  > ^ raìiomUTrattatoiijlrras  frdttl^Car- 
C?  tarmi  aliati  •t'rAm  , quam  , „ * v 

« ms  o lire  FJifa-  lo  Settimo, c Filippo  Secondo  tocad.  Borgogna 

ber  bpo/Jìdcmut,  film  dotahno  riferiti  e/prejf amente  la  fedeltà , l bomaggto,e 
marni  fu*.  Qted  fi  idrm  ani  la  fouxawtà  delle  Terrei  che  rileuanano  della 
*Attrtbattfiunj  rencbit  fine  he-  Corona  . c 

re  de  deceda!  m j Wh  r quodttr  La  franca  Contea  ha  fatto  parte  dello  Sta-  La  Frani 

ram  ter*  ^ftrreba  rfij,  & alia  t0  fati  J Clodoueo,e  Clotilda.  La  Ducea  di  'Bar-  ca  Con* 

terrò-, qym,  enei od fi  bum  ma-  Sfiata  fempr  e vnodepm  belli  fiori . ita,  ' 

Irrum  noftrt  [ucce fare , f!»  i „ . V / ... 

& libero i integre  redeai . Hcnriux  Vrtmo  RediF  anc  a la  diede  aRpbtv- 

c In  rutti  i Trattati,  panico  to  di  Francia  fuo  fratello  per  appanaggio.  la 
larméte  degli  appanaggi  da  fu*  pofl  entàl  hi  tenuta  infin  a Filippo  figliuo- 
tia’tiglm.  li  deliaca  fa  di  Fra  lodiEudo.  Filippo  Quarto  / posò  Giouannafi * 
eia  , e nelle  eretti  jnidc’Du-  ghuola  maggiore  del  He  Filippo  il  Lungo . 
etti, de’Marchefati, delle  Có  Ter  q affla  parentela  furono  unite  le  due  Bor 

iu»i.c  della  giurifdmione.  "“"J'T,  4 

Gtouanna  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Bolo - 

d Filippo  il  Lungo  hebbo  SM  ' ch'1?rì*Uf  battaglia  di  Crecj . e Fi  tip* 

«patirò  figliuole  di  Mada-  po  fuo  figlinolo  fopranammato di  Hpiturefu* 
ma  Giouannadi  Borgogna;  cedette  nell  % Ducea  dì  Borgogna  dopo  la  morte 
Giotianna  mai  itaci  al  Duca  del  fuo  ciucio,  Cuni.o  1 5 5 4.  F u maritato  fan- 
di  Borgogna:  Margherita  ciu'loa  Margherita  di  Fiandra  figliuola  vn>i<l 
maritala  a Luigi  di  L r.cy  ; di  Luigi  Tcrvo  Conte  di  Fiandra  ; e morì  di  qua- 
’a  1 G'1Kl0  tortici  anni  del  rjdi.  Ter  la  fua  mortela 

Tcc.fi  di  vn  colpo  di  tiro  da-  Duce*  ^ Borgogna  nuennenUaCorona  per  d* 
nàti  il  Cartello  della  Pietra,  ritto  di  ritorno  ,tperlaproff\mitaiel  f angue  e T 

Buca  Religiofa  dell'Humil  Cofi  fatta  prvfimità  è mo  to  ageuole  da  ven- 
ti di  no  (tra  Dama  nel  mona  ficarfi;  effendo  vero  > che  Roberto  Duca  di  Boro  , » ^ 

fieno  di  Loncian  predo  a Pa  gogna  bebbe  quattro  figliuoli , e due  figliuole  di 


ngi 


odguifc  di  Francia  figliuola  del  Re  Luigi,  Ha- 
ge,  tìeudo.  Luigi , "Roberto,  Gì  ottonane:  Mar- 
gherita. Hugo  fu  Duca  , c morì  finga  fi  ìliuor* 
fi,  Heudo gli f accedette.  Gimmna  fu mart- 
' UU 
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Filippo  taU  a Filippo  di  Vaiti*  "Padre  del  l{ eGiouan - 
1 Ardito  m , che  reita'., a de’ delcendentidi  Roberto.  Egli  e Nell'intieftirufa de  C.Set- 
Duca  di  fa  fCCc  T/ttn  c,&incirpr>rarer  all*  Corona*  là  tembre  i jS}.fì  leggono  qua 
diede  a F.hpoo  l'-ArJvofuo  fgUuolo,per  cagto-  ftcparole.  Et  ed  mttmtriam 


aedi  feruti*  di  raccomandai  ione.  , , _ 

1 Deputati  di  Fiandra  erano  molto  bene  in - 
frutti  di  ciò,  che  doueuano  nfpondere ; e quan-  sentlu;iqu,  f^te  tXpefuut  mte 

10  pure  non  fuff ero  flati  tali , la  neganone  fer*  tu  pena, lo  mbifcum  impertcr 
wuadi  ragione  ; peremebe  nelle  difpute  di  con  ni  ut,  & impaniali!  litui  im 
fegueuga  il  confinare  è debolezza  cofi  , cerne  aceprope  Ttflauot  vulnerai  ut 

11  negare  è prudenza  . Elfi  tlueuano*be  le rx-  •"bofiium potevate,  ibi  & pofl 

gioia  tirate  dalle  Lrv/i*  da' collumi  offeritati  , hbe,ato>;,m  nf  " f am, bufi  er.  ut 

° r • . . . , . cxbtbwt  tndcft  le  <c  ero  r.inore 

non  faceuano  verun  prend  ilo  tabe  gii  appa-  ^ 

•aggi*  feudi  de  Tari, & altri  feudi  nomerà.  ment0  cupunta  ùvr.re  pa- 
no altrimenti  incompatibili  con  la  qualità  del.  f,narh,perperuoquep>tm:o  fal- 
le Donne  • Giulietta  di  Carlo  il  Calao  portò  a ciré  ftbi  par  emo  corrtfptndeu- 
fuoi  fucce fiori  Conti  di  Fiandra  ti  Taeft  baffi  itsamore  fpem , & fi  Ile-cenge 
nella  loro  maggiore  dtflefa . T Le  medefime  reniti  in  Domi  n»,  quo  Uro  fi  ut 
Trouincie  fono  fiate  gouernate in  diuerfi  tem-  trcfcentrprouidtnna,  dàh  tro- 
pi dalle  Dorme  da  Margherita  di -Alfa!  M Gio  f"/ 

“ . _ V.  . prrfficnibui re/oiabuntur . 

nanna  di  Cofiantmopoh  , e da  Margherita  di  rf  L'antica  dikefa  della  Con 
"Malain,  . tea  di  Fiandra  era  fra  il  ma» 

I Feudi  de  "Pari di  Francia  fono  flati  tenuti  re  Oceano , l'EfcoIda , e la_* 
dalle  Donne . * Gtiefiempij  ne  fono  in  Norman-  Sonna . 
dia,mGuienaùnTolo[a,inBrctagna.f{aulfpo-  g In  Ft ancia  le  Donne  fono 
sòia  figliuola  di  Luigi  Re  di  Francia , la  quale  capaci  di  tenerci  Feudi  de* 
bebbe pervadete  la  Normandia.  Eleonora  Pan  1 *\T*gg!t°’  °P«- 

figliuola  di  Guglielmo  Conte  di  Guata  bebbe  in  # Mahod  Coenfc(r<l'dj  Ar. 

maritaggio  quella  bella  Trouwcia  . -Al fon  fa  tois  fi  m,nò  a)  gludl(ir,  dc| 
fratello  del  Ke  S.  Luigi  fu  Conte  diTolofx  per  Procelle  di  Roberto  Conto 
fu  a moglie -Tklabod  di  -Artois  far  giuditio  di  Fi  di  Fiandra  i jij.de  in  si  far» 
tippo  lì  Bello  fuccedette  alla  Contea  di  -Artois , ta  qualità  le  DuchcfTe  di  Or- 
pcr  qucflafoìaragionc*  che  le  figliuole  erano  ca  *ca,,s,c  IfContefledi  Artois 
paci  di  quella  fuc  ceffone,  e che  la  reprefentatìo  furono  citate  pcrgiudicarert 

ne  non  baucua  luogo  nella  linea  diretta . foTt^ca  dS^ugna 

Tutto  queftoi  Deputati  di  Francia  tronca-  h Mahod  di  Artois  fece eU 
tigno  dt  netto  col  dire , Che  le  Proumcie  vinte  fCludcrc  dalla  fucceflìone  di 
▼na  volta  alla  Corona  non  ne  pofsono  già-  Roberto  fecondo  Conte  di 
mai  efsere  difmembrate . Cbe  i grandi  lm-  Artois,  Roberto  fuo  figliuol 
perij  patirebbono  di  grandi  /coffe  alter alio-  minore,  per  due  Ai.cfti.l’v- 

tiitfele  figliuole  vi  fu fiero  agguagliate  cima-  no  f^'PP?  'I®0**0  ^atl® 

lé>  «Urna,  #>w^>  t*a* •$£%$$$£  ; ’fl: 


reduce  me,  grata . & laude  dt- 
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Corone  fare  biono  fmembrate  in  molti  peggi  j « 

. V > ■ * : conciofuche  e nelle  Bepubltcbe  in  generale , t * 

• ' ' ' ( • nelle  famiglie  in  particolare  fi  trottano  più  di 

femine  , che  di  mafebt . Che  fe gli  ejfemptf  ha- 
ttefferomaggior  fuga  della  Ragione  , e che  bi-  J 

fognaffe  decidere Ut differenza  [oprati nltme- 
’ ro}  non  fi  potrebbe  contr adire  all' auttorità  del, 

l^e  Filippo  il  Bello  t il  qual  volfe,  che  la  Contea 
>>  . - ■ di  Taittù,cbe  egli  baueua  dato  a Filippo fio  fi- 

gliuolo i ritornale  alla  Corona*  mancando  gli  Contèa 
bcrcdi  mafeht;mconfeguenga  dì  che,  comecché  d cl  Poit- 
^ Eudo Quarto  Duca  di  Borgogna, cGiouanna  di 

. Francia  fua  moglie , figliuola  di  Filippo  il  Lun- 

* ' gobauefferoprttefo  la  fucceffione  di  quella  Con 
.i  Filippo  il  Cello  voi  le,  eh  e tea  di  Toutù  cantra  il  Be  Carlo  U Bello  ; * tut* 
la  Contea  di  Pnittù. che  egli  tauiane  furono  ributtati  per  jirreftodclTar- 
d^ua  a Filippo  fuo  figliuolo,  lamento  fattoli  ti.Fcbraio.  Lamedefima  ra* 

àa^ira^ominfto  UL^-  ^ ***?  °$eru*u  negli  altri  appanaggi  dò 
ijtoraafic  alla  Coronatiti  di  Francia  , per  leTromncjedi  Bcrry  i 

deferto  di  heredi  marchi,  có  dl  Orleans , di  jlngio  , di  mine,  della  Contea 
obligo,  ebeii  RefufTetenu-  di  Cbiaramonte  , della  Contea  iijtrtoii  > di 
io  «Li  nutiurc  Io  figliuole.  Manfon,  di  Ter  eie,  di  Eureux . 

'"7  1 Deputati  non  erano  punto  et  accordo  de 

fatti  loro;  e la  prout  non  ne  farebbe  giamai  fio* 
ta  cofi  chiara^he  non  vi  fi  fuffe  ritrattata  fem, 
pre  qualche  eccettione  r o diuerfitd.  Dall' altri. 

^ parte  trattauano  per  due  "Principi , i qualinom 

r?V  fi  arrefiauano  mtga  nelle  parole,  e teneuano  tut 

» - te  le  cofe  in  dubbio '.il  die  cagionò,  che  efsi  gittr- 

et-  ' d/caffero  douerfi  per  il  bene  della  Tace  dare 

più  di  potere  alla  buona  fède,  die  alla  dtffi* 

K Ne*  Trattati  è noceflàrio  denga**  che  è lo  fiogko,  covrati  quale  gli 
di  apportare  tutte  le  cautio-  affari  fi  sbattono , e fi  rompono . Serrarono 
ni,  di  che  la  prudenza  , c fa  gli  occhi  a molte  eofe,  e fi  sfornarono  daciò  ». 
prouidenza  ci  p.  fio  no  torni-  che  laneceffità  degli  affari  probibiua  loro  din-*. 
k:  ma  at  partirli  di  lì  bifo-  contrare  : perciocbe  ne’ Trattati  di  sì  fatta  •/,/»-*? 
gna  fidarli  di  coloro, o/qua  forte , bifogna , che  chi  può  donare,  echi  vd.-r-^ 

M ^ * può  -rendere,  ne  guardare  chi  tutto  vuole»  ; 

tutto  perde  » Le  cofe  pacarono , come  fi  de  fi- 
éeraua,  non  per  il  rigore  della  refbtvtìbite  , rmt 
in  fattore  del  maritaggio  di  Carlos  di  Marghe*. 

’*  • V . 4 ’ mè 
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■rità  1 Trinciptffa  di  Fiandra  : perche l'^Arci- 1 Margherita  di  Auftria  fu 
ducale  gli  Stati  rapprefentando  ilTrincipcFi-  maritata  al  Delfino;  ma  ella 
lippa , come  ket  aie  della  Trincipcfja  Maria , nófu  altrimenti  fua  moglie: 
conflituironoper ladote , e promt fero  le  Contee  P.crc^cJ. Jnn.°  '4ÌJ1-  CS!|  *■*-* 

-™';  Sii,,,,  UtrffiK,  mynp'rp','fft,'  lall  a|  principe  di  Cartiglia, 
-per  li  Juoi  ber tdt  ma,  chi , efemint  ; m manca-  che  mori  il  primo  anno  del 
anento  de’ quali  tutte  le  dette  Terre  doueffe  ri-  fuo  maritaggio . 
tornare  alTrincipe  Filippo  ,,u  & i faoibcredi.  m Filipp*»  Primo  fu  ma  rifa» 
Che  fe  le  Tene  ritomaffero  in  altre  manij  tc>  a Donna  Giouanna  di  Ca 
chcin  quelle  del Trincipe  Filippo  , e dcfuoi  he-  ta’facbbc  molti  fi- 

redi , il  Re  le  potere  ritenere  fin  tanto  , dieta  81,”®!l*  n . , t 

differeny^rUCutàdeh'lfola  diDouay.edi  na^0  R^-Romanf  e pel 
Oraesfujfc  detifa:  lidie  doueua  effer  fatto  jmpmdorc  ,c  Redi Hun- 
fra  due  anni,  dopo  eiJcrnc  auuenuto il cafo.  Che  gh eria . 
fuffero  le  dette  Signorie  tenute,  e rette  fattola  ° Donna  Eleonora  Regina 
mano  del  Delfino , il  quale  doueffe  far  ragione  di  Portogallo,  c di  Francia/ 
de' danari  imprcflati  nelle  Contee  di  Borgogna,  Donna  Maria  moglie  di 

edt*4rtois  : c permettere , die lepenfìoui con-  ^Ul8*  di  H un ghena . 

cedute  perliTrintipi  precedenti  bautfferocf- 

. 'i  ~ Donna  Caterina  mogli* 

£ che  fe  il  maritaggio  non  fi  faceffe,  quelle  di  D.  Giouanni  Re  di  &r- 

3?w^e  douefftto  ritornare  al  Vrincipe  Filippo,  togallo . " 7 f 

referuandone  la  dormanone  di  cinquanta  mila  " ‘ ' ■ 

Fiorini  per  armo  > affiegnan  fopra  li  hofchi  di  ' * 

V henna,  di  Mortargis,  di  Crccy,e  di  altri  luo* 
gin  della  Ciani  pugna,  di  Bric,cdi  T arena . A 
Che  nella  Minorità  del  Trincipe  Filippo  , & 
manti  il  fuo  maritaggio  non  poteffe  il  7(r,  one- 
ro il  Delfìuo  addimaudare  il  goueruo  de’ funi 
Tot  fi  baffi*  t 

Che  fi  doueffe  dare  rn  perdo n Generale  ai 
banditi  dell’ vua  ,e  dell'altra  parte  ,e  ciafcuno 

rientraffe  nel  fuo  fruga  la  refhtiitione  defrut - n Fù  parimente  accordato! 
ri*  che  il  Princtpedr  Orane*  ,i| 

~ Che  il  K- prometteva  di  fattori, -e  il  Signor  di  Conre  Foigoy,  Leonardo  di 
Ffimoùt per larìcopentione delle fucTcrre."  ^cialon  , Guglielmo  della.* 
Che  tutti  li  priutlegif  dati  da'V,  inopi  rima-  P,f0,l]e  .Sl^no'c  di  ,Uif* 

Sfarai 

eh!  li caldi fiandra in  Sangl , e-  m Con - ?on,r,c(i  nella  Pace,  e ri  tati 
fiaut  fd,lti  o refiitmte  ni  Trincipe  Filippo  , c naflcro  nc’loro  beni  di  Bo£» 
quelle  di  Mtoit  aMadqma  Margherita . gogna , dei  Del  rinaco  >•  del 

liuti  Reame. 
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Quel  maritaggio  fu  la  porta , per  doue  molte 
famiglie  dèlia  Franca  Contea  paff trono  in  FrS- 
cia . Li  Signori  della  Cafi  di  Sciaton  Giovanni 
Dandelot , gran  Scudiere  di  Francia  > Ba  io  di 
jtm  ont,  Giacomo  di  Cotogni  s,  Tadre  di  Gafpa- 
ei  di  Cotognis , grande  ^Ammiraglio  di  Fr  ancia» 
Guido  di  f{occ  aforte,  Signore  di  Tluuan:, Can- 
celliere di  Francia  , Giouanni  dhAfae  , Signo- 
re di  V cren,. Capitano  di  Digion , e Bailo  di 
jtvfois,  e Ciambellano  del  l{e  Luigi  ; Giacomo 
di  V od  re  , & alcuni  della  Cafa  di  Trlouy  » e di 
San  Fai. 

‘ Quelle  condi t ioni  così  auuantaggiofe  furo- 
no accordate  [eriga  difficoltà  : perche  il  f{(  ha- 
ueua  guadagnato  quelli  di  Ganr , i quali  baue- 
* nano  i due  principi  figliuoli  nelle  loro  mani,  e 

. _ non  penfauano  ad  altroché  ad  indebolire  7tiaf- 

p Se  quei  di  Ganr  hiiK  «■  rmt(lan0t  o e levargli  il  modo  di  ai  mar  fi  con- 

^ePdi' Namu7,  di  Haìioìt , è tra  efsi  ; finga  confiderai  , che  fuggendo  ». 
lutti  i fudditi  di  quella  Ca-  male,  fi  fimmergeuano  m maino  dando  ai 
fy.che  fono  della  lingua  Fra  l{e  facultà  di  mettagli  a fua  difcretione  : e 
c?feil'haurebb«>no  fatto  vo-  raj)embrauano  il  Cavallo  t che  fi  lafiiòmette- 
lenueri  ( dice  Filippo  di  Có-  Jt  [a  faglia  , e montare  dall  hvomo  , per  comi. 
mines  ) per  indebolire  Maf-  battere  col  Ccru0 . 

fi  imitano  • ‘Mentre  fi  maneggiava  quel  T rottalo  , il  flt 

tra  divenuto  così  pallido , disfigurato , & efle- 
nuato , che  non  fi  farebbe  così  di  leggieri  rico- 
nofetuto;  & in  m altra  Religione  farebbe  d'a - 
vantaggio  flato  affittato  per  andare  più  lofio 
avanti  lamorte,  che  per  attenderla.  Egli  non 
tra  pili,  che  vn  ombra  , gir  ma  voce . Nc‘  ptà 
ardenti  giorni  della  State  il  fio  corpo  fi  conten- 
tava della  fua  propria  fredegga  , finga  cerca - 

- redi  altri  mfrefeamenti . Faceua  difficoltà  di 

n Quando  l’etl, onero  la  ma  fegnare  gli  «Articoli,  non  perche  non  gli  appro- 
latua  lafciano  al  Principe-,  uaffe;  mapernafconderela  defoimitàdel  fu» 

3 miche  deformità  .non  fi  male:  P ne  vi  era  per  fona  così  a,  aita, che  ofaf- 
cue  far  vedere , fe  nó  di  ra-  rg parlargli,  ncaddimandargh  alcuna  cofa. 
do.  Tiberio  perciò viuena-  Quando  il  Kg  d Inghilterra  btbtoe  auuifi 
fuori  di  Roma.  Facte.'parum  rif0lutnnc  di  quel  maritaggio  , ne  prefi 

fint.GiJilZ  Liffio  da  Tac.  ua  le  fue  fperange  sgannate  m Fraatnr»  & 
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fnt  anioni  di fp  recate  in  Inghilterra ; t fi  pet- 
tina dmn  baucre creduto  alfuo  Coa figlio, il 
quale  giudicami  di  buona  boraeoi  t{e,eno  /of- 
ferire , che  egli  fi  fortificaffe  delle  rume  della 
Ca/a  di  Borgogna  , impadronendo fi  delle  Città 
(ofi  vaine  ali' Inghilterra  : perche  la  prefa  di 
B lagna  minar  ciana  la  perdita  di  Colei , odi 
Guùi.s. 

Egli  ricompensò  verfo  il  fine  de  fuoi giorni 
i franagli  della  fua  vira;  e sirnmerfe  dentro  le 
deli  t te , prendendo  cura  di  far  fi  graffo, e groffo. 
fio  , che  gii  era  fu  perfino  > gli  diventò  necefja* 

no  i Niiluna  altra  cofa , dice  Filippo  di  Cotn-  q L’accrefrimento  di  vnaJ 
mina,  non  haueua  nel  fuo  penfiro,chel’aC-  potenza  vicina  tiene  il  Prin- 
tendere  alle  Dame,  c troppo  più,  che  di  ra-  cipe  in  pcrplcfid , e qualche 
gione;  ftc  alle  caccie , ic  a trattar  bene  la  Tua  v°ba  >n  ta*c  ,rn  <olu none-»  * 
pedona.  Quando  egliandaua,  conforme  ch«  non ofando fari* guer- 
llla  ruteni,  alle  li, e caccio , faccua  porta-  [‘:^dp!'“  0 P"6“""C‘*' 
re  molti  padiglioni  per  le  Dame;&  in  sì  fat-  , t 

?p  fiato  haueua  fatto  vna  gran  buona  cera:  . . 

enei  vero  egli  haucua  la  perfona  così  apro-  . .nt 

polito  i ciò  lare,  quanto  io  al  rrouevedefli  . .• 

giamai:  perche  egli  era  giouane,  c meglio 
in  ciò  difpofto-verun'huomo,  che  in  fuo 
tempo  vi  ueflc.  « . , ' . ’ * 

| empcjt  a,  e c acciaro  da  colui,  che  l haueua  aw-  bel  * . e di  bello  a rpctto  a tu r 
uro  a r acqui  fi  ar  Lo.  Si  ritirò  in  H olanda  con  (j  j principi  del  fuo  Secolo* 
due  H arche  , & vn  picciolo  naviglio  , e con  ma  quando  egli  venne  in_» 
tu  Itagtnte  fen^a  danari.  Si  videcoslrettodi  Francia  l’anno  1474  era  ve» 
dare  'Olia  robba foderata  di  martori  per  il  pa-  nuto  molto  graffo.  Poche  p- 
gamento  del  marinaro  , che  f romena  condotto.  ^ne  diuentano  tali, che  no* 
lu  capo  di  fei  ni:ft  entri  in  Lo'idra,allhora*bc  V1  mctian0  c ttauag  io. 
i nemici  mede  fi -ni  il  tenevano  perduto . Ih  vn- 
deogioni  il  Corte  di  K narrici)  haueua  guada- 
gnato culto  il  idearne  perii  Henrico  Scflo . 

Edoardo  in  vinti  giorni,  &■  al  pericolo  di  due 

gran  battaglie  il  "guadagnò.  Il  più  forte  felo  'J-’huotnoéobligatoqaaf- 

««mA»,.  e . c ’ jui.  che  volta  alla  fortuna, etal- 

porto  via, 1 e uermaafe l{e pacifico, con d/p>a-  hofi  a„.aftutia  dclla  Mic^ 

cere  tuttavia  di  efferc  oobgato  della  pacifica  riufdtadc|Je  grand»  itnpre- 

polj  e filone  del  fuo  [{carne  altee  rudcl:  à, or  alle  fe.  Ma  ordinario  U più 

iabumanità  per  lui  efiercttate  cantra  il  fua  forte  è il  padrone, 
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proprio  fangue»  Vere  Itegli  fece  morire  tll(e  Fi  mori* 
nemico  Se  fio,  & Edoardo  Vrtnc.pe  di  Galee  rc  il  Du* 
fi<o  figliuolo , & il  Duca  di  Ct aretina  fa  fra - 

J La  cagione  della  morte  di  fuo  fratello  non  è ^ratc^°* 
troppo  bett  chiara . L'opinione  pià  comune  i » 
che  contea  il  piacere  dfl  He  fi  volf e armare  per 
/occorrere  la  principe/fa  di  Borgogna.Tolidoiì 
Virgilio  dice , che  informandofene  , intefe  da 
t Sempre  le  rifpoftedcMia-  coloro,  che  nuotano  in  quel  tempo , che  effcttdo 
liardi,*  degli  Indouini  fono  il l\e Edoardo ailuertito da vniudoum , * che 
dubiofe,  ingannano  chi  n’c  il  nome  dici»  gli  fuccedeffe  , comincierebbe  da 
cutioIo  . Coito ro  diiicro  il  -pn  fi  cacciò  in  tefia  , cbcGiorgie  Duca  di 
vero,  intendendo  del  Duca.  fuo  fratello  f uff c per  iettar  la  Corona  a' 

di  Gloccftra,&  il  Rcmgan*  figliuoli,  che  {opra  ijuefia  apprenfione  il  fe- 


u Gtowio  Duca  di  Claren-'  do  ferino  , che  egli  ncercaffcla  parentela  della 
*à  fratello  del  Red’Inghil-  Vrinctpeffa  di  Borgogna* che  la  Ducheffa  Trlar 
terra  citile  il  morire  dentro  gherita  far  ella  dt  Edoardo  , fauonffei  funi  di* 
vna  botte  di  maluagia,  per  fegni  : cheilVytnondeftderandovnacosì  gran 
morire , non  fine  quadam  i io-  fortuna  a fuo  fratello  fi'impedifiet  u Che  nel  me - 
tuffate,  quam  ad  f erre  fole  t le-  defimo  tempo  effendo  condannato  a mortevi t 
un  d> ff «lutto  animi, dia  Sene  fcruljore  QUca,  per  auuelenamento,  il  Duo 

SSl» Ilio.  «*CU,ap,fc oftà  «m  par. 

itf,  e dal  fcntimenio  delta-»  Uffe  mgufa  tale,  che  il  Ke, pigliando  le  fapa- 
morte.  Drufo  volendoli  la-  role  per  minacele  di  qualche  gran  turò  utenza, 
feiar  morire  di  fame  , non  ii  faceffe  mettere,  t morire  in  prigione . Mtot 
mangiò  per  noue  giorni , fe  »/  quale  gli  arrenò  tuttavia  tanto  dtfpiacere , e 
nodelli  botti  del  fuo  letto.  cos\ gran pentimento , che ricordandoft  dieffog 
Tacit-  Lib.fi.Ann.  e della  gran  precipitationc  del  fa  giu  Jitio,ca- 

X -Dc’tiri  crudeli,  e prccipi-  pmMtadamm fa  di  fa  fratello  , venendo  al - 

cunoadimandargligratiapcraltr, condannai 
re  il  fuo  fratcl  Gcta , non  fcW«  morte,  fempre  diceua  ,*  Il  nnopouero 
ne  ricordaua.ne  vedeua  già-  fratello  non  ha  hauuto  perfona , che  inter- 
inai la  (tatua  diluì,  che  non  cedeflc  per  lui.  Lafciò  due  figliuoli , Maigbe- 
piangeife.  Fece  imprigiona-  rita,  che  fu  maritata  àBjcaidoTaolo & Edo 
re  Leto,  che  l'h  aueiia  con  fi-  ardo  , cheilite  fece  Conte  d,  ^ uaruuh , 
aliato  a quel  Parriddio.Rc-  Tutte  le  tr aver  fi  e,  che  Edoaidohaueua  cor- 

Li,  qu<  * frane  vidtntur  o*  guerra  di  Francia-,  per  la  Tace,  che  nc  riportò  . 
«/«.Elio  Spatc,  ; c per  il  Trattato  fatto  del  man  faggio  di  fa 

. , ' figlino- 
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figliuola  col  Delfino  di  Francia , e per  la  penfto- 
ne  de  Cinquantamila  feudi;  co  fi,  ccme>qttan- 
* do  egli  vide  il  Delfino  maritato  con  Madama 
Margherita  di  ^ luftria , ne prefe  tanto  dtfpet- 
to,cbc  fi  rifilucttc  di  ritornar  e in  Francia  ^per 
Vendicare  quella  ingiuria.  La  collera,  &■  il  de- 
fletto fù  così  violente  nel  fuo  animo  , che  fe  ne 
morì  a dieci  di  ^Aprile  t in  F’iicfìmunflert  doue 
fi  eia  congregato  il  Variamento  per  deliberare 
della  guerra  di  Francia.  Il  fuo  corpo  fù  porta- 

toa  Ciba  fi  eo  di  rumdfor  ,e  fotterrato  nella  EJoardohcbbc  vn  bafar 

Cbtefa  di  San  Giorgio.  Hcbbe  dieci  figlinoli  di  fardo,  nominato  Arturo. 
. _ Ehfabctta  fua  moglie,  enelafcio  vini  Edoar-  Sue  figliuole  furono  mari- 
no Vrmcipe  di  Galles  t c Fjcardo  Duca  di  ratea diuerfi  Principi.  Bri- 
Torcb.  y . gida,  l’vlrima  fù  Religr  fa. 

Egb  fù  liberale  intuttala  fuavita  temo-  z ^os‘  ^*"a  confidenza , e 
ri  «uro.  ^accomandola  fua  moglie,  i fnOi  «ccomandat.oned.cofeco 
dahi.nii  ^ ir  „ j i 1 . fi  care  obligaua  il  Duca  d» 

fXfn,j  7iU  a'  * ra  tearne  a ticardo Duca  di  G|occftfaa§  haoernecura. 

Gloccftrat  1 1/  quale  per  regnare  fece  morire  ifdigerde  Redi  Pcrfia  ve- 
figlinoli  , efee  non  regni,  fe  non  due  mefì,  e Hi-  dedo,  che  l'imperadorc  Ar 

o • cardo  fuoi  Nipoti.  Le  figliuole  furono  dichia-  cadiofuonemicogliiacco- 
Tatebafìarde  per  ilTarlamento  fopra quello  , mandaua  Teodofio  fuo  fi* 
che  vn  V efouo  affermò  di  hauerc  fpofato  EJo-  S*luo*°  obligato  a có* 
ardo  con  vna  Dima d’I ngbil terra , auanti  clic  ^ruargli  i fuoi  Stati;  e jpo- 

fjf 

Rimerà.  Egli  fi  fece  coronar  te  il  mefe  di  le  . intimò  ta  gucrm  4 chi 
Luglio  feguente . IlVamcidio  de  fuoiNipo-  volctfc  eguagliare  il  fuo  pu 
ti  apportò  tanto  fraudalo , & horrore  in  tutti  pii  lo . 
gli  Ordini  del  teame  ; eia  madre,  la  quale  fi  a Le  Chiefe  fono  luoghi  di 
era  faluata  dentro  la  franchigia  » diVucft-  f‘*nc_ higiarma  elle  non  dan 
munfler  , hauaido  preueduto  molto  bene  la  n°Putodi  ficurezza,  fe  non 
rabbia  di  quellaTigre, riempì  la  Città  di  Lon-  a g*1  innocenti,  & acoloro, 

irAf  C0} slrjni  l*W'”tii  checiafcuno  trouò  lQ'  JfgJf  Àntkhì 

quel  defiderio  di  regnare  mbumano , eTiran-  erano  pafiio  di  tre  forti  di 
nsco,hauendolo  conflretto  a romùere  brut  al-  pcrfone.da’Criminaìi, degli 
mente  le  Leggi  della  natura , eira  bagnare  le  Schiari, e dc’debitori. 
fue  maniaci  fuo  proprio  f angue . b b L’atnbitione  di  regnare 

XIII*  D‘°  fdfeitò  il  Conte  di  tiebemond » il  qua - nor’  * ,r‘tc.nn.ta  nc ^ 11  0*5'. 
le  era  prigione  del  Duca  di  Bretagna.  Le  gett-  ideila  pietà,  ne  da'mout- 

,,  menti  della  natura  verfai 

ti  da  bcncil  defiderauanoper  vendicare  il  fan-  fi  ,iuoli  dclI.ambitiofo. 
gue  innocente  ; e quel  Tiranno  chiaramente  fJj9  RfgnifraIre  ^ fihapii- 
preuedendo  » che  non  bauea  da  temere  nulla  , w#y,  TaàuAnnal.lib.  ia.  * ' 
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ftnoudj  quella  banda ; mandòTomafo Untar 
al  Duca  di  "Bretagna , per  operare  in  maniera , 
thè  egli  nou  fuffc  poflo  in  libertà  : e ricercò  l'a- 
micitia  del  ì{e  Luigi, il  quale  non  volfe  rcfpon- 
dere  alle  fue  lettere , ne  afcoltareifuoi  jlmba- 
feiadori  ; chiamandolo crudehflìmo  , e fcelera- 
tiftimo  per  la  morte  data  a’ funi  Nipoti, 

Il  He  foccoifc  il  Conte  di  H ichernondfil  qua- 
le poflo  in  libertà  dal  Duca  di  Bretagna  pa/sò 
in  Inghilterra  con  tre  mila  hi  or  mandi , i più 
cattivi,  dite  Commine s ,tbe fi poteffero trova- 
re nellaTrouincia-  e fù  incontinente  accrefcitr 
to  di  for^e  di  tutti  coloro, thè  erano  rima  fi  offe 
fi  rulla  morte  del  loro  legittimo  Trincipe.  Tre- 
< fentò  la  battaglia  tre,o  quattro  giorni  dopò  il 
i fuo  arriuo , nella  quale  quel  Tiranno  fu  vcctfo, 

I <Jr  il  Conte  di  Richmond  riconofciuto  per  R?./« 

' tutte  quefle  grandi  riuolutteni  btfogna  confef- 

fare  vna  giuftitia  eterna,  vendicatrice  preRo, 
o tardi  delle  iniquità,ricercandole , e fluendo- 
le dentro  le gcnerationi  de  figliuoli, i quali  yen 
gono  puniti  per  li  peccati  de' loro  Maggiori, 
..  , . . Henrico  Quarto  fece  morire  in  prigione  Rie  or 

tezza.checgli  è prigione  del  morì  pngionere  di  Edoardo.  guardo  Duca  di 
Ja  Giuftitia  di  Dio;  & a gui-  Gloceftra fece  morirei  figliuoli  di  Edoardo,  Uf- 
fa di  pefee  rimane  preio  al-  cardo  Duca  di  Gloceftra  è vccifoda  HJcardo 
j’hamo  della  dolcezza,  e del  Conte  di  Hjchmond.  E co  fi  ut fu  rotto . edisfat - 
piacere , che  egli  fi  prefe  nel  t0  battaglia  per  Henrico  VII.  Che  vuol  dire 
fatja.  Il  rimorfo  della  con-  tutt9  a ue fi  offe  non  che  vii  vna  Gtuflitiac  tter 
feieza  gli  refta  imprc  o,c  c ^ ^ gafligagli  federati  per  fe  mede  fi- 

lo  ftorce.c  tormenta  giorno,  \ f * , J J ..  , 

e notte.  B m,efi  ferve  di  cfsi  per  frageUare  gli  altri  f 

d Madama  Maddalena  di  « fe  **  differite  la  puaitione  publita  per  vn 
Francia , durando  la  minori  tempo,  lafegreta  non  abbandona  giamai  ilde- 
ràdi  fuo  figliuolo,  porraua  litio,  & è vn  perpetuo  fpino  nel  cuore  del  de- 
qucfto titolo;  Maddalena-,  linquente. 

forclla  , e figliuola  de'Re  di  Morj  parimente  Francete  Febo  figliuolo  di 
Francia,  Principe^  di  Vien  ^ ciu dl  Foit^ e„  fucccdut0  ad  Eko_ 

Se  de|rnoft’roC  arilKmo*',  nora  di  Magona  (ua  auola,  m età  di  dodici  on- 
te amatiffimo figliuolo Fran  **> e TCgnò  fottolntuttcladt  fuaHiadre.  Il 
cefco  Febo  per  la  grati»  di  Keame  di  Nauarra  era  talmente  diutfo,cheba- 
Bio  Re  di  Nauarra . vena  bifogno  d'vn  "Principe  più  temuto  f e più 

efperi- 
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efperimentato  : e nuli  adir»  erro  perche  egli  era 
parente  prò  flint  o dt'Bje  di  Francia  , eéCafti* 
gitaci  più  faflidtr fi  fe  ne  dimorarono  inpace  ; 
egli  fecero  giuramento  di  fedeltà  alibora , che 
egli  entrò  con  applaufi  mcreaibili  nella  Cuti  di 
Tamplona , li  t o.Dccembre  1482. 

Poco  apprtffo  la  fua  incoroninone  il  f^e Fer 
dmando  di  Cafligla  gli  offer/e  m matrimonio 
Ciouanna  fua  feconda  figliuola.  La  fuegina  fua 
Madre  fi  lafciò  fempre  intendere  » che  in  ciò  la 
fua  volontà  depcndeua  da  quella  del  Re  Luigi 
Vndedmo  fuo  fratello.  L' Hi  fioria  di  Spagna 
dice,  che  egli  haueua  voglia  di  maritarlo  co  Do 
na  Giouana  l{ eligiofa  a Toimbre , per  rinouare 
le  pr c tifoni  jcbe  ella  haueua  nel  Idearne  di  Cafli 
gha,  come  figliuola  di  Hennco  Quarto  : e per 
aflicurarfi  mqueflomodo  per  fempre  della  Con 
tendi  truffigliene.  Ma  bauendolo  fua  Madre  y 

ricondotto  in  Bearn,  egli  fu  auuclenato  aVau 
nel  fuonare  di  vn  flauto  ; mori  con  quello  di - 
fpiacere,chenelafuavita,nelafuamortear - 

recaua  profitto  à perfona;  • non  vi  elfcndo  nul-  e S‘ come  fi  deue  defidera- 

«■U  mmtcroloftrlt  Mo.  EglUij ]c  me-  |c> Indolirne  impili» 
rendo  quelle  Sante  parole,  che  la  bocca  del  Fi-  perii  poblico.  Turpe  fili  foli 
gliuoi  di  Dio  pronunciò  poche  bore  auanti  lajua  viutrt^Ó  mori.  Piuuico. 
morte  , Il  mio  Regno  non  è altrimenti  di 
quello  Mondo , Se  egli  f uff  •.  viuuto  , era  nato 
per  effere gran  Vrincipr.  ma  il  Mondo,  per  dir- 
ne il  vero,  é cofi  poca  cofa,  che  il  Filofcfo  baue- 
ua  ragione  di  burlar  fi , che  teff  andrò  vi  ha* 


Cateri-  ueffe portato  tintolo  di  Grande. 

na  di  Fo 


f Alclfandro  fi  fece  infogna 


» Retti-  ,M*dama Cat'rlna  Iv'Ua gli fuccedctte,  K ,a  Geomcrria pcr  appren- 

nad.  Na  j mar,tataa  G'ouamudtalbret.  Giouanm  dere|a  grandezza  della  Ter 
uarra<  f°!S  ^‘fiome  di  Narbona  fuo  %io  mofle  lite  ra . Conobbe . che  il  cuo- 
cer la  Contea  di  Fon  , e di  Bearn,  dicendo,  che  lo  di  grande,  che  egli  porta» 
tffi  ndo  Terre  rtncbtufe  dentro  il  bearne  di  Fra»  ua,  era  falfo,  oonfidcran  do  * 
' fin  , doue  le  femine  non  fuccedono  in  ver  un  mo-  quam  fu  fili*  tfrra  tffttax  qua 

do, In  g>na  Caterina  non  vi  poteua  pretende*  minimum  occupautrat  ’Qf** 

re  nulla  : e di  viua  foiosa,  e per  via  di  fatto  oc-  <»fnfiBo  magma  tfltp* 

cupo  Maferet , e Moni  hot  : af tediò  Tamiers  ,t te*  * cncc* 


■oh  la  poti  prendere.  La  Fuegina  Caterina  aie - 

uertl 


afT 


Ciclite 


ìogle 


g la  Fu  :ia  prolude  di  più 
eficmpi  có:ra  il  Vilconedt 
F ts,  per  moftrare,  clic  le  fi- 
gliuole più  profilale  cfclu- 
dono  i maicin  più  lontani . 

li  II  ReCaiIo  Ottauo  vol- 
le mettere  le  p.uri  d'accor- 
do: c ne  diede  la  commifiio 
re  al  Cardinale  di  Fois  ,& 
a Monfignor  di  Alby  : ma 
vedendo,che  non  fi  potata- 
no  accordarci  gli  rimandò 
alla  Corte.lohò  veduto  tut 
to  quello  che  vi  fi  fta  per  le 
feritture  comunicatemi  dal 
Signor  Galand  , vno  dc’più 
celebri  Auuocati  di  quello 
Parlamento . 

i Quando  fi  dice, che  le  fe- 
mine  fono  incapaci  di  digni 
tà.  ciò  s’intende  dc’caricni , 
li  quali  confifionoin  funtio 
nii&  in  ofiìtij.  Vna  femina 
rton  può  efiere  courolc.no 
Prefidente,  necanccllicrc  : 
ma  quando  la  dignità  é pa- 
trimoniale:&ranncfiaal  feu 
do  , tale  dignità  può  appar- 
tenere alla  fcmtnacosl  be- 
ne • come  !a  giurifdiuionc . 


K Carlo  di  Blois, e Mada- 
ma Gionanna  di  Bretagna 
fua  moglie  godettero  di  ql- 
la  Ducea  per  Io  fpaciodicir 
ca  vinticinque  «uni  : finche 
Gioii  anni  di  Monforr  foc- 
corfo  dalle  foize  d’Inghil- 
terra vecife  Carlo  di  Blois 
in  battaglia , e cacciò  la  fua 
moglie  fuori  della  Ducca. 
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neri ì di  quella  initaftone  il  T^e  Luigi  XI.  e il 
quale  mandò  de  Commiffarij  a Toys per  probi 
lire  al  Xifconte  di  Nar bona  il  procedere  per 
via  di  fatto  fatto  pena  di  perderne  il  diritto. 

Quifla  differenza  fi  di  tale  importanza» 
che  egli  ne  volfccffere  il  giudice:  dopo  lui  Carlo  Ditfcren 
Ottano  ne  fìi  l arbitrio . h ^ilia  fine  bifognò  M per  Io 
p affare  al  dire  » <&  alla  determinatione  della  Terre  di 
Corte  di  Variamento  diVarigi.  Giouani  di  Fon  Bearti 
yifconte  di  Mai-bona,  e dopo  la  fua  morte  ti  ^ois  » o 
Vroc tiratore  Generale  dei  T{e  , come  tutore  , t ®‘Sotre* 
curatore  di  Gafion  di  Fois  fuo  figliuolo,  diccua 
contra  Caterina  di  Fois , chele  figliuole  incapa- 
ci per  il  loro  feffo  di  dignità  no  poj)ono,o  deuono 
venire  alla  fucceffione  di  bearne  , ne  di  Ducee  , 
onero  Contee , ma  folamente  » mafcoli  , e non  fé 
»e  puòdifporre  perteflamento.  * • » 

• Il  He  la  fece  confultare  a’  pià  dotti  Giurì  s- 
confultidel  fuo  bearne  per  fapete  i quale  fuffe 
il  diritto  di  fua  nipote.  Si  trouò , che  egli  depen- 
deua  da  ijuefla  Maffima , Che  il  Nipote,  oue- 
ro  il  figliuol  minore  rappreseti  fuo  Padre, 
e fuo  Auolo  nel  diritto  di  primogenitura-.* 

Che  fi  fatto  diritto  fi  trasferifee  , e fi  tra*» 
fporta  ai  figliuoli  del  Primogenito,  ancor- 
ché egli  muoia  aitanti  il  Padre,  e ritiene  tuo 
go  di  legittima . 

Si  confiderò  parimente  tvfo , eia  comune 
offeruatione  di  qucflo  7{eame,  nel  quale  moren- 
doli figli uol  maggior , e inficiando  vn  figliuo- 
lo, quelli  fucccde  aWauolo,come  haurebbe  fat- 
tofuo  Vadre , fen^a  ohe  il  fecondo  figliuolo  del- 
C auolo  vi  poffa  pretendere  alcuna  cofa  : perche  "*  - e* 

il  Nipote  efelide  il  Zio,  e la  rapprcslrationc  ha 
luogo  inqueflo  Trarne  nè  feudi  tnd.  utfibili . 

tempo  del  Re  Carlo  Quinto,  * fua  Mae- 
flà  fedendo  co  Vari  di  Francia  nella  fua  Corte 
dipar  lamento  Giouanna  di  Bretagna  ,maritata  G temati 
à Carlo  di  Blois, fu  dichiarala  berede della  Du-  na  di  Bro 
cea  di  Bretagna  , come  quella , che  rapprefen - ragna  . 
taui  fuo  Vadre  contra  Giouanni  Conte  di  Mon 
fort  fuo  Zio,  Ella  era  figliuola  del  Secondo 

fratello 
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fratello  Duca  di  Bretagna  ; & il  Conte  di  Man- 
forte era  il  ter^o fratello  ^Atain  Signore  di  Ul 
bret>  tome  figliuolo  del  Vrimogenito  f'tfconte 
di  Tartas  , che  eramoirco  , fuccedette  al  fu» 
jluoLo  nelle  Terre  di  Ulbret,  e ributti  della 
fucceffione  il  Signore  di  San  Bafìlio  fuo  Zio  » 
& il  Signore  di  Ornai  Secondo  genito  di  fuo 
aiuolo.  1 

Il  /{e  Filippo  Fanno  1319.  giudicò  il  prò- 
ceffo  fra  Mabot  figliuola  del  Conte  di  Mtois  » 
c Meffer  'Roberto  di  Urtoisfuo  Zio  ; e per  H fuo 
giuditio  fu  decifo , che  la  figliuola  fuccedeffe , 
come  piò  proffima  a fuo  “Padre . Luigi  Conte 
di  Fiandra  non  bebbe  fe  non  vna  figliuola  la 
piò  ricca  herede  della  Cbrijlianitd  » la  quale 
fuccedette  i fuo  Padre  nella  Contea  di  Fian- 
dra ^eludendone  il  Duca  di  Brabante  fuo  Zio  » 
c fu  maritata  a Filippo  di  Francia , figliuolo 
del  Re  Giouanni , Primo  Duca  di  Borgogna . m 
La  Ducea  di  Galena  , la  quale  comprende  tut- 
ta la  Guafcogna , tanto  quello , che  è detta  giu- 
rtfdittioncdi  Tolofa»  quanto  ciò*  che  appar- 
tiene a Brodeos,e  d'auuantaggio  ; fà  portato 
alla  Corona  d' Inghilterra  per  il  maritaggio  del- 
la figliuola  n di  Guglielmo  Duca  di  Guiena 
conHcnrico  figliuolo  di  Stefano  Re  d'Inghil- 
terra. 

Henrico  Re  di  Nauarra  Conte  di  Ciampagna 
lafciò  vna  figliuola  * la  quale  fu  maritata  al  Re 
Filippo  il  Bello  : &effa  fuccedette  a fuo  Padre 
nella  Contea  di  Ciampagna . ° 

L'vltimo  Conte  di  Toittà  hàueua  vna  figlino 
ntau  « » nominata  Margherita , la  quale  fà  marita- 

Poittù.  ta  al  primogenito  di  Francia * e fuccedette  i fuo 

Padre  * non  ostante , che  all’ljora  fuffe  viuo  il 
Conte  di  San  Valerio  fuo  già . 

Raimondo  Quinto,  & ritinto  Conte  di  Tolo- 
fa  morendo  fenga  figliuoli  mafehi,  Gjouannafua 
figliuola  mica  gli  fuccedette  »efù  maritata  ad 
Alfonfa di  Francia*  fratello  del  Re  San  Lui- 
gia p Matteo  Conte  di  Fois , 1 morendo  fenga 
figliuoli  Unno  138 9.  fuaforella  germana , 
•'  li  nomi- 


Marghé 
rit tu  di 


I Nella  Ca  fa  diAlbrec  vi  Co 
no  molte  Contee,  la  Contea 
di  Giure,  la  Contea  di  Ore- 
ux.la  Contea  di  Pcyagore,  • 
moire  ViTcontee.c  Baronie . 
Si  Brina  quella  cala  ricca  di 
feiTiara  mila  libre  di  rendi- 
ta fin  al  tempo  del  Re  Luigi 
Vndecimo . 


m II  trattato  del  maritag- 
gio del  Duca  di  Borgogna 
con  Margherita  Principcfla 
di  Fiandra  (à  li  ti.  Aprile-» 
n&9- 

n Leonora  figliuola  mica 
di  Guglielmo  Duca  di  Guie 
na  ,c  Conte  di  Poitriers  fu 
maritata  al  Re  di  Francia, 
e da  lui  ripudiata  fi  maritò 
ad  Henrico  figliuolo  del  Re 
d'Inghilterra.c  Ducidi  Noe 
man  dia  . 

o La  Contea  di  Poittò , e (a 
Cittì  di  Poitriers  riunite  al- 
la Corona  dal  Re  Carlo  Set 
timo  l'anno  14 }6. 

P Quello  maritaggio  di  Al- 
fonso di  Francia, e di  Gioui- 
na  Cótclfa  di  Tolofa  fù  trac 
tato  l’anno  taaS. 
q Matteo  figliuolo  di  Ra. 
gicri,  figliuolo  di  Gaflon  fi- 

Sliuolo  di  Rogieri  Bernar- 
0 Conte  di  Fois. 


W 
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nominata  Ifabclla  >gh  f accedette  ; e fu  marna- 
ta ad  jlrfciambot  di  Grailly . Ludovico  di  La - 
• ccmbar g Conte  di  S.  Volo  bt  bbe  moiri  figliuoli  , 

ma  la  figli uoladel  fuo  fini  i lo  maggiore t.a  qua 
le  fa  maritata  ai  Conte  di  Fandomcjfùfola  be- 
rede  de' beni  di  lui  » come  rapprefentantc  fuo  Ta 
dre  teiera  il  Vi  imogenito». 

1 1 Conte  di  Lauragais  non  la  feto  t fc  non  vna 
figliuola  > che  gli  (accedette  netta  Contea  ideila 
quale  ella  fece  dono  al  Re  di  Francia . 

Il  Conte  di  Caflres  bebbe  vita  figliuola  t la 
quale  fit  maritata  ad  vn  fecondo  genito  della 
r Cafa  di  Borbone , fonte  della  filano . Quella 

doppo  la  morte  di  fuo  VadregU  fucccdette  nel- 
le Contee  di  Caflres  t e di  Fondarne  ; e rigettò 

r Si  tiene,  che  Madama  di  ****!"“$**  * infortii  quali  era- 

Vandomc  nò  fucccdeflc  nel  »* ofuoiLif . Di  quello  maritaggio  nacquero  due. 
Ja  Cor-a-a  di  San  Puh  per  di  figbuoli . Giacomo  di  Boi  bone  ' fposò  Beatrice 
nt:o  di  fucccfìione,  ina  coi  di  anatra . f Eleonora  laro  figliuola  vnica 
mezzo  di  vn  Trattato  di  pa-  f fi  maritata  a Bernardo  Conte  ih  strmagnae, 
ce;  celie  i Tuoi  Zi  j federo  c di  Tcrdiac  ; la  quale  dopo  la  morte  di  juo  Va- 
uitti  incapati  di  quel,  a lue.  dìc  gli  fucccdette  tanto  nella  Contea  della  filar- 
T1  Th,  i f"’ 1 'J ]'nr0'  w«4«o  nella  Contea  di  Caflres , & efiluff 
«fre  ttano  fla'i  contffcari . * dalla  fucecffione  ,1  Conte  di  Fenderne  fuo  Zio . 
f 1 1 mai itaggio  di  Giacomo  Hil  * Verov.be  quelle  Contee  fono  n fiate  mila 
di  Boibonc, Córedella  Mar  Cafadi Borbone  per tr anfatt ione. 
ca  con  Beatrice  figliuola  di  Guglielmo  Fifconte,e  Signore  di filempolie 
Callo  Secódo  Redi  Nauar  ri  * ancorché  egli  bauefle  molti  parenti  del  fuo 
i a ftl  li  i j.  A gotto 1 40  { . nome  > non  bebbe  tuttavia  altro  berede  » chefua 

i URe  hcc donanone  della  figliuola  Maria  moglie  di Vietro  Re  di^dra- 

(ignore,*  a Madama  diBor  gona.  VeroneUafigUuola  del  Comedi  BigorrCi 
bone:  pofeia  i figbuoli  del  fucccdette  a fuo  Vadre  nella  Contea  di  Bigor- 
Ducadi  N« mura  furono  re-  retanno  u6+  fàmorttata  a Bofon  di  Ma- 
ltiiuùi  nc’lor  beni.  Vi  fà  prò  tas  » Fifionte  di  filar  firn  » e di  Gabardan  . 
cedo  per  far  cattare  quella  Di  quel  maritaggio  ufcì  Doma  filattea  mari- 
•lonanone.e  pi  >i  accordo,per.  tata  a Gafton  Trincipe  di  Bearn  » la  quale  fuc- 
il  quale  la  Conica  della  Mar  cfdetldo  a' futi , Vadre  j e filadre > apportò  al 

ca  r.mafe  nella  Cafa  di  Van  Vrlncipat0  dl  team  quelle  belle pcgge.Bigor- 
domcn  Borbone, rcompen  ,/  . ,/,v  •*  . 

lindo  i figliuoli  del  Duca  di  re  ' > eJ9*baJda*'  ^defmamente 

NrmnrsT  P r la  figliuola  di  quefloGaflonTimcipe  di  Be- 

ri G ouanr.i  del  Tillct dice,  ur»,*1  nominata  filargherita  , maritata à Ro- 
•hc  quella  Peronella  di  £»-  gpr  Bernardo  Conte  di  Fois»  è Tremito  tutto 


Bearne» 
di  Na— 
uarra. 


Pironel- 
la  di  IU> 
gorre. 


•T 
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fuetto  nell  a CafadiFois . Effe  m pi,  che  ferito- 
no  perconfcrmare  cofi  fitti  ofieruatione  , & 
vfanga  del  Ubarne  ; Che  in  tutte  le  Duce  e , Con- 
tee, y if contee , Baronie,  Terre  , e Signorìe  , 
le  figliuole , effondo  ingradopiù  profilino , fono 
fuccedute  ,c  fono  fiate  preferite  ama/cbt . Di 
maniera  che  feti  Re  Luigi  yndccimo  fuffe  viuu 
to,  haurebbe  tagliato  il  nodo  di  quefio  proceffo , 
pronunciando  perla  nipote  contea  ligio . I l fuo 
giuditio  farebbe  fiato  fondato.  Trina  [opra  il 
Idiritto  di  Tninogcnitura  ,edi  "Rapprefentatio- 
ne,  Secondo  f opra  le  conuentioni  del  maritag- 
gio fra  Ga fi  oh  di  Fois,e  Madama  Maddale- 
na di  Francia  , contenendo  crpreff amente , che  i 
figliuoli, li  quali  ne najce fiero , fuccede fiero  a 
tutte  le  terre  di  Fois,  c di  Bignrre , pofiedute  al- 
libra da  Gafion  di  Fots  fuo  Tadre . Tergo  fj- 
pra  gli  antichi  et  fiumi , & vfan^e  del  Reame . 
Quarto  fopra  il  te  fi  amento,  & vitina  difpofi- 
tioue  del  Conte  di  Foisr 

Alfonfo  di  Tortogaflo  morì  fìmilmcntcin 
quel medefimo  tempo . Eglihcbbc  la  [ua parte 
Morte  di  delle  mi  ferie  de’ Re*  .Entrò  fanciullo,  mal  per 
Alfbnfo  lui , e male  ancora  per  li fuoi  fudditi . Sua  ma- 
dre Eleonora  forella  del  Re  Giouauni  Secon- 
do di  Aragona  fu  prillata  per  gli  Stati  della 
Regcnga , che Juo Tadre  gli  banditi  ordinato. 
Tedro  Duca  di  Co:mbrelafeccai<uclenare.  Al- 
fvnjoprefe  le  armi  per  vendicare  la  morte  di 
fua  madre . Tedro  fù  vccifo  donanti  Lisbona 
davna  freccia  auuclenata  .Si  volfe  maritare 
Alfonfo  a Giouanna  figlinola  fuppofia  di  H ca- 
rico Qnarro  di  Cafiiglia . la  Tragedia  nt  fia- 
ta rapprefentata  di  fopra . Morì  a Sima  in  età 
di quarantamue  anni  del  1482-  l'anno  qnaran 
taire  del  fuo  Regno  ,efu  fepcllito  nel  Monafie- 
rio  Reale  della  Battaglia  dell'Ordine  de' Frati 
"Predicatori. 

Dopo  le  guerre  fra  lui , <*-  il  l{c  di  Cafiiglia , 
et  il  viaggio  poco  felice,  eh' egli  fece  in  Francia , 
per  balere  del  fuccorfo , la  Fortuna  no'l  potcu a 
mettere  in  vno  fiato  più  deplorabile  t’perchcbe 

Li  a non 


gorre  hebb?  cinque  m ariti •, 
i.G  ilìindi  Be.irn. 1.  Ninni 
Sbricio  Co-tedi  Sardagnu  . 
j G ’i  lodi  Monfbrt  4 Paul 
fé  leu  j.  Bolou  de  Maihas. 
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x Tale  bifogna  ricetterò  il 
Principe,  quale  vicn  dato  da 
Dio.nu  il  più  ràggio  ili  meri 
li  Redige  diete  infelice  vn 
Rcamt,  chc-,fnlfc  comanda- 
to d \ vn  ranci uilo.Mctio  Fai 
conio  Nicomaco,  approtjan 
do  Pejctuonc  , che  il  Senato 
hautua  fatto  di  Tacito  gii 
vccchio,e  fiacco,  dille  quelle 
parole.  Di}  autrtant  Trina  per 
pueros , ci"  T.vres  Vai  ria  dici 
m pubere t £>~  qu-bus  ad  fubfcri 
liendum  magi fii  1 hit  trai ù not- 
ino tenermi , qum  ad  Qohfula- 
tut dando! dulcta,& c rculi  CT 
quacunque  votup  ai  puerili t in 
ut  et . Olia  malum  ra’io  efl  tra- 
iler c Imperato,  em  q-n  fimam 
curare  non  rotarli , quiqutd  f:t 
f\t(pub!‘Ca  nefnar,  nutrii  orino 
trema  refp.cnr  .ufnutr  ctm , 
ru.v-uum  tnagiflralii-ih  Ihbns, 
terronquelr  b'  età' \ ficrat  tot 
Cor  futa. Ducei , ludtcti,  quoi  ù 
Tirai  menta, malti,  fimi  hai, 
& re  fi  a non  nouerit . 


k 


y NcMcgrandi  deliberati». 
oil’vtilc  vi  dauanti  ('bone- 
tto. Demetrio  figlinolo  di  Se 
leuco,c(TcRdo  dato  dato  per 
o (Uggia  , e nutrito  da  fan- 
ciullo in  Roma,prcgò)i  Ro 
mani  di  rimetterlo  nel  Tuo 
Reame;  Il  quale  era  pofledu 
to  da’figliuoli  di  Antioco  re 
per  muoucrgli  a ciò  chiama 
Roma,  fi ta  Patria,  c fua  nu- 
trice; i Senatori  Tuoi  Padri,  i 
loro  figliuoli  fiioi  fratelli . 
Ma  con  tutto  ciò  il  Senato  fi 
attenne  alla  più  ficura,&  vii 
le.  foccorfci  figliuoli  di  An- 
tioco deboli, e piccio!i,haué- 
do  per  molto  iofpetta  la  grà- 
dezza  del  coraggio,  & il  fio- 
xc  dell’età  di  Demetrio . 
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non  vi  è nulla  di  cofi  trillo  » che  il  vedere  ma* 
iicar calle  altrui  riebiefte  vn 'Principe caccia* 
to  del  fuo  Stato  . La  pietà  immantinente  fi 
cangia  in  difprngo;c  la  conpderatione  di  quei f» 
lo»  che  è honefto,n arreca  altrimenti  (eco  il  ri- 
J petto  di  ciò  , ebe  i vtile . Egli  i vn  bel  direbbe 
li  I{e  fono  fratelli , che  vn  / angue  fyale  chiar 
ma  l'altro,  che  i loro  intere (fi  fono  comuni » 
ebe  Hpmaé  fua  Madre,  li  Senatori  fono  /«or 
"Padri, i loro  figliuoli  fuoi  fr attUi, feil  foccor- 
fo  , che  effo  dimanda , non  gioua  a colui , che  il 
da,  egli  fe  ne  ritorna  più  mal  contento  » che  non 
era  venuto  . y 

Ecco  m tal  guifa  imbarcati  tre  l{e  qua  fi  nel 
mede  fimo  tempo  nel  vafitllo  della  Morte  ; fa- 
lò iddio  sà  il  porto,  dout  tffi  fono  arriuati . i 
Egli  ritira  ancora  afe  nel  medeflmo  tempo  Ma- 
dama Cìouanna di  Francia,  Ducbcffa  di  Bor- 
bone: affinché  Luigi  haueffe  manco  difpiace - 
re  di  la/ciare  il  Mondo . La  Cronica  chiama  vl°“cd* 


x te  Prmcipeire.le  quali  ler 
uonna  far tratu rare.c  fiori- 
re la  Pace,fonole  Pleiadi  de 
gli  Stati,  a'quali  elle  fono  có 
giunte, 5c cinte.  Pliniodict, 
che  l’Oliuo  fi  rmiotie  a frut- 
tificare fono  l’influenza  del 
Jc  Pleiadi  . Ccr;c;p  *»t  cica 
y irgli iarrm  txttlu  » bel  ftdut 
iBarumtjl* 


re  ai  lajciarc  n luvnuu . *.«  Mada 

quefia  Trincipeffa,  nobilifliina , potenre,  ma 
tanta,  esemplare  di  chi  viue  bene  . Ella  chefsadì 
morì  nel  Cadetto  di  Mulin  del  Mefe  diMag-  Borbon, 
gio  1482. 

In  tutta  la  fua  vita  fi  era  affaticata  di  fo- 
mentante mantenere  [ amici  eia  del  fuo  fra- 

tello f opra  la  buona  affettane  del  Duca  di  Bor 
bone  fuo  marito,fapendo , chela  concordia  del- 
la Francia*  la  grandetta  della  fua  cafa  non  fi 
attcneuano  ,fe  non  a quefloee  fi  le  può  darei et 
gloria  della  pace*he  fi  fece  a f{yon,per  la  qua- 
le i principali  tifoni  di  quel  grande  incendio 
della  Lega  furono  efiinti.  Ter  il  che  tutti  colo- 
ro, che  amauano  il  ripofo,gettauanogli  occhi  fa 
pra  quelli  di  quefia  Trincipeffa  ; egli  teneua- 
no  le  Tlciadt  della  Francia  ,le  cui  dolci  in fluen- 
te fanno  fiorire  l'oliua  della  Tace  . 1 

nell' ifieffo  tempo  morì  Giouannidi  Borbon 
Secondo  di  queflo  nome  , Conte  di  V andome . 

Hora  sì,  chequi  lo  (lupare  mi  anefia  tutto  il 
corfosd'oi, de  proceda, che  in  tutta  l'tìiSoria 
del  V Luigi  Vnitimo  Filippo  ò Coamine * 


L*  belle 
atrioni 
deuono 
e Aere  co 
aofci  ucc 
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non  babbi*  parlato  in  veruna  maniera  dique- 
fio  Seminario  di  Cesari, e diAeJfandri , di  que- 
fio  ramo  Ideale,  che  bà  prodotto  il  maggior  Re  > 
che  babbi  a portato  giamo!  Corona  in  tefta  , e 
feettro  in  mano.  Egli  parla  bene  di  quattro fra 

felli , di  Ctouanni  Secondo  Duca  di  Borbon  »di  ' t 

Carlo  Cardinal  di  Borbon , di  Tietro  Signore  di 
Beogiutdcl  refcouodt  Liege,enon  dice  niente  di 
donatati  Secondo  Conte  di  Pandome , il  quale 
viffe  fiotto  il  Regno  di  Carlo  Settimo* pafisò  in- 
fino al  fine  di  Luigi  Mudiamo . 

Non  bifognagià  maravigliar  fi , chela  Croni- 
ca fi  fin  dimenticata  di  parlarne.  Ella  corre  • 
fipeffo  dietro  le  bagateUe , e le  farfalle  » e trala- 
scia le  più  belle  » e le  più  celebri  anioni . Si  come 
vi  fono  delle  ingiurie»  le  quali  fi  riparano  perla 

fola  qualità  di  coloro  jebe  le  fanno;cofi  • fi  veg-  a II  di  prezzo,  ouero  fa  baf- 
gonodegli  ferriti  di  cofi  cattiva  fòggia,  c di  cofì  ^rzza  deH’ingitmante  foglie 
mefchmaHruttura , che c'fit  è indifferente icf-  vu  1,1 rifentiméro  delhngiu 
ferui,  e non  efierui  altrimenti.  Ma  come  puòef-  f‘a  * ha«fndoriceiia- 
fere  mai  , che Vn  cefi  diligente. cofi efatto , r oofi  codromo  huomo  di  vile  eoa 
giudi  tiafo  Hi  fior  ico  non  babbia  rivoltati  gli  oc-  dirione  (l  contentò  per  rutta 
cbifopra  quella  cofa.cbe  teneua  in  ammira A la  vendetta  di  mettere  que- 
tionc  gli  habitat  ori  della  Francia»  e non  hab+.  Ho  motto  fnpra  la  ferita., . 
bia  parlato  delle  anioni  di  Giovanni  Secondo  KlCO  \pOMVS  facttbat. 
Comedi  V andarne  » le  quali  non  erano  giàopc* 
re  di  ambi  none,  ma  di  virtù;  e non  baueuano 
già  per  femplice  oggetto  la  gloria , ma  il  con- 
tento della  fua  propria  confidenza  t amando 
nteglio.cbc  elle  f ufi ero  improntate  nella  memo- 
ria delle  genti  da  bene»  che ) òpra  la  fronte  delle 
opere  p Miche,  i 

L' tìtflor ico, che  ne  fupprimc  Thonor e, offen- 
de il  publtco  ,rapifce  facrilcgo  la  ncompenfa  •> 

iella  virtù»  b e n invidia  cattivello  il  frutto,  b II  più  dolce  frutto  di  vnz 
che  ne  può  venirepercioche  quantunque  gli  buo  grande,  & licroica  anione  é 
mini  poffauo  nafeere  genero  fi  , e tutti  pieni  di  ITuuerla  fatta, S’ingannano 

ù ; hanno  efli  tut-  c>l°ro>l*  quali  penfano  dare 


toni  a b:  fogno, che  loro fe  nerapprefentino  fpefso  al*a.v'rf^  a ^ g loria.chc  Icit 
fiatue, che  fono  innalzate  nel  tempio  della  memo  pcnfc  dcgna  dl  fe  aclla . - 


ria,&  intagliate  con  lo  f carpello  dell'eternità . 

Li  ? An* 


5®2  Dell’ Hi  Mia  di  luigi  Xf. 

„ Ancorché  non  fi  a altrimenti  a baftanga  il  far- 
le vedere  riuefhte,&  ornate  di  palme , e di  co- 
rone del  lor  trionfo  » vogliono  e fiere  rappresen- 
tate in  guifa  tale>che  elle  paiano  refpirare,par - 
e Gli  fpiriti  fi  cedrano  all’a-  lare»c  e dir  loro»  Voi  farete,  come  noi,fe  voS 
m re  della  virtù  per  gli  cfsc  viueretc,  come  noi . 

pi  della  gloiia,  e dcll'hono-  Cefi  fatta  fatica  può  battere  digran  manca- 

re,  che  adorna  la  memoria-  VÌCI!tt  %fc „e  trouano ne’ pii  perfetti ; ma  quefli 
degli  Ituomin, , rcnduti  da  r , . . r.  f,  1 „ . 

elfa  ìliulhijperciò  dice  Poi,-  ff^noriconofauti  venir  ptktoflo  daUintcn- 

bio,clicalla  gif'uciù  Roma-  dimenio  .che  dalla  volontà.  Iopermcmfento 
ra  fi  rapprelcmaoano  le  lo-  iibcro»e  franco m qutfla forte difcntti da odio» 
io  imagini , come  vigenti , e e da  amore»  fu  riofe  p affimi»  le  quali  impedifco- 
fpirann,  perinnanimirgli  a no  il  vedere  U vero , &■  conofeere  tl  falfo . Irti  fi 
quel  dcfidcrio  della  gloria,  rinfaccierà  piktoflo  l' ignoranza , die  la  men- 
la  quale  accompagna  le  per-  rogna  : e limici  ferità  baurannofempre  più  di  L'Hifto 
onc  a cnc,  o tu.  ìb  6.  (be  di  fiele,  t con  qual  fronte  comparirti*  tu  deue- 

borio  ejjì  in  quefto  fecolo  cefi  obligato  aUeglo-  edere-* 
rio/e  fatiche  del  Ufi»  fé  f afferò  disamorati  » co-  d^atno- 
me  gli  altri , di  ma cofimgiunofa  tbliuione  de.  r<.  r 

• , ! fuoi -Maggiori.  odio, 

, GIOy^iNNl  Conte  diV andbme  Tritauo- 
lo  di  METRICO  Quarto  7(e  di  Francia»  e di 
N aua.rra  ; fu  figliuolo  di  LV1GI  granMaflro 
di  Francia  » Gouematore  di  Ttcardia , figliuolo 
....  : di  LV 1 Gl  Conte  di  Vandome  » figliuolo  di 

GlOy^dHh'I  Conte  della  Marca , figliuolo  di 
'j  GIACOMO  Contefiabile  di  Francia,  figliuolo 

fecondogenito  di  Lf^J Gl  di  Clcrmont » Duca  di 
Borgogna  > figliuol maggiore  di  BOBEfiTO  di 
Francia  » figliuol  minore  di  San  1VIGI . Sua 
aiuola  fu  Caterina  berede  della  cafa  di  V an- 
darne. Sua  Madre  fi  Giouannadi  La ual , fi- 
gliuola di  Guido  di  Laual  ftpranommato  di 
d La  Signoria  di  Lattai  fù  Gaure.* 

eretta  in  Corea  dal  Re  Car  su0  -padre  morì  l'anno  1447.  & auucne 
lo  Settimo  ad  inftaza  di  Llì  qUtfìamortc  invn  tempo  cefi  pieno  diturbu - 

*5  Infognò  cingere  la  fpa- 
u ranni,  dopo  la  Tua  incoro*  datsiper  laneccffita  dell  a comune  di fef adorne 
•ationc.  per  la  ragione  della  fua  qualità»  e dcllaconue- 

ncnolcgga . Egli  fece  i fimi  primi  efferatij  di 
armi  lotto  quel  brano  tritile  di  Eia*  eia.»  G10- 
t tanni  di  Orleans  » Conte  di  IDenois »t  fi  t rouà 
: aW 
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Di  Pietro  Matte!  VoL  IL  Lib.  X.  joj 

all' «ficàio  ài  rxaan,di  Bordcos,  e di  Fronfaccon 
Ciouanni  Conte  di  Clermont  > figliuolo  di  Carlo 
Duca  di  Borgogna  , e di  Co  rio  di  Borgogna  Du- 
ca di  Hiuers . Semiti.  Re  Carlo  Settimo  in  tut- 
te le  occhioni,  che  fi  rapprojentarono  per  la, 
reftuutione  della  Francia  * e per  liberarla  dal - 
l'oppre filone  de  fuoi  nemici  : e meritò  il  glorio • 
fi  titolo  di  fedeliffimo  fer nidore  della  volontà 
del  fio  Re , e compagno  inuma  bile  de  firn  pe- 
ricoli . 

. - Qucfte  due  qualità , che  gli  doueuano  acqui - 

J lare  deùa  bencuolenga  apprefio  il  fio  ficcef- 
• Jorcjiiongh  apportarono  altro  , che  disfauore  ; 

nel  quale  egli  fi  confilaua  per  la  couofcenga , 
che  egli  baucua  dcU'bumoro  d‘  quel  'Principe , il 
quale  non  amaua  i /oggetti  del  Jug  fii\gur.  » ne 
Sua  con  qucllhcbe  fuoPadre  haueua  amato. Ciò  tutta- 
ftàza  nel  tua  non  fu  bajlante  di  alterare  il  fio  doucre  ; 
de|UR°  J Psrcl°die  conferuò  intiera  la  riputatone 
0 ' dell'antica  fedeltà  di  quelli  della  fia  cafa  ver- 
fola  Corona,.*  &•  ancorché  Ciouanm  Secondo 
Duca  di  Borbone  fera  dichiarato  della  Lega 
dii  ben  pu  bheo  ; perche  il  Re  l’ haueua  fpogha- 
to  del  Gouerno  di  Guiena , d'onde  egli  haueua 
cacciati  gl'lnglefij  e C haueua  ridotta  fitto  l’vb 
bulicala  della  Corona  ; con,  tutto  ciò  egli  non  s'- 
imbarcò nel  medcftmjo  vaficllo  : e non  volendo, 
vedere  la  tempefta  dall' orlo  della  riua , fi  rilro 
dò  alla  battaglia  di  Montlhery  con  F rance  fio , 
e Luigi  fioi  figliuoli  ; [z mo  de'  quali  fù  prigic • 
ne  del  Conte  dtCarlois . Si  come  L.tfiernpio  del 
Capo  di  ca/a  fia  no  i fece  riuoltare  cent  ra  il 
l{e  ; cofi  il  rifinimento  del  fio  proprio  intere f- 
fi  noi  rendette  mal  contento . 

. S uo  Todi  e haueua  portato  il  bafione  di  gran 

hlaflro , & il  fio  bifauolo  la  fpadi  il  Con  te  fle- 
bile di  Francia . Il  Re  Luigi  Vndecimp  dtfpo- 
fc  dell  vno , e dell’altra  in  fauore  di  per  font; 
lontane  cofi  dalla  comparatone  de’ fuoi  meri- 
ti , come  dalla  qualità  del  fio  naf cimento . 
Flc  anche  non  ne  mormorò , e non  ne  fece  il  mal 
■contento  ; confida  andò  non  e(J ere  più  permef- 
Ll  4 fiat 


e Quello  ramo  di  Vadome 
hi  quelfndi  gloriole,  che  c- 
gli  non  fi  c giamai  fcpararo 
dal  fcrmgio  dc’liioi  i<c:qua 
fi  (uni  li  Piincipi  della  Fran 
eia  furono  della  Lega  del  bc 
publico.Giouanni  Conte  di 
Vandomenon  vi  volle  atic- 
derc.Qjando  il  Duca  di  Oc 
Icans  picfe  le  almi  conrra^ 
Madama  Anna  di  Francia  ■ 
(irò  al  Tuo  parino  Callo  Có 
te  di  Angoleme  , & i princi- 

fiaii  Signori  di  Fraudarla  Co 
a cafa  di  Vandomc  dimorò 
conia Tutiicc del  Re* 


M 


pigìi 


j 04  Dell'  Hiftoria  di  Luigi  XI. 

fo  al  maggior  'Principe  del  f angue 3 che  al  Mino- 
re Officiale  della  Corona  j di  dar  legge  alla  vo- 
lontà del  Sourano  » per  farlo  piegare  alle  fue 
paffiomieebe  C eie  tt  ioni  def{e  nella  dijlnbui - 
rione  degli  hvnori  non  fono  altrimenti  Joggette 
alle  regole  della  Ciuflitia  Diftriburiua  » la  qua- 
le riguai  da  la  proportene  fra  lancompenfa  » 

& il  merito.  { ^lla  fine  quefto  carico  di gran 
Mafirodi  Francia  è ritornato  nella  c afa  ,d‘on- 
f II  Re  di  Francia  non  ha-  de  efio  era  vfcito . Egli  bonor  aita  gli  altri tCar- 
ucndo  la  Tua  Corona  fc  non  lo  di  Borbon  Conte  di  Soiffon  boggidì  bonor  a Carlo 
da  Dio.c  dalla  Leggeantica  efio  per  le  belle,  & alte  qualità  3 ebe  il  Cielo  ag-  Contedi 
del  Reame,  compariifcegli  giunge  alla  gronderà  del  fuo  nafeimento  . Soiflò»  » 
honori.comc  gli  piace  .Egli  rimefio  l'Ordine  nella  cafa  del  I{e,& 

odur£  hà  fatorinafcerela  gloria  delfemgio  di  fna 

quello,  che  egli  ama,  6c  ab-  Maestà*  ^ 

badare  quello , che  egli  in-  De^  tnedefimo  coraggio  » col  qualcGiouan- 
nalza . ni  Secondo  feguì  il  Re  contea  i / noi  fudditi 

ribelli  t fi  feruì  contro  ì nemici  flranicri  ; e fk 
impiegato  col  Duca  di  "Borbon  per  diffipare 
la  tempefta , con  la  quale  ill{e  Edoardo  IP  » 
minacciano  la  Francia  , effendoui  venuto  non 
tanto  per  combattere  3 quanto  per  riceucrui  il 
trionfo , che  la  vanità  della  fua  ambinone  gli 
prone  tteua. 

• *'  Le  prone  del  fuo  feruipo  non  furono  già  di- 

chiarate per  quelle  della  ricompinfa  : e fi  può 
dire  3 che  non  fi  efiendo  quefto  Principe  ritro- 
vato altrimenti  nella  diflributione  de  grandi 
bonor i del  Idearne , non  hà  anche  hauuto  gran 

_ r . , . - parte  nefauori , e nelle  liberalità  del  Re . Si 

Ì e ^a  ATe'  m bica'  d i A<mboi  fa  di  ^>de  ben  ritener  eli  fuo  grado  nel  f acro  3 e nel- 
ritirili  Principi  del  l'angue,  taffemblea  degri  Stati.  * ma  non  efiendo  fla- 
e dc’principal i r ffidali  della  topunto  del  numero  di  coloro »che  furono  hono- 
Corona,pcr  nfoluerc  la  goer  rati  dc’primt  collari  dell'Ordine  dt  San  Mi- 
ra coma  lacafadi  Yotc  ^ in  cbeljfe  ne  dimoiò  nell' ordine  di  quei  grandi  anr- 
lnghilirtra,c  contra  il  Duca  mi  3 >1  cui  contentamento  non  depindc  3 Jc  non 
di  Bretagna  , douefi  fece  la  mtdefimi . Tutti  li  "Principi  delfangue 

SnÌiS»w^Mi'ltoìfc  ™»rfn°h-“'r  yJ  Luigi,  Ornili  *«- 

Ei,uul„  d.  H critico  Stilo  ,h  * ' ■ T‘"‘  ‘ ™'"  «•»  /«•  U 
maritato  alla  figliuola  del  br  a.  Un  fiuto  dtvna  dignità  aumenta  la  glena 


?U  1 
i^>  1 

ìO 


'O 


Come  di  Vuatuich. 


di  cbi  ibi  ben  meritata  ic  la  conci  filone  non 

rende 
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rende  altrimenti  tUufìre  colui*  che  ri  è indegno. 

Egli  hibbe  fi.  figituo'e , Giouanna  dt  Borbone  h Furono  ordinare  delio 
maritata  a Giovanni  II.  Duca  di  Borione*  Co*  ^at“e  3 coloniche  haueua- 

tenna  maritata  a Gilberto. di  Sciaianes , Gio-  n0  Farro  la  8‘ierra  in  A frica 
r ■ a.  r r /.  i ..  conrra  Tacfannara,  lenzo 
nanna  maritata  a Lugi  di  Cioiofa,  Carlotta  haucrlo  vinto. Dolabclla  vi 

moghedt  Eng'lb:rto  di  Clcues , Conre  di  Ni - andò,  il  disfece,  d’vccife, 
ners*  penata  * abbadeffa  di  Xamte*  e poi  di  egli  addimandòi  medefìmi 
fonterand,  & I/abtUa  » oibbadeffadi  Coen  ; honori.che crani»  Itati  daria 
*•  -edite  figliuoli \Fr ance feo  Conte  di  F andarne  * il  g!i  altri;  Ti  berio  ricusò, t he 

quale  jposò  Maria  di  Luctmburg  ; e Carlo  fuo  (l  Facefle , e Tacito  dice  fo- 
figliuol  maggiore  » Duca  di  Fandome  [posò  Pra  quefto  propolito.  Start  e- 
frmct/ca  dUUnjm  .tji'fi*  bebit  fine  fi-  >«*<W  i &bf‘ 

fu  jlntomo*il  quale  [posò  Giouama  dijllbret* 
herede  della  cafa  di  Nati  arra*  di  Foia,  di  Al-  ' ‘ 
bret,  di  Bearn * e di  jlrmagnac.  Del  loro  mari- 
taggio è nato  Henrtco  Quarto  I\c  di  Francia  >c 
Henrico  di  Nauarra.il  terzo  fu  Luig,  dt  Borbone,'  Trin  ' LujgMi  Borbone  hebbe 

di  Borbo  ctpe  dt  condè  Tadre  di  Hcnrico  'Principe  di  g5U±  G7£ì£l£ 
ne  Re  d di  Vandome , e Luigi  della 

Frauda . <0*dÌ ’ * H‘n?C° TnnctPf  àiContj*diCar-  Roccafutyon>  Capodel  ra. 
diNauar  lo  Conte  di  Soiffons*&auolo  di  Henrico  Vnn-  mo  di  Mompcnficti . 
cipedi  Condè ,primoTrincipedel  /angue.  Il 
minore  de  figliuoli  di  Giouanni  Secondo  Conte 
di  Fandonie  fin  Luigi , Capo  del  ramo  di  Mom- 
penfteri , e della  /{pccafuryon  * che  la  maree  ha 
recifo  da  quel  grande  arbore.  Ne  reSìa  vna 
figliuola  promejfa  al  Duca  di  Orleans  fecondo 
figliuolo  del  He.  La  morte  Ubo òil  Conte  di 
Fandome  dalle  moleftic  * che  vna  più  lunga 
vita  baurebbe  accre/ciuto  per  le  ombre , e diffi- 
dente-, che  il  >\e  prendeva  fopra  rutti  i Prin- 
cipi del  fuo  /angue,  e che  il  teneva  fempre  den- 
tro le  dmerfe  agitationi  dell'  odio  , e della  K L.amore  * vn  potentcj 
paura.  Egli  è impo/fibile , che  colui , il  quale  corpo  di  guardia  alla  perfo- 
con  eflremi  rigori,  e feuerità  ha offefo molli*  na  del  Principe.  Agefilao 
non  tema  fempre.  Egli  non  fi  può  fidare  de  ditte, che  egli  potrebbe  viuo 
fuoi  fudditi  , comedi  fuoi  figliuoli  : poiché  remoito  ficuro.fccomàdaf- 
non  gli  hi  trattati  altrimenti  daPadre  : K è a [c  a*  <uoi  fuddiri , «ime  vn 

. I ^ i ‘ t AF  E ‘ Egli  (i  deue  fare  amare  a* 
Dovunque  rivolge  gli  occhi , feorge  de  fegru  (u-oi  fudditi  j e temcfC  d agU 

dilla  fua  feuenta  , cofi  * come  non  ne  trova  ftranjeri.  jlmortmapud  fic- 
aie uno*  che  noi  metta  m dubbio . Timore  ne',  palarti,  mtiù  apud  bufiti  qué* 

. fuoi  rat. 


ca 


« I 

j Vn  Principe  dcue  cffcrc 
anitra,  c temuto:  ma  per- 
che egli  éuutageuole , che 
quelle  due  cole  ftiano  inlic- 
rne , e meglio , e più  ficuro 
l’cffere  temuto  : pcohe  li 
Principi,  li  quali  fi  fono  fon 
datiTopra  l’amore  del  popo- 
lo, haono  efperitncntato  no 
edemi  nulla  di  piùincolian 
tc;  e gli  huomini  offendono 
più  rodo  colui, che  fi  fi  ama 
re,  che  chi  fi  fi  temere  ; ma 
bifogna.  che  nel  farfi  teme- 
re l’huomo  nò  fi  renda  pun 
to  odiofo. 


> .r.  /uni 
‘ C'-.tÒl/. 


«TU 
a,  . 


fh  Quella  non  è già  la  pri- 
•ma  tcllinioniania.chci  Re 
di  Francia  habbiano  rendu 
Cade  Ila  bontà, della  fauiez- 
24 , e delta  modcratione  de* 
principi  della  cafadi  11  or. 


5 c6  Dell1  H/ftorfo  «fi  Lulgf  TE] 

fttoi  figliuoli  : timor  imititi  ; timore  di  dietro 
t fi  come  n vie  a j uà  egli  baue-ta  più  defitderato 
di  tffere  temuto , 1 cbc  atmto  ; cofi  alla  fine  fi 
trouò  compoflo  del  medefimo  I tumore  » temen- 
do più  > che  e'  non  amaua . s 

Infitti  qui  pire  » che  egli  nouhaueffie  battuto 
confidenza  in pt  rfona > fe  non  in  Victro  di  Bor- 
bone, Signore  di  ’Bcogiu,  fitto  Genero.  Confiderò* 
ja  cofi  grande , che  nmetteua  a lui  tutta  la  ette 
ra  degli  affari  all  boriche  il  piacere  della  cac- 
cia il  trai  teneva  per  le  fiorale,  non  giorni  foli  » 
ma  me  fi  intieri.  L'autore  delle  Memorie  » e 
degli  ninnali  della  Cu  fa  di  'Borbone  > il  quale 
ha  vedutogli  0 igtnali  di  molti  gran  Trattati , 
ne  parla  in  quefla  guifa . Qujfto  MonGgnor 
Pietro  di  Borbone , Signore  di  Beogiu , fu 
talmente  nella  buona  gratia  del  Re,che  de- 
aerando fua  Madia  di  allontanarti  dagli 
affari , fi  tratrencua  ordinariamente  a Scia- 
mo» , e nelle  piazze  circonuicine , Paefeal- 
l'hora  tutto  boftrofo,  e pieno  di  faluagiu,- 
tne;  facendo  trattenerti  il  detto  Signor  Pie- 
tro di  Borbone  fuo  Genero  aMonterco( 
ouero  a Fotyona , per  effcre  Capo  del  Con- 
figlio;  & a cui  ncorrcuano  tutti  coloro, che 
haueuano  da  fare  in  Corte, per  hauerne  di- 
fpaccio  ; amando  il  Re  i bofehi , e la  caccia 
per  rccreattone  de’fuoi  trauagli  , ripofan- 
dofi  nel  rimanente  del  tutto  fopra  il  detto 
Signore  di  Beogiu . Parimente  diceua  fua 
Macludi  odiare  ajnortc  quelli  di  Borgo- 
gna, di  Aogiò.di  Alanfon,c  li  Duchi  di  Bre- 
tagna, per  la  fnperbja , e fierezza  loro  : per 
contrario , che  egli  amaua  Carlo  di  Artois 
Conte  di  tiu:  perche  non  ritencua  niente 
dell’arroganza  de’  fuoi  Predccetlòri,8£  affai 
più  ancora  quelli  di  Borbone  per  la  dolcez- 
za^ humiiti  loro.  m Cosi  fitta  virtù  non  fi 
trouò  giamat  M vn  gran  cuore  che  ella  non  gli 
acquiftajfe  del  potere,  e dell  affettionc  fopra 
gli  altri  cuori.  L'orgoglio  è fidile  , e l' burnite  à 
fruttifera  ; la  vite  ferpendoper  terra  produce 
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vn  frutto  coft  pretiofo  : doue  i ciprefsi,  li  più 
alti»  clip  ù di  ritti  fono  inutili . 

Quanto  più  egli  fu  liberale  delle  fue grafie» 
e de  fuoi  fluori  al  Signore  di  B:agiu » tanto  più 
più  auaro  (e  ne  moflYò  verfo  il  Duca  di  Birbone 
furo  fratello. Egli  portauova' odia  implacabile 
cantra  Giouanui  Secóndo  Duca  di  Borbone  » fi  - 
gliuolo  di  Carlo  l'Achille  della  Francia . Era 
G iouani  mirilo  così  fatto  odio  da  un  rinafeente  rtfenti- 
Se  condo  mento»  ebe  egli  banca  , che  queflo  Tnncipe  de- 
Dnca  di  , dtfordmt  dello  Stato» le  mifene, e le 

or  onc  | ìpprejfiom  del  popolo»^  il  cattino  trattamen- 
to jche  Carlo  Duca  dt.Berrypatiua ; battcff  tget- 
•1  tato  i, primi  f Sdamiti  della  Lega  pie fuffe  vfato 

perii ,T trattato  di  Bjyon , e vi  fuffe  rictrato  per 
difpetto  dell' battere  durando  quel  T rateato  il 
Duca  di  Milano  per  comandamento  del  He  cor- 
fi»  e rumato  il  fuo.paefidi  Beoiolois,  e di  Foret. 

Ma  perche  egli  era  Trincipe  di  gran  poten- 
za» di  gran  coraggio,  e di  gran  credito  nel  cuo- 
tedi  tutta  Ut  Francia  ; non  volfe /vaporare  il 
fuoco  di  vendetta  » c d' indignai  ione  » che  egli 
baucua  cantra  di  lui-,  e confiderò  più  quello,  che 
egli  potcua,»  cht  quello  ,cbe  egli  doitcua  fare  : 
Ór  il  Duca  » il  qual  japcua , che  tuti  i i Trine ipi 
fcriuono  le  òffe  fé,  che  fono  lor  fatte,  fui  bron- 
co, e li  V eringi  r end uti loro  j oprala  fibbia; 
dimorò  lungo  tempo  ritirato  nella  fuaDucea 
di  Ho  rbonefe  , finga  volere  onda  re  alla  Corte. 

Il  Re,  il  quale  non  defideraua,  altro,  che 
indebolire  i fuoi  nemici  » e mettere  la  diuifione 
frd  efsi  ; gli  diede  il  Gouerno  di  Ltnguadoca  ; 
difiimulandoil  fouuenhgli  delle  cofe  paffate . 
Sotto  sì  fatta  ficuregga  il  Duca  di  Borbone 
tnófl  rana  di  non  refpi  ra  resti  tra  co  fa,  che  il ftr- 
ttigio  del  tge  : non  bautua  contento  maggiore» 
(he di  rendergliene  le  prone  eguali  alla  (uà  af- 
fettane : e perciò  il  feguitò  a Verona;  e nel  ve • 
robifogna  credere,  ciré  finga  lui  quel  viaggio 
basirebbe  dato  a fuoi  nemici  più  di  ardire,  di 
m and  arem  tffecutione  i pmcolofi  configli»  che 
haueiuixorffolMCOJtirifùn-ltì  :£euioebe.oltre  il 

nfpetto 


bone.  Qu3do  il  Re  Calo  V. 
pafsò  d’duignonc.doue  ha- 
ucua  veduro  Papa  Clemen- 
te Sello,  in  Linguadoca  per 
mettere  ordine  a'Iaméti  del 
Paefecontra  le  conculcati» 
ni.ScopprelTìoni.chehaue- 
uano  patito  'otto  il  gouerno 
del  Duca  di  Bcrry  filo  Zio  : 
comàdòai  Duchi  di  Berry, 
c di  Borgogna  di  ritirarli , e 
non  volle  hauerc  altro  Piin 
cpcapprt-ITo  di  le,  che  Lui- 
gi Due»  di  Borbone  suo  Zio 
materno, Giouàni  di  Borbo 
ne.  Conte  della  Marca  , c di 
Vàdome.chcegliamaua  in- 
finitamente: Égli  rendette 
ragione  di  quello  triangolo, 
e dille  alla  presétia  di  lutti , 
che  egli  amaua  quei  Princi- 
pi , perche  gianiai  elisi  non 
haueuano  leruito  ad  altro 
Padrone , nò  haueuano  pii. 
co  di  ambitiocc , ne  difegno 
concia  lo  Stato,  c non  ha  ite- 
li ino  mai  dato  occalìonedi 
lamentarli  di  loro . 
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a Le  due  quilirà  neccflaiie 
advn  Generale  di  cflcidti, 
for.o  il  valore , e la  felicità . 
Duo  funi,  qui  cljros  ducei  fa- 
Ciunt  > fun  ma  virtù! , fumtna 
felicitai-  Lat.Pac. Pancgir. 

o Vna  cftrema  oppreffione 
non  c altrimenti  mezzo  le- 
gittimo per  armaifìcontra 
H Tuo  Principe- 1 ribelli  cer- 
cano dc'pretcfti.e  de’colori, 
per  falliate  le  loro  /conten- 
tezze : li  buoni  /additi  pa- 
ti /cono  inpatienza. 
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p L’Iiooore  della  gloriofa 
vitieria  di  Frcmygnyc  altri 
buito  a G’ouanm  Secondo 
Duca  di  Borbone,  chcal- 
i‘hora  ptendeua  il  nome  da' 
Conti  di  Clcrmont  : perche 
egli  caricò  gl'Ingleli  cosi  vi 
uaméte,  che  con  la  fola  per- 
dita di  dieci  perfonc  disfece 
cinque  mila  inglefì,  e ne  fe- 
ce prigioni  milc  quatcìocen 
to. 


fo8  Deir HJftorii di  Luigi  XI.T  ; [ 

rifatto  della  parentela > il  Duca  di  Borgogna 
rifa tt aua  qui  fio  "Principe  , il  quale  haueualc 
due  principali  parti  ncccffarie  a' gran  Capita» 
hi  , il  valore tela  felicità. " i 

Si  i veduto  di  J opra  , che  il  Contefiabdedi 
SanTolo  fece  quello  t che  egli  poti  , per  rimet- 
terlo dentro  il  partito  del  Duca  di  Borgogna  » t 
di  farlo  congiungere  con  le  forge  dei  \c  d'In- 
ghilterra ; e che  quel  brauo  Principe  fece  cono-  ‘ 
fcerctibe  non  vi  era  nulla  t che  bafì  affé  a [eno- 
tere Ut  fua  fedeltà  ; ne  anco  quando  egli  fufft 
ridotto  nella  miferia  di  Giob . ° Ancorché  la  pf  delti 
fmeerità  delle  fue  aitioni  non  baueffcgiamai  dclDuea. 
potuto  leuar  via  la  macibia , che  la  diffidenza  di  Bor- 
lunetta  mefo  fu  gli  occhi  di  qudPrincipc-  ; pure  bone. 
non  volfe  conturbare  il  contento  , che  egli  nce - 
ucuapcr  la  teflmonianga , che  la  fuaconfciac* 
ga  rèndeua  di  tutte  le  fue  attioni  oda  fede  » & 
alla  virtù.  Parimente  il  prevedendo , che  fe 

ifuoi  nemici  fuffero  fortificati,  dal  fauore  j t 
dalle  forge  di  duijgh  darebbono  molto  ben  del 
trauagho  , il  pregò  inflantementedi  venirlo  a 
trouarc.  Egli  fi  feusò  [oprala  ri folutione  ,cbe 
egli  baucua  fatto  di  vivere  in  cafa  fua  in  tipo- 
fo,  che  mff  uno  gli  poteua  inuidiare , b avendo fo- 
lo  acqui  flato  con  trattagli,  e trauerfte  incompa- 
rabili. Supplicò  il  He  di  la  [ciarlo  nel  periodi 
quella  tranquillità  dc.po  tante  tempeflc  da  lui 
cor  fé-,  e di  contentar  fi  del  fervi gio,  che  gli  altri 
Tìincipi  della  fua  cafa,&tlfuo  Enfiar  do  (Am 
miraglio  li  rendeuano.  i 

Il  i{e  il  prega,e  lo  [congiura  di  venire  a rac- 
cogliere in  Viccardia  i mede  fimi  fruttile  egli 
haucua  ricevuti  altre  volte  ? in  Gutena,  ad  on- 
ta, e confittone  degl' Inglefì  : egli  manda  UVe- 
feouo  di  blande  , per  cfarglt  più  confidente- 
mente le  fue  preghiere , &"  » fuoi  comandameli  : 
eper  afficurai  lo , che  l’oc  cafone  non  era  punto 
mcn  bella,  e glorio  fa,  che  ella  fuffe  a Frcmtgny. 

Non  volendo  il  Duca  in  vna  cosi  grande  oc- 
cafone  mancare  alla  Francia , e foni  olendogli, 
che  ifuci  Trcdcccjfori  non  hauemao  de  fiderate 
• . ' ~ pi* 
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pii  glorio/a  fepoltura , che  quella,  t he  fi  riceve 
{opra  vn  campo  di  battaglia  coperto  di  f angue 
de  nemici;  <\  e per  levare  al  Ut  ogni  opimo ae, 

tmgtvfmUé,  .fceiutt  U C..r r-  Jori! 

* fidile , che  il  follecitaua  vivamente  ; nmije  i(  fcru’  ddja  Coroni 

nelle  mani  del  Vtfcouo  te  lettere  del  Contrita-  fono  qucftl  P1 E R O di  Bor 
Me, protefiando  di  non  volere  giamai portare  bonc  fu  vccifo  li  i«>.Scttein 
le  armicontrailfervigiodel'B^.Gltiffettinon  bic  i jjó.  alla  gi<  mata  di 
furono  gid  lontani  da  quelle  parole  : perciò  thè  Poi  me  i s.  G I A C O M O > e 
vedendo  , che  le  truppe  del  Duca  di  Borgogna  PIERO  fuo  figliuolo  alla-» 
fi  approdavano  per  intaccare  i fvoi  paefr,  ÉitìrnsiadiBrignayapprcf-. 

monta  a cauaUo  , eie  mette  in  rotta . Il  Conte  fo  fl‘ JL ma.  r ^ i 4 fr.  * 
di  Conche  s vi  fu  vccifo,tl  Conte  di  Bluffigliene,  p rancESCO  alla  gior- 
TUarefcial  di 'Borgogna  fatto  prigione  infume  nata  dlS=ta  Brigida  il  gror- 
co"  l figliuolo  del  Conte  Dammartin,  il  Signore  no  di  Santa  Crccc  ijip. 
di  Logny  , dell' I fola,  di  Digoine , di  Hjuygni,  di  G I O V A N N I a II  a giorn  a- 
— ».  Sciaglmy,  eli  due  figliuoli  delSignore  di  Vi-  ta  di  S.  Lorenzo  AN- 

teox,lvno  de  quali  era  Conte  diGioigny.  TONlOall'aflédiodiRoa 
cito  del  Quindi  ajficurato  della  venuta  degl’Ingleft , e MadantjAgHe. 

Re.  ebe  già  baueuano  paffuto  limare,  fé  ne  venne  fe  di  Borgogna  dc,  me|  di 
a ritrovare  il Ke con  {ciccato  cavalli, e coman-  Dccébrc  147Ó.  EllafùmO- 
dòad  vna  parte  dell' efferato  del  He,  che  era  g|jc  dj  Carlo  Duca  di  B >r- 
vicino  a Beouais.  bon , e Madre  di  Giouanni 

Da  poiché  le  cofe  furono  ridotte  a" termini , fecondo  diquefto  nome  E)u 
che  il  Re  defideraua  , e che  il  Re  d’Inghilterra  cadi  Boi  bon#  , di  Carlo 
bebbe  ripaffato  il  mare  , egli  fi  ritirò  a 7Hu-  Cardinale  Arciuefcouo  di 

irc;J  I dall  Ixn  miuwi  rtfirffd  li  foggio*-  ^ £ cùconlo,cbe  moli 
no  della  Corte  a'fuot  fratelli . a Buigete  di  Madama  Gio- 

Dopo  la  morte  del  Duca  di  Borgogna , egli  utnna  d(  Borbone  Spofata 
non  fi  volfe  impacciare  nella  guerra  , che  il  I{e  al  Signore  di  A.lay,  Princi- 
tominciò contra  fua figliuola :e covvndifcor/o  pe  di  Orange, cdi  Marghe- 
purgato  di  ogni  adulatone , vitio indegno  de'  ricadi  Borbone  m >glic  d:  Ft 
gran  coraggi , f non  diffimulò  pìtoilgiuditio , ^PP0  Come  di  Brcila . 
che  egli  ne  faceva, dietndo  , che  il  B^e  le  daueua  f Vn  gran  coraggio  parla  li 
dare  vn  miglior  titolo,  e più  ragionevole  di  beramcntc,  ma  fenza  accr- 
quello  del  femplice  defiderio di  congiungere  li  bità.emalcdiccnzj.  Ladu- 

Lr  Mrn, 

cofi  libero, everace  off,  fi  forte  libiti  quale  fam5tc  quello  della  libertà. 
da  quella  bora  fico  propofe  di  far  conofcere  al  ^duhtnom  ffdmm  cnmtn  fer 
'Duca  di  Borbone  , che  quella  vltima  offe  fa  maligna  att  fa! fa  fpa- 

haucua  rinoucllatoil  fiat  intento  delle  prime.  c,cs  Ubertatu  ine  fi*  T.  Hiit* 

fece  lib.i. 
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t Claudia  di  Seyflel  dice» 
clic  il  Re  Luigi  XJ.  mandò 
al  Decadi  Borbone dc’fuoi 
miniBri  perfonc  di  bafià-, 
conditionc , per  fargli  fòtio 
colore  di  Giuftitia  molte  co 
i'c  aliai  afpre  , & intolerabi- 
Ji'.pcnfando  per  il  gran  cuo- 
re, clic  cono ‘cena  in  lui , di 
prouocarloa  fare  qualche^ 
violenza , ò refiftenza  : «il 
conofccdoqucl  Duca  a qual 
fine  i>  rutto  fi  faCcfl’c.il  fop- 
portò  pauentcmcnte,cno 
fcampò  per  rolctanza,  e dif- 
fimula.ionc . 


u La  fruenti  non  ò punto 
buona  nel  l'iincipe,  la  cui 
•invada  declinando.  Egli 
ha  bi  f'gno  di  far  fi  amare. 
Galba  fi-  ne  auuide  molto 
bene,  l^acuit anrtquus  rigor 
tjr  ni  miti  ftnertrai  , citi  utm 
fnrei  non  fumus  • Tacir. 


Fece  fare  dette  in  forni  adoni  fegrete  centra  di 
ini  : ma  temendo  del  coraggio,,  e della  riputa- 
tiene  di  cffo,non  votfe  t dirimenti , che  il  rigore 
della  fua  giuftitia  andaffea  ferire  dir  it  tot  ut , 
il  rivoltò  contra  i fuoi  Officiali  , e diede  cent- 
miffionc  a Giovami  jluinConfeglicre  netta  Cor 
te  di  Tar lamento  , & a Giovanni  7>oyac  , per 
informare  centra  diefsi  ; fintando»  che  per 
ritirar  fi  dal  travaglio  » farehbono  coftretti  di 
mettervi  il  hr  Sig.  ‘ Decretarono  coftoro  vna 
ci  tallone  perfonale  contra  il fuo  Cancelliere  > il 
fuo  'Procuratore  Generale,  il  Capitano  delle  frt 
gr ardic»  e contra  molti  altri,  i quali  comparfe- 
ro  con  più  di  confidenza  per  difender/i  ad  vno 
ad  vno , chela  calunnia  non  hebbe  di  fteures^a 
per  accufare . Dopo  le  loro  rifpoftenon  feppe- 
rot  che  dir  loro  : eia  Corte  di  Tar  lamento, 'la 
quale  riconobbe  chiaramente  quello  efferevn 
artificio  per  travagliare  il  Duca  di  Borbone  i a 
cui  la  bontà  ,e  f integrità  -,  due  rare  qualità  in 
quel  fecolo,  ballettano  acquiftatoil  cognome  di 
buono,  e l' affezione  di  tutti  i popoli  ,gli  dichia- 
rò de  plano  per  purgati,  & innocente  : La  Crò- 
nica dice,  che  queflp  modo  di  procedere  fi  fece 
contra  Dio , e là  ragione . 

FÒ  quefto  bcn'vn  difpiacerc  pùngente,  e fek- 
(rtiuomoltodi  vederi  la  fra  fidcltàìn  dubbiò, 
& i fuoi  feruigiin  dfprezZ?  lv  Ma  egli  confi- 
derà tutte  le  fre  occorrenze  con  vn  occhio  aper 
to,  e con  vna  font  e coraggiofa,  c con  gli  a van- 
taggi , che  la  buona  'éyifcienz*  gli  dà  in  giudi- 
ce di  vno  fpirito  rimeffo,  & afficurato  ; deplo- 
rando il  cattivo  Coi  figlio  del  Ke>  che  il  tratte - 
neua  in  que’gran  rigori  invita  età , che  non  era 
punto  a propofito . J Fa' altro  non  haurebbe 
potuto  denegare  le  lagrime  ad  vn  dolore  cofì 
penetrante  : ne  haurebbe  perduto  il  fonno  , & 
il  fuo  corpo  non  haurebbe  trouato  altro  ripofo, 
fe  non  quello , che  liriquiet udhie  arreca  per  l'a- 
gitationr  dello  fpirito.  Ma  le  affliti ioni,  che 
affali [cono  le  perfine  da  bine , non  fanno  loro 
altro  male a che  abbruciarci  letami,  che  gt'im- 
* pcd.ua- 
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f «tonano  di  aliare  le  mani  cefi  come  i cuori 
Irerfo  il  Cielo . Efsi  benedicono  il  nome  diDio 
in  mago  delle  fiamme.  ; la  prigione  mtdefima 
Softieno  non  p riua  della  dolcezza  di  vn  profondo  formo 
qacftaj  colui , che  pjiifce  per  laGiu{htia;ilfuùripofo  è 
ingiuria  ro// rawo, e f aldo, ihe f dai mcftj  crebbe  i+dn- . 
meato*  &19  del  Signore,  ilquale vieqe  a liberarlo,  4\ 
percuota  per  [ucgltailo . ,\, . , - i;->  ; 7 . 

• Hora  egli  è tempo  che  Luigi,  faccia  il  carni - • 
no,  da  gli  altri  gran  Bjs  tracciato . Non  manca 
altro  peigo  , ebe  qucflo  , al  Cai  ro  trionfante 
della  Morte.  Et  egli  non  [aprebbe  defi  derare 
miglior  compagnia,  che  quella  di  tre  E^e  ,.  che 

già  vi  fi>no,e  de' (hqi  più  proflinfi parenti.  * Egli \x  poiché  l'haomo  ha_» 

era  pafjato  per  tutti  gli  officij  della  vita  ? non  Pfr  u,tt.'  -ctrich» 

gli  refi  a fe  non  l'vffimo . Quelio*'  il  più  diffir  ,^c  la  mf.n°n  ^fna  r,tU* 
*.  ,,  ' L.  irZsL  a-  > ^tc  quello  della  Motte. 

aU, egli  farebbe  mancatale#  vi  baueffèpm  Seneca  a colui,  che  lafciaua 
fato  all  alloggiamento  della  Morte.  Quelli  fuoi  con  dlfpiaccrc  j carichi,  e gli 
fpauenti , che  il  tengono  in  vno  fiat  o peggiore , olfìtij,cheegli  haucuacflcr, 
ebe  il  morir  e,  farebbero  già  dffiipati.  Gli  ac-  citato  in  vita,  hot  ben  non 
ridenti  preveduti  da  lontano , felina, sbigotti-  fai  tu  , che  il  morire  è pari* 
mento  confiderai  ,& affettati  di  piti  formo,  mente  vn  douere,&  vn’offi- 
non  conturbano  puntalo  [pirico,  come  quando  c,°  c,c,*^.v‘ta  ì 9^4,^’u  ntia* 
I il  fopr agiungono dfl'improuifo.  fjfipipenfieri  '“p*’  * 

tram  impegnati  in  tante  cofe  mortali,  e tranfi-  r " 

torie  , che  egli  banca  poca  cura  delle  immorta- 
lila pure  queflc  onda  nano  davanti  a lui , e l' at- 
tendevano ; doue  le  altre  gli  andavano  dietro  ,, 
e [abbandonavano.  Egli  fi  è trattenuto  a rac-; 
cogliere  i pomi  di  Stianta  ; e pertanto  bà  ri- 
tardato il  frutto  ,&il  pregio  del  fua  corfo . 

Hel  camino  della  falutc  chi  fi  arrefia , rincula; 
e chiunque  rincula , fi  perde , c fi  Jmarrifce . Vi 
, ) fono,  trf -fòrti  di  perfone , che  noti  [ono punto 

' . amatela  Dio  ; quelli,  che  fi  arrsfiam  ; quelli 

ebe  tornano  in  dietro  ; quelli  ,cbe fi  fmamf co- 
no . B fogna  fa  re  animo  a'  primi  , rubtamarem 
i fecondi , e ridiri-^are gli  altri . t 

Luigi  fi  ritroua  in  vn  pafiaggio  enfi  diffici- 
le , che  egli  hà  bifogno  di  e fiere  eccitato , che  fe 
/egli  Jlenda  la  mano  ,di  effere  foflenuto  , e ri- 
mjf  Ò peni  diritto  fermerò . , Nouptòfare , che 
■ - v.  \ no» 


k 


ffe  Déìrrtmorfa cn Luigi  Xi:  ’ 

non  mormori  contri  là  legge  deU'vr.iucrfo  » li 
quale  non  Ufcia godere  a cuor / atollo  de' conte» 
ti  della  virai  Ma  per  battere  fu  l punto  della  Gli  viti* 
morte  del  contentamento d l rimanente,  fà di  m'  deo« 
meflicre  > che  tutta  la  vita  ne  faceta  prouifto - n0  8‘0U* 

y Eeli  é vna  dolce  confola  « Q“cftodetCo,  Io .muoio  contento,  y non  « W 
Ln  Indio  fpirito  di  vnPrin  finora  afrrmentt  femprt  nella  bocca,  enea 
ore  fra  gli  fpafirai.c  gli  fpa-  efee  gàde  cuori  de  Vnncipt.t  qual  hanno  bau* 
ucci  che  Gtrouano  allo  (tot-  te  tanti  trinagli  in  contentarfi,  e nella  cui  vita, 
topaflo  della  vita,  c della,  coficorde  inquella  del  recante  de  gli  buoni». 


! 


«none , quando  non  hada^  fi  troua  della  vaniti, delia  debolezza,  dell'in-  wr 

attendere,  fc  non  a fefteflo,  .eddlamiferia.  Le  grandi  oppofi-  53 

oche  tutte  le  fuctmprde  lo-  . i , j.i, 


oche  tutte  le  me  tmproic  • , cbe  Luigi  fi  al  decreto  della  morte,  mo~ 

Stato *rm‘  *3*  ?” 1 **"?*  *’.“*"* 

contento  dell  vfufrutto  della  vita  • Si  lamento 

dihauere  difcopertoil  porto,  e de  fiderà  di  ri- 
metter fi  di  Huoùo  dentro  le  onde  fluttuanti,  & 
impetofedel  Mondo  ; gli  pareua  , chevn  poco 
più  di  vita  gli  baurebbe  fatto  raccogliere  li 
frutti  di  tanti  difegni , cbe  egli  bauea  feminato 
in  diuerfi  luoghi  ; egl'increfieua,  cbe  la  Morte 
non  comportale  , cbe  egli  vedeffe  terminato 
ciò , cbe  egli  bauea  cominciato . 

Egli  è tuttauia  cofa  mollo  notabile  , chi 
avanti  lafua  morte  è vedeffe  tutte  le  cofe  nuo- 
ve , onero  rinoueìlate  dentro  gli  altri  Imperij 
dell'Europa  : come  felaTrouidenga  eterna  di 
"2)io  non  l’baueffe  la f ciato  al  Mondo  ,fenon  pcn 
confederare  quei  gran  cambiamenti , cbe  fpa- 
uentarono  l'Inghilterra > C Aragona,  la  Nauar 
va,  la  Scotta.  Ebencbeette  f afferò  cofe  lontane 
dalla  fua  veduta  , non  potè  tuttauia  far  di 
meno,  di  non  fene  appafftonare,e  di  non  fene’ 
informare  , come  intereffato  in  tutte  le  cofe . 

La  fua  curiofità  nondimeno  fà  ritenuta  da'  drilli»- 
rifpctti  della  Religione  nel  dtfpregjo , che  egli  zeth-  al 
face  delle  offerte  , che  di  amicttia  gli  f acca  Ha-  Re. 
iageth  > il  quale  gli  mandò  vita  lifia  di  tutte  le 
reliquie , che  fuo  "Padre  haueua  trouato  nella 
prefa  di  Coffantinopoli , e della  T erra  Santa  , e 
prometteva  di  renderle,  purché  egli  fuffe  affi- 
enato di  Zi^imi  fuo  fratello  » il  quale  fi  era 


Offèrté 


rtcoura* 
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ricfiuratoda  Cavalierini  I{fdi . E bell a quefl* 
t(Z&*  » e fogna,  di  effe  re  qui  diftefa . 

« Maliomet  Infilò  due  figliuoli  ; Baiezeth,  « il 
maggiartjcqgnominato  da  Turchi  Ild rimi,  orni 
foìgore  ,cornandaua  nella  Tufiagonia  vcrfotb, 
qtar^cgrfiioueiroiUMarc  Enfino  ;GiouanHÌcfva 
nato  ^tnii  ,aoc  amore ,era à Conio  Città  de 
U(/iQm%r  I Gi/tni^en  non  erano  punto  dacron 
fognai  dcYue  doueffe  (ucc  edere . il  primo  ira 
tenuto  per  effeminatoti  diffoluto-.l' altro  mena- 
J uavnayitaptù  virile jefoìdatefca.  La difputa 
-:.v  ih  fi  fedirà  da  vna  gran  fedttione.il  teforo  dei 

**  Hi"  m &rasS*&V0>e  f*  focheggiato;  volendo  molti, 

1 *T  ijheio  icettrQ-fuffe  dato  a chi  banrebbc  migli o- 
XVII.  tqlafpada.  * La  fattione  di  Baiateti}  per  la 
prudenza  di  fernet  Bafcià  rimafe  vnioriofa,e 
Zizimi  fi  ZiTimi  corretto  di  ritirar  fi  nell'Afta  minore  , 
ritira  ap»  f onje  pa^  niGierufalem quindi  al  gran  Cairo 

Cara  m 5 * *********  ^ Wdano  di  Egitto . 

’ tu  intendendo  il- gran  Caraman  la  diuifione , 
ibe  era  entrata  fra  i duq fratelli  credette  quefta 
effere  l'occafiotic^heegb-dotteua  prendere  nòta 
pelli ,per  ricuperanti  bearne  di  Cilicia xheiia 
hometghhaueuatolto;inuitò,efollecitòcon.let 
terc,ccon  Ambafciadori  libimi  di  congiunger 
fi  feto . Fanno  va' efferato , e fi  pref emano  ap- 
preso U monte  Tauro  per  dare  la  battaglia  a 
Baiateti).  Ma  confidcrando  Zigomi  1‘ ineguali 
tà  delle  fue  forze , pcrclx  l'efj creilo  di  Baia - 
^eth era  dt  dugent ornila buomim  ,e  che  feegli 
eadeffe  nelle  mani  di  fuo  fratello  , il  farebbe 
morire  crudelmente  ; pensò  , che  non  vi  fuffe 
alt  rari  tirata  , che  nelle  Terre  deChriflianìi 
Ma  quefio  non  pafsò  già  fenga  violentare  gran 
demente  la  fua  conferenza  , ne  finga  fi  cac- 
ciar fi  b gli  habiti in fegno della flracciamcnto 
del  fio  cuore  , e delle  fue  vifeere  in  cotale  riferì 
lutione  ; percioebe  egli  era  grande  ofseruatort 
dilla  fua  Religione,  ccoftgciofit  , che  cntraoa 
in  furia  , quando  vedetta  vn  T -rco  uubno* 
co  . Egli  beuer.a  deli' acqua  infuocheratad 
& alcuna  volta  del  vino  > fwcbu  egli  fufso 
/ V ?lm  mefeo- 


z Raiezcth  era  il  Miggioret 
e Zizimi  il  M inori ;qntih  fe 
Ccndu  diccua  efTerc  figliuo- 
lo d’Imperad  rejcfli n'il  ■ ni 
to.duranreil  Rcgnodi  Ma- 
liomct  ; donc  Hauzcih  era 
nato  per  aiutiti. 


. • lilnttuiii  nbnw>;iil  > 
-J>  if  ihtiumn  vi  i.n.  a)  rft 

a , La  legge  delle  getyi  ha  s« 
pre  p^clcrjiQ  il  Maggióre, al 
Minore.quaJùqqc  auaniag- 
8 io di  forza,  e di  va lojc»  che 
ìia  ftata  nel  fecondo  : & an- 
corchc  Perdio  hauefle  ordi- 
nalo .che  q u 1 1 1 o d c Tu  o i figli 
noli  gli‘  fijCcedefTc  > il  quale 
hauelfe  fa  fpa  dopiti  raglien-. 
te;gli  fuccedcttc  nulladunc- 
no  il  Maggiore  manco  valo- 
rofo . 


:rn  nqifflft  atirfì  ì<ni . ^ S 
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fi  f>»  .'A  «ila  i-vi.^n 

0 in  vtippkire.oaeroqiiiaii 
do  fi  dìceuq  alcun^cofa  di«f 
fccrabileó-Gmdci,^  j Maa 
hppieomi  fi  ftrjcc^apano.gli 
babiri.  glipoi  di  coll#» 
<ii  fpr  vcr^i/.Mafiìini  oc^i 
npta.fi  djX?»pnoliano  fyiiq 
ducili  ; l^'rcrt  inyerWH» 
ve/lem  (e/ mitre  g/admrrt  am- 
pere, q-ia/i  crune:  poffei  Decide- 
re . 
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rj f4  Dell'Moffa  A- FtilgìXti •'>  ^ 

mefcoìatodi  /peti ari  a , e di  altri' liquori  : di- 
cendo, che  quel  mefolamento  l'alt  tram  in  ma- 
nieratale* che  q iella  non  t rapii  inno*  7^oa 
•ni  è Legge , dotte  (hnmana  fot  t'gbcgga  non  ap- 
parti dell  ecce: tinnì , »'*  *n‘' 

: Tir  aimifa  donane  di  Corani  an  lafiialtfita 
moglie , & i fimi  figli  noie  ài  Sotdanadi  Egitto . 

S:  ri foluc  di  cercare  la  fra  fortuna, & il foc  cef- 
fi/rat  Otri  filoni*  di  ritirar  fi  a fiditi, dopo  ba - 
nere  feruta  quella  letteraa  Baia^etb. 

Zizitni  Rea  Baiazcth  fuo  cmdeliffinHj  Letterali 
c Rieeuendo  Baùieth  que  fratello  . Nclladdimandmi  quello  *.che  d‘ 
fta  lettera, & haucndcla  !ct-  era  giufto,& honcfto  tu  violatore  deJW  Leg  ™ ^ 
ta,  fe  ne  licite  due  giorni  riti  gì  dinine>&  humane,cdifprezzatorédell*  u 
Ntt» , fenza  edere  veduto  da  Mahometana;tofiringi tuo  fratello»  ticoe- 
perfona.moftrando  vn  gran  rerca|  ncmc  Chr Alano  ,&  a quelli  parti** 
icmimento,  & vn  difpiacere  co]armeHte>  che  portano  la  Croce  per  la 

JbffiwSftTi  Chnftfa’  grande  iuimicitia , che  hannocon  lanoftra 
ni*  roanamente  fra tC*  potente  Cafa,  Io  fono  sforzato  d.  mirarmi 
calieri  di  Rodici maggtoit  appreflodieffi,pcrfaIuarefamiavir*;ktu: 

Ccmici,  che  e«li  haucflc  neh  fri  la  fola  cagione  di  queAo  male.  Setumi 
hi  Chriflianita . haueffi  conceduto  quello , che  io  diman- 

daua  cofi  guittamente , io  mi  farei  trate  ut»- 
to  pacificamente  nella  Frontiera:  e tuo  fra» 
tei  lo  Mahometano,  come  tu , e del  tuo  me* 
defimo  fangue  , non  farebbe  coftretto  di 
coogiungerfì  co’Chriftiani , fra  i quali  gli, 
farà  imponibile  Cernire  a Dio  fecondo  le 
d Zizitni  ffaua  Tempre  me»  eenmonie  della  nofira  legge „ d Ioattcn» 
fto.de  afflitto,  cotncpriuaro  do  da  Dio  la  vendetta  di  vna  coti  grande 
dcirclfcrcttio  della  fua  Relt  feeleratezza  j.c  prego  il  nofteo  gran  Profèta. 

Rione.  Nelptimo  banche;-  di  darti  vna  punitioneeguale  al  tuo  delitto  « 
io , che  gli  fece  il  gran  Ma-  ^ noftro  padre  hauttìc  autiueduto  la  tua 

mhM  « Inttovi»  » »«t* [rof ^ co" b rr,fr£ 

troppo  p.ù  nò  le  ne  rallegrò.  pmfotla,ooffoo^veknonh3orcbbc&« 

Se  gli  fece  venire*  dsuanu  topcrucrc  li  viti  • fc^li  hi  tHaJtito»c  Iuoìh 
vno  fguanaro  di  cucina  Tur  maro  la  Cafa  degli  < itcmanicofi come  ti* 
co  fctuauo>.il  quale  cantò,  o prendi  piacere  di d Struggerla.  Maegb  è ini 
piò  tcftovtlò.alcunccanzo-  poflibile,che  vnimpeno,  cheta  hai  vfùr» 
ni  alla  Turcbc&a-i  egli  n^,  pgto  con  tanta  tirannia  * e crudeltà*  duri 
picft  vn  fing^lar  piacere  ^ luogo  tcmpo.lcdificio  nò  puòltarc  fermo* 

c laido fopravn  fondamento coC cattino. 

* Verri 
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Verri  vn  giorno,  che  per  vendetta  della  tua 
impietrì,  qualcuno  farà  coatra  dite,  e de' 
tuoi  figliuoli  quello,  che  tu  intraprendi  con 
tra  di  me,e  de'miei^ta  fano,e  guardati  dal- 
J'dtrenu  mina , che  ti  minaccia . 

.r  Zagimi  fu  mola  ben  ricevuto  allodi  li  14. 

Luglio  1 48  i -il gran  TiUflrogli  mandò  situa- 
to di  Zumga  "Priore  di  Caviglia  con  le  galere 
dell'Ordine  pertoduruelo;  & egli  co  tutti  i fuoi 
Cavalieri  gli  andò  incontra.  Ztgimifi  -vide  tut • 
to  confufo  di  tanto  honorem. die  egli  riceva  in 
"una  Otri,  Se fito  Vadrebaveux  voluto  ruina- 
re . Egli  fi  La (ciò  intendere  mionuncnte^he  egli 
hauaia  voglia  di  andare  in  fronda»  e di  gettai; 
fi  nelle  braccia  del  Hg  -,anc  arche  egli  f offe  inulta 
to  da  molti  altri  Trtncipi  di  andargli  a ritrova 
re.Il  gran  Maflrojiauendone {opra  ciò  ricevuta 
tlcomand amento >ve  lo  fece  condurre > \ 

- Segli  faceHalacredenza,rtomeaTiincipi»  e . . . 

dotto  a cofhtmeuntico»econofciModa\omani »ebct  Principi,? anrica.  Senofonte 
uà.  JtjMcuano  r iceuuto  da  Tirjio’u;  diche  mar  avi-  nc*  Pr,fnr>  dilla  Gitopediij 

dl  Ha’oto , il 

prendeva  di  tutttbptatt»co  quali  egli  era  fruì-  g!l  riam,cfaceua  |aCrcdcn 
to  jtne  mangiava  avanti  »cbc  ne  fuffe  fattala  M.fcn»  viuàd*  di  Cl»udfo§ 
Trcdcnxa.  Gli  animi  nobili,  c genero(t , dice-  inferra cpJat,&  tnplararegu 
ua  Zftini',  non  fono  punto  diffidenti, ,ne  Co-  fi»  fohtut . ,r 
fpettofi.Ionoiitemopuntodi  edereauuc-  r . ..ri 
ler-aro  fra  Caualieri cofi  braui,  enobil’,  c i- 

feione  hauefli  temuto,  non  haurei fidato 
la  mia  fallite  fra  le  lor  mani . io  voglio  viue- 
• re  fra  elfi,  come  perfona  priuara , c non 

-c  : comcPrincips.  Baia-gttb  era  in  cefi  granfa- 

ri»  ■ fpetto  » e diffidenza  » che  egli  non  fvfje  pofbo 
••  in  lib:rtàj  e non  oc  perivi  baffe  t fot  Stati, 

che  pagò  ogni  anno  quarantacinque  nula  du- 
m tati  alTcjoricrc  detta  Religione  ; ircntaduquc 
mlaperlaCorte , e per  il  tratenunento  di  Zi- 
mi»  e dieci  ir.  il  x per  ripa  ra  te  il  guaflo  » che 
Tdabomctfuv  Vadrebaneva  fatto  toro  nell'af- 
fedio  di  !{odi  ev:lfe»cbcgli^tmbafitadori»  f Accordo  raifiro  fu  ilgrS 
thè. portavano  il pritnopagxmenio  » puff  tfferp  Maftro , c Caiazcth  li  8.  DC- 
■ . 7il  m » in 
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• fi  & fieli’  fti ìftoria  di  LXugi  XI.  . •- 

ccbrc  1481.  Accordodegno  ihOnergna  i per  vedere  in  quale  flato  egli  fi  n- 
di  memoria;perchefipuò  di  trouafjc . 

re.clie  il  gran  Torco  per  vi-  / l gran  Maftro /cri ffc  a tutti i 'Principi  dell* 

chia, fi’,  colherto  di  rende,  fi  bella  occaftonediéwdetet Imperio  degli  Oto- 
1 ri  binario  dc’Cauaiicri  di  w^ni  còl  melodi  ziqmi,  egli  fi  potrebbe  fpo- 
Rudi . gli  are  di  tutti  gli  Stati  , che  egli  baueua  rapito 

a'Cbnft iim  : e Con  v/i  pegno  eoft  caro  i&  im- 
portante raffrenare  in  gutfa  tale  tutti  « fuoidi- 
ftgni , che  la  Cbnflianitd  potrebbe  dimora- 
re lungo  tempo  iti-  pace,  e tranquilliti; per- 
che egli  non  ardirebbe  intraprendere  nulla  in 
fin  tanto  ,' chi  f ho  fratello  fuffe  in  potere  de 
g Baiazerh  remeua  dentri-,  Cbrìfliani . « *.»•  -nv.?  - x , •;  » 
e fuori.  Z.zimi  haueuade.  *•  bla  in  quel  tempo  [Italia  età  tutta  imbrtf- 
gl.  amici  ; egli  fece  morire^  giura  di  diuifioni.  IlVapa,i  Feneliani,i  Geno - 
limi  coloro,  de’qua  li  fofprt  %efi,e  li  Sene  fi  erano  collegati  contri  Ferdinari- 


profitto,che  ella  patena;  e tràfeurò  quella  occtì- 
j:  o.  mr  »,  fotte ,cofi  cometa precedente  offerta  fatta  da 

»!•  V ‘1  n-rvj  ■ r;  vuo  de  figlinoli  di  ^inuratb,il  quale  fi  era  fa> 
i:  .*  - . 1:  s , . . . . toCbnjìiano  , e tnanteneua  , che  Mabomet  era 

fc'  Dtì/ióld'prcUk  di  Coffah-  legittimo, e fuppofio.  * • > 

ri&epo'N  alcnnì^'Chriftiàni  THattbia  Cornino  I{c  di  H Ungheria  mandi 
hebbero  nelle  mani  Maho-  ^Imbafciadori  al  Tapi  per  pregarlo  di  fare  ut 
.net  figliuolo  leg.rti.no  di  maniera  , che  il  f{e  fi  compiaceffe  di  rimettere 
A m ora*  h > Ac  i j diede  ro  in  po  nelle  fue  mani  ligimi  ; pronti  1 tendo  fi , che  con 

le' il  fece* nìn iir-  nella  RTh-  ^c^1’  rncKP\°  farebbe  vendicata  la  Cbrtfliani- 
gionc  Chnftiana.c  nelle  buo  tà  deUa  vergogna,  e detta  perdita**,  ella  lune 
ne  lettere.  Dopo  la  fila  mor-  uariceuutontlla  crudele*  fangmnofa  giornata 
iccgli  fi  ritirò  approdo  TI  m-  diPuarna.  Fermiamo  vn  poco  qui  gli  occhi 
pera  do  re,  c pofda  apprettò  [opra  l'eccchenti  virtù  di  queflo  brano  Tritici^ 
Mattina  Cornino  Redi  Hii  pe  , il  quale  £ il  ter^o  detrelrtaggion  "Principi, 
ghetiate  fa  pendo  la  difputa,  f/,f  Filippo  di  Cothtitines  di  ce  bautr  regnato  nel 
laqtialc  era  fra  Ba.azcih  , c ì0  tempo;  tempo, che  non  producono 

tendoni  ddl'vltO.c dcH'.IltG  I»™»"'*'  Vf”'h 

pm  altrdi  tbevnmelio  rCMmentcuile^quaìtrO 

t ' delie  ihrde  dèlia  vita.  TiUtthra  Hhmjd*;ouée 
ro  Cornino  fri  fecondo  figlinolo  di  Gic.tiinm 
"■  - • • H.  nu- 


xrano  vane. 
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BìPirtrttMadéhVolrlRCìb.l^.  fai 

Mnmtdegràn  SignOPfdi  Fàlactttiaut  quale  tfo 
fola  morte  di  PUsdiUto  l{e  di  Volani* , e di  Hit 
gheria  vccijo  nella  giornata  di  Puamaffu  elet- 
to Meti  di  vinti  anni  dt  comune  confentnnentO 

-J-  — /-  Li.U  » •'  .’wf  — - "v  — i V-  I*  « “ 


tt»K‘ 


?tth  l 

IVa  te  barri  gite  fra  Chrii 


degli  Unnglitri  ptreffert  Capone  Luogotenenti: 

Generale  del  l{eime\  *>■-  ■ ' > - — « —...g,™.  v,nn. 

i -iglibautuaie  for^tiin  Campagna  iHcnrìcg.  ^'an‘**  c Ttlrthr  quella  di 
gio  nel  cuori,  e l'occàfione  m mano  per  monta-  ^ più  rncrtjy 

re  più  alto#  far  fi  f{e  ; ma  fi  volfi  mantenere  * E.,f*  d*f* 

in kS°r0n<t  a Ud"/M  wriila^^ate^KniSrJS 

figliuolo  dt  .Alberto  d pulirla  , e*Vi  Ehfabet-  mincianKto  fiumi  irci  Chi! 
ta.  figliuola  di  Sigifmcndo  ffe  dt  H Ungheria  I‘‘  iàiant,  vedrò  loro  lefpiifc  ‘lì 
\Llmperadore  Federico  fetfirb  vppreffódopn  AcVfa^nìWl^i-Uttrfèft^I 
M martedì  fuo  <Padre,pcr farto'nutrirc >&  Vl ^cifoifetìrfifritcNcs 
allenare.  Gli'Hungberi il  Vofftri  ha,, ere  in  UCT,b*c  «W'V  ' m,"'Z 

dorè  dt  renderloiCorutno corfe il  Vaifèdi \Ait> 
fina,di  Stiri*,  c di  Cartuthia ; te  riempì  dt  fuo*’ 

«►»«  di  languì  ; cacciò i Boemi  dèllétntfde,  ehi 
*ffi  tetieuano  in  H angheria , rimrfh  Ladirfaò 
•Éetifi  fifa  Oucà,  capo  del  fregna , e neltrorio  d£ 
firn  Maggiori,  intrìdi  dodici  anni i-  Qui  fio 
gran  pertugio  montana  ima  pan  titom  fi  rifa  i 

ma  effondo  i {affetti,  * le  diffidente , elea-  k_  I forPerti , e le  de  tra  trioni 
htpme  piante che. nafeòno  per  ft  fitffeneftd  nelle  Corti  dc*l»rincipi  nuo. 
fiortode’  Principi , Cornino  prono,  quanto  egli  0000  ,,on  fidamente  a colo- 
fiamolageuolc  alle  gran  virtù to'futtufipfr '(fi  10 > centra  i quali  elle  fono 
ne,& il  corrtrelungo  tempo  per  la  pr fi  a del-  kjtc»0,a  scorai quelli,  che 

Infelicità  con  Ile  fola  guida  della  bontà, &della  inf“C,"!ano’I!cnticcl!ono  » c 

prodezza.  ' * le  a feof  tano.  Il  Pnnapcnon 

r , "...  « . ..  le deue  afeoftarc  cofidi  le»- 

■'  La  virtù  fùtn  quel  brano  coraggio  a guifa  «ieri , maffimamnc  quandi 
deabedera , la  quale  ruma  , & abbatte  la  muA  die  riguardano  coloro , che 
raglia  , chela  [0 fi  iene . La gloria,  hi  quale  è tf  d?1'  «un  faprebbe  punire, 
fruttodelia  gir  tir,  fece  ficcare  l'arbore;  e ri  &n**  nioflrarfi  feonofeente 
fatta  riputa  tiene  fondata  fofirai  meriti  etcb  ‘^•«feràjUhrtefcrtia» 

1 9 -cantra  di  lui  l'muidia ; el't*uldia  feìmò  t*  * ;*  »•-'«•»  11  --rt  ** 

Calume  calunnia  mofiro  d'inferno  più  crudele  deir  In-  ' * 1 r 1 ’ 

peggiori  forno,  //  (j)UiUnoti  tormenta  ,fe  non  gli  foriera* 
ferno"  ’ ^°ue  c^a  dà  crudeli  fupplictj  agi' innocenti, 

re  • l^on  mera  mente  in  lui, ebeladoneffe  offènde- 

re, fé  non.  la  grandezza  de'  fnoi  menti , edt' 
fuoi  {diligi,  che  il  faceumo  fhjnare  Tliegcoli 
**  Wn  1 dW 
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dell' H unghena  ,■&•  il  riparo  dell  ‘Europa  : pot- 
ei oche  egli  folo  fi  fece  ai mntt , t fi  oppofe  con  la 
fua  tefia , a guifa  di  argine  molto  jorte  cantra 
quei  furiofi  torrenti  di  Amuratht  e di  Maho- 
I L’Hidoria  di  a Giouanri  mft'?  Pinco  Comedi Cilu  dtjpcnofamcntt 
Coromo  queft  • Elogio.  Hi*,  dif gufato * che  egli  bautte  rotto i difegni  della 
tu< , & felicitai  Tjnoinamm  fua  ambulane  in  Dalmati»  , gli  mette  fuvna 
impf'ur  teftre/Jti,xie/iai  tirella  patita  nell'  < pi  mone  di  Ladislao  Principe  gì»- 

%°r'X"’,Ri'>s  fÌHMtn'  uanctil quale  credette  ageuolmente » che  un  tot 

ma  tvmm  Return , ani  D-icum  1 i l.  . . 

rematore,  t&  F.urepevnh-  “**&>*  ™ <r*  ^nmenn  per  andare  dell 
madntrfnt  Totem  gtffit . via  degli  altr;  futi  fediti  , e che  vn  auttorVr 

fli  U .duuudi’vna  gnn_  tèi  • (*  qualefiaecce(fiua,uan  è anche  ficura.  “ 
pofT^pza.e  la  *|iulcc  foprala  JLa  morte  il  liberò  da  quella  calunnia  r mali 
coiKiiriancdu'oluitCbeU  ri-  calunniatore  la  contornò  /opra  i funi  figliuoli , 
lime, non  éalrnméti  ficura  • Lxdulao , $ Mattina*  i anali  feste  nftnt  irono 

yZZfTÉu 

portare  l nfolcnga  » e l orgoglio  del  Conte  di 
Ciba  y rennefico*  frane  parole,  e dalle  pa~ 
tote,  alla  {pad*  t e sH’vcetfie  . Il  He  fi  turbo 
forte  di-  vn  colpo  cofi  ardito  centrati  primo 
de’  fuoi  Senatori  j e da  mdi  aitanti  propofe 
di  vendicarfene  ; ma  cenando  la  fua  vendet- 
ta fotta  vna  finta  dimenticanza  y giurò  i» 
Temi fuar  fopra  l' Eucbanfta  di  non  fe  ne  ri- 
ftntire , ne  di  ricordar ftne  gurnai  :t  per  mag- 
gior prona  di  bencuolenz*  $k  fece  prefinte 
di  ma  robba  di  / e Arlotto  abbottonata  att 


UU.-li-aV.Ol  3! 

.ììir-i  Kjuni»'!  : 

_uioj  : arowniitii  ■ 1 *' 
©uni  a’.o  t»sup  i mn»' 
)(ij.i'l?up  t erri;, 

c»  ouaait  al  .onsin'i, 

nunaqDnu^;  . I cmi'. 

.»  vi  ii>  '.fO  minili  >i*  a ' ' 
©bnu'i abilitili  I'i-i*i.' 
jdjl  IT'.!.!!.  I 

. omo1’'!  ardi'1  '»  ! < * 


orai. 


Fece  venire  Ladislao  , e Matthia  a Buda  fiot- 
to colore  di  dare  a Ladislao  il  comando  per  l'tfi* 
fec utione  di  vngran  difigno , & ilgouerno  di  vn 
potente  efferato  contro  il  Turco  ì\s'a7rlattbin 
U carico  di  Luogotenente.  Generale  nel  Idearne » 
Ej]i  vi  andarono  di  leggmt  ^feta^t  confiderà - 
M Due  frarellf»  che  pendino  re  quello,  thè  il  Padre  •‘bautuadrtto  loro  di 
di  ha  nere  oflfcto  vn  Pnnci-  non  fi  fidaredt  vnVr-ncipeoff'cfir . Il  l{enoa[i 
pc.dcono  temere  di  laicùtfi  teBendo  obhgato  dt  mantenere  la  parola  ad  vn 
prendere  inficine  . [addito,  che  l'baueua  offefo  cotanto,  0 fece 

•iene  la  Tua  parola  a coloro»  troncare  la  tetta  a Ladislao  * 
che  i’hanno  effe  fo, aggiunge  Diomofrò  fui  punto  di  quell*  crudele  ef- 

molfoalla  gloria  della  fua  ti  [temone? innocenza.  del  gin  fitti  aio,  oche  fi  re- 
puta Uose  « me  quei  Trinciar  confondala  t [notate ufatort 

...  nel 
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Di  Pieno  KfattcS  VoL  IL  Db.  X*. 

v,  vei difuoritcoft egli craviuutoinmanicrO talèi'  1 

cbenonfentiuapuntodiaccufatieldi  dentro . V p L’acre fenrarfT ^caao  al 
Si  fece  venire  al  fupplicio  ccm  te  mani  ledete, e Tupplicio  (enza  fpaucptcì  è K 
vefìuo della >obba,cbe il  l{e  gti  baveua  dona-  ”«unfo  dell  i fu*  innocenza, 
lo.  EgUfi  mette  inginoccbiorre  , raccomanda  *a  qtiaie  non  Teme  punto  dij 

rei*  mone. Il  Boia  ghia  tretolp,.&  ,1/4  tra-  % <ld|  flJOI1 . Ucl,x,,vt  0C_ 
boccarem  terra -egli  fi  lena  fu  , anco  ’xlKfuffd-cufatarem  ext  trini  non  urne*-, 
legato  ;econ  tintele  fue forge  > <&■  col  cuoi  e in-  vtinamfi : ctx'ffcm , vt  intra 
HOca Iddio  tefhmonio della  fua innocenti . stl  rnc/p/tmi  accufa  orem cinfcie- 
Mortedi  ‘{nano., e quinto  colpo  il  "Boiafimfcedt  vender-  u*n*  um  h uberei* . Grex* 
Ladislao  lo.  Vedendo Ladulao  , che  sì  fatta  morte  ba- 
Coruino  ueua  vlcerato  i maggiori  delirarne*  e che  egli 
non  jlàua  punto  fìcuro  fratffi, fi  ritira  in  Eoe* 

Mia , e mena  con  /eco  Manina  . ^ ' .1  .«  » n 
Cli  amia  de  «onte  Vbneo-  vedendolo  condor 
r~nz  re  in  prigione , fi  burlavano  di  lui  , dicendo-, 

Che  quello  non  era  già  il  camino  da  farti 
' 1 coronare  Re,  come  egli  haucuadifegnato  .;  „ , 

Il  fuoco  di  *uel  gran  coraggio  , <\  non  potendo  ^ ^ coraSS,f’^froico,c  ge 

• 1 ,ca  ?~f 

f«ircnicntc, che  l’offcHda. 

'-ornino  jg  jChcfe  egli  fune  Re,  farebbe  punire  la 
fn'^ra  C *oro fceleratezzadi vh 'altra maniera.  Qwb 


Sii  due  fratelli  feruirono  di  effempio  alla  ragio- 
nerà quale  fteuramete  infegna,  quanto  fia  peri 
colofoilfidarfi  di  vn  "Principe giouane,potcntv, 
offefo , e mal  confi gliato . Ma  epL  non gh fio  già 
lungo  tempo  di  quella  vendetta:  perembe  poco'- 
appreso  i fi  andò  in  Praga.,  fu  avvelenato  da 
una  'Dama  , venuta  ingrandiamo  dif petto  di 
effercla/ciata  da  lui , per  ifpof are  Maddalena 
figliuola  del  He  Car lo  y 11.  SubttochcMicbel 
Zi  la  fio  fratello  della  Madre  di  Mattina  fù  av- 
vertito di  quella  mutatione , etite  Giorgio  Pog- 
gcbrac  trattava  cortefemeute  Mattina  , con - % 
grrgò tutti i fuoi  amici,  y enne  nH  territorio 
di  Tcfl,  accompagnatoda  vinti  mila  combat- 
tenti ; & addimandòdieffcrc  vdito.  Egli  rap- 
are fentò  . li  gran  feruigi  del  Come  Giovanni 
Huniade,  il  quale  per  tlfuo  valore,  e corag- 
gio bontà  meritato  di  ejfere  chiamato  il  fnlmi 
Mm  4 ne 
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fio  E>tIJ! Hi ftóriacfi Luigi  XI.  ’ ÌC 

r Gtouanni  Huniadedisfe-  npt  de\Ttwcbi .'Si lamentò dzfifin- 

S;h”  mISo 

ri  Mahor 
lielgfradd 

cHe  tèff  era  nominalo  .Fui-  -,  __ 

tàihtus  tener  Turcarum . , ‘'Conte  egli  vidi  gir  animi  commojjì , giudicò,  di 

tm b Jwtr-foc  niente  a mc^o.  I popoli  v*- 
gioito  ef}t>epKCpin  parola.;  ricopi  moni  fono d 
guifi a delle  monete » {e  quali  per  efl  ere  poco  buo- 
ne.» e leali  non  lafciaJio  di  effere  J limate  por  il 
co  filo»  <,  paja/peffi.  Le  nfiolutioni»  che  fi  pren-  t,— •/  \r 
da/m  iruotaliaftmblec. , non  fatto  già  fentp/e  ocldks  I 
defila  aenofietnzy  Ài  quello  » che  veramente  d*.  ni «r.o'J* 
ma  di  queil#»  che  fi  fiafikene.  effe?» ;■  fece  dire  dar 
coloro»  che  haueuano. dell’ autorità  >c hcl’Hun** 
gficti*  ti»*t  poteva  jiar è ferrea  f$e  » enon  ne  po- 
tavano eleggere  uno  mtpjioredi  Mattina  . Che  E propò 
fini' citinone  non  fi  factjfe di  volontà» egli  tra  fio  agli 
q¥(*t  per  farlo  tonnare  a viua  forcate  dieen-  > Sfili  di 
tijJO:pftilniSSnr  c.  ■ r d0  quello  cacci  ornano  alla  Scimitarrafia  quale  ^ling^* 
i x ->r  j’  ' >p  >'1*‘  ’gutròdktwn  li  metterà  nel  fodero  »cbe  la  nfiolu - na  * 

pione  noftfufifr  prefia  conforme  alla  fina.  Ch  Sta- 
ti degli  tìungberi  dtfijcrojilrc  non  fi  douta  perde 
f Egli  è ageuofe  al  figliuolo  re  tipo  in  cercare  vii  altro  lhr/ncipe  » 1 e che  eli* 
di  a (cede  te  agli  honori>q»5-  nonne  potiua  defiderai  tvno  ne  più  conoficiuto, 
doeglitfoua,  che  Tuo  Padre  w p,^ nerojotktdt  miglior  t ar  7 a;brc  acme»- 
j£'“  habbu  durata  la  ,c  dllJ.r„  tfiànftmìv  . , 

Lauuifio  d;  quella  eliti  ione  iù  portato  in  di-' 
li  tenga  aOtorg/o  Voggcbrac  l{edi  Boemi*  mcn  < 

Ut  cenano  ;eMatihiarra  à federe  nella  partt 
di  fiotto  della  firn  lauda.  Subito  che  egli  beb- 
* Andare  dalla  prigione  al-  belata  laici  ter  a »U  fece  andare  (opra  di  tatù  »* 
ia  digniri  Reale,  c da  vna  Mal  ih  la  fltrokèdn.  itila  gran  confi; fiore  ite  rr-P 
gran  mifciiaad  vn  fuprrmo  mr)t0  fina  cotuhttonc  il.  fùotua.  dubitare  di 
honorc,  fono  cftetri  dcPa__  tutt&quekoicb»rgfi  mendeoaa.i  tuoi pn.fic-' 
Prouidcnza.e  della  borni  di  ^ , r » ■ r , 

Dio,  il  quale  innalza  gl.  hu-  rufetrouauanotfcuran  dama  wfiema  von \t* 

inili, egli  abballati,*  abbaf  taditencbenji  giorni.  Dopo  tei:  a Voggcbrac  gU 


lo'  mi' 
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irti  vinai*  m 
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fi  ifupcrbiicgliclcuaci , 


dfifie»  come  Ila*  a Litofoni  [aiuta  » r l abbrac- 
cia* cotoel{r  di H Ungheria»  l prega  di  amarlo» 
come  fiatiHvi7ikutb.a  glitlo.pi  etnei  U;e  le  loro  ^ 
prcnu fife  furono,  tenfirmatg  dal  maritaggio  dò 
lui  »c  di Cotenna  figliuola  di  {Pcggdrar.Àmi 
io  a.  n*.  14  * Li 
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la  quale  egli  il  fece  condurre  in  H angheria. 

Egli  cominciò  cofi  lofio  a trionfare  , come 
aregnare:  percioclie  il  combattere  ,&■ il  vtn-  „ U virtorhc  ficara  a’Prin 
cere  gh  era  la  mede  fiuta  coja.  ìlei  mede  fimo  cipi,  le  cui  forze  fon'»  cnm- 
tempo  fegmtodalle  fue proprie forge^naggio-  porte  de’ Cuoi  propri j fu d di- 
ri in  coraggio,  & m dtjctplina  , che  in  numero , ti,  che  hanno  i'vtbrdienza 
ttrmtefle,  u egli  conduffe  a fine  glor iof unente  perfetta  . la  difoplma  inve- 
ire graBdiiff/prf/cj/**4fOMrd/7mpfra</(»c  f*.’  c a tolleranza  1::'anC4' 
Federigo  » che  egli  ccflrinfe  a rendergli  tutto  bl  c * 
quello , ibeegli  teneua  della  Corona  di H anghe- 
ria : la  feconda  contro  i fremi  , de  quali  egli 
ruppe»  * kfattiom,ele  congiure:  U terrei  coa- 
tta M .hoMct  Secondo , al  quale  egli  diede  pià 

volte  òccafione  di  credere  .che  il  rotore, il  buon  : , , -4  , . v/ 

gouerno » eia  genercfttà  di  Ciouanni Huniadt  $.  b,  ■ 

J'uoVadrc  {afferò  ut  lui  rif  fittale.*  ' ><  - a-»-  *.  - 

Egli  riconobbe  luffa , e vinti fette  cafletli  x Q^rtetre  oliatiti  ftimittt 
all  intorno  ; pa/fa  il  fiume  di  Sana  » entra  nella  eminenti  in  Ciuó'p.rfi  ttù- 
ì Mifiaalta,  <y  Ut-due aflaln  simpadromfee  di  nude  •.valor^'fo'i  Cangio , e 
Zcrbertic , don  e fono  le  belle  miniere  d’argento  ; generpip . Duchi»  , 

taccia  v>a  Suda  quel  famofo  aff affino  della  dice  PHifloria,  qui  cui»  Taf 
Boemia;  quieta  (e fedi nout  della  Tranfiluanij , c,s  anttaeontnlefunt  ific  nnd- 
gafiiga  coloro  , che  11’er ano  gb  aut con,  te.  ibi  pertMariffimui.foltrs  tae  fa- 
haueuano  fitto  {{egiouanm  Conte  di  San  dot - *££ 

S'°>  affedia,  abbrucila,  e diflruggeUpmanfjr-  j,saCer pcrfequtndit  rerum 
Vedici-  rt.Le  fiamme  del fuoco  della  ftagmflitiafpa-  occafiombut.  arqne  in  tpfìt  re - 
lo  che  e ut  ni  crono  tutta  la  MoUauia.T  ut  te  le  furie  vf-  bus  vrgendi  > pcrrinax , in  con- 
ftaio  det  (irono  dell Inferno,  per iftgnire  il  fuoejfercitio,  ficiendisfehx,  oc  fon  una:  ut. 
10  qui  di  jppjr  mendicare  {opra  quelle  InfcdehVrouinne  Y La  paninone,  clic  viene  a 
/opra  nel  lnn,une  della  ChntUanità.  Guerra-,  che  fu  propnfito.efeucram&e  ar- 
ia vira  di  * , , . . . , , r n ■ u Poprail  Capo  di  vna  con* 

Maho-.  tKtta  cr»dtlta;crudeUa,cbefu  tutta  gu, fin, a.  ^ offc^c  h,  c n, 

net . La  vittoria  fempre  infoiente, e principalmente  fjfparmia  mo|ii. 


a 

•t. 


t-  t nedt gticrrrC  utili > * non  hebbe pietà, fe  non  di 
mJt  ni,*  coloro,  che  non  ne  banfuano  più  bi fogno.  Egli  z Ne  la  pierà,  nclamodc- 

* **  amòmrghadiflnifgcrc  IcTerreptr  faluarele  rarionc  eccita  g à 'em^rc il 

• ow unirne, che  (abate  le  Terre > e diflruggere  le  fauore  ne'cuori  dc'vutorio- 

an.mc . Lafciò  per.  tutto  tanti  fegnah  de’ fu-  (?»  ' l’att'colamicmta 

rori , e de  vft  (paventi  di  Ila  guerra  , (he  anco-  ”no  1 1 ci,,a  * 

, ,*r  , . , * i ir.,,  checofa  alla  licenra , e per- 

raJvggidnlTaefi  re  deploragli  effetti,  e ne  clòCjccroncdlCc,  r,[}on0 

mmr*  gù effib*ptf . Quello , cheti  ferro  nfpar-  Clui,lbltt  htlUs jtmytr  tfl 

vuavuji  pn  tato  vuàat  fuoco,  & ,1  rimane n-  ftj(nJ . 

tc  dalla  fame , •»’>  ..  . 
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a Marchia  vieti  biafimaro 
di  ingratirudinc  di  hauer 
fattola  guerra aGiorgio  Re 
Boemia , che  gli  hau?ua_- 
dato  la  libertà*  eia  figliuola 
in  matrimonio:  queita  gucr 
rafiì  infelice all’vno  ,&al- 
l’aliro,e  di  pregiudiiioalla 
£hriilianici. 
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5 j » Dell*  Hiftòrìa  di  Luigi  X I.  ! 

Ver  la  qual cof a il  nome  diMatthia  da  indà 
inmtigi  fcruì  per  ifp tuento  alle  Donne , & agli 
b uomini  di  H Ungheria;  e facendo  tn  tutte  le  oc- 
cafoni  l vffitio>&  il  d onere  di  Generale , e cor- 
rendo talhora  tlrifchio  di  faldato , come  il  ftto 
corpo  fuffe  flato  tolto  inprefiito;  egli  fà  ferito 
di  vna  f reccia  nella  cofcta.  Diminuì  talmente  il  Suo  vaio 
numero  dc'fuoi  nemici , che  ne  fi  afjìcurata  la  rc» 6 bufi 
Trouincia  , & il  fuo  efferato  ne  di uenne  ricci  8ouefno 
difpoghe. 

Efftndo  di  ritorco  in ^Agria , fé  novenne  a 
Buda , due  riceuè  le  preghiere  di  "Papa  "Pio  Se - 
tondo  , e dell'Impcrador  Federigo  per  fare  la 
guerra  cantra  gli  Huffiti;egll  l'intraprtfe.Non 
jògtàla  fola  vblndienga  del  capo  dcUa  Chiefa,  |(| 
che  il  por  t affé  a quella  guerra , ne  il  de  fi  derio  di 
trionfare  della  verità  : Cambinone  vi  Irebbe 
buona  parte  ; C amore  di  vna  nuouaCorona.il 
fece  dimenticare  del  buon  trattamelo , che  egli 
bauea  ritenuto  nella  fua  prigione  da  "Pogge- 
brac  ; & il  iifpensò  dalle  obltgatiom , le  quali 
parc,che  no  fi  poffino  difeiorre  perla  morte,  ne 
liberar  fene,  fenoper  la  vita.  Le  grandi  imprefe 
non  fmo  punto  fcrupolofe  : e fe  pure  bijognx 
violare  le  leggi  della  Vieti;  ciò  fifa  per  conten- 
ta re  quelle  delC ambinone.  Scriuefi , che  qaefli 
due  f{e  fi  fecero  la  guena  dieci  a>m<,ecbe  tl  duci 
lo  de  loro  Buffoni  a colpi  di  pugni  gli  accordò . 
jllla  fine  da  "Mattina  viene  fpogliato  Giorgio 
Voggebrac  di  Ile  Trouincie  di  Morauta  , di 
Slrfi a , e di  Lufatia,  e dalla  morte  iella  Co- 
rona. 

Mattkia  fi  fece  dichiarare,  e coronare  He  di  g corv_- 
Boemia , e Marchefe  di  Morauia. alcuni  Boemi  nato  R« 
ricufarono  di  vbbidirgli  ; formarono  vn  parti-  di  Boe- 
ro fono  il  nome  di  yiaditlaa  figliuolo  di  Cafmi  «■»*  • 
ro  l[e  di  Tolonia  , ilqualecfst  riconobbero  per 
7(e . Mattina  vi  venne  fi  rinfe  co  fi  v inamente  i 
fuoi  ribelli  ; li  trattò  con  tanto  di  rigore , e di 
feucrità , che  tutte  le  terre  T erre  fi  fottonuferm 
a ciò,  che  gli  piacque, per  battere  laf uà  pace» 

6 il  lor  perdono. 
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Di  Pietro  Mattel  Voi  .11.  Ub.  X.  y*  j 

tyue  Uè  lunghe  tc  J d fi  idiofe  guerre  baueuano 
talmente  v tatot  Juoi  fi  tigni  , che  per  tratte- 
nere il  fuo  efpn.t .. , <gti  [m  rofìrttto  di  mette- 
re le  mani  J- piai  beni  delle Cbiefe . J "Prelati  * 

iì  Uungberiavifi  oppofero,  e l.  pruuipaléSi- 
i'  gV‘-n  dei  Hj ai/.e  fi  ator  dai  ano  con  tfsi  ; D con-  b Quella  confpirarioue  A 
lf  fràii  fph  andò  infieme  di  cacciarlo  del  Udirne.  Fin  così  vigorofa,  e forte, che  di 
tfrl  Rea  quegli  baucua  Una  vedei  e quello  , che  pouf  feflanucinque  Tnbu  del 
BK*  d»  Jfia  luneuuliuza ,c  la  forza  ;al  prefeuteetli  non  ne  rima 'ero,  fo 

Stt******  »>  ss:.D,l“ p,mu  ,<x<> 

_ none  , ebe  rientrando  nel  camino  del  doucrc  di 
‘ va  buon  Trini  ipe,*iconditceffc  fattimele  i fnoi 
.popoa  in  queUodi  buoni f additi  :c  eperqueflo  ...  , . 

del  fuo  nemico  %fe  ne  ritornarono  a lui.  Pladif-  Jna  d,  darc  qtialchf  rM 
tao  ferrato  *«  fretto  in  blnna  fu  affretto  fanjone  a’fttoi  fudditi  ; c 
per  v far  ne  di  accordar  fi  con  MatibiaijC  di  ri-  principa'mcie  .quando  egli 
(tornare  iti  Polonia.  . teme  va  maggio»  male  . 

Cafmiro  fuo  Padre  rifcntendofi  di  quella 
Jrerqognofa ritirata, e figliando  la  fica  parte  t i 

.dell  affronto,// riferita  il  tutto  della  vendetta;  *'  1 

fàvri  efferato  iiPolacchi,di  Boemi  di  f{,uÌjÌ4- 

JM>e  di  Tartari  al  nume  ro  difeffanta  mila  i om-  > ? 

baiunti  ; entra  nella  Morauia , e nella  Sic  fa  , 
per  ri  capir  arai  quello  » che  il  Voggebrac  w ba- 
nca perduto.  Le  prime  giornate  furono  cofifa- 

uonuoli  ,cke  egli  non  confiderò  punto  l'incon-  - 

fianca  della  fortuna . £ trami  i fuot  pen fieri 

. nel/ errore  comune  a’ Principi,  d che  tra  fura-  d Ne’grao  difegni  i Princi 
<§to  la  impella  dentro  la  calma  de' loro  a fan . P1  Pf°“.no  ' ’f,00'1  4 

altrimenti,  che  conue-  jh  haurtlfcro  mtnil 
:Vffe  alla  fun  riputatane  , ne  al  fuo  cor  apodi  t(  in  ^fre^one  : e no1*  ri- 
mlpeuargli  ; va  loro  incontra  con  otto  mila  Ca - uo]gono  punto  gli  occhi  fo- 
ìÉtàlk,  £r  battendo  proucdkto  di  viueri , e di  pra quello, elicli  puònnpe- 
■Humittani  la  Città  di  ? rat  ulama  , alloggia  dire,  c che,  come  dice  i*olf- 
dentrot  borghi,  equini  gli  afpclta  con  piede  fai  bió.  ha  bt  fogno  di  vna  grati 
\io,eftn\a  volere  mettere  nulla a rifcbio. Ogni  pr°^er‘za  ’ **k.ii. 

*ma*la»4èV«Uian.li  fiuti  futi  M» 
ritorna  nano  gtamai  fendati  dtfpiaceredtqtial  tru|0  a fuc  (?cfc . 

\thc  prigione , e molto  piti  di  morti . E per  mo- 
ntare, ibe  egli  fatata  poco  tonto  di  tutui  loro 

tu  ■ . J L foììi 
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f Eg'i  Onorande  auoan»  sforai  ; chetili  poictu  poca  perdere  e gu*H 

taggioad  vn  Genera  le  di  cf-  dannare  affai  ; fece  fabrnare  si)  le  muraglie 

feruti,  quando  egli  c (ìcuro,  de  Teatri  di  legno  per  le  Dame,  le  piàipparó- 

Chr  U vittoria  gl.  apporta  d.  ^ ^ CuU  e ^ prlniipjl„,enr}t 

Pian  ti um  ,c  di  grandi  cf-  , _r  1 . r 

ferri  . e dio  la  perdita  non  **V*b™"  erano fatte  ,. fi  non per  efjcreJmb-  Piaccuo 

pLQ^ilerèfgilifc  al  profitto  te-  EUe*1  fidano  a riguardar"  Caualicri^  lunedio 

che  faceuano  delle  Jortitc  / opra  i nemici  » C'fi <l1  'ult‘*  « 
*■  "J  . cacci  auano  cor  aggio) amcntc  per  amore  di  effe  ; * 1 
dentro  i pericoli.  >Al  ritorno  eli  e lodauano  i ' 
loro  coraggi , egli  inna  luminano  a continuare.  ‘ ( 

Se  e fai  erano  feria  i elle  faceuano  il  primo  ap-  u:u  tllX 
parecchio  di  curargli.  Se  effì  ritornauanovH- 
torioft , prefent  auano  ad  effe  i loroprigioniei%, 
le  armi*j-  i drappi  ,che  baueuano  guadagnati. 

J : Principi  di  Ji  lievi  agna , volendo  di  fi  omb- 
re quel  c Attuo  temporale , e temendo , che  quii 
fuoco  accefo  alla  frontiera , non  paffaffe  più  oh- 
" tre;  s’impiegarono  per  eflingiìerlo . Ernefio 

7)uca  di  Saffonu,  elettore^  Giouanm  Marche- 
g f coraggi  di  quelti  tro  fi  di  Brandctnburg  fanno  vn  efferato  di  fet  tm- 
Piincipt  furono  domati  per  UCAmU:.  siprefimanodauant^ratislauia, 

lcloquentia  del  Marcnelc  . , F ‘ , ....  . TI 

di  llrandemburg,  .1  quale  parano,  che  non  fono  là,  finca  petgettarfi 

nell’alfcmblea  dc'ire  R^Jopra  colui,  che  non  vorrà  viuerem  pace.  Cofi 
Caftniro  Re  di  Polonia, La-  per  Umetto  loro  laTace  fk  fatteli  II.  Teb- 
dislao  Redi  Boemia, c Mac  Errato  1475.  eia  Slefta  partita fra  Ladislao» 

ria  Redi  Hunghcria.difcor  eMatib'a.  -.■"rraj». i .ri, •.,# 

fccon  tanta  graniti,  e vehe-  Finitaquefla  guerra  » egli  necomincii vn 

Zinnie  Emeftr,  & eloquenti!  coflrinfei  Imperadore  a dimandare  U Tue*, 
joarims  Marchimi  hxc  ora  V*paSiflo,& il  Senato  di  renetta,  thenonth 
Germania  magno  d'fcnmme  kuano  puntoirritare  f Imperiare,  tekarono  a 
.liberata  tedqt  ad  Iran  qui  dii  a-  Miti  Ina  gli  Staticele  penfianj,  chCglidauafiO; 
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-affine  tre  Clmperadote  conofeeffe;  ch'tffiào* 
fluori  nano  quei  difegni.  Non  Infoiò  MiTthùt 
per  dòdi  flrmgercl  Imperadorc  per  fargli  ef- 
fettuare ciò, lìie  gli  biuta  pronte ffo.  Etauub- 
dendofi , che  egli  penfaua  di  trattenerlo  conia 
vanità  delle  fue  parole , ricomincia  la  guerra'; 
afjcdia>t  prende  Hamburg  hr  confi  tu  detf^Au- 
ftria,e  deh' H angheria  Mubomct  penfwdo  rat 
cogliere  profitto  da  quella  difcordta  , corfòil 
Taefe  di  Dai  malia,  di  (orini  hia,tdrl  F nuli  uè 
. nefiraffe 


i Il  ritratto  di  quello  Prin- 
cipe il  fa  di  voa  datura  ,mù 
altadellxrtdinaria;g>tocci»i 
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n'eRraffr  vn  gran  numero  di  fchiauì  : ma  effi 
furono  meffi  in  libertà  , e quelli  , che  gli  condu- 
■eeuano  fagliati  a pe^fi,  offendo  flati  incontra- 
li da  Capitani  di  Tri  alibi  a . L’imperadore  Fe- 
derigo il  ricercò  ancora  della  Tace,  la  quale 
don  fi  potendo  rifoluere,dimorò  dentro  i termi- 
ni di  ma  Tregua.  Toco  tempo  appreffo  Trtat- 
tbia  1 morìa  Viena  diapoptefia  l'anno  1490. 
il  quaranti  fimo  fettimo  della  fua  età.  Egli  ha- 
vea  fpofato  in  feconde  norrc  "Beatrice,  figlino- 

tltun  pinolo,  t fi  Ufai  frm*-  co,e«Jon«wli  fra:.icb!n 
mentt.trapportare  da  fuoi  humori  am  bit  io  fi,  e larga, j capelli  bianchi. 
nemici  di  ripofo.K  >l  * ■ • • •,  - K Colui, chr  hi  renna  l’Hi 

La  lodc,che  fi  attribuifee  à "Mattina  di  gran  dotia  dc’Redi  H ingheria, 
Trincipc  , e dt gran  Capitano, non  ofeura  altri-  djrifcc  il  difcorfo  delta  vra_, 
menti  quella  dibauere  fatto  ritornare  invita  le  ’n  parole. 

■fcien^e,e  le  buone lettere,  e f a uor ito  coloro, che  !!,.r01j-nU  °°n  Pu”  ^tre 
ne  fucinano  profeffione  ; efra  gli  altri  Ciouanm  chté  vanità  in  pervaderti , 
di  Monreale *1  ornamento  de  Trlat ematici»  chc.ilcropci(boii^?io(i,irj* 

riempì  la  fila  Libraria  de' pià  cccellcntrVbri , ualTeall’horain  tutti? le  pie 
che  potè  ritrouare per  tutto  ilMódotd’oude  fono  ti  pareggiarne  l’inuitto  , ,e 
•pfati  alcuni  fi amenti  diTohbio , c di  Diodoro  gluriofo  Marrhia  Coruinq  : 
Siculo.' Se  dopo  la  morte  di  Ttiabomct fuffe  fia-  ,c  ‘‘ambinone  di  vna  l'ntj- 
todatoin fuo  poter  e Zirimi,  come  egfi-dtfidefà-  Awgonere  non  l'ha- 

ua,ene  buina  [applicato  U Taf* -.  baurebbe  ^vV^ad^e  ama  la 
mandato  fottofapra  la  Tirannia  degli  Ottona-  gloria,  fà  conto  di  coloro, 
nnperciocbe  Baia^etbfopra  sì fatte appreben-  che  ne  fono  le  trombe.  I piti 
fton-.ilricercauad'accordo  : dati' altra  parte  il  valorofi  hanno  fatto  dtlii> 
Tapa  voleua  . che  egli  faceffe  la  guerra  cantra  Cofe  degne  di  edere  ferire, 
lgli Hufstti dì  Boemia.  e ne  hanno  ferino  delle  dc- 

- Ritorniamo  bora  a vedere  quello,  thè  fà  Lui  8n®  di  clTere  lctre,comc  Cor 

no , che  deue  effe  re  il  giudice  di  tutti  gli  altri . ‘ 

Egli  ha  meffo  fine  a tutti  i fuoi  diTegni  ; la  legge 
della  natura  vuole,  che  egli  fimfea.  Egli  non 
vi ue più,  fe  non  a pregb  ere  : & i giorni , che  gli 
refi  ano,  n >n  fino , fc  non  per  bene  adoperargli , 

& in  maniera  , che  gì  ma  no  a quelli,  che  egli  hà 
paffuti, e perduti.  I fuoi  feruédongH  fanno  ani- 
mo; 1 fuoi  medui  non  bano  ateuinimedio per 

ia  fina  guarigione.  Hiratttngotmdivane  fp*> 
r-.-v  v ratine j 
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ran^c  -, e ritirano  i fuoi  penften  da  tutto  quel- 
le , che  può  aumentare  li  tuo  difpiacerc . E per - 
che gli  fu  detto*  cheti  vento  di  T r amontana*  il 
quale  allibra  regnaua,  rendeua,  i corpi  inferr 
mi , e noccua  a' frutti  ; comandò  a' T origini  di 
andare  in  proccfiiouc  àSan  Dionigi  »per  farlo 
ir  f 3 Cronica  dice, che  per  tuffare*  m 

acquietare  quella  Tra mon-  Ma  egli  viene  affai  piò  travagliato  dalla  dif- 
rana  uno  gli  Siati  di  Parigi  fidarla.  Quefloglt  i vn  tormento  » inparagon 
fuionn  in  dior  i fi  gtomi  in-  fai  qUU[e  tuC(e  fa  afrre  fue  afflutioni  paiono  mi 

/T  iir"d“u 

«ferirne  preghiere  fi  fecero  il  fmfiajh  quelite  egli  fece aCarlo Settimo 
mere  di  Maggio  Icgucnrc , /** Vadr*  » * denoti  rimanga  Capo  di  parte . 
perla  fai, uàdel  R.c.  Quando  TietroDsca  di  Borbone  fuo  Genero  en- 

tra nella  fua  camera » vuol  vedere  *fe  quelli, del- 
la fua  Compagnia  fono  armati.Egli  fe  ne  ftd  con 
altrctauta paura  per  mezjo  ifuoi,  con  quanta 
- ' vn  paffaggierc  ne  puòhauere  dentro  vna  folta. 

foreila*  la  quale  bobina  fama  di  effere  piena  di 
’ , _ . . ....  . ladri  »edaffajfini . “ >:<  . 

, yii‘‘F,u  («***««*• 

li  i chepuA  ilortiiirc  in  (leu.  »■«*  ********  afim «orm, 

rezza  con  ePsi,  anco  dentro  che  le  antiche fattiont  non  fi  rinouino;alt  re  vol- 
i bofehi , come  dice  Ebcr-  te  dijjimulaua  tutto  * al  prcfentc  fi  diffida  di 
bard  Duca  diVuirtcntbcrg.  tutto  ; non  gli  fouuiene  del  pafiato  » fe  non  pcf 

vendicar  fi  delle  offefe  j Ira  umore  dot  fuo  Qtner 
ro  ; teme  della  fua  figliuola*  & ha  puma  di  fuo 
figliuolo,  .......  y.v-: 

0 L 'autori  ì , e la  feuetità  Etaffìnche  ladebolcna  del  fuo  animo  non 

1 ciadorc  Scucio  dinenno  P°i‘ P"  fare  conofccre,  che  non  fono  gale  gam 
■fjpuo'fo;i  Grandi  della  Ct  r-  he»  • ma  fi  bene  l atomo  * che  comanda»  eche 

te  il  difprezzatuno, c diede-  regna-, fàdiuerfi ordinaticwJe quali fannocre- 
■fo’l  titolo  d’Imperadoré  a dere  al  popolo  » ciré  elle  non  poffono  effere  vfeir 
Tuo  figliuolo.  Scuoto  fi  fece  te,  fenoli  da  vn  animo  ben  forte,  e davnadi- 
portaica  Palazzo, e fece  ta-  Jpcfttionc robufla,  e vivorofa  : percioche qitan- 

mt  furano  ,-fuoi  r.cdi , p«  «‘W**»***»»»  r,<t,nlo[r.,f„  ,(co,a 
dimandargli  perdono  ; Im-  utcntednneno  da  quella  grande  > e con,  tante  ri- 
parate,  dine  loro  , che  egli  è folutione  di  finire  la  fua  vita  nell  anione . 
la  tetta, che  comanda,  c non  ?>la egli  non  era  altro» che  vrì^inctomia ca- 
le gambe.  minante  ; e ciafcuno  fi  (lupina*  come  egli  potè  fi 


Teme-»* 
che  fuo 
figliuolo 
non  gli 
renda  la. 
pariglia. 
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* l'wierfiiu  piede.  Filippo  di  Comminet  dice  > 

A-  .«  p v / viaggi, che  egli  fece  in  diuerft  luoghi 
d.iyo  ‘a  (ua  prima,  ma  lauta  alle  fucine  di  Sci » 

»'<">  u Tuo  gran  cuore  il  portaiu.  Egli  non  hà 
a-.prtlcficf  jpprrffodi  lui,  fe  non  due  torre  huo - 
m<ni  rfi  haffa  conditane  , e di  cattino,  fama , li 
quali  dopo  la  Jua  morte  furono  inconcont  inente 
coniati  della  Corte.  M -tfaua  fpeffo  Paletto  di 
aamera,&- altra  così  fatta  forte  di  feruitù  :e 
per  tfcuf tre  quel  cambiamento, direna  quefio 
efffre  vm  de  piaceri  della  natura.  M>  permet-  . 

teuache  gli  f offe  parlato  di  altri  affari , che  di 
quelli,  li  quali  non  fi  potè  nano  [pedice jfè  non  per 

fuo  comandamento.  P II  "Principe  in  piena  foni-  p Mentre  il  Principe  rom- 
tà  non  deueeffenemoleftato,ne  importunato  di  Pc_ja  ,c^a  Per  attendere* 
tutte  li  cofè.  cole  dr  poca  confeguenlat 

*"cmf  ‘ fy*»»1  ftóSS2S.*J£iS»' 

ne,  fi  ricorfe  agli  flraord'nanfye  fi  fecero  dede  ragioncuoic  di  moki}  a tv  il 
cofe.ctx  l Originale  cotanta  flrane.  Filippodt  pnncipe  di  rune  le  forti  di 
Comminet  dice , Che  Papa  Siilo  Quarto , ef-  affiti , nc  obligarlo  a fa  re  il 
fendo  informato  , che  per  diuorione  egli  pcifonaggio  di  »n  Canee!-1 
dclìderauahauereilCorporalefoprailqua  iiere.oucrodi  vn  Prefidé  e. 
le  cantaua  la  Mefla  San  Pietro;  fobica  gl  telo.  blains  ah  quid,  & cxctdenuut 
mandò  con  molte  relìquie,  le  quali  gli  fu-  u Principe  pofìulatur.  Tacit. 
.ono rimandate. F.%» *f.«-  D.qu.#».eJ,ll1,»».» 

mi*c,fiu«aS,*imndl.mamu&dco-  ^ gta„Vrco  midqtotii  «4 
raggio  di  un  tai  Principe  , quando  dice*  cbe>  offerire  le  reliquie  trouaie  a. 
giamaibuoma  non  temettf  tanto  la  morte  * ne  Coftanrinnpoli , Filippi  di 
fice tante  cofe  perpevfare  di  [situarla ; r che  Commines  conclude,  come 
nelle  apprtnfioni  » che  non  fttrappaffaffe  ,non  quello  Principeera  (lunato,. 
fi  fidauane  di  fuo  figliuolo  »ne  di  fue  figlinole»  “ honorato  per  il  Mondo. 
ne  de’fnoi  generi . Qual  follia  offendere  la  na- 
tura» per  fuggire  quello , che  ella  bÀ  ordinato  f 
qual  certi  dpenfare  di  repfiere  attempo,  che  fe  '4  >!  ' 

ne  porta  via  d tutto  ì l{iuolgi  pure  lateflada 
tutte  le  bande , e vedrai  mine  di  Città  ; perche 

non  di  buomint  ancora  f Ti  vedrai  donanti  r SnlpirioconlnlèCiveronr 
1/ti  gara,  di  dietro  Egma,  alladeflra  Vino,  £a11*  fui  ne  di  quelle  qua  tifo 

^m..d,fpr!X,.f,lmd,n,MrTn,.‘  fi^,  ... 

CU  fu  detto  » che  in  Calabi  ta  era  Frante frn  ctiW  vmt  loft  , ppt  yc. 

di  Tool  a.  Eremita  di  vua  ammirabile  fantità,.  rMm  cadauera  pronti*  > ni . 
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flòridi  Luigi  XT. 

f^-aufteùtddivita^l  q naie  f attua  di  gran  Mi- 
racoli. Hon  ctfsò, finche  non  bcbbe  ottenuto  dal 
Vapapamìffione  per  farlo  venire  in  Francia  » 
filmando  »cbe  per  la  (uà  preferita  » e perle  fue 
preghiere  egli  potrebbe  prolongarc  lavila  >( 
foie  fi  are  in  dietro  la  morte.  Qutfio  fanto  huo~ 
mo  non  haueuaacquifiato  la  riputatone  di fan  «i 
tua  con f alfe  infegne.  Ne  banca  fatto  proftffio - 
f -Ftanccfcodi  Paola  vfeito  ”<fi«  da  fanciullo,  f tonvnahumiltà  , Gran- 
fa ba,r0  luogo  fi  fece  Eremi  fitutàdt  vita  incredibile . Dio  gli  baurua  dato 
rada  fanciullo.  Vici  del  ino  il  dono  di  Trofctta,  e fiera  fcruito  delle  mani  di 
Eremitono  per  fabricaie./  lui  per  far  conofcere  la  potenza  delie  fue.  Egli  t 
\na  piectola  Chiefa  appref-  lMuea  paffatoio  tiretto  di  Sicilia  fopra  vnmanx 
foi?aola,do.wrg«iò^  pnm»,  ^dr/fe/a  stole  onde,  non  hauendo  voluto  il\ 
fbiyl^mi n n de  uo  r ine  tUiqtaQeUo ritenerlo  , rigettandolo». 

Mi  m mi'  colo  ro  che  nc  fa  ' C(?e  pefo  inutile . Il  Re  mandò  perfine  a pofta  : 
ccano  profe- filone  ; & oltre  w**  4 Napoli  per  farlo  ventre  ; egU  fc  nepafso  ^ 

rat.  fleti  li  obligandogli  per  4 Korna  »tvi  fùhonorato  da  tutti  perla  fan-  Paffà  fo 
vn  quarto  voto  di  Quarcfi-  tua  della  fua  vita.  Come  egli  entrò  nella  fua  flrctcodi 
qia  perpetua.  MotiaTurs  Camera,  Ulte  f egli  gettò  a' piedi  : il  pregò  di  Siciliafo 
di  cudinouania  tic  anni,  volere  allungateli  termine  de fuoi  giorni.  Hau  Pri  Y° 

rebbe  defidcrato  di  fare  fendere  il  Sole  di  dieci  ■ttuK- 
linee,  e ritornare  in  dietro  le  ombre  della  fua. 
mofira.  Filippo  di  CÓmntes  non  rapporta  punto 
t:  San  Fracefco  di  A (li  fi  di-  U rtfpofiadtqucWhuotno  ; & bàpnuato  nudi 
cena  , che  egli  antaua  me-  VKa  Wginfia curufèid tdicc  folamente, Che 
giro,  clic  t iuòi  Religiofì  fa-  egli  Ttfpoffi. quello  ,xhe  vti'huomo  fauio- 
pefltn<  ben  orare,  che  ben  doucua  nfponderc,£^fr  non  procedette  altri-. 
leggere.  Vegga  fi  la  Viradi  menti  con  qutUa  oficntattanc,  nc  con  quello  af\ 
qu«  Ilo  Serafico  Santo,  copio  parato,  liti  quale  incorrono  coloro  sebi  fanno > 

(amento  deferittada  Barcz-  peraoche  egli  era  tale  , quali  San  Franccfcadi 

S^SSi^SS  W 4f*f**a  *^*?«>**Ì 

1j35’  f che  Japcfjero  piu  far  oratione,cbe  leggere.'  tgli 

u Si  come  il  Sole  fi  vederne  haucua  le  parale  ut  rattiut,  e facili  &il  fuq. 
glio  nell'acqua  chiara,  che  linguaggio  Italiano  pococamunt*ronofciu+ 
in  vn  pantano  fango  Coree  si  toin  Fr  arici  a, fcruiu  a molto pct  farlo  ammira* 
ll.ct.uuzaa  del  lume  diui  re.i Bi/cgna credere , che qocfio.lume della fpi* 
no  riluce  di  atmanraggio  Se  site  di  Dio  rilucendo,  chiaramente  in  vite  fpiri+i. 

in  quelli  « li  quali  fono  fem-  ^cdeUe  parole,  f non  tutte  firn, ne,  ^ 

pre  imbrogliati  dentro  lo  tHt spurgate  della  compiaci  nra,  e de  Uadùia - no  a|t5. 
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U 'Principi,  per  fare  veder  loro,  che  fono  lonta- 
ni dalla  morte  ; ancorché  ejji  l'babbiano  in  (ima 
delle  labbra,  fi  fono  ben  di  quelli  jcbe  gli  al)icu-  ^ 

rano  di  doucre /per are  piti  di  bene  , che  c(ji  bab- 
btano  hauu  to  giuntai  : ma  re  ne  fono  pochi  , che 
facciano  lor  conofcere  di  doker  temere  de  tor- 
menti maggiori  di  quanti  nehabbiano  mai  pati- 
to, Egli  è permeffo  a’  Medici  del  corpo*  di  dire  x Piarne  nel  terzo  della* 
delie  bugie  agli  ammalati  : ma  coloro , che  ban-  ^cPt,j  ,ca  Pc,mc'’,ca  Medi 

no  la  cura  della  fallite  dell'anima  , ciò  non  pof-  dl/e  b“8,c> c dl  PIomcf 

r J e r torcia  fanira  particolaimcn- 

fono , ne  dicono  fare , ‘ ! te  nel  punto  cftrcmo  all’am- 

Dio  fece  vna  grana  grande  a quello  Trtn-  malato , per  dargli  maggior 
cipe  di  mandargli  vn  Intorno  disi  fatta  forte,  coraggio. 
pir  aiutarlo  a morire  : il  quale  fra  molte  gran 
qualità  nectffarie  a quello  vffitio , iheffimanen- 
'■  te  verfo  vn  7{e  tale  , gli  poteua  parlare  finga 
1,1  finticnc,e fruga  adulat  ionc:pcr cieche  i Vnntipi 

insì  fatte  e fremita  non  hanno  bifogno  di  per-  . 

, f oneste  quali  raffembrinoi  figliuoli  di  Zebcdeo, 
che  parlano  di  feettri  e di  bonari,  quando  Giesù 
Chrtfto  Signor  Nofìró  parla  della  Croce  . info- 
gna dare  loro  a vedere  , che  il  Mondo  , e tutto 
quello , che  è di  grande ,e  di  am  mirabile  al  Mon- 
do, è indegno  dell'anima,  che  non  è altrimenti 
fótta  per  il  Mondo, doue  il  Mondo  è fatto  peref- 

f*,  ria  quale  effendo  di  foflangaefj ente  di  cor-  y La  falli  re  del  corpo  depea 
rmtione ,efer  confeguentc di  morte , non  può  de  da  cluc^a dellkanima:l*a- 
thuere  in  qucfiaiAta  oggetti prcpcrrionati alla  ?lfya? dice  GHfoftomo.  non 
fuapotenga  , ne  f,  deue  compiacere  dclic  ccfe  ma  fi  bcne  i(  coP  cf 
menali,  e corrutubtù  : & effendo  l imagme  di  fa  anima, chmnquctrafcura 
Do,*  ella  non  hi  niente , chef  nferifea  alla  la  prima,*  hà  troppo  di  cu- 
fuseffengà  eterna , che  la  fua  immortalità.  Dio  ra  del  fecondo,  perde  l’vno , 
non  hà  bauuto alcun  principio , ella  non  bàci-  e l’altra  . 
cun  fine . Dio  èfempre;  t'hunmo  non  de  fida  ani-  r comeil  triangolo,  non 
ente  tanto  i quanto  di  prepeinareil  fuo  efjere . ” Pu^  Mtmpirc.fe  non  di  tria 

La  forma  del  (no  intendimento  è tà  verità;  etion  I °!0;‘ofi  n(,n  v* e n,m.',na  co 
J '■  j , „ . * . fa  ballante  a riempire  il  cuo- 

vivahra  verità, che'/), o.  Il  Mondogrande  rcdt„  huomo , fe  nrn  Dio. 

non  hà  fc  ron  vn  Sole  ; il  puaolo  non  hà  fo  cnù  omnibus  occupa,  i pouf! 
t-  ''  nonvn  anima  ; & ambedue  non  hanno  fe  non  rt plori  ommnonon  potè  fi  capa » 

* vnDio.  tcmtmm  Da qwdqwd  Dromi 

!^ue(lo  buonbuomo  intraprefr di  rendere ca  nus  rii, non imf liba . Hem.  ^ 

• pace  quel  Tiincipe  di  due  cufe,Uprimo  qmmac-  non  .u# 

- . \ ftrai'  i r.oa 
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r . frumento  delie  quali  è molto  difficile  agli  buo- 

mini  jf  li  I{e  vi  [uno  poco  docili ;ciod  di  amai  e 1J 
<■  r ' 4io»tdt/pre^are  il  Mondo.  llMoudo  ti  aiic~  A moto 

negli  animi  in  tante  cofe  » le  quali  gbbaomini  d.uioo. 
giudicano  degne  di  ejfere  amateti  he  non  pojfono 
alloga  re  nel  lor  cuoi  e alita  afflinone  je  non  pcn 
[ano  punto  a quello  autore  Ad  quale  g 1 Angioli 
- v.  vinaio , £?•  abbruciano  , ijfenmm  il  fuoco  del 

P •'  M udo  intellettuale Aome  il  Sole  dcltcleficx  f 

cimentale  del  nojlro.  Li  Principi  in  luogo  di 
amare  Iddio  amano  femedefimi  ; trouauo  ,cbe 
il  tutto  è fatto  per  amore  di  ejfi.  di  [pongono  co  fi 
affolutamente  di  tutte  le  bellezze»  e di  turni 
piaceri  del  Mondo  » che  non  ne  defidcrano  punto 
degli  altri . hanno  fatto  la  loro  poffan^a  tanti , 
cofi  grandi,  e co  fi  belli  /piritiche  non  hanno  pi 
to  di  voglia  di  cambiar  foggiano  ,per  vedere 
a F«i  addimandato  a Cerci-  quelli  dell’ altro  Mondo.  » Ter  effluito  fifa; 
da  Megapoltiann  s'cgli  mo-  contraevi  niente  fi  dice ; pereffili  pefii  gui^- 
riiTe  volendoti  : perche  nò  ? zano  nelle  onde, gli  vcceUi  fendono  Caria,  te 
diffe  egli  ; poiché  dopo  la_.  heftie caminanoper  la  terra, gli  buomini  cor- 
mia  morte  io  vedrò  quei  gta  rORo , rr attagliano , fudano , e fi  vccidono . Ter 
dihiiotmnt. Pitagora  ra  m Aliando  aliarne  4*  confidenza  comanda 

da,HoHrne".efra.  Poeriloii-  lorodifolUuareipenfier iverfo  il  foggiamoli, 
po  fra  i Mutici . EHAN.lt.  doue  i nuolta  la  lor  faccia  ; di  rimontare  ytrfo 
13. della  Vana  Hift.  la  loro  origine  ; imonafpirare  ,fe  non  all' eter- 

nità i di  deprezzerei  fumi  del  Mando  , am- 
mirare i lumi  del  (telo;  hanno  la  tefla  co  fi  pefirn 
te  , egli  occhi  cefi  abbarbagliati , che  non  vi 
poffono  attendati  Chi  ama  il  Mondo ,1’a** 
mor  di  Dio  non  è punto  in  ìai.l'afchiaMoa 
può  vedere  nel  medejimo  infante  il  Cielo , e la 
Terra* 

L’ejfortationi  di  Francefco  di  ‘Paola  [parle- 
rò nel  cuore  di  quel  Principe  qualche  femenza 
dell'amore  di  Dio  ; ma  i penfien  del  Mondo  fona 
gli  vccetli  x che  la  portano  via  .eh 1 Jcffocana 
dentro  le  fpine  degli  affari.  L frutti  di  vna  pit- 
ti tarda,  e che  non  fiortfce,fc  non  futinuer- 
no  della  vita;nonfono  gùmai  ben  maturi,  hifo- 
fc  La  Pietà  vien  tardi, qoao-  %**  coltiuarla  a buonbora . *»  Il  medefimo  Id- 
èo ella  non  ueoire  a Dio  » fe  dio,  il  quale  voUna,  ebe  Jcmprcfieffe  accefo  il 

■ .*  iVi  fuoco 


Me 


**»• 


.ir* 


a r 


Vna  Pi* 
tà  tarda 
poco  gtCk 
ua» 


t 


?>- 


Di  Pietro  Matte!  Vol.II.  Lìb.  X. 

fuoco  [opra  il  [ho  alture , vuol  parimente , che 
la  pietà  fi  3 fempre  viua  , & oriente  dentro  il 
cuorcdelTrinape . EH  a era  veramente  qual- 
che volta  affai  bene  acce  fa  dentro  quello  d<  Lui- 
gi email  primo  vento  la  fcfjtaua  via.  Il  fuo 
cuore haueua  di  buone  punture»  quandi  la  ne- 
ceffi tà,  e l’afflittioue  lo  flrmgeua  : ma  egli  tela- 
' [ciana  [puntare  al  primo  bel  [ole  della  pro/peri 
tà . M il  naturale  alla  fragilità  degli  huomini  » 
li  quali  non  fanno  bene,  fi  non  per  timore  dc[ 
male;  e fi  rendono  fcbtaui  volontari]  di  quelle 
tofi,  alle  quali  deano  comandare  , e che  per  elfi 
< fono  create . Vi  fono  pochi  buommi  al  Mondo  » 
'.che  non  fi  arrojfi [chino  al  rimproueramento , 
sjhela  propria  conjaenga  può  far  loro  : Che  fe 
ejfi  baueffero  impiegato  la  decima  parte  del  tem 
po  » che  hanno  [pepa  per  la  carne;  andrebbe  per 
offa  affai  meglio,  e 

Luigi  dunque  feguendo  la  prima  maniera  di 
fua  vita,  fi  moftrò  piò  pieno  di  diuotione,  che  di 
confciengafiù  tremante  di  fuperShrione,rhedi 
pietà  ; " più  de fiderofo  della  [unità  dclcorpo,cbe 
di  quella  dell’ anima  : percioche  efTendofi  ordi- 
nata vna  oratwnc  a jtojìa  a Santo  Eutropio  , 
per  raccomandargli  (vna,  e l'altro  , Claudio  di 
Seyffel  due  , che  il  He  fece  leua  r via  quella  pa- 
rola àcU' inim3,dicendo,r fiere  affai, che  il  San 
togli  facefsehauertla  [unità  del  corpo, finga 
importunarlo  di  tante  cofe . 

Egli  era  entrato  in  vna  co  fi  gran  confiden- 
za , che  il  Santo  huomo  il guarifie , che  ad  ogni 
fropofito  mandaua  a Vleljlt  per  dirgli,  i hi rsn 
ftaua,  [e  non  a lui  di  prolunga  rglt  U vita . 
t i Quanto  rtfifì  fìdaua  nel  buon  huomo,  in  altre- 
tantad.ffideirga  egli  ftaua  di  tutti  i fuoi  fcrui- 
dori  , Il  CaftcUoera  ben  guardato  ; le  mura- 
glie [errate,  t merlate  di  iung  he  punte  di  ferro, 
e riutjhtedi  groffe  sbarre . I H ìlrflrieri  fla- 
' XXI . UJJ70  alle  f enuncile dcntrole [offe,  ' con  coman 
dimenio  di  tirare,  finga  conoficre  »a  chiunque 
Vi  fi  auuicuuffe manti  che  la  posta  [uff e aper- 
ta. Hju  rebbe  volentieri  tirato  fu  la  fiala  dopo 

Nh  t di 


n.on  al  blfògno . Dione  ha. 
uej  frgu ito  Arheo,  & banca 
auuelcnato  gli  fpiriu  di  mol 
tl  tlcU’impic  i di  Teodoro 
fuo  Macftro;  ridono  alla  fi- 
ne  nel  langiioic  di  vna  cifre 
ma  ma 'arri  a cominciò  a con 
fclTare  , che  vi  erano  dclli 
Detjma  cjijr  fio  folo  per  gua- 
rirlo. In  (in  faro . dice  colui , 
che  Tenue  la  Tua  vira,  di  noa 
haticr creduto. che  vi  Tufferà 
Dei,  le  non  quando  egli  hcb 
be  hi  fogno  del  lor  Decoriti . 
Diogcn.Lacrt.iib.4. 


c Quello  rimproueraraent* 
è limile  a quello  di  Marca 
Varronc  nelle  Tue  Satire  . 
Si  quatti um  opera  fumpfifh.vt 
lumi  Vi  fior  bonum  facerei  pa- 
nem,eam  duodecima*  Vhtiofo 
pb:a  dedtffcv emptrt  bonus  ta- 
pe idem  e/fet  faflut . 
d Di  si  Tana  mala  ria  fu  tra 
uagliaro  Alcflandro.tl  quale 
elfcndo  viuuto  impio  ,mori 
fnpcrfti.iofb.  Alla  Tua  mor- 
ie non  fi  vide  intorno  a lui; 
fé  non  degl'indouini.dc  gli 
auguit.lt  quali  di  cofe  le  pii 
leggiere  feccuano  dc’prodi- 
d‘Ì  • 

e l.e guardie,? led-ffidenz* 
enfi  llraordinarie  non  erano 
gii  Tenta  qualche  foggetto. 
nel  vero  di  Filippo  diCom- 
mincs  vi  fu  qualche  parola.» 
fra  aldini, di enrrarein  que- 
fiol’lcllis.di  difpacciarele  co 
fe.fccondoil  loroparere:ma 
non  ofarono  intraprender- 
lo:  e fecero  fauiamenre, per- 
che egli  vi  haurebbe  bc  pro- 
urduto. 
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f ^!cflao(Jro  ’J'jranno Hi  Fe  diluì  nell'andare  a dormire.  f muta.ua  ogni 
ro  vfucua  in  tal  diffidenza  , giorno  perfine  da  feruigio  ;e dependeua  dalla 
raHa camera, deue cgl^era  re?£e77«di  CiouanniCot(ier  fio  Medico* a 

h a ni'tii coloro , che  vi  liap  W#*S«>s4«l#ra jhprnnlKtcaarMlOfirc/  , 
brefcnta'uano,  e.  nella  quale  bhfbe  cgUJffidcr fina, perche  gli  cacciale  india  ( 
fi  niontaita^pervna  fcala.  font  a‘,  ma  Jpaufnteuole  della  Morte  , al  cut  no-. 

vie  fi  cacciaua  con  la  teff  a fattoi  panni . Queflo 
Medico  gli  dceua  taliiolta  » come  per  brauata  ; 

Io sò molte*  bene, che  vita  mattina  voi  mi 
l cactiarccc  via  coli  ben , come  gli  altri  : mi 
giuro  per  Dio,cJie  voi  nò  vieterete  otto  gioq  ( 
pi  appreso.  Queflo  poueroTrincipc  invece  di  l 
g Maffimino  Imperaci  rc_»  trattarlo  , come  Maffimiao  facon  a i fuoi,  E gli/ 
comandò, che  fi  vceidefTcro  dà  tutto  quello^checglivuole^efcouaditBcne-E^  ..  « 
i fiioi  Medici  rpcrche  no  i po  offici} . Il  Santo  buono  di  Calabria*tut 

leuano  guanrc  delle  fuc  pia-  [0alc0wrJ0Mn(e[fM(l  di  vtggbiare*  di  di- 

rSSiptwIff  di  Ma  cedo  giunare*e  di  pregare  per  UT(f;€  non  fi  maipof 
nia  diceua  di  ltaucre  duca  ftbiledt  dmerfirlo  ala  penfteri  della  fia  poutr- 
jnici  in  Atcqe.Focionc.c  De  tà.  fir,come  non  può  dare  a baffanga  a quegli  * 

Biade.  Egli  non  poteaa  con  Cofi  non  puòcoffnngere  quefh  a mettere . h , ’ 

leo  (a  re  l’vno , non  ctfsando  fi  apparala  qualche  volta  in  babito  ri( 

di  darglitc  nó  potetia  indur-  (upcrbo,contra  il  fuo- enfi  urne  ima  ciò  fi  fa- 

re l^iltro  a nccuere,  non  ecf-  ^ la  vnJaalenatagutf4di  lampo ,e  per  dire» 

ì Gli  amichili  di  Egitto  fi  Io  &>»  onero  con  queflo rarità  per 

Ufaa-Jano  vedere  diutdoal  rendere  dell  ammtr.atioqtxilt*  Muffa,*?  all* 
popolo,  e fempre  có  qualche  grauuà,comei  t{e  di  Egitto. \T  ulta  la  fna  Cor 
maniera  nurtù.poctàdo  he  - te  non  confi  ffeua  in  altri,  che  nclfuoMciico,  & 

% i-JJ  fuoco  fi  pra  la  tetta.  Lo  inMaeffro  Oliuieri.  Ciaf  cimo  cominciano  an- 
ta degli  vccelli,  cucio  qua^-  u9tarfi  di  cofi  fatta  fili  ludi  ne . I Franctfì  vo- 
chc  ramo>pcrra>c  miouoic-  .^WK)  vedere  , e ffringere  il  l{é  loro  : non  fanno 
brame, c muouerc  I arar.::,  ^rrà-w»  ^ 

i ’o/amo  più  i Principi  ha.  **( <nM  im-ifiUt..  £g/<  a rtuCénafi  ajari  CorioS- 
n.>  dette  cofe  ratc.c  poco  cr-  dentro  ^e  fuori  deificarne  ; mandando  a cerca-  là  lucr- 
nofciutejtanto  piùapp.irer.-  re  infreni  ncie  lontane  dnterfe  cofe  per  l'oflen*  caie  iru. 
(C.c  più  ri  guardatole  è la  le-  catione,  t rarità  , K come  di  piccioli  Leoni  ih  Pae*M“a 
to  grandezza  :e  perciò  fan-  t/ifricatdi^4lciì  Ellani,o Buffali  mSueti a >e Ha  nlcrl  * 
jno  nutrire  molli  ammali  che  nmdTcaij[i  alni  per  il  feruigto  ,e  per  l' ctcellen- 
non  feruoro.fe  non  al  a mo-  -l)£omt  ^titani  m Spagna , delle  Multin 

*1-  • a«  Bretagna  . Egli  mutano  gli  faci  Officiali, 

c affali. 1 1 fuoi  Capitelli  » ree  detta  e leuau.t 

via 
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Di  Piètra  Mattel  Voi.  II.  Ubi  X.  m 

via  le  penfioni:  e tutto  qucfl  o per  far  parlare  di 
lui#  di  paura  di  non  effen  tenuto  per  morto-, co- 
me che  egli  fi  a molto  difficile  il  tenere  celata  la 
morte  di  vngran  Re . 1 Si  poteua  dire  di  sì  fatti 
difegni , come  diceHa  Stracomco  degli  edificif  de’ 
J{odiani,cbegh  intraprcndcua,  come  Je  egli  f af- 
fé fiato  immortale  : perche  dulncaua , che  noni 
facendo  nulla , non  mettere  il  popolo  io  quella 
cunofità  di  -voler  faper  quello, che  egli  facefie-,  e 
no  fi  rifentiuagtà  ceffi  di  luti  o (oidio  de’Juoi  fud- 
diti , come  del  dtfprt^o . 

Publica-  lnquefiivlimt,&  eflremi  languori fece  pu- 

t ione  del  IfittreU  Tace  a Tarighcofì , come  l\ Arciduca 
XXII  " ^auca  fatta  pubtic are  a BruffeUel -,  perche  gli ■ 
era  flato  detto,  che  élla  farebbe  publtcata  ne’ 
Variamenti  di  Francia  ; e nelle  principali  Città 
dell'  vbbidien-ga  dell' Arciduca#  giurata  per  gli 
Abbati, e Treìati , e Nobili  delle  Contee  diAr- 
tois,c  di  Borgogna  : affinché  fi  conofcef[e,che  el- 
la non  era  altrimenti  fatta  folamcnic  oiVrinci- 
pi , per  non  Bufare,  fé  non  quanto  effi  viueffe- 
ro\ma  anfora  co’  Trelati , t co'  Topoli . 

La  Tnnapeffa  Margherita  n fù  menata  a 
Hcdm  dalia  Dama  dil[aualìin  , figliuola  na- 
turale del  Duca  Filippo . Il  Conte  di  Beogiu -,  e 
Madama  Anna  di  Francia  fua  moglie  la  rue- 
uerono , eia  menarono  ad  ut tmbo.  fa,doue  era  il 
Entrata  Delfino.  Ella  fece  la  fua  entrata  iti  Tarigial 
di  Mada  principio  del  mefe di  Giugno  *e  fà  maritata  del 
ma  la^  me  fé  di  Luglio . - 

La  Cronica  rapporta  in  sì  fatti  termini  le 
magnificente  di  (jhifla  entrata.  Il  Lunedì  li  a»* 
del  mefe  di  Giugno  verfo  le  cinque  horc 
della  (era -lece  la  tua  entrata  nella  Città  di 
Paridi  Madama  la  Delfina , accompagnata 
da  Madama  di  Beogiu,  da  Madama!' Am» 
miragli» , e da  altre  Dame , e Gentildon- 
ne: & entrarono  alla  data  bora  nel  detto' 
luogo  di  Parigi  perla  porta  di  San  D-onU» 
gi, doue  erano  preparati  perla  ftia  venuta 
tre  belli  pai-  in,  in  vnodc'qnali  era  polio  in 
alto  vn  pedona ggto , r*pprclen»ancc  il  Re, 
».  - 1 " Nn  j come 


I Non  vip  niente,  clic  (ipcf 
fa  tenere  mr, neo  celato , Che 
Unione  tl«sl  Pii ncfpp-.i  - . 

m,  Sera  tonico  dicco»  ,*he  j 

Rbdiam  mangia  luoo.camy 
fedii  dpudfcto nx?t»rc  ben 
coito,  He  ediiicauaxio , cornei 
immortali.  Piuc».-  >i  . »,  i 

■ ■:  ni  Ut»  -airi i >i.M  si 

iji  ii  iiàn  : r-n 
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Delfina 
in  Pati- 


n Qnefio  maritaggio  era  tal 
tncniecontra  il  gnftodeil’- 
Atcidnca, dico  Filippo  di  Có 
mines,  che  fe  l’hàudTe  pota» 
ta  torre  a coloro,  che  Iaconi 
duccuano,  l’haurcbbe  fatto 
volentieri  atlanti,  chcdlaj 
vfcitlb  delle  Tue  Tetre  ; ma 
quelli  di  Gam  l'haueuano 
mólto  bene  accompagnata* 


•r1» 


o Le  figliuole  de*Ptindpi 
fouranr.chcnon  portano  ir 
tolodi  Re,  non  fono  chiama 
te  Madame  •,'!  nome  loto  è. 
Madamigelle.  In  FianCia 
le  figliuole dc'lècondo  geni- 
ti del  Re,  vengono  chiama* 
te  Madame  dal  loronafci- 
mcio:  te  altre  non  tòno  no- 
minare,  fé  non  Madamigcl- 
Je,c  dopo  la  venuta  a Ila  Co- 
rona Madame  col  (oprano* 
medi  Francia» 


p Qpefta  Santa  Ampolla  fu 
veduta  da  Filippo  di  Corta- 
mincsfu’l  buffétto  del  Re, 
nella  Camera  di  PleflisaU’- 
hora  della  fua  morte . Altri 
hanno  fctilto.cht  egli  rende 
ita  Fani  ma, quando  ella  arri- 
vò . 
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554  DcITHiftom  di  Luigi  XI.  ; 

come  fourano  ; nel  fecondo  erano  due  belli 
fanciu]lilmafchio,c  fetnina  vcftitrdidamz- 
fca  bianco,facendo»e  rapprelèntido  il  det- 
to Monfignor  Delfino,  e la  detta  Madami- 
gella di  Fùndra;&  in  altri  tauolati  di  fott» 
eranodue  perfonaggi  del  Signor  di  Beogio* 
e di  Madama  fua  moglie  : e dalla  banda  di 
ciafcunodi  quelli  perfonaggi  eranoglr  feu- 
di delle  Armi  de’detti  Signori , e delle  dette 
Dame;  e parimente  vi  erano  quattro  perfo- 
naggi; cioè  l'vnodella  fatica, 1 altro  del Cle- 
ro/altro  della  Mercantiate  l’altro  della  No 
bild , li  quali  tutti  diflcro  vnaCanzonetta  a. 
quella  entrata»  1 / • 

Fatte  fi  lenone  a "Parigi  » atte  quali  furono 
'multate  le  buone  Città  del  bearne  Ài  l{e  volfc, 
che  fuo  figliuolo  fe  ne  ritornaffe  ad  siiti  boi  fa#» 
filmando  ragione  noie  » thè  quel  nuouo  Sole  file-. 
i tafie  auanti  l'Occidente  della  fua  vita.Cofi  ft- 
ta.  allegrerà  di  tuttala  Francia  non  f attua  pr 
ràfie  non  aumentare  la  fua  meslitiatper  vederli 
cofiretco  adar  If'go  a fuo  figliuolo.  Tuunfoc •: 
cor fi , che  poterono  inuentaregh  buaminr  folto 
U Ciclo tvi  furono  impiegai  .Egli  fece  arrecare 
la  Santa  Ampolla  A lì  Cleto  da  Parigi  tla  Cor- 
tesi Par  lamento  J.F’tiiuerfitàje  le  altre  Campa: 
gnic  andarono  in  procc fifone  auanti  di  effa  l'vl- 
timo  giorno  di  Luglio  148  j.  in  fin  a Santo  An- 
tonio de'C  -.mpi . Ella  alloggi  quella  fera  nella 
Santa  Cappella  ; & il  giorno  frguente  pajsò  pii 
oltre  uè  fu  fegnitadaUa  mede  finta  compagnia  in- 
fin ànofira.  Dama  de’Campi.Fihppodt  Commi - 
per  dice  » che  egli  haueua  incerinone  nel  ve- 
nerar qucll  ampolla  alfvntione  della  fua cò 
^granone  . A tri  hanno  fcrittajcbc  ciò  fi  fa - 
affé  per  riconofcert  il  cadimento  della  virai 
pcrcioc  he, quando  il  Rjt  è morto, ella  rimane  no- 
ta# fi  liempiemiracolofamentcperta  tonfegra  ^XIIL» 
tione  del  nuouo  l\p.  Virimela 

Il  Lunedi /1 2 5 .di  Agojloegli (il affatolo  dal-  anioni 
la  malattia,  che  finii  luoigtornij&  iLcoflrin-  d*  Luigi 
/t  di  riconofccrfi  non  Jota  meni  e mrtalr»e  mo-  Xl» 
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tante  * 
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rime /ria  ancor*,  come  morto  .Onde  a unente  * 
che  all’ bora  egli  mandò  a fuo  figliuolo  tutti  co- 
loro  *bc  veniamo  a vederlo, dicendo  loro: An- 
date pure  a trottare  mio  figliuolo, noftro  f{e,/oi  - 
ttitelo  bene  > e commettala  a tutti  qualche  pa- 
rola da  dirgli  da  fua  par  ce, e piò  confidenteme* 

" te  a Stefano  di  Vera  Bailo  di  Meta  , che  era  fi  a-  ’ : , 

40  fuo  Couernatore . Cli  mandò  parimente  i 
principali  Officiali  jl  Cancelliere  co  figlili, e con 
tutta  la  fua  copagnia,i  Capitani  delle  lor  guar- 
die, i loro.Arcieri,i  mini  fi  ri  della  [accia*  del- 
ia Falconeria 3 ma  la  fua  intentiate  era  di  non 
* vegli  la f dare  gii  lungo  tempo  ; fegli poteffe  ri- 
tornare la  fua  fanitàcofi  ficura  ■»  che  fi  fentijfe 
il  foraggio  fermo  j&  tl 'jentimento,&  tlgindi- 
tio  forte ;non  venendo  il  cervello  punto  nnpeii- 
to  da’ maligni  fumi  del  fuo  male:  perche  egli 
baneuavn  continuo  flufio  di  ventre  .Cofi  fi  ve- 

de,che le  anime  mqntfta  fiparatione  dall' allog  • r.  j .tv  < : 

giumento  ,-doue  cRe  fono  fiate  rinchiufe , e del 
■quale  elle  hanno  molte  cagioni  di  lamentar  fi; 

**  ripigliano  vna  vuoila  forga  peri  all  egregia,  q TI  corpo  fi  lamenta  dell’a- 
ebe  effe  conccpifcoai  di  rientrare  nella  sfera  n' ma, come  di  vna  farttdiofa 
del  loro  ripofo:  L’anima  in  tale  fiato  ordina,  • l'anima  li  lamenta 

deatemaue,  e piu  finamente  di  Mldkcofi,  ,^Uwa4a> 
di  V air . prevede  pià  accertatamele  f attutai rC  , tlpre-  ùcammodu,  /emptrque  de  Ri- 
dice ■»  e profetica  : perche  ella  comincia  a raui-  qua  domicili] parte  querumur . 
<cinar fi  alla  fua  origine,  & a ricongtungerfi  con  Ira  nummi  nane  de  capite,  nuc 
quello  effere  immortale,  e par  deipare  della  vi-  de  ped  bui,  rune  de  fìomacbt , 
fa  eterna - nane  ul’ud de  alta  quentur-,  fi- 

Toco  apprefso  vna  deboletra  il  prefe  , e gli  fi  offe  non  infilo  dome 

fece  perdere  la parola  ; la  ricuperò , per  dire  al  em'ir* 

Ducadi Borbone,  ch'egli  andafse a ritrouareil 

!{e  fuo  figliuolo* che nehauefsecura;comrnet-  . ìi-Vu,,  ,'  ) 

tendagli  molte  cofeftraordinarie»  e le  quali  ha- 
urebbono  fatto  di  grandi  jlrepiti  , Ce  haurfsero  : ,j  .r  fi 

trouato  qualche  fptrito  afpro,e  difficile . “‘‘.j  „ 

Filippo  di  Commines  dice  m quefio  lungo 
quello, che  gliene  pare*  confermati  fuo  parere 

con  C annerimento . 1 Gli  diede  tatto  il  cari-  t Filippo  di  Commines  ho- 
«o,& il gouerno del Re,cgIiconundò,chc  «aquila diuifione,cbc fù fu 
N a 4 alcune  Ma- 


1 
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clan  in  ri  Otleans  ; li  fecondi 
finirono  in  Brciagna  perla 
bavaglia  di  Santo  Ob’no  li 
S.  Luglio  1 4SS.  t per  la  mor- 
te del  Duca  di  Orleans . 


,5  fé  .'Dc-IPHìftòrla  diLirigbXL  ' 1 

Madama  Anna  di  Francia  , «alcune  perfone  non  (e- gli  auuicina(Tcro,e 
& il  Duca  di  Orleans , della  gliene  dille  molte  buone,  e notabili  cagio- 
qualc  notihà  fcriuo  niene  ai  1 e fe  in  tutte  il  Signore  di  Bcogiulnuciie 
nel  progreflò  dell  Hiftoru.  0ff*ruat0  j fuoi .comandamenti , ouero  al- 

femblea  degl.  Stati  di  T.irs,  ' fw«e(perche  vi  tu  qualche  coma  n 

poi  vna  lega , li  p.iuifsf  «rai  ‘ìamcnfottraocd.uario.cche.ion  cradaef* 
della  quale  fi  fecero  fentire  Jeguirfi  ) e che  in  generalità  ghhauefle  più 

guardati, ip  credo, clte  quello  farebbe  llato 
il  profitto  del  Reame , tc  il  fuo  particolare  ; 
vedutele  cofepofcia'auuenuce  ; 

. Cofi  facto  comandamento  del  l{e , incontra. - 
tofi  infunammo  dolce*  facile*  e moderato  * non 
hebbe  altrimenti  gli  effetti*  che  egli  donata  ba- 
vere . La  bontà , e la  dolcetti  fono  t albera  ne- 
gbgeiiti  nelle  coft , ebe  vogliono  dell'ardore > e 
della  vinati tà . Quel  'Principe  era  de'  migliori 
del  fuo  fecolo  ; non  era  altro * che  dolerla , & 
f L’Immanità,  da  benigni-  bumanità.  { Quanto  più  sì  fatte  qualità  fora 
là  fono  belle  qualiià  nc’Grà-  rare  ncPr/ncipf,  tanto  più  eccellenti  elle  riefeo- 
di.  Unmamtat  tam  data  in  f arroganza  non  manca  punto  a coloro, che 

Impcra’orc  qua»  rara  r,  .\a  ,;0fl  hanno  mancamento  di  nulla . L'orgoglio  fé  - 

gnefempre  la  felicità.  Egli  i vn  m,racolo*juan- 
ttniìijtiiT  obundort  fortuna,  dofi  vtde  vngranPrmcipc  bumano  *piaceuo. 
C r tncbgert  arro-antia  , cuius  l*,&  affabile ..  [{orna  non  trono  mfsuno /opra- 
qui  dm  ita  Maiorei  noffroi  per  nome  più  odiofo  nell'vltimo  de' fuoi  ì\e*cbe  quel 
tdfum  el?,vr  grani  or  cm  [empir  lo  di  Juperbo  ; e compre fe  inquefìa  parola  tutti 
p&auerintfjrutriitecont  empiii,  fa  ntif,pcr  b quali  ella  mulatta  la  forma  del  fuo 

goucruo  ; ér  m dtfpetto  del  I{e*mandò  in  perdi - 
none  la  dignità  Tifale  ■ La  dolcetta.  tutuuia*t 
la  piaceuole^a  di  quel  Principe  diede  vn  gran 
fondamento  a.le  turbulcn%e*(he  fopragiun/cro 
per  la  Urgenza  del  Trarne. 

Il  l\eb.n<ej  detto  fpef se  uolte  in  fua  vita*cht 
in  alcuna  eftrcmitàdi  efsa, nella  quale  fifse  ve- 
t Cofi  fato  timori  chefopra  dut<f,non[eglipronunciafsegumaiqucfta  pa- 
giungono  alla  diflòlutionta  fola  di  morto '/  trottandola  troppo  dura,  aìlco- 
di  vna  coti  dolce  Compagnia  recane  rtiPM  ^etCon  tutto  ciò  fa  dt  meflicre  » 

del  corpo, e dell’anima;  non  cf,eeglì  fojfenfca  , ebe  etlafe  gli  pari  innanzi , 
vengono  altrimenti  da  de-  ecjfe  gli  ledi  di  ttfla  la  Corona  cofi  > conte  ella 
bolczaa  di  cu?"’ Uuò le arrrti ,U ma^a * lo  fcettro,ela  fpada 
'Motte ‘ha virato ‘dallo  (piti-  di «**«« *d follie* ad tlercole,ad Alefsàdro» 
A<o  del  figliuolo  di  Dio  dello  &*  Cefare  .-ColafOycbeUkUlvncajkò'dcU* 

i>  r.  Ai  1 a H fua 
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Coman- 
damenti 
ftmrdi- 
narij  dei 
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Il  Reno 

VUOi'O  » 
che  fegli 
patii  d| 
morte  • 


Di  Pietto'Mttfei  Volt  H.1LI&.  K. 

fica  cofcienxa, Spettinano*  che  egli  mede  fimo  r p*rpk,dKk»tet*:hJ 
fentendofi  mancare, il rioonofie()e.  La rifilum . *“***"  '>  cuori  piO  collant* 
ne  dtfignificarrU  cofi  fatto  giaditio  fù  prefa  S'°,c‘  1 h*  d,Pln‘°  Al  ,a 
. A4  ^ Teolago, il  [no  Medico  je  Maefiro  Olirne-,  ^ g psJ|o|ti& 

Indifcrc  ri.  Cofioro  inviò  procedette) o molto  biifica-.  ^ u maggior  corag- 

donc  di  mente**  con  poco  rifpeftoicomcperfouc,tbcM-,  giudei 'Mcpdufqon  fi  meni» 
coloro  > la  baffuta  dtlla  loro  condttione  banca  ito  con-  r«bbcgà  a|  pencolo,  le  egli 
che  glie-  1’impmdcn^a.ialotoorrenga  f%  in qut-  lafic  Coirà  di  rimanevi, 

roncala!  Vli^rtWiirt'^reihirogrUidKnoici  libcriaT  <>. 
uuoua^  W$4al  tatuo id  tifo  inoltre cofcionuc  :«ot*  .%> 

'habbiat?  pkì  fperanza  in  quello  Sauro  huor  ' 
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•ilio, ne  in  altra  oofar  perche  duramente  t”**1 

Xtù  fetc  fpèdito  ; e peniate  alla  volita  cón- 
Mfcienza,  pcrwoqhte  non  vi  è nefltin  rimedio, 

'Ciafcnno  diffe,  qualche  parola,  a fiat  brente  .per 
<fk tétti  comjare  > ibt  efii  erano  d' accordo  della 
fnarnorte . E^hrfipofcj  Io  h?  fperanza  ,che 
Dio  mi  aiuterà'.  E volendo  la  carne  inganna- 
re lo  fpirito  con  vnx  vana  confidenza  delle  fine 
forze  re  dichiararli  apertamente  contrai a con- 
■flanz*,  eia  n follinone,  che  quello  v[umofun~ 

-to  della  vita  defideraua  da  lubperfqrp  beqpu- 

dicaredet  fuocoraggio;gli  fece  dilWrifMW  6>u(>  '%  d ..  ìiHk^V  . . nonrt» 
forfè  gtìcofi  ammalato,  couk  voi  pcnG^  >d  «-rr  irtin*  '■*.■  mA 
Si  creder  Tifone  worto  egli  volpe  contrafare  tfani.^Lo 
te  a Pari  fpinto  , il  corpo , le  forze  g'i  mane  ano,  eia  fò- 
gi,che  c*  la  difpmulatione  fi  tien falda.*  '^ima  megliq-di 
gli  {^e\fin^ttfì  pdco 'infermo  nell' angamo  , che  rem- 
vere  coraggìofamente  la  catena  , la  quale  rider- 
giorn  ^J'fieognrVmcipe  , per  grande , che  tgltfia  ,ncf- 

nati,  che  la  finititi  dulia  vita.  conucniézc  nel  Aio  Regno, 

egli  njo-  Egli  er a attorniato  da  Reliquie  , efe  ne  fer-  c ne||a  Aia  vita  all'humore 

pfse.  piva,  come  di  trincee:  non  penfando  punto  , che  di  Tiberio:  anco  l’y/cii^  da 
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u Luigi  hàhauuto  di  gran 
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la  tnortehanefic  ardimento  di  paffxre  di  [opra,  quello  Mo^dq  n,c  ri  finte  . ; 
per  attdccarlo . Egli  era  cofi  fpeffo  morto , che  T ibtnum  um  corpus , i,m  f}i- 
\ cinque  giorni  prima  ,ì  che  egli  tuoriffc  » la  nua-  rei , nondum  dtffìm  ulano  defe - 
ua  ne  corfe  a Variai , auanti  f accidente  per  vno  "b*r>  ™ vigor  firmo 

fuemmen  , j foprag  f.  terdum  cernitale, qiamini  ma - 

Colato,  ebe  gli  (lancilo  attorno,  il  tcnaiaco  r)U  defdhone 

per  ifpacctato  : ciafcunc penfana  a fuoi  affari ;e  Xac.l1b.4  Ann. 
tutto  in  in  tratto,  eccoti  il  morto*  che  addi-  x Tiberio  faceua  tutto  quel- 
tnanda  damaygae . YJdefi  (gh  finire  in  fa  lo,chc  egli  poteua  per  tenere 
in  Un  5 ereui- 
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celata  fa  rainidrtetfòpfail  ereuiucre  tatto  in  v no  infante,  con  vn  a par  fri 
remore, che  necorfe  Caligo-  U nttca.efcb  et  t a, eoa  va' intendimtnto fermi  A 
U voi  fé  entrare  nell’lmp:-  g faldo  ,c  con  vn  «indino  tale,  quale  falena  bi- 
no.  Eccoti  il  morrò,  che  ad-  virore  della  fuaetà  , ordinando  molte 

fomento.  Ma  Macche  «**•  * Uf"V  **  “*•  M' 
era  fiato  de’luoi  fa  joriti.ve  fato,  (e non perla  fetar  meglio  penfare allo  fpm 
dendo,  che  ciò  duraua  troo-  w,*e  dtfft:  Ditcal  Cordes.chc  lafcil  itnprefà  » 
po.il  fece  f off  >cate  a forza  di  che  noi  habbiamo  fopra  Calcs , per  non  ir- 
coperre . Macr»  trepidai  tprt-  ritare  glìnglefi,  e che  per  fei  mefi  non  fi  par 
mi  ftntm  mietiti  multa  velìn  tadappreffo  il  Re  mio  figliuolo  : c che  non 
iubstjifitdiiq.  4 limine.  Tac.  fi  pcnfi  più  di  farcia  guerra  al  Ducadi  Berta 

gna.  nc  ad  altri  vicini  di  quefto  Reame,  per 
cinque  anni  al  manco . Egli  volenti , che  tu 
• Tace  deffe  principio  al  nuono  Regno , affine  Ite  U 
Re erefieffein età* la  Francia  incomodità . Io 
’ ’ t voglio  eflere  fepelito  a noftra  Dama  di  Cle- 

ry,  & accompagnato  nel  mio  mortorio  da’ 
tali, e tali . Gli  f A detto  , chela  fepoltnra  de  Re 

tLaChiefadi  S- Dionigi*  di  Francia  era  a San  Dionigi;  1 che  quivi  erano 
fcpoliuradc’Redi  Fran-  fHo  Tadre,  & i fuoi  jlui . Egli  è tutto  vno, 
eia  . Dagoberto  ne  fù  il  fon-  dtj(Jif  egli,  io  voglio  effetepoftolà.  Egli  ba - 
datore, c vi  fù  fepelito.  li  Re  hauuto  tanta  dmotionc  a Maria  Vergò* 
fuot  pi  edeccisori  hanno  ha-  Stnttffimit , le  banca  fatto  tanti  voti  t banca  rb 

pelilo  a Santa  Gencuieua,  ne, che vofe ,cbcilTcnpto di  La fnffc ildepO-t 
Childcbm,  Ohildcnco.Clo  filo  delle  fue  offa,  r. 

tario  a S-Germano  de’Prati,  £4  malattia  Cbaueua aff alito  il  Lunedì , e 
Clodoueo  , onero  Luigi  a come  che  fi  crede (fé,  che  egli  non  done fse  altrb 
Scellcs,  Pipino  a S.  Dionigi;  menti  vedere  il  giorno  tenente  , ci  difse  , che  la 
Carlo  Magno  in  Aia  laCap  ^uona  Dama  il  farebbe  viuere  in  fin  a fab- 
pel la  : * . foro  fuccefsor.  ha  « . U fna  preghiera  ritornò  nel 

no  Icloro  fepolture  in  diuer  v / 9 

fi  luoghi, mail  numero mag  >«  f'"a-  & «“P*  l*  * 1 W"W° 

3 r ° Amìl  « fu*  «rat  9 v iti  Ufi  Sabbili 
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’ giorno  della  fna  vita  fù  vn  S abitato  a 30.  di 
jtgofio  a otto  Ixtre  della  / era  ; tf tendo  vinato 
feftantatre  anni  , &>  banendo  regnato  vinti 
tre.  \ • r m‘. 

Egli  dimorò  al  Mondo  più  lungamente  , che 
alcun  Trincipe  della  fna  rag^a  > cioè  del  tergo 
ramo  decedi  Francia:  ma  poco  è V muto  co- 
lui , che  lungo  tempo  ba  corfo  il  mare  in  tempe- 
ste bnrafcbe,  * che  non  è giamai  arrinato 
*-~3kir  ’ ì «i.  al 


A 


MortC 

del  Rc_i 
Luigia). 


Dì  Pietro  Ma  tref Voi.  li.  Ob.  X.  539 

al  porto»  ne  può  già  dire»  che  ne  mane  uomo.-  z focrddo,  dice  Filippo'^' 

to,  macbeeg.iè  fiato  lungamente  agita.  0 dalle  Commines , che  dopo  la  fui 

temprile.  Medcftmamcnte  » thi  è lungo  tempo  f3,‘  n°  hqucrt'egiaì 

yiuuto  uc  frangenti»  e nelle  trauerfu  dtUa  vi-  m‘“  * no" 

to,  non  può  dire,  cheta  fu  a vita  fiafiatalun-  \U^\ìo  moTle  ’ 

* /,  . , ,A  , , lo  credo,  che  (c  tutti  1 glor- 

ia, ma  fi  benebbe  egli  è flato  lungo  tempo  den-  n,  buonl>  che  eg,j  heb^c  in 

tro  le  fluttuanti  onde  del  Mondo,  ■ lua  vita,  ne’qtuli  hebbe pii 

E vero,  che  egli  non  è già  morto  con  quel  di-  di  allegrezza  , e di  piacere, 

{piacere  di  non  bauert  fatto  niente  al  Mondo,  che  di  (tanaglio,  e eli  m ile* 

Colub  che  morendo  non  porta  altra  marca  del-  ft>a*  fuflcro  bene  annoucra- 

la  fua  età»  che  la  >eccbie^?atcfce  vergognofa-  *'»l*  nc  troucrebbono  molto 

mente  della  vita.  Luigi  Pndecimo  non  fe  nè  al-  Poch'*e  crc<jo>che  *c  -K3" 

trimenti  partito  col  di  piacere  di  non  bauer  fat  dca , e dj  trau3gllo  fa  raó 

to  nulla  » e di  bauere  lafciato  correre  il  torren-  dl  igj0j  c d,  piacere  . ' 

te  , dell' età»  fenga  ritenerne  quale  he  cofa  : per- 

ciocbe gli  fuoi Succejfori  gli  danno  la  glòria  di  ’ ' • ' * -,l  41 

bauerglimeffi  fuori  di  feruitò  »ela  Francia  gli  a Di  yn’acqtu  corrente^ 
iobligata  di  effere  da  lui  fiata  abbellita  di  Co-  non  h f'hene.fc  non  quello, 
ronedi  Ducbi  ,e di  Conti.  La  morte  di  Carlo  che  fe  ne  attinge,  per  adipe 
vltimo  Duca  di  Borgogna  gli  rendette  laDu-  “r'a -^defima  mente  d«» 
cea.eU  Contea  di  Borgogna  : ma  tlbuon  dm  - fc  nQn  dò>  chc  |a  virlù  rjfcr- 
to  volle  l affilienti  deUa  forca  in  guifa  tale»  Ui  pcr  la  g|oria  dl  c,rcrc  vf. 
cbequeUe  Vroumcie furono  più  conquifiate»che  unto.  Tantum  babes  a currtn- 
rtfiituite.  te  flum  ne  quantum  haurtr.it a 

Eg-’i  parimente  riunì  alla  Coronale  Ducee  txannit  femper  cunnbusmbil 
di  Jngiò,  e del  May  ne»  che  n erano  fiate  [epa-  *ccit“  .»/?««**«  rei  dura- 
rate per  lappanaggio  di  CarlnV,tmof{c  di  Si-  [f4™!  C0‘0Cari*- 
a.  u j ^ i » ....  . ' , b 11  ritorno  dellcConteedi 

C‘lia»>edate  per  la  do  tedi  Madama  M.irghe-  Angiò>cde,  Mayne.lequa- 

nta  di  Sicilia,  la  quale  [posò  Carlo  di  Francia  iterano  fiate  molto  adonti 
Conte  di  ralois.  Qpefto  maritaggio  rendette  nate  dalla  Corona, vi  fùap- 
alla  Francia  la  f per  anga  y che  ella  hauea  come  prodìmate  dal  maritaggio 
perduta»  di  riunire  infìcme  quelle Troumcie:  di  Carlo  di  Valois.  il  quale 
poiché  conira  la  Legge  delibarne  elle  baueua-  *4  figlinola  di  Carlo 

■no  f erutto  al  maritare  vna  figliuola . “• Re  d'  S,c,l,a  ’ con  Pat£ 

. , _ fr  . , • di  rinunciare  a’dirittn;  oc 

La  Francia  gb eancora obligata  dell  ‘tequt-  a||c  Stanze  della  Coróna 

fio  della  Contea  diVronen^a  perii  ntet^f  di  fo-  di  ValenWj  edi  Aragona . 
fra  efpolU;  La  pe^X*  non  fu  già  intiera;  perche 
il  Principato  di  Orange  ne  rim  afe  feparato: 

fKonb.  Tmm , +7i  eji iuaefle  tpuìjUtt  Luigi  dj  Scialon  Principe 
tUmWK.cUstmtlittmc  « fa  Capitimi,  dj  ot.ngecóptòda  Renalo 
di  Saaton  Principe  di  Oranghi  baueffe  fitto-  Re  di  Sicilia  l'homaggio,  e 
mtffo  a quella  del Delfinato . la  fourànicà  del  Principati 
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^ttOrange,  che  era  renura 
fiat  Conte  di  Prouenza  , e 
Guglielmo  diScialon  la  ven 
palile  Luigi  XI. 
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Sionc.de'  vecchi  all’vlcita-. 

i vna  hofteria;  quella  de’ 
giouani  al  rompimento  di 
va  naufragio. 
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e Quello  accidente  auuen- 
aedi  Domenica  gli  8-  Ago- 
fio  (47 $.  Edoardo  Primo 
die  d'Inghilterra  giocan- 
do a gli  Scacchi ,finì  il  giuo- 
co cosi  a tempo,  che  calcò 
vna  gran  pietra,  doue  egli 
Ctaua, Cubito, clic  nc  Cù  Iella- 
to, e la  quale  l'haurebbc  am 
Piazzato, fé  vi  Culle  dimora- 
rci n quello  inftante. 
Tomaio  Vuaifingan. 


f Egli  è vero,  che  quanto 
jiiu  il  Mondo  và  aurati.  G 
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Egli  pafsò  i Jeffantatre  anni  della  fua  età]  Eri  di' 
che  egli  baucua  ftmpre  apprefo  , affermando'.  Luigi 
ebe  fi  coHtcntaua  d'arriuarc  a tal  Jegno;  perche  X 1 • 
hf{e  di  quello  ramo  non  vi  erano  altrimenti 
peruenutr,  e cotacfiache  natura  degli  buomim 
fìa  de  fiderare  di  viuere  , e pentii  fi  di  haucr  vi- 
nato ; quando  egli  vi  fà  peruenuto  , volentieri 
faturebbe  mirato  indietro  ql  terminerei  quale 
la  Natu  ra  per  le  gradì  malattie  dalle  quali  egli 
era  (lato  abbattuto,  il  cacciaua  dalla  vita  , no 
come  da  vn  naufragio , ma  come  da  vna  Hofle- 
ria,douefi  era  fatto  molto  be  trattare. B Coft  li 
' Principi , e coloro , che  fono  viuuti  coloro  agi , 
non  temono  già  la  morte  per  la  bufferà  di  no 
re  tome  molti  penj ano  ima  per  la  lunga  v fa»z* 
nelle  loro  delitietf  contentezze.  Egli  non  arrir 
uò  a quel  porto  fen^a  tempejla,  ne  fen^a  bauer  j pCrico«i 
corp  di  gran  pencoli , da' quali  fà  /alitato  per  la  U, che  e- 
medefima  mano  , che  baucua  di / tornato  molti  gli  corfc. 
danncuoli  tentatiui  fopra  la  fua  perfana.  Ilpià 
dubbiofo  di  tì  fatti  accidenti  fà  a Terona  ;.U 
maggiore  alla  battaglia  di  Montelebery  ; il  piè 
inopinato  sà  la  porta  del  Caflello  di  jilanfoèu 
douevn  gran  pèzzo  di  pietra  filiflaccatofidah 
la  volta  no  n gli  fece  altro  , che  jlrifciargli  vna 
manica.  * jlu  idcnte , che  fece  vedere  non  effer 
ui  per  fona, la  quale  fapp  ia , douc  la  morte  il  deb 
ba  for prendere , e che  l'huomo  fauio  la  deve  at- 
tendere di  cuore,  e di  piede  fermo  in  ogm  luogo. 

Quello  Pregno  fàafpro  , difficile , & figliato 
da  flrane  ruolutioni.Gh  huomini  di  quel  tempo 
diceuano,cbe  il  Tri  ondo  non  era  flato  giuntai  più 
cattiuo.  L opinione  , la  quale  a guifa  dell' H ar- 
pa di  Orfeo  commuoue  / mpre  gli  animi  piccio- 
li, deboli , e minuti , ha  fatto  diuenire  comune 
fra  efsi  qucjla  credenza,  che  il  Mondo  vàpeg- 
giorando  ogni  giorno -^be  l'età  dell’Oro  fticaa? 
giata in  quella  dell  èrgente,  epofeiain  quella 
dlT^ame,  & alla  fine  in  quella  di  Fato,  e di 
! 'Bronzo ; cheti  tempo  de ìwfln  auoli  fà  miglia- 
re di  quello  de’noflri  Taflii  che  il  noflroi 
rincarato  per  le  faro  tfffliyt  i che  quelli , cèc 
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verranno  dopo  di  noi  sfaranno  ancora  più  m.tl-  tana  più  dall’innocenza  , e 
Paredof  uagi.Mi io  uouo  dentro  il fccolo  di  quello  "Pria  dalla  fe.nplicià  della  prima 
fo,  che  il  ape  dtlle  fcelerattzpu  cofi  famefe  > come  quel-  cr^  • 

Mondj  le  > che  fi  fono  pofcia  vedute.  Lafua  Cranica  ce  t*,tas  P™'"  ,u!it 

pcg  ne  arreca  molte  » altre  quei  gran  difu, amenti , Hoif^‘ore<moxdaruros 
giora.  , n . 1 .1*  J i,i  Protei»  vir  aftorem . Ma  m 

che  l Hifioriaha  notato  nelle  anioni  pnbhche»  untinoli. 

comedi  ribellione,  d infedeltà,  di  tentatili!  fo- 
pra  la  per  fona  del  He»  .li  tradimenti,  di  congiu- 
re ,efe n$a  mettere  in  chiaro  molti  altri  ccccfft, 
che  fono  rimaflt  f affocati  nella  confricala  di 
due , 0 tre  perfine , io  ho  raccolto  gli  effempi •» 
che  ella  racconta»  come  vnammajfamcnto  di 
molti  valenti  per  farne  vna  triaca  contra  li  vi- 
...  ttf.  li-primo  mojicando  vna  gran  licenza  , fà 
vedere  vna  gran  bontà.  L ‘anno  , che  il  'Rifece 
la  fua  entrata  in  Parigi,  vna  moglie  giouane 
abbandonò  il  marito»  per  andare  a gli  fuago- 
lamenti ,done  la  fuavolontà la  trapportaua: 

Efleni-  &aPPre([°fn°  marito , ben  confici  iato,  qitc- 
pijdidi-  ft*fon°  l*  fat parole» la  ripigliò.  Clibuomini 

uerfi  cc-  fruii  ritengono  fegrcte le  amarene  , e le  dol-  s 1 

echi.  cesgc  del  matrimonio . Quel  tempo  cefi  come  g Hatiendo  fialba  da'ò  Ja 
•T andato  alianti,:  che  e venuto  appreffo^ci  for-  cena La  Mecenate,  vedendo, 
mjce  di  ejfempij  di  coloro  » che  in  fauorcdiMe-  . 'J3  mr)?  r ,UI  foniin- 
cenate  hanno  errati  gli  occhi  mfin  che  fi  ano  mfn.cdiocchio,  ea,ccnnf; 
accarezzate  lelormogh.  « fi  lafciòcal  are  fPra  vn  enf- 

. • Nella  guerra  delbcnpubUcofi  videropaffa-  finn,ra|>prcftrft*mM  Vn’lun 
ite  a Parigi  dugento  Arcieri  a cauatlo  ,hr  alla  moaggrauatodal  fonno.pep 
■coda  otto  puttane  Canno  1465.  li  6.  di  Giugno»  fare  fpallaa’loro  amori,  il 
tvncbevcndeuaberottc»  {Irangolò  la  moglie  in  che  egli  cófcfsògratiofamea 
cafa  fila:  &vn  contadino  di  Ghgnaneurt  gli  !c’  Parche  hauendo  vn  vai, 

**u.rf*~  ^sSu  «4  fcT^sr:C“X 

Ju  accusata  di  adulterio  ,c  di  haucre  atmelena-  cheerànosù  la  rancia  : *1» 
to  fuomanto.  VnPadr* abusò  lungo  tempo  la  gridò  tutto  francamcpte.co- 
; , /«-J  figliuola,  e n'hebbc  molti  figliuoli  : e concio-  me  furfante  } Noi  vedi  tu, 

l *'  • fialhcgh  federati  non  fi  contentano  di  vna  fola  che  io  non  dormo, fe  non  per 

,.f  ’fceleratezfza,  drvrìabiffo  tirili  altro,  e fi  vi  Mccenarc  ? 
f,  . daliinccflo al  parricidio }cJJìfaccuano  moriva  J?  ^ >pn  l'elTetfi  vn'animp 

1 • 1 loro  figliuoli  fu  biro  che  tr  ano  nati,  h Egli  fu  'ottorne[!«  aIla  Tirannia  del 

■ ...  _ > r , , * ' vitio  egli diuiene  federato, 

,1  impiccato  a Parigine  fua  figliuola  abbracciata  mari0=invnn  foh  rmie  jJ 

4 •ppnff»  dl  Totoift.  -Tre  forgiti  CO. la  dd,  „0 . Qwfiù  heminum  efi, 

■.Vtrga  tfAJÌarwJ^XÀmKAdi  VJUTjtttt,^  qutmtucomtmum  vidcru  ve? 
ik>»  baffo-  fLtgitis  ì lur. 
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bullonarono  con  ecceffo  oltraggiofo  : furori • 
condanni  -id  ch'ere  battuti  di  vergè  pcrleVia ^ 
di  Pa  ngi.  Vn  Religiofo  del  Tempio  fù  {can- 
nato da  vn  fuo  fratello.  Il  gran  Trtore  di  Fran- 
ciacon  C affiflen^a  de'Commendatori  tede' Ca- 
valieri il  condannarono  a dimorare  prigione  in 
mi  luogo  tenebrofo  , nutrito  di  pane  di  dolore  » 
e di  acqua  di  meflttia.  Vna  bella  Cittadina  di 
"Parigi,  la  quale  era  delle  più  {limate frale  do» 
Meda  bene,  diede  orecchie  al  Conte  di  Pois, che 
intraprefe { opra  il  fuo  honore  ; fi  lafciò  vincere 
& abbandonò  perfegutrloj  Padre,  Trlad re, ma- 
nto, e figliuoli. Vn  mercante  dacdlge  pie  venu- 
to di  molti  latrocini)  fi  tagliò  la  lingua  per  non 
con  feffare  cofa  alcuna . Si  videro  molti  libelli 
diffamatori]  publicati  a Parigi  contra  li  prin- 
cipali Officiali  del  Re  ; particolarmente  contra 
il  Contefl  abile  di  San  Polo,  Vn  franco  jlrcicr 
fù  condannato  ad  effe  re  impiccato  , eftrango- 
. , lato  alla  forca  diParigi  per  facrilego.  > nella 

*,  M*d,c,na  1 chtefa  di  Mcudonvn  Cordcliere predicando in- 

gS.c  idi?"  .nlmiomc  difesamente  fù bandito  del  Reame  Neti'an- 
fi  fa,  edoue  rifiede  la  Pietra  «01478.  del  mefedi  Ottobre  vnmonaco  her- 
nel  corpo  humano.deJla  «uà  mafrodito,vfindo  dc'duefefsi , divenne  gra- 
ie molli  erano  a'Ihora  traua-  nido  di  vn  figliuolo . Ecco  come  in  quel  tempo 
gliaii  ; egli  fu  guanto , c fai-  Cofi  bene, come  nelnoflroglieccefsi,& idi/or- 
aiato  dalla  pena  della  morte . dini  erano  accofiumati . Il  Mando  noni  altro , 

che  vna  fogna  di  ogni  forte  di  Itr  dure.  Oh  la 
▼il  cofa , dicevo  jtntico , & abietta,  cheè 
l'huomoj  feegli  non  fi  folleuaal  di  Copra 
dell’huomo.  Se  ne  veggono  pochi , che  fiam 
buomini  da  bene  perii  foto  nfpetto  della  inte- 
grità, e della  bontà.  Se  efsi  pure  entrano  nkl 
Tempio  della  virtù,  ciò  avviene  per  qualche 
porta  fai  fa. 

Luigi  Vndecimo  behbe  tre  figliuoli,&  altre- 
tante  figliuole.  Cioachin  morì  giovane,  e quefia 
morte  infieme  col  difpiactre  tirò  dal  cuore  del 
Padre,  vn  voto  di  non  Conofcere  giamai  altra 
donna,chela  Regtna.fr  ancefco  Duca  di  Bcrry- 
tnorì  l'anno  X474.  Quefia  perdita  il  r ferrò 
per  qualche  giorno  mi  Creilo  di  ^dmbjife; 
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non  volendo  vedere , ne  effere  vedalo  : e non 

confi  dorando  per  nfoluerfi , che  li  figliuoli  del  > 

He  erano  matifrà  li  gridi  » < lamenti  delle  lo- 

ro M idri , e piangenti  le  loro  proprie  m/firie  * 

wwe  gli  ali  ri  huomint. K Cefi  fatto  dolore  era  K Srratonfco  Arffgfano  di 
tornano  : doueua  effere  pianto  buonamente;  Atcnc , iofenJ<.n.,05,  ch.  u 
ecor.folato  per  quella  r agione  > che  la  cola , la  m H(rc  di  Tumico  gridai» 

2ualefi  rende  a chi  ella  appartiene,  non  fi  nel  partorire;  dife;C  >ok^ 
eue  dire  perduta . 7ìlr  egli  è duro  il  vedere  li  an  rcbhe  ella  gridar-  -.feci- 
monrevntrc . fiore  al  leuare  del  giorno.  Pane  la  h'"<  de  fa  io  vn’ar ogra- 
rationi  : colui t che  il  fànafere  >il  può  coglie-  n{-  Egli  fi  buriana  diqnrft* 
regnando  ,e  come  gli  piace . comune  adular.onc  che  all- 

J r , &ci-  » _ j . hora  parlaiu -le  njliin.li  de 

Fighuo-  Luifi*  fu*  prima  figlimi*  morlparimer.te  Rc  £ w d#.d  ^ dc  gìi 

ledi  Lui  nell  infamia . Anna  fu  promeffa  a Nicolo  Atcn. 

gì  XI.  Jiiarcbefe  del  Pontctpicciolo  fanciullo  di  fena- 

to Tinca  di  Angiò  -,  il  quale  non  la  fposò  altri- 
menti : perche  il  Dica  di  B rgogna  gelo  fi  di 
quella  parentela  , gli  propofe  il  maritaggio  di 
Maria  fua  figliuola  vwca , per  ritirarlo  folto 
> quefia fperan  > la  quale  (ù  vana  , dal  ferui- 

giodi  quella  Corona.  Ella  fu  maritata  a "Pie- 
tro Due  a di  'Borbone . 

Giouanni  fua  tergii  figliuola  fu  data  a Là' 
gì  XlLcda  luiripudiata  il  primo  anno  delfino 
fiegno  : di  maniera  che  trouandofi  odiof  aLfuo 
manto » edifpia. ente  a molti,  fico  propofe  di 

abbandonare  il  M indo.' Suo  "Padre  non  l'ama-  1 Eflindo  difmarirara  , cHa. 
uà  punto,  perche  la  Natura  le  banca  datoca-  fp  -sòia  fòfirudinc.ch?  rutto 
gioite  di  lamentarli  della  fua  deformità , e di  il  tempo  della  f,ia  vira  fianc- 
alo»/arfiiereim^tt/foo/cirn^no  de /ii  'u  dcfidcraro,  nella  fuain- 

ne  /oprati  fuo  vifi,ne  fipra  il  rimanente  della  fJntialeaddrmaodo  il  Re  , 
r r r - i h ■ • 1 di  quali  Ordine  cllavolcua 

Jkaperfona  -.permei*  ella  era  nera, piccola,  ha^re ,,  ruoG>nfe(fcre  : cl- 

* gobba.  m 11  Signore  di  Lcfguert fio  Gouerna-  u fì  efc(jc  ,j  Guardiano  del 
tare  Unafeódeuafpeffo  fitto  la  fiarobbaiùga,  C>nucnro  dc’Cordelier»  di 
quando  tl  /’ incontra ua  * a ffinché  egli  non  fi  Amboifa. 

affliggere  delia  fua  veduta.  L'odro  dei  7^  Lui-  m Labelcàvnaprzzadrco- 
giPndecimo  fuo  Padre»  la  morte  delire  Carlo  l>  grande  commendinone» 
Ottano  fuo  fratello  > il  diuortio  di  Re  Luroi  eh  e coloro,  che  n mnt  fino 
Duodecimo  /».  macia,  deftempearom,  cete  % 

dolche  della  fua  vita  nell  amarla  dell*  uiralmcnte  li  dcono  amare. 
Croce,  e la  fecero  detenere,  come  vn  mire  rem  • 
f fi  fi,  ione  ella  nonhebbe  altro  porco , che 

quello 
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quello  della  morte . I figlinoli  de  Grandi  per 
(tìucntare  figliuoli  di  Lio,  fono  tenuti  di  bere» 
come  i pkciolt,  dentro  il  calice  dell affbttior- 
n F 'iole pene, eie afTirtio  re.  “ Llcabitno  del  Cielo  è tutto  Jcmtnato  di 
ry , che  fonv.f  et  caicn^a«e , fp  iticela  Ipada'debfian. mrogiante  fi  fa  vedere1 
c uiuare.niuj.fjet  difiruggc-  aUbnirdtà-dtlTaradifo.  La  Terrapromelj a a* 

• n » >t.  I rf  tei  I.  h#  — . A m . _ * . . 


gna  di  percuotere,  fono  quel  Suo  manto-noti l aft/o  punto  : c nicntcdirno— 
li,  che  dia  fi  degna  emenda-  no  dur  ante  ilttmpo  , che  egli  fu  ■prigione  nella- 
K . grojfa  T orre  di  Burges  , egb  non  htbbe  altro- 

...  foccorfo,  ne  altra  a fiijlenga,  che  quella  da  que-  - ~ 

{la  "Principe ffa ; la  cagione  del  loro  diuortto  fà  •'  '• 

. ..  flcriktJ,&-it  de)  etto  del  cofinjo  al  maritaggio.  Cagioni 

Claudio  di  Seyffel  dice, che  gliela  diede*affincli!  della  dif 
la  JìcrilitàglileuaJfetl potere  di  hauer  figliuoli:  folutio-, 
o La  cagione  del  diuortio  fu  tanto  egli  baucuain  odio  il [angue  \eale.°  ne  del 

la  defiliti , Se  il  deferto  del  La  fua  confolatione  in  quella  fohtudincfk  , .mamma 
confenfoa!  matrimonio,  di-  f/;e  ella  vi  ricuperò  la  libertà , che  hauea  deji-  ”‘°.  4* 
chiarando  Luigi  Duodect-  r<iro<//  /^c  gli  diede  la  Lucca  di  Cary  per  fuo  £Ì'Sl 

nio , che  il  Re  Luigi  ni  e-  pp  maggio  ; la  Città  di  Burges  fu  il fuo  rieouro- 
cimog.it  a hauca  ai  o p conv)la  pcn filone  di  dodici  mila  lire  eù  renditi  ì 

are  pei  orza.  Ella  injlitul  la  Tegola  delle  Hcligtofe  dell a * 

yuntiata  , altrimenti  l Ordine  della  Vergine 
Tlldka  : la  quale  fu  approuata  , e confermata 
per  jilcjf andrò Seflo Canno  i<;oi.è fccefabri - 
càrdi  yion aderto  di  San  Lorenzo  di  Burges. 

L'habito  delle  [uè  f{'ltgtofc  era  dtvnavcjlcdi 
colore  turchino  , onero  amarro  , il  copri t ella 
bianco,  e lo  [capala  re  ro(jo  ; vna  corda  di  dieci 
jj-  ‘ ìi'  nòdi  in  fighi  ficai  ione  delle  dieci  virtù,  ò confola 
p 1 1 dieci  nodi  di  quel.aj.  , che  la  Vergine  "Marta  S intijjtma  Madre 
corda  fi  ri  fermano  al  U l ru,  ^ 7),„hebbrtn  fudlritd.  Etlamo.i  a Burges  li 

fedc^ì'alU  Vjnnùt.V'»'l^  ±Fl'!jlna!0  1 5bV//,w corpo fi)  abbruciato* 

Lode.  d.  alI'Vbbidicnza.  7-  ld  teneri  gettate  al  vento  nelle  prime  turbale** 
alla  Pouertà.  8.  alla  Patien-  geallho- a,iht  il  Conte  diMortgomryprtfcld 
za.  9.  alla  Picii.  io.  dclla^  Otta  di  Burges  . 1 

VcrgincMana.  Carlo  fuo  fig  iuoln  gli  fuccedetf  in  età  di  trò- 

dici  anni.  Le 'Htflortc  di  quei  rempi  parlinb 
bene  della  grandegga  del  fu'  coraggio , e della 
debolegyadcl  fuo  /finto.  Elle  finta  tutte  d'uc» 

t » ">*■**  : cordo 
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cordo,  che  egli  non  era  ne  di  grande  intendi- 
mento , ne  di  gran  prudenza . Due  dijfeniin 
due  ptcciole  pa  rote, e che  fi  di jì  e fero  ampi  amen «r 
te  per  le  anioni  della  fua  vita  : Joue  fi  fcorge  » 
che  eglifece  intraprendere  leggiermente  * e ebe 
egli  afcoltò  molte  cofe  tempre  pregiuditiali.a 
gli  afcoltanti . n Se  U felicità  dello  Stato  de» 
pende,  dal  bene  ubbidire , fé  il  bene  ubbidirò 
depende  dal  ben  comandare  » fc  il  bin  coman- 
dare depcnde  dalla  Prudenza  del  'Principe , 
qual  cchna’idamento  buono  fi  dette  arpettare 
da  t 11  ‘Principe  , che  non  ha  l'intendimento 
buono , e non  hi  acqui  flato  nulla  per  renderlo 
migliore  i Quale  fperanga  , c he  cglipdffa  ben 
comandare  a gli  alti  ii&afe  mede  fimo . 

'Dopo  baucre  Filippo  di  Commina  moflra • 
to  > che  egli  era  forprefo  della  medefima  feb- 
bre di  Carlo  Settimo  fuo  aiuolo,  c di  Luigi  V n - 
decimo  fuo  Padre  » che  ambedue  bebbero  pau- 
ra de" loro  figliuoli*  e che  per  ejuefla  ragione  egli 
pxfsò  incontinente  lemolefhc * fSr  idi/piaceri 
della  morte  del  Delfino  fuo  figliuolo  ; foggi  un- 
ge , che  quel  Principe  » non  fiì  giatnai,  fe  non 
huomo  picciolo  di  corpo , edi  picciolo-in- 
tendimento : ma  che  egli  era  cosi  buono, 
chc-noivd  potcua  vedere  miglior  creatura. 
r •’  Claudio  di  Scyffel  dice  > et  e. egli  fù  buon 
Principe , nobile  > c maggiore  motto  di  cuore , 

' che  il  corpo  * cupido  di  gloria » e di  honore,  dtfi- 
detando  tutte  le  cofe  buone , & honefle  , quan- 
-tolu  fuactàpotea portare  ; e chccglimancò 
-nel  fiore  di  gionentù  >allhora , che  egli  co- 
nni nciaua  a intendere  i cafifuoi.  Pietro  Dt- 
' frey  Sciump agnino  > (beltà  fatto  la  Cronica , 

• dice  : effeudo  v fitto  delle  debolettfe  j e delle 
imbecillità  della  fua  prima  età  > la  giouentà 
' diede  de  grande  fpehxngc  di  pià  di  for^a , edi 
•vigore  dt  f pirico  + c che  egli  fi  effercitò  nella 
coito  (ceneri  dimoile  cofe , che  rendono  li  ‘Prin- 
cipi fipnti  nella  pui  difficile  fcuuja  di  tutte  le 
-altre.  ' Dopo  la  inorrc  di  fuo  Padre,  dice 
.\fueJhfCtpniffa  j cdopo  hauerc  Ini  prdò  la 
f»  digui- 


5 •,!*>•)  : ^.4t  ' 
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q Vn  Prìncipe deue  (loppa* 
te  le, orecchie  a’  appOrti  , e 
delie  fuggirli.'  ChmdeshnaA 
ex  fhmaiitntt  , nulhfqut  mtt\ 
git , qiai»  auaitnnbui  infi- 
di anta  fujfurros . AJehui  ifn* 
tnbui,  quarti  fingulii  crtduur . 
Sin -uh  c n;m  deh  pere  (fi  deci- 
pi  pojfunt  : nenie  omnes  , ne>M- 
nem  emnes  feftlUrunt . • 
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r La  (cienzadfregnarr.edi 
comandare  «Ila più  alta,  eia 
più  difficile  diluite.  (Libri 


W 


vi  po(To»o  (croi re  : pereto 
/«■unirò degli  «(Tempi  j,  de’ 
quali  la  bromi  della  vita  nó 
può  vedere  rcfpcncrzc  : ma 
il  Intono  intendimento  vi  fi 
il  tutto-,  la  fcienzaxhc  viene 
da' Libri,  può  Cernire  di  or- 
namcnto.ron  di  fondamene 
to.  La  FlIofJlìa  dc’Principìé 
la  fermezza,  la  fcdc,e  la  fin- 
cerità  -,  le  altre  faenze  non 
fono  fc  non  lifeio;  come  dice 
Platone. 

f Carlo  condotto  ad  allog- 
giare al  Cantilo  Capuano 
g'à  habuanonc  antica  de’ 
Re  Francefi , hauendo  con 
marauipliofo  coifo  d-inau 
dira  felicità  (òpra  l'cITemf  io 
di  Giulio  Ccfare  prima  vin- 
to , che  veduto , e con  tanta 
facilità,  che  non  fu  neceffa- 
rioin  quella  fpedirioneno 
fpiegarmai  vn  padiglione, 
ne  rompete  mai  pure  ina* 
lancia. 


6 Dell’  Hiftoria  di  Luigi  XI.  ’ 

dignità  Reale,  cominciò  molto  volentieri 
a legge  re  i libri  ferirti  in  linguaggio  Fran- 
ccfe , e fi  volfe ancora  prouare , c fare  cfpe- 
rienza  per  Capere  la  lingua  Latina,  e di  fare, 
come  vn  ottimo  Principe  ; occupò  di  buo- 
na  voglia  la  fua  tenera  giouanczza  nel  fer- 
uire  deuotamentc  a Dio  , e nell’vdire  il 
eonfiglio degli  huomini faggi:  defideran- 
do  Capere , & imparare  per  ben  reggere , C 
geucrnarc. 

La  trafeuraggine  tuttavia  di  Luigi  Vndcci- 
mo  in  farlo  nutrire  , c ir  allenare  {{talmente 
diede  foretto  al  più  celebre  Hiftorico  di  quel 
tempo,  ediquanti pofetafuno  fialidi  finuere 
quello  , che  non  fi  può  fare  ,fenon  di  vn  Prin- 
cipe malamente  nato , e peggio  allenato.  Con 
tutto  ciò  nongli  difpiace:  pcrcioehrquiflo  Car- 
lo , che  egli  ci  dà  per  ni  ignorante  , è quel  mtr 
defililo  , che  egli  paragona  con  Giulio  Cefare: 
perche  la  fua  venuta  ,c  la  fuavitto  iain.  Ita- 
lia fù  vn  a mcdefima  cofa  . Conciona  che. egli 
fia  vero  , che  egli  arrecò  più  di  f pavento  , i di 
terrore  all' Italia  al  r omore  della  fua  venuta  , 
cbecllanonhaucua  altre  volte  bauuto  all  afe- 
fa  de' Galli.  Egli  nifi  tutti  i Potentati  m ali  ar- 
me , Tifa  in  libertà , Fiorenti  in  tremore  , Sie- 
M a in  foretto  ; &■  battendo  gli  effetti  defuoi 
.defiderij  maggiori , e più  cleuari  di  quelli  delle 
fue  fperan^e  , entrò  armato  dentro  {{orna , con 
-la  lancia  fu  la  cofcta ; mijcil  Cannone  nella  prin 
.cipalTta^a;  fi  fece  riconofccre , «ir ammi- 
rare per  tutto  per  Comnnffario  di  Dio , Viven- 
do fu  la  riforma  de'difordni  di  tolta  ; e fen^a 
tirare  colpo  di  fpada  , ne  f piegare  vna  tenda 
entrò  vittoriofo  in  Napoli  ; paltò  nel  r.  torno, 
come  fopra  il  ventre  dell'Italia  vnita  , e colle- 
gato infume  per  impedirgli  la  ritirata.  E come 
che  la  Francia  non  ne  babbia  ritrai  to  ne  la  glo- 
ria, ne  il  frutto , che  ella  fiprometteua  da  quel 
viaggio  ; bufi  a , che  la  cagione  ne  fù  gialla,  e 
gloriofa  : percioche  bi fogna  giudicare  delle  co- 
fejntnpergli  aunenmtenti,  neperleffecutioni; 

ma 


y 


* 

Vi. 


DI  Pietro  Mattel  Voi. IL  Lib.X.  547 


t Chi  confiderà  le  co  fé  per 


ma  per  le  cagioni  ,&•  per  li  motiui  ielle  volon- 
tà di  coloro,  che  le  hanno  fatte,'  , w.i  wuimia 

Quello  dtfeorfo  et  porterebbe  fen^a  pelami  gli  atiticnmwnn  giudica  del . 
/piegare  tuttala  pe^jadel  Quadro.  Eccoci  per  la  Statua  prr  il  calcagno.  In 
gratta dt Dio  allarma  Egli i a baflanTa  La-  ,u,,e  **  ®ccafion>  bilogna^ 
nere  (ermo  l’Hijloria  del  Tadre  : lafciaremo  fon‘Jare  »*'S'udi*io  .fon  ib- 
ad  vn  altro  quella  del  figliuolo.  Ma  analitiche  «e*  ma 
fi  fig,nlfi**ifd  di  mefitere  far  vn  Dtfcorfofa-  IciAtcnt.om.che^e  fonone 
pra  1 giuditq  delle  anioni  di  quefio  "Principe,  “ per  le  differenze  delie  cofc. 
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nera  della  fatica  » dilla  gloria , de' combatti- 
menti,  e delle  vittorie  3 della  virtù,  e della  for- 
tuna del  maggior  Vrmcipct  che fia  fiato  auan, 
ti »e dopo  Luigi  y ndccitao , 
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bile » 309 

3 Egli  d datò  nelle  mani  del  He,  t condotto  alla  Batti  gliajuo  proceffo  fatto , 
condannalo  a morte,  &cffcguito.  318 

6 Trofitto.e  biafimo,  ebeti  Duca  di  Borgogna  ricevette  per  la  morte  del 

Come /labile  . 319 

7 Efferato  del  Duca  di  Borgogna  in  Lorena.  320 

8 T ematina  [opra  la  vita  del  Duca  difcoperto  dal  l{e  • tbid. 

9 Efferato  del  Duca  cantra  gtiSuiTgeri.  322 

I o Viaggio  del  Hf  a Lione . tbid . 

I I A(\eito  di  C<  anfon . Gli  iutieri  danno, e guadagnano  la  battagliai  e ri - 

pigliano (franfon  con  Vn  gran  bulino.  32$ 

lì  11  Duca  di  Milano  ricerca  il  {{e  della  tonlinualione  della  Tregua , 330 

13  Tornalo  di  AngtòRe  di  Sicilia  Viene  a vedere  il  t{eaLione  . 331 

14  Efferato  del'Òuca  di  Borgogna  davanti  tJWorat , disfatto  dagli  Sui^- 

Z'n.  tbid . 

J5  Gli  Suiggeri entravo  dentro  il  ‘fjcfc  di  Vani , & il  Duca  fi  ritira  Velia 
FrancaContea.  Jft 

1 6 Violante  Ducbeffa  di  Sauoia , fonila  del  He  . 333 

1 7 A ifonfo  di  Tonogatto  viene  a dimandare  fu  c cor  fi  alHs • }}f 

18  Henna  Quarto  He  di  Cajhgtia,  dichiarato  indegno  della  Corona _»  • 

U7 

1 9 Accordo  fri  il  He  di  Cattiglia,  & il  'Re  di  Tortogillo . J 43 

20  Afft  ttionejolitudme  ,e  dtfpiaccrc  deCDuca  di  Borgogna  dcpola  batta- 

glia di  Mu  ut.  343 

1 1 Zonato  Duca  di  Lorena  affedia , r prende  l^ansì . 344 

22  Effercito  del  Duca  di  Borgogna  davanti  fransi  te  tradimento  del  {onte^t 
Campo  baffo.  34; 

Oo  4 Hptta 


TAVOLA 

*3  Tetta  iti  Duca  di  Borgogna, e /Ita  morte,  fecale  iti  fuo  coraggio;  &' ef- 
fondo memorabile  della  fua  gialli  tia»  349 

14  Morte  diQalcatf+Duia  di  Milano*  JJ7 

Libro  Ottauo 

» Y L He  i con  figliato  di  cavar  profitto  dalle  diuìfioti  t Italia  ; maegli  rio 
X vi  vuole  attendere.  379 

<%  Tu.  baiente  in  Fiorenza,  e congiura  contrala  rafia  de' ^Medici . 37 1 

3 fi  Pupa  feomunica  i Fiorennni,e  per  amore  di  tjji  1 Pene  nani,  atmando 

t eontra  rifui  R' di  Tripoli.  37» 

4 lì  Re  fi  dichiara  ptr  li  Fiorcntini,prohibifce  il  mandare  danari  a Rema» 

' I y'tnettani  fi  eoUegano  co’ Fiorentini  * _____  37? 

5 Egli  mSda  fum  *4mbafiiadcn  a Remai®  i l'arbitro  della  diJferl^a.^T^ 

apertura  per  la  Tace  .gl'impedimenti  dada  parte  de’  Ventilavi . 375 

6 Lamento  del  "Papa  centra  1 ffì * 3 7* 

7 Intelligence  del  Duca  di  Bretagna  difeoperte , e lettere  forprefe  dal  l (e  • 

379 

8 iuppliciodiTietro  Landait.  38» 

9 Terre  della ‘Riuìeradi  Senna  ripigliate  dalRe.  383 

10  Th  goti  aliene  ui  Ohuieri  il  Dama  Cani,  prefa  della  Citta  di  Tornay * 

3***  _ ,yy' 

11  La  Trincipefiad  borgogna  manda  jCmoajciaaori  auge  per  bauerl<u 

Tace, e la  fua  profetinone . 3^5 

Ja  il  Re  guadagna  1 futa  ./ tmbafeiadori . Arrendimelo  della  Citta  it  He - 
dm, di  Terrouana , e di  Monfireml . *4 ffedio  di  Bologna . Vinttdue  De- 

' tutati  di  tsfrras impiccati . 386 

S J birrai  fi  arrende  a patti, ebe  non  jono  off  croati . 3 

X4  1 Ganufi  fi  fillio  mo  antro  la  rnnciprija,,  e vogliono  uauer  parie  mi 
Governo  digit  atjan.  J toro*4mba/ciaaeri  mandati  al  Rene  rapporta- 
vo vna  lettera,  che  la  Tnncipcfia  baucua  JcrtttatentraTiaa  loro^m- 
bafciadori  . 

15  II  Cancelliere  della  Trincipefla , & il  Signore  d’imbcrcurl  Uoucrtiatore 

< di  Ltcgc  fatti  morire.  39° 

1 6 Ingratitudine  imputi  di  Adolf  o di  gbeldria  centra  fuo  Vadria  * 

391  ... 

ìj  11  l{r  mantiene  l'ami  ci  ti  a del  %e  d’ Inghilterra;®*  impcdtfce,che  egli  non 

mulini  dalla  banda  deUaVrinciptlla  di  Vigogna.  19C> 

*JM  ari  faggio  di  majfimihaw  À raduta  d'^dofina  eoo  la  Principe fia  di 

Borgogna.  397 

j a Farcito  del  Renella  Franca  Contea . » 

~^o  -y, ima  \.\inftSCCT»nont  ttiim  r rumi*  fon  gii  amoerri 


ioni. 


37- 

Jfl 


» 


D E*  1 S O M ; M A R li. 

ài  State  degli  affivi  di  Cafl'gH*  Cotto  il  nuovo  Regno  di  Ftrdin*ndo,e  d'Ifa- 
bella.  399 

22  Martedì  Giovanni  II. Re  di  dragona  . 400 

23  Tace,  e Confederationi  nuotiate  ip«  Spagnuoli.  401 

24  B anca  Conteffa  di  Fois  Regio a di  Lituana  madre  di  motti  figliuoli. 

402  

he,  Battaglia  di  Gvinegafi , ' • 403 

3 6 ^iffediodi  Rodi  per  Maometto  Secondo , e la  valorofa  difefa  del  grarL» 
Mjfiro . 404 


Libro  Nono. 


i^iuru  i>uiiu  • 

. . 

’ x "l  K J.  (fint  ili am  non  fi  ferve  troppo  bene  dell' avvantaggio  della  gì 
oì  rJ IVL  tadiGvmegafle. 

3 Tentativo  /oprala  per  fona  del  Re  miraeolofamente  impedito . 
Somigliante  intraprefa  fcoperta , e punita . 


ionia- 
ALL 

. 414 

3 Simigliarne  intraprefa  fcoperta  te  punita.  41 1 

4 Tre  fa,  e riprefa  di  Beone,e  di  Verdun . 423 

5 Sigifmondo  A*  eiduca  di  Auflria  dona  i [voi  Stati  all'  tArcidvca  iJM  J- 

jtmiltano  fuompdte. 424 

6 Luigi  di  Borbone  Vefcóvo  di  Liege  vccifo  da  Guglielmo  della  Marca.  42  5 

7 Ordinatane, e Stabilimento  di  vna  nuova  Mtlitia  di  gente  di  campo.  42 6 

'8  Belle  oflerbationi  degli  auantaggi  dell  Infanteria  J opra  la  Cavaleria  ; Et 
' dell' Artiglieria.  427 

9 Morte  di  tJHahomet  Secondo  Imperadore  de’ Turchi . Compendio  delle 


principali  attion  1 della  fua  vita,  e delle  fue  crudeltà . 4 \6 

10  Difegni  del  He  [opra  la  Lorena . Stato  di  qucfla  Cafa  dopo  il  Duca  Cjto - 

vanni  infina  Violante  diAngiò  moglie  di  Federigo  (onte  di  Vademont. 

441 

1 1 Vana  fortuna  della  Cafa  di  *< Ir.giò  nel  1{rame  di  Tfapoli  dopo  Luigi  S'e- 

tondo,  figliuolo  del  R~  Giovanni  infina  Renato  Duca  di  A»giò . 447 

Il  Morte  ai  Renato  Duca  di  Angià . Sue  virtù,e  fuot  effercuij . Infhtuì  l Or- 
dine del  (refe ente . 448 

1 3 Carlo  (onte  di  May  oc , e di  Trouen^a  fa  donatione  al  7$e  della  Contea  di 

$rouen%a.  ’ 450 

14  Il  Re  occupa  la  Ducea  di  Bar  . 4 5 1 

1 5 Renato  Dura  di  Lorena  CJ entrale  dell'effe  retto  de'  Venetiani . ibtd. 

16  Guerra  di  Ferrara  centra  1 Venetiani . Il  Tapa  ,&  it“Re  di  Ffapoli  vi  fi 

me  fidano.  I Venetiani  (comunicarvi  4J2 

17  Tjcc  trattata  contea  il  volere  del  Tapa  magnanimità  del  fuo  coraggio, 

45* 

18  G ran  le,  & t»  r gente  b\ fogno  > che  la  [bufa  bauta  dilla  celcbr aliene  di  zm 

1 Comilio . 454 

Jdtdita 


ile. 


.1  T'  A WV-A  O ? L ‘ A ) 

1 9 ^Ardita  intra  prefa  di  vn  Prelato  lontra  il  Papa.  455 

io  Francefcodi  Taola  chiamato  dal  Re  Luigi  in  Francia  . 

Libro  Decimo  * 


f T Indebolimento , # alterartene  della  fattiti  del  ne  al  cmiuciament » 
i dell'anno  1480.  , 46$ 

1 L 'Apoplefta  t’ajfalifce  alle  Fucine  di  fhinon  : fuoi  portamenti , per  con - 
feruare  la  fua  auttoritd,  t per  guardar  fi  di  efferc  dtfpres^ate  . 4 66 

3 Ltb trattone  del  Cardinale  della  Baine  :afluiia  per  ottenerla  . 467 

4 Cjenetofitd  del  Cardinale  di  Efluteuille,  per  mantenere  la  dignità  del  Car * 

dinotato, e ejuclld  dello  Stato  EcclrfiajUco:  fua  morte»  469. 

5 Cont  ulcamcnti,&  opprefjiom  del  popolo , 7”  47 1 

d De  fiderio  ddHf  per  riformare  la  tfufhtia , e recidere  la  hmgbtTga  de’ 

proceffi . 1 bid, 

Ricaduta  della  fua  malattia  a Turi . rende  i fuoi  roti  a San  Claudio , paf- 
' " T = Con - 

47? 


/yt  auhim  wc ua  jua  ruuuiiia  a 1 itr*  « rtnu c 1 /m/i  u v 

nc/  r/forno  d Salini , e riordinati  Variamento  della  Franca 
,77—  ' ' . - 47? 

8 Morte  di  Maria  Ducbcffa  di  Borgogna  moglielli  nJMaffimiliano  Impe • 

Or  /I  ri  a>  > m a h(i^ 


radere. 

9 „ Annerimento  del  He  al  Delfi  no  nel  faflello  di  tu  boi  fa. 

10  Lo  Stato  dc'Tarft  baffi  alla  difcrctìonc  de'  (fante fT. 


ibid, 

474 


482 


1 1 T rat  tato  di  "Pace , e del  maritalo  del  Dilfino,  e della  Principeffa  Mar- 
ghentadi  tyfufiria.  Tretenfioni  della  Corona  di  Francia  fopra  la  Caft 
vi  Borgogna . ^sfrittoli  dt l maritaggio . 483 

I»  Mori  e delire  (l'Inghilterra . Variabili  accidenti  della  fua  fortuna  .Tur- 
bulengcm  Inghilterra  perla  fua  fuccejfione . 49  f 

fi  Conte  di  H'chemcnd  prigioniere  del  Duca  di  Bretagna  confeguifee  la 

forona  d'Inghilterra  per  Caffi  fi  e riga  del  f{e . 494 

14  Morte  di  Francefilo  Febo  He  di  T^juarra.  Proceffo  fri  Madama  Catcn- 

tu  fua  forrlla . e Giouanm  di  Fon  Pifconte  di  ’ìfarbona . 493 

15  Morte  di  ^4tfohfol{e  di  Portogallo.  499 

1 6 Luigi  rientra  nell'apprenfione  della  morte. l’inferma  a Tleffit . non  vuol 

ridere  gli  ^dmbafciadort  diPaiageth . 51* 

17  Zgtmi  figliuolo  di  Mabomtt  fi  r molta  centra  Baiale!  ; fi  faina  a Hodi . 

£ condotte  in  Francia.  5 1 3 


1 8 Elogio  di  Mattina  Cornino  I{e  di  Ungheria 


517 


1 9 peggioramento  della  malattia  del  H e,  fuoi  ombreggiamenti  contra  Piero 

di  Borbone  fuo  generoT  1 5 

2 o Fà  venire  a Turi  Francefilo  di  "Paola  Calabre fi . Strane  binarie  deila  fua 
malattia.  531 

Sua 


DE*  S O M M A RII. 

v * > v 

SI  Su à diffidenti  . ibiJ, 

J>  Vublicationc  dell  a Tace  fri  il  t{e , e Maffimilitno  di  jl  ufi  riè . Maritti- 
mo di  Carlo  Delfino  con  la  Vrincipefia  ^Margherita . tJMjgni  ficcala 
fatta  alt*  loro  aurata  in  Tangi . . jjj 

i J Tcr^a,  <T  vltma  ricaduta  della  malattia  del  Bj . Sue  vltimc  anioni  : Juo 
■UT  buon  JeniimtutuinjtnoaU  attimo  jotpiro , Sua  morte  • 535 


Jl  fine  della  Tauola» de’ Sommari]. 


k 


a 


T A V O LA 

Delle  cofepiù  memorabili)  che  nell’ Hiftoria 
del  Kè  Luigi  XI.  H contengono.  ' > • 


Bboccamento  del  Re,  e 
del  Conte  di  Carlois . 

IH, 

L’abboccamento  del  Re 
di  Francia , c del  Re  d’Inghilter- 
ra. 

Adolfo  di  Gheldria  empio  contra 
il  Padre.  zgJL.  ritorna  nel  fuo 
doucreverfo  il  Padre  per  non  vi 
dimorare  troppo  tempo,  jjja. 
Egli  códuce  fuo  Padre  prigione 
a Bure.  j 9j.Il  Papa, e l’Impcra- 
dore  fi  riTentono  di  quella  im- 
pietà.j  $>j_.  11  Duca  di  Borgogna 
giudicala  diffreenza.  394- Adol- 
fo non  vuole  acquietarli  al  giu- 
ditio.  ; 9.4  ■ Si  trauefte , & è fatto 
prigione.j94.Emeflb in  liberti 
da  gli  Gan  teli.  ibid. 

Adulatori, clic  compiacciono  al  ci 
todc’Principi.  518- 

A1  fon  fo  dichiarato  Re  di  Caftiglia 
* contra  fuo  fratello . 3 37 

Alfonfodi  Aragona  figliuolo  adot 
tiuo  di  Giouàna  di  Napoli . 446 
Altonfo  Re  di  Portogallo  a Turs. 
3 ? 5 . fc  ne  viene  in  Francia.  3 39- 
è mezzano  della  Pace.»  ma  in  va- 
no. 3 40.  Fa  la  fua  entrata  in  Pari 
gi.ibi.Si ritirai  Portogallo.^!. 
Dimanda  foccorloal  Rc.zj^fi 
accorda  co’Re  di  Caibglia.34i 
fua  morte.  4 99 


Ambafciadorì  del  Re  di  Caftiglia  « 

•-ài8_ 

Ambafciadorì  del  Re  di  Aragona 
in  Francia.  134 

Gli  Ambafciadorì  di  Francia  fan- 
no apertura  de’  mezzi  da  pcrue- 
nirc  alla  pace.  ?7> 

Amorediuinoè  folo  l’oggetto  del 
l’autore  noftro . 5 30 

Amurath  fa  circoncidere  Giorgio 
Cafirioto,  & il  nomina  Scandcr 
berg.  LfijlEgliera  in  dubbio, Se 
in  fopctto  del  valore  di  Scander 
berg . 18 1.  fua  morte  dauantt 
Croia . liLj 

Andrea  Arciuefcouo  di  Krain.  455 
Scomunicato  dal  Papa-4f  <LCo 
me  heretico,e  perturbatore  del- 
laChicfa.45  (LLÌinperadoreco 
manda , che  quello  Prelato  fia 
fatto  prigione . 45R 

Andrea  Medico  Scozzcfe  gran  ma 
liardo . 364 

Vn’Araldo  porta  lettere  d iminu- 
zione di  guerra  a nome  del  Re  d" 
Inghilterra . £.74.  Il  Re  gli  parla 
in  difparte,  e glidà  vii  prefente . 
*75 

Araldo  mandato  al  Re  d’Inghilter 
ra . £&AJJnftruito  dall’Argento- 
ne . 383.  Quello , che  egli  dille 
da  parte  del  Re.  ibid.  Dimanda 
palfaporto  per  vna  conferenza  . 

Le  Armi  non  fi  trattengono  fenza 

tri- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


' tributi.  432 

Arras . Vintidue  Deputati  giufticia 
ti,&  perche.  387 

Arras  fi  arrende  a patti,  ibid.  Anti- 
ca, & inuecchiata  malcuolenza 
di  quei  di  Arras  contrai  Frin- 
cefi.  ibid. 

Artiglieria  ritrouata, e da  '•hi . 433 
Hd  mutato  le  forme  òw-  ia  gucr- 
■ ra.  ibid.tutto  le  cede.ib;d.La  fpe 
là, che  vi  fi  fa, è Reale.  434-Qge- 

• ila  voce  Artiglieria  viene  da  Ar- 

cus,&  telu.  434.  Artigliaria  fat- 
ta a Ture . ibid.  Prime  inuentio- 
ni . ibid. 

Alfcdio  di  Amicns.  217.  AlTedio  di 
fielgrado.440.Gran  perdita  del 
-•  Turco  m quello  allodio.  ibid. 

< A flcdio  di[Bcouais.  2 5 1 .AlTedio 
della  Gittàdi  Lellore.  23  8.Afl'e- 
- dio  di  Sfeti  grado.  183 

Aflemblea  de’Capi  della  Lega,  per 
parlare  a’ Deputati  di  Parigi. 
132.  Aflemblea  a Bouines  fra  li 
Deputati  del  Re,  e del  Duca  di 
•Borgogna.  510 

Le  belle  attioni  deuono  eflere  cono 

• feiute.  502 

Auaritia  dell'Imperador  Federigo. 

424 

B 

•>  • . 

BAiazet  al  Re  fà  offerte.  512 
Bell  ordine  di  quelli  di  Bafi- 
lea.  3 2.  Tutti  li  Monaci, e Rcli- 
giofi  di  Bafilea  n’efcono  fuora 
' perfotterrarcimorti.jd.LaCit 
• ta  di  Bafilea  interdetta . 461 

Baftàrdodi  Armdgnac  fànorito  da 
‘ Luigi  XI.  29 

U Balordo  di  Borbone  fi  la'guer- 


rainArtois.  I'j"-  / 27» 

Battaglia  guadagnata  da  Giouan- 
ni  Duca  di  Calabria . 468 

Battaglia  di  Azincurc.  16 

Battaglia  di  Drinó  I Dalmatici  83 
Battaglia  di  Furmigny . 4$ 

Battaglia  di  Guinegafte.  403 
•Scielta  del  campo  della  battaglia 
diMótlehery.  1 t8.occa(tonedi 
combattere  trafcurata.t  1 9-Or- 
dine  della- battaglia  mutato.ibi. 
*’  Franccfi  rotti  da  vna  banda  ,■&  i 
-<  -Borgognoni dall'altra.  1 zO.Di- 
fordine  eguale , ecomunea’due 
eferciti.  123  è cofe  notabili  di 
quella  battaglia.  123 

Battaglia  di  iVJorat  guadagnata  pet 
gliSuizzeri.  332 

Battagliaci  Rocca  fecca.  44 6 
Battaglia  di  Vuarni  a.  517 
Beatrice  di  Nauaira . 498 

Bconafiriuolta.  425 

^cmardodi  Armagnac.  243 
Madama  Bianca  Contefli  diFois 
Regina  di  Nauarra . 402 

Bologna  Torto  Thomaggio  della 
Vergine  Maria.  386 

C 

CAlunnie  peggiori  dell’infer- 
no. 517 

Campobaffo  abbandona  il  Duca 
di  Borgogna.  ‘ 

Carlo  comincia  a confiderai^  gli 
hnmori di  Luigi  Xf.  \6.  armali 
eontrail  Delfino. 2 o.fuaripren- 
fione  al  Duca  di  Borbone.23. 
Tuoi  auucrtiiiiéti  dolcemente  Te 
ticrial  Del  fino.  2 3.  ord  ine  melfo 
• da  lui  nella Cafa del  Dclfino-a'. 
leuatàflcdio  a Pontoifc.  27.ÌU0 


. t J 1 -T?»  W 3 

e difpiacere  per  Cadenza  del  Del- 
fino . 45 . Si  mette  in  armi  * 5 3. 
Decadimento  delle  forze  dell— 
c,  animo  inlìemecó  quelle  del  cor 
po.  5 4.  Tue  diffidenze , e fofpct- 
ti . 55.  Egli  fi  cifoluette  a non 
prendere  cofa  alcuna,  e lafciarfi 
morir  di  famc.5  6.  la  Francia  gli 
lia  dato  il  titolo  di  vittoriofo . 
ibid. 

Carlo  VIILqualfoffe.  545 

Carlo  Nipote  di  Renato  di  Angiò 
glifuccedc.  450.  Dona  laPro- 
uenzaalRe.  ibid. 

Carlo  di  Armagnac  prigione,  e 
fuor  di  ccrucllo.  239 

Carlo  Duca  di  Borbone.  17 
Carlo  di  Borgogna;  il  fuo  efferato 
in  Francia.  1 16.  carica  (opra  f- 
Auauguardia  del  Re . 1 20.  Tuoi 
Caualicri  mal  praticbi.ibid.  è fe 
rito  nel  dar  la  caccia, a'  fuggiti— 
ui.  1 2 1 . và  a pericolo  di  effer  pre 
fo,&  vccifo.ibid.fuo  mangiarne 
to  fra  gli  morti . 1 2 4. 1 1 Re  d’In- 
ghilterra le  manda  l’-ordinc  del- 
la Giartiera.t  30,  foccorfotjato 
lidi  huomiiii,edidana‘ri.  138. 
fi  ritroua  in  vn  pericolo  non  pre 
ueduto.  139.  conofce  il  Tuo  fal- 
lo . ibid.  Tuoi  humori , c natura . 
157.  fuo  efferato  in  Bretagna  . 

1 60.  fi  mete  in  deliberatone  di 
far  morire  gli  ortaggi  di  Licge . 
idi.  Tua  aurata  come  Duca  in 
. Gant.  1 <$5. viene  a ritrouare  il 
Re,  c lo  feongiura  diandar  fcco 
aj-iege . 1 <56.  fuc  feufe.  1 78.  Ci- 
tatone del  Duca  di  Borgogna 
al  Parlamento  di  Parigi.  20 a.  Di 
nerfi  difegni  del  Duca  Copra  il 
maritare  ina  figliuola.2 1 6.  Mol 
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ti  Principi  pretendono  di  fpofar 
la.222.il  Duca  corre, e da  il  gua 
fio  alla  Normandia.  253.  Via 
Treueri  per  farli  incoronare  daj 
lìmpcrarore.  256.  Lìmperado  • 
te  fi  burla  di  fi  fatta  dimanda, 
a 5 7.II  Duca  paffa  per  la  Contea 
di  Ferrette.  ibid.  piglia  il  poflefr 
fo  della  Ducea  di  Ghckiru.264. 
intraprende  l’affedio  di  Nuzsu  1 
Rcno.a  65 . è follec  itato  da  gl’In 
glefi  .277.  E coftrctto  di  leuarc 
1 afledio  da  Nuz.  278.  Se  ne  vie- 
ne a ritrouare  il  Re  d’Inghilter- 
ra a Cales.  ibid.  gli  è intimato  di 
effettuare  il  trattato  di  Bouines, 

3 1 o.  rientra  in  San  Quintino . 
318.  dichiara  la  guerra  al  Duca 
di  Lorena.  320.  Grandi  légni 
della  fua  ambitionc.3  2 o.s’impa 
dronifee  della  Lorena . 312. 
Vuol  vcdicarc  l’ingiuria  del  Cò- 
te di  Romont.ibid.Fd  inoltra  di 
tutte  le  ricchezze  di  cafa  Tua  nel- 
l’adcdio  di  Granfon.  3 24X110  ef- 
ferato fchicrato  in  due  grofE 
battaglioni . 3 26.  fuo  coraggio 
dopo  la  perdita  della  battaglia . 

3 28.  afltdia  Morat . 3 3 1.  fua  e- 
flrcma  afHittione  dopo  la  batta 
glia.  3 3 3.  Stato  fuo  dopo  la  bat 
taglia  di  Morat.  343.  Egli  c di- 
fprezzato  da’fùoi  amici . ibid.  Il 
Duca  di  Lorena  rientra  ncl/tlò 
paefc.344.ll  Duca  di  Borgogna 
affedia  Nansì.  345.  Battaglia 
data, e perduta  dalui.348.il  JtUK. 
corpo  vccifo  alla  battaglia  non 
fi  troua.  349.  Egli  è riconolciu- 
to  da  vn  Paggio.  3 50.  Fii  fotrerr- 
rato  a Nanlì.  ibi.  QuaJ’era  il  fuo 
huinore  .351  .l'eccdTo  delia  fua 
ambi- 


Ni.*  I 
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H^arnhitionc , 35 1.  fu Copranomi-  ->>  nedeTranccfi.  ) ai 6 

nato  il  Trauagliante 7 ibid.  Egli  Contedi  Armagnac  prigione  alf- 
c:  diuenneprofontuofoj&infop-  Ifola Giordano . 30 

:i  portabile  dopo  la  battaglia  di  Conte  di  Dammartino  in  Sano i a . 
M JMontlehery.  35j.cflempiodel-  <1- *1.  > 

• lafuagiuftitia . ibid.  Il-CorediVuaniichfiriuolta.  11  r. 

Carlo  Contesi  Soiflon.  504  »•  Si  Collega- col  Duca  di  Clarrn- 
Carlo  Principe  di  Viana.  • *^za.  ibid. 

Carlo  auucienato  dalla  matrigna . Conteftabile,  importanza  dell'Of- 

ficio. 

Carlo  Principe  di  Nauarra  fa  la  Conteftabile  di  Armagnac.  6- 

i .^guerra a'  fuo  Padre . i 11  Grinte  di  S.  Polo  Conrcibbile  di 

Stato  degli  affari  di  Cartiglia.  39  ' Francia.  14?.  Fece  giuramento 
Caterina  Cornara  figliuola  adotti-  al  Re.  ibid.  Prima  dignità  dello 

• ■ ua  della Republica di  Venetia . • Stato. ibid.  fua  aftèttionc . 1 4 ;. 

ijo.liio  >refenteal  Mozzenigo.  fuo  gouernocattiuo,  Pilline  in 

• - ibid.  efortata  da  fuo  fratello  di  felice  .145.  riaccende  li  tizzoni 

t ritirarli  a Venetia.  1 ^ Battuta  della  guerra.  14 y tiene  opinio- 

1 da  deboli  ragioni,  ibid. fua  rifo-  ne  per  la  vita  degli  ortaggi.  i<Lu 

ì Unione.  ibid.fua  entrata  in  Ve-  Ilio  Artificio . 1 1 y Con  figlia  il 

« neuk*  > :>■  ''  ibid.  Duca  di  Borgogna  di  dare  lafua 

Caterina  di  Fois  Regina  di  Nauar-  figliuola  al  Fratello  del  Re.ibid. 

- ra.  ■ 4 fuoi  nuoui  intrighi . aa^u_fi  ri- 

Jncomoditàde’pafcoliper  laCaua  • mette  \ buona  opinione  del  Re. 

kria.4iri  pronta,^  Jterta  fattio  1 5 8;rifolutionc  prefa  di  far  giu- 
; ncdella Caualeria.  4 1 ' ftitiàdi'lui.ibid.otticnefaluocó 

Canfa  non.  preueduta  di  vna  bona’  dotto  per  venire  a ritrouarc  il 

- fortuna . s 96  ^5. 2 > fiene  a ritrouare  il  Re 

Ciffron  non  è afcoltato,volédodi-  * fopra  vnarginc  di  rimpetto  a 
. fcoprire  l’infedeltà  di  Campo-  Noyon,&  a Compcgne . ado.  iì 
.n.baffb  . 34 6 ' fcuia  di  effere  venuto  armato  fo 

Colomba  bianca  Coprala  tenda  di  prarinimicitia  del  Contedi  Dà 

- .Edoardo.  . a <■  martim'idf  .ilRe  ilriceue con 

Concilio  di  Bafilea  cètra  Eugenio.  molte  carenze,  ibid.  nediuiene 

3 1 .ricerca  il  Delfino  d’accordo.  più  fuperbo , e più  arrogante . 

. ; ^.gl’italiani  1 chiamano  Con-  a5i  .fua  intelligenza  col  Ducadi  ' 

• ciliabolo.  • 7 1_  Borgogna  ■ a 7 1 egli  fi  getta  in- 

Confederatione  prima  della  Fran-  • tieramente  dalla  banda  del  Dt»- : 

eia  coirgli  Suizzeri.  cadi  Borgogna.;  7 ;.  il  Re  le  mi 

Congiura  de’ Grandi  d’Inghilter-  da  a dire  di  Venirlo  a trouarc. 

ra,  e contro  chi.  ;<55  37^..  lonvolfe  venire  feil  Re 

Contay  quando  forte  fattoprigio-  non  giuraflè  la  l'uà  ficurczza  fo- 

v pra 
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o • pralaCrocedìS.Lod.ibid.  il  Re 
fi  fcu  fa  di  quello  giuramento,  Se 
il  Conteftabile  del  venire.  ibid. 
il  Conteftabile  aflicura  il  Duca 
di  Borgogna  di  aprire  le  porte 
. :di  S.Quintino.  37p.ericeuettea 
colpi  di  Cannoni  coloro  , che  fi 
prel'cntaronopier  entrami.  37P. 
fua  opinione  di  accettare  la  Tre 
gua . 2 87.auuifa  Edoardo  dj  nó 
u fi  fidare  del  Re  Luigi . a 8 7.  qon 
1.  ifia  bene  con  perfona alcuna. 

5 04.  ricerca  la  buona  grafia  del 
Re  Luigi.  3 06.  il  Re  gli  manda  a 
. dire , che  egli  hà  bi  fogno  della 
filatelìa . ibid.  fuaPerpleffitàa 
tal  richiefta.308.Si  ritira  a Móts 
inHaynoIt.  top. è imprigiona- 
to nella  B artiglia  .311.  fuc  con- 
feflioni.  3x2.  ricognirione  delle 
lettere  da  lui  fcritte.  3 1 4-è  odia- 
to, e deteftato  dal  popolo  dilPa 
rigi.  > 1 4-è  mandato  al  Parlamé- 
to  per  edere  vdico.ibid.il  fuoAr 
rclto  gli  è prefcnuto.3 1 s-difpo 
ne  delle  fue  gioie  .31 6.  quattro 
Theologi  lellortano  a ben  mo- 
rire . ibid.  ne  fatto  edccutione 
nella  piazzadi  Grcuc.3  l 8.  mo- 
rì tremando.  . ibid. 

Conuocatione  degli  Stati  à Turs. 
1 pp.  e con  qual  difegno . ibid. 
apertura , e prima  fellone  degli 
Stati.101  j arenga  dei  Cancellie- 
re.: t.  ao» 

Coraggio  delle  donne  di  Beouais . 

Cofino  de’Mcdici  fopranominato 
i;  il  Grande.  370 

Cortantinopoli  prelà  da  Mahomet 
Imp.dc'Turchi.  184 

Crociata  publicaca  centra  il  Tur^ 


O l K.ii'rt' 

reo. 

Crudeltà  eccefliue  nella  prefa  di 
Nesle . 2 so 

Crudeltà  abbietta,  e villana  d’vn 
Gouematore  nella  Zclandìa , Se 
fua  morte.  354 

Cmdeltà  del  Barigcllo  di  Roma,8« 
fuogaftigo.  47® 


DA  nari  leuati  fottopreteftodel 
la  guerra, & impiegati  mala* 

. mente . 68 

Deputati  di  Arras  giuftifiafi,e  per- 
che. 387 

Dichiaratione  della  nobiltà  diO- 
ucrgna.  ip 

Differenza  del  lecolo  prefente  al 
paffato ....  . . 67 

Differenza  per  le  Terre  di  Bcam, 

. Fois,eBigorrc.  j 1 . 4Pp 
Diritti , e ragioni  della  cala  di  An- 
giò  fopra  Napoli.  371*: 

Disfida  mandata  al  Duca  di  Borgo 
gna, da  Carlo  Duca  di  Orlcós.  $ 
Dolcafl’ediato,  e da  chi . 3 p7 

Duca  di  Alanfon  prigione.nel  me- 
fc  di  Febraio  1472 . 2 2 8.  è portò 
in  libertà . 318 

Duca  di  Atene  eletto  da’Fiorentini 
per  lor  Signore.  377 

Il  Duca  di  Berry  fi  ritira  in  Breta- 
gna. 101.  fuo  Manifcrto.  lou 
luoi  lamenti  fopra  la  cattiua  ani 
miniftratione  delle  colè.  103. 
fue  lettere  al  Duca  di  Borgogna. 
ibid.e  fopra  le  parole  dette  con4  * 
tra  di  lui.ibid.  fuo  difegno  di  ar- 
marli, perauuilàme  i di  (cordi; 

1 04.  prega  il  Duca  di  afiiftergli. 
ibi.c  annoiato  della  guerra.  1 30 


DELLETC  OS  E NOTABILI. 


« e armato  vna  fola  volta  in  tutta 
quefta  guerra . i riccuuto  a 

Roan . L4ì 

Duca  di  Berry , e di  Bretagna , fuo 
• Trattato.  165 

Duca  di  Borbone, fila  fedeltà.  508. 

' comanda  nelftffercito  del  l<eL 
'$o9.foftienc  vna  ingiuria  parie- 
temente.  Hi 

Duca  di  Borgogna,  vedi  Filippo 
di  Borgogna,  e Carlo  di  Borgo- 
gna. ! 

Il  Duca  di  Bretagna  dimanda  la  pa 
v cc.i54.fut  Intelligenze.  3 78.10^ 
no  difeoperri  i Tuoi  maneggi  in 
Inghilterra. 

Duca  di  Chcldria  accordato  con 
fuo  figliuolo,  ipt 

U Duca  di  Guiena,qual  fuffe . 226 
Il  Duca  di  Milano  ricerca  al  Re  cò- 
tinuatione  della  tregua.  ^5  o.fne 
crudeltà,  e lafciuie.  357.  egli  è 
vccifo  sù  la  porca  della  Chiefa  • 
?5& 

D Duca  di  Yorck  fi  ritira  dalla  Coc 
tc  d'Inghilterra.  J9_ 

Ducea  di  Guiena  per  appanagg  o 
del  Fratello  del  Re.  ici 

La  Ducea  di  Normandia  data  al 
Fratello  del  Re.  17^  impor- 
tanza della  Ducea  di  Norman- 
dia. a 00 

LaDucheffadi  Borbone  ottiene  la 
pace  dal  Re.  Li  5 

La  Ducheiladi  Borgogna  induce 
il  fuo  marito  al  trattato  di  accor 
do.  17 

La  Ducheffa  diSauoia  condotta  a 
Rouure.3  3 3, Ella  fi  accorda  con 
gliSiuzzcri.  334 
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EDoardo  Re  d’Inghilterra  s’ina- 
mora  di  vna  vedona  .84.  egli 
la  fpofa  contra  il  parere  del  ftìo 
Configlio.85 . è coftretto  di  riti— 
rarfiin  Fiadra.i  r 4.  viene  in  Frà- 
cia . Vnifce  1 fuoi  intercili  con 
quelli  del  Duca  di  Borgogna. 

17  ; .le  falfe  ficurezze,che  glifo- 
no  date  dal  Duca  di  Borgogna, 
edalConteftabile’.  ibid.fi  pente 
di  hauer  creduto  al  Contelhbi-. 
IcdiS.Polo.  383.occafione,che 
fece  l'apertura  alla  pace.  3 8.1  «i. 
principali  fuoi  fcruidori.il  confi 
gliano  alla  Pace  .381.  ragioni , 
che  io  perfuadono  alla  pace. 

• 3 84. Deputati  perla  Pace.  385. 

: Parole  tra  lai  i & il  Duca  di  Bor- 
gogna.* 88.cra  belliflimo  Princi 
pc.  L91. dichiara  che  il  Duca  di 
Bretagna  è fuo  amico.  595.  fi 
morire  il  Duca  di  Clarenza  tuo 
fratello.49  j.vn’altro  fuo  fratel- 
lo minai  tuoi  figliuoli.  494 
Entrata  della  Regina  di  FrancuTn 
Parigi , dopo  la  guerra  del  ben 
publico.  15  r 

Entrata  di  Madama  la  Delfina  in 
Parigi.  tu 

Eflempij  di  diuerfi  eccelli . 5 1 1 

Eflercito  alle  porte  di  Londra,  1 l» 
L’effercito  della  Lega  alloggia  a 
Eftampcs.  119.  fuo  Palleggio 
nell  lfola  di  Francia.  1 3 t_.fua  di- 
tte fa,  c fuoi  alloggiamenti.'  1 ; a. 
fua  moftra  in  prefenza  del  Re . 

Efferato  del  Papa , e del  Re  di  Na- 
poli contra  1 Fiorentini . .37  2 
Pp  Lffci>^ 


’ T A V 

Efferato  di  Mahomct  in  Hunga- 
ria;  184 

Esercito  del  Re  Luigi  in  Guiena. 
a 37 

F 

FAllo,  a! quale  il  Re  non  Teppe  ri 
mediare,  fc  non  con  perico- 
lo . 166 

Famecftrema  di  Nansì . $45 

Eartione  degli  Orleanefi,e  de’Bor- 
gognoni . 3 

Fartione  dc’Bcamontefi,e  de’Gràd 
montefi  in  Cartiglia.  83 

Braua  fateione  del  Capitano  Sale- 
zard.  252 

Federigo  Gonzaga,c!etto  capo  de’ 
confederati  contro  gli  Venctia- 
ni.  45» 

Ferdinando  Re  di  Napoli  ricerca 
la  parentela  della  Regina  di  Ci- 
pro. 190 

Ferdinando  bartardo  di  Alfònfo  di 
Aragona . 447 

Si  amano  i figliuoli  per  amor  del 
Padre.  in 

Filippo  l’ardito  Duca  di  Borgo- 
gna. 487 

Filippo  Duca  di  Borgogna  fogge 
in  Fiandra.4.Gio.Picciolo  Dot- 
tore in  Teologia  il  giuftifica.  5. 
Il  Re  gli  pcrdona.5 . ritorna  a Pa 
rigi.4.  non  vuole  entrare  nel  par 
- tito  de'mal  contenti . 1 8.  fuadi- 
chiaratione.54.fi  !amenta,chc  il 
Re  gli  habbia  mancato  di  paro- 
la. 98.  Tue  parole.  1 1 6.  Tuo  elfer- 
cito  contra  li  Liegicfi.  1 5 4.IÌ  Lie 
geli  danno  cinquanta  ortaggi. 
155.  Tua  morte,  ibid.lua  bontà, 
i filo  coraggio, Tua  moderatone . 


O LI  All  a 

1)6.  Grandezza  della  Tua  cala  '• 
156.&157. 

Prudenza  di  Filippo  di  Commines 
a dirtornare  ducorfi  murili.  2 97. 
Filippo  Duca  diSauoia  in  Francia. 
94 

Fiorenza  in  cento  anni  luminato 
fette  volte  lo  Staro . 3^  3 

S.F.ancefco  di  Paola  parta  lo  ftret- 
to  di  Sicilia  fopra  vn  mantello, 
5*9 

Francelco  II.  Duca  di  Bretagna . 

.75  * l! 

Li  Franccfiaflèdiano  Gironi  .229 
Truppe  Francefi  in  Cartiglia. 
»7?.  I Francefi  hanno  deprez- 
zato la  marina . 377 

Mifèric  di  Francia  fono  durate  Tet- 
tanti anni . 9.  La  Francia  è ilari 
Tempre  Franchigia  de  Papi . 69  • 
è inumei bile.  ..  43 f 

G 

G Antefi  Tuo  cortume.T58.Tono 
pronti  alle  Tollcuationi.  388. 
<«  Prendono  l’afl’unto  di  comanda 
re.ibid.loro  AmbaTciadori  con- 
tradetti,e confufi.388.  fi  prefcn 
tano  alla  Principefià  ,che  ne  ri- 
mane tutta  Tcandaiizara . 389 
Gcnerofità  di  vn  giouane  Sparta- 
no . 440 

Tragico  fine  di  Gillo  di  Bretagna, 
a 2 7.Proce(Ib  fatto  contro  di  lui. 
ibid.  cita  Tuo  fratello  dauanti  a 
Dio.  228 

Gineura  fi  compone  co'Suizzeri. 

Giouanna  Regina  di  Napoli  muo- 
re a Cofenza.  446 

Giouanni  d’Alanfon  fù  compare 

di 
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* diLodouicoXI.Cariódi  AIbrct 
fiì  quello  di  Carlo  VII.  r d.haue- 
ua  fpofato  Maria  di  Armagnac . 

241'“  1 ■ 

Giouanni  Bon  Inglefer  fuo  tentati- 
uo,  e Tua  pena . il  - 425 

Giouanni  di  Borbone, Conte  della 
Marca.  17 

Giouanna  di  Bretagna.  4 96 

11  Conte  Giouanni  di  Armagnac 
cacciatodclle  Tue  rerre.134.Ac- 
cufato  da  vn’lnglefe.i  5 5«fue  ter 
•re  venute  in  potere  del  Re.  ibid. 
- firitiraaFonterabia.ijtf.Ritor 
nainGuiena  Torto  la  protettio- 
nedel  Duca.ibid.Trattato  fatto 
feco.15  8.  Secondo  Trattato;  fot 
tola  fìcurezza  del  quale  egli  fu 
vccifo.ajp.  biafimeuole  perfi- 
*1'-  0ia.140.TuoinccRo.141.fua  me 

• r moria  ritornata  in  buona  confi- 
• dcratione.ibid.era  gran  nemico 

degli  Inglert.  ibid. 

Giouanni  Conte  di  Vandome , Tua 
confianza  nel  Tcruigio  del  Re  . 
50?  • j . . 

Giulio  H.Legato  in  Francia.  4 <5 8 
Li  grandi  del  Reame  di  HungUeria 
mal  contenti . 5 1 3 

Guerra  in  Albania . 185 

Guerra  in  Franchemont . 1 79 

Guerra  contra  il  Duca  di  Ferrara. 
451 

Non  bifogua  fare  Tuo  meftierc  del- 
la guerra.  38 

Guglielmo  di  Ertuteuille  Cardinal 
di  Koan  lodato.  4 69 


H 


H 

Enrico  di  Borbone  Re  di  Fri 
cia.ediNauarra.  505 


Henrico  Vl.d'Inghilterra.corona- 
to a noltra  Dama  di  Parigi.  77. 
congiura  contro  di  lui.  78.  Sua 
au ftorird  rccifa;  nc  gli  rimane  il 
- * tro,chc  il  nome. 79  battaglia  da 
danti  Londra  douccgli  Tu  disfai 
to.  8 1 .c  imprigionato  nella  Tor 
re  di  Londra . 84.  Tua  Morte. 
114 

Impotenza  del  Re  Henrico  IV.  di 
Cartiglia.  25$ 

Degradato  della  digniti  Reale . 

m 

Herman  EptingemCoIonello  del- 
la Caualetia  de  gli  Suizzeri.  31$ 
L’HiRoria  deueeifere  Tpurgatada 
amore,cdaodio.'  - joi 

HiRoria  tragica;  ma  notabile. 
854  '» 


IMpitienza  del  Conte  di  Carlois 

96 

Impolìtioni  Topra  l'Ii  erediti  in  Fra 
eia  . 43 2 

Infanteria#^!  auuantaggi.  428 
Glìnglefficcffanodalle  loro  difeor 
die  ciuili.pcr  far  guerra  a'Fran- 
ccfi.  8o.fono  pronti, c rifoluti  di 
paflarc  in  Franaa.i73.cbiatna- 
no  tributo  quello,  che  il  Re  die- 
de per  la  Delfina.  299 

Intelligenze  continuate  Tra  lacafa 
diBorgogna,e  di  Borbone.  109 
Prime  Inucntioni  rozze , &i  imper- 
fette#dcITArtcglieria . 454 

Ifabclla  di  Cartiglia  fpofa  Ferdinà- 
do  di  Aragona.  233.  Tue  virtù. 
399.  Tua  conrtanza  ne'dolon  del 
l’animo, e.del  corpo . 400 

Fauori  le  perfone  dotte.  ibid. 
Pp  » Lacri- 
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L Aprirne  di  heredi  incontinenti 
afcinte.  cvto 

Lamenti  per  la  Prammatica  San- 
sone. a 03 

Lega  di  Armagnac.  . . 5 

Lega  de’Vcnetiani , e de  Fiorenti- 
ni, J7? 

Dimandano  fofpenfionc  delle  ar- 
mi^ delle  cenforci  < . 375 

Legge  della  Maclti,  che  effetti  fac- 
cia.' jot 

Le  fiore  ripigliata  dal  Conce  di  Ar- 
magnac . 

Lettere  del  Rea’Gouematori  del- 
. le  Prouincic  , & alle  Còti  . 

JJ4 

Liegc  fi  riiiolta  contra  il  Duca  di 
Borgogna  .j53.fi  arrende, c di- 
manda perdono . idj 

Le  fue  muraglie  fono  gettate  a ter- 
ra. . i<*4 

Il  fuo  effempio  è di  profitto  a Gir . 
j <$<;•  fuo  affedio  • 11 . dimanda 
di  parlamentare,  ry.fuoi  bor- 
ghi occupati . ibid. 

Douc  le  truppe  di  Borgogna  fono 
malmenate .j  7>.è  prefa  per af- 
falto , e quali  fenza  refirtenza . 
j 76.  Strana  fua  ruina , c dofola- 
lione.  177 

Luigi  di  Cremile  mandato  al  Re  da 
. parte  del  Comeftabile . i85 

Luigi  di  Sauoia  fpofa  l’heredc  di  i. 

Cipro.  Jj>7 

Luigi  fecondo  di  Bctunc . 48$ 

.Luigi  111. di Betune  . ibid. 

Luigi  XI.  métte  era  Delfino  fi  par- 
te di  Corte . _» 

. Er a c ontro luo Suocero.  $.fua ma-  < 
-cSlJ.  c ' V-  . . M 


ritaglio.  v .NxY 

Sue  Lettere  alle  cittd  grandi.  18. è 
rimeffo  in  gratia  del  Re.  2 a -non 
vuole  abbandonarci  fuoiferui- 
dori.  33.  jftiaoftinationc.  24. 
fi  pcnteeTihymilia.  Egl Ti 

femprc  veggiato  i affinché  non 
fi  faccia  delle  fcappate . 15;  vi 
all'affediodi  Tarras . 3 9- é man- 
dato  in  Normandia . 3 o.  pren- 
de Dicppc.  3JJ  palla  in  Alfa- 
tia,e  prende  Monthcliard.  AjfTe- 
d>a  Baltica . ibid.  fi  ritira  in  Lo- 
rena. 37.  fua  (bufa  per  acculare 
Sciabannes.44.  Lamenti, e rap- 
porti contra  di  lui  *4  6.  fi  ritira 
in  Fiandra. 47.  e perandarui  fi 
fidò  del  fuo  nemico . ibid.  egli  è 
alloggiato  a Guencppe . 48.  c 
fpogliato  delle  entrate  del  Del- 
finato.  ibid.  non  s'intende  trop- 
po bene  col  Conte  di  Carlois . 
ibid.  tira  molti  Signori  alla  fua 
diuotione  nella  corte  del  Duca 
di  I>orgogna.49.fiiofmarriinen 
to  alla  caccia.  5 j . viene  in  Fran- 
cia. 60,  fa  la  fua  entrata  in 
Rheiitis.ibid.  e fagrato, & inco- 
ronato . Al-  non  sd  perdonare . 
ibid.  ricerca  i diritti  della  Coro- 
na .jJj?  . fua  protellatione  di  ri- 
correre e di  fare  connotare  il 
Concilio.  6$.  da  de'difguftia’ 
Grandi.  74.  còmmutationi di 
pene  fatreda  lui.  75.  fuo  viag- 
gio in  Bretagna.  75.  rigore  dol 
«ominciamemodcl  fuo  Regno. 
7 6.  vd  a Bordeos . 8 6.  è accet- 
tato  per  arbitro  delle  differen- 
ze de’  Re  di  Cartiglia,  c di  Arra- 
gpna.  90. 'li  Vedo  infierì»  con 
il  Re  dtCaftiglia.  ibidcm.fuo 
tua- 
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- tlmborfamécoddfe  Citta  impe- 
gnate. pa . mutationt  nelle  Citta 
ricattate  .9  3.  via  Arras,  ibid. 
. manda  Aiubafciadori  ai  Duca 
di  Bretagna.  95. Tuoi  lamenti , e 
fcontétczze.  96.  Tua  Prudenza 
nel  fcparare  le  forze  della  Lega . 
1 1 1.  file  lettere  a’  Goucrnatori 
dellc’Prouincie,&  alle  Circa.  1 t a 
egli  ricerca  , e tenta  i'intentione 
ilei  Re  d’Inghilterra.  1 1 j.fua-fol 
iccitudiue  perla  conlèraatione 
di  Parigi.  114.  fuo  viaggio  nel 
Borbonefe.  115.  romoredclla 
fua  morte.  1 ai.  egli  lì  prefenta, 
c fa  ritornare  il  coragio  a’fnoi . 
ibid.fe  ne  viene  a Parigi.doue  gli 
è fatto  vn  follino.  1 a 8.  Manda  il 
Vefcouo  di  Parigi  al  Còte  d i Car 
lois.ibid.  conferenza^  mercato 
rotto  perla prefenzafoa.  t j 3. 
fuo  ritorno  a Parigi.  1 4idifuni- 
fee  i capi  della  lega.  1 5 9.  tìgli  vie 
ne  a trouare  il  Ducaa  Pcrona . 
167  due  falli.chccgli  fece  nella 
. iknrezza  della  fua  perfona . ibi. 
viene  alloggiato  in  caftelio.i  6$ 
fi  ritroua  come  prigio.ieibi.du- 
• re  nfol  uriom  prefc  coatra  di  lui 
nel  Confìglio  del  Duca  di  Bor- 
gogna.! 69.  fuo  auuantaggio  di 
edere  preparato  nella  rifpolta . 
1 7o.montaacaualio,e(itroua 
. coli  tolto  come  il  Duca  in  Piaza 
di  Liegc.i  7 }.è  alloggiato  in  Ge- 
me col  Duca . 1 74.  tutti  due  fo- 
no i pericolo  di  dkre  preli, one- 
ro vccilì.i  75.  egli  fi  vuole tr. ma 
re  all  aIlalto.i  7 6.  Se  1 79.  lue  pa- 
role alla  partenza . 1 77.  guada- 
gna luo  fratello  col  mezzo  della 
pratica  dt  OietdiRya.ipd.fuoi 


portamenti  nel  fuo  ritorno 'da 
Pcrona.  ìbid.fua  eloquenza  na-- 
turale,  zoo.  da  dei  loccorlo  al 
Re  Hcrico  VI  .x  1 4.fcoprc  il  du- 
bio  del  Conteflabile  .117.  fuo 
profitrcuolc  temporeggiameto 
nelle  cofe*  doue  egli  non  fi  póte 
ua  obli  gare  rroppo  tardi.  214. 
come  riceucfi'e  fuo  fratello  la 
morte.  125. Tira  al  fuo  fcruigio 
il  Signore  di  Lefcun.  254.  d.ìfi- 
roula  T orgoglio , e fintale  za  del 
CourdtabiJe.  2 6 1 . La  pacicnza, 
& il  tempo  gli  danno  modo  di 
hanerlo.  2<$2.  porta  ogni  bora 
dauanri  gli  occhi  dd  Tuo  animo 
il  ritratto  dell'argine  ddLasbar- 
ra.  263.  gli  pace, che  il  Duca  di 
Borgogna  abbraci  moltidifegni 
per  imbarazzarfi.26  6.  fuo  dìcr- 
oto l'opra  le  Terre  del  Duca  di 
Borgogna.2  69.  T ronquoy  Mon 
didicr  Royc , Corbiefele  rcndu- 
toabid.l'uo  Ambafeiador  allìin 
peradoc  Federigo.  a 70.  piaccuo 
le  Apologo  per  ri  fpolta.  2 7 1 . có 
fidciatioiu  del  Re  per  non  per- 
mettere méte  a nfchio.  27$  fua 
politura  ne  fuoi  fantaltichi  pcn 
fieri.  3 8i.fuo  Giudi  tio  a decer- 
ne re  g i animi . ibid.  penfa  pru- 
dentemente alla  ficurczzadi  A- 
miens  .290.  otforilcc  quel  losche 
non  volcua  altrimenti , che  fu  (Te 
. accettato.  29 2.  penetra  dentro  i 
puificri  dd  Re  Hdoardo.ibi.fua 
fauia  olferuatione.  294.  fa  de* 
prcf.nti  a gl'Inglefi.  295  .aiiucr- 
u il  Duca  di  Borgognaddla  cat 
tiua  volontà  di  Campobache. 

3 il.  Gli  attiri,  che  egli,  haueua 
contrala  cafa  di  i>orgogiu,non 
Pp  $ gli 
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ri 


‘ permettono  di  (occorrere  Al 

iònio  Re  di  Portogallo. 339.au- 
uifato  della  morte  del  Duca  di 
Borgogna  il  giorno  feguente . 

3 5 1 . era  amico  di  Frieefco  Sfar 
za.3  5 8. manda  Ambafciatore  in 
Scoria. ibid . prega  il  Papa  per  la 
Paccd'Italia.  3 73. offerte, ch'e- 
gli fi  perla  Lega.  374.defidera 
maritare  Tuo  figliuolo  con  I hc- 
rede  di  Bretagna.  3 8 z.  rimette  a 
gli  Ambafciatori  dcllaPrincipef 
fa  di  Borgogna  l'originale  della 
Tua  lettera.  3 89.confcrual’ami- 
cicia  deglìngJefi.3  96.C  autierti- 
todi  vn  aunclenaméto^.i3.cra 
potente  di  artiglieria . 43  2.  Tuoi 
dilegui  fopra  la  Lorena, e la  Pro 
uenza.443.  trafeura  la  ragunan 
za  del  Concilio.  454.  Tua  malat- 
tia fubita , c violenta.  4 1>  >.  con- 
ferita la  (oa  auttorità  intiera  in- 
fìn'all'vltimo  fofpiro  .466.  egli 
vuol  vedere  i djfpacci>e  l'cfpcdi 
tioni  degli  affari.  467.  teme  il  di 
fprezzo,primo  corriera  alla  fedi 
tioneJbi.mette  in  libertà  il  Car- 
dinale della  Balue.  467.  vi  a ve- 
dere Tuo  figliuolo  ad  Amboifa . 
470.  Tuo  faltidio.c  melanconia . 
473.  Tua  ricaduta  a Turs.  ibid. 
(occorre  il  Coute  di  Richcmód 
di  qualche  numero  di  genteda 
guerra.  494  teine#che  fuo  figli- 
uolo non  gli  rendala  pariglia . 

5 2 6.  fuc  viti  me  attiom.535.faoi 
comandamenti  liraordmanj . 

5 3 d.Non  vjpple,cjic  fe  le  parlidi 
morte,  s 37.  fi  credette  a Parigi, 
checgli  fi  die  morto,cinquegior 
ni  auanri,che  egli  monile . ibid. 
fui  morte.;  3 9 .fua  eti.540.ipc 


ricoli, che  egli  occorre#  540. 
figliuole.  543 

Luigi  XII.  cagione  della  diffolutio 
ne  del  Matrimonio . 544 

M 

• >*..  » • .lirfJaì  1*  I 

MAI  contenti  collegati  có  Lui- 
gi • 17 

Mahomet  fi  fi  chiamare  il  Gride. 
43  5 .Era  figli  uolo  d'vnaChriftia 
na.436.  fua  inhumaniti.437.a- 
ma  le  perfoneletrerate.478.  fue 
crudeltà  nella  prefa  di  Coibnti- 
nopoli,e  di  Trabifonda.  ibid.  fa, 
vccidere  a colpi  di  treccie  il  Re 
di  Bofiina.43  9.orgogliofo  cal- 
pesto da  lui  co' piedi,  ibid.fi 
vuole  auuelenare  perdifperatio 
ne.44t.muorcdid1fpiaccre.ibi. 
eccelli  cffecrabili  della  fua  vita  . 
ibid. 

Il  Marefcial  Gioachim  fi  fpinge 
dentro  Parigi.  ,117 

Margherita  di  Poirù . 497 

Margherita  Regina  dìngbiltcrra 
fa  tagliare  la  teda  al  Conte  di  Sa 
risbery.  8 a 

Maria  Scuarda  mandata  in  Fran- 
cia. 1 » 

Maritaggio  del  Delfino,  e della  PrI 
cipefla  d'Inghilterra.  a 8 6 

Maritaggio  di  Hérico  VI.C  di  Mar- 
gherita di  Angiò.  3 8 

Maritaggio  fra  iì  Re  di  Cartiglia  , 
detto  l’Impotente , c Bianca  fi- 
gliuola di  Giouanni  Re  di  Na- 
uarra . 87 

Maritaggio  ddl'hcrede  di  Cafti- 


glia. 


218 


Maffimilianonon  fi  tenie  punto  be 
ne  delia  giornata  di  Guincga- 

fte. 
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ile.  412.  Vi  perdette  più  chenó 
guadagnò,  ibid.  fuaeti  fenza  e- 
fpcrienza . - 41  3 

Watthia  Coniino  prigione  in  Pra- 
ga. 5 1 9. e propofto  agii  Stati  di 
Hungheria.  510;  fuo  valore,  e 
buon  gouemo.522.ecoronàto 

• Re  di  Boemia. 5 affala  guerra 

agli  Huflìci . ibid. 

Nuòuamilitiacoftituitadal  Re  Lui 

g'  Xr.  426 

Miferia  della  cafa  di  Lancaftro.  84 
Miferia  del  Duca  Giouanni  di  Bre- 
tagna. 381 

Montlcheiy  abbandonato.  1 16 
Morte  del  Duca  Carlo  di  Orleans'. 
4.delDélfino,edell)ucadiTu- 
rena.  d.del  Re  Carlo  VI.  edi  He 
rico  V/8.  Di  Giacomo  Re  di  Sco 
I tia.ii.delDucadiBethfortRc- 
. gente  in  Francia  per  gl’lnglefil 
15.  di  Margherita  Stuarda . j 8. 
: di  Ladislao  Re  d'Vngheria . 5 fi 
di  M.  Maria  di  Angiò  figliuola 
del  Re  di  Sicilia,  clorella  di  Re- 
nato. <Jj.  d'ifabelladi  Borbone 
li  16.  Settembre  146  j.  1j7.de! 

• Sig.diConray . i6i.  del  Duca 

Giouanni  di  Calabria,  atpddel 
Càcelliere  in  prigione,*  in  cftrc 
ma  pouerti.a  70.  di  Don  Giouà 
ni  Re  di  Nauarra,e  di  Aragoha . 
400.  di  Fràccfco  Febo  Re  di  Na 
uarra.494.  di  Madama  Duchef- 
ladi  Barbon.  500.  di  Ladislao 
Confino . 5 1 p 

fu*’  * la/ 

N 

C 

NAfci'métotfi  Carlo  Vili.  2 19. 
di  Maria  di  Borgogna,li  1 j . 
Febraio  J457.  5* 


Ncceffiti  della  Chiefa.  454 
Nicolò  Marchcfe  di  Ponte.  44  j 
Normàdi  vogliono  viuere  a difere 
tione  dentro  Parigi . 1 3 J 

La  Normandia  rcnduta  al  Re.  1 4 6 

O 

L'Obliuionc  Dea  degli  sfortuna 

«•  . J5S 

Oliuieri  il  Dain  chi  filili* , c fua  ar- 
roganza.383.fi  la  chiamare  cò- 
te di  Melun,  ou  ero  di  Meulan . 
384.  Affronto, che  riccne nell'-* 
audicva  della  Principila  ds  IJor 
' gognay  ibid* 

Mouimenti  terribili , che  fi  1 Opi- 
nione nell’animo  . 24 

Opprclfione  del  popolo  di  Fran- 
cia. 448 

Il  Red»  Francia  gran  Maftro  dell’- 
Ordine di  S.Michele.ao4.Caufe 
per  lc<quali  il  ltt  inftituì  l’Ordi- 
ne di S.Michele.  ibid.  Il  luogo, 
doué  fi  ragunaiu  l'Ord  ne  fù  traf 
portato  nel  bofeo  di  Vincente . 
a 05. gli  Oftk-iali,cancelliere,Tc 
foriere^fcriuano  dell’Ordine . 
ibid. 

Oblighi  del  Caualiere  nel  riceucr 
l’Ordine.  207 

Per  difendere  le  ragioni  dellaCo- 
rona . Gli  affari  dell’Ordine,  ibi. 
La  Regradatione  in  cafo  di  inanca 
mento . ibid. 

Alfiftenza  ne’  Capitoli , & ofl'erua- 
tioni  delle cofe,  che  vi  faranno 
ordinate.  208 

Parole  del  Re  nel  dare  il  Colare, 
ibid, 

Obligationi  reciproche  de’  Caua- 
Jicri.  109 

Pace 


.1  ; T\v  A'  y '&  % VA  ?<T 

Kconclladi 498 
P PirpignanOjfuo  aflcdio . 231 

Fonie  eitrema.  Se  arrcndùncnro  di 

PAce trattata, e promefla  tra  il  Pirpignano.  ibid. 

Redi  Fracia,c  il  Duca  di  Bor  Pietro  Hagcml>ac,Coucrnatorc  di 
gogia.  224  Ferrcttc,  e del  Paefe  di  Alfaria: 

Pace  fra  il  Re , & il  Duca  di  Breta-  fua  morte . 267 

gna.  29$  Suoi,delitti»ingiuftitie,&  eccefli. 

Palamede  Forbiti  gradito  dal  Re  ibid. 

Luigi  in  Prouenza.  450  Pietro  Dardays  è in  fofpctto  di  tra 

Paolo  11-gran fabbricatore.  2*1  dimento . 380. fuo odio contra 

Paradollo , che  il  Mondo  non  peg-  il  Cancelliere  Sciouin . 3S1 

giora.  5.4 1 Procedo  fatto  contro  di  lui.  ibid, 

Parigi,  fua  riduttione . 15  egli  è impiccato  a Nantes  li  1 9. 

Parigi  affama  rdll-rcito,  che  penfa  Lugfioi485.  • 38» 

, ua  di  affamare  lei.  1 34.^10  difpo  Pomoifc/uo  aifedio . 26 

pulamento.  147  Pontoife  prefo  di  allaJto . 28 

Parigini  fpaucntati.11 7. haueiuno  Prammatica  Sanfione  ftrafeinata 
nafeoito  i loro  danari  dentro  le  vcrgognofànierae  per  le  Brade 

grotte.  134  di  Roma.  74 

Parlamenti  de’Scozzefi  radunati , e Prefa  di  Amiens , e di  S.  Quintino . 

perche.  n .f  aij 

Parole  inhumane  del  Duca  di  Bor-  Primislaodi  Lauoradorc  diuicne 
gogna.  2 5 1 Re  di  Boemia.  3 <,5 

Il  contento  de'  Particolari  & obli-  Principe ,quali  fiano  le  parti,che  lo 
are  in  ben  Pubi  ico.  142  formano  tale.  26 

Perfidiaci  Halì  Bafcii.  438  La  Principefladi  Borgogna  man- 
Pietd  tarda, poco gioua.  530  daal  Repcr  fupplicaj-lodipro- 

Pignigny  terra  degl'indouinicTln-  tegerla.385  .e  ingannata  da'fuoi 

ghilrerra.  291  propri)  miniftri . ibid.  vuol  vn‘- 

PioII.fi  sforza  di  abolir  la  Prima-  huomo  per  marito.  3 96.  Ella 

tica  Sanfione . 6 4.  fua  affezione  fpofaMaffimihano  figliuolo  del 

verfo la  cafa  di  Arragona . 5$.  limpcrador Federigo . 357. fua 


fua  Bolla  contra  l'appellationi  morte.  473 

al  Concilio,  tff.fuc  minacce  al-  Principi  Chriftiani  in  tu  rbu  lenze  di 
JaFrancia.^s.eflortailRcLuigi  gucrreciuili.  371 

all  abolire  la  Prammatica  San-  Procuratore  Generale  del  Re,  (ua 
fionc.  7o.fuamorte.io5.fuoi  coraggiofa  oppofirionc , & a 

carichiC*gnità,ecommiflioni.  che.  73 

ibid.  Sua  arreuga  per  armare  có  R 

tra  il  Turco- 107.  Ina  volontà  có  T>  Amodi  Vadcmont . 443 


tra  Luigi  XI.  108  XV  11  Re  Francefco  lafcia  a Ina 

folcila 


X 
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r foref'a  le  Tue  prctenfioni  fopra 
le  Terre  del  Còte  di  Annagnic . 

„ *4* 

Jl  Re, e la  Regina  di  Cipro  fuori  del 
lor  Reame.  189 

Re  d'Inghilterra  armato.  166 

XI.  Re  di  Nauarra  dimanda  foccor- 
fo  al  Re.  89 

JI.  Re  di  Scoria  lì  da  alle  malie, & a’ 
preftigij.35  i.è  vccifo.  fó  7 

la  Regina  d'Inghilterra  era  Nipo- 
• te  del  Cònccìtabile.  3 79 

Renato  Duca  di  Angiò  haucuado 
nata  la  Contea  di  Prouenza  al 
Duca  di  Borgogna.  . 330 
Egli  viene  a vedere  il  Re  Luigi  a 
Lione.  331,  Lamenti, che  egli  fà 
contra  il  Re  per  mezzo  del  Tuo 
Sinifcalco  di  Prouenza . ibid. 
.Renato  di  Angiò  Duca  di  Lorena . 
443.  non  difpole  punto  della 
Prouenza  a prò  del  Re.  444.  fuo 
Elogio.  449 

Renato  Duca  di  Lorena  mal  con- 
tento . 4J  o 

£lenond  è fatto  prigione  del  Prin- 
. cipcdiOrange.41  j.fiofferifce 
di  far  tutto,  41 6.  giura  di  lare 
tutto  quello,  che  lì  vorrà,  ibid. 
gli  fono  inoltrati. cinque  bollo- 
letti  di  veleno. 41 7.  E impegna- 
to per  la  fperanaa  dc’gran  bene- 
. ficij.ibid.promette  di  farlo.41 8 
quella  maluagia  negotiarione 
interrotta,  ibid. pencolo, doue 
fi  troua  Rcnond  .41 9.  Vn’altro 
viene  impiegato  nel  tentariuo. 
ibid.  Renond  prigione  in  ferri  è 
mefio  a rifratto.  420.  è liberato 
per  miracolo . ibid.  viene  a Bur- 
ges,  c dichiara  quanto  fapeua 
/ - , dei  veleno.  421 


LeRcpubliche  hanno  prodotto  di 
grandi  huomini . 327 

Riforma  dc'difordinidelReame. 
141 

Rodi,  vedi  Tributo. 

Roberto  di  Bctuue . 484 

Roberto  Bodio  fauorito  dal  Re  d‘- 
Inghiltcrra . ? 61 . i grandi  con- 
iurano  contradi  lui.  3<$2.  fuo 
gliuolo  fi  ritira  in  Fiandra. 3 <$3 
Rumbcmptè  fatto  prigione  all’Ha 
ya.  95 

. S 

SAintron  fi  arrende  a di  fcrettio- 
ne  del  Duca  di  Borgogna.  1 6 2 
Sau  Maixan  prefo  per  il  Re  Luigi . 
20 

Scanderberg  abbandona  i Turchi, 
Si  congiugne  con  Giouanni  Hu- 
niada . Entra  nella  Citta  di  Cro- 
ia. 1 81 . Lettere  di  Amurath  a 
Scanderberg . Kifpofta  di  Scan- 
derberg. 182.  Scanderberg  di- 
manda foccor fo  al  Papa . 185. 
fua Malattia, c morte,  ibid.  fua 
forza  è delire  zza . 1 8 <5.  fua  Sci- 
mitarra . ibid. 

Gli  Scozzefi  hanno  in  odio  l’impc 
rio  delle  donne.  359.chiamano 
le  Kegine mogli  de’Re.j <So.  Có 
figlio  ordinato  per  la  Regenza 
del  Re , c del  Scarne . 3 6 1 . loro 
valore, e fedeltà . 175 

La  Sedinone  deuc  eflerecfìinta  nel 
fuonafrimento.  in 

Sedinone  coperta  di  I^elig . 158 

Il  Signore  di  Nouagliè  lù  vccifo,vo 
lendo  defendere  il  Duca . 7 

11  Signor  di  Vrfè  mandato  al  Du- 
ca di  Borgogna  da  parte  del  Du 

ca 
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cì  di  Ciuiena . 215 

Li  Signori  Hugonctto,  &Imber- 
curt condannati  a morte.  390 
Sifco  IV.  dcfidcra  la  pace.  3 74.C0- 
mnnica  gli  articoli  al  ConciAo- 
ro.  375.  Riceucgli  Ambafeiado 
ri  di  Vcnctia,  di  Milano, di  Fiore 
za, collegati  inficine,  ibid.condi 
t ioni detta  pace  non  accettate. 
3 77-códog]  lenze  del  Papa.  3 78 . 
fi  rallegra  della  morte  dà  Maho- 
. met.  4 3 7.  Egli  è per  liVenetia- 
ni.452.Pofcia  fi  dichiara  contra 
etti . ibid.  fuarifpofia  magnani- 
ma-. 45  4.(1  lamenta  con  l'Impe- 
radore  della  Città  di  Bafilea.45  8 
è mezzano  della  pace,  trà’I  Re  di 
F rancia , e Marfimiliano  d’Au- 
ftria.  483 

11  Soldano  di  Egitto  mantiene  il  Ba 
Aardo  di  Cipro  contra  il  Re  le- 
gittimo. 189 

Solleuatione  nella  Prouincia  di 
Yorek.  an 

Bella  Sottigliezza  per  vfeire  di  pri- 
gione. 468 

Stati  ragunati  a Clcrmonr.  21 
E pericolo  il  feruirfi  de  gli  Stranie- 
ri in  guerra.  426. Non  fi  vccido- 
no>fe  non  per  l’interelTe . 427 

Suizzcri  aflediano  Zurich.  3 3.  ven- 
gono al  foccorfo  di  RafiJea . ibi. 
ributtano  il  Contedi  Dammar- 
tin.  ibid. 

Sono  disfatti  gli  Suizzeri,  Se  alcune 
Città  di  Allemagna  fi  confedera 
no  infieme  cótra  il  Duca  di  Bor- 
gogna.! 69.  Leggiera  occafione 
della  guerra  contra  gli  Suizzeri . 
3 2 3 . gli  Suizzcri  pregano  il  Du- 
* ca  di  Borgogna  di  lafciargli  in 
pace.  ib;d.  vengono  al  foccòrfo 
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di  Granfon  dopo  la  perdita.}  2 4 
• Incontro  de  due  efl'crciti  a Gran 
fon.  325.  Stendardi  de’  Cantoni 
de  gli  Suizzcri , molto  Rimati  < 
ibid. 

Vittoria  intiera  de  gli  Suizzeri, c ri- 
cu  pcratione  di  Granfon  . 327'. 
S’ impadronirono  del  paefe  di 
Vaux.  332.  mandano  foccorfó 
al  Duca  di  Lorena, c vincono. 
34  5 

T 

T Agiioni  ordinari  in  Francia  , 
quali, & come . 8 

Talbot  foccorrc  Pontoifc . a 6 
Terre  fourane  della  cafa  di  Borgo- 
gna. 99 

Tradimento, e tcntatiuo  del  Conte 
di  Campobache . 311 

Tradimento  de’Liegefi.  425 
Tregua  prolungata  fra  la  Francia, 
c l’Inghilterra.  38 

Tregua  accordata  difeioglie  gli  ef- 
ferati. all 

Tregue  fra  il  Re  di  Francia, c il  Du- 
ca di  Borgogna  . 255 

T ratta  co  fatto  fenza  libertà  non  ob 
liga  punto.  1 78 

Trattato  dipaceccmclufo  nelBo- 
feo  di  Vincenna . 1 40 

Trattato  di  pace  fra  il  Re  di  Fran- 
cia,& il  Duca  di  Borgogna.  299 
Tributo  ricufato  a Mahomct  da 
quei  di  Rodi.  404.  tradiinéto  di 
vnìngegnieró  Tedefco  in  tal  ca 
fo.ibid.  all'alto  de’Turchi.  Furio 
fa  battaglia . 405.  il  Bafcià  vuol 
fareaflalfinarc  il  gran  Mallro. 
406.  Generofa , c braua  rifpo  Aa 
del  gran  MaAro . 407.  il  Bafcià 
prò- 


